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AVVERTIMENTO 

DEI  COMPILATORI  (*). 


Q uando  noi  ci  apparecchiammo  alla  diffìcile  impresa  di 
continuare  quest’opera  da  Girolnmn  Pozzoli  incominciata,  e 
per  1’  immatura  morte  di  lui  rimasta  imperfetta  , ci  diemmo 
attentamente  ad  esaminare  1*  orditura  e l’  intendimento  del 
suo  lavoro  , e ci  parve  scorgere  che  sotto  il  modesto  titolo 
di  volgarizzamento  del  Noci  fosse  sua  mente  di  presentare 
all’Italia  uu’ opera  presso  che  originale,  poiché  correggeva 
gli  abbaglj  del  francese  Compilatore , modificava  articoli  , 
parecchi  ne  aggiungeva  , e moltissimi  ve  ne  innestava  che 
alla  storia  e geografia  antica  appartengono.  Commendevole 
credemmo  siffatto  divisamenlo,  e per  qualche  lato  corrispon- 
dente alla  classica  Biblioteca  dell’  inglese  Lampriere  e . al 
Dizionario  de’  classici  autori  del  francese  Christophe  , opere 
nelle  quali  si  trova  riunito  , sebben  troppo  in  iscorcio , tutto 
ciò  che  la  favola  , l’ istoria  T la  geografia  c le  antichità  di 
più  istruttivo  presentano  e di  più  interessante.  Obbligo  dun- 
que correvaci  di  seguitar  le  tracce  del  Pozzoli , per  quanto 
lo  comportavano  le  angustie  del  tempo  , la  difficoltà  di  ra- 
dunare prestamente  i materiali , e quella  più  grande  ancora 
di  ordinare  il  catalogo,  principale  fondamento  su  cui  pog- 


(*)  Dopo  la  morte  del  Pozzoli  1*  opera  era  sfata  , come  ai  nostri  asso- 
ciati è ben  noto , affidata  alle  cure  del  prof.  Felice  Romani  ; ma  questi  per 
combinare  le  moltiplici  sue  occupazioni  , colla  necessità  di  pubblicare  rego- 
larmente i fascicoli  , stimò  opportuno  di  eleggersi  a socio  1’  eruditissimo 
dottor  Antonio  Peracchi , a cui  da  molti  anni  lo  stringe  dolce  vincolo  di 
nmicizia  e di  stima. 

* ( Nota  degli  Editori ■ ) 
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già  qualunque  opera  alfabetica.  Procedendo  noi  nel  lavoro  , 
ci  avvedemmo,  forse  più  del  Pozzoìì  , che  fallace  guida  era 
il  Noci  negli  intricati  laberinti  dell’  antichità  ; che  soventi 
volte  ci  conveniva  rifonderne  gli  articoli  ; c che  general- 
mente tutto  ciò  che  concerne  la  religione , gli  usi , i co- 
stumi , non  che  le  arti  e le  scienze  degli  antichi  popoli  , 
onde  penetrare  ne’  loro  misteri  , e spiegarne  i monumenti , 
0 mancava  totalmente  nel  suo  Dizionario , o ve  n’  era  appena 
qualche  sfuggevole  idea.  Ricorremmo  pertanto  ai  Classici 
greci  e latini,  confrontammo  insieme  i mitografi  antichi  e 
moderni  , e , tutti  consultando  li  scrittori  di  ogni  nazione 
e di  ogni  secolo , che  recarono  qualche  luce  nelle  tenebre 
de'  tempi  andati , lasciammo  quasi  sempre  da  parte  il  Noci , 
per  attenerci  all1  autore  che  più  accurato  e filosofo  ci  si 
appalesava,  e soltanto  ci  giovammo  del  francese  Compilatore 
per  gli  articoli  che  riguardano  le  mitologie  nordiche  e 
asiatiche  e la  credenza  dei  popoli  americani  e affricati!  , 
nelle  quali  materie  sicura  scorta  ei  ci  parve,  e forse  da  pre- 
ferirsi ad  ogni  altro  (*). 

Mentre , confortati  dal  suffragio  dei  dotti  e dall’  amore 
degli  studiosi , da  noi  progvedivasi  nell1  arduo  sentiero  in  cui 
ci  eravamo  innoltrali , levossi  una  voce  ad  accusarne  di  aver 
trapassati  i confini  stabiliti  dal  Pozzoli , moltiplicando  so- 
verchiamente gli  articoli  di  storia  e geografia  antica.  E quali 
confini  poteva  egli  prefiggersi  in  uu1  opera  procedente  per 
alfabeto  , c composta  di  tanti  elementi  qual  è la  presente  ì 
E non  si  era  egli  proposto  di  correggere  e ampliare  il 
Noci  , non.  che  di  aggiugnervi  i nomi  appartenenti  all1  istoria 


(*)  Gli  articoli  senza  asterisco  so»  tolti  dal  Noci,  quelli  segnati  * sono 
aggiunti  dai  Compilatori,  quelli  marcali  **  sono  dagli  stessi  rifusi,  e am- 
pliati. Ad  ogni  articolo  soa  citati  gli  autori  di  cui  ci  siamo  giovali  per  la 
compilazione. 
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Antica  7 (*)  E se  non  mollo  copiose  e rilevanti  riuscirono 
le  sue  correzioni  ed  aggiunte  che  nel  primo  volume  si  leg- 
gono , dovevamo  noi  per  questo  imitarlo  nei  volumi  che  ci 
rimanevano  da  compilare  ? Non  credano  i lettori  clic  da  noi 
s'intenda  addossar  carico  di  negligenza  o di  mancanza  di 
erudizione  a quel  laborioso  giovane  tanto  immaturamente 
rapito  alla  patria  ed  alle  lettere  ; imperocché  in  un  edilìzio 
di  tanta  mole  e di  tanti  avvolgimenti  nessuno  può  vantarsi 
di  aver  tutto  visitato , d’  aver  tutto  veduto.  Forse  ei  fu  colto 
da  quella  modesta  timidezza  che  sempre  si  prova  nel  co- 
minciare ogni  malagevole  impresa  ; oppure , in  un  tessuto 
così  ampio  ed  intricato  , si  lasciò  sfuggire  di  mano  alcune 
fila  cui  non  ebbe  più  tempo  di  raccogliere  } ma  noi  siam 


(*)  Ecco  la  prefazione  clic  al  primo  volume  aveva  apposta  il  Pozzoli: 
£’  italiana  letteratura  , che  Ita  tanta  dovizia  di  opere  di  ogni  genere  , 
manca  tuttavia  di  un  Dizionario  Mitologico  che  in  si  riunisca  tutte  le  /avole 
tramandateci  dall’  antichità  : giacché  i diversi  compendj  che  servono  nelle 
nostre  scuole , e quello  stesso  del  sig.  Millin  tradotto  e ristampato  a Pia- 
cenza in  tre  tomi , troppo  sono  lontani  tLill'  appagare  le  brame  di  coloro  che 
per  diletto  o per  professione  si  applicano  agli  ameni  studj  ed  alle  arti  belle. 

V olendo  io  supplire  a tale  difetto  della  nostra  letteratura , m’  accinsi 
ben  volentieri  a questa  fatica  con  Ut  lusinga  di  fare  cosa  grata  a'  miei  com- 
patriota, presentando  loro  la  traduzione  del  celebrato  Dizionario  dilla  Favola 
del  sig.  Nozl  , perché  il  doppio  pregio  riunisce  di  porgere  unitamente  alle 
favole  delP  Egitto,  della  Grecia  e del  Lazio  quelle  di  tutte  le  altre  nazioni 
del  mondo  ; e quest * opera  comcchi  sia  nel  suo  genere  più  ricca  di  quante 
se  ne  conoscono  , è stata  nella  traduzione  possibilmente  aumentata  di  tutti 
quegli  articoli  de’  quali  si  è potuto  per  avventura  conoscerla  mancante:  ag- 
giungendovi altresì  , a migliore  corredo , degli  articoli  sopra  soggetti  unica- 
mente appartenenti  alla  storia  del P antichità  pagana  , che  possono  per  altro 
riuscirvi  molto  utili. 

Non  lieve  pregio  aggiungeranno  pure  a questa  traduzione  le  tavole  in 
rame  di  cui  è adorna,  rappresentanti  le  principali  divinità,  e molti  soggetti 
iconologici  , che  si  sono  presi  ne * monumenti  dcW  antichità  e ne’  più  bei  qua 
dii  lasciatici  dai  grandi  maestri  che  fiorirono  dopo  il  risorgimento  delle  belle 
arti. 
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crrti,  ed  altamente  il  confessiamo  per  onor  suo,  che  vi- 
vendo ei  le  avrebbe  raccolte,  e perfetta  ne  sarebbe  riuscita 
la  tela  assai  più  che  non  riuscirà  per  nostra  mano.  Ad  ogni 
modo  se  in  un  ramo  di  dotti  ina  così  importante  1’  abbondare 
è difetto,  certamente  ella  è colpa  il  mancare. 

Destinata  quest’opera  ad  agevolare  1’ intelligenza  degli 
scrittori  e monumenti  antichi  , a soccorrere  ne’  loro  studj  i 
giovani  letterati  e gli  artisti  , avrebbe  essa  servito  all’  in- 
tento se  alia  nuda  mitologia  fosse  stata  ristretta  ? Non  è già 
delle  sole  favole  che  si  giovano  le  muse  e le  arti  5 non  è 
della  sola  religione  che  si  appaga  la  filosofìa.  Esse  hanno 
d’  uopo  di  sollevare  , per  quanto  è posstbilc  , il  denso  velo 
che  copre  le  generazioni  trapassate  , e d’  interrogarle  sulle 
loro  gesta , sui  loro  costumi , sulle  loro  consuetudini  pub- 
bliche e private.  Un  deserto  sarcofago , una  statua  mutilata, 
una  medaglia  irruginita  , un  sasso  , una  lapide , una  colonna 
rovesciata , quanto  in  somma  è avanzalo  alla  voracità  del 
tempo  ed  al  ferro  de’  barbari  , tutto  è soggetto  delle  loro 
meditazioni  , tutto  è ammaestramento  e diletto  per  esse.  In- 
vano l’ umana  curiosità  penetrando  nelle  rovine  de’  templi 
e delle  reggie  , nel  silenzio  delle  tombe,  e fra  le  arene  che 
seppellirono  i regni , invano  tenterebbe  spiegare  gli  arcani 
dei  secoli  , se  1’  istoria  , vincitrice  de’  secoli  stessi  , non  ne 
interpretasse  il  misterioso  linguaggio.  Da  Menli  ad  Atene  , 
dal  Campidoglio  alle  selve  de’  Druidi  , e dalle  rive  dell’  Eu- 
frate alle  venerande  sorgenti  del  Gange  , nuove  nazioni 
passeggiano  sull'  ossa  delle  nazioni  trapassate  , e nuovi  tem- 
pli s’  innalzano  sulle  pietre  de’  templi  caduti.  Ma  da  per 
tutto  , c in  ogni  tempo  gli  Dei  furono  associati  alle  virtù 
ed  agli  errori  degli  uomini  , e la  fortuna  degli  imperi  alla 
maestà  degli  Dei  : quindi  la  poi  tica  e la  religione  o trion- 
farono insieme,  o insieme  perirono  5 quindi  i riti  e i costumi 
ebbero  comune  origine , comune  gloria  e comune  decadi- 
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mento  ; quindi,  da  quelle  e da  questi  dipendendo  le  arti , le 
scienze  e le  lettere  o altere  spiegarono  il  volo , o soggiacquero 
aneli’  esse  ai  loro  disastri.  Di  modo  che  non  si  può  studiare 
perfettamente  la  religione  dei  popoli  senza  studiarne  la  sto- 
ria , nè  la  storia  senza  la  religione  ; c dove  ci  manchi  la 
loro  reciproca  luce  , 1’  oblio  si  asside  sulle  rovine , son  muti 
i marmi  e i metalli,  e vano  suono  è il  linguaggio  delle  muse. 
Per  la  qual  cosa  abbiamo  osato  di  riunire  in  un  sol  corpo 
tutti  gli  elementi  che  sono  indispensabili  allo  studio  delle 
antichità,  e di  chiamare  a rassegna  tutti  i popoli  estinti  dei 
quali  ci  rimane  qualche  memoria.  Nè  abbiamo  dimenticato  i 
viventi  , massimamente  quelli  che  celali  nei  deserti  o cir- 
condati dall’  immensità  dell'  oceano  vieppiù  risvegliano  la 
nostra  curiosità.  Ed  ecco  in  breve  le  materie  contenute  nel» 
1’  opera  : 

i.°  Religione,  e quindi  deità,  favole,  misteri,  riti,  feste  , 
giochi  , ecc.  ecc.  ; 

a.0  Storia  , e quindi  archeologia  , numismatica , metallur- 
gia, paleografia  , ecc.  ecc.  ; 

3.°  Iconologia  e monumenti  ; 

4-°  Geografia  , e quindi  topografia  greca , romana  , ecc.  ecc.; 

5.°  Costumi,  e quindi  vestimenti,  utensili,  macchine, 
strumenti , ecc.  ; 

G.°  Arti  e scienze  , e quindi  musica  , pittura  , scultura  , 
storia  naturale  , economia  rurale  c domestica. 

Gli  illustri  uomini  che  in  qualche  modo  appartengono 
a qualcuno  di  questi  rami  di  dottrina  che  abbiamo  esposto  , 
eroi , legislatori  , capitani  , artisti,  poeti,  hanno  lutti  un  ar- 
ticolo nel  nostro  Dizionario.  E questi  pure  appartengono  al- 
l’ istoria  ; che  da  alcuni  si  vorrebbe  bandita  dall’  opera  ! 
Vero  è che  non  tutti  gli  articoli  sono  interessanti  del  pari , 
c moltissimi  forse  non  servono  che  ad  accennare  dei  sem- 
plici nomi  ; ma  questi , se  non  altro  giovano  qualche  volta 
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per  la  loro  etimologia , e quanti’  anche  non  servissero  che 
alla  semplice  erudizione , essi  non  potrebbero  nuocere  ad 
un’  opera  che  di  tutto  va  debitrice  all’erudizione  medesima. 

Coloro  poi  che  parte  principale  di  questo  Dizionario  vor- 
rebbero considerare  la  sola  mitologia  , vedranno  che  noi  non 
r abhiam  punto  trascurata.  Accenniamo  le  diverse  tradizioni, 
e dove  ci  cade  in  acconcio,  insieme  le  confrontiamo:  nè,  ligj 
di  alcuna  opinione,  cerchiamo  di  inorpellare  la  verità.  Tutti 
i sistemi  furono  da  noi  riguardati  con  egual  occhio , e pre- 
sentali con  imparzialità  ; e se  tal  volta  sembriamo  propen- 
dere per  le  ingegnose  spiegazioni  del  sapientissimo  Dupuis 
e dei  dottissimi  Rabaud  S.  Etienne  e Cour  de  Gobelin , le  sot- 
tomettiamo per  altro  al  giudizio  de’  lettori , nè  pretendiamo 
in  nessuna  maniera  di  dogmatizzare. 

Forse , nella  moltiplicità  delle  materie  e nel  breve  spa- 
zio di  tempo  che  ne  vien  conceduto  per  sì  grave  compilazione, 
avremo  lasciato  qualche  lacuna,  o saremo  caduti  in  qualche 
inavvertenza.  Noi  preghiamo  gli  amici  delle  lettere  a voler- 
cele indicare , e fin  d’  ora  protestiamo  ad  essi  la  nostra  ri- 
conoscenza.  Nel  volume  di  supplimento,  che  gli  Editori  pro- 
mettono al  Pubblico  , destinalo  specialmente  a riparar  le 
ommissioni  occorse  dal  principio  dell’  opera  fino  alla  lettera 
E , dove  il  Pozzoli  ha  cessato,  ci  recheremo  a sacro  dovere 
di  correggere  ancora  i nostri  sbaglj  : poiché  1’  amor  proprio 
degli  autori  , qualunque  sien  essi , deve  tacere  innanzi  ‘alla 
verità  , e all’  incremento  degli  studj. 

Nulla  diremo  dello  stile  in  cui  scritta  è quest’  opera. 
Noi  dovevamo  uniformarci  più  che  fosse  possibile  a quello 
adoperato  nel  primo  volume.  D"  altronde  in  iscritti  di  sif- 
fatta natura  il  difetto  dello  stile  vien  perdonato  per  la  so- 
stanza delle  cose.  A questo  vanto  aspiriamo  , c ci  terreni 
felicissimi  se  avrem  potuto  meritarlo. 
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PREFAZIONE  DEL  TRADUTTORE. 


L italiana  letteratura , che  ha  tanta  dovizia 
di  opere  d’ ogni  genere  , manca  tuttavia  di  un  Di- 
zionario Mitologico  che  in  sé  riunisca  tutte  le  fa ■* 
vole  tramandateci  dall ’ antichità  .*  giacché  i diversi 
compendj  che  servono  nelle  nostre  scuole  , e quello 
stesso  'del  sig.  Millin  tradotto  e stampato  a Pia- 
cenza in  tre  tomi , troppo  sono  lontani  dall’  appa- 
gare le  brame  di  coloro  che  per  diletto  o per  pro- 
fessione si  applicano  agli  ameni  studj  ed  alle  arti 
belle. 

Volendo  io  supplire  a tale  difetto  della  nostra 
letteratura  m’ accinsi  ben  volentieri,  a questa  fatica 
con  la  lusinga  di  fare  cosa  grata  a’  miei  compa- 
triotti  presentando  loro  la  traduzione  del  celebrato 
Dizionario  della  Favola  del  sig.  Noel  , perché  il 
doppio  pregio  riunisce  di  porgere  unitamente  alle 
favole  delti  Egitto , della  Grecia  e del  Lazio  quelle 
di  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo  ; e quest’  opera, 
comechè  sia  nel  suo  genere  più  ricca  di  quante  se 
ne  conoscono,  è stata  nella  traduzione  possibiltnente 
aumentata  di  tutti  quegli  articoli,  de’  quali  sì  è po- 
tuto per  avventura  conoscerla  mancante  : aggiun- 
gendovi altresì,  a migliore  corredo  , degli  articoli, 
sopra  soggetti  unicamente  appartenenti  alla  storia 
dell’antichità  pagana,  che  possono  per  altro  iiu - 
scirvi  molto  utili. 

Non  lieve  pregio  aggiungeranno  pure  a questa 
traduzione  le  tavole  in  rame  di  cui  è adorna,  rap- 
presentanti le  principali  divinità , e molti  soggetti 
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iconologici  3 che  si  sono  presi  ne ’ monumenti  dettar 
antichità  e ne’  più  bei  quadri  lasciatici  dai  grandi 
maestri  che  fiorirono  dopo  il  risorgimento  delle  belle 
arti. 

Si  avvisano  poi  i lettori  che  per  secondare  il 
genio  della  nostra  lingua  si  sono  dovuti  fare  nella 
traduzione  di  questo  Dizionario  alcuni  cangiamenti 
indispensabili  , che  sono  : 

Tutti  quegli  articoli  che  nel  francese  comin- 
ciavano con  la.  lettera  H si  sono  trasportati  sotto 
la  vocale  susseguente  ; 

Tutti  quelli  della  lettera  K 3 sotto  il  Ch  o C 
semplicemente  ; 

Così  quelli  del  V nel  V e quelli  dell’ Y 'nell’ I. 

In  somma  finirò 3 come  il  sig.  Noex.  3 col  dire 
che  nè  il  traduttore 3 nè  lo  stampatore  nulla  hanno 
ommesso  di  tutto  ciò  che  hanno  creduto  necessario 
per  meritarsi  il  suffragio  che  ambiscono  , quello 
cioè  dei  giudici  illuminati  ed  imparziali 3 ch«  a ra- 
gione riserbano  la  gloria  per  le  brillanti  produzioni 
dell ’ ingegno  , ma  che  non  rifiutano  la  loro  stima  * 
per  le  utili  fatiche  degli  uomini  laboriosi  e mo- 
desti. 

HB.  Gli  articoli  aggiunti  dal  traduttore  in  quest’  opera  taratmo  segnati  con  nn 
asterisco  c quelli  dal  medesimo  rifatti  saranno  contrassegnali  con  don 
asterischi  ** 


- -digiti. 


agle 


PREFAZIONE  DELL’AUTORE 

ALLA  PRIMA  EDIZIONE. 


uest’  opera  è il  frutto  di  un  ozio  che  in- 
terruppe per  qualche  tempo  il  corso  di  una  vita 
attiva  e tutta  dedicata  al  servigio  dello  stato. 

Quand’  io  ne  concepii  il  progetto  , le  mie 
idee  abbracciarono  dapprima  un  piano  assai  ri- 
stretto; giacché  mi  proponeva  solamente  di  ripro- 
durre il  Dizionario  di  Cìiomprè , con  alcune  am- 
plificazioni desiderate  ad  un  tempo  dai  dotti  e da 
coloro  che  si  applicano  allo  studio  per  solo  diletto. 

Nell’  accingermi  a questo  malagevole  lavoro  , 
e nel  corso  della  compilazione  , le  mie  idee  si 
estesero,  e pensai  che  il  pubblico  avrebbe  .trovate 
con  piacere  tutte  le  Mitologie  antiche  e moderne 
riunite  in  un  medesimo  quadro  , e sotto  la  forma 
alfabetica.  Conobbi  io  stesso  che  aveva  bisogno 
della  grande  varietà  che  doveva  risultare  dalle  mie 
ricerche  per  non  istancarmi  e perdermi  d’animo; 
e forse  non  vi  voleva  meno  che  questo  passaggio 
da  una  Mitologia  ad  un’altra  per  sostenere  la  mia 
costanza  e rianimare  il  mio  lavoro  a forza  di  va- 
riarlo. Si  fu  in  questa  guisa  , che  trasportandomi 
dall’Olimpo  de’  Greci  e dal  Campidoglio  de’  Ro- 
mani alla  bellicosa  corte  dell’  Odino  degli  Scandi- 
navi ed  alle  mostruose  allegorie  del  politeismo 
indiano  , dalla  teocrazia  un  po’  più  ragionata  dei 
Messicani  e dei  Peruviani  agli  idoli  bruti  del  ri- 
manente del  Nuovo  Mondo  , ed  ai  grossolani  fe- 
risci dell’  Affrica  9 questo  Dizionario  fu  condotta 
a fine. 


Vili 

Benché  spinto  da  principio  con  tutto  il  fer- 
vore di  una  nuova  impresa  , il  mio  richiamo  alle 
pubbliche  funzioni  di  un  governo  che  ogni  buon 
Francese  si  fa  un  onore  di  servire,  ha  dovuto  ne- 
cessariamente sospenderne  la  pubblicazione,  e 1’  a- 
vrebbe  fors’  anche  intieramente  impedita  : ma  in 
mezzo  ai  sacri  interessi  che  Occupano  ogni  mio 
momento  , l’equità  mi  ha  obbligato  a cedere  alle 
istanze  della  casa  di  commercio  con  la  quale  io 
aveva  trattato  nel  tempo  della  mia  inazione.  Que- 
sta casa  non  ignorava  che  il  mio  lavoro  era  quasi 
terminato,  e ch’io  non  ne  aveva  fatto  un  mistero; 
cd  essendo  la  mia  lontananza  l’unico  ostacolo  che 
opponevasi  alla  stampa,  essa  ha  dovuto  temere  di 
vedermi  prevenuto  da  altri,  e di  perdere  cosi  tutto 
il  frutto  delle  sue  dispendiose  anticipazioni.  Era 
d’  uopo  certamente  di  una  considerazione  sì  po- 
tente prr  acconsentire  a lasciar  continuare  , lon- 
tano cento  leghe  da  me  , la  stampa  di  un’  opera  , 
di  cui. la  correzione  e 1’  esattezza  costituiscono  il 
inerito  principale;  e,  per  questo  motivo,  mi  credo 
in  diritto  di  ripromettermi  qualche  indulgenza  per 
gli  errori  tipografici  che  saranno  per  avventura 
sfuggiti  (i). 

lo  credo  inutile  di  prevenire  che  non  è que- 
sta un’opera  sistematica.  Faccio  manifesto  applauso 
alle  laboriose  ricerche  cd  alle'  erudite  interpreta- 
zioni dei  dotti  l'ossio  , Selden  , Bachimi , Ledere , 
Pludie  , ecc. , i quali  hanno  cercato  nelle  radici 
delle  lingue  ebraica  e fenicia  la  spiegazione  dei 
miti  dell’  antichità. 

Fulgenzio , che  non  vi  ha  veduto  senonchò 
allegorie;  Noèl , il  conte,  il  quale  non  vi  ha  tro- 
vato che  emblemi  morali  ; e Banier  , che  ha  vo- 
luto ricondurre  la  Mitologia  alle  spiegazioni  sto- 

(i)  Iterimene  clic  ci  ha  servito  per  questa  traduzione,  che  c la  terza  , è 
stata  diligentemente  corretta  dajl’  autore. 
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riche,  meritano  tutti  degli  elogi,  per  avere  con- 
tribuito , ciascuno  alla  sua  maniera , a rischiarare 
il  caos  mitologico.. 

Si  vedrà  più  d’una  volta  , nel  corso  di  que- 
sto lessico , quello  eli’  io  penso  del  dotto  Du- 
puis  (i)  ; e mi  è sommamente  grato  il  rendere 
in  questo  momento  un  giusto  omaggio  ad  uno 
de’  miei  antichi  colleghi  nell’università  di  Parigi, 
e ad  • un  ottimo  cittadino.  Non  avvi  certamente 
persona  che  abbia  portato  un  maggior  lume  in 
quelle  antiche  e misteriose  tenebre  ; e se  qual- 
cuno può  lusingarsi  di  averne  interamente  levato 
il  velo  , gli  è per  certo  colui  che  ha  saputo  cer- 
care e trovare  nell’empireo  la  chiave  d’ ogni  siste- 
ma mitologico.' 

Non  ostante,  siami  permesso  il  dirlo,  o piut- 
tosto il  ripeterlo  , in  generale  il  pericolo  de’  si- 
stemi è di  ricondurre  tutto,  di  buon  grado  o per 
forza,  all’ipotesi  più  o meno  ingegnosa  che  si  ha 
concepita;  e ciascun  sistema  diventa  qual  letto  di 
Procruste  , alle  cui  dimensioni  ogni  spiegazione 
debb’  essere  assoggettata  , per  mezzo  della  tortura 
o della  mutilazione. 

Perchè  assegnare  una  sola  causa  a ciò  che 
ne  ebbe  un  gran  numero,  ed  aprire  un  solo  adito 
alle  interpretazioni  ? Ora  è la  pietà  figliale  che 
deifica  un  padre  rapito  al  suo  dolore  ; ora  è la 
desolazione  materna  , che  fa  un  dio  del  figlio  al 
quale  la  natura  non  ha  permesso  di  diventare  un 
uomo  ; altrove  è un  padre  , colpito  nella  sua  te- 
nera posterità  , che  invoca  in  essa  , come  Quinti - 
liano  , gli  dei  del  suo  dolore  , numina  dolorìs  ; 
più  lungi  , l’amore  piangente  piglia  per  oggetto 
del  suo  culto  1’  essere  amabile  e sensibile  che  fu 
quello  della  sua  idolatria;  qui,  1*  adulazione  delle 


(i)  Autore  dell'  Origino  d’ ogni  Culto . 
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corti  stabilisce  degli  onori  che  vengono  accòlti 
dall’  ebbrezza  del  supremo  potere , e sanzionati 
dalla  politica  di  un  successore  ; colà  , il  menzo- 
gnero artifizio  de’  sacerdoti  offre  nuova  esca  alla 
credulità  de’  popoli  per  rinforzare  1’  ascendente 
dell’  incensiere , o per  riacquistarlo.  I fenomeni 
della  natura  , successivamante  benefici  e terribili, 
guidano  alla  idolatria  per  mezzo  della  riconoscenza 
e del  terrore  : lo  stesso  linguaggio  mistico  perde- 
insensibilmente  il  suo  significato  primitivo,  e pone 
delle  deità  enimmatiche  e malefiche  in  luogo  di 
simboli  convenuti  e di  innocenti  emblemi.  Una 
ingegnosa  nazione  e sensibile , dotata  di  una  im- 
maginazione vivace  e feconda  , popola  i mari  9 
F aria  , le  praterie  ed  i boschi  di  esseri  fantastici, 
di  piacevoli  allegorie  , colle  quali  si  amplifica  il 
dominio  della  poesia  ; ed  i poeti  alla  loro  volta  , 
creatori  di  un  mondo  magico , le  cui  brillanti  il- 
lusioni animano  la  natura  intiera , sono  trascinati 
dalla  calca  a’  piè  degli  altari  che  hanno  eretti  essi 
medesimi , e finiscono  come  i statuarj  , adorando 
l’opera  delle  loro  mani.  In  somma,  le  concezioni 
di  Omero,  le  allegorie  degli  A pelli , le  statue  dei 
Fidia , tutto  si  volge  in  profitto  della  superstizio- 
ne , amica  del  maraviglioso , e per  la  quale  la 
paura  medesima  è un  godimento  ; e F ignoranza 
degl’idiomi,  la  confusione  delle  lingue,  le  umane 
miserie  , che  forzano  F uomo  a cercare  nel  cielo 
la  consolazione  che  lo  fugge  , e la  speme  di  una 
miglior  vita,  le  conquiste  •medesime,  le  rivolu- 
zioni degl’  imperi , dispergendo  gli  uomini  e gli 
dei,  vengono  di  dì  in  dì  ad  aggiungere  un  nuovo 
anello  alla  lunga  catena  degli  errori  dell’umana 
specie- 

Tali  sono,  in  parte,  le  cause  che  hanno  po- 
polato la  terra  di  deità  soccorrevoli  o nocenti  , 
ridenti  o bizzarre  9 delle  <juali  ni’  aocingo  ad  of- 
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fnre  la  nomenclatura  a’  miei  lettori.  Si  vedrà  clic, 
fedele  a’  principj  di  questa  sposizione , indico  al- 
tre cause  ancora  e non  ne  escludo  alcuna.  Non 
dimeno  non  ho  voluto  impormi  per  legge  di  spie- 
gare ogni  cosa;  e se  talvolta  ho  ammesso  quelle 
spiegazioni  che  sembravanmi  naturali  , ingegnose 
o plausibili,  più  spesso  ancora  non  ho  voluto  far 
F ingiuria  al  lettore  di  dubitare  della  sua  sagacità  , 
e credo  ch’ei  mi  saprà,  buon  grado  di  lasciargliela 
esercitare  a suo  rischio  e pericolo. 

E per  la  stessa  ragione  mi  sono  astenuto  dallo 
stabilire  regolarmente  de’  rapporti  tra  le  divinità 
de’  diversi  paesi.  Ne  esistono  certamente  di  evi- 
dentissimi; e si  può  di  leggieri  accorgersi  che  le 
medesime  favole  hanno  fatto  il  giro  del  globo,  e 
che  sono  le  medesime  divinità,  le  quali  sotto  di- 
versi nomi , offrono  i medesimi  attributi , e rice- 
vono 1’  incenso  de’  mortali. 

Una  memoria  interessante  del  celebre  Hastings , 
inserita  nelle  Asiatik  Research.es  (i),  mi  ha  som- 
ministrato  degli  avvicinamenti  tra  le  divinità  in- 
diane ed  i dei  della  Grecia  e di  Roma  , troppo 
giusti  e troppo  manifesti  per  essere  ommessi  : spesso 
una  sola  parola  mi  è bastata  per  indicarne  delle 
altre.  Ma  forse  il  poco  eli’  io  n’  ho  detto  farà  na- 
scere in  qualche  scrittore,  che  unirà  molto  corag- 
gio a molta  opportunità,  l’idea  di  una  Concordanza 
delie  Mitologie  (T  ogni  tempo  e d’ ogni  luogo  : opera 


(l)  Verso  il  principio  della  rivoluzione  , io  m*  era  occupalo  di  concerto  col 
•ig.  Langlés  , oggi  membro  dell*  Istituto  , ad  una  scelta  di  pezzi  tratti  da  queste 
Memorie  dell* Accademia  di  Calcutta , pochissimo  note  in  Francia.  1 suggelli 
dei  moderni  Omar  hanno  pesato  lunga  pezza  sui  torch]  che  dovevano  stamparla, 
in  oggi  che  il  titolo  d’uomo  di  lettere  non  è nè  un  decreto  di  proscrizione,  come 
al  tempo  de’  nostri  califfi , né  un  titolo  di  esclusione  , come  leste . invito  questo 
stimabile  letterato  a far  godere  il  pubblico  di  questo  lavoro  eh’  egli  ha  intiera- 
mente rifuso  , e che  è diventato  suo. 

Durante  la  stampa  della  seconda  edizione , i dotti  cd  i letterati  più  distinti  9 
nel  <ui  nnra.ro  evvi  il  «ig.  Langlés , hanno  consacrato  le  loro  .eglie  a quest*  o- 

rrra  , e riunito  i loro  sforzi.  Si  pubblica  «otto  gli  auspici  di  un  go.crno  le  cui 
tn.Toli  enre  non  lasciano  «fuggir  nulla  di  ciò  che  al  progresso  delle  scienze  a 
delle  aiti  può  contribuire, 


eh*  io  credo  assai  filosofica  , e suscettibile  di  un 
grande  interesse. 

Il  confronto  che  si  può  stabilire  fra  queste 
diverse  Mitologie  è,  come  ognuno  ben  s’immagina, 
tutto  in  vantaggio  di  quella  de*  Greci  , alla  cui 
vanità  di  leggieri  si  perdona  1’  avere  abbellito  le 
tradizioni  egizie  recate  fra  loro  da  Orfeo  e da’  loro 
primi  legislatori.  Dopo  essere  scorsi  tanti  secoli  è 
ancora  dessa  che  esclusivamente  domina  sul  teatro 
e sul  Parnasso , ed  il  mondo  cristiano  non  è meno 
idolatro  che  i vincitori  di  Serse  ed  i figli  di  Ro- 
molo : dessa  presenta  le  più  poetiche  finzioni  , le 
più  vaghe  allegorie,  le  più  ingegnose  creazioni,  ed 
è una  fonte  sempre  feconda  di  felici  immagina- 
zioni per  la  penna  del  poeta,  pel  pennello  del  pit- 
tore , per  lo  scarpello  dello  statuario.  Non  dicasi 
che  i suoi  colori  sono  illanguiditi,  che  le  sue  fat- 
tezze sono  usate,  che  le  sue  immagini  sono  offu- 
scate. Voltaire  ebbe  certamente  ragione  di  rimpro- 
verare a Bernis  l’abuso  che  n’ha  fatto;  ma  leg- 
gete attentamente  i nostri  buoni  poeti,  G.  B.  Rous- 
seau e Gresset  tra  gli  altri , e vedete  qual  partito 
sa  trarne  il  loro  ingegno  guidato  dal  gusto.  Para- 
gonale la  pompa  mitologica  di  questo  stesso  Bernis 
con  l’uso  sobrio  e ingegnoso  che  ne  ha  fatto  mo- 
dernamente il  cantore  delle  Georgiche  francesi  (r), 
e decidete  se  questa  miniera  è interamente  esausta. 

Ma  s’ ha  egli  perciò  da  interdire  a’  poeti  il 
santuario  delle  altre  Mitologie?  e non  può  forse 
la  poesia  trovare  altrove  nuove  creazióni,  e delle 
vaghe  immagini  ? Questa  interdizione  sarebbe  as- 
surda al  pari  che  vana:  il  mondo  ideale,  come  il 
mondo  fisico,  appartengono  al  genio  poetico:  e 
s’  aspetta  a lui  il  tentare  nuove  scoperte  nel  paese 
della  favola  come  nella  regione  della  verità.  E chi 
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oserebbe  dire  all*  aquila  : Limita  colà  il  tuo  audace 
volo?  Vedete  con  quale  ingegno  Pope  lia  posto  in 
opera  le  finzioni  cabalistiche  nel  suo  Riccio  rapilo , 
e quali  mezzi  prima  di  lui  aveva  trovato  il  Tasso 
nelle  idee  di  magia  accreditate  a’  suoi  tempi.  Egli 
è in  tal  guisa  che. l’ingegno  sa  porre  tutto  a con- 
tribuzione ,,  e tentare  delle  felici  incursioni;  ed  è 
in  tal  guisa  che  recentemente  un  poema , la  cui 
licenza  ha  giustamente  sdegnate  le  Grazie,  ma  che 
splende  di  bellezze  del  primo  ordine,  ha  fatto 
muovere  1’  Olimpo  scandinavo,  ed  ha  fatto  figu- 
rare Odino  allato  a Giove. 

Questa  Mitologia,  che  è una  divisione  della 
celtica , en\  già  nota  per  1’  Edda  del  sig.  Mallet. 
Comechè  di  un  interesse  inferiore  a quello  delle 
favole  greche  e romane , essa  si  sostiene  dopo 
quelle  antiche  finzioni  , e piacerà,  non  foss’  altro 
che  per  la  varietà.  Ella  sente  un  po’,  vuoisi  con- 
fessarlo, de’ climi  aspri  e selvaggi  che  le  furono  culla; 
e questa  asprezza  medesima  dà  a’  suoi  dei  una  sem-> 
bianza  particolare  che  ha  il  suo  genere  di  inerito., 
Fra  le  idee  religiose  che  si  possono  raccogliere 
dalle  poesie  Erse , la  più  poetica  è certamente 
quella  che  assegna  le  nuvole  per  soggiorno  alle 
anime  degli  eroi,  e che  le  rende  cosi  testimonio 
delle  pene  e de’  piaceri  de’  loro  parenti  e dei  loro 
amici.  Quest’  idea  ha  fornito  di  recente  al  sig.  Crevzè 
una  finzione  ingegnosissima  che  fu  accolti  dal  pub- 
blico come  lo  meritava.  Ma  io  ne  chiedo  perdono  agli 
ammiratori  di  Ossian , se  non  ho  trovato  nulla  nelle 
sue  po.esiq  con  che  potessi  aumentare  la  varietà, 
di  questo  vocabolario  ; e tranne  alcuni  passi , in- 
contro ad  ogni  istante  una  monotonia , una  sec- 
chezza, un’uniformità  di  sembianze  e di  colori 
che  mi  sembrano  perfettamente  corrispondenti  alla 
tristezza  degli  oscuri  climi  che  le  hanno  prodotte. 
D’ altronde  si  può  agevolmente  scorgere  che  la 
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Mitologia  di  Fingai  è a tin  di  presso  la  stessa  che 
quella  degli  Scandinavi  (i).  ' , 

Quelle  dell’ Oriente  erano  meno  riavvicinate;  : 

c la  loro  stranezza , la  loro  incoerenza , la  loro  ) 

prodigiosa  diversità  non  hanno  permesso  fin  qni  di  ( 

formarne  un  corpo  regolare.  Bisognò  spogliare  le  , 

relazioni  de’  viaggiatori  di  tutto  che  offrivano  di  ( 

interessante  in  questo  genere.  Kcempfer  e Duhalde  [ 

hanno  servito  di  guida  pel  Giappone , Duhalde  \ 

per  la  China  , Tachard  e la  Loubère  per  Siam  , \ 

Sonnerat  per  le  Indie , ecc.  Io  non  debbo  obbKare  ( 

uno  scritto  di  un  missionario  carmelitano , intito-  ( 

lato  : Systema  Brahmanicum  , stampato  a Roma  ( 

nel  1790,  che  mi  è stato  comunicato  dal  sig .Lan-  , 

glés  , conservatore  de’  manoscritti  alla  biblioteca 
imperiale,  con  la  compiacenza  e con  1’  amenità 
che  lo  rendono  caro  a tutt’  i suoi  amici.  Duole  , 
di  trovare  allato  a dotte  ricerche  delle  sortile  con- 
tro il  sig.  Sonnerat , tanto  più  fuor  di  luogo  in 
quanto  che  le  sue  spiegazioni,  fondate  sopra  una 
profonda  cognizione  delle  lingue  orientali  , fini- 
scono sempre  col  giustificare  le  osservazioni  di 
quello  stimabile  viaggiatore. 

Non  v’  ha  dubbio  che  le  finzioni  indiane  sa- 
ranno trovate  bizzarre  a canto  a quelle  d’Omero  e 
di  Virgilio.  Tuttavia  , se  riescono  spiacevoli  agli 
artisti  imbevuti  delle  idee  del  vero  bello , per  le 
forme  mostruose  e gigantesche  delle  loro  divinità, 
offrono  però  in  generale  un  interesse  di  curiosità 
anzi  che  di  soddisfazione  per  un  ingegno  giudi- 
cioso e delicato  : e perchè  intralciate , confuse  e 
mescolate  di  tradizioni  contradditorie  che  variano 
secondo  le  località  (a),  è assai  difficile  di  assog- 

fi)  Se  ne  troveranno  le  idee  principali  tinnite  nella  notizia  dell'interessante» 
quadro  che  il  sig.  Girodcl  ha  consacrato  alla  gloria  de’  guerrieri  francesi.  V'. 

Èrse. 

fa)  Si  è evertalo  che  le  tradizioni  ammesse  sui  medesimi  Dei  dalla  cotta  dV 
MalaLar  differiscono  mollo  da  quelle  aegnitc  dalla  costa  di  Coramondcii 
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Settarie  ad  una  specie  di  sistema  metodico  e di 
e terminarne  la  classificazione  : ma  la  loro  alta 
antichità,  la  loro  rassomiglianza  coi  miti  egizj , 
Y identità  de’  misterj  velati  sotto  que’  simboli  feroci 
e spaventevoli,  cioè  delle  relazioni  dell’  agricoltura 
e dell’  astronomia , i passi  sublimi  che  si  scostano 
dalla  oscurità  de’  libri  sacri  dell’  India , Ja  ben 
fondata  presunzione  che  quel  paese  è la  culla  di 
tutte  le  favole  che  hanno  viaggiato  sulla  terra  abi- 
tabile, insomma  la  riflessione  che  questi  emblemi 
compongono  un  capitolo  importante  degli  umani 
errori;  tutti  questi  motivi  mi  hanno  obbligato  a 
consacrare  ai  loro  dei  ed  alle  loro  cerimonie  una 
considerabil  parte  in  quest’  opera. 

La  Mitologia  Slava  è poco  nota.  Io  ho  con- 
sultato la  Storia  della  Russia  del  sig.  Ledere  , ed 
un  piccolo  dizionario  # stampato  a Pietroburgo 
nel  1791.  Odo  ora  che  si  è pubblicata  una  nuova 
edizione  della  Storia  della  Russia , del  sig.  Lèvèque, 
membro  dell’  Istituto,  e duoimi  vivamente  di  non 
essere  stato  dianzi  in  grado  di  arricchirmi  del  frutto 
delle  sue  ricerche  (1). 

Le  assurdità  dell’  islamismo  e i sogni  rabbinici 
dovevano  figurare  in  questo  repertorio  delle  umane 
pazzie;  epperò  non  ho  voluto  ommetterle  , come 
pure  le  divinazioni  e superstizioni  moderne  , che 
sono  pur  troppo  moltiplicate  a rossore  della  ragione 
e della  filosofia.  Indicarle  è un  combatterle;  ed 
esporle  è un  aver  fatto  molto  per  distruggerle. 

La  dissertazione  sui  fetisci  del  presidente  Des - 
brosses , ini  ha  somministrato  dei  pezzi  tanto  più 
curiosi , in  quanto  che  offrono  un  sensibil  contra- 
sto con  gli  altri:  ma  che,  come  il  rimanente,  con- 
corrono ad  istabilire  in  risultato  questa  dolorosa 
verità , cioè,  che  la  terra  intiera  è il  dominio  del- 


(1)  Quota  ammissione  é stata  riparata  Sfila  seconda  adizione! 
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F orrore  , e che  quanto  più  V impostura  è grosso- 
lana ed  implicita  è la  credenza,  tanto  più  la  su~> 

Sérstizione  abbraccia  fortemente  le  chimere  oggetti 
e’  suoi  religiosi  terrori. 

Tutto  ciò  che  concerne  la  religione  de’Peru- 
viani  e de’  Messicani  'fu  preso  da  Garcias  Lasso  de 
la  Vega  (i)  , e dallo  storico  della  conquista  del 
Messico  , D.  Antonio  de  Solis , che  sembrano  le 
due  più  accreditate  fonti.  Si  troverà  qualche  inte- 
resse paragonando  Manco  Capac  coti  Numa,  ed  a 
trovare  de’  tìgli  del  Sole  nel  palazzo  di  Cusco  conte 
sui  troni  della  Grecia. 

Io  non  ho  pure  sdegnato  le  inezie  de  demo- 
nografi  ed  i prestigi  della  pretesa  stregoneria.  De- 
gli uomini  d’altronde  illuminati  vi  hanno  prestato 
fede  , degli  intieri  tribunali  hanno  condannato  ad 
una  .orribil  morte  delle  vùtime  di  una  debole  im- 
maginazione e di  un  cieco  fanatismo  ; e si  è cre- 
duto illuminare  le  coscienze  al  lume  de’  roghi.  Que- 
ste assurde  finzioni  pigliano  fin  d’ allora  un  grado 
d’interesse  che  non  mi  ha  permesso  di  ommetterle. 

Io  ho  creduto  di  fare  cosa  grata  agli  artisti 
consacrando  loro  specialmente  una  parte  che  fin 
qui  non  era  entrata  nel  piano  delle  opere  di  que- 
sto genere  : voglio  parlare  della  iconologia  , che 
potrebbe  chiamarsi  la  mitologia  moderna,  come  la 
mitologia  antica  non  fu  spesso  che  una  vera  ico- 
nologia. Non  è eh’  io  abbia  la  pretensione  di  sug- 
gerire delle  idee  agli  artisti  superiori  : i David  3 
i Girodet  , i Gérard , i Guérin , e tutta  quella  lu- 
minosa scuola  che  riconosce  per  sua  guida  Vien , 
hanno  provato  che  non  avevano  d’  uopo  di  dire- 
zione. 

Ma  se  il  genio  non  si  può  porgere  , si  può 
almeno  riscaldarlo  e fecondarlo  con  lo  studio,  con 

(i]  In  seguilo  poi  ho  consultato  le  curiose  opere  di  wicosta  e di  Mirrerà. 
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la  meditazione  e con  gli  esempli:  e fu  con  questa 
mira  che  io  mi  sono  obbligato , per  quanto  mi  fu 
possibile,  ad  indicare  i diversi  soggetti  mitologici 
già  trattati  dai  grandi  maestri  delle  diverse  scuole. 
Io  mi  compiaccio  di  riconoscere  qui  che  ho  ap- 
profittato a questo  riguardo  dell’  esempio  e delle 
ricerche  del  sig.  Deiandine , mio  collega  nell’  A- 
teneo  di  Lione  (i)  , laf  cui  restaurazione  comin- 
cia a far  risplendere  su  quella  terra , per  lungo 
tempo  desolata  , 1*  aurora  di  un  giorno  più  pro- 
spero. 

- Cesare  Ripa  , comechè  difettoso,  e F inglese 
Rìchardson , furono  posti  a contribuzione  ; ma  io 
gli  ho  corretti  entrambi  riavvicinandoli  a (Iravelot 
ed  a Cochin , le  cui  idee  hanno  ordinariamente 
maggiore  esattezza  e precisione. 

La  numismatica,  o scienza  delle  medaglie,  non 
era  il  mio  oggetto  e suppone  altronde  delle  co- 
gnizioni eh’  io  non  posseggo  ; non  dimeno  , sicco- 
me essa  ha  molta  relazione  coll’  iconologia  antica, 
così  non  fu  trascurata,  e ciò  che  se  ne  troverà 
basta  ad  interessare  coloro  che  non  si  propongono 
di  farne  uno  studio  particolare. 

Agli  articoli  di  pura  mitologia  si  trovano  uniti 
molti  altri  che  sembrano  piuttosto  appartenenti  ad 
un  dizionario  di  antichità , ma  si  osserverà  pure 
che  entravano  nel  mio  piano,  come  attenenti  a’ si- 
stemi ed  agli  usi  religiosi  degli  antichi;  e se  le  fe- 
ste, cerimonie  , ecc.  non  dovevano  essere  bandite 
da  un’  opera  di  cui  ne  costituiscono  una  delle  parti 
integranti,  ne  avviene  che  tutte  le  particolarità  , 
tutti  gli  accessori  che  appartengon  loro  non  deb- 
bono essere  raccolti  con  minore  cura. 

Ma  mi  avveggo  che  questa  prefazione  passa  i 
limiti  eh’  io  voleva  porle.  Un  discorso  preliminare 


(i)  Vedi  V Inferno  dei  popoli  antichi  del  sig.  Deiandine , a voi.  in  12. 
f'ol.  I.  a 
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può  convenire  ad  un’  opera  sistematica , ma  sa- 
rebbe un’  insegna  troppo  fastosa  in  fronte  ad  un 
dizionario  : la  facciata  di  un  magazzino  non  dee 
rassomigliare  al  peristilio  di  un  palazzo. 

Altro  quindi  non  mi  resta  che  di  reclamare 
1*  indulgenza  del  pubblico  per  una  fatica  lunga , 
ardua  e senza  gloria,  ma  la  cui  utilità  lia  soste- 
nuto la  mia  perseveranza  \ a sollecitare  i soccorsi 
di  que’  dotti  che  volessero  contribuire  alla  perfe- 
zione di  quest’  impresa  indicandomi  delle  ripeti- 
zioni , delle  ommissioni  o delle  adizioni  essenziali; 
ed  a pagare  ai  conservatori  delle  opere  stampale 
della  biblioteca  imperiale,  e specialmente  ai  si- 
gnori Capperonnier  e Vari  Praet  il  giusto  tributo 
di  riconoscenza  che  debbo  loro  pel  zelo  e per  la 
compiacenza  che  hanno  posta  neH’  accogliermi , 
nell’  incoraggiarmi  e nel  comunicarmi  i tesoli  dei 
quali  sono  fedeli  depositar]  al  pari  che  illuminati 
apprezzatoli. 

Lione,  il  ai  brumale  anno  IX. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  ABBREVIATURE 

USATE  IN  QUESTO  DIZIONARIO. 


Ma.  o M.  con  un 
tologia  di  quel 
( Ma.  o M.  Affr.  ) 
( M.  Amer.  ) 

Ar.  ) . 

Cab.  )•. 

Cclt.  ) . 

Chin.  ). 

Egiz.  ). 

Etr.  ) . 

Ind.  ) . 

Giapp.  ) 


( M. 

( M. 

( M. 

( M. 

(M. 

( M. 

( M. 

(M. 

( M.  Muoia.  ) 

( M.  Mess.  ) 

( M.  M usui.  ) 

( M.  Or.  ) . 

( M.  Prrs.  ). 

('  M.  Pauv.  ) 

( M.  Rabb.  ) 

( M.  Scand.  ) 

( M.  Siam.  ) 

( M.  Sir.  ) . 

( M.  Slav.  ). 

( a priv.  ) . 

( Astr.  Ind.  ) 

( Bibl.  Ol  iera.  ) 

( Hot.  Apoll.  ) . 
( Iconol.  ) . . 

( Rad.  ) . . . 

( V.  o Ved.  ) . 


nome  abbreviato  di  popolo,  significa  Mi- 
popolo. 

Mitologia  Affricana. 

. Americana. 

. Araba. 

. Cabalistica. 

. Celtica. 

. Chincsc. 

. Egizia. 

. Etnisca. 

. Indiana. 

. Giapponese. 

. Maomettana. 

. Messicana. 

. Musulmana. 

. Orientale. 

. Persiana. 

. Peruviana. 

. Rabbinica. 

. Scandinava. 

. Siamese. 

. Siriaca. 

. Slava. 

. Alfa  privativo  dei 
Greci. 

. Astronomia  Indiana. 

. Biblioteca  Orientale 
di  llerbelot 
Horus  Apollo. 

. Iconologia. 

. Radice  tratta  dal  gre- 
co o dal  latino. 

. Vedi. 


XB.  Per  non  ripetere  lo  stesso  nome,  quando  trovasi  sotto  diversi  significali, 
abbiamo  separalo  gU  articoli  con  una  — , e li  abbiamo . numerali  nel  se- 
guente modo  : I — ,2— , 3 — . 4 — . ecc. . ccc. 
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A AK 


AAR 


A ( Mit.F.giz. ) Questa  lettera  era  un 
geroglifico  presto  gli  Egizj,  i #quali,*per 
pruni  caratteri  usavano  o figure  di  ani-  ! 
mali , © segni  che  ne  dinotavano  qual-  , 
che  proprietà.  Crederi  che  «mesta  rap- 
presentasse l’ibi,  per  l’analogia  della 
torma  triangolare  dell’^V  con  l’amlomenlo 
triangolare  di  quest’uccello.  Epperò,  quan- 
do i caratteri  fenicj,  che  si  attribuiscono 
o Cadmo , furono  adottali  nell’  Egitto  , 
la  lettera  A vi  fu  ad  un  tempo  un  ca- 
rattere della  figura  simbolica  consacrata 
alla  religione,  e della  scrittura  usata  nel 
commercio  della  vita.  I Greci  la  consi- 
deravano come  un  mal  augurio  ne’  sa- 
crifici , e i sacerdoti  cominciavano  con 
essa  le  minacce  che  facevano  in  nome 
degli  dei. 

• àaiu-el-Gintjm  , o la  Fontana  de- 
gl* Idoli  ( Mit.  Maom,  ) , antica  città 
dell*  Affrica  , nella  provincia  di  Chaus  , 
regno  di  Fez.  Era  celebre  per  un  tem- 
pio situato  nel  suo  ricinto  presso  di  una 
fontana  dove  gli  adoratori  d’ambi  i sessi 
celebravano  in  certe  stagioni  dell’anno 
delle  feste  notturne.’  1 fanciulli  che  pro- 
cedevano da  queste  misteriose  e fortuite 
unioni  erano  reputati  sacri  , ed  allevati 
dai  sacerdoti  nel  tempio.  Le  donne  die 
tri  avevano  passata  la  notte  venivano  dì* 
vi*e  dai  loro  mariti  per  un  anno.  Que- 
sto tempio  fu  distrutto  dai  Maomettani.— * 
Ortelio  chiama  qnesta  città  Manlisnana. 

Aaxbè  e Diemhet  ( MU.  Maom.  ) 
Sono  i luoghi  ove , dice  la  Sonno  am- 
eni roana,  il  Demonio  apparì  ad  Àbramo, 
ad  Agar  e ad  Ismaele  , per  tentare  di 
distoglierli  dal  sagrificio  che  Dio  aveva 
ordinato  ad  Àbramo  di  fargli  di  suo  fi- 
glio. I pellegrini  , andando  alla  Mecca, 
ad  al  loro  ritorno,  gettano  in  questi  luo- 
ghi sette  pietre,  maledicendo  il  demo- 


nio, e dicendo  ogni  tolta:  a Iddio  è 
> grande  ! » 

A alia  ( Ahalya ) {Mit,  IniL)<  dea, 
sposa  di  Gaudama  , concubina  di  De- 
vendren  , il  Giove  indiano. 

Aammabe,  Ahariman,  Ahi  rima*, 
o Ahrimak  ( Mit.  Pers.),  il  cattivo  prin- 
cipio, l’autore  del  male,  che  si  oppone 
ad  Oromaze , e distrugge  spesso  V ef- 
fetto delle  sue  buone  intenzioni,  o piut- 
tosto la  notte  , o la  stagione  nella  quale 
il  sole  ri  allontana  ed  i suoi  raggi  feri- 
scono obliquamente  la  terra.  Fu  pure 
confuso  con  Plutone.  I pesci  , i ret- 
tili sotterranei  erano  consacrati  a lui  * 
!«d  onorava»  particolarmente,  dice  Plw 
turco  , mescolando  la  pianta  anwrni 
polverizzata , col  sangue  di  un  lupo  , e 
portando  quest’  offerta  in  antri  profondi 
ove  non  entrasse  mai  raggio  di  sole. 
Aherman  è il  nome  di  un  demonio  ma- 
schio : perocché  la  mitologìa  ammette 
tra  i.  demonii  una  differenza  di  sesso» 
Gli  antichi  romanzi  della  Persia  narrano 
maraviglie  della  montagna  Aherman  , 
nella  quale  radunavano  i dimonj  per 
ricevere  gli  ordini  del  loro  principe  , t 
da  dove  partivano  per  andare  ad  eserci- 
tare le  loro  maldicenze 'in  note  le  parti 
del  mondo.  Ormuzd  ha  promesso  che  alln 
fine  del  mondo  le  opere  di  Ah  ri  man. sa  ran- 
no distrutte  dai  tre  profeti  che  nasceranno 
da  una  semenza  serbata  in  una  piccola  sor- 
gente di  acqua,  il  cui  luogo  non  é chia- 
ramente indicato.  — V e di  A fu  man  ics. 

Aar-Totoh  , capo  misericordioso  , 
« 1*  autore  della  creazione  , secondo  gli 
Yukout  , popolazione  della  Siberia  ; aio 
potentissimo  , come  pure  sua  moglie  , 
che  chiamano  Kubey-Kliatun , JiispUn- 
dente  di  gloria.  flagg.  ili  Bìllings9 
| nel  Nord  della  Russia  asiatica* 


v 
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Ab  , r undecìmo  mese  deiranno  ci- 
vile degli  Ebrei , e il  quinto  del  loro 
anno  religioso  che  principiava  nel  mese 
ISisan.  11  mese  Ab  corrisponde  alla  luna 
di  luglio,  vale  a dire  ad»una  parte  di 
ucsto  mese  , c del  principio  d*  agosto, 
.a  sua  durata  c di  trenta  giorni.  Gli 
Ebrei  digiunavano  nel  primo  giorno  di 
ue.sto  lìicse , in  memoria  della  morte 

* Aarone  , c nel  nono  , per.  rammentare 
1*  incendio  del  tempio  di  Salomone  per 
opera  de*  Caldei  , c quello  del  loro  se- 
condo tempio  per  opera  de*  Romani. 
Egli  fu  pure  in  un  tal  giorno  che  gli 
esploratori  , di  ritorno  da  Canaan , ave- 
vano eccitato  il  popolo  a ribellione  , e 
che  Adriano  aveva  proibito  loro  di  abi- 
tare Gerusalemme,  o anche  di  fermarsi 
in  qualche  distanza  per  contemplarne  le 
rovine  e deplorarne  la  distruzione.  Nel 
IB  dello  stesso  mése  digiunavano  ancora, 
perchè  fu  in  quella  notte  che  vennero 
rapite  le  lampade  del  santuario,  sotto  il 
regno  d’Acbax.  In  generale,  le  calamità 
sopravvenute  agli  Ebrei  in  quel  mese  , 

osson  farlo  considerare  come  la  loro 
uaresima  , o mese  di  digiuno. 

Aba,  o Ab»,  città  della  Focidc,  così 
chiamata  dal  nome  di  Abante , belinolo 
di  Linceo  c d*  iperinestra.  • CJn*  altra  ve 
ne  fu  nella  I.icìa,  ov’era  un  tempio  di 
Apolline  — Paus.  /.  io,  c,  35.  — Strab. 
L io,  ini/. 

Ababii.  ( Mk.  Maom.  );  uccello  fa- 
voloso, del  quale  trattasi  nell’Alcorano, 
ma  la  cui  natura  e qualità  cagionano 
grandi  controversie  fra  *i  dottori  mao- 
mettani. 

* AbaDDìRT.  S.  Agostino  parla  di  al- 
cune divinità  Cartaginesi  appellate  Abnd- 
dires  o Eucaddires.  Il  vocabolo  Ahaddir 
viene  dal  linguaggio  fenicio  o significa 
Pietra  Sferica  , onde  dai  critici  si  cre- 
de comunemente  che  questi  Iddii  corri- 
spondessero ai  Belili  di  alcuni  popoli  , 
ossia  ad  alcune  pietre  che  si  credevano 
fomite  di  anima  e che  venivano  consul- 
tale da  alcuni  fanatici  come  oracoli.  Pare 
ad  alcuni  *che  i Cartaginesi  abbiano  tolto 
questo  culto  dai  Cananei , i qual»  ado- 
ravano la  pietra  che  Giacobbe  unse  ooj- 
i'olio,  dopo  che  gli  avevà  servito  per 
guanciale  la  notte  in  cui  egli  ebbe  Ja  sua 
visione.  — Costume  ant.  e mod 

AnATirOJt,  il  re  delle  cavallette,  l’an- 
gelo d’abisso,  l’angelo  e sterminatore.  — 
Rad.  Abad.  perdita. 

• i.  Abadir,  o Betilf,  nome  della  pie- 
tra che  Opi  o Bea , moglie  di  Saturno , 
fasciò  allorché  partorì  Giove,  per  pre- 
sentarla al  marito , il  quale  divorava 
luti*  i suoi  figli  maschi  , per  Umore  che 
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non  gli  toglieste™  il  trono  , o perché 
area  convenuto  con  gli  nitri  Titani,  suoi 
fratelli  maggiori,  clic  gli  celierebbero  il 
trono  paterno  , purché  non  lasciasse  in 
sita  alcun  suo  figlio  maschio,  onde  non 
ne  disputasse  loro  1’  eredità.  Tlea  arerà 
bagnato  nel  suo  latte  la  pelle  di  capra 
clic  le  serri  a fasciare  aneli,  pietra  ; le 
goccie  che  ne  caddero  formarono  la  ria 
lattea.  Saturno  dirorò  quella  pietra  sul 
monte  Taumasio  in  Arcadia.  Mctide  gli 
diede  un  roniitiro  , che  gliela  fece  re- 
cere : fu  conservata  di  poi  nel  tempio 
d’ Apolline  in  Delfo,  ed  ogni  di,  ma 
principalmente  le  feste,  solerasi  bagnare 
d'olio  e coprirla  di  una  lana  particolare. 
I Sirj  1'  onorarano  di  un  colto  speciale. 
Fu  mal  a proposito  confusa  questa  pie- 
tra col  dio  Terme,  giacché  non  era  meno 
venerato  sotto  la  fìgnra  d*  un  piuolo  o 
d’  un  tegolo  y che  sotto  quella  di  una 
pielft.  — "Priscianus  /.  5.  — Scrvius  in 
/.  3 ACn.  — Vos$ . de  Theol.  Geni.  /. 
6,  c.  39.  — Esiod . Teog.  — Ovid.  fast . 
/.  4.  — Apollod . 1 , c~.  3. 

**  Marrone , Cicerone  e S.  Agostino . 
hanno  osservato  ^che  per  allusione  al 
Tempo  che  divora  ogni  cosa  , fu  detto 
che  Saturno  divorava  i nroprj  figli  tosto 
che  erano  nati:  imperocché  Saturno  pres- 
so i Latini  , e Crono s presso  i Greci  , 
significava  il  Tempo.  — Farro,  de  line* 
lat.  I.  4,  c.  io.  — Cic»  de'  Nat,  Deor * 
/.  2,  c*  24.  — Aug.  de  Civit.  Dei  /• 
6,  c.  B. 

2.  — Ab  a dir  era  pnrc  un  nome  ap— 
pellativo  , che  davasi  presso  i Cartagi- 
nesi agii  dei  più  grandi  c più  considera— 
bili , per  distinguerli  dagli  dei  comuni  s 
giacché  Ab,  addir , parole  fenicie,  si- 
gnificano Padre  magnifico.  — 5.  Ago — 
stino. 

Abakur  ( Mit.  Stand.  ) , uno  de*  ca- 
valli di  Sunna.,  dea  del  Sole.  — ùlUol . 
de*  popoli  del  Nord.  1794.  .<»<!•>- 

Abai.us,  isola  del  mare  Germanico  , 
ove  l'ambra  colava  dagli  alberi.  Oliando 
un  uomo*  annegatasi  su  le  coste  di  que- 
st’isola, c che  non  se  ne  poteva  trovare 
il  corpo,  si  offrivano  dormite  cinquanta 
anni  dei  sagrtficj  espìstorj  alla  sua  om- 
bra. — Plin.  37,  c.  2. 

Ab**  (Mit.  Pcrs.  ) , l’angelo  delle 
arti  liberali  e meccaniche  , secondo  i 
Gitchri.  — Chardin. 

Abapp  , regina  delle  donne  bianche  , 
o spettri  che  appariscono  ne»  boschi  c 
ne’ prati  , e alle  volte  anche  nelle  scu- 
derie , ove  entrano  con  delle  candele 
accese,  dalle  quali  lasciano  cadere  delle 
goccie  sui  crini  de'  cavalli  , che  petti- 
nano c intrecciano  con  molta  propri**1  • 
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Abano.  Vedi  Apone. 

1.  Abante  , dodicesimo  re  degli  Ar- 
givi, figliuolo  di  Linceo  e d’ Ipermestra, 
<e  secondo  altri  di  lielo.  Ebbe  da  sua 
moglie  Ocalca  due  figli  , Preto  e Acri- 
»io  , c fu  avo  di  Perseo.  Hese  florido  il 
regno:  fabbricò  Aba  nella  Focide,  circa 
I4  secoli  ornila  di  quello  di  Augusto,  ed 
Argo  Pelasgico  nella  Tessaglia  ; con- 
dusse gli  Alianti  nell"  Tu  bea,  e vi  s*  im- 
padroni di  molli  paesi.  Amava  con  tra- 
sporto la  guerra  , e sapeva  farsi  temere 
per  modo  , che  quando  dopo  la  morte 
di  lui  , gli  abitanti  de'  paesi  conquistati 
ribellavansi  , al  solo  aspetto  del  suo 
scudo  ritornavano  all*  obbedienza.  Dal 
nome  di  lui,  i re  suoi  successori  furono 
chiamati  Abanliadi. 

* Alcuni  gli  attribuiscono  1*  invenzione 
degli  scudi  , il  che  non  può  essere  , 
perché  sno  padre  gliene  aveva  già  dato 
tino  , qtiami  ci  gli  recò  la  notizia  della 
morte  di  Danao  suo  avo  , e suo  perse- 
cutore. Forse  sarà  stato  P inventore  di 
una  qualche  specie  particolare  di  scu- 
di. — Paus.  a,  c.  16,  /.  io,  c.  35.  — 
Igino , fav»  170,  273,  244.  — Apollod. 
a , c.  5.  — Àiillin  Diz.  — 

2.  — Figliuolo  di  lppotbone  , e di 
Melanina  o Melania , che  alcuni  autori 
chiamano  Metanira  : altri  dicono  che 
fosse  figlio  di  Celco  e di  Megauira.  Es- 
sendo ancora  fanciullo  ebbe  dispiacere 
che  sua  madre  avesse  accolto  nella  sua 
capanna  Cerere  , la  quale  andava  in 
cerca  di  Proserpina  ; e nel  vedere  la 
dea  a bere  ingordamente  la  bevanda  che 
Jc  aveva  presentata  Meganira  si  rise 
della  sua  avidità  , per  cui  Cere  irritala 
da  un  tale  disprezzo  lo  cangiò  in  uno 
stellione  o lucertola  gettandogli  in  dosso 
il  resto  della  bevanda  , da  cui  ovunque 
fu  tocco  restò  coperto  di  macchie  , 'on- 
de procurò  poi  sempre  di  nascondersi 
olla  vista  degli  uomini  ( Ovid.  Metani, 
hb.  5.  ).  Chi  uccideva  ano  di  questi 
animali  credessi  di  fare  cosa  arata  a 
Cerere.  £rede$i  lo  stesso  che  Stelle,  per 
la  qual  cosa  Linneo  ha  dato  alla  lucer- 

. loia  macchiata  il  nome  di  Lucerla  Stel- 
Ìio. 

3.  — - Figliuolo  d’  Iasione  e della  Nu- 
vola , Centauro  e buon  cacciatore  di 
Cinghiali.  Nella  battaglia  avvenuta  alle 
nozze  di  Piritoo  c di  Dcidamia  si  salvò 
colla  fuga  dal  furore  de’  Lupili  , che  lo 
avrebbero  ucciso  ( Ovid.  Mei , lib.  12  ). 
Esiodo  lo  pone  alla  testa  di  quelli  clic 
egli  nomina , in  numero  di  ottanta. 

4.  «—  Celebre  indovino  , al  quale  i 
Lacedemoni  innalzarono  una  statua  nel 
tempio  di  Delfo  , per  aver  reso  dei  se- 
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gnalati  servigi  a Lisandro.  Paus . ro  , 
€•  9* 

5.  — Figlio  di  Euridamante,  uno  dei 
principali  Greci  che  furono  uccisi  la 
notte  del  conflitto  di  Troja,  il  di  cui 
scudo  fu  appeso  da  Enea  alle  porte  dei 
tempio  d*  Apollo  in  Azzio  col  mollo 

AZneas  hcec  de  Danais  vicloribus  arma 7 

A’  Greci  vincitori  Enea  levollo  , 

Ed  a te  *1  sacra,  Apollo 

( Virg.  En.  L 3.  ) 

6.  — Uno  de*  compagni  d’ Enea  nel 
suo  viaggio  d’  ltialia  ; perì  nella  pro- 
cella che  gettò  i.Trojani  ai  lidi  di  Car- 
tagine. — Eneide  lib.  1. 

7.  — Valoroso  Toscano  che  condusse 
ad  Enea  un  soccorso  di  seicento  uomini 
di  Populonia  , e 3oo  d’  Elba , contro 
Fumo  , c fu  ucciso  da  Lauso  figliuolo 
di  Mezenzio.  — Virg.  En.  lib . Io. 

8.  Figliuolo  di  Metumpo  e padre  di 
Lisimaco  , da  cui  Talao  ebbe  cinque 
figli  : Adrasto  , Partenopeo  , Pronatte  , 
Mecisteo  , cd  Aristomaco  , oltre  una 
figlia,  per  nome  Enfile  , clic  sposò  poi 
Aufiarao.  — Avoliod.  lib.  1 , c.  25. 

9.  — Figliuolo  di  Nettuno  e di  Are- 
tusa , figlia  d’  Erilco  , o piuttosto  d’  E- 
sperò.  Da  lui  l’ isola  «1*  Eubca  ricevette 
il  nome  d’  A ha  nt  idi*.  — lgin.  f.  15?. 

10.  — Figliuolo  di  Erimanle  , uccìso 
da  Diomede  sotto  Troja. 

11.  — Seguace  di  Perseo  , che  uccise 
Pelate  nel  combattimento  accaduto  alle 
nozze  dì  questo  Eroe.  — Ovid* 

* I.  AbAnti  , popoli  d*  Eubca  * che 
sotto  la  condotta  di  Elefenore  andarono 
all’  assedio  di  Troja.  — lliad . lib»  2. 

* 2.  — Popoli  dpi  Peloponneso  , che 
fabbricarono  la  città  di  Aba  nella  , Fo- 
cili e , c clic  traevano  il  noine  da  Aliante 
loro  capo.  Vuoisi  che  gli  Alianti  fos- 
sero bellicosi,  e che  non  lasciassero 
crescere  i capelli  che  dietro  il  capo, 
per  non  dare  111  faccia  alcuna  presa  ni 
loro  nemici.  Avevano  preso  quest’usanza 
da’  Curdi,  cosi  chiamati  a motivo  della 
loro  tonsura.  — Slrab.  lib . io.  — Ovid. 
Mei . lib.  i5. 

A BASTIATE , nome  patronimico  di 
Perseo  , nipote  d’  Abante  re  degli  Ar- 
givi , dal  quale  i re  d’  Argo  furono 
pure  chiamati  Abanliadi.  — Siccome 
vi  furono  molli  croi  del  noine  di  Abante, 
cosi  i loro  successori  trovansi , ne’  poeti, 
chiamati  Abanliadi.  — Ovid. 

* I.  Abantide,  in  latino  Abantias  o 
Abanlisy  c la  parte  dcll’Lubca  che  oc- 
cuparono gli  Alianti  allorché  si  furono 
ritirati  dalla  Focide,  ove  avevano  fabbri- 
cato la  città  d’Aba.  — Paus . /.  5,  c . 22* 
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* I.  — Chiamasi  pure  Abantide  una 
regione  dell’  Epiro  cne  fu  abitata  dagli 
Abanli,  allorché  dopo  la  guerra  di  Troja 
furono  gettati  dalla  burrasca  nella  Te- 
tprolide.  — Id.  Jbid. 

Abaivzta  , nome  patronimico  di  Da- 
nae e d'  Atalanta , entrambe  nipoti  d'A- 
bantc  re  degli  Argivi.  — Ovia. 

Abarbahea  , una  delle  Najadi.  Bu- 
colione  figlio  primogenito  di  Laome- 
donte  re  di  Troja  la  sposò  , c ne  ebbe 
due  figli  , Esepo  e Peaaso  , che  furono 
scoisi  da  Eurialo  — 1 liad . ìib.  6. 

* Abarbet.ee  . nome  di  alcune  ninfe  ; 
forse  le  stesse  che  le  «Abarbaree. 

1.  Asari  , famoso  Scita,  figlio  di 
Suete  , che  per  avere  cantato  il  viaggio 
d’ Apolline  nel  paese  degli  Iperborei  fu 
fatto  gran  sacerdote  di  questo  Dio , e 
ricevette  da  lui , oltre  allo  spirito  profe- 
tico , una  freccia  d’  oro  su  la  quale  at- 
traversava Parta.  Egli  pretendeva  dipo- 
ter  guarire  con  parole  magiche  le  ma- 
lattie. Diceasi  che  sapeva  predire  i ter- 
remoti , e far  cessare  la  peste  e le  pro- 
celle. Abari  fece  a Lacedemone  dei 
tacrifizj  si  efficaci  , che  quel  paese , 
molto  esposto  alla  peste,  non  ne  tu  mai 
afflitto  di  poi.  Dicevasi  di  lui  che  viveva 
senza  pigliare  nutrimento.  Gli  fu  attri- 
buita la  costruzione  del  tempio  di  Pro- 
serpina  Conservatrice  : e aggiqngevasi 
che  avendo  egli  fatto  delle  ossa  di  Pelope 
una  statua  di ~ Minerva,  la  vendette  ai 
Trojani , che  su  la  di  lui  parola  la  cre- 
dettero venula  dal  cielo,  <Tonde  l’avesse 
ajulata  a discendere.  È questo  il  celebre 
simulacro  chiamato  poscia  Palladio . — 
Erod.+j  c.36.  — Slrab.  7.— Puus.3,c-  l3. 

2.  — Seguace  di  Fineo,  clic  fu  ucciso 
da  una  gran  tazza  gettatagli  incontro  da 
Perseo  iu  una  rissa  insorta  nelle  nozze 
di  lui  con  Andromeda.  Questo  A bari  c 
Boprunnomiuato  Caucaso,  probabilmente 
perché  era  di  que*  contorni.  — Mei.  1 . 5. 

3.  — * Uno  del  partito  di  Turno  contro 
Enea.  Fu  ucciso  da  Eurialo  mentre  col 
suo  caro  Ni  so  attraversava  il  campo  ne- 
mico. — Eneid.  I.  q. 

Abari  cedi  ( Mit.  Ind.)y  V Inespri- 
mìbile 3 nno  de’  nomi  di  Parabrama. 

Abartmone,  provincia  della  Sci  zi  a, 
presso  il  monte  liuaus , i cui  abitanti 
avevano  il  pollice  de’  piedi  nel  lalone  , 
e non  potevano  respirare  altr*  aria  che 
quella  del  loro  paese.  — Plin . 7 y c.  2. 

Abastro,  preso  falsamente  da  alcuni 
per  Alastore  , era  uno  de' cavalli  di  Plu- 
tone. — Cla  utl.  de  rupia  Prose rp.  I.  1, 
v.  286.  — • Bocc.  Gerirai.  Deor.  — /,. 
tìyrald.  de  Mas.  Libellus.  — Fedi 
Meteo  c Nonio. 
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1.  Abato,  uno  dei  cavalli  d»  P'.utone. 

2.  — Grande  scoglio  separato  dall’  isola 
di  File  rtel  Nilo  , ove  conservavasi  il 
sepolcro  d’ Osiride  iu  un  tempio  a lai 
dedicalo.  I soli  sacerdoti  avevano  diritto 
di  penetrarvi.  Altri  danno  questo  nome 
ad  un’  isola  situata  in  mezzo  al  lago 
Meri.  — Fars  /.  io  , v.  3a£. 

Abatone  , cioè  inaccessibile . I mo- 
numenti ed  i trofei  erano  rìsgitardali 
come  cose  sacre  , che  non  era  permesso 
di  toccare.  Artemisia  , avendo  vinti  c 
soggiogati  i Iloti j , fece  innalzare  nella 
loro  isola  due  statue , di  cui  1'  una  che 
la  rappresentava  , batteva  con  delle  ver- 
ghe r.  altra  rappresentante  Rodi.  Questi, 
avendo  in  seguilo  ricuperata  la  loro  li- 
bertà , e non  osando  distruggere  quel 
monumento , lo  fecero  circondare  cou 
un  edificio  che  ne  impediva  la  vista  , e 
che  chiamarono  Abaton , perche  rendeva 
quel  luogo  iuaccessibile. 

Abazee,  feste  o cerimonie  stabilite 
da  Dionigi  figlio  di  Gipreo  e re  d'Asia. 
Dicesi  cne  furono  cosi  dette  dalla  parola 
reca  Abakcin  , star  zitto  , perché  cele- 
ravansi  in  un  profondo  silenzio. 

Abba  ( Mit.  Ind.)y  nome  che  danno 
all'  Essere  Supremo  alcuni  isolani  vicini 
alle  isole  Filippine. 

Abbo.ndaxza  ( /cono/.),  divinità  al- 
legorica che  , al  dire  di  Ovidio  , segni 
Saturno  , allorché  Giove  lo  cacciò  dal 
trono.  Essa  non  ebbe  presso  gli  antichi 
né  tempio,  né  altari.  — Si  dipinge  sotto 
le  sembianze  di  una  giovin  ninfa , piut- 
tosto pingue  e fresca,  di  colorito  vivace, 
con  una  ghirlanda  di  diversi  fiori  in 
capo  , e con  una  veste  verde  ricamata 
in  oro.  Nella  inano  destra  lui  il  corno 
d’  A malica  , e nella  sinistra  un  fascio  di 
spighe  cadenti  alla  rinfusa.  Sopra  una 
medaglia  di  Trajano  vedesi  con  due 
corni  invece  di  nno  ; un’altra  di  Anto- 
nino la  rappresenta  in  piedi  con  le  inani 
stese  sojgra  Oestc  di  fiori  e di  frutti.  Alle 
volte  é rappresentata  da  un'  Opi , la  stessa 
che  Cerere.  Sopra  una  medaglia  di  Per- 
tinace vedesi  con  due  spighe  di  grano 
nella  destra , mentre  cou  la  sinistra  al- 
larga la  sua  veste  scoprendo  il  petto  , 
per  dimostrare  che  é la,  sorgente  di  tutte 
le  ricchezze.  Sovra  un’  altra  medaglia 
d’  Eliogabalo , vedesi  col  piè  destro  ap- 
poggiato su  d’  un  globo,  ed  ha  nelle 
mani  un  corno  rovesciato  , dal  quale 
cadono  in  copia  monete  d'  oro  c d*  ar- 
gento, emblema  della  prodigalità  piut- 
tosto che  dell’  abbondanza.  Moli’  altre 
I medaglie  antiche  le  danno  una  corona 
j di  fiori , un  fascio  di  spiche  d*  ogni 
| sorta  di  grani , e pongono  a’  suoi  piedi 
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• sul  suo  capo  uu  moggio,  da  cui  «sco- 
tio <idUe  spighe  ed  un  papavero , per 
dimostrare  i#  attenzione  del  principe  a 
•mantenere  l’abbondanza  e la  sicurezza. 
Talvolta  vi  si  vede  una  nave  , che  di- 
nota l’ importazione  de*  grani  dai  paesi  J 
«sieri,  in  generale , il  caduceo  posto  fra  : 
le  spighe  di  granaglie  dimostra  su  le  | 
medaglie  1*  abbondanza  , clic  è una  con- 
seguenza della  pace.  La  statua  dell*  Ab- 
bondanza che  vcdesi  nel  gabinetto  del 
Campidoglio  ha  una  borsa  nella  destra 
ed  un  corno  nella  sinistra.  Alcune  iiu- 

reratrici  sono  stale  rappresentate  sotto 
aspetto  dell* Abbondanza.  ( Ani . expl. 
t.  1 ).  il  corno  d’  abbondanza  su  le  me- 
daglie é uno  degli  attributi  del  Genio, 
fecondo  alcuni  questo  corno  è quello  di 
Acheloo  ; secondo  altri  quello  della  ca- 
pra A maltea. 

* Abbondanza  Marittima  , donna 
che  con  la  mano  destra  tiene  un  timone, 
con  la*  sinistra  le  spighe.  — Cesare  Ripa. 

Abda  ( Mie.  Arab.  ) , uno  degl*  idoli 
de’  Madianiti  , secondo  gli  autori  arabi. 

I.  Addai,  (Mie.  Orioni.  ) , uomo  tra- 
sportato dall’  amor  di  Dio  , che  ‘fa  delie 
cose  straordinarie.  Fra  i Maomettani  e 
gl’  Indiani  vi  sono  molli  di  questi  en- 
tusiasti, che  sono  riputati,  santi  dai  volgo. 

a.  — ( Mie.  Maom.  ).  È pure  il  nome 
di  un  sacerdote,  d’ordine  inferiore,  presso 
i Tartari  Maomettani.  È desso  che  fa 
1’  operazione  della  circoncisione,  sotto  gfi 
occhi  e dopo  la  benedizione  dell*  Akune 
o Agun  , vale  a dire  gran  sacerdote. 

Abdali.au  ( flabrtallah ) , nome  e- 
braico  di  una  cerimonia  che  praticasi 
ogni  sabbaio  presso  gli  Ebrei  , verso 
Aera.  Tosto  che  veggonsi  comparire  su 
l’ orizzonte  le  stelle , ciascun  padre  di 
famiglia  fa  accendere  un  torchio  od  una 
lampada  a due  stoppini  , benedice  una 
cassetta  piena  di  aromati  ed  un  bic- 
chiero  di  vino  , cantando  o recitando 

Ito , si 
ne  os- 
isi una 

buona  settimana.  (Questa  cerimonia  chia- 
masi Abdallak  , separazione  , perché 
serve  a separare  il  saobato  dalla  setti- 
mana entrante. 

* Abparà  , in  latino  Abdera , antioa 
città  della  Spagna  fabbricata  dai  Carta- 
ginesi nella  italica  , sul  lido  del  Medi- 
terraneo , nel  paese  chiamato  ora  regno 
di  Granata.  — Plin.  I.  3,  c*  I.  — Strab. 
I.  3.  — • Ptoleni.  O-eoer.  2 , c.  4. 

. * 1.  Abdera,  sorella  d’Èrcole,  a cui 
molti  attribuiscono  la  fondazione  della 
città  di  un  tal  noine  nella  Tracia.  — 
MiUin  Diz.  . | 

rol  /. 


qualche  preghiera:  si -odora  il  tu 
spande  un  po’  di  vino  , ciascuno 
saggia,  indi  si  separano  augnrand 


2.  — • Città  marittima  della  Tracia  , 
fondata  da  Abdera  , sorella  di  Diomede 
c , secondo  altri  , da  Ercole  , in  onore 
del  suo  amico  Abdero.  Gl»  antichi  hanno 
attribuito  agli  Abderiti  un  carattere  di 
stupidezza  ctie  non  combinasi  col  loro 
amore  per  la  poesia  , la  musica  c la 
declamazione  delle  tragedie  ; di  cui  u’  é 
prova  la  malattia  dalla  quale  fu  affetta 
tutta  la  città  dopo  una  rappresentazione 
deli’  Andromeda  di  Euripide  , che  non 
cessò  se  non  coi  freddi  deli*  inverno. 
Luciano  ne  ha  piacevolmente  descritto 
i sintomi.  Questa  città  fu  patria  di  De- 
mocrito , conosciuto  pel  riso  (ìlosotico 
che  destavano  in  lui  le  umane  stoltezze; 
di  Anassarco  favorito  di  Alessandro,  e 
di  Protagora  , celebre  solista. 

Gli  abitanti  avevano  il  barbaro  costume 
di  sagnfìcare  , per  la  comune  salrezza  , 
alcuni  infelici  cittadini  , che  ammazza- 
vano a colpi  di  pietra.  Una  prodigiosa 
quantità  di  ratti  e di  rane , che  venne 
impensatamente  a moltiplicarsi,  li  co- 
strinse ad  abbandonare  la  loro  città  . ed 
a ritirarsi  nella  Macedonia*  — Mela  2, 
c . 2.  — • Solino. 

Abdf.ro  , figliuolo  d’  Eriino  , nato 
nella  città  di  Opunle  nella  Locride  , fu 
amico  d*  Ercole  e suo  compagno  d*  arme. 
Dopo  avere  rapito  le  cavalle  di  Dio- 
mede re  di  Tracia  , 1’  eroe  , informato 
che  i llistonii  sudditi  di  quel  principe  , 
avevano  pigliato  le  armi  , diede  le  ca- 
valle in  custodia  al  giovine  Abdero  t 
mosse  contro  i suoi  nemici  e li  estcr- 
minò.  Ma  al  suo  ritorno  ebbe  il  dispia- 
cere di  vedere  che  le  cavalle  avevano 
divorato  il  suo  favorito.  Ercole,  per  con- 
solarsene , lo  fece  seppellire  con  solen- 
nità e fabbricò  una  città  presso  al  suo 
sepolcro,  alla  quale  diede  il  nome  di 
Abdera.  — A poli  od.  2,  c . 22.  — Eilostr. 
2,  c.  25.  — Pedi  Diomede.  — * Alcuni  , 
secondo  lgiuo , hanno  considerato  Ab- 
deru  couie  un  servo  di  Diomede,  ucciso 
da  Ercole  perché  ricusò  di  dargli  i ca- 
valli del  padrone.  — Alillin.  Dit . 

Abdest  ( Mie.  Maom.)%  prima  ablu- 
zione de’ Turchi.  Il  loro  legislatore  non 
fece  che  rimettere  in  vigore  questa  ceri- 
monia che  era  in  uso  lungo  tempo  prima 
di  lui  presso  i discendenti  d’  Ismaele.  1 
Maomettani  sono  persuasi  ohe  quest’ ac- 
qua purifica  tutte  le  macchie  dell’  anima 
e del  corpo.  L’  Abdest  si  fa  innanzi  en- 
trare nella  moschea  per  apparecchiarsi 
alla  preghiera  ed  olla  lettura  dell*  Alco- 
rano. Si  lavano  dapprima  le  mani  <e  le 
braccia , indi  la  fronte , il  capo  al  dis- 
sopra , le  orecchie , il  volto  , i denti  , 
le  nari  al  disotto  ed  i.  piedi.  Ma  , d’inr 
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verno  , e ne* tempi  periodici  delle  donne, 
si  contentano  di  indicare  questi  luoghi 
con  segni  esterni.  Maometto  * che  seppe 
prevedere  tutto  , regola  pure  per  questa 
prima  abluzione  la  quantità  d’acqua  di 
cui  devesì  !ar  uso. 

* Abuoi.OMMO  , agricoltore  o giardi- 
nicro  disceso  dal  sangue  de*  re  di  bi- 
done , mentre  trovava»!  ne*  campi  a la- 
vorare per  guadagnarsi  la  vita  , Tu  chia- 
malo da  Ale>sandro  il  Grande  per  farlo 
salire  sul  trono  di  Sidone,  occupato  da 
prima  da  Stratone , che  Alessandro  ne 
aveva  scocciato.  — Justin.  /.  il  yc.  io. 
— Quint.  Curi . /.  4,  c.  I.  — Diod. 
Sicul.  L 17. 

* Abeati  , nome  degli  antichi  abitanti 

della  città  di  Abea  o Ahia  , nella  Mcs- 
senia  , che  non  si  debbono  confondere 
con  quelli  della  città  di  Aba  , nella  Fo- 
cide  , che  chiamavansi  Alianti.  — Paus. 
L 4 9 c.  3o.  — y*di  Ahia.  • 

, Abele  e Caino  ( Alti.  JJtiom.)  Lcco 
la  storia  di  quieti  d^e  tagliuoli  di  Ada- 
mo , come  viene  raccontata  dai  Mu- 
sulmani , fondali  su  gli  antichi  rabbini. 
}.va  partorì  da  prima  Caino  ed  Aclima 
sua  gemella  , e in  seguito  Abele  e la 
sua  gemella  Lcbuda.  Quando  questi  figli 
furono  in  pubertà , Adamo  volle  dare 
per  moglie  a Caino  la  Gemella  d’  Abele, 
cd  a suo  fratello  quella  di  Caino.  Ma 
quest*  ultimo , malcontento  della  deter- 
minazione di  Adamo , perche  Aclima 
era  assai  più  Ju'lJa  che  Lebuda  , espose 
che  essendo  cresciuti  entrambi  nel  me- 
desimo seno,  era. cosa  naturale  di  unirli. 
Adamo  gli  disse  che  cosi  aveva  ordinato 
il  Creatore.  « Dite  piuttosto , ripigliò 
» Caino  , che  amate  mio  fratello  piu  di 
> me  » Il  padre  del  genere  umano , che 
vid«-  con  dispiacere  questo  primo  seme 
di  gelosia,  propose  che  si  facesse  un 
sacrifizio , e che  colui  la  cui  offerta 
fosse  meglio  ricevuta  dovesse  avere  per 
i sposa  Aclima.  I due  fratelli  acconsenti- 
rono alla  proposta  , ina  Abele  era  sin- 
ceramente disposto  ad  accetta  re  in  riposa 
la  sua  sorella  gemella  , se  Dio  non  ag- 
gradiva il  j-uo  sacrifizio,  uientrechè  Caino 
aveva  risoluto  nel  suo  cuore  di  non  ce- 
dere Aclima  , qualunque  fosse  1*  evento. 
Ognuno  sa  quale  fu  la  sorte  di  questi 
due  saenfizii.  Traviato  dalla  collera  e 
dall*  invidia  , Caino  concepì  1* atroce  pro- 
getto di  uccidere  suo  fratello,  ma  non 
sapeva  come  fare.  11  Demonio,  che  er- 
rava continuamente  intorno  ai  nostri 
primi  parenti  , gli  facilitò  i mezzi  di 
cs»*2tiire  il  suo  delitto  ; pigliò  la  figura 
di  un  uomo,  e si  presentò  a Caino  con 
un  uccello  nelle  mani:  pose  1*  uccello  j 
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sopra  una  pietra,  e pigliando  coll*  altra 
mano  un*  altra  pietra  , gli  schiacciò  la 
testa.  Questa  lezione  internale  produsse 
il  suo  effetto.  Caino  avendo  spiato  ristante* 
in  cui  suo  fratello  fosse  addormentato, 
s*  armò  di  una  grossa  pietra  e uccise 
Abele  lasciandogliela  piombare  sul  capo. 
L’imbarazzo  di  Caino,  dopo  avere  com- 
messo questo  fratricidio  , non  fu  meno 
grande  che  non  lo  fosse  innanzi  com- 
metterlo. Trattava  si  di  tenerlo  occulto  ; 
ma  come  nascondere  il  corpo  di  Abele? 
Caino  lo  involse  in  una  pelle  di  bestia  , 
e per  quaranta  giorni  se  lo  portò  6u  le 
spalle  ovunque  andava.  Finalmente  1*  in- 
fezione del  cadavere  1*  obbligò  a deporlo 
di  tempo  in  tempo  ; e allora  gli  uccelli 
di  preda  e gli  animali  carnivori  se  ne 
avvicinavano  e.  ne  distaccavano  sempre 
qualche  pezzo.  Questo  mezzo  non  era 
pelò  suificicule  , egli  ne  cercava  un  al- 
tro , quando  un  giorno  gli  vennero  ve- 
duti in  aria  due  corvi  che  si  battevano, 
basendone  caduto  motto  uno  , 1*  altro 
volò  a terra , fece  uua  fossa  col  becco 
e colle  ugne , c vi  nascose  il  corpo  del 
suo  nemico.  Caino  conobbe-  allora  ciò 
che  doveva  fare  ; ma  , dopo  avere  sep- 
pellito Abele  , non  fu  più  tranquillo  di 
prima.  La  sua  anima  era  in  preda  ai  ri* 
morsi  ; e temendo  per  sè  medesimo  il 
destino  che  aveva  fatto  subire  a suo  fra- 
tello , si  mise  a correre  pel  mondo , me- 
nando una  vita  errunle  c infelice.  Fa 
ucciso  da  un  suo  nipote,  il  quale , avendo 
la  vista  debole,  io  pigliò  per  un  ani- 
male selvaggio. 

A bellione  ( Mìl.  Celi.  ) , antico  dio 
dei  Galli  nel  paese  di  Comaiingio.  Sos- 
sio crede  che  sia  il  Sole,  cosi  chiamalo 
da  llelo  o Beleno.  1 Cretesi  Io  chiama- 
vano Abel  io  s.  — V e di  Beleno. 

AGENDA  ,*  città  delia  Caria,  i cui  abi- 
tanti furono  i primi  ad  innalzare  templi 
in  onore  di  Roma.  — Tit.  Liv.  45.  e.  6. 

Abeo,  soprannome  d’Apolline,  da  un 
ricco  e magnifico  tempio  che  aveva  in 
Aba,  città  della  Focide,  consacrata  tutta 
a quel  Dio.  <—  * Serse  la  fece  incendiare 
e ne  furono  rovinati  gli  avanzi  dai  Te- 
bani  nella  guerra  contro  i Focesi.  L’Ora- 
colo di  questo  tempio  era  uno  de*  più 
celebri  , e contava  un*  antichità  più  re- 
mota ancora  di  quello  di  Delfo  ; fu  uno 
dì  quelli  che  Creso  spedì  a consultare. 
Adriano  sulle  rovine  dell’  antico  ne  fece 
costruire  uno  nuovo,  che  sebbene  meno 
grande  , conteneva  nulladimeno  le  anti- 
che statue  d*  Apollo , di  Diana  e di  Ta- 
luna. — M ili  in.  Di». 

Abxona  ed  Ar  eoi* a , divinità  Romane, 
che,  secondo  Sant’ Agostino,  prcsiede- 
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srano  ai  TÌa^i  ; la  prima  alla  partenza 
<e  T altra  all*  arrivo , da  abire  ed  adire. 
— S.  ^Igost.  Citu  di  Dio  j /.  4. 

Abfuijjf.  , figliuolo  di  Celo  e di  Ve- 
sta ; credesi  lo  stesso  che  Saturno. 

ABKHRìGE'fi.  — • Pedi  AbOH'GENT. 

Abesta  ( 3tit.  Pcrs.  ) , libro  che  i 
magi  di  Persia  attribuiscono  ni  patriarca 
Abramo,  che  credevano  lo  stesso  che 
V^erdnst  o Zoroastro.  Questo  libro  è la 
spiegazione  o commentario  di  due  altri 
chiamati  Zcnd  e Pazcnd.  Questi  tre  vo- 
lumi uniti  insieme  , comprendono  tutta 
la  religione  de*  magi  , o adoratori  del 
fuoco.  La  tradizione  di  questi  magi , ri- 
ferisce che  Àbramo  leggeva  questi  libri 
in  mezzo  alla  fornace  ove  Nemrod  lo 
aveva  fatto  gettare. 

Abi,  nipote  di  Gorgon,  re  dc’Cureti, 
popoli  che  abitavano  il  paese  che  ora 
chiamasi  Galizia  ; giunto  alla  corona  , 
vini  con  delle  savie  leggi  i suoi  popoli 
ancora  barbari,  insegnò  loro  a coltivare 
la  terra,  sostituì  un  nutrimento  più  bili- 
cato alle  carni  selvatiche  eh*  egli  dete- 
stava, perché  non  ne  aveva  trovate  altre 
allorché  fuggiva  nei  boschi  per  sottrarsi 
alla  collera  del  suo  avo;  vietò  a*  suoi 
sadditi  ogni  impiego  servile,  e li  divise 
in  sette  città.  La  corona  fu  per  molti 
secoli  ereditaria  nella  sua  famiglia.  — 
Giust.  14  , c.  4.  — Piedi  Gorgom. 

Abia  , figliuola  d’  Ercole  , sorella  e 
nntrice  d’  Ilio.  Fece  fabbricare  a sue 
spese  nella  città  d*  Ira  in  Messenia  un 
tempio  in  onore  d*  Ercole , la  qual  cosa 
piacque  cotanto  a Cresfonte  , uno  dei 
discendenti  dr  Ercole , che  per  onorarla 
cambiò  il  nome  d’ira  in  quello  d’Abia. 
Era  questa  città  situata  a 70  stadi»  lungi 
da  Feris , chiamata  ora  Cheramide  , c 
pare  sia  Caramada  nella  Morea.  Fu  una 
delle  sette  città  promesse  da  Agamen- 
none ad  Achille.  — Iìiad  l.  q. 
Abtchzgam.  — V.  Abisceoam. 

Abtdà  , dio  dei  Calmucchi  , creduto 
lo  stesso  che  l*  Isuren  degl*  Indiani. 
Nell’istante  della  separazione  dell’anima 
dal  corpo  , questo  dio  viene  a trarla 
seco.  Se  é pura  d’ogni  macchia,  le  per- 
mette di  innalzarsi  verso  il  cielo;  se  ha 
commesso  dei  peccati  , il  suo  soffio  la 
purifica.  Questo  dio  dà  altresì  alle  ani- 
me la  libertà  di  ritornare  in  un  corpo 
animato , sia  d’  nomo , sia  di  bestia.  La 
tua  dimora  c nel  cielo  a levante  ; egli 
vi  gode  di  un  profondo  riposo. 

Aboteno,  soprannome  di  Leandro  — 
Ovidio . Er.  18. 

r.  A Amo , città  dell*  Asia  * minore  o 
della  Natòlia  , che  non  esiste  più  , c 
della  quale  fanno  menzione  quasi  luti'  i 
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orti  Greci  e Latini.  Fu  fabbricata  dai 

! i lesi  ni  su  le  sponde  bell’  Ellesponto  , 
dirimpetto  u quella  di  Sesto  che  esiste 
ancora  e che  trovasi  in  Europa,  benché 
non  ne  fosse  lontana  che  circa  una 
mezza  lega.  Fu  patria  di  Leandro,  amante 
d’Ero.  — Fars.  a. 

a.  — Ve  n’  era  un’  altra  di  qnesto 
nome  in  Egitto,  dov*  era  il  famoso  tem- 
pio d* Osiride,  e dove  Meninone  faceva 
il  suo  ordinario  soggiorno.  — Piai,  do 
Iside. 

ABirxr,  popoli  della  Scrii  a vicini  ai 
Misj  della  Tracia.  Questi  Sciti  furono 
mal  a proposito  confusi  in  Omero  cori 
gli  Ippomolght.  Questi  , clic  erano  an- 
che chiamati  Gai.atopagi  , nutrivansi 
principalmente  di  latte  di  giumenta;  ave- 
vano m orrore  la  guerra , ed  amavano 
la  giustizia.  Fra  gli  Abicni  altri,  dicesi. 
Vivevano  nel  celibato  , ed  altri  reputa- 
vansi  ad  onore  lo  sposare  un  gran  nu- 
mero di  donne.  — Iìiad . l3.  — Strabuti. 
/.  7.  — Paus.  I.  4,  c.  3o. 

Abtgit  ( 4bhigit  ) ( Mit.  Ind . ),  sa- 
grificio  che  un  raja  , o principe , é 
obbligato  di  fare  per  espiare  1*  uccisione 
di  nn  sacerdote  commessa  senza  preme- 
ditazione , o senza  conoscere  a quale 
classe  apparteneva. 

Abtla  , montagna  d’ Affrica  in  faccia 
a Calpr,  altro  monte  nella  Spagna  sullo 
stretto  di  Gibilterra.  — Ped.  Colonne 
d*  Èrcole. 

Abilita*  ( leonoì.  ) , una  giovane 
vestita  di  bianoo  in  atto  di  persona  che 
ascolta  attentamente.  I suoi  attributi 
sono  il  camaleonte  e lo'  specchio. 

Abillio  , figliuolo  di  Romolo  e di 
Ersilia  , secondo  alcuni.  Suo  padre  Io 
chiamò  dapprima  Aollio.  Plutarco  dice 
che  fu  a motivo  del  gran  numero  d’ abi- 
tanti , che  egli  aveva  radunati  nella 
città.  — Rad.  Aollct , stivato. 

Abis  ( Mit.  Maom.  ) Sacerdote  Tar- 
taro Maomettano. 

AbtSCEOAM  ( MU . Ind.  ) , cerimonia 
particolare  , che  fa  parte  del  Putire  o 
Poutchà^iì  quale  c una  cerimonia  do- 
vuta giornalmente  al  culto  delle  dig- 
nità, e consiste  nel  versare  del  latte  sul 
Lingam.  * Conservasi  in  seguito  questo 
liquore  con  molta  cura,  e se  ne  dà  qual- 
che goccia  a’  moribondi  , per  renderli 
meritevoli  delle  delizie  del  Cailussa  ( Pa- 
radiso ).  Questa  cerimonia  vicn  pure 
osservata  in  onore  degli  altri  dei.  OUrpn 
loro,  dì  fatti,  delle  libagioni,  li  Va- 
gnano  d’olio  di  coco  , di  butirro  lique- 
fatto o d’  acqua  del  Gange  ; li  fregano 
con  olio  < butirro  tutte  le  volte  che 
vanno  «a  recitare  delle  preci  o presentar 
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loro  delle  offerte,  epperclò  tuli’ i loro 
idoli  sono  neri  , affumicati  , e coperti 
di  un  fetido  untume.  Svnncwt , viag- 

gio nelle  Indie • 

Abito  (/cono/.)  Le  figure  allegori- 
che dislinguoi»6Ì  principalmente  dal  modo 
con  cui  sono  vestite.  La  Notte  , per 
esempio,  ha  ordinariamente  un  mantello 
azzurro  sparso  di  stelle.  L*  abito  della 
Primavera,  di  color  verde,  sembra  sparso 
di  fiori.  L’  Inverno  , che  riconoscevi 
dalla  sua  lunga  barba  , e dalla  sua  po- 
situra intirizzita  ha  un  abito  foderato. 
Quello  dell*  estate  è di  color  isabella 
«me  è quello  delle  messi.  L’Autunno  ha 
un  abito  color  d’  oliva  , o di  foglie 
morte.  Nei  balli  si  danno  ai  Venti  de- 
gli abiti  di  piume.  Il  Sole  ha  nn  manto 
d’oro,  ed  una  capigliatura  dorata;  la 
Luna  ^ un  monto  d’argento.  11  Pestino 
La  una  veste  azzurra  sparsa  di  stelle.  Il 
Tempo  si  suol  vestire  di  quattro  colori, 
per  dinotare  le  quattro  stagioni. 

In  quei  balli  di  cui  il  padre  Mcne- 
stricr  dà  la.  descrizione  , 1*  orizzonte 
compari  vestito  metà  di  bianco  , metà 
di  nero  , per  dinotare  il  giorno  , c la 
notte,  che  distinguono  i due  emisferi. 

Abitudine  ( Jconol . ) , un  uomo  at- 
tempalo, carico  di  molti  strumenti  tutti 
proprj  alle  arti,  »’  appoggia,  camminan- 
do , con  una  mano  au  un  bastone  , e 
colf  altra  mano  tiene  nn  rotolo  , con 
ucsto  mollo  ; Vira  acquirit  e unito • 
*na  ruota  che  gira  dinanzi  a lui  dinota 
ch'egli  trae  tutta  la  sua  forza  dall’azione. 

Ablana  , nome  di  una  possanza  cele- 
ste , o di  un  buon  angelo  , secondo  i 
Dasilidj.  — Antiq.  capi.  t.  II.  />.  3r’f\ 

Ablegmtka,  parte  delle  viscere,  che 
iminolavansi  agli  Dei.  — Festus  — V ed. 
Pbcsecta. 

A utero,  trojano  ucciso  da  Antiloco. 
— ili  ad,  l.  il , v,  14 2, 

Abluzione,  cerimonia  religiosa  in  uso 
presso  i Romani , come  una  specie  di 
purificazione  , per  lavare  il  corpo  • o 
qualche  parte  di  esso  , prima  del  sacri- 
ficio. . 

Mit,  Rabh,  Gli  Fbrri  moderni  lavarsi 
il  volto  e le  n ani  tosto  alzati  dal  letto. 
Prima  di  questa  abluzione  non  osereb- 
bero toccare  la  minima  cesa.  Alcuni 
Rabbini  pretendono  che  non  si  debba 
gettare  per  terra  1*  acqua  che  ha  servito 
per  1* abluzione,  per  timore  che  se  qnal- 
cuno  vi  cammina  sopra  , ne  contragga 
qualche  macchia.  Altri  più  scrii  olosi 
ancora  , hanno  talmente  esteso  la  ne- 
cessità delle  abluzioni . che  hanno  de- 
ciso essere  nn  eguai  “delitto  si  il  man- 
giare il  pane  senza  essersi  lavato  le  mani, 
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che  l’ avere  commercio  con  una  Jenna 
dissoluta.  — - Ved,  Abeest,  goei,  Ta- 

AHFST. 

Mit.  Chin . L’ ultimo  giorno  dell’anno 
il  re  di  Tonchin  va  a bagnarsi  nel  fiume 
con  tutti  i suoi  cortigiani. 

Mit.  imi.  Il  primo  giorno  del  pleni- 
lunio del  quinto  mese  dell’  anno  è so- 
lennizzato nel  regno  di  Siam  con  una 
abluzione  generale.  1 Talapoini  lavano 
gli  idoli  con  delle  acque  profumate  ; 
ma  non  lavun  loro  il  capo  : lo  crede- 
rebbero una  mancanza  di  rispetto.  Dopo 
avere  lavato  gli  idoli , rendon  lo  stesso 
officio  al  loro  superiore.  Questi  reli- 
giosi son  lavati  alla  loro  volta  dai  se- 
colari , ed  il  superiore  medesimo  riceve 
dalle  loro  mani  un’altra  abluzione.  An- 
che nelle  famiglie  ognuno  si  lava,  di  modo 
che  il  più  giovane  rende  sempre  questo 
dovere  ai  maggiori.  — Ved.  Gange. 

Gli  Indiani  che  abitano  lungi  dal  Gargè 
usano  una  specie  di  abluzione,  che  pra- 
ticasi senza  entrare  nell’  acqua.  Colui 
clic  vuole  lavarsi  sparge  dell’acqua  so- 
pra un  certo  spazio  di  terra  , che  cor- 
risponde alla  lunghezza  del  suo  corpo  , 
indi  vi  si  stende  sopra,  e,  in  questa 
positura,  recita  le  preghiere  d’  uso  e fi- 
nisce col  baciare  perfino  trenta  volle 
quella  terra  resa  sacra  dalle  acque  d«l 
Gange.  Durante  il  tempo  di  questa  ce- 
rimonia bisogna  avere  la  precauzione  di 
non  muovere  il  piede  destro  ; il  che  la 
rendo  assai  incomoda. 

Mit.  AJfr.  1 Mori  della  costa  di  Ghi- 
nea si  lavano  ogni  mattina  in  onore  dei 
loro  feti  sci.  Ne’ di  festivi,  queste  ablu- 
zioni costan  loro  maggior  tempo  , e 
maggiori  cure.  Dopo  essersi  lavali  si 
fanno  , con  la  stessa  intenzione , delle 
strisele  bianche  sulla  faccia  con  una  Urrà 
assai  somigliante  alla  calce. 

* Aboba  , uno  de’ soprannomi  di  Ado- 
ne, che  gli  fu  dato  dagli  abitanti  di 
Pergc  . città  dell’Asia,  nella  Panfilia. 
Hesychii  Etymologicon. 

A BONE  A , che  gli  antichi  Francesi 
chiamavano  Dame  Ahomle  , era  , se- 
condo la  credenza  generale  , la  princi- 
pale tra  le  fate  benefiche  , che  andavan 
di  notte  nelle  case  c vi  pollavano  ogni 
sorta  di  beni. 

Abohtgint,  popoli  che  Saturno  ci- 
vilizzò , e condusse  in  Italia  . ove  si 
stabilirono  ed  insegnarono  ad  Lvandro  , 
che  ne  era  re,  l’uso  deli*  alfabeto , e 
la  scrittura.  Alcuni  autori  hanno  creduto 
che  fossero  venuti  dall* Arcadia,  sotto  la 
condotta  d’Enctro,  ed  è per  questo  che 
Virgilio  li  chiama  CEnotrii  viri.  Vi 
sono  poche  etimologie  più  incerte  di 
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quella  che  riguarda  il  nome  dogli  Abo- 
rigeni : alcuni,  lo  fanno  derivare  da 
Abborrenda  eens  , popolo  abbomine- 
vole  , altri  da  ABERRtcr.Ni,  popoli  vaga- 
bondi. — T.  Lia.  — Slrab,  5.  ere. 

— Aur.  Victor.  — Sun  Girolamo , da 
ab  e da  oròyo,  senza  origine. 
AitnmF-KRE.  — Veti,  Abubekre. 

Abracadabra  ( Mit . /Vrj.  ) , nome 
che  serviva  a formare  una  figura  magica 
alla  «piale  attribuivnsi  la  virtù  di  preve- 
nir le  malattie,  e di  guarirle.  Le  lettere 
di  quello  nome  dovevan  essere  disposte 
nel  seguente  modo  : 

ABRACADABRA 
ABRACADABR 
ABRACADAB 
ABRACADA 
A B R A C A D 
A B R A C A 
A B R A C 
ARRA 
ABR 
A B 
A 

Qnesta  figura  essendo  principalmente 
composta  del  nome  Abraca  , lo  stesso 
che  Abracax  , o Abraxas  , che  cre- 
devasi  il  più  antico  nome  degli  dei  , 
era  essa  pure  venerata  come  una  specie 
di  divinità  presso  i Sirj.  — Veti.  Abra- 
CAX.  Alcuni  scrivono  Abrasadabra. 

Abbaca  r.AN  ( Mit.  Sir,  );  era,  come 
il  precedente , il  nome  di  una  divinità 
Siria  , alla  quale  gli  Ebrei  attribuivano 
certe  proprietà. 

Abracax,  Abrasax  , o Abraxas 
( Mit.  Pm.  ) , divinità  immaginata  dai 
Èasiiidj  , settari  del  principio  del  se- 
condo secolo  della  chiesa:  era,  secondo 
essi , un  dio  sovrano  , dal  quale  dipen- 
devano molti  altri  dei , che  presiedevano 
ai  365  cieli  , ed  ai  quali  attribuivano 
365  virtù,  una  per  ciascun  giorno  del- 
1’  anno  : forse  perchè  le  lettere  di  que- 
sto nome  in  caratteri  greci  , pigliate 
ciascheduna  per  una  cifra , formano 
nella  loro  totalità  il  numero  di  365. 
Saumasio  pretende  che  fosse  un  dio 
Egizio,  comunemente  rappresentato  sotto 
la  figura  d’ un  nomo  armato  di  corazza, 
con  uno  scudo  in  una  mano , ed  una 
frusta  nell*  altra.  Aveva  la  testa  di  re , 
e per  piedi  dei  serpenti.  Bappresentavasi 
pure  alle  volte  sotto  la  figura  d’  Anobi , 
o d’ un  Lione;  altri  lo  prendono  pel 
Mitra  dei  Persiani  : ma  ciò  che  induce 
a credere  che  fosse  una  divinità  Egiziana 
si  é che  vedesi  ancora  un  gran  numero 
di  amuleti  , sia  lastre  di  metallo,  sia 
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pietre  scolpite,  sulle  quali  hawi  im  Ai*  * 
pocrate  seduto  sul  suo  loto  , con  una 
frusta  nelle  mani  , e colla  parola  Abra- 
sa x.  Alcuni  autori  derivano  il  suo  noine 
da  Abros , bello , maestoso  , e da  $ao , 
salvare.  — Ant.  expl.  t.  2.  — Ved. 
Mitra. 

• Abradara  o Arrapate  , re  di 
Susa  nella  Persia  , marito  della  bella  e 
virtuosa  Pantea  , che  fu  fatta  prigioniera 
da  Ciro  in  nna  vittoria  eh*  ei  riportò 
sopra  gli  Assirj  , e la  cui  virtù  fu  da 
questo  principe  rispettata.  Abradara,  in 
riconoscenza  della  generosità  di  Ciro 
verso  la  sua  sposa  , si  diè  in  mano  a 
quel  monarca  con  le  truppe  alle  quali  ei 
comandava;  ma  ciò  non  gli  fu  di  grande 
soccorso , poiché  nella  prima  battaglia 
fu  rovesciato  dal  suo  carro  e ucciso  dal 
nemico.  — Xcnoph.  Cyrop. 

Abrajache,  nome  di  una  possanza 
celeste,  o di  un  buon  angelo,  secondo 
i Bnsilidj.  — Ant.  expl.  /.  2. 

A BRAMO,  o Irraim  secondo  gl?  Orien- 
tali  ( Mit.  Maom.  ).  11  dotto  d’  Herbe- 
lot  ci  ha  fatto  conoscere  le  favole  che 
si  riferiscono  ad  Abramo.  Nemrod,  fi- 
glio di  Canaan , aveva  in  Babilonia  la 
sede  del  suo  impero  ; questo  principe 
vide  in  sogno  una  stella  , la  mi  luce 
oscurava  quella  del  sole.  Consultati  gli 
indovini  risposero  tutti  unanimemente 
che  doveva  nascere  in  Babilonia  un  figlio 
che  in  poco  tempo  sarebbe  diventato 
un  gran  principe,  e del  quale  egli  do- 
veva temer  molto  , benché  non  fosse 
ancora  generato.  Spaventato  Nemrod  da 
questa  risposta  , ordinò  incontanente 
che  dovessero  gli  nomini  separarsi  dalle 
loro  spose  , e stabili  una  vigilanza  di 
dieci  in  dieci  case  per  impedire  che  si 
vedessero.  Azar  uno  de*  primati  della 
corte  di  Nemrod,  ingannò  le  sue  guar- 
die , e si  riunì  una  notte  con  sua  mo- 
glie chiamata  Adna.  All’  indomani  gii 
indovini  si  recarono  da  Nemrod  dicen- 
dogli che  il  fanciullo  di  cui  era  minac- 
ciato era  stato  concepito  nella  precedente 
notte.  Questo  avviso  determinò  il  prin- 
cipe a dare  nuovi  ordini  perché  fossero 
diligentemente  custodite  tutte  le  donne 
incinte , e messi  a morte  tutti  i figlj 
maschj  che  ne  nascessero.  Adna  , che 
non  dava  alcun  segnale  di  gravidanza , 
non  fu  custodita  ; di  maniera  che  es- 
sendo vicina  al  parto  andò  in  campa- 
gna per  liberarsi  del  «no  frutto.  Fila  si 
sgravò  in  una  grolla , della  quale  chiuse 
con  molta  precauzione  Y entrata  ; e ri- 
tornando alla  città , disse  che  crasi 
sgravata  di  un  figlio  morto  tosto  che  fn 
nato. 
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Adna  nondimeno  andava  spesso  alla 
frotta  per  visitare  il  figlio  ed  allattarlo; 
ma  lo  trovava  tempre  che  succhiava  la 
punta  delle  dita  , uno  de*  quali  gli 
porgeva  del  latte,  e 1*  altro  del  mele. 
Sorpresa  al  vedere  che  la  Provvidenza 
pigfiavasi  cura  di  nutrire  suo  figlio,  non 
capiva  in  sé  dallo  stupore  e dalla  gioja, 
quando  s*  accorse  che  egli  cresceva  in 
un  giorno  quanto  gli  altri  fanciulli  in  un 
mese.  Appena  scorse  quindici  lune  egli 
sembrava  già  un  garzone  di  quindici 
anni.  Egli  non  era  ancora  uscito  dalla 
grotta  , allorché  Adna  disse  a suo  ma- 
rito che  il  figliuolo  eh*  ella  aveva  parto- 
rito , e che  gli  aveva  fatto  credere  morto 
viveva,  ed  era  dotato  di  una  perfetta 
beltà. 

A zar  si  recò  alla  grotta  , e dopo  avere 
esaminato  cd  accarezzato  suo  figlio  , 
disse  a sua  madre  di  farlo  venire  alla 
città , essendo  sua  intenzione  di  presen- 
tarlo a Nemrod  , c di  dargli  posto  in 
corte.  Adna  andò  a pigliare  suo  figlio 
verso  sera,  e lo  fece  passare  per  una 
prateria,  nella  quale  pascevano  diverse 
grcggic.  Abramo  chiedeva  i nomi  di  tutto 
ciò  che  vedeva  ; Adna  rispondeva  alle 
sue  interrogazioni  , e lo  istruiva  delle 
qualità  e degli  usi  di  tulli  quegli  animali. 
Àbramo  volle  sapere  chi  aveva  prodotto 
quelle  diverse  Specie  Kigliuol  mio, 
rispose  Adna , non  c*  é cosa  al  inondo 
che  non  abbia  il  suo  creatore  ed  il  suo 
signore  , e che  non  sia  sotto  la  sua  di- 
pendenza. » — * Chi  mi  ha  dunque  messo 
al  mondo  , c da  chi  dipendo  io?  » — 
« Da  me.  » — • c E chi  e il  vostro  si- 
gnore ?»  — « Azar , vostro  padre  » — 
« E il  signore  d’Aznr?»  — c Nemrod.» 
Efili  volle  sapere  altresì  ohi  era  il  si- 
gnore di  Nemrod  ; ma  Adna  vedendosi 
troppo  incalzata  , rispose  ehc  era  cosa 
pericolosa  il  volerne  sapere  di  più.  Cam- 
minando Àbramo  di  notte  dalla  sua  grotta 
verso  la  città , gli  verniero  vedute  in 
cielo  delle  stelle  , tra  le  altre  quella  di 
Venere , che  molti  adoravano  , e disse 
in  sé  stesso:  e Ecco  forse  il  Dio  cd  il 
> signore  del  mondo.  » Ma  dopo  qual- 
che n flessione  : « Veggo,  disse  egli, 
» che  cucila  stella  tramonta  e sparisce  ; 
» non  é dunque  questa  il  signore  del- 
» 4’ universo.  » In  seguito  esaminò  egli 
la  luna  mentre  era  ancora  in  alto,  e fu 
quasi  per  crederla  il  suo  signore  ; ma 
avendola  veduta  passare  sotto  1*  orizzonte 
come  gli  altri  astri  ne  formò  lo  stesso 
giudizio.  Finalmente  trovandosi  presso 
Babilonia  al  levar  del  sole  gli  venne  ve- 
duta upa  gran  moltitudine  di  persone 
prosternate  che  adoravano  il  padre  del 


giorno,  c Io  lo  crederei  volentieri  prtr 
» 1*  autore  di  tutta  la  natura , se  non 
» m*  accorgessi  che  esso  declina  e prende 
» la  via  di  tramontana  come  gli  altri.  » 

Allorché  Azar  presentò  suo  figlio  e 
Neuirod,  quel  principe,  seduto  su  di  un 
alto  trono  , era  circondato  da  un  gran 
numero  di  schiavi  eletti , situali  ciasche- 
duno secondo  il  loro  grado.  Àbramo 
domandò  tosto  a suo  padre  chi  era  quel 
personaggio  che  innalzavasi  sopra  gli 
altri.  Gl»  fu  risposto  che  era  il  signore 
di  lutti  quelli  che  gli  stavano  d*  intorno» 
Àbramo  , vedendo  che  Nemrod  era  molto 
brutto,  disse  a suo  padre:  < Come  è 
» mai  possibile  che  colui  che  voi  chia- 
» mate  vostro  Dio  abbia  fatto  delle  crea» 
» ture  più  belle  di  lui  ? » Questa  fu  la 
prima  occasione  che  prese  Àbramo  per 
disingannare  suo  padre  dell*  idolatria,  cd 
annunziargli  1*  unità  di  Dio  , creatore 
d*  ogni  cosa , che  eraglì  stata  rivelata. 
Questo  zelo  < V egli  dimostrò  tosto  eli 
conciliò  la  collera  di  suo  padre  , e lo 
immerse  nel  seguito  in  grandi  contese 
coi  primati  della  corte  di  Nemrod  , che 
ricusavano  d’  arrendersi  alle  verità  che 
insegnava  loro.  Lo  strepito  di  queste  con- 
tese essendo  finalmente  giunto  alle  orec- 
chie di  Nemrod,  questo  principe  superbo 
c crudele  fece  gettare  Àbramo  in  una 
fornace  ardente , dalla  quale  usci  non- 
dimeno sano  c salvo.  — Bibliot . Oriento* 

— Vcd.  Calie,  Insurrezione. 

ÀBRAX,  uno  dei  cavalli  dell’Aurora. 

Alcuni  autori  lo  chiamano  Labrax. 

AbrF.L i enO,  soprannome  dato  a Giove. 

— Ant.  Expl.  t . i. 

* AbrKtano,  soprannome  di  Giove  , 
da  Abretana , provincia  della  Minia,  ove 
quel  dio  era  molto  onoralo.  Questa  pro- 
vincia prese  il  nome  dalla  ninfa  Brettia 
o Brctia.  Gli  autori  discordano  sull*  or- 
tografia di  Abretana , e perciò  ancora 
su  questo  soprannome  di  Giove  che  acri- 
vosi  AbreHcaus  , Abreltùnus  e Abret- 
Lanus  — Àtillin.  Di s. 

Ar  ikZta,  ninfa  che  diede  il  suo  nome 
alla  Minia , da  cui  Giove,  che  vi  era 
adorato  , fu  pure  soprannominato  Abre- 
tanu  r* 

Abrijav,  Abrizghian  ( Mit . Pers . 
festa  che  gli  antichi  Persiani  celebrava- 
no nel  decimoterzo  giorno  del  mese  I if 
( settembre  ) con  molte  superstizioni.  I 
Persiani  Maomettani  non  hanno  conser- 
vato di  questa  festa  se  non  la  sola  asper- 
sione di  rosa,  o dì  fior  di  melarancio, 
della  quale  si  regalano  scambievolmente 
nelle  ini  te  che  soglion  farsi  in  quel  gior- 
no, che  cade  ordinaiiametc  ver»®  l’equi- 
aozio  d*  autunno. 
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AbrocattF. , dalla  motte  chioma , : 
epiteto  d*  Apollinc.  — Rad.  Ahros  , : 
molle  \ chaUcs , capigliatura.  «—  Antol. 

I.  Abuocome,  medesimo  significalo  , 
epiteto  di  fiacco.  — Rad. Rome , chioma. 
— Anlol. 

* 2.  — Figlio  di  Dario  , era  uno  dei 
copi  dell’armata  di  Serse  suo  fratello, 
allorché  parti  per  la  spedizione  contro  i 
Greci.  Fu  ucciso  al  passaggio  delle  Ter- 
«nopili  , dai  soldati  dì  Leonida  re  di 
Sparta.  — Plut.  in  Cleomen. 

* Abrone  , storico  greco  , della  città 
di  Atene,  il  quale  aveva  composti  molti 
libri  su  le  feste  ed  i sagrilici  de’  Greci. 
Gè  sue  opere , delle  quali  ci  rimangono 
i soli  titoli,  sono  citate  da  molti  mito- 
logici greci.  — Snida. 

Vi  fu  un  altro  Abrone , figlio  di  Li- 
curgo , del  quale  fa  menzione  Plutarco 
nelle  opere  filosofiche.  — Orai.  io. 

* Abronico,  nobile  ateniese,  figlio 
di  Lisiclo , che  fu  impiegato  utilmente 
da  Temistocle  in  molte  negoziazioni.  — 
Erodot.  L 8.  — Tacid.  /.  i. 

Ab  rota  , donna  della  Beozia  , che 
Niso  , uno  de’  quattro  figliuoli  d’  Egeo, 
aveva  sposata.  Dopo  la  morte  di  questa 
sposa  , Nino , per  perpetuare  la  memo- 
ria della  sua  prudenza  e della  sua  virtù, 
ordinò  alle  Megaresi  di  vestir  sempre  in 
avvenire  come  soleva  vestire  sua  moglie, 
j Plutarco  racconta  che  le  Megaresi  aven- 
do voluto  discontinuare  quest'uso,  l’o- 
racolo lo  impedì  loro.  — - QuiesL  griec. 

Abroto,  immortale  , epìteto  d’Apol- 
lo.  — Rad.  yt . priv.  , e Lrotos  , mor- 
tole. — Antol. 

* AbrOtone  . madre  del  famoso  Te- 
mistocle. -r—  Plut.  in  Temisi. 

Abseo.  Figliuolo  del  Tartaro,  e della 
Terra.*  Unp  do’  giganti  che  tentarono  di 
scalare  il  cielo,  e che  Giove  precipitò 
nell’  inferno.  — Igino  nella  Prcf.  delle 
Jav.  . 

Absirtid*  , isole  del  mare  Adriatico  , 
le  più  vicine  alla  Colchidc,  cosi  chia- 
mate da  Absirto  ucciso  da  Medea  sua 
sorella.  — Fari.  3. 

Absirto,  o Assirto,  figliuolo  d’Eele, 
e di  una  Nereide  , e fratello  di  Medea. 
Gli  antori  non  si  accordano  intorno  al 
nome  della  madre  i alcuni  la  chiamano 
Ipsia  , altri  Asterodia  , Ecate  , Idia  , 
Iveera  , Eurilita.  Quando  Medea  fuggi 
con  Giasone  , il  quale  aveva  rapito  il 
velJo  d’oro,  il  padre  ordinò  ad  Absirlo 
4’  inseguirla  con  una  porzione  delle  sue 
guardie,  e di  non  ritornare  senza  di  lei. 
Medea  vedendosi  inseguita  da  vicino  fece 
dire  a suo  fratello  che  veniva  rapita  con- 
tro soa  volontà,  e ohe  , •’ei  □«Ita  notte  | 


i ) ABS 

seguente  voleva  recarsi  in  un  luogo  dm 
' lei  indicatogli , gli  sarebbe  stala  grati 
dell’  ottenuta  libertà.  11  credulo  giovano 
si  recò  al  luogo  dell’  appuntamento  , e 
vi  fu  trucidato.  1 suoi  membri  sparii 
sulla  strada,  trattennero  i suoi  compa- 
tti , e diedero  tempo  ai  Greci  di  rim- 
arcarsi. Per  rendere  più  inaraviglioso 
uesto  racconto  alcuni  autori  hanno 
etto  , che  gli  Argonauti  cercando  di 
sottrarsi  dal  pericolo  in  cui  li  metteva 
la  fiotta  d’  Absirto  sul  ponte  Eusino  , 
immaginarono  di  entrare  in  una  dello 
imboccature  del  Danubio,  e di  rimon* 
tare  questo  fiume  fino  a che  venuta  a 
mancar  loro  1’  acqua , discesero  dalla 
nave , e la  portarouo  per  lo  spazio  di 
più  di  cinquanta  leghe  insino  al  golfo 
Adriatico^  ma  Absirto,  non  meno  astuto, 
ve  li  precedette  per  mare,  e chiuse  loro 
1’  uscita  dal  golfo  : fu  allora  , che  Gia- 
sone e Medea  gli  tesero  1*  insidia  rife- 
rita di  sopra.  Secondo  altri  Absirto  era 
ancora  fanciullo,  allorché  Medea  fuggì 
con  Giasone  , ed  ella  il  condusse  seco* 
Inseguita  da  vicino  dal  padre  , tagliò 
suo  fratello  a pezzi,  che  aisperse  in  varj 
luoghi  qua  e là,  e ne  pose  la  testa  su  di 
un’alta  rupe,  affinché  gli  occhi  di  Lete 
nc  fossero  più  presto  colpiti  , e che  il 
suo  inséguimento  ne  fosse  rallentato  : 
stratagemma  , che  sorti  il  bramalo  ef- 
fetto* Medea  rimproverandosi  la  inorté 
di  suo  fratello  , si  recò  con  Giasone 
nell’isola  d’Ea,  dove  regnava  Circe  sua 
zia  , e , senza  farsi  conoscere , la  pregò 
di  assolverli  di  una  uccisione  invofonta- 
tia  col  mezzo  delle  espiazioni  d’  uso. 
Circe  vi  acconsenti  , e li  ammise  alla 
espiazione  ; ma  avendo  in  seguito  cono* 
soluto  i loro  nomi , ed  il  loro  delitto  li 
st  acciò  dalla  sua  corte.  — F'ed.  LeìE, 
Medea  , Giasone. 

L’  uccisione  d*  Absirto  accadde  in  ira 
luogo  detto  Touios,  e sulle  sponde  di  uri 
fiume  della  Colchide  , che  pigliò  il  suo 
nome.  — Igino , Jay.  a3.  — Apollod. 
i , c.  9* 

* 11  Alillin  nel  suo  Dizionario  riferì» 
risce  questa  favola  nel  seguente  modo.  — <* 
Quando  Absirto,  per  ordine  del  padre  f 
inseguiva  Giasone  , che  gli  aveva  rapito 
la  sorella , il  raggiunse  presso  il  Te  Al* 
cinoo  nella  Feaciu.  Questo  principe,  che 
aveva  già  preso  Medea  sotto  la  sua  pro- 
tezione, fece  dapprima  qualche  difficoltà 
sulla  domanda  di  Absirto  , il  quale  fi 
sottomise  finalmente  alla  decisione  di  Al- 
cinoo. La  moglie  di  lui  , Arete,  avverti 
Giasone,  che  Alcinoo  aveva  deciso  resa 
fosse  Medea  al  padre  , se  Giasone  no» 
1 l’aveva  ancora  sposata,  ma  che  nel  caso 
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contrario  resterebbe»*  a questo  principe. 
Chiusone  consumò  il  matrimonio  nella 
notte  precedente  al  giorno  della  deci- 
sione. Absirto  , per  eseguire  gli  ordini 
del  padre  continuò  a perseguitare  Me- 
dea, dappoiché  era  questa  partita  dulia 
Feacia  in  compagnia  di  tutti  gli  altri 
argonauti.  Li  raggiunse  quindi  una  se- 
conda volta , mentre  Giasone  andava  a 
sacrificare  a Diana  in  un'isola  che  prese 
poi  il  nome  di  quella  dea.  (gitivi  com- 
Laltè  con  Giasone,  che  l'uccise,  quelli 
che  lo  avevano  seguitato,  non  osando  ri- 
tornare da  Lete  senza  Medea si  stabi- 
lirono in  un'isola  dell’Adriatico  che, 
in  onore  di  luì,  chiamarono  Absirtide. 

Abubeche  ( AIU.  Alaonu  ) , suocero 
di  Maometto  , fondatore  di  ima  delle 
principali  sette  del  maomettismo  , detta 
Sunni  , e seguita  dai  Turchi.  Credcsi 
che  questo  califfo  , che  tu  il  successore 
di  Maometto,  sia  stato  il  primo  a rac- 
cogliere, e riunire  in  un  volume  i capi- 
toli dispersi  dell'  Alcorano.  — Iicrbc- 
lot  li  ibi.  Oricnt. 

Abudad  ( Alit.  Pers . ) , nome  della 
gran  pietra  primitiva,  creata  da  Ormuzd 
per  deporvi  il  germe  di  tutta  la  crea- 
zione , che  doveva  svilupparsi  successi- 
vamente. 

Abu-Jahtà  ( Abou-Jahia  ) ( Alit . 
Ttìaom.  ) , nome  dell'angelo  della  mor- 
te, che  gli  Arabi  chiamano  pure  Azrail , 
ed  i Persiani  Mordaci . — * Hcrbelot , 
BiblìoL  Oricnt.  — Vcd.  AzRAiL,  Moh- 
DAD. 

Abulomhi  (AbouIomri)(  AfU.  Alaom 
uccello  favoloso  , specie  di  avoltojo  , 
che  gli  Orientali  dicono  che  viva  mille 
anni.  1 Persiani  lo  chiamano  Kerkes  , 
ed  i Turchi  Ah -Buia.  — ibid. 

Abutto  ( J Ut.  Giapp.  ) , idolo  giap- 
ponese , celebre  per  la  guarigione  delle 
malattie  , cd  al  quale  rivoltolisi  per  ot- 
tenere venti  favorevoli  e felici  viaggi.  Le 
offerte  de' marina)  consistono  in  picciole 
monete  attaccate  ad  un  bastone  , che  al 
dire  de'  suoi  sacerdoti  gli  vengono  fe- 
delmente consegnate.  Pretende»!  che  nelle 
caline  apparisca  lui  medesimo  , su  d'un 
Rateilo  , per  esigere  questo  tributo. 

Abuzacaria  ( Abouzakaria  nome 
sotto  il  quale  P Achein  o divinità  dei 
Drttsi  si  è incarnata  per  la  settima 
volta  a Manzurak. 

* AB-ZrE.vDEoni an.  È in  lingua  persia- 
na la  fontana  delia  Vita,  o della  Gio- 
ventù , Ja  cui  acqua  procura  1’  immor- 
talità a chi  ne  beve.  Essa  è situata  verso 
P‘  Oriente  in  -una  regione  tenebrosa,  cioè 
in  un  paese  ignoto.  Alessandro  il  Grande 
ia  cercò  in  vano  : ma  Khedhcr,  suo  gran 
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Visir,  ebbe  la  fortuna  di  berne,  e di  di»* 
ventare  iinmorlale.  1 Musulmani  rozzi 
e ignoranti  dicono  che  questo  Khedher 
era  il  profeta  Elia.  — d’ Herbe  Lo  t,  Bi- 
bliot.  Oricnt. 

Acabito  , alta  montagna  di  Rodi , 
ove  Giove  aveva  un  tempio. 

1.  Acacalli  , figliuola  di  Minosse, 
primo  re  di  Creta  e d'  itone  , figliuola 
di  Litico  , sorella  di  Licasto  c sposa  di 
Apollo.  Secondo  Diodoro  ella  ne  ebbe 
«lue  figJj  chiamati  Filacide  e Filandro, 
che  furono  allattati  da  una  capra  , la 
cui  immagine  è stata  consacrata  nel 
tempio  di  Delfo;  e secondo  Apollonio , 
un  figlio  per  nome  Anfitenii  , o Gara- 
manto.  Altri  mitologisti  la  fanno  sposa 
di  Mileto  re  di  Caria  , ed  altri  madre 
dello  stesso.  — Paus.  io,  c . 16. 

2.  - — Sposa  di  Minosse  , dal  quale 
ebbe  un  figlio  per  nome  Gasso. 

Acacesio  , cosi  fu  soprannominato 
Mercurio  dal  nome  del  suo  balio  Acaco 
figliuolo  di  Licaone.  Questo  dio  era  con 
tal  nome  principalmente  adoralo  ad  Aca- 
cesio in  Arcadia  , ove  aveva  una  statua 
di  marmo  sopra  una  collina  dello  stesso 
nome.  Aveva  pure  sotto  questo  titolo 
un  tempio  in  Megalopoli  , capitale  del- 
1’  Arcadia.  — Paus.  8,  c.  3. 

Acaceto  , che  non  fa  alcun  male  f 
soprannome  di  Mercurio , considerato 
come  Dio  deli’ eloquenza. 

Acacia,  arboscello  spinoso,  che  porta 
dei  . fiori  rossi  o bianchi,  e clic  gli  Egi- 
ziani riguardavano  come  sacro. 

1.  Acaco,  soprannome  di  Mercurio , 
perché  non  faceva  se  non  del  bene  agli 
uomini,  senza  mescolanza  di  alcun  male.— 
Rad.  A priv.  , c kakon  , male. 

2.  — Figliuolo  di  Lieaono  re  d'Arca- 
dia  e balio  di  Mercurio.  Fabbricò  la 
città  d’  Acacesio  in  Arcadia.  — Paus. 

I.  8 , c.  3 e 36. 

Acadina  , celebre  fontana  della  Sici- 
lia consacrata  ai  fratelli  Fatichi  , figli 
di  Giove  e della  ninfa  Etna  , divinità 
particolarmente  onorate  in  quell'  isola. 
Attrihuivasi  a questa  fontana  la  ina- 
ravigliosa  proprietà  di  far  conoscere 
la  verità  de*  giuramenti  : scrivevansi  que- 
sti sopra  tavolette  , che  gettavaosi  nel- 
1'  acqua  , e Se  non  vi  galleggiavano  cre- 
deva <-i  che  non  contenessero  che  sper- 
giuri. — Diod.  Sicul.  — • Wéém  Palichz. 

AcaE  , nome  di  un’  isola  , ove  sog- 
giornava Uree. 

ACAJA  , paese  della  Grecia  al  mezzo 
giorno  della  Macedonia  , ma  più  parti- 
colarmente provincia  del  Peloponneso  t 
compresa  ancora  qualche  volta  tutta  in- 
tera sotto  la  denominazione  generale  di 
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Jleaja.  Di  qni  i poeti  hanno  tratto  le  pa- 
iole Acluticus  , Achwat  , Adueus  3 
Acìucas,  Achceis , per  significare  i Greci, 
e ciò  che  li  concerne.  Sulle  medaglie  an- 
tiche è rappresentata  con  un  vaso  di  fiori 
o di  prezzemolo.  Distinguasi  pure  per  un 
coniglio  specie  di  animali  di  cui  abbon- 
dava , per  il  che  Catullo  la  chiama  Cip- 
niculos a.  Vien  rappresentata  in  abito 
militare  con  un  picciolo  scudo , e due 
giavellotti , a motivo  dei  valore  de1  suoi 
popoli.  Essa  porta  un  fascio  di  spiche 
«imbolo  della  sua  fertilità.  — ■ Strab , 
L a,  8 e 9. 

Acalantide  , una  delle  nove  Pieridi 
o figlie  di  Pierio  re  di  Emanr.ia  » che 
fecero  un.»  sfi. la  di  musica  colle  Muse  , 
ed  essendo  state  vinte  furono  trasfor- 
mate in  uccelli.  Secondo  alcuni  Aca- 
lantide  fu  cangiata  in  un  canarino  , se- 
condo altri  in  cardellino  . e finalmente 
vi  fu  chi  disse  , che  le  Pieridi  furono 
tutte  trasformate  in  piche.  — Ovid.  Me- 
tani. /.  J. 

Acaxb,  o Talo,  o Pernice,  nijote 
di  Dedalo  , inventò  la  sega , ed  il  com- 
passo. Dedalo  ne  fu  si  geloso  , che  io 
precipitò  dall1  alto  di  una  torre  , ma 
Minerva  per  compassione  lo  trasformò 
iu  pernice.  — Igino  — Mctaniorf. 
I.  8.  — - Diod.  Sicul.  1.  5. 

Acali  , o Acasl.  Credesi  essere  la 
stessa  che  Acacalli.  — Vcd.  Acasi. 

* Acaxi  f Ahkam  1 Alcorano  ( Mit. 
Jlaom.  ) , libro  degli  statuti  ed  ordi- 
nanze clic  sono  comprese  nell’Alcorano. 
— llibliot.  O rie  ni. 

* Acamano,  uno  de’ proci  d’ Ippoda- 
mia  , ucciso  da  Enomuo.  — 

1.  Acamante,  figliuolo  di  Teseo  e 
di  Fedra,  o di  Antiope,  o,  secondo  al- 
tri . di  Arianna  , e fratello  di  Demofo- 
onlc.  Fu  uno  de* principi  Greci,  che  an- 
darono all*  assedio  di  Troja.  Essendo 
deputato  con  Diomede  per  andar  a chie- 
dere Elcna  s*  innamorò  di  Laodice , fi- 
gliuola di  Priamo  ( Vcd.  Fi  lobi  A ) , 
dalla  quale  ebbe  un  figli  o per  nome  Mu- 
nito, o Munice,  che  fu  educato  da  Etra, 
avola  paterna  di  Acamante,  che  Paride  ave- 
va condotta  a Troja  con  Elena.  Acamante, 
che  Virgilio  chiama  A Limante  , fu  uno 
de*  Greci  che  si  rinchiusero  nel  cavallo 
di  legno.  In  mezzo  alla  strage,  questo 
principe  ebbe  la  doppia  soddisfazione 
di  riconoscere  Etra  con  suo  figlio,  e di 
salvarli  dalle  mani  de*  Greci.  Dopo  la 
guerra  di  Troja,  Acamante  ritornò  ad 
Atene  , ove  diede  il  suo  nome  ad  nna 
delle  dieci  tribù  , detta  AcamantiJe.  Fu 
pure  fondatore  di  una  città  della  Fri- 
«iu,  che  da  lui  fu  chiamata  Acamunzio, 
Voi  X . 


e fe’  guerra  coi  Solimi.  — Paus*  lo  ^ 
c.  26.  — Igino  f.  108. 

2.  — Uno  de1  Ciclopi.  — Val.  Piace . 

Ì.  1 , 583. 

3.  — Capo  de’  Trojani  sotto  Ene*. 
Fu  ucciso  da  Ajace. 

4.  — Figliuolo  di  Antenore  , uno  dei 
più  valorosi  Trojani.  — Iliad , L lì. 

5.  — Figliuolo  d*  Asio.  Trojano  clic 
combattè  valorosamente  a canto  al  padre. 

6.  — Figlio  di  Eusoro , e capo  o r r 
de’ Traci.  Venne  in  soccorso  de’ Trojani 
con  una  parte  delle  sue  truppe  , e fu 
ucciso , secondo  alcuni  da  Merione,  se- 
condo altri  da  Idomeneo.  Alcuni  lo  con- 
fondono con  l’ Acamante  figlio  di  Ante- 
nore. 

Acamantide,  una  delle  cinquanta  fi- 
gliuole di  Danao,  moglie  di  Economo. 

Ar aiuarchidE,  ninfa  figliuola  dell’O- 
ceano. 

Acanav asi  ( Mit.  Maom.  ì , nome 
della  quarta  delle  cinque  preghiere  or- 
dinale da  Maometto,  che  i Turchi  fanno 
tutti  i giorni.  Questa  si  recita  quando  il 
sole  è tramontato  : è la  preghiera  della 
sera. 

1.  AcantiDE  , figliuola  d’Autonoo,  e 
d*  Ippodamia  , e sorella  d*  Erodio  , di 
Anto , di  Scheneo , e di  Acanto.  Allor- 
ché i cavalli  di  suo  padre  ebbero  divo- 
rato suo  fratello  Acauto  , gli  dei  per 
compassione  la  trasformarono  nell’  uc- 
cello del  suo  nome , o in  canarino.  Gli 
dei  L’avevano  dotata  di  molta  beltà,  ma 
il  padre  le  dié  questo  nome  , perchè,  i 
suoi  campi  vasti,  ma  senza  coltura,  non 
producevano  che  rovi  ( Acanthus  ).  Al- 
cuni Autori  la  chiamano  Acanlillide. 

2.  — • Figliuolo  d’Ajace  figlio  di  Tela- 
mone , e di  una  concubina  per  nome 
Glauca. 

v.  Acanto.  La  teologia  pagana  am- 
metteva cinque  soli  differenti  , e dava 
Acanto  per  madre  al  quarto.  — Cic.  de 
rial.  Deor . Lib.  3.  — Arnob  1.  4. 

2.  — Città  dell’Egitto,  dove  ciascun 
giorno  un  sacerdote  versava  dell’  acqua 
del  Nilo  in  un  vaso  forato.  — Myth. 
de  Banier , t.  5 c.  & 

3.  — Fratello  ^’Acantide,  ebbe  la  di- 
sgrazia di  esser  sbranato  dagli  affamali 
cavalli  dì  suo  padre.  Fu  trasformato  in 
un  uccello  del  suo  nome.  Altri  mitologi 
moderni  pretendono , ma  senza  prove  , 
che  fu  una  ninfa  , la  quale  , per  essere 
piaciuta  ad  Apollo,  fu  trasformata  nella 
pianta  che  porta  il  suo  nome.  — Hcsy - 
chius  — Dioscorid  l.  3 , c.  12 , l3.  — 
Pivi.  I 24,  c.  12. 

Aoar  (Mit.  Ind.)  L’Essere  supremo, 
immutabile  , immobile  ohe  , secondo 
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Pungili , ha  tratto  dalla  jsaa  aostana»  e 
Ir  anime  e gli  esseri  materiali  , benché 
sia  incorporeo:  come  un  ragno,  che  pro- 
duce una  tela,  e la  trac  dal  suo  corpo,  oosl, 
dicon  essi  , la  oreatione  non  è se  non 
un*  estrazione  , o estensione  che  Dio  fa 
di  sé  medesimo,  col  mezzo  di  una  spe- 
cie di  reti,  che  trae  dalle  sue  riscerc;  e la 
distruzione  del  mondo  non  sarà  che  una 
generale  ripresa  di  questa  divina  sostan- 
za e di  queste  reti , simile  a aneli»  che 
fa  qualche  volta  il  ragno  de' suoi  fili. 
Jn  guisa  che  non  v’  è nulla  di  reale  in 
tolto  ciò  che  colpisce  i Dostri  sensi , e 
questo  mondo  non  è che  nna  specie  di 
sogno  o d’illusione,  perchè  tutto  ciò 
che  si  presenta  a’nostri  occhi  è una  seda 
e medesima  cosa,  cioè  Dio;  come  i 
numeri  io,  20,  100,  non  formano  che 
una  medesima  unità  ripetuta  più  volte. 

Ac  ara  ( MB.  Arab.  ),  o Alchibila, 
nome  di  una  torre  fabbricata  da  Ismaele, 
e che , secondo  alcuni  autori  , era  di- 
ventata uu  oggetto  di  religione  presso 
gli  Omenti  , nazione  celebre  dell’  Ara- 
bia. — Myih.  de  Banier , t.  XI. 

Acarzo,  celebre  afl.ta  che  combattè 
con  Ercole  ne’  giuochi  celebrati  da  que- 
sto eroe  in  onore  di  Pelone. 

1.  Ac  ART  A,  fontana  di  Corinto,  presso 

la  quale  Jolao  tagliò  la  testa  ad  Eunsteo. 
— Strab.  8.  '' 

2.  — ( Acharya  ) ( Mit.  Jnd.  ),  nome 
del  sacerdote  incaricato  d’istruire  i gio- 
▼ani  bramici  , di  spiegar  loro  il  Veda  , 
c di  far  loro  conoscere  le  regole  , e le 
cerimonie  de’ sagri  fi cj. 

* Acarna,  borgo  dell’  Attica,  ove  si 
celebrarono  per  la  prima  volta  le  feste 
di  Dionisio  o Bacco  , delle  dai  Greci 
Diouisie.  — Paus.  /.  I y c.  3i.  — Stai. 
Tcb.  L li. 

Gli  abitanti  di  Acarna  si  guadagna- 
vano la  vita  vendendo  del  carbone  , ed 
erano  molto  rozzi  : e però  Aristofane 
ha  fitto  una  commedia  intitolata  , dal 
loro  nome  , gli  Acarnani.  Pindaro  dà 
alle  donne  di  Acarna  l’epiteto  di  Èva 
rtjres  , vocabolo  che  corrisponde  al  la- 
tino Strinate,  e che  significa  forti , co- 
raggiose.  — Pind.  Od.  2.  Vein. 

I.  ACARNA  VIA  , provincia  d*  Epiro  , 
in  Grecia,  separata  dall’Etolia  dal  fiume 
Acheloo  e confinante  a mezzodì  col 
mare  Jonio 

• * Gli  Acarnani  portarono  dapprima  il 

nome  di  Cureti%  parola  che  significa 
Tonsurati.  Lasciavano  crescere  i loro 
capelli  solamente  dietro  il  capo  , e ra- 
devano quelli  d*  avanti , per  non  dare 
presa  a’  loro  nemici.  Gli  Àbanti  piglia- 
rono da.  essi  quest’  usanza.  Gli  abitanti 


dell*  Acamania  erano  effeminati  , e in- 
clinati alle  dissolutezze  ; di  qui  il  nome 
di  porci  d*  Acarnani  a , che  davano  i 
Greci  a quegli  uomini  che  abbandona- 
vonsi  con  eccesso  a* piaceri  dell’amore.— 
Lucian.  in  Dialos . Meretric . — Paus. 

/.  8 , c 24.  0 

Quest’ultimo  Autore  dice  che  traevano 
il  loro  nome  da  Acamano  figlio  di  Alc- 
meone  e nipote  di  Anfiarao.  — Ihid. 

Secondo  Macrobio  ( Satura . L I,  c.  12} 
questi  popoli  facevano  il  loro  anno  di 
soli  sei  mesi.  — • I loro  cavalli  erano 
assai  rinomati,  per  la  loro  bellezza,  per 
la  loro  forza  e per  la  loro  velocità.  — 
Plin.  /.a,  c . I. 

2.  — Provincia  dell’  Egitto. 

3.  — Città  presso  Siracusa,  ossia  por- 
zione della  stessa  Siracusa,  ov’era  un  an- 
tico tempio  dedicato  a Giove  Olimpico. 

Acarnano  ed  Anfotebo,  figliuoli  di 
Alcmeone  , e di  Calliroe.  11  loro  padre 
essendo  stato  ucciso  dai  fratelli  d’Alfesi- 
bca,  la  madre  loro  ottenne  da  Giove' 
cljf  passassero  improvvisamente  dall*  in- 
fanzia alla  gioventù  per  vendicare  la  mor- 
te di  lui  ; il  che  fe^  dire  ai  poeti  , che 
Ebe  aveva  aumentato  i loro  anni  per 
metterli  prontamente  in  istnto  di  eseguire 
questa  vendetta.  Ved.  Ar.rMEONE  , An- 
fiarao, Catxiboe.  I due  fratelli  incontra- 
rono gli  uccisori  del  loro  padre  che  rcca- 
vansi  a Delfo  per  consacrarvi  la  collana  e 
la  veste  d* Enfila.  Essi  li  misero  a morte, 
e innovandosi  fino  a Psofide  , uccisero 
Fegeo  , c sua  moglie.  Furono  inseguiti 
dagli  abitanti  fino  a Tcgea , ma  secon- 
dati da  un  potente  partito  posero  in 
fuga  i loro  nemici  , raccontarono  le 
loro  imprese  a Calliroe,  offrirono  la  col- 
lana e la  veste  a Delfo  come  aveva  or- 
dinalo Acheloo  , e passando  in  Epiro 
fondarono  la  colonia  d’  Arcornania  , tra 
il  fintile  Acheloo  , ed  il  golfo  d’  Alli- 
braci a.  — Paus.  8,  c.  24.  — Ovid.  Mot.  9. 

Acasi  , figliuola  di  Minosse:  fu  spo- 
sata da  Apolline  che  nc  ebbe  due  fi- 
gliuoli. 

Alaste  una  delle  ninfe  Oceanidi,  o fi- 
glie .dell’Oceano  e di  Tctide.  — Esiod . 
Teog.  v.  355.  — Vcd.  Oceanidi. 

Acasto,  figliuolo  di  Pelia  re  di  Jolco 
nella  Tessaglia  , c di  Anassibia  o , se- 
condo altri  , di  Filomaca,  c cugino  ger- 
mano di  Giasone,  fu  gran  cacciatore,  e 
soprattutto  abile  a tirar  d*  arco.  Assiste 
nella  sua  giovinezza  allo  caccia  del  cin- 
ghiale Calcdonio,  ed  andò  nella  Colchide 
cogli  Argonauti.  Al  ritorno  da  questa 
spedizione,  coll%a)uto  di  Giasone  successe 
al  padre  , ucciso  dalle  sorelle  per  I’  in- 
ganno fallo  loro  da  Medea  ; nondimeno 
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•cacciò  da  Jolco  sua  residenza  Giasone 
e Medea , e perseguitò  anche  con  molta 
violenza  le  proprie  sorelle.  Alceste , tra 
queste , si  rifuggi  allora  presso  Admeto 
re  di  Fere.  (Quantunque  ella  non  avesse 
avuto  parte  nell*  involontario  delitto  delle 
sorelle  , Acasto  la  domandò  ad  Ad- 
meto, che  negò  di  dargliela , per  lo 
che  devastò  il  passe,  e lo  assediò  in 
Fere.  Admeto  essendosi  arrischiato  ad 
uscire  dalle  mura  cadde  in  potere  di 
Acasto  , che  lo  minacciò  dì  morte  se 
non  gli  dava  nelle  mani  la  sorella.  Al- 
ceste avvisata  del  pericolo  di  Admeto 
corse  a darsi  in  mano  ad  Acasto.  In 
quel  tempo  Ercole  che  ritornava  di 
Tracia  coi  cavalli  di  Diomede  , infor- 
mato del  rischio  di  Alceste  , attaccò 
Acasto,  lo  sconfìsse,  c liberò  la  sorella 
di  lui  che  restituì  ad  Admeto,  P'ed.  Ku ri- 
pide in  Alceste. 

* Acasto  aveva  celebrato  in  Jolco  , 
in  onore  di  suo  padre  , dei  magnifici 
giuochi  , ne*  quali  Ist to  riportò  il  pre- 
mio della  doppia  corsa  di  sette  stadii 
( dolichodromos  ) : Calai  della  corsa  di 
un  doppio  stadio  ( diaulos  ) ; Castore 
quello  della  corsa  semplice  ; Polluce 
nella  pugna  del  cesto  ; Telamone  in 
quella  del  disco  ; Folco  nella  lotta  ; 
Ercole  nel  pammachium  ; Meleagro  nei 
giavellotto  i Bellerofonte  nella  corsa  dei 
cavalli  ; Jolao  in  quella  della  quadriga  ; 
Cefalo  nella  frombola,  Eurito  nell’arce  ; 
Plimpo  ottenne  il  premio  del  flauto  * 
Orfeo  della  cetra  ; Lino  del  canto  , ed 
Eumolpo  dell’  accompagnare  colla  voce 
il  flauto  di  Olimpo.  In  questi  medesimi 
giuochi  Cicno  uccise  inavvedutamente 
Pilo  , e Glauco  fu  sbranato  da*  suoi  ca 
valli.  Plinio  attribuisce  ad  Acasto  l’ori- 

Sine  di  onesti  giuochi.  Nella  celebrazione 
i essi  Astidamia  o Creleide  , o Ippo- 
lita , moglie  di  Acasto , s*  innamoro  di 
Peleo  , ma  non  avendo  questi  voluto 
•scollarla , ne  fu  così  irritata  che  lo 
accusò  presso  il  manto  di  avere  atten- 
tato al  suo  onore.  Acasto  non  volendo 
«gli  stesso  punire  Peleo  , clic  lo  aveva 
nìtrevolle  espiato  da  un  omicidio  da  lui 
commesso,  dissimulò  il  suo  disgusto  e 
condusse  Peleo  ad  una  caccia  sul  monte 
Pelio,  ove  essendosi  questi  coricato  per 
riposarsi,  Acasto  gli  tolse,  mentre  dor- 
miva , la  spada  , e lo  abbandonò  senza 
difesa,  ai  Centauri  ed  alle  bestie  selvag- 
ge; ma  Chirone  lo  difese  e lo  liberò  dg 
lei  mostri.  Peleo  , per  vendicarsi  di 
casto,  sorprese  eoll’ajuto  di  Giasone,  di 
Castore,  di  Polluce  e di  molti  altri  Ar- 
gonauti la  città  di  Jolco  , ed  essendogli 
caduta  nelle  mani  Astidamia  U fece  aio- 
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| rire  e tagliare  in  pezzi  , ebe  furono 
sparsi  su  la  pianura  e calpestati  dall’  ar- 
mata. Pare  che  Acasto  si  salvasse  colla 
fuga  : poiché  in  .seguito  scacciò  Peleo 
dal  trono,  c NvoUolemo,  nipote  di  Pe- 
leo, uccise  in  una  caccia  Mcnalippe  e 
Plistenc,  i due  figliuoli  di  Acasto,  e 
fece  prigioniero  quest*  ultimo.  Sopra  pre- 
ghiera di  sua  avola  , gli  donò  la  vita  ; 
ma  1*  obbligò  a cedergli  il  regno.  — 
Pimi.  Od.  4 Xc/n.  — Ov'uL  F,r.  Kp.  i3. 
— Apollod.  I.  i,  c.  27  c /.  3,  c.  z5. 

Le  figliuole  di  AcaslO  erano  Laoda- 
mia  e Stero  pc , la  prima  delle  quali 
sposò  Protesilao,  con  la  cui  immagine 
si  abbruciò  ; l’altra  fu  causa  che  la  ino- 

Slie  di  Peleo  s*  impiccasse.  — Al  ili  in • 
ile. 

I.  Acati,  trojano  amico  c compagno 
d*  Enea  nel  suo  viaggio  in  Italia.  La  di 
lui  fedeltà  meritò  di  passare  in  prover- 
bio. — Eneid.  x. 

9 a.  — Eravi  in  Sicilia  un  fiume  dello 
stesso  nome  , dal  quale  prese  nome  la 
pietra  Acate  , che  noi  chiamiamo  , per 
corruzione,  Agata.  — Plìn . /.  37,  c.  io. 

Ac  Bobba  ( .Hit.  Mas.  ),  uccelli  oha 
i Maomettani  considerano  come  sacri.  Il, 
bascià  del  Cairo  fa  esporre  tutti  i giorni 
due  buoi  per  pasto  di  questi  uccelli.  È 
un  avanzo  dell*  (unica  superstizione  de- 
gli Egiziani  , i quali  avevano  cura  di 
provvedere  d*  alimento  ciascun  animale 
sacro.  — y'iagg.  di  Show.  t.  »,  p.  92. 

Acca  , sorella  , e compagna  di  Ca- 
milla regina  de’ Volici.  — Eneid l I.  IX* 
Accademia  ( le o noi. ) (Questa  riunione 
di  uomini  dotti  o letterati,  che  si  occu- 
pano in  lavori  relativi  ai  progressi  delle 
scienze  o delle  lettere  , si  simboleggi* 
sotto  le  forme*  di  una  donna  rispettabile 
che  ha  il  capo  cinto  di  una  corona  dì 
oro  : i suoi  vestimenti  sono  di  cplor 
cangiante.  Tiene  nella  mano  destra  una 
lima  col  motto  : Detrai! , attjut  poli t ; 
leva , e ripulisce  ; c nella  sinistra  una 
ghirlanda  intrecciata  di  lauro  , d*  edera 
e di  inirto,  tre  piante  poetiche  ; allusione 
alla  poesia  eroica , lirica  e pastorale. 
Alla  ghirlanda  sono  sospese  due  mela- 
rane  , simbolo  dell’  unione.  Ella  é sc- 
iita sopra  una  sedia  ornata  di  rami  di 
ulivo  e di  cedro , emblemi  entrambi 
dell*  immortalità  : si  può  anche  ornarla 
di  rami  di  cipresso  e di  quercia  ; sim- 
boli l’uno  della  incorruttibilità,  e l’altra 
della  durata.  Deve  essere  • situata  in  uzt 
paesaggio  delizioso,  e avere  un  mucchio 
di  libri  a suoi  piedi  , e degli  strumenta 
musicali  , che  annunziano  essere  oeces« 
•aria  alle  arti  1'  armonia.  , ; 

Accasato.  Essendo  stata  rapita  Elcna 
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da  Teseo  Castore,  e Polluce  andarono 
armata  mano  a chiedere  agli  Ateniesi  la 
loro  sorella.  Questi  risposero  che  non 
sapevano  ove  ella  fosse  $ i Tindaridi 
■vaghi  di  vendicarsi  erano  per  incomin- 
ciare la  guerra  , allorché  Accademo , il 
quale  aveva  saputo,  non  si  sa  come,  il 
luogo  ove  ella  era  nascosta  , palesò 
loro  eh’  ella  trovavasi  in  Afidna.  Ca- 
store , e Polluce  in  ricompensa  V ono- 
rarono (molto  durante  la  sua  vita  , e i 
Lacedemoni,  i quali,  dopo  la  sua  morte, 
scorsero  sovente  1* Attica  devastandola, 
risparmiarono  in  grazia  di  lui  il  bosco 
dell’  Accademia.  lJlut.  in  Tes.  — Vi- 
cearco per  altro  lasciò  scritto  , che 
quel  giaraino  non  fu  chiamato  Accade- 
mia da  questo  Accademo  ; ma  che  es- 
sendovi nell*  armata  de*  Tindaridi  due 
Arcadi  , Echedemò  e Marato  , fu  dato 
il  nome  del  primo  a quel  bosco,  che  si 
chiamò  dapprima  Echedemia  , indi  Ac- 
cademia; e il  nome  dell’ altro  rimase  al 
borgo  di  Maratona  in  memoria  di  avere 
Marato  adempiuto  ad  un  antico  oracolo 
offrendosi  volontariamente  per  essere  sa- 
crificato alla  testa  delle  truppe.  Castore 
e Polluce  andarono  ad  attaccare  Afidna, 
la  presero  d*  assalto , e la  spianarono. 
Ali  co  figliuolo  di  Scirone , che  era  con 
essi  a quell*  assedio  vi  fu  ucciso  per 
mano  di  Teseo  , ed  essendone  portato 
il  corpo  nel  territorio  di  Megara  fu  se- 
polto in  un  luogo  detto  Alico. 

* * Dal  bosco  di  Accademo  , prese  il 
nome  la  setta  de’  filosofi  Accademici  , 
che  solevano  passeggiarvi  , e di  qui 
Venne  1’  uso  di  chiamare  Accademia 
qualunque  adunanza  di  letterati,  o scien- 
tiati.  — Diog.  Laert . /.  3.  — AZI»  V ar. 
Hist.  1 . 3,  c,  45. 

Acca  Larerzta  o Lattrenzia,  era, 
secondo  alcuni  , la  moglie  del  pastore 
Fausto  o Faustolo , nutrice  di  Romolo , 
fe  Remo,  che  erano  stati  esposti  sul  Te- 
vere « circa  1*  anno  794  prima  dell*  era 
cristiana.  Fu  posta  tra  le  divinità  «li 
Roma,  secondo  alcuni  autori,  e onorata 
di  una  festa  chiamata  le  Laureatali , 
che  celebravasi  nel  mese  di  dicembre. 
Altri  pretendono  che  ella  non  sia  mai 
stata  considerata  come  dea  , pel  motivo 
che  celehravansi  tntti  gli  anni  i suoi  fu- 
nerali , il  che  non  coSlnmavasi  mai  ri- 
guardo a quelli  che  erano  riconosciuti 
per  dei  ; e che  la  sua  pretesa  fèsta  non 
consisteva  altro  che  iti  giuochi  funebri 
celebrati  in  suo  onore.  — Tit.  Liv . /.  I, 
c.  4.  — Aul,  Geli,  L 6,  c,  7* 

"a.  — Celebre  cortigiana  di  Roma  sotto 
il  regno  di  Anco  Marzio.  Dices»  , che 
questa  donna,  una  delle  piò  belle  «le* 
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suoi  giorni  , avendo  passato  una  notte 
nel  tempio  d’Èrcole,  piacque  a quel  Dio, 
che  le  promise  che  la  prima  persona 
che  ella  incontrerebbe  all  uscir  aal  tem- 
pio , la  renderebbe  felice  e la  colme- 
rebbe di  beni.  Turuzio , uomo  potente 
c ricco , fu  il  primo  che  si  presentò  a 
lei  : al  primo  vederla  ne  divenne  si 
vivamente  innamorato  , eh**  la  sposò 
tosto  ; ed  essendo  morto  eterni  tempo 
dopo  , le  lasciò  tutte  le  sue  ricchezze. 
Ella  le  aumentò  ancora  col  suo  mestie- 
re che  continuò  ad  esercitare  per  piò 
anni  ; ma  avendo  alla  sua  morte  nomi- 
nato erede  di  lutti  i suoi  beni  il  popolo 
romano  , la  riconoscenza  fece  dimenti- 
care l’impura  sorgente  d’onde  venivano* 
il  suo  nome  fu  inscritto  ne*  fasti  dello 
stato,  e si  istituirono  in  suo  onore*  delle 
feste,  sotto  il  nome  della  dea  Flora.  — 
Ved.  Flora  c Fior  alt. 

AccaliE  , feste  celebrate  in  onore  di 
questa  donna  ai  s3  di  dicembre  , e io 
giorni  prima  delle  calende  di  gennajo  f 
secondo  il  Calendario  romano.  Furono 
anche  chiomate  Larentalie  e Latenti - 
nalia.  — Plut.  in  Romul. 

Accam  ( Akcham  ) ( Mit.  Maom.  1 y 
nome  che  i Turchi  danno  all’  ora  della 
sera  destinata  a fare  un’  orazione. 

Accecamento  ( Ironol.  ) Viene  sim- 
bolizzato sotto  la  figura  del  Dio  delle 
ricchezze  , al  quale  la  sciocchezza  co- 
pre il  capo  col  più  ampio  de’  suoi  ber- 
retti , e gli  pone  in  mano  la  marotta  , 
quello  strano  scettro  col  quale  ella  co- 
manda alla  maggior  parte  dell’ universo. 
Viene  altresì  caratterizzata  sotto  le  for- 
me di  una  donna  giovane,  che  cammina 
per  traverso  , e di  molla  mala  grazia  , 
in  un  giardino,  cd  ha  in  una  mano  un 
tulipano  appena  colto,  e coll’altra  mane» 
pare  che  voglia  istruire  una  talpa  che  è 
a*  snoi  piedi. 

AccENPonr , capi  «lei  gl  ad  a lori  che 
ne’  giuochi  e spettacoli  pubblici  li  ani- 
mavano al  combattimento. 

Accidia.  — Vedi  Nfgltgefzà. 

* I.  Accio  « antico  poeta  tragico  la* 
tino  , figlio  di  un  liberto  , viveva  due 
secoli  prima  di  quello  d’ Angusto.  Tra- 
dusse m latino  la  maggior  parte  delle 
tragedie  di  Sofocle,  Fu  amico  del  con- 
sole Giunio  Bruto,  che  gli  fece  erigere 
una  statua  nel  tempio  delle  Muse.  — 
Cic . ad  Attic,  et  in  Brut.  — Ovid.  Anu 
1,  r,  eleg,  i5.  — Norat,  l.i,  sat , io. 

2.  — Nàvto  , augure,  viveva  al  tem- 
po di  Tarquinio  Prisco.  Si  oppose  al 
disegno  di  «juesto  principe,  il  quale  vo- 
leva aumentare  il  numero  de’  Tribuni  9 
pretendendo  che  non  poteva  farlo  senza 
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essere  autori  « aio  dagli  auguri.  Offeso  il 
m da  questa  opposizione , e volendo 
umiliarlo  , gli  propose  di  indovinare  se 
ciò  ch’egli  pensava  in  quel  momento 
poteva  eseguirsi.  — • Queto  pii  A farsi,  a 

— « lo  ho  pensato  che  voi  potreste  ta- 
a girare  una  rote  con  un  raeojo.  li  volo 
v degli  uccelli  vi  avrà  certamente  rive- 
• lato  che  la  cosa  A fattibile.  • Incon- 
tanente Accio  prende  il  ru  sopì  e ta- 
glia la  pietra.  Tutti  gli  astanti  furono 
colti  da  grande  ammirazione  , ai  eresse 
una  statua  ad  Accio  Navio  , e l’ arte 
degli  auguri  venne  in  gran  credilo  presso 
il  popolo  romano.  - — TU.  Li v.  L I , 

* Acro,  donna  greca  che,  in  età  avan- 
zata , divenne  pazza  scorgendo  in  uno 
specchio  le  rughe  del  suo  volto.  L'na 
delle  pazzie  di  questa  donna  era  quella 
di  rifiutare  quelle  cose  che  ella  mag- 
giormente desideravo  j di  «pii  il  vocabolo 
urtino  Accismus  , che  significa  rifiuto 
simulato . — Hesjrch.  — Cai.  Rhod. 
k rz,  e.  a. 

Acconco  ( Iconoì.  1 , due  fanciulle  , 
ima  delle  quali  accorda  un  organo  col 
suono  dello  strumento  detto  corista  , e 
P altra  ascolta  il  tuono  dell’  organo  per 
incordare  un  liuto. 

. * Accorte***  ( Iconoì.  ) Donna  di 
eli  matura.  Abbia  il  Vestimento  ed  il 
manto  di  color  cangiante  , e sopra  que- 
sto siano  ricamati  vari  occhi  ed  orecchi 
qua  e li  sparsi.  Tenga  in  ima  mano  una 

erniee  e nell’  altra  un  ramo  di  albero 

i mora;  a’  suoi  piedi  saravvi  nn  bone. 

— C.  Ripa. 

* Acdac  (3fit.  Arab.),  freccia  senta 
ferro.  Gli  Arabi  idolatn  averano  nn 
snodo  di  trarre  le  sorti,  che  chiamavano 
la  sorte  delle  freccie.  (Queste  treccie  era- 
no senza  ferro  e senza  piuma  ; ne  pi- 
gliavano tre , e le  chiudevano  in  un 
sacco  che  era  nelle  mani  dell’indovino 
il  (pale  rendeva  le  risposte  per  Hobal, 
antico  idolo  del  tempio  della  Mecca 
prima  dalla  venuta  di  Maometto.  Sa  la 
prima  era  aerino  : comandatemi  , si- 
gnore ; — su  la  feconda  , vietate  , o 
impedite,  signore  ; — Sulla  terza  non  vi 
era  scritto  nnlla.  Quando  qualcuno  vo- 
leva determinarsi  a qualche  azione , an- 
dava dall’  indovino  , al  quale  recava  nn 
dono.  Quell’  indovino  traeva  dal  sacco 
una  delle  frecce  ; se  usciva  la  freccia 
del  comando  l' arabo  intraprendeva  su- 
bito la  ina  faccenda  ; se  usciva  quella 
del  divieto,  ne  differiva  l'esecuzione  per 
nn  intiero  anno  ; allorché  usciva  la  frec- 
cia bianca , che  chiamavasi  Mcnih  , bi- 
sognava estrarre  nuovamente. 
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I Gli  Arabi  * consultavano  queste  frécce 
intorno  ad  ogni  loro  affare  , e partico- 
larmente sui  maritaggi  , su  la  circonci- 
sione de’  loro  figliuoli,  e sui  loro  viaggi 
e spedizioni  di  guerra  , ecc.  Maometto 
proibisce  espressamente  queste  sorti.  — . 
d‘  Hcrbcìot , /libi.  Urirnt. 

Ara,  luogo  vicino  a Megalopoli,  nella 
Messenia  , ove  le  Etimrnidi  aievano  un 
tempio.  Gli  abitanti  del  luogo  racconta- 
vano che  nella  prima  apparizione  di  que- 
ste dee  , quando  sconcertarono  la  menta 
ad  Oreste , ei  le  vide  tutte  nere  ; che 
nella  seconda  apparizione,  dopo  ch'egli 
si  fu  strappato  un  dito  , le  vide  tntte 
bianche  , e che  allora  tornò  in  senno  { 
per  cui  , a fine  di  placare  le  prime  , le 
onorò  come  usarasi  di  onorare  le  ombre 
dei  morti  , ma  fe’  de’  sagrificj  alle  se- 
conde.  In  memoria  di  questo  avveni- 
mento . anche  a’  tempi  di  Pausania , 
gli  abitanti  sacrificavano  in  pari  tempo 
a queste  dee  ed  alle  Grazie.  — Paul . 
8,  c.  84. 

Apetali , o Uomini  senta  capo  , da 
a privativo , e da  krfale , capo.  La 
favola  pone  al  Nord  de’  paesi  iperborei 
( rale  a dire  verso  la  Kussia  e la  gran 
Tartarìa  ) un  popolo  di  Acefali  ; il  elio 
deve  intendersi  figuratamente  di  ira  po- 
polo di  barbari  senza  capo  e scusa  su- 
bordinazione. — Afj-th.  de  Ranicr,  t.  t. 

Acelo  , figliuolo  d’  Ercole  e di  Ma- 
lide  , schiava  di  Onfale  , diede  il  suo 
nome  alla  ritti  di  Acela  nella  Licia. 

Acebbahte,  principe  di  Tiro,  quello 
stesso  che  Virgilio  chiama  Sicheo  , a 
sacerdote  d’ Ercole.  — Just.  18  , c.  4. 
— Pedi  Sicheo. 

I.  Acerba  , altare  che  innalzava,!  a 
Roma  presso  il  letto  di  un  morto.  I pad 
reati  e gli  amici  del  defunto  vi  ardevano 
dell’incenso  fino  al  momento  in  cui  co- 
minciavano i funerali.  — Ani.  EzpL 
t.  II. 

a.  — Forzieretto  di  forma  quadrata  , 
nel  qnale  mettevasi  )'  incenso.  Vederi 
Spesso  nelle  mani  delle  Cannile  ne’  *a- 
grificj  , c in  quelle  delle  Vestali. 

ArEKMCOME,  soprannome  che  i Gre- 
chi davano  ad  Apollo,  e che  corrispon- 
deva sto' Intonsus  dei  1 aliai.  Rappresen- 
tarmi di  fatti  questo  dio  con  una  lunga 
capigliatura , e senza  barba.  — Rad. 
keirein,  toudere.  — Giovenale.  Sai.  8. 

Acesawixeo  , padre  della  ninfa  Peri* 
bea  , maritala  al  fiume  Assio , e madre 
di  Pelegonc.  — lliad.  I.  ai. 

AcIsida  , diviniti  greca  , forse  la 
•tessa  che  Acesio.  Vedevasi  uno  de’  suoi 
altari  ad  Olimpia  , città  dell’  Elide.  <~ 
Paus. 
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ACFfiO  e Alessicaco,  che  libera  dalle 
malattie . — Ilad.  Ah  e stai  , guarire  , 
alexein , scacciare  , e hakon  , male. 
Davanti  questi  nomi  ad  Apollo  come 
dio  della  medicina.  Chiamava*!  pure  col 
primo  di  questi  soprannomi  Tel  ©sforo  , 
ed  è sotto  questo  nome  che  quelli  di 
Epidanro  lò  onoravano.  — Paus.  6,  c.  24. 

Aceso  , figliuola  di  Esculapio  , alia 
quale  la  favola  attribuisce  una  profonda 
cognizione  della  medicina.  Il  Le  Clerc 
pretende  che  gli  antichi  hanno  voluto 
dinotare  , sotto  questo  personaggio  alle- 
gorico , un’  aria  affinata  dai  raggi  del 
sole,  e resa  perciò  salubre,  ed  atta  a 
riparare  le  forze  di  quelli  che  la  respi- 
rano. 

A CESTE  , re  di  Sicilia  , figlinolo  del 
fiume  Criniso  e di  Egesta  , trojana , fi- 
gliuola d’  Ippota.  Aceste  , originario  di 
Troja  dal  canto  di  sua  madre,  soccorse 

Suesta  città  allorché  fu  assediata  dai 
ireci;  ma  dopo  la  sconfitta  de*  snoi  al- 
leati ritornò  in  Sicilia,  e vi  fabbricò  al- 
cune città.  Questo  principe  accolse  ono- 
revolmente Enea  nel  suo  viaggio  in  Ita- 
lia , e fece  dare  sepoltura  ad  Anchisse 
sul  monte  Ericc.  — /£n.  /.  5 , 770. 

* Quando  i Trojani  si  videro  obbli- 
gati ad  esporre  le  loro  fanciulle  al  mo- 
stro mandato  contro  di  loro  da  Net- 
tuno per  punir  Laomedonte  , preferi- 
rono di  allontanare  da  sé  la  prole  piut- 
tosto che  lasciarla  perire  in  si  deplo- 
raci maniera.  Uno  di  loro , chiamato 
Ippota  o lpsostrato  , non  avendo  altro 
mezzo  di  salvare  stia  figlia  E gesta  , la 
pose  , sopra  una  nave  , e 1*  abbandonò 
oli*  arbitro  dell’ onde.  Est*  fu  portata  in 
Sicilia,  ove  il  fiume  Criniso  o Crinisso 
la  cambiò  , secondo  alcuni  , in  orsa  , 
secondo  altri,  in  cagna,  e n’ebbe  Ace- 
sle  , che  poi  divenne  re  di  quell’  isola  , 
e fabbrico  in  onore  della  madre  la  città 
di  Egesle.  «—  Vire.  Eneid.  /.  3,5. 

* ÀCESTORiDl.  un  greco  interprete  di 
Callimaco  osserva  , che  v’  era  in  Argo 
un’insigne  tribù  col  nome  di  Acestorida, 
da  cui  si  toglievano  le  vergini  che  am- 
ministravano il  lavacro  di  Pallade.  I o 
Spanemio  non  ritrova  appresso  gli  Ar- 
givi da  chi  derivasse  la  nominazione  di 
Acestoridi.  — Callimaco  ( Inno  sopra 
il  lavacro  di  Pallade  ) chiama  le  ver- 
gini figliuole  dei  Magni  Acestoridi  , ed 
10  credo  che  si  deliba  dire  Arestoridi  , 
perche  secondo  Pausapia , Omero  nel 
poema  dell©  Donne  illustri  , disse  che 
iVliocne,  la  qual  diede  il  nome  alla  città, 
era  figliuola  d’  Inaco  e moglie  di  A re- 
ttore. — A*  Conti. 

I.  Acete  , figlio  di  un  pescatore  di 
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Lidia  o di  Meonia  , piloto  di  una  nove 
tirrena.  Essendo  approdato  all’  isola  di 
Scio  , uno  de’  suoi  marinari  , per  nome 
Ofelte  , gli  recò  un  fanciullo  di  singo- 
lare bellezza  , che  aveva  trovato  addor- 
mentato sul  lido  del  mare.  Aceto  aven- 
dolo esaminato  disse  che  era  un  ilio  , e 
lo  pregò  a perdonare  a quelli  che  ave- 
vano ardito  di  torgli  la  libertà.  I mari- 
nai si  risero  del  loro  capo  , e sperami® 
un  grosso  riscatto  portarono  il  fanciulle 
sulla  loro  nove , che  era  in  punto  di 
partire.  1!  rumore  della  resistenza  di 
Acete  risvegliò  il  fanciullo  che  dimandò 
di  essere  condotto  nell’isola  di  Nasso. 

I marinai  glielo  promisero,  ma  ad  onta, 
del  loro  capitano  presero  la  strada  op- 
posta s.  il  fanciullo  se  n’  avvide,  e si  la- 
gnò in  vano  della  perfidia  de’  suoi  con- 
duttori. La  nave  però  fermossi  improv- 
visamente in  alto  mare  come  se  fosse 
stata  in  terra.  I marinai  raddoppiarono 
i loro  sforzi  per  farla  muovere,  ma  i 
loro  remi  in  quell’istante  medesimo  co- 
prironsi  di  foglie  d’edera,  che  si  estesero 
pure  sulle  vele  impedendo  loro  di  gon- 
fiarsi. Bacco  , che  era  di  fatti  quel  fan- 
ciullo , si  diede  improvvisamente  a co- 
noscere , mostrandosi  coronato  di  pam- 
pini e d’  uva,  con  il.  tirso  nelle  mani  % 
e circondato  di  tigri  , di  lioni  , di  orsi, 
e di  pantere,  e trasformò  in  delfini  tutte 
le  persone  dell’equipaggio,  trattone  Ace- 
te , eh’  ei  fece  suo  gran  sacerdote.  Tale 
è la  ‘storia  che  Acete  raccontò  a Penleo 
in  Tebe  , allorché  questo  principe  ap- 
parecchiavasi  a marciare  contro  Bacco 

f»cr  farlo  prigioniero.  Penteo,  lungi  dal- 
’ essere  commosso  da  tale  prodigio,  or- 
dinò che  Acete  fosse  posto  in  un’orrida 
prigione  per  farlo  poi  morire  ne’  tor- 
menti. Mentre  preparavansi  gli  strumenti 
del  supplizio  si  apriron  da  sé  stesse  In 
porle  della  prigione , dov’  era  rinchiuso, 
e gl»  caddero  infrante  da  per  sé  stesse 
le  catene,  di  cui  era  carico;  ma  questa 
nuovo  portento  non  fece  che  accrescere 
I*  ira  di  Penteo , per  cui  Bacco , inspirò 
un  tal  furore . ad  Agave  sua  madre,  e 
alle  sorelle  dì  lei,  che  lo  fecero  in  pez- 
zi. — Ovid,  Mei.  /.  3,  fav.  9.  .—  Ho - 
mer.  Hymn . in  Bacch . — Servius  in 
L 4 ASn*  y»  469.  — Vedi  Bacco. 

2.  t—  Figliuolo  del  Sole  e di  Persa. 
Diede  sua  figlia  in  isposa  a Frisso. 

3.  — Scudiere  di  Evandro,  re  di  una 
parte  dell’Italia,  che  ne  accompagnò 
poi  il  figlio  Fallante  , quando  condusse 
le  truppe  in  soccorso  di  Enea  contro 
Turno.  — Eneid . /.ir. 

* A-  — Padre  di  Laocooute,  chiamato 
da  altri  Antenore.  . „ 
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* AcrBXÓKxrx  Statio  , Stazione  de* 
Greci - Luogo  della  spiaggia  del  Cher- 
•oneso  di  Tracia,  Ticino  al  promontorio 
Sigeo  ore  Polissena  fu  immolata  al  l'om- 
bra di  Achille  , ed  ore  Ecuba  acciccò 
Polinncstore. 

X.  Achea,  soprannome  di  Pallade,  il 
cui  tempio  in  Daunia  era  custodito  da 
cani  che  accarezzavano  i Greci  e scac- 
ciavano i forestieri.  — Aristot . de  Mi - 
rab. 

a.  — Era  pure  tra  soprannome  di 
Cerere,  tratto  dalla  parola  greca  achos , 
che  significa  afflizione,  in  memoria  dei 

Semiti  di  lei  pel  ratto  di  Proscrpina  — 
*lut.  de  Iside . — * Adorata  era  Cerere 
sotto  questo  nome  principalmente  in  Atene 
dai  Getirei  , che  vi  si  erano  rifuggiti  , 
e in  Beozia  ove  celebravasi  in  suo  onore 
ttna  festa  chiamata  Alegalartia  , a mo- 
tivo de*  grossi  pani  che  vi  si  mettevano 
allora  in  mostra.  — A fili.  Die. 

Achecrejoch  ( Ahechejoc  ) , genio 
di  cui  i Basilidj  scolpivano  il  nome  sui 
loro  talismani. 

* Achei  e Acnm.  1 Greci  ; da  Achco 
che  diede  il  suo  nome  all*  Acaia.  — 
Ili  ad  lib.  x. 

Acheloe,  una  delle  Arpie.  — Antiq. 

expl.  t.  1. 

Acheloja  , Callvroe  y figliuola  di 
Acheloo.  — Ovid.  Mei. 

Acheloidi.  soprannome  delle  Sirene, 
da  Acheloo  loro  padre.  — Ovid.  Mei. 
L x. 

Acheloo,  figlio  dell’Oceano  e di  Te- 
tide.  Alcuni  lo  aicono  figlio  dell’Oceano  e 
della  Terra,  altri  del  Soie  e dello  Terra, 
altri  finalmente  delle  acque  del  Ponto  e 
di  Marte.  — Alcuni  Mitografi  riferiscono 
«he  avendo  perduto  le  Sirene  sue  figlie, 
pregò  stia  madre , la  Terra  , a conso- 
larlo nella  sua  vecchiezza  c nella  sua 
afflizione  , facendo  che  gli  si  aprisse 
sotto  i piedi  la  terra  e lo  ricevesse  nel 
tuo  seno  j ma  affinché  ei  non  fosse  ob- 
liato la  madre  fece  nascere  un  fiume 
al  quale  diede  il  nome  di  lui. 

La  bellezza  di  Dejanira , figliuola  di 
£neo  re  di  Calcdonia  , aveva  fatti  con- 
correre molti  pretendenti  , tra  i quali 
eranvi  anche  Acheloo  ed  Ercole.  Avendo 
Eneo  dichiarato  che  avrebbe  dato  sua  fi- 
glia al  vincitore,  nessuno  dei  pretendenti 
ardi  entrare  in  lizza  con  Acheloo  ed 
Ercole.  Battutisi  questi  fra  loro,  Acheloo 
rimase  vinto.  Pigliò  egli  immediatamente 
la  forma  di  un  serpente,  sotto  la  quale  fn 
pure  superato.  Si  fe’  quindi  toro  , e non 
riuscì  meglio  poiché  Ercole,  pigliatolo 
per  le  coma , lo  atterrò  t gliene  strappò 
uno , c lo  costrinse  ad  abbandonargli 


Dejanira  e andar  a nasconderai  nel  fiume 
Toante,  che  fu  di  poi  chiamato  Acheloo. 
Secondo  Apollodoro  il  vinto  diede  al 
vincitore  il  corno  d’  Amaltca  per  ricu- 
perare il  suo.  Secondo  Ovidio  le  Najadi 
raccolsero  il  corno  strappatogli  da  Ercole, 
e ne  fecero  il  cornocopia  , o corno  del- 
l’ abbondanza.  Coloro  che  hanno  preteso 
di  trovare  nella  storia  la  spiegazione  di 
tutte  le  favole , hanno  veduto  in  questo 
Acheloo  un  fiume  della  Grecia , che 
scorreva  tra  l’Etolia,  e l’Acarnania,  le 
cui  frequenti  innondazioni  portavano  la 
desolazione  nelle  campagne  di  Calidonia, 
e,  confondendo  i limili,  facevan  nascere 
delle  guerre  tra  i popoli  di  quelle  con- 
trade. Ercole  gli  oppose  degli  argini , e 
rese  uniforme  il  corso  del  fiume.  La 
trasformazione  di  Acheloo  in  serpente 
esprimeva  le  tortuosità  del  suo  corso,  e 
quella  in  toro  le  distruzioni  che  cagio- 
navano nelle  campagne  i suoi  traripa- 
mcnti.  Ercole  gli  strappò  un  corno  , 
vale  a dire  che  riunì  in  un  solo  letto 
i due  bracci  del  fiume  , e questo  corno 
divenne  un  corno  d’abbondanza,  perchè 
il  corso  regolato  dell’  Acheloo  tu  una 
sorgente  di  ricchezze  pel  paese  che  esso 
bagnava.  — Slrab.  I.  io. 

* Uu  giorno  cinque  ninfe  avendo  sa- 
lificato sulle  sponde  dell’Acheloo  dieci 
uoi  agli  altri  Dei  delle  acque  e dei 
campi  , si  dimenticarono  di  lui  ; quindi 
egli  in  mezzo  alle  danze  e alle  feste  di- 
staccò via  tutto  il  terreno  , sul  quale  si 
ritrovavano,  c lo  trascinò  al  mare.  Que- 
ste ninfe  , tra  le  quali  era  Perìinede  , 
eh’  egli  aveva  già  amato  teneramente  , 
furono  cangiate  in  cinque  isole  , che 
presero  poi  il  nome  di  Echinadi  o Echi- 
ne  , da  un  indovino  chiamato  Echino. 
Acheloo  sposò  Perimede  , figliuola  di 
Eolo  , da  cui  ebbe  Ippodamante  , ed 
Oresteo.  Ebbe  altresì  da  Melpomene , 
da  Calliope  o da  Sterope  , le  Sirene  ; 
gli  sono  anche  date  tre  altre  figlie  Cal- 
iiroe.  Dira  e Castalia.  — lgin-  prefas, 
alle  fav.  e fav.  3l  e I41.  — Apollod. 
L 1,  c.  8 e 19;  /.  E,  c . 33  ; L 3,  c . 14. 
— Pandius  in  l.  I.  Georg.  — Ovid • 
Mei.  I.  9 , fab.  I.  — ld.  HeroieL  l.  I, 
ep.  9 e i5.  — ld.  Amor.  lib.  3,  eleg.  6. 

1.  Achf.m  , divinità  dei  Drusi  , che  « 
sotto  questo  nome  , si  é incarnata  per 
la  decima  volta,  ed  ha  regnato  al  Cairo 
1’  anno  408.  dell*  egira. 

2.  — ( Hahem  ) , Califfo  che  regnò 
circa  quattrocento  anni  dopo  Maometto. 
I Drusi  , che  gli  attribuiscono  le  lor« 
leggi , raccontano  di  lui  mille  strava- 
ganti favole  smentite  dalla  storia  , Il 
quale  non  parla  se  non  ehe  delle  6iia 
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f friiie  , e delle  sue  dissolutene.  Dicon 
essi  eh*  egli  si  è dato  da  sé  un  tal  no- 
me che , a loro  dire , significa  colui 
che  lu  giudicato  e condannalo  tutte  le 
religioni.  Durante  sette  anni  , egli  si  é 
vestito  d*  un  abito  di  lana  nera  , ha  la- 
nciato crescere  i suoi  capelli  , ha  fatto 
rinchiudere  le  donne  , ha  cavalcato  un 
osino  con  sella  di  ferro  » la  sua  dimora 
era  sotto  terra  ; vi  si  entrava  per  un 
gran  giardino  , a lato  al  quale  eranvi 
delle  donne  di  mala  vita  ed  ogni  sorta 
di  dissoluti.  Ha  pubblicato  egli  medesimo 
che  era  il  dio  eterno , e si  era  fatto 
uomo.  Ha  distrutto  le  moschee  ^ le  si- 
nagoghe e le  chiese,  ha  maledetto  Mao- 
metto , e tutti  i suoi  settarj  , come 
pure  gli  altri  profeti  , cd  ha  abolito  il 
digiuno,  la  preghiera,  i pellegrinaggi  , 
e gii  altri  eserciz)  di  pietà.  Costringeva 
a forza  di  bastonate  gli  direi,  ed  i Cri- 
stiani ad*  abbracciare  la  sua  religione  ; 
finalmente  irritato  cantra  gli  uomini  , e 
molto  malcontento  della  loro  con  «lotta 
li  abbandonò  , e non  fu  più  veduto.  1 
Drnsi  lo  aspettano  ancora. 

Acheyeve  , figliuolo  di  Egeo  , diede 
■1  suo  nome  ad  una  parte  della  Persia. 
Di  qui,  ne’  poeti  , Achcmenius  per 
perso  , 0/ persiano.  — Orazio. 

* Achemenide,  figliuolo  di  Adamasto 
d'Uaea,  era  uno  «lei  compagni  di  Ulisse. 
Nel  ritornare  da  Troja  essendo  appro- 
dato co*  suoi  in  Sicilia,  per  la  fretta  di 
partire  che  ingerì  loro  la  tema  de»  Ci- 
clopi^ fu  da  quelli  dimenticato  nell* an- 
tro di  Polifeno;  sfuggi  nulJadimcno  dal- 
I*  «le*  Ciclopi , e segui  Enea , che  lo 
portò,  seco  iu  Italia.  — Eneid.  /.  3; 
Met.  L 14. 

Acbemevioe  , pianta  , alla  quale  at- 
tn  bui  vasi  la  virtù  magica  di  spaventare, 

C di  far  fuggire  le  armate. 

Acuemone  , o Acmone  , fratello  di 
Bosalao  , o .Passalo  , entrambi  Cecropi. 
Erano  tanto  litigiosi  che  assalivano  tutti 
quelli  che  incontravano.  Sermone  , loro 
madre,  gli  avverti  che  si  guardassero  di 
non  cadere  nelle  mani  del  Melampige  , 
vale  a dira  dcU*uorao  dalle  chiappe  nere. 
Rad.  Melos , nero  $ pyge>  natica.  Un 
giorno.essi  incontrarono  Ercole  addor- 
mentato sotto  di  un  albero.,  e lo  insul- 
tarono. Èrcole  li  legò  pei  piedi  , attao- 
•olli  alla  sua  clava  col  capo  in  giù  , e 
**  h portò  sulle  spalle  come  i caccia- 
tori portano  i selvatici.  Trovandosi  in 
questa  ridicola  positura  videro  il  dere- 
tano di  Ercole  eie  era  nero  c velluto  , 

H che  fé*  dir  loro:  ■ Ecco  il  Melam- 
*.  ohe  dovevamo  temere.  ■ Eroole 

•*  mise  a ridere  c li  liberò.  Ciò  diede 
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luogo  al  proverbio  greco  : « Guardatevi 
a dal  Melampige.  Salda.  — Erasmo* 

I.  AciIEO  , figliuolo  di  Xuto  ( terzo 
fig!  io  di  Elleno,  figliuolo  di  Deucalione) 
e di  Ureusa  , figlia  d’  Eretico  , re  di 
Atene  , e fratello  d' Jone.  Nel  principio 
aveva  dato  il  nome  di  Acaja  a quella 
parte  del  Peloponneso , che  poscia  da 
suo  fratello  fu  chiamata  Jonia.  Ma  por- 
tossi  ben  presto  m Tessaglia,  ove  dopo 
la  morte  di  Eolo  suo  aio  paterno  , col 
soccorso  degli  Ateniesi,  e di  Jone  loro 
capo  s’  impadronì  del  regno  di  Ftia  » 
Fliotide , dando  pure  a quella  pontone 
della  Grecia  il  nome  di  Acaja.  — Paas. 
*■7,0.  ai.  . 

a.  — Soprannominato  Callicone,  gre- 
co , fratello  di  Ftio , « di  Pelasgo  , si 
distinse  per  tratti  di  una  rara  stupidità. 
Tra  le  altre  cose  aveva  preso  un  vaso 
di  terra  per  servirsene  di  guanciale,  ma 
trovandolo  troppo  duro , lo  riempi  dà 
paglia  per  renderlo  più  comodo.  — Busi. 
Odiis. 

3.  — Re  di  Lidia,  fu  impiccato  da’ suo* 
sudditi  tulle  sponde  del  l’actolo  per 
aver  voluto  stabilire  nuove  imposte.  — 
Ovili,  in  liìn. 

Acnsaomc,  epiteto  che  Omero  dà  al 
pioppo  bianco  , come  consacrato  agli 
dei  infernali , e perchd  credevasi  che 
questo  albero  crescesse  sulle  sponde  del 
fiume  Acheronte. 

1.  Acmro.vtk  , figlinolo  del  Sole  e 
della  Terra,  o secondo  altri  di  Titano 
e di  Cerere  : fu  oàngiatO  in  fiume , e 
precipitato  nell’  inferno  per  avere  som- 
ministralo acqua  ai  Titani  , allorché 
dichiararono  guerra  a Giove.  Le  tue 
acque  divennero  fangose  ed  amare,  ed 
è uno  dei  fiumi,  che  le  ombre  passaro- 
no senza  speranza  di  ritorno.  Secondo 
il  Boccaccio  , era  un  dio  che  nacque 
da  Cerere  nell’  isola  di  Creta  , e che 
non  potendo  sopportare  la  luce  del  gior- 
no, si  ritirò  nell’inferno,  e diventò 
un  fiume  infernale.  Il  suo  nome,  secondo 
Aotroscio  , derivava  da  quello  di  un 
ré  d’  Epiro.  Fourmont  lo  fa  derivare 
dalla  parola  egizia  Achon-Charon , par 
lude  di  Caronte.  Altri  lo  interpretano 
pel  fiume  della  Tristezza  , e delle  An- 
gosoie  , e lo  hanno  formalo  dalla  par- 
ticella privativa  A,  e da  chalrein , ral- 
legrarsi. Una  terza  etimologia  lo  com- 
pone di  achos  , dolore  , e roos  , fiu- 
me; fuime  di  dolore.  Esso  i rappre- 
se alato  sotto  la  figura  di  un  vecchio 
coperto  di  nn  abito  nraido.  Riposa  so- 
pra un’  uraa  nera , e le  onde  che  ac. 
escono  son  piene  di  spuma , perchò  il 
loro  corso  eia  sL  tapino  che.  rolobvan» 
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titoli  scogli  , e uiuna  cosa  poteva  trat-  attignevano  le  cognizioni  ed  i riti  su- 
tenerne  1 impetuosità,  (gualche  volta  gli  * pcrstiziosi  cdie  li  facevano  riguardar* 
vico  posto  a lato  un  gafo.  Nessun  altri-  • come  i più  celebri  auguri  dell1  universo, 
buio  -conveniva  meglio  a questo  dio,  clic  j Fu  dato  un  tal  nome  a questi  libri  per- 
ai  (Tatto  lugubre  uccello  , la  cui  sola  vi-  ché  inspiravano  terrore  ; perché  commi- 
sta faceva  fremere  gii  auguri  , e dava  a tavolisi  i loro  oracoli  tremando  , perché 
temere  le  più  gravi  sciagure.  Acheronte  contenevano  le  cerimonie  consacrate  agli 
«bbe  dalla  Notte  le  tre  (arie,  dalla  Terra  dei  abitanti  sulle  sponde  dell’Achcronte; 
Stigc  , da  Orina  o secondo  altri  dalla  perché  insegnavano  , per  mezzo  delle 
ninfa  Gorgira  Asculafo,  e da  Stige  la  vittime  che  potevansi  offrir  loro,  come 
Vittoria.  — Milita,  L’ Acheronte  era  un  potessero  i rei  placarli  , e la  maniera 


fiume  della  Tesprozia,  che  sorgeva  dalla 

rlude  d*  Achcrnsa , e scaricavasi  presso 
Ambrucia  ora  Aria  , nel  golfo  Adria- 
tico. La  sua  acqua  era  amara  c mal 
sana , e dimorava  lungamente  nascosta 
zollo  terra.  Molli  fiumi  ebbero  il  nome 
di  Acheronte  : uno  nel  Ponto  presso 
Eraclea  , vicino  alle  sponde  del  quale 
era  una  profondissima  caverna  , d1  onde 
dtccvasi  che  Ercole  aveva  tratto  il  Can 
vOerbero.  Dot  scorrevano  in  Epiro.  11 


m somma  di  scacciare  i mostri  ed  i 
flagelli  , e di  creare  dei  prodigi. 

1.  Acherusa  , caverna  sul  lido  del 
Ponte  Eusino.  Pretendersi  che  comu- 
nicasse coli1  inferno  , e gli  abitanti  del 
paese  sostenevano  ohe  Èrcole  aveva  tratto 
di  là  il  Can  Cerbero.  — Senofonte . — 
A ut.  Expi.  t.  5. 

2.  — Lago  dell*  Egitto,  presso  Menfi. 
Le  cerimonie  de1  funerali  della  maggior 
parte  degli  Egizj  terminavano  alle  spoQ- 


nrimo  che  bagnava  gli  stati  di  Aidoneo,  de  di  questo  lago.  Si  attraversava  per 
la  cui  storia  era  stata  confusa  con  quella  portarvi  i morti  in  sepolcri  sotterranei, 
di  Plutone,  fu  considerato  spesso  come  Gli  eredi  del  morto  erano  obbligati  di 
1*  Acheronte  infernale.  Esso  attraversava  dare  una  moneta  al  nocchiero,  chiamalo 
i campi  Bruzii,  in  oggi  Calabria,  ove  li  in  lingua  egizia  Charon.  Pria  di  farli 
re  de’  Molossi  , Alessandro  , perdette  la  passare  sul  lago  se  ne  annunziava  il  sep- 
vita,  vittima  di  uno  spiacevole  equivoco,  pellimento  al  giudice , indi  alla  famiglia 
L1  oracolo  di  JJodona  lo  avverti  di  evi-  ed  a tutti  gli  amici  del  morto.  I giudici, 
tare  1*  Acheronte  , questo  principe  pensò  radunati  in  riva  del  lago,  permettevano 
che  si  trattasse  di  qnello  di'Tesprozio,  il  ad  ognuno  di  fare  delle  lagnanze  contro 
*-  chelo  impegnò  a fare  guerra  a’ Roma  ai  in  colui  che  si  poneva  nella  barca.  Se  qual- 
Italia  ; né  si  avvide  del  suo  errore  se  cimo  provava  in  un  modo  convincente 
non  nel  momento  in  cui  un  soldato  che  avesse  vivuto  male , veniva  pri- 
•tanco,  dovendo  attraversare  quel  fiume,  vaio  il  morto  della  sepoltura  che  gli 
esclamò  con  dispetto:  e A ragione  ti  era  apparecchiata  ; una  se  colui  che  in- 
» hanno  chiamato  Acheronte  »•  Poco  tentava  1’  accusa  non  la  provava,  veniva 
dopo  il  re  fu  ucciso  in  battaglia  da  un  severamente  punito.  Se  non  si  presentava 


Lucano  profugo.  L1  altro  passava  presso 
la  città  di  Pandrosa  , e getta  va  si  nel 


severamente  punito.  Se  non  si  presentava 
| alcuno  accusatore  , uno  de1  parenti  od 
amici  del  defunto  nc  pronunziava  I*  do- 


la città  di  Pandrosa,  e gettavasi  nel  amici  del  defunto  nc  pronunziava  Pelo- 
golfo  d’Ambracia:  siccome  le  sue  acque  giu,  cominciando  dalla  infanzia  fino 
amare  nascondevansi  per  qualche  tempo  all1  ultimo  momento^  della  sua  vita , ma 


«otto  terra  , cosi  fu  pur  esso  confuso  I senza  parlare  della  schiatta  di  lui  , pcr- 

ii_  _ i ...  . ■ ■.  ...  _ i I _la  _»•  : i i 


con  quello  che  era  stalo  precipitato  nel 
Tartaro.  Un  altro  Acheronte  scorreva 


ché  tutti  gii  Egizj  crcdevansi  egualmente 
nobili.  Siccome  queste  cerimonie  si  ri- 


filila Grecia  presso  il  promontorio  di  feriscono  alla  più  alta  antichità,  cosi  si 
Tenara,  ed  é quello  che  i Greci  fecero  può  credere  che  i Greci  abbiano  pigliato 
nascere  dai  Titani  , c dalla  Terra.  Fi-  dagli  Egizj  le  prime  idee  del  loro  in- 
nalraente  eontavansi  altri  fiumi  di  que-  ferno  , e l’uso  delle  orazioni  funebri, 
«io  noinfc  nell1  Elide  , in  Italia  , presso  ohe  però  non  ebbe  principio  s«  non 
Laja , c perfino  nella  Bitinta.  dopo  la  battaglia  di  Maratona.  — Dktd. 

2.  — He  dell* Asia  minore,  la  cui  fi-  SicuL  L l.  — Questo  storico  dice  for- 

Slia  Dardanide  ebbe  da  Ercole  un  figlio  malmcnte , sopra  una  tradizione  greca  , 
elio  stesso  nome.  '•  che  Orfeo  avendo  viaggiato  nell’Egitto, 

3.  — Divinità  dei  Galli,  che  non  co-  ed  avendo  vedalo  il  modo  con  cui  gli 
noscesi  se  non  per  una  iscrizione  rife-  abitanti  di  Menfi  seppellivano  i morti  , 
rita  dal  Gruferò.  Keisler  crede  che  ne  inventò  la  favola  dell*  Inferno , ag- 
fosse  una  divinità  marina.  giungendovi  altre  circostanze. 

Acherontii  (libri ).  Gli  Etrnsci  chia-  AcherustA.  Era  pure  stato  dato  il 
mavano  cosi  alcuni  libri  che  dicevano  nome  di  Achertissa  ad  una  palude  presso 
avere  ricevuti  da  Tagcte,  e ne’  quali  Opua  t e ad  una  penisola  nel  Ponto  * 

T oL  !•  5 


ized  by  Google 


ACH  ( 32  ) ÀCH 


•re  poneva*!  la  famosa  caverna  d’Ache- 
rusa.  — Plin.  l.  3. 

ArncuAYA-XEHAX,  dio  supremo  dcl- 
f isola  di  -Teneriffe.  Questa  parola  si- 
gnifica il  più  grande  , il  piu  sublime  y 
il  conservatore  d’  ogni  cosa.  Lo  chia- 
mano anche  Achuhuchanar , il  più  ele- 
vato , e . Achuhurahan  , il  più  grande. 

— Ped . Guayotta. 

**  Achille  , il  più  celebre  ed  il  più 
valoroso  de*  capitani  greci,  era  figliuolo 
di  Peleo  re  della  Fliotide  in  Tessaglia 
e della  dea  Teli  , una  delle  Ncreidi  , 
diversa  della  Teti  gran  dea  delle  acque; 
nipote  di  Eneo-,  e pronipote  di  Giove. 
Giove  crasi  innamorato  della  dea  Teti  , 
ma  essendogli  stato  predetto  da  Pro- 
meteo che  il  figlio  di  lei  sarebbe  più 
grande  del  padre,  quel  dio,  temendo  la 
sorte  di  Saturno,  le  diede  per  marito  un 
mortale.  Tutti  gli  antichi  autori  concor- 
dano intorno  la  genealogia  dii  lui.  Egli 
portò  in  prima  il  noine  di  Ligiron , e 
quello  di  Pirisoo  , parola  che  significa 
salvato  dal  Juoco . Peleo  lo  aveva  di 
fatti  strappato  dalle  mani  di  Teti  , nel- 
l’istante ch'ella  stava  per  porlo  su  de* car- 
boni ardenti  , per  giudicare  s*  egli  era 
immortale  al  pari  di  lei  o , secondo  al- 
tri autori  , per  fargli  perdere  quant*  egli 
nveva  di  mortale  dal  lato  di  suo  padre. 
— • Omero  Iliade  /.  ao.  — • Apollonio , 
l.  4.  Ar  canapi.  — Apollod.  1.  3,  c.  *5. 

— Sch  oliasi.  Aristoph.  in  Pub. 

Poco  tempo  dopo  »ua  madre  lo  portò 

nell’inferno  e lo  immerse  nello  Stigc 
per  renderlo  invulnerabile.  Le  acque  di 
questo  fiume  indurarono  talmente  tutte 
le  parti  del  suo  corpo , eh’  ei  non  po- 
teva essere  ferito  se  non  al  talone  pel 
quale  Teli  lo  teneva  , e che  non  era 
stato  bagnato  dalle  acqne.  — Dite  Crei. 
/.  4.  — Staz.  I.  1 Achilleid.  — Ser- 
vitù in  l.  6 Aììnc id.  v.  57. 

Suo  padre  lo  fidò  nell*  infanzia  al 
centauro  Chirone  , »che  , nell*  intenzione 
di  renderlo  forte  e vigoroso,  lo  mitri 
nella  Tessaglia  di  midolle  di  lioni , di 
cinghiali  e di  altri  animali  feroci»  Lo 
inslrul  , dicesi  , in  tutti  gli  esercizj  del 
corpo  , e gl*  insegnò  la  medicina  e la 
musica.  — M ostai.  in  l . 1 lliad.  — 
Schol.  fìomcr . lliad.  /.  16  , v.  36.  — 
Pi  ala  re.  in  Sympos . /.  4,  c.  I.  — Fi- 
lostr . in  Hcroic.  c*  19,  ed  in  Icon.  I. 
i , c.  2.  — L*  Ariosto  nel  Furioso 
adattò  a Ruggero  quanto  dicesi  dell*  e- 
ducazionc  d»  Achille,  cangiando  la  Tes- 
saglia nel  monte  di  Carena  , ed  il  cen- 
tauro Chirone  nel  mago  Atlante.  — ■»  Cani. 
4 9 Sb  3o;  cani.  7,  st.  5y. 

Peleo  rika^sc  suo  figlio  dalle  mani 


del  centauro , e ne  fidò  1*  adolescenza  « 
Fenice,  figliuolo  di  Aminlore,  ire  d’Ar- 
go , che  lo  instruì  nell’  eloquenza , e lo 
accompagnò  nelle  sue  prime  campagne. 
Achille  conservò  in  tutta  la  sua  vita  , 
per  Fenice*  quella  stima  e quella  tenera 
amicizia  che  ha  un  allievo  riconoscente 
per  coloro  che  si  sono  pigliato  cura  della 
sua  educazione.  — Omer.  lliad.  l . 9.  — 
Quint.  Calab.  I.  3 e /.  7. 

Teti  essendo  6tata  istruita  dall'oracolo 
che  suo  figlio  doveva  perire  all*  assedio 
di  Troja,  lo  condusse  nell'isola  di  Sciro 
alla  corte  del  re  Licomede  ( travestito 
da  fanciulla  , sotto  il  nome  di  Pirra  ) , 
acciocché  i piaceri  di  una  vita  molle  gli 
facessero  perdere  la  voglia  di  andare  a 
qucirasscdio.  Ella  lo  fe  passare  per  una 
sorella  d'Achille,  e pregò  Licomede  di 
tenerlo  per  qualche  tempo  presso  Dci- 
datnia  sua  figliuola.  Sotto  questo  trave- 
stimento egli  s’innamorò  di  quella  prin- 
cipessa , c ne  ebbe  Pirro,  conosciuto 
anche  sotto  il  nome  di  ISeottolemo  , 
di  poi  capo  de’  Greci.  Allorché  i prin- 
cipi greci  si  radunarono  per  gire  all'as- 
sedio di  Troja  , Calcante  predisse  loro 
che  quella  città  non  poteva  essere  presa 
senza  il  soccorso  di  Achille,  c indicò 
loro  il  luogo  del  suo  ritiro,  disse  lo 
scopri  sotto  i suoi  abili  femminili  ; per- 
ciocché travestitosi  da  mercante,  gli  pre- 
sentò dei  giojcUi  fra  i quali  eranvi  delle 
armi  : Achille  seguendo  il  naturai  talen- 
to , prese  le  armi,  e palesò  in  tal  guisa 
sé  6te$so.  Teti , grandemente  afflitta  di 
vederlo  partire  , e volendo  in  qualche 
guisa  eludere  la  predizione  dell’  oracolo, 
pregò  Vulcano  di  fabbricargli  delle  ar- 
mi che  potessero  resistere  ad  ogni  col- 
po ; il  che  fu  da  quel  Dio  eseguito,  do- 
po avervi  fissato  una  ricompensa  ch’ella 
gli  promise,  e ch’egli  poi  non  ottenne. 

— Ovid.  Alci.  I.  l3,  fab.  4.  — là.  de 
Art.  Am.  L 1.  — Igino  fav.  96.  — 
Staz.  I.  1 Achillcide  — Pedi  Teti. 

Tosto  che  Achille  ebbe  indossata  que- 
sta divina  armatura  , fe’  dei  prodigi  dì 
valore.  Andando  a Troja  pugnò  con 
Tele  fa  , re  di  Misia,  lo  Ieri  e lo  vinse. 

— Tzetzes  in  Lr copti r . — Eustath.  in 
l.  1 Jìiad.  — Pedi  Telefo. 

Egli  non  si  distinse  meno  nel  primo 
combattimento  de’  Greci  contro  i Tro- 
jani.  Si  batté  contro  Cicno,  figliuolo  di 
Nettuno  , che  era  invulnerabile  al  pari 
di  lui  , e lo  vinse  dopo  un’  ostinata  di- 
fesa. — Ovid.  Mei.  ' l.  12  , fab.  3.  — 
Palaephatus , de  Cycno. 

Nell’  armata  de*  Greci  non  eravi  di 
superiore  ad  Achille  senonché  Agamen- 
none c Menelao;  ma  né  Tono,  né  Rat» 
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tro  (li  questi  re  agguagliava  il  valore  di  , none  ad  un  toltone  bandiscilo,  tir!  quale 
quel  guerriero.  Alla  tenta  de*  suoi  Mir-  esaminarono  i mezzi  di  espugnare  Troja. 
meloni,  popoli  della  Fliotidc,.  egli  s’iin-  J Achille  dichiarò  che  bisognava  vìnce:  la 
padroni  , durante  i'  attedio  di  '1  roja,  di  , a forza  aperta  , Llisse  sostenne  che  età 
molte  città  della  Troadc  , e si  distinse  I d’  uopo  usare  astuzia  , c il  parere  di 

con  una  infinita  di  belle  azioni.  Ma  do-  1 quest* ultimo  prevalse.  Agamennone  vi.lu 

po  che  Agamennone  gli  ebbe  tolta  litri-  con  piacere  questa  disputa  tra  i due 
Aride,  figlia  di  lirico,  conosciuta  anche  principi  , perchè  era  il  compimento  di 
folio  il  nome  di  Ippodainia  , bellissima  un  oracolo  di  Delfo  , che  aveva  pio-  % 
schiava  che  gii  era  toccata  nella  divi-  messo  che  si  sarebbe  presa  Troja  ailor- 
sione  tic*  prigionieri  latta  in  seguilo  alla  che  due  principi  supei iori  a tulli  gli  al- 
, presa  di  Liraessa  , città  deHa  Troadc  , tri  in  valore  ed  in  prudenza  venissero  a 
egli  si  ritirò  dtil  campo  e non  volle  contesa  in  un  banchetto, 
combattere  più  pei  Greci.  ISoi  dobbiamo  In  un  discorso  che  Omero  gli  fa  tc- 

a quest’ira  l’Iliade,  il  più  antico  ed  il  più  nere  nel  nono  libro  dell*  Iliade  , Achilie 

ingegnoso  de*  poemi  conosciuti.  Achille  ci  manifesta  egli  medesimo  che  aveva 
si  rinchiuse  nella  sua  tenda,  ove  prò-  forzato  dodici  città,  tra  le  quali  contasi 
curò  di  consolari!  di  quest*  ingiusto  af-  Tebe  , Li  messa  e I*eda»o  conosciuta 
fronte,  cantando  ai  suono  della  cetra  le  dapprima  sotto  il  nome  di *Moiicia.  Psur- 
erandi  azioni  degli  eroi.  ISè  le  preghiere  rasi  che  quest* ultima,  sembrandogli  tue-  * 
de*  principi  greci  , nè  le  rimostranze  di  spugnabile,  era  in  puuto  di  levarne  Las- 
Fentce  , suo  antico  precettore,  né  le  Sedio  e ritirarsi,  allorché  una*  fanciulla 
istigazioni  di  tntt*  i suoi  amici , avevano  che  era  innamorata  di  lui  , gettò  nel 
•potuto  determinarlo  ad  uscire  da  questa  suo  campo,  dall*  alto  delle  mura,  un 
specie  di  inazione  ; allorché  avendo  udito  pomo  sul  quale  erano  scolpiti  due  versi 
cne  il  suo  amico  Patroclo,  al  quale  egli  ritenti  da  Luslazio  , che  tradotti  lette* 
areva  prestato  le  sue  armi,  era  stalo  talmente  suonano:  Divino  Achille , ai- 
ucciso da  Ettore  in  un  combattimento  tendi  ancora  con  pazienza  per  poco 
singolare  , senti  improvvisamente  risve-  tempo ; giacché  la  città  sta  per  reti- 

§ liarsi  il  suo  odio  contro  i Trojani  , e , dersi  per  mancanza  di  acqua.  Egli 
a questo  istante,  obhliundo  il  suo  ri-  approdilo  dell’ avviso,  e gli  aiutanti  che 
sentimento  contro  Agamennone  , corse  perivano  dalla  sete  noti  tardarono  ad 
a vendicare  Lamico.  Egli  cercò  tutte  le  aprirgli  le  porte.  E*ut.  in  /.  6 lì. 
occasioni  di  azzuffarsi  cori  Ettore  , lo  Lt»U  ebbe  un’avventura  a un  di  presso 
raggiunse  final  mente , e lo  uccise;  ma  consimile  nell*  assedio  di  JVletinna  , nel- 
disonorò  questa  vittoria  con  la  sua  Crii-  1*  isola  di  Lesbo.  Gli  abitanti  di  questa 
deità:  poiché  non  pago  di  avere  insili-  città  feccTo  una  si  grande  resistenza, 
tato  quell*  eroe  fino  agii  ultimi  istanti  , eh’  ei  disperava  di  vincerli.  Mcutr*  egli 
gli  forò  i piedi  con  la  medesima  lancia  pensava  a levare  I*  assedio,  la  figlia  del 
colla  quale  lo  aveva  ucciso  , e lo  attac-  re  , per  nome  Lisidice  , gli  fe*  offrire 
cò  , cun  un  legame,  al  suo  carro,  tra-  di  dargliela  nelle  mani,  se  acconsentiva 
sanandone  per  tre  volte  il  corpo  intorno  di  sposarla.  Achille  le  ne  fc*  la  prome  fr- 
olle mura  di  Troja  , ed  ordinando  poi  sa;  uia  lungi  dal  mantenerla,  ebbe  tanto 
che  fosse  esposto  senza  sepoltura  ai  caui  orrore  prl  tradimento  di  lei , che  dopo 
ed  agli  avvoltoi.  Ma  Lnatno  andò  a essersi  impadronito  della  città  coll’opera 
gettarsi  a*  suoi  piedi , supplicandolo  a di  quella  principessa  , ordinò  a*  suoi 
restituirgli  il  cadavere  di  suo  tìglio,  soldati  di  lapidarla.  — Parifica.  in  EroU 
Commosso  Achille  dal  dolore  e dalle  c » ai. 

lagrime  di  quell*  infelice  vecchio  , gli  É stato  osservato  con  ragione,  che  la 
permise  di  portarselo  via.  — l^edi  Et-  favola  che  suppone  Achille  inv ulneiabile 
TORE.  non  era  conosciuta  a*  tempi  di  Omero. 

fendendo  a Patroclo  gli  onori  fune-  (Inetto  poeta  non  ebbe  bisogno  di  adot- 
bri  , per  placarne  l’ombra,  gli  sagrificò  tare  una  finzione  che  avrebbe  disonorato 
i "due  più  bei  cani  della  sua  muta,  e il  suo  eroe:  Achille,  secondo  lui,  fa 
dodici  giovani  prigionieri  del  sangue  ferito  combattendo , e i Greci  diedero 
trojano  òh*  egli  uccise  di  propria  mano,  intorno  al  suo  corpo  una  sanguinosa  bat- 
ardendoli  sul  medesimo  rogo.  — Omer . taglia  che  durò  un  intiero  giorno.  Odiss • 
lì.  /.  za  , z3  e 24.  — Strab.  /.  14.  — - /.  24.  Teli,  informata  della  morte  di  suo 
yirg.  En.  1 . 2.  — Ovid.  TriiU  /.  3 , figlio , usci  dalle  onde  accompagnata  da 
e/efi'.  5.  una  turba  di  ninfe,  per  venire  a pian* 

Dopo  la  morie  di  Ettore  i principi  cere  sul  sno  corpo.  Le  Nereidi  circon- 
greci Infimo  chiamali  presso  Agawcn-  daremo  il  letto  funebre  , uiQtteudo  dello 
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"ricfa  lamentevoli  , e vestirono  il  corpo 
«li  abili  immortali.  l.e  m»rc  Muse  fecero 
ndtre  alternativamente  i loro  lugubri  la- 
utenti.  Durante  diciosellc  giorni  i Greci 
piansero  con  le  dee  , e nel  diciottesimo 
fa  posto  il  corpo  su  di  un  rogo:  le  sue 
ceneri  furono  rinchiuse  in  un'urna  d’o- 
ro , e mescolate  con  «nelle  di  Patroclo. 

» Ovidio  dice  clic  Achille  fu  ucciso  da 
Paride  figliuolo  di  Priamo.  frettano  , 
die’  egli  , era  tuttavia  alliillo  della  morte 
di  Giono  , suo  figliuolo  , e nutriva  un 
odio  implacabile  contro  Achille.  1*  ina!  — 
uiente  il  decimo  anno  dell1  assedio  di 
Troja  , egli  interessò  Apollo,  suo  ni- 
pote , nel  proprio  risentimento.  Onesti , 
per  servirlo,  andò  nel  campo  de  1 ro- 
tini , cd  essendosi  palesalo  a Paride  , 

Sii  aditi»')  Achilie  c gli  disse  di  rivolgere 
suo  arco  contro  quest’ultimo:  Paride 
gli  tirò  una  freccia  , diretta  dallo  stesso 
Apollo,  c Achille  ne  fu  mortalmente  fe- 
rito. — Oriti.  Mei.  1 . 12.  — f'irg'.  Ert. 

I.  6.  — Dite  Crei. 

Igino  ed  alcuni  altri  mitologi  sog- 
giungono che  la  freccia  ferì  il  tallona  , 1 
•ola  parie  di  Achille  che  non  fosse  in- 
vulnerabile. — Dite  Crct.  I.  4.  — Hy- 
gin.  Job.  l io. 

Questi  due  autori , al  pari  dì  Darete 
di  Frigia  , pretendono  che  Achille  non 
sia  stato  ureiso  in  un  combattimento  , 
ma  bensì  nel  tempio  di  Apollinc,  presso 
le  mura  di  Troja  , ove  lo  aveva  tratto 
Paride,  sotto  pretesto  di  conebiudcrc  il 
suo  maritaggio  con  Polissena  sua  so- 
rella , della  quale  Achille  erari  innamo- 
rato nel  tempo  dì  una  tregua. 

fron  riescila  discaro  il  trovare  qui  il 
racconto  «he  fa  Omero  , per  bocca  di 
Agamennone,  della  morte  e ilei  funerali 
di  questo  eroe.  Tanto  più  che  questo 
prezioso  squarcio  inedito  ci  fu  con  stim- 
ma cortesia  conceduto  dall’egregio  au- 
tore delle  J’ocsie  Campestri  e de’  Se.- 
polcri , il  sig.  cavaliere  IpPm.iTO  Pin- 
HF.MONTE , la  cui  traduzione  dì  questo 
poema  è aspettata  da  ognuno  con  impa- 
zienza, c va  ad  essere  un  nnqvo  monu- 
mento creilo  alla  gloria  della  nostra  let- 
teratura. 

“ Fflifi  io,  (!i  r’voB-lv.  }*  .Viride, 

Piglio  «li  Ftllfl,  Achilie  «1  S.mi  rg*ale  . 

T<i  eh*  a Troja  c»lt. ii,  e lungc  «l'Argo, 

Z • tu  dr'  Gran  i |inrai , « de'  T<ejant , 
di*  J ugnavan  per  IO  , rièrano  inlorno  t 
Va , do*  ind'i  ifurni  un  r»,  e dr*  rotiti. 

Grande  col  (>«•  corpo  «patio, 

(.tacevi  io  mrtta  a un  ««nei  di  pni»o  ; 

T.  Ari  (MohmttB  ria  man*  a «*?« , 

Jf  Col  giorno  Saia  I'  aspro  confi  iuo. 

Se  noi  tritali  il  torbina  ili  Giace. 

S la  come  f«u*r  delta  battaglia  «reno 
Vrt  noi  to  fotti v c ai  cari  legni  addotte» 
r.'vt»  •epiij’  atir-.t  in  jri»a,  « t»n  frs4r.ua 


ACTf 

Saliamo  aairrto  la  Mi  membra  Iella,  , 

Ti  .Iryooemmo  in  m fnnrhrc  Imo; 
f.  Mio.it  m«m  la  lagrimr  calda 
S^rgrano  i Danai  , a retatemi  il  crino. 

Ala  la  ina  madre  t il  giare  ann-vnrin  mine, 

Dal  Ultra  me)  con  1*  Srteidi  e rrar , 

E i.n  lUtinento  clamar  cara#  por  Pondo, 

Tal  «ho  irretitoci  ir  ginocchia  *oi>o 
Gli  Aihei  inni  «emiro.  E già  tali  a 
A j-rocipicio  Mvrian  le  ett  o navi, 

non  non  li  ri'oaca  la  iit^'ia  . r il  peti# 

Firn  d*  natico  «aver,  Sri  or,  di  coi 
Omino  tornir*  iJ  coniifliir  «irrora. 

Arrenatevi  Argivi,  noai  luggiie, 

Du*r  il  Solido  pai  profila  o «anno, 

0 figli  «leali  Achei  , girata  4 'a  m.i!r*« 

Ch*  **ro  de 'Ponila  ut  |*  eqonrer  di»r  , 

E al  figlirc  I morrr>  «irne  A «oi  j eroi» 

Cia*»»n  ritd.  Ti  cirro»Iaro  tiiift 

Del  marra  rocchio  lo  immortali  figlie, 

Aditeti  lai  mettendo,  a «li  a.npeado 
Podi  divine  ti  att  iro.  Il  coro 
Delle  no  e itirrl-t  anco  plorava, 

Sciogliendo  il  canto  al.crn.mcaio  ; o ta!V 
Il  potrò  Di  delle  «torre  Alato. 

Ch«*  1 n «ol  Greco  le  lagrime  non  'irne. 

Dirci  «lì  e tallo,  ed  ni  fel  onio  no  ti. 

Te  piangreain  del  pari  uomini,  • Dei: 

A*a  il  giorno,  che  arguì,  ci  «lamino  al  for»r 
E nulle  agnello  d*  adipe  ro  erto 
Sgftfrtmmo , o buoi  dalla  t-inaia  franta. 

Tn  nnio  reali  dogli  Dei,  noi  doler 
Sirie  arto  foaii.  e noi  itale  unguento: 

E,  «firn. re  ardei,  degli  Aehivi  eroi 
S'nlii  certer  con  r»nno  in- ' reo  al  ra*«». 

Chi  ,u|  cocchio.  «In  a piedi;  ed  au  rin.b^mhn 
Dooiomi.  cho  «ali  amo  ali*  • «Ilo. 

Tono  che  l’ ebbe  la  VnJeania  immi 
Cranio  al  fin , noi  la  tue  ra»lid«  ntaa , 

Del  via  piu  poro,  o dal  piu  iKa'lt  ut,  cm 
Irrigandole,  Acktlla,  in  an  1* aurora 
Bar  coglievamo  ; o la  b.a  m.drt  manta 
Prv'ò  lurida  4'  ero  Orna  , rhe  don" 

Di  era  di  Bacco,  e di  V.li,,  lai  ora. 

Euro  putì'  «rM  la  tna  candido  oata 
Con  pulii  di  Pairócln,  illn.  r*  A«hi  le. 

Giacciono;  • in  atta  pur,  benché  ilìipviil, 

1."  r..»a  giaccion  d'Aniiloco,  cni  lin  o 
Sovra  imi.  i com,  agni  onor  rendati. 

Dopo  1*  ottimo  Alanti i«de  Quindi 
Grande  inno innuno,  e ton'oaa  tomba 
Boi,  de'  pugnaci  Achi'i  otte  gagliarda, 

Sn  I*  Elletj  onte,  oro  jitj  «porga  il  ’ido; 

Fere  14  ehi  rivo,  o rhi  non  nacque  ancora, 

1 ungi  noi  mar  I*  dimot  ratte  a divo. 

Li  ri . r ! r*  ni,  cho  in  rrrogonne  1 S»nii  , 

Splendidi  in  maaao  il  campo  al  fior  dell*  #i(« 

Grànchi  prapc  »•.  lo  d1  e*oi  mnl’i  ci  tempo,  * 

Quando,  mono  "n  tigone.  In  giorm  • de 
Si  cingo  » fianchi,  • a loiccggiar  a*  apptnaln» 

Vidi  l’r*eijUi«.  tua  piu  aitai,  chr  gli  ilid 
Cei*«mi  ini' , eoa  lo  ciglia  in  arto 
Q»e'  al  belli  in  mirai  , eba  mi  tao  corp* 

Teli  preipoto  dall*  argenteo  piede. 

Coti  raro  ei*e  vi  agl*  Iwraiar'ali  I 
Forò  i]  tu0  noma  non  ai  apri,#  tacof 
Ami  la  gloria  ma  pirico  lo  geni 
h morirà , Folade,  ogaor  pin  beila.  n 

ODISS.  1.  «4 

Dopo  la  morte  di  Achille  sorse  fra  f 
Greci  una  gran  disputa  per  ottenerne  Ir 
armi,  che  aggiudicate  furono  ad  Ulisse 
con  altissimo  cruccio  di  Apre.  — Uriti* 
Met,  ì.  i3.  Tra  queste  armi  era  vi  il  ce- 
lebre scudo  tanto  mirabilmente  descritto 
da  Omero  nel  XV 111  dell'  Iliade, in  che 
fu  imj, taro  da  fr\rgilio\  nell’ Vili  libro  . 
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del YEnekìe  e del  Tasso  nel  canto  XVII 
della  Gerusalemme  , st.  64  e seg. 

Achille  fu  onorato  dopo  la  sua  morte 
come  un  semitico,  e Strabono  dice» che 
aveva  un  tempio  presso  il  promontorio 
di  Sigeo.  Pausatila  e Plinio  parlano  di 
nu’  isola  del  Ponte  JLusino  ove  questo 
eroe  era  in  grande  venerazione  , e che 
per  questo  motivo  fu  chiamata  Achillea. 

— Strati.  /.  14.  — . Paus.  /.  3 , c.  19. 

— Plin.  I.  4 , c.  i3.  — Maxim  Tyr. 
Orat.  27. 

Alessandro  vedendo  il  sepolcro  di  Achil- 
le, lo  onorò  di  una  corona,  e disse  che 
invidiava  a quell’  eroe  la  sorte  di  avere 
avuto  in  vita  sua  un  amico  come  Patro- 
clo , e dopo  la  morte  un  poeta  come 
Omero.  — Pi  ut. 

Oi«a*o  AUwawlr»  » Il  famot*  tomi* 

Dei  Irto  Achilie,  ioiriUMo  : 

O fortQM’o,  i|,e  ii  «Stara  (toni?* 

Vmmi-ì,  1 chi  «li  te  il  alte  icriia*  ! 

, PETI. 

Narrano  i poeti  che  dopo  la  presa  di 
Troja,  l’ombra  di  Achille  comparve  ai 
Greci  che  se  ne  ritornavano  nel  loro 
paese,  e che  questi,  per  placarne  » mani, 
eli  immolarono  Polissena , figliuola  di 
Priamo,  ch’egli  chiedeva  in  sacrificio  , 
e della  quale  era  ancora  innamorato.  Suo 
figlio  Neoltolemo  la  immolò  sul  suo 
sepolcro.  — Ovid.  Met.  l.  i3 , J'ab.  5 
et  6.  — Pirg.  En . /.  3.  — Lycophr . 
in  Cassami.  — lì y gin.  J'ab.  Ilo.  — 
Quint.  Sniirtu  /.  3. 

Filostrato , e dopo  di  lui  Teetze , 
pretendono  che  questa  principessa , la 
quale  amava  Achille  quanto  era  stata  da 
ini  amata,  provò  un  si  eccessivo  dolore 
per  la  sua  morte  , che  andò  ad  ucci- 
dersi da  sé  medesima  sul  sepolcro  di 
lui.  — Pbilostr.  in  11  croni.  — Tzctzes 
in  Lycophr. 

I mitologi  dicono  che  Achille  aveva 
altresì  amato  la  bella  Eleni  e che  dopo 
averne  goduto  in  sogno , mentr’  era  in 
vita , la  sposò  nell’  isola  di  Lcuce  dopo 
la  saia  morte.  Gli  antichi  hanno  fatto  di 
«fucst’isola,  la  stessa  che  quella  di  Achil- 
lea, una  specie  di  Campi  Elisi  ove  sog- 
giornavano le  anime  ai  molti  eroi.  Di 

3 ni  il  nome  di  isola  fortunata  che  le 
iedero  varj  poeti.  — Vedi  Leuce.  — 
Gli  imi  dicono  che  Achille  vi  sposò 
Ifigenia,  altri  Medea,  e ch’egli  tì  ope- 
rava molte'  maraviglie.  Certo  è che  vi 
veniva  invocato  come  un  Semuteo  e che 
vi  si  celebravano  delle  feste  in  ouor  suo. 

Tolomeo  Efestione  assicura  che  dal 
suo  matrimonio  con  Elena,  Achille  ebbe 
mi  figlio  «he  portò  il  nome  di  Euforione, 


j e che  fu  in  seguito  fulminato  da  ftiove. 
Licolrone , facendo  allusione  alle  suo 
nozze  con  Elena  , chiama  Achille  vi- 
vente , in  uno  de*  suoi  versi , il  futuro 
sposo  di  Citea , soprannome  di  jVlcUca  , 
il  cui  genitore  soggiornava  in  Citea  , 
città  della  Colchidc.  — Piolem.  Hcphtesl. 
1.  4.  — Pbilostr.  in  Heroid.  c.  19.  — 

; Paus.  in  Laconic.  c.  19.  — Tzctzes  in 
Lycophr.  — Apollon.  Argonaut.  I.  4. 

Omero  dà  ad  Achille  i soprannomi  ai 
P elide  , da  Pelco  suo  padre  ; di  pie- 
veloce , eco.  che  vedrannosi  a loro  luogo. 

Oltre  gli  autori  e le  opere  già  citate 
si  possono  eziandio  consultare  intorno 
diversi  passi  della  storia  di  Achille.  So- 
pitoci• in  Philoct.  — Euripui . in  Iphi- 
gen.  — Scuce,  in  Troad.  — ld.  in 
Ajgamemn.  — Ovid.  Heroid . ep.  3.  — 
la.  ibid.  ep.  8.  — ld.  de  Remed.  Anu 
l.  2,  et  de  Art.  Amand.  I.  2.  — Pro - 
pert.  /.  2 , tleg.  8 et  20.  — Juv.  Sut.  7, 
— Claud.  I.  1.  in  Stiliconem. 

JDrelincourt  ha  pubblicato  nell’ultimo 
secolo  un’  opera  intitolata  liomericus 
Achillei , nella  quale  ha  raccolto  tutto 
che  di  più  curioso  ci  ,ha  lasciato  P an- 
tichità intorno  a questo  eroe. 

Per  facilitare  P intelligenza  degli  au- 
tori greci  e latini  , non  dobbiamo  tra- 
lasciar di  dire  che  contansi  nell’anti- 
chità piti  di  venti  personaggi  che  por- 
tarono il  nome  -di  Achille. 

1 più  conosciuti  , dopo  il  figlio  di 
Pelco  e di  Teli , sono  — Primo  quello 
che  diede  ospitalità  a Giunone  allorché 
ella  fuggiva  da  Giove  che  voleva  spo- 
sarla, e seppe  persuaderla  ad  acconsen- 
tire di  sposare  il  padre  degli  dei  , in 
riconoscenza  di  che  il  f onante  gli  pro- 
mise che  lutti  quelli  che  avrebbero  por- 
tato il  nome  di  lui  sarebbero  stati  cele- 
bri nel  mondo.  — 11  secondo  fu  pre- 
cettore del  centauro  Chirone.  — 11  terzo 
fu  inventore  dell’ostracismo.  — Il  quarto, 
figlio  di  Giove  e di  Lamia,  era  di  sk 
perfetta  beltà  f che  per  giudizio  del  dio 
Pane  fu  vincitore  sopra  Venere  stessa  i 
del  quale  giudicio  questa  dea  fu  talmcnto 
sdegnata  , che  per  vendetta  rese  Ppne 
innamorato  della  ninfa  Eco  , ed  operò 
nella  sua  persona  un  cangiamento  che 
lo  rese  orrido  e non  proprio  che  ad 
ispirare  spavento.  — 11  quinto,  figlio  di 
Salatea  , era  nato  coi  capelli  hinitchi. 

Da  alcuni  autori  sono  ricordati  diversi 
avanti  dell'antichità,  rappresentanti  varj 
passi  della  vita  di  questo  eroe  : 

Vedi  tu v.  I • Jìg*  I.  Pietra  di  un  poz7o 
coperto  di  marmo , su  la  quale  sono  ft- 

f uniti  diversi  avvenimenti  della  storia 
’ Achille.  — Teti  ( a ) seduta  su  d’  un 
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Itilo  , #dono  averlo  <!alo  alla  luce  ; la  è sospesa  ad  un  masso,  e il  suo  scudo,' 

nutrire  (b)  lava  il  neonato  in  un  vaso  ; f sul  quale  vedesi  una  lesta  di  Medusa 

Teli  (e)  immerge  suo  figlio  nelle  aeque  j alata  , vi  è appoggiato.- 
dello  Stigc  , figurato  come  ima  vecchia  , Tay.  i.  fig.  4.  Achille  egualmente 
ninfa  appoggiata  sopra  un’urna;  essa  (d)  seduto  su  a' uno  scoglio  in  riva  al  mare 
consegna  Achille  a Chitone  , che  dee  suona  la  cetra.  11  suo  elmetto  posa  ri- 
dargli l’educazione  degli  croi.  Il  giovin  ono*a  lui  ; la  sua  spada  c sospesa  al 
principe  (e)  è sul  dorso  del  Centauro  , ramo  di  un.  albero  contro  il  quale  è ap~ 
e inseguc  un  lionc  che  ha  ferito  con  poggiato  il  suo  scudo , su  cui  vedesi 
una  freccia.  Achille  Q‘)  ò nascosto,  sotto  una  testa  di  Medusa  ed  una  corsa  di 
abiti  femminili,  Ira  le  schiave  di  Dcida-  carri  ; leggesi  su  la  pietra  : Layoro  di 
mia  , figlia  di  Lieo  mede  re  di  Seiro  ; Panfilo. 

DciJamia  (g)  vuol  trattenere  Achille  , Tay.  I.  Jig . 5.  Achille  , seduto  so- 
fua  egli  ila  già  afferrato  uno  scudo  ed  pra  una  pietra  dinanzi  alla  sua  capanna, 
una  spada,  e s’ accinge  a seguire  Ulisse , piange  la  morte  di  Polroclo  , annunoia- 
ciic  ordina  ad  Agirle  di  suonare  la  tagli  da  Antiloco , che  è appoggiato  ad 
tromba  per  eccitare  vie  più  il  suo  gio-  un  cippo  : la  figura  con  elmetto,  che 
vine  ardore;  Achille  pugna  con  Ettore  (h),  vedesi  nell’entrata  della  capanna,  è pro- 
che vuol  vendicare  la  morte  di  suo  fra-  Labilmente  Fenice. 

fello  Polidoro , clic  vedesi  ancora  steso  Tay.  11.  Jig.  1.  Achille,  seduto  so* 
a’  loro  pi^di  ; dinanzi  ad  Achille  V*  e la  pra  una  sedia  senza  spalliera  , e vestito 
porta  Seca , c davanti  a quella  porta  il  di  semplice  clamide,  tiene  in  una  mano 
fiume  Scatnandro  , sotto  le  sembianze  delle  gambiere  fabbricate  da  Vulcano  , 
di  un  vecchio  coricato,  appoggiato  sopra  e 1’  altra  mano  è appoggiata  su  la  sua 
un'urna,  con  in  mano  una  canna;  Achille  spada.  Dinanzi  a lui  avvi  Ulisse  carat- 
(1),  nudo,  armato  di  un  caschetto  e di  una  tcrizzato  dal  suo  pilco  e dal  ramo  d*  11- 
spada , ha  attaccato  al  suo  carro  il  corpo  livo  che  nc  circonda  il  berretto  ; s*  ap- 
rii littore  J tiene  Te  redini  de’  suoi  ca-  poggia  su  d’  un  bastone  ; a motivo  della 
valli)  che  sono  preceduti  dalla  Vittoria,  ferita  che  ha  ricevuta,  e parla  con  Achil- 
portante  una  palma  ed  una  corona;  nel  le,  del  quale  Anlouiedontc  tiene  lo  scu- 
fondo  , ove  sonvi  le  mura  di  Troja  , do.  Dietro  Ulisse  , Agamennone  innalza 
Priamo , coperto  il  capo  di  un  berretto  la  mano  in  testimonianza  della  sua  ri- 
frigio  , spettatore  dell’  orribile  traila-  conciliazione  con  Achille.  Il  guerriero 
mento  che  si  fa  provare  a suo  figlio.  seduto  dall’altro  lato,  più  abbasso,  seui- 
. Tay.  1.  Jig.  2.  Achille  , che  era  hra  essere  Diomede  , che  era  stato  egli 
nascosto  in  Sciro  fra  le  schiave  di  Dei-  pure  ferito.  IN el  piano  interiore  Teli  , 
damia  , ha  gettato  il  vestimento  sotto  il  seduta  sopra  un  cavallo  marino,  reca  a 
quale  era  travestito,  e si  mostra  quasi  suo  figlio  1’ ultimo  pezzo  della  sua  ar- 
ruolo : fra  i doni  di  Ulisse  y egli  ha  matura  , che  c un  usbergo  fatto  di  re- 
scelto  la  lancia  cd  il  casco  , che  sono  cente  da  Vulcano.  Una  Nercide,  situata 
a’  suoi  piedi  ; Amore  tenta  in  vano  di  dietro  1 eli  , la  segue  con  gli  occhi, 
trattenerlo  ; Dcidamia  disperata  , c le  Tay.  111.  Jig.  1.  Priamo  , vestilo  eoa 
sue  compagne  sorprese  e maravigliate,  tunica,  velato  il  capo,  e co' piedi  nudi, 
non  possono  più  impedirgli  di  scoprirsi  ; ha  piegato  un  ginocchio  dinanzi  ad  Achil- 
egli  fi  un  gran  passo,  come  se  andasse  le,  del  quale  piglia  binano  per  baciarla, 
alla  battaglia  : Ulisse  y che  si  conosce  mentre  gli  ciiicde  il  corpo  di  suo  figlio; 
agevolmente  dal  suo  berretto  , attende  Achille  è seduto  su  d’tmu  sedia  sotto  la 

con  riflessione  1’  evento  della  sua  astu-  quale  v’è  un  elmetto;  rivolge  lo  sguardo 

zia  ; Diomede  , armato  di  casco  , co-  per  non  vedere  1’  afflizione  di  quell’  in-* 
razza,  spada  c lancia,  ha  pigliato  una  l'elice  padre:  Antomedonte , auriga  di 
attitudine  guerriera,  come  per  indurre  Achille,  ed  Alcimo,  amico  di  questo  prin- 
a battaglia  il  giovane  eroe;  e A gir  te , ripe,  gli  sono  vicini  ; dietro  Priamo  v’  è la 
egualmente  armato  di  elmetto  , corazza  biga  nel  quale  egli  ò venuto  , condotta 
c spada,  suona  la  tromba  per  accendere  dai  suo  auriga  ; uno  dt’  seguaci  di  Pria- 
il  sno  coraggio;  a*  piedi  di  Achille  vi  nio  tiene  i cavalli;  de’  soldati  di  Achil- 
è un  elmetto;  il  paniere  da  lavoro  delle  le  , 1*  uno  vestilo  , l'altro  nudo  , scari- 
donne , la  cetra  , c le  stoffe  rotolale  cano  l’ altro  carro , contenente  i don» 
che  sono  nelle  mani  «li  Deidamia,  fanno  1 recati  da  Priamo:  lino  tiene  un  vaso.  Pal- 
parle dei  doni  di  Ulisse.  tro  una  lorica , che  vengon  loro  conse- 

Tay.  I.  Jig.  3.  Achille  seduto  so-  . guati  da  un  araldo;  Ideo,  coperto  ii 
pra  uno  scoglio  in  riva  al  mare  , sul  capo  di  un  beretto  frigio , è nei  carro, 
quale  ei  fissa  lo  sguardo;  la  sua  spada  j Tay.  IH.  Jig.  2.  Priamo 9 ingiuoc- 
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thinto  dinanzi  ad  Achilia,  del  quale  non 
vedovi  che  una  gamba  , fchiede  il  corpo 
di  Ettore , offrendo  i doni  eh*  ci  reca  , 
consule  nti  in  vasi  preziosi  dt  diverse  for- 
me , de*  «piali  sono  carichi  i Suoi  seguaci. 
Il  vecchio  re  ed  il  suo  seguilo  hanno  in 
lesta  de'  berretti  frigi i.  'Ire  guerrieri 
greci  , situati  vicino  ad  Achille  , hanno 
digli  elmetti.  Dall'  altro  lato  del  sarco- 
fago vedesi  il  corpo  di  littore,  portalo 
da  alcuni  uomini  verso  la  porta  Seca  . 
ove  guerrieri  e donne  trojane  vengemo  a 
riceverlo.  Andromaca  vuole  gettarsi  sul 
corpo  Mei  suo  sposo,  ma  Diviene  trat- 
tenuta da  una  sua  seguace  ; presso  di 
lei  v*  è Astianattc  che  piange. 

'Tav.  1.  Jig.  6.  Achille , ferito  da 
Paride  nel  tallone,  sola  parte  vulnerabile 
del  suo  corpo  , è caduto  sul  ginocchio 
destro;  con  una  tnauo  strappala  freccia 
fatale  , con  1*  altra  tiene  il  suo  scudo 
ornato  di  una  folgore. 

Achillèa  , isola  del  Ponto  Eusino  , 
cosi  nominata  dal  nome  di  Achilie  , al 
quale  vi  si  rendevano  gli  onori  diviiti. 
Vi  si  vedeva  il  suo  sepolcro  , sopra  il 
quale  gli  uccelli  non  isvolazaavano  giam- 
mai {Più  1.  10^  c.  29).  Egli  vi  operava 
grandi  maraviglie  , c la  sua  aniina  abi- 
tava quell' isola  con  quelle  di  molli  croi 
della  Grecia:  era  il  loro  Eliso.  Tra  gli 
altri  prodigi  narrasi  che  Omero  men- 
tre custodiva  degli  agnelli  presso  il  se- 
polcro di  Achilie,  ottenne  colle  sue  of- 
ferte che  quell’eroe  gli  apparisse;* ma  si 
mostrò  circondato  da  una  luce  si  ri- 
splendente  clic  il  poeta  ne  divenne  cie- 
co. Le  Amazzoni  approdarono  un  gior- 
no nell'isola  Achillea,  e obbligarmi  gli 
abitanti  a tagliare  gli  alberi  piantati  in- 
torno al  sepolcro  d'Achille;  ma  nel  pri- 
mo colpo  le  scuri  ribattendo  indietro 
contro  1 lavoratori  gli  uccisero  a piedi 
degli  alberi  stessi.  Malgrado  di  questo  pro- 
digio le  Amazzoni  vollero  entrare  nel  tem- 
pio a cavallo;  mu  Achille  con  un  solo 
sguardo  spaventò  talmente  i cavalli,  che 
rincollarono',  gettarono  a terra  le  Amaz- 
zoni , le  divorarono  e precipitarono  nel 
mare  ; le  navi  che  avevano  condotto  le 
Amazzoni  furono  si  violentemente  agitate 
da  una  repentina  tempesta,  che  si  spezza- 
rono le  une  contra  le  altre  e rimasero  in- 
ghiottite dalle  onde.  Il  socro  luogo  pro- 
gnato dalla  strage  che  avevano  fatta  i 
cavalli  y fu  purificato  dalle  acque  del 
mare  , che  Achille  vi  fece  salire. 

• Eravi  una  fontana  di  questo  nome 
presso  Mileto  ; chiamnvasi  cosi , perchè 
Achille  vi  si  era  bagnalJ! 

Achillee  , feste  in  onore  di  Achille; 
celebrar  ansi  a Ikiseide  nella  Laconia.  — 
JPaus. 


Aciiilt.Eos-Dromos,  corsa  (V Achille , 
isola  del  Ponto  Eusino,  diversa  dell'isola 
d*a  Achillea.  Pomponio  Mela  l.  2 ci  dà 
l'origine  di  questo  nome.  Achille  essen- 
do entrato  con  una  flotta  nel  Punto 
Eusino  , celebrò  in  questo  luogo  la  sua 
vittoria  con  giuochi  pubblici  , e tra  gli 
altri  con  corse,  alle  quali  prese. parte 
esso  medesimo. 

Aoumaelk  , e Sanyaab  , deinonj  il 
cui  dipartimento  c a un  dipresso  lo  stesso 
di  quello  degli  spiriti  folletti.  Essi  abi- 
tano i boschi  c le  campagne,  dilettarci 
di  traviare  i viaggiatori  , alle  volle  in-, 
spirano  agli  uomini  una  malinconia  che 
li  rende  t.iriosi  c finiscono  coll’ uccidere 
le  loro  vittime.  — Dc/nonogr. 

Achiuoe,  nipote  di  Marte,  madre  di 
Pallcnco  c di  Kcleo. 

Aci  , pastore  della  Sicilia,  figliuolo  di 
Fauno  e della  ninfa  Sirnetc.  Fu  amante 
amalo  da  Galatca  ; ma  l'olilcmo  , suo 
rivale,  avendolo  un  giorno  sorpreso  eon 
quella  Nereidc  , ch'egli  amava  con  tra- 
sporto , lo  schiaccio  sotto  una  rupe 
staccata  a viva  forza  dall’Etna.  ÌScttuno, 
sopra  preghiera  di  Galatea  lo  cangi.»  in 
fiume.  Mei.  i3  y J . 8.  lui  rapi  lità  delle 
acque  di  questo  fiume  gli  fé'  dare  il  no- 
me di  Aci  clic  significa  punta  , perche 
il  veloce  suo  corso  agguaglia  quello  di 
una  freccia , dice  Erodoto . — • OviiL 
met.  I.  i3.  — • ycd.  Galatea.  , 

AciDAI.ia,  soprannome  di  Venere  de- 
rivato da  lina  Ionie  dello  stesso  nome 
(Jbns  Acculai iuj  ) in  Orcomena  nella 
iSrozin,  ove  andavano  a bagnarsi  le  Gra- 
ztc.  — Ovid . Jast.  L 4.  Pare  troppo  ri- 
cercata 1*  interpretazione  dì  coloro  che 
tanno  derivare  questo  nome  da  una  pa- 
rola greca  significante  inquietudine 9 per- 
chè Venere  la  produce.  — Servius  , in 
l.  1.  Eneid.  624.  — OvieL  JasL  /.,  4. 

Acii.io  , Anzio  , o Aci  , fiume  che 
cade  dall'Etna  nel  mare  di  Sicilia,  'lrac- 
va  il  suo  nome  dal  Giovane  Aci. 

Ad  N ACE , nome  che  gli  Sciti  da- 
vano ad  una  vecchia  lama  di  spada  che 
innalzavano  sopra  un  lungo  palo  per 
rappresentare  il  dio  Marte.  Dinanzi  a 
questo  simulacro  facevano  ogni  anno  un 
sacrificio , nel  quale  immolavano  dei 
cavalli.  — Ant.  Eapl • t.  4. 

Acineto,  figliuolo  d'Èrcole,  che  que- 
sto eroe  uccise  in  un  momento  di  fu- 
rore. 

Aorocome,  intonso  , soprannome  di 
Apolline  ; significa  lo  6tesso  che  Aceii- 
SECOME. 

AriTANi , popolo  che  onorava  Marte 
coronato  di  raggi. 

Afl.E , nome  d’  Achille  siigli  antichi 
monumenti  della  Magna  Grecia» 
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Aclt  , dea  dell*  oscurità  e delle  te- 
Àicbre,  della  quale  Esiodo  fa  un  orribile 
ritratto  Dello  scudo  d'  Ercole.  Altri 
pretendono  clic  sia  il  nome  del  primo 
essere  che  esisteva  , soconJo  alcuni  au- 
tori greci , prima  del  mondo  , e prima 
eziandio  del  Caos  , e che  fosse  il  solo 
dio  eterno  , dal  «piale  tutti  gli  altri  dei 
erano  stati  prodotti.  — ffea»  DEMOGOR- 
COnk. 

Aci.ima  ( Mitol.  Orient.  ) , sorella 
gemella,  c sposa  di  Caino. 

Acme  , libro  che  contiene  le  leggi  e 
la  religione  dei  Drusi. 

* Acmeide  , soprannome  di  Pane  che 
signi  lì  ca  selvatico  , incivile . 

Acme* IDI , ninfe  di  Venere,  il  nome 
delle  quali  significa  gujeì  giulive.  Ave- 
vano un  altare  in  Elide.  Altri  le  chia- 
mano Acmcte  , cioè  che  da  nessuna 
J'ut.ca  passim  essere  stancate. 

1.  Acmo>e  , capo  di  una  colonia  di 
Sciti  , che  1 >*  impadronì  dell*  Armenia  e 
della  Lappadocia  , e fahhricò  la  città 
di  Acmouia  nei  paese  muffiate  dal  Tcr- 
inodorile  , e dall*  lri.  Acroone  conquistò 
poscia  la  Frigia  , c vi  costruisse  un’  al- 
tra città  , alla  quale  diede  pure  il  suo 
nome.  Secondo  altri  u figliuolo  di  Ma- 
nale , il  primo  e il  più  potente  re  della 
Frigia  , fratello  di  lh>c.  Dopo  essersi 
impadronito  della  Fenicia  e della  Siria  , 
mori  per  essersi  riscaldato  troppo  alia 
caccia,  e fu  annoveralo  fra  gli  dei  sotto 
il  nome  di  tìypsislos  , /’  altissimo.  I 
suoi  tigli  furono  Urano  e Ti  Ica  , che 
Sanconiatone  chiama  Glie  , o il  cielo  c 
la  terra;  c diedero  luogo  alla  favola  dei 
Feuici  , che  fanno  Acmone  padre  del 
cielo  c della  terra.  Alcuni  lo  riguarda- 
no lo  stesso  che  Elio.  11  suo  culto  era 
celebre  nell’  isola  di  Creta.  — Eocene. 
G cacai.  JJcor.  /.  1 , c.  3.  — Luci»  in 
2’eb.  SaL  /.  4 , v.  3i6. 

2.  — Uno  dei  Datili  idei. 

3.  — Guerriero',  tiglio  di  Clirio  di 
Dimesso  , • fratello  di  Mnestco.  Venne 
in  Itali»  con  Enea , ove  die  prove  di 
valore.  — Encid.  I.  io. 

1.  AcmoniA  , città  fabbricata  da  Ac- 
raonc  sulle  sponde  del  Termodontc. 

2.  — Lo  stesso  ne  fondò  un*  altra  in 
Frigia.  — Piolenu  l . S. 

Acmomdk,  incudine,  uno  de’  Ciclopi 
(Ovid.  fast  4).  i?»  dà  pure  questo  nome 
a Saturno  ed  a Celo  come  tigli  di  Ac- 
mone. 

AcifOiriO  ( bosco  ).  I poeti  pretendono 
che  Marte  abbia  avuto  in  questo  bosco 
i favori  della  ninfa  Armonia  , e che  da 
questa  unione  ne  nascessero  le  Amaz- 
zoni. — ■ Stef.  Geogr. 


Aro , figlio  di  Vulcano  e di  Aglaju  p 
una  delle  Gralic. 

AcoloE  , una  delle  Arpie.  — Jgin.  14. 

A CORD  ( Akond  ) ( Mii.  Maom.  ) , il 
terzo  pontefice  di  Persia.  È officiale  di 
giustizia,  e capo  della  scuoti*  di  diritto; 
e il  giudice  che  termina  il  maggior  nu- 
mero di  processi.  Egli  ha  de*  sostituti 
in  tutti  i tribunali  del  regno,  che  con 
quelli  del  secondo  Sadre  , fanno  tutti 
i contratti.  Al  palazzo  ha  il  suo  posto  a 
pie  .del  Sofà , presso  il  gran  Sadre. 

Aconito  , Pianta  velenosa.  Trovava- 
sene  in  gfcn  quantità  presso  Eradica  nel 
Ponto  , ov’  era  la  caverna  per  la  quale 
pretendevasi  che  Ercole  fosse  disceso 
alf  inferno.  Di  qui  la  favola  immaginata 
dai  poeti  , che  questa  pianta  nascesse 
dalla  schiuma  del  Can  Cerbero  , allorché 
questo  eroe  io  trasse  dall’impero  dc’morti. 

Aconte  , uno  de’  cinquanta  figliuoli 
di  Eicaonc  re  d*  Arcadia  , che  Giove 
fiiIrtiiniS  per  la  sua  malvagità. — si  poi - 
lod.  3 , c 8. 

• I.  Acontf.0  , cacciatore  convertito  in 
pietra  dalla  testa  di  Medusa , alle  nozze 
di  Perseo  c di  Licomcde.  — A /et.  I.  5. 

2.  — Uno  dei  capi  Ialini , ucciso  da 
Tirreno.  — Encid . /.  11. 

Aconzio  , giovane  dell*  isola  di  Oo, 
di  una  rara  beltà  , ma  poco  favorito 
dalla  fortuna.  Essendo  ito  a Deio  per 
sacrificare  a Diana , vide  nel  tempio 
della  dea  una  giovane  di  maravigliosa 
bellezza  , per  nome  Cidippe.  Ma  giu- 
dicando che  Iq  sua  nascita  e la  Sun  for- 
tuna avrebbero  fatto  ostacolo  alla  sua 
felicità , scolpi  su  di  un  pomo  queste 
parole  : 

n J*n>  li»  per  mjiiln  ii'r*  Piaci. 

,.  Ma  libi  ftwaitm  eotuiua»  i^om.wiq  «*  f«  "rtn. 

Cioè , giuro  pei  sacri  misterj  di  Diana 
che  sarà  ^vostra  compagna  e vostra 
sposa.  Indi  lasciò  cadere  quel  pomo  ai 
piedi  di  Cidippe  ; questa  giovane  prin- 
cipessa lo  raccolse  , e lettone  lo  scritto 
si  credette  impegnata  con  Aconzio:  im- 
perciocché cravi  una  legge  che  obbli- 
gava ad  eseguire  tutto  ciò  che  pro- 
mellcvasi  nel  tempio  di  Diana.  Ciò  non- 
dimeno Cidippe  era  promessa  in  ma- 
trimonio ad  un  altro  ; ma  tutte  le  volle 
che  volcvasi  maritarla  , ella  veniva  as- 
salita da  una  violente  febbre  , di  ma- 
niera che  i suoi  parenti  furono  obbligati 
di  darla  ad  Aconzio.  — Ovid.  Eroid. 
Epist.  ii)  e 20.  — id.  Trist.  1.3  , Ep.  T9. 

Acoro  , dio  delle  mosche  , O caccia- 
mosela:. Gli  abitanti  di  Cirene  offrivano 
de’  sacriùzj  a questo  dio  per  essere  liberali 
datali  insellicene  cagionavan  qualche  volta 
nel  loro  paese  delle  malattie  conta gio- 
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se;  e dicesi  che  case  morivano  tosto  che 
erari  fallo  il  sacrificio  ad  Acoro.  — 
Pitti.  — P di . Bsr,7.EB0T,  MflAGROV. 

Acos  , guarigione  , uno  (lei  sopran- 
nomi di  Bacco. 

AcoUftltu  ( Mit.  Imi.  ) , prima  tribù 
di  giganti  , o genj  malefici  , alcuni  dei 
quali  hanno  governalo  il  uionlo,  grazia 
che  ottennero  per  le  loro  penitenze. 

I.  Acqua.  Quasi  tutti  gli  antichi  po- 
poli hanno  fatto  una  divinità  di  questo 
elemento  che,  secondo  alcuni  filosofi, 
era  il  principio  d*  ugni  cosa  Al  rispetto 
che  esso  ispirava  si  attribuisce  P uso 
degli  dei  di  giurare  per  lo  Stige  e l'im- 
portanza di  tale  giuramento.  Fra  t itti 
li  elementi,  esso  è quello  che  i Glie 
ri  rispettano  dippiù  dopo  il  fuoco.  Il 
Sadder,  uno  dei  loro  libri  sacri,  racco- 
manda loro  di  non  a loprare  acqua  di 
notte  ad  alcun  uso  , o , se  é per  una 
necessità  indispensabile,  di  servirsene  c<m 
molta  circospezione.  Lo  stesso  libro  in 
giunge  loro  di  non  porre  mai  a fuoco 
una  pentola  interamente  piena  d*  acqua  , 
per  tema  che  , allorché  l'  acqua  viene 
a bollire , non  ne  cada  una  parte  nel 
fnoco.  Questo  elemento  é l*  unico  og 
getto  del  culto  degli  abitanti  di  (Jibola  , 
sui  lidi  settentrionali  dell'America.  Al- 
cuni di  essi  dissero  a Frane,  f^asauez 
che  adoravano  l'acqua  a motivo  ch’essa 
fa  crescere  i grani  e gli  altri  alimenti, 
il  che  mostra  che  essa  é 1’  unico  soste- 
gno della  nostra  vita. 

i moderni  , che  1*  hanno  personificata 
la  dipingono  sotto  le  forme  di  una  donna 
nuda  , seduta  su  di  una  nube  , ovvero 
su  di  un  luogo  elevato,  perché  le  alture 
sono  il  deposito  ove  si  formano  i fiumi. 
È coronata  di  canne,  che  formano  pure 
ornamento  del  suo  trono  ; tiene  nella 
destra  uno  scettro  , cioè  il  tridente  di 
dettano  , e •*  appoggia  con  la  sinistra 
sopra  un*  urna  che  versa  acqua  in  ab* 
bondanza.  Conchiglie  di  diverse  forme  e 
colori,  un  fanciullo  che  solleva  delle  reti, 
dinotano  la  sua  mavigliosa  fecondità.  Si 
esprime  qualche  volta  questo  elemento 
con  una  Najade,  il  cui  capo  é ornato  di 
foglie  di  giunco,  che  tiene  un'urna  dalla 

3 unte  esce  dell'  acqua  , e che  ha  un 
elfino  a'  suoi  piedi. 

2.  — Lustrale,  acqua  comune,  nella 
quale  estinguevasi  un  tizzone  ardente  trat- 
to dal  fuoco  de*  sagrificj.  Quest'  acqua 
era  contenuta  in  un  vaso  posto  alla 
porta  o nel  vestibolo  de’ templi,  e quelli 
che  entravano  se  nc  lavavano  da  sé  me- 
desimi o se  ne  facevano  lavare  dai  sa- 
cerdoti* Quando  eravi  un  morto  in  una 
ansa*  mettevasi  sulla  porla  un  gran  vaso 
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pieno  di  acqua  lustrale  , preso  in  qual- 
che altra  casa,  ove  non  vi  fossero  morti; 
tutti  quelli  che  recavansi  alla  casa  ove 
era  il  morto  aspergevansi  con  quest*  ac* 
qua  uscendo  : si  soleva  servirsene  anche 
per  lavare  il  corpo.  — Vcd.  Neocori. 

.Hit.  In4 [.  Se  deveri  prestar  fede  alla 
relazione  di  Linscholen , l'uso  dell'acqua 
lustrale  é stabilito  presso  gli  Indiani  di 
Calicut.  1 loro  sacerdoti  offrono  a quelli 
che  entrano  nelle  pagode  un’  acqua  da 
essi  consacrata  con  certe  cerimonie.  I 
Talapuini  di  Laos  fanno  pure  una  spe- 
cie di  acqua  benedetta  , che  pretendono 
essere  un  potente  rimedio  per  tutte  le 
malattie  ; e siccome  quest’acqua  non  co- 
ita nulla  ad  essi  , ne  mandano  agli  am- 
malati , i q tali  per  riconoscenza  non 
irala>c;ano  di  presentar  loro  qualche  bot- 
'iglia  di  ottiino  vino.  Hanno  grandissima 
ode  nella  sua  virtù  e le  attribuiscono 
i (Ue  le  guarigioni  che  opera  la  natura. 

Acqua  c he  favella  Fontana  della 
Calabria  citeriore  presso  le  rovine  dell’an- 
tica Sihari.  Questo  nome  vien  forse  dal- 
l’oracolo che  usci  da  questa  fontana  , e 
predisse  la  distruzione  di  Sibari.  — Stef. 
li  Hisunz. 

Acquatiles  Dri  , dei  subalterni  che 
pr  ridevano  alle  acq  te. 

Ara  AG  a , figliuolo  di  Giove  e di 
\si**rope,  una  delle  figlie  dell'  Oceano; 
diede  il  suo  nome  alla  città  di  Acraga 
in  Sicilia  , ora  Agrigento. 

Aerato  , genio  del  seguito  di  Bacco. 
Gli  Ateniesi  ne  aveano  latto  una  divi- 
nità. — Paus. 

Acratofctro  , portatore  o datore  di 
vino  puro.  Soprannome  di  Bacco,  sotto 
il  quale  era  principalmente  onorato,  se- 
condo Marrone,  in  Figaiia,  città  del- 
l'Arcadia. — Rad.  Aeratoti , vino  puro; 
fero , io  porto.  — Ani.  Ex  pi.  t.  3. 

1.  Acratopote,  bevitore  di  v in  puro , 
Soprannome  di  Bacco.  — Ibid. 

2.  — Eroe  della  Grecia  , a cui  rcn- 
devansi , secondo  Ateneo , gli  onori  di- 
vini in  M onichia,  borgo  dell’ Attica.  — 
Rad.  Potori  f bevanda. 

1.  Acrea,  soprannome  della  Giunone 
di  Argo  che  aveva  un  tempio  nella  cit- 
tadella di  questa  città.  — Rad.  Akra  , 
sommità , altura.  Non  le  si  immolavano 
che  delle  capre.  Venere  aveva  sotto  que- 
sto nome  un  tempio  in  Olimpia  ed  un'al- 
tro in  Cipro  , nel  quale  non  potevano 
entrare  se  non  le  donne.  Anche  Diana  , 
Minerva  e la  Fortuna  avevano  lo  stesso 
soprannome  , e per  la  stessa  ragione.  — 
Strab . /.  8. 

2.  -—  Una  delle  tfc  nutrici  di  Giu- 
none, figliuola  del  fiume  Asterionc  , da 
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cui  ebbe  il  nome  il  monte  Aereo  nella 
Argolide  , situata  ne’  contorni  di  Mi- 
cene , a’ piè  del  quale  scorre  il  fiume 
Astcrione.  Su  questa  montagna  , o nelle 
vicinanze  , eravi  un  tempio  celebre  de- 
dicato a Giunone.  — Paus . / 2,  c.  17. 

Acrf.feo  , figlio  di  Apollo  , da  cui 
ebbe  il  nome  la  città  d Aorefia  nella 
Beozia.  — Strab. 

Acreo  , soprannome  , sotto  il  gitale 
gli  abitanti  di  Smirne  onoravano  Giove 
in  un  luogo  elevato  , presso  il  mare  , 
ove  avevaneli  eretto  un  tempio.  Davasi 
pure  un  tal  nome  in  gene Tuie  a tutti 
fjuei  numi  che  avevano  templi  nelle  alte 
cittadelle  o sui  monti. 

Acrja  , fondatore  tT  Acria  nella  La- 
conia,  uno  dei  pretendenti  d’ Ippodamia, 
che  perdette  la  vita  disputando  il  pre- 
mio della  corsa  con  Lnomao  padre  di 
questa  principessa.  — Paus  3 , c.  21. 

Acribia  , soprannome  di  Giuuone 

J'crcbè  era  onorata  ad  Acropoli,  o nella 
ortezza  di  Corinto,  o piuttosto  ad  Acribia. 
Acrise,  o Acuì  sio,  re  d’Argo,  fi- 
liuolo  di  Aliante  e di  Ocalea  , gemello 
i Proto.  Questi  due  fratelli  contrasta- 
vano fra  loro  anche  prima  di  nascere  , 
ed  appena  furono  giunti  all’  età  virile 
si  fecero  guerra  apertamente.  Preto  fu 
obbligato  a ritirarsi  presso  Giubate  , o , 
secondo  nitri,  presso  Anfiunate  nella  I.i- 
cia.  Acrisio  divenne  possessore  del  re- 
gno d’Argo,  ma  Preto  ajutato  da  suo 
suocero  attaccò  di  nuovo  Acrisio  , c si 
impadronì  della  città  di  Tirinto  e di 
alcune  altre.  In  questo  frattempo  Acrisio 
ebbe  da  Euridice,  figliuola  .di  Lacede- 
mone , una  figlia  per  nome  Danae  in- 
torno a cui  1’  oracolo  gli  presagi  che  il 
figlio  di  lei  Io  avrebbe  ucciso.  Per  pre- 
venire questa  sciagura  chiuse  Danae  in 
una  torre  di  bronzo;  ma  Preto,  secondo 
alcuni,  e secondo  altri  Giove  cambiato 
in  pioggia  d’  oro , trovò  la  maniera  di 
penetrarvi  , cosicché  Danae  mise  al 
mondo  Perseo.  11  padre  la  fece  esporre 
al  mare  in  una  barca  insieme  al  suo  figli- 
violetto.  Approdò  essa  all*  isola  di  Serile , 
una  delle  Giclndi  , ove  fu  trovata  da 
Dite  , che  ricevette  presso  di  sé  il  fan- 
ciullo Perseo.  Polidelc  re  dell’  isola  , c 
fratello  di  Dite,  avendo  concepito  un  a- 
more  per  Danae  al  quale  ella  non  po- 
teva corrispondere  , fu  trasformato  in 
sasso  da  Perseo  che  gli  presentò  la  testa 
di  Medusa.  Perseo  in  compagnia  di  Danae 
e di  Andromeda  sua  moglie  volle  andare 
in  Argo  a veder  il  vecchio  Acrisio  , il 
quale  per  timore  che  adempito  non  nc 
losse  1*  oracolo  se  nc  fuggi  nella  Pela- 
la. Perseo  ve  Io  segui  J ed  intervenne 


ai  giuochi  funebri  celebrati  in  memoria 
del  re  di  Larissa,  nella  quale  occasione 
avendo  gettato  in  aria  un  disco , questo 
cadde  con  tanta  foiza  sui  piedi  del  di 
lui  padre  Acrisio  che  ne  mori.  — Ovili» 
Mei.  l,  4 , Jab.  6.  — Apollod.  l.  2 , c.5 
e 7.  — Jgin,  fav.  63. 

Altri  danno  alla  moglie  di  Acrisio 
il  nome  di  Aganippc  , aggiungendo 
che  Polidete  sposò  di  fatti  Danae,  e che 
quando  Acrisio  venne  presso  di  questi 
a cercarvi  la  figlia  , tentò  ogni  mezzo 
per  rassicurarlo;  al  che  Perseo  riuscì  giu- 
randogli che  non  gli  avrebbe  giammai 
tolta  la  vita.  Giulia  di  meno  avendo  il 
vento  ritenuto  Acrisio  presso  Polidete  , 
questi  in  tale  frattempo  mori.  Perseo 
celebrò  allora  in  onore  di  lui  dei  giuo- 
chi funebri  , nei  quali  il  vento  spinse 
con  tanta  violenza  sulla  testa  di  Acrisio 
un  disco  gettato  in  aria  da  Perseo , che 
Acrisio  nc  mori , e cosi  fu  adempito 
T oracolo.  Pochi  sono  coloro  , i quali 
pretendono  che  Perseo  .abbia  cambialo 
Acrisio  in  un  sasso.  — - Igino  J.  3o.  — 
A poi.  2 , c.  a.  — Paus . 2 , c.  16.  — 
Vcd.  Danae,  Perseo,  Preio. 

Acrisioneu  e , Danae  , figliuola  di 
Acrisio. 

Ackisioniaoe,  Perseo,  nipote  d’Acri- 
sio.  — Mei.  5. 

Acrita  , soprannome  d’  Apolline  , 
dal  vocabolo  greco  Altra  , altare  , per- 
chè il  suo  altare  era  fabbricato  su  di 
un’altura  a Spartj.  ov’cra  onorato  sotto 
questo  nome.  — Plin  l.  q , c.  5. 

AcaOB  ( Mit.  Pers.  ')  , capo  degli 
angioli  sparsi  nell*  universo  , e che , se-  • 
condo  i Ghcbri , veglia  sulla  loro  con- 
dotta. 

* ACROCERAUKiA,  o Ceravnia,  nome 
che  i Greci  ed  i Latini  danno  alle  alte 
montagne  che  separavano  il  mare  Jonico 
dal  mare  Adriatico.  — llad.  Acron  , 
sommità , altura  , e Keraunos  , fol- 
gore. — Si  die  un  tal  nome  a quelle 
montagne  , perché  erano  spesso  colpite 
dal  fulmine.  — Plin • /.  4 9 C.  I.  — 
Strab.  I.  6.  — Eneid.  I.  3. 

Acrochirismo  , specie  di  danza  fe- 
stevole e di  lotta  con  le  sole  mani. 
Quelli  che  esercitavano!  cosi  chiama- 
van&i  Acrochiristte  , c non  facevano 
che  toccarsi  con  la  punta  delle  dita.  — 
llad.  Akros  9 alto,  e elici f*,  mano. 

Acbolito,  statua  colossale  che  Mau- 
solo  fece  porre  ad  Alica musso,  in  cima 
al  tempio  di  Marte.  — llad.  Akros , 
alto  , hlhos  , pietra. 

I.  Acromi,  giovine- guerriero  di  Co- 
vilo nella  Toscana  , che  venne  in  soc- 
corso di  Enea  contro  Turno.  Fu  ucciso. 
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daMezenzio  re  dei  Tirreni.—  EnehLl.  io. 

2.  — Re  di  Cenina,  che  Romolo  uc- 
cise per  invadere  il  suo  territòrio  , e di 
cui  consacrò  le  spoglie  a Giove  Fere- 
trio.  — Pi  ut.  in  /tomo/.  — Tit.  Liv . /.  I. 
Acroneo  , uno  dei  competitori  nei 
iitochi  descritti  nell’  ottavo  libro  dcl- 
Odissea. 

Acropoli  , città  alta  f cittadella  di 
Atene  , fabbricata  da  (Jecropc , partico- 
larmente consacrata  a Minerva.  A’ tempi 
di  Pausania  vi  si  mostravano  ancora 
dei  germogli  «lei  sno  ulivo  , le  impres- 
sioni «lei  tridente  di  Nettuno  sulla  rupe, 
e gli  avanzi  dell’acqua  che  n’era  uscita; 
essa  vi  aveva  y oltre  de’  templi  in  co- 
mune con  Vulcano  c Nettuno,  de* templi 
particolari  e delle  statue  , e vi  rice- 
veva grandi  onori  sotto  i nomi  d*  Igia  , 
di  Venere  , della  Vittoria.  La  lampada 
d*  oro  , che  ardeva  dinanzi  a**  suoi  al- 
tari , riempitasi  d’olio  ài  principio  del- 
l’anno, c non  era  bisogno  di  aggiunger- 
tene , benché  rimanesse  accesa  giorno 
e notte , perché  lo  stoppino  era  fatte  di 
lino  di  Carpasia  , città  dell’isola  di  Ci- 
pro , il  solo  che  il  fuoco  non  consu- 
masse. La  dea  interessatasi  particolar- 
mente alla  conservazione  dell*  ulivo  del- 
1*  Acropoli.  Erodoto  narra  che  quest’al- 
bero essendo  stato  incenerito  col  tempio, 
rimise  in  meno  di  un  giorno  un  germo- 
glio di  due  cubiti  , dopo  un  sagrificio 
offerto  a Minerva. 

AcroteriA.  Sono , nelle  medaglie  , i 
segni  di  una  vittoria  navale,  o l’ emblema 
di  una  città  mariritiima.  Consistevano 
in  un  ornamento  di  flave  curvato. 

Acteja  , nome  misterioso  che  gl’ini- 
ziati davano  a Cerere  nelle  feste  di 
Eieusi,  e che  faceva  allusione  al  dolore 
che  aveva  provalo  la  dea  pel  rapimento 
di  sua  figlia  Pruserpina.—  Rad.  Achthos , 
dolore. 

AcTEQUSmAWi  ( Mit.  Ind.  ).  Sono  gli 
otto  elefanti  che  , secondo  gl*  Indiani  , 
sostengono  il  mondo. 

1.  * ArrsiLAO,  figliuolo  di  Diagora, 
Rodio  d’  origine  e fratello  di  Datnagele, 
riportò  molti  premj  ne*  giuochi  olimpici 
in  Eli<}e*  Narrasi  che  fa  prima  volta 
eh’  ei  fu  coronato  pigliò  suo  padre  su 
le  proprie  spalle  e lo  portò  per  le  strade 
d’  Olimpia  in  mezzo  ad  una  folla  di 
Greci  che  spargevano  de*  fiori  sotto  i 
suo»  passi.  Suo  fratello  Dainagetc , suo 
padre  Diagora  , i suoi  figli  ed  i suoi 
nipoti  avevano  ciascuno  una  statua  in 
Elide  , presso  il  tempio  di  Giove  Oliai- 
pio.  — Pa£Sm  *•  6.’  e~  7* 

2.  * — — E pure  il  nome  di  uno  storico 
greco  che  aveva  scritto  la  Genealogia 
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de*  tempi  favolosi.  — Cic.  de  Orar.  I.  2, 
c.  29.  — Snida.  * 

Acutezza  d'  Kg  fono  ( Jconol . ).  I 
Greci  allegorizzavano  questo  soggetto 
con  una  Minerva  che  teneva  un  giavel- 
lotto su  la  testa  di  una  sfincc. 

Acutor  ( Akuthor ) (/Hit.  Scand.  ) , 
uno  degli  epiteti  di  Tor  o Thor  , come 
pure  A$ , tVingthor  , IV cor , Ilanus , 
/ Jesus  y Tender . 

Ada  ( Mit.  Sir.  ) , nome  di  una  Dea 
de’  Babilonesi  , che  corrispondeva  alla 
Giunone  de*  Greci. 

Adab-AL-cabr  , la  pena  del  sepol- 
cro (Mit.  Maorn . il  primo  purgato- 

rio de’  Maomettani  , ove  gli  angioli  neri 
Munchir  e Nccliir  tormentano  i mal- 
vagi. — Bili*  Orient.  de  <i 0 Herbclot. 
— Vcd.  àraf  , Barzackh. 

AdachiKL  ( Hadakiel)  (Mit.  Arai .). 
É , secondo  gli  Arabi  , 1’  Angelo  clic 
presiede  al  segno  della  Libra. 

Adad  ( Mit.  Sir.  ) , re  di  Siria  od 
Assiria  ; fu  onorato  dopo  la  sua  morte 
coinè  un  Dio,  dai  Sirj  , specialmente  a 
Damasco  , al  dire  di  Giuseppe.  Credesi 
che  sia  il  Dogo  ne  de’Filistei.  Questo  nome 
fu  nel  seguito  comune  ai  re  di  Siria. 
Ved.  Adargati.  I Sirj  gli  davano  per 
moglie  la  Dea  Adargiridc  , pigliando 
I*  uno  pel  sole  , e 1’  altra  per  la  terra  , 
e lo  dipingevano  col  capo  ornato  di 
raggi  , la  punta  de’  «piali  dirigevasi  da 
alto  in  basso  , nienlrechè  quelli  delta 
Dea  erano  rivolti  di  basso  in  alto  , per 
mostrare  che  tutte  le  produzioni  della 
terra  sono  dovute  al  sole.  — Macroh. 
Satura.  /.  1 y c.  2.3.  —Mit.  di  Banier , t.  1. 

APAGOO  ( Mit.  Sir.  ),  divinità  frigia. 
Esichio  dice  clic  era  ermafrodita,  F, 
forse  lo  stesso  che  Ali. 

Adamah  (Mit.  Talm .1 , la  penultima 
delle  sette  terre  o mondi  , ciascuno  dei 
quali  é l*  uno  sopra  dell’  altro.  Fu  su 
questa  terra  che  Adamo  passò  da  prima 
la  sua  vita.  Il  suo  commercio  involon- 
tario con  Lilit,  nel  ii3  anno  di  stia 
età  , la  popolò  di  spirili  malefici.  Fu 
solamente  dopo  la  nascita  di  Set  ch'egli 
giunse  alla  terra  clic  noi  abitiamo. 

Adamano  , invlncil/ile  , soprannome 
d*  Ercole  c di  Marte.  — Rad.  a priv. 
e damaci/i , domare. 

Adamante  ,Trojanò,  figliuolo  d*A sio, 
ucciso  da  Mortone  dinanzi  Troia.  — 
lliad.  lib.  l3. 

Apamantf.A  , ninfa  nutrice  di  Giove 
in  Creta.  Essa  sospese,  dicòsi,  la  culla 
del  fanciullo  tra  i rami  di  un  albero  , 
onde  poter  dire  a Saturno  che  non  era 
nè  ‘ in  cielo  , nè  sulla  terra  , nè  nel 
mare;  ed  affinché  le-fùe  grida  non  fo1:- 
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sero  udite  , radunò  i ragazzi  del  paesi*, 
ai  quali  diede  delle  aste  e dei  piccioli 
scudi  di  rame,  perche  facessero  del  cla- 
more intorno  all’ allure,  (questi  fanciulli 
furono  chiamati  Curcti  o Coni  arili,  Ella 
è forse  la  stessa  che  .A  malica.  J^ìno 

j.  j3g  — Vcd,  Gufiti  , A w altta. 

ArAWANTUE,  pianta  d*  Armenia  e 
di  Cappadocia,  alla  quale  attribuitasi  la 
virtù  cu  spaurire  i fieni  e di  mitigare 
la  loro  ferocità.  — Flin.  ìib,  24,  c.  17. 

Adamasto  t*  Itaca,  padre  di  Achc- 
menidc.  — Encid . /.  3. 

Adamo  ( JUit.  AJaorn.  ).  I Maomettani 
raccontano  nel  seguente  modo  la  storia 
della  formazione  e d*  Uà  caduta  d’Adamo. 
Dio  volendo  creare  ••nomo,  disse  a Ga- 
briele d’andare  a pigliare  un  pugno  di 
ciascuno  dei  sette  diversi  strati  che  com- 
pongono la  terra.  Gabriele  parti  incon- 
tanente , c venne  a dichiarare  alla  Terra 
1’  ordine  del  Creatore.  Essa  ne  fu  spa- 
ventata , e pregò  il  messaggicro  celeste 
«li  esporre  a Dio,  per  parte  sua,  che  ti 
era  da  temere  che  la  creatura  eh’ ci  vo- 
leva formare  venisse  a ribellarsi  un 
giorno  contro  il  suo  aut<£^  ; il  die  non 
mancherebbe  di  tirarle  addosso  la  ma- 
ledizione divina.  Gabriele  conserti!  di 
presentare  a Dìo  questa  domanda  ; ma 
essa  non  fu  ascoltata , c Dio  incaricò 
due  altri  angioli,  Michele  cd  Azraele, 
di  eseguire  la  sua  volontà.  Ad  esempio 
di  Gabriele  essi  si  lasciarono  muovere 
11  compassione , e ritornarono  al  trono 
dell’ Eterno  per  presentargli  le  querele 
della  Terra.  Allora  Iddio  affidò  la  com- 
missione al  formidabile  Azraele,  il  quale 
senza  perder  tempo  a conversare  colla 
terra  , strappò  dal  suo  seno  i sette  pugni 
di  terra  comandati , e li  portò  nell’Arabia, 
ove  dovevasi  consumare  la  grand’  opera 
della  creazione.  Iddio  fu  talmente  sod- 
disfatto della  pronta  severità  del  suo 
ministro,  che  gli  diede  inoltre  la  carica 
di  separare  le  anime  dai  corpi  , ed  è 
perciò  ch’egli  é chiamalo  l’angelo  della 
morte. 

Intanto  gli  angioli  avevano  impastato 
nesta  terra  , colla  quale  Dio  fece  di 
i propria  mano  una  forma  che  lasciò 
seccare  per  qualche  tempo-  Gli  angioli 
dllettavansi  ad  ammirare  questa  forma. 
Eliti  o Lucifero  non  si  contentò  di  mi- 
rarla , ma  avendola  percossa  sul  ventre 
o sul  petto  , e vedendo  che  era  vota  , 
disse  in  sé  stesso  : Questo  creatura  , for- 
mata vota  , avrà  bisogno  di  riempirsi 
spesso,  e sarà  per  conseguenza  soggetto 
a molte  tentazioni.  Allora  egli  domandò 
agli  altri  angioli  ciò  che  farebbero  , se 
Ino  volesse  assoggettarli  a quel  ouoìo 
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sovrano  che  Voleva  dare  alla  ferra* 
Gemmo  rispose  che  avrebbe  obbedito. 

E Èli  si  mostrò  dello  stesso  sentili  cnto  j 
ma  risolvette  in  sé  di  non  farlo.  For- 
mato che  fu  il  corpo  del  primo  uomo  , 
Dio  gli  diede  un’anima  intelligente,  e 
lo  vesti  di  ubiti  maravigliosi  conformi 
alla  nobiltà  ed  alla  dignità  del  suo  es- 
sere. Indi  ordinò  agli  angioli  di  pro- 
strarsi dinanzi  a lui  il  che  fecero, 
danne  Ehli , che  per  la  sua  disobbe- 
dienza fu  scacciato  dal  Paradiso  , sosti- 
tuendo al  suo  posto  Adamo.  Essendo 
stala  fatta  a)  padre  degli  uomini  la 
proibizione  di  mangiare  del  frutto  di 
un  certo  albero  , Ehi»  si  associò  col 
pavone  c col  serpente,  e fc’ tanto  co’ suoi 
artificiosi  discorsi  , c he  Adamo  disob- 
hedi.  Al  momento  che  i due  sposi  eb- 
bero mangiato  il  frutto  vietato,  caddero 
loro  d’addosso  gli  abili,  c la  vista  della 
loro  nudità  li  copri  di  vergogna.  Cor- 
sero tosto  verso  un  fico  , delle  cui  fo- 
glie si  coprirono  : ma  ricevettero  subito 
la  sentenza  che  li  precipitava  dal  para- 
diso c condannavali  alla  fatica  ed  alla 
morte.  Adi-sno  cadde  sulla  montagna 
di  Scrcndib  nell’  ìsola  di  Gcilan  , ove 
vedrai  ancora  a’ nostri  giorni  la  monta- 
gna chiamata  Picco  a jidamo»  Èva  , 
separata  da  lui  nella  sua  caduta  , cadde 
presso  il  luogo  ove  fu  dippoi  fabbricata 
la  città  della  Mecca.  Ebii  , che  la  se- 
guiva da  vicino,  giunse  in  pari  tempo 
di  lei  in  Arabia.  Quanto  al  pavone  ed 
al  serpente  , furono  gettali  , il  primo 
nell*  Indostan  , ed  il  fecondo  in  Persia. 
Lo  stato  di  miseria  e di  solitudine , in 
crii  si  trovò  ridotto  1' infelice  Adamo, 
gli  fc’  ben  tosto  riconoscere  1*  enormità 
del  suo  fallo.  Egli  implorò  la  clemenza 
del  suo  creatore  , ed  allora  iddio  fece 
discendere  dal  cielo  una  specie  di  pa- 
diglione, che  fu  posto  nel  luogo  ove 
Àbramo  fabbricò  poi  il  tempio  della 
Mecca.  Gabriele  gli  insegnò  le  cerimonie 
eli’ egli  doveva  usare  intorno  a quel  san- 
tuario per  ottenere  il  perdono  del  mio 
fallo,  e lo  condusse  in  seguito  alla  mon- 
tagna d*  Arafut  , ove  ritrovò  Èva  dopo 
duecento  anni  di  separazione. 

Dio  , dicono  altre  leggende  turche  , 
creò  dapprima  il  corpo  d'  Adamo,  e lo 
'ose  come  una  bella  statua  nell’  Eden* 
.a  sua  anima  ch’egli  aveva  creata  molti 
secoli  prima  , ebbe  ordine  di  andare  ad 
animare  quella  statua.  Esaminata  la  di- 
mora che  le  era  destinata,  l’anima  espose 
a Dio  quanto  quella  massa  fragile  e 
caduca  fosse  poco  degna  della  dignità 
e della  spiritualità  del  suo  essere.  Iddio, 
rson  volendo  usare  la  violenza , ordinò 
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a)  smz  Fedele  ministro  , Gabriele,  di  pi- 
gliare il  suo  zufulo  , e di  suona fe  un'a- 
ria o due  presso  il  corpo  di  Adamo. 
Al  suono  di  questo  strumento,  l'anima 
parve  ohe  obbliusse  tulli  i suoi  timori  ; 
essa  si  commosse  , si  agitò  : 1*  angelo 
continuò  , ed  essa  si  mise  a girare  in 
cadenza  intorno  alla  statua,  banalmente, 
in  un  momento  di  delirio  , entrò  nel 
corpo  di  Adamo  pei  piedi  , che  si  mi- 
sero tosto  in  moto  , e d*  allora  non  1« 
fu  più  permesso  di  abbandonare  Ja  sua 
nuova  abitazione  senza  un  espresso  or- 
dine dell'  i lt  rno. 

Alit.  Ho  LI  iti.  1 Talmudisti  contano  le 
dodici  ore  del  giorno  in  cui  Adamo  fu 
creato  , e non  ne  lasciano  vota  alcuna. 
IS ella  prim’  ora  , Iddio  raccolse  la  pol- 
vere , della  quale  doveva  comporlo  , e 
Adamo  diventò  un  embrione  ; nella  se- 
conda, stette  in  piedi ; nella  quarta  diede 
i nomi  agli  animali  ; la  settima  fu  im- 
piegata mi  matrimonio  con  Èva  , che 
Dio  condusse  al  suo  sposo  dopo  averle 
inanellati  i capelli.  Nella  decim’  ora , 
Adam<f  peccò  : fu  tosto  giudicato  , e a 
dodici  ore  provava  già  gli  incomodi  e 
> sudori  delle  fatiche.  Dio  lo,  aveva  fatto 
si  grande  , che  riempiva  il  mondo  , o 
almeno  toccava  il  cielo.  Gli  angioli  ma- 
ravigliati ne  mormorarono,  e dissero  a 
Dio  che  eranvi  due  esseri  supremi  1*  uno 
in  cielo  c l’ altro  sulla  terra.  Iddio  , 
avvertilo  del  suo  fallo,  appoggiò  la  mano 
sul  capo  di  Adamo,  e lo  ridusse  ad  una 
statura  di  mille  cubili.  Egli  lo  aveva 
fatto  dapprima  doppio  , di  maniera  che 
bastò  un  colpo  di  asce  per  separare  i 
due  corpi.  Di  qui  si  conchiuse  eh’  egli 
era  ermafrodito.  Adamo  fu  creato  in  uno 
stato  di  perfezione,  imperocché  se  fosse 
venuto  al  mondo  bambino  avrebbe  avuto 
bisogno  di  nutrice  e di  precettore.  Era 
una  creatura  sottile,  la  materia  del  suo 
corpo  era  talmente  delicata  c fina,  che 
«gì.  approssimavasi  alla  natura  degli 
angioli.  Aveva  la  cognizione  di  Dio  , e 
degli  oggetti  spirituali , senza  che  ciò 
gli  costasse  altra  cura  che  quella  di  pen- 
sarvi, e non  ignorava  nemmeno  il  nome 
di  Dio  , giacché  Adamo  avendo  dato  il 
nome  a tutti  gli  animali  , Dio  gii  do- 
mandò: ed  io  come  mi  chiamo  f Aliamo 
rispose  : Jehovah , cioè  tu  sci  auelio 
che  d.  Nel  principio  Adamo  si  abban- 
donò ad  una  orribile  dissolutezza , rivol- 
gendosi a tutti  gli  oggetti  della  creazione 
senza  poter  soddisfare  i suoi  disordinati 
appetiti,  finché  si  uni  ad  Èva.  Altri  di- 
cono che  Èva  ero  il  frutto  vietato,  ch'ei 
non  poteva  toccare  senza  delitto  ; ma 
«gli  non  seppe  resistere  alla  tentazione 


.cagionata  dalla  straordinaria  bellezza  di 
uesta  donna.  Adamo  fu  talmente  al  li  ilio 
ella  morte  di  Abele  , che  stette  cento 
trenta  anni  senza  conoscere  sua  moglie, 
c tu  allora  eh’  egli  cominciò  a are  dei 
figliuoli  a sua  immagine  e rassomiglianza; 
la  sua  apostasia  giunse  a segno  di  far 
ritornare  la  pelle  nel  suo  prepuzio  , per 
Scancellare  f immagine  di  Dio.  Aduuio 
si  pentì  finalmente  di  avere  rolla  questa 
alleanza , maltrattò  il  suo  corpo  durante 
sette  seltiuiane  nel  fiume  Gehon  , c il 
suo  povero  corpo  fu  talmente  sacrificato 
che  diventò  foralo  come  un  crivello. 

Milo /.  Pcrs.  Dio  , dicono  a Persi  9 
creò  Adamo  nel  quarto  cielo  , molto 
tempo  prima  del  mondo  , e gli  permise 
di  mangiare,  senza  distinzione,  di  tutl’i 
frutti  del  paradiso.  Egli  lo  avvertì  sola- 
mente che  se  non  mangiava  che  i soli 
frutti  degli  alberi,  la  digestione  di  questi 
leggieri  alimenti  sarebbe  succeduta  per- 
fettamente, purché  la  parte  più  grossa 
potesse  evacuarsi  pei  pori  ; ma  che  s’  ei 
mangiava  del  fruimnto  , questo  nutri- 
mento avrebbe  formato  nel  suo  stomaco 
una  feccia  la  quale  non  avrebbe  potuto 
dissiparsi  per  la  stessa  via  , e che  ve- 
nendo questa  leccia  ad  imbrattare  il  pa- 
radiso , sarebbe  causa  della  sua  espul- 
sione. Èva , ad  istigazione  del  Demo- 
nio, mangiò  del  frumento  e ne  le’  man- 
giare a suo  marito  ; epperò  ne  ebbero 
entrambi  lo  stomaco  aggravato,  il  che 
aprì  i loro  occhi  : allora  Gabriele  venne 
a porli  fuori  del  paradiso  , per  timore 
che  non  bruttassero  un  luogo  puro  di 
suo  natura,  e che  doveva  rimaner  tale. 

Alitai.  s4Jjr.  Secondo  gli  abitanti  di 
Madagascar,  Adamo,  impastato  da  mani 
divine  di  un  limo  terrestre  , e posto  nel 
paradiso , non  era  soggetto  ad  alcun 
bisogno  corporale,  e la  proibizione  ©h« 
Dio  gli  aveva  fotta  di  bere  e di  man- 
giare di  quant’eravi  nel  paradiso  sem- 
brava a bastanza  inutile.  Nondimeno  il 
Demonio  non  disperò  di  indurlo  alla 
disobbedienza  ; egli  andò  a trovarlo  , e 
gli  domandò  perchè  non  gustava  quéi 
deliziosi  frutti  che  ornavano  il  suo  sog- 
giorno, e quegli  squisiti  liquori  che  scor- 
revano come  1’  acqua.  Adamo  resistette 
contro  questo  primo  assalto  ; ma  il  De- 
monio che  non  si  ritiene  giammai  per 
vinto  , non  tardò  a ritornare  c suppose 
che  Dio  lo  mandasse  ad  annunziare  al 
al  primo  uomo  eh*  egli  era  padrone  di 
mangiare  e di  bere  lutto  ciò  che  gli  sa- 
rebbe piaciuto.  Adamo , spìnto  da  una 
segreta  brama  di  fare  oiò  che  gli  era 
«tato  vietato,  non  aspettò  tempo  per  ve- 
ri  fica  ce  la  missione  del  Demonio  , e be- 
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vette  e manciù  su  la  sua  parola.  Qual- 
che tempo  dopo  , la  natura  , aggravata 
da  questo  nuovo  pasto,  ebbe  bisogno  di 
sollevarsi  ; Adamo  macchiò  il  luogo  di- 
vino eli*  egli  abitava,  il  Demonio  trion- 
fante >i  affrettò  ad  andar  ad  accusare 
presso  Dio  la  vittima  della  sua  sedu- 
zione , c Dio  scacciò  il  delinquente  dal 
paradiso.  Qualche  tempo  dopo  la  sua 
disgrazia  gli  venne  un  tnmore  in  una 
polpa  di  una  gamba  che  si  apri  nel 
termine  di  sei  mesi  , uscendone  una  fan- 
ciulla. Sorpreso  Adamo  da  questo  pro- 
digio , fé*  chiedere  a Dio  , da  Gabriele  , 
come  doveva  condursi  verso  questa  nuova 
creatura,  e gli  fu  risposto  che  doveva 
allevarla  , e quando  fosse  giunta  all*  età 
nubile  , maritarsi  con  lei.  Adamo  ob- 
bedì e diede  il  nome  di  Rahonna  alla 
sua  sposa.  Abele  e Caino  furono  i frutti 
di  qnesto  matrimonio.  — D‘  Erbelot , 
Bibl.  Orient.  — Ved.  Acino,  Abele, 

Etjl 

Adabo,  uno  de’figliuoli  di  Celo  e di 
Ghe  o la  Terra. 

AD  AB  ( Mitol . Rabb.),  l’ultimo  mese 
dell’  anno  sacro  degli  Ebrei  ed  il  sesto 
del  loro  anno  civile.  Siccome  il  loro 
anno  era  lunare  , cosi  era  dopo  questo 
mese  che  ponevano  essi  il  loro  mese  in- 
tercalare, che  chiamavano  pe-adar. 

Ad  arcati,  o Atebgati  ( Mit.  Sir.)) 
moglie  di  Adad  , re  di  Siria  , fu  anno- 
verata fra  le  divinità  , al  pari  di  suo 
marito.  (Jredesi  che  sia  la  Derecto  dei 
Babilonesi  , la  Venere  de*  Greci  e che 
significhi  pure  la  Terra.  — Macrob . 

Ad  avara  ( Mit.  Jnd.  ),  sacrificio  che 
offrono  gli  Indiani  di  primavera. 

* ADDICTI , nome  che  davano  i Ro- 
mani a anelli  che , non  potendo  pagare 
i loro  debili  nel  giorno  prescritto,  di- 
ventavano schiavi  de*  loro  creditori , i 
■quali  avevano  il  diritto  di  farli  lavorare 
c di  tenerli  in  prigione.  La  condizione 
di  questi  debitori  era  tanto  più  infelice, 
in  quanto  che  i loro  lavori  non  entra- 
vano a deduzione  del  loro  debito.  Ma 
■fieli*  istante  in  etti  pagavano  ricupera- 
vano la  loro  libertà  , e rientravano  in 
tuli’  i loro  diritti , nel  che  differivano 
dagli  altri  Schiavi.  Quest*  usanza  durò 
•fino  oli’ anno  429  della  fondazione  di 
Roma  , tempo  in  cui  fu  fatta  una  legge 
la  quale  ordinava  che  le  sbstanze  dei 
■debitori  avrebbero  in  avvenire  guarentito 
il  denaro  prestato,  e che  le  persone  sa- 
prebbero state  libere.  — J.  Rositi.  s-int. 
Rom.  /.  I , c.  io. 

Addì-Pottron  (Mit.  Ind festa  che 
celebrano  gl’indiani  ne’templi  di  Shiv.i, 
in  onore  della  dea  Parvadi.  L*a  menano 
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in  processione  sopra  un  carro:  questa 
cerimonia  si  fa  otto  giorni  prima  ne  suoi 
templi  , se  qualcuno  vuol  fame  la  spesa. 

ArnrxrT,  AsDixCMTnt;  termini  con- 
sacrati dagli  .nignri  per  esprimere  che 
gli  uccelli  avevano  predetto  un  prospero 
evento. 

ArÉ  ( Mit.  Jnd.  ) , idolo  de’  Raniani , 
che  ha  quattro  braccia.  — Purchas 
trova  qualche  affinità  tra  esso  ed  Adamo 
a cui  i Rabbini  hanno  attribuito  due 
sessi  , quattro  braccia  , e tutto  il  rima- 
nente doppio  , perché,  secondo  essi , fu 
crealo  maschio  e femmina. 

Adefagia,  Dea  della  golosità;  in  la- 
tino, f^oracltas.  Rad.  Adtny  molto,  e 
phagcin,  mangiare.  1 Siciliani  le  resero 
un  culto  religioso , e le  avevano  innal- 
zato un  tempio  j nel  quale  la  sua  statua 
era  collocata  a canto  di  quella  di  Ce- 
rere. — Eìian . I,  c.  27. 

Apf.faco,  soprannome  di  Ercole.  Egli 
sfidò  un  giorno  un  certo  Lcp reo  figliuolo 
di  Nettuno  a mangiare  : trattava  si  di 
mangiar  un  bue  intiero.  Ciascheduno 
riuscì  a mangiar  il  suo,  ma  Ercole  ter- 
minò prima  del  suo  antagonista  e ri- 
portò quindi  la  vittoria.  Siccome  essi 
avevano  bevuto  in  proporzione  , termi- 
narono quindi  col  dirsi  delle  ingiurie  , 
alle  quali  Ercole  diede  Quc  ammazzando 
il  suo  rivale.  Questa  prodezza  acquistò 
al  figlio  d*  \ le  11  iena  il  bel  soprannome 
d’ insaziabile  , di  cui  pare  si  facessero 
tin  onore  gli  eroi  della  favola.  Ulisse  , 
tuttoché  fosse  saggio  , sembra  che  lo 
abbia  invidiato,  c Omero  gli  dà  un  ca- 
rattere di  golosità  di  cui  lo  stesso  site» 
ne o mostrasi  sorpreso.  — sJten.  1.  io. 

•ÀPELITI  , nome  che  gli  Spagnuoli 
danno  a certi  popoli  i quali  fanno  pro- 
fessione d*  indovinare  per  mezzo  del 
volo  o del  Canto  degli  uccelli  ciò  che 
dee  accadere  in  bene  od  in  male.  Lorenzo 
frulla  , nel  racconto  eh’  e»  fa  di  questi 
popoli,  non  ha  obbliato'chc  una  sola 
cosa  , cioè  di  provare  la  loro  esistenza. 
Apkona.  — f^ed.  Abeosa. 

Adeps  , grasso . Gli  antichi  credevano 
che  tutto  il  grasso  «Ielle  vittime  appar- 
tenesse agli  dei  , e perciò  lo  Tacevano 
abbruciare  intieramente  , dopo  averne 
involto  in  una  tela  doppia  le  coscie  , 
clic  consideravano  cóme  la  parlo  più  ri- 
guardevole della  vittima  , e mettevano 
sopra  questa  doppid  tela  dei  pezzi  dì 
tutte  le  altre  parti  in  segno  di  primizie. 

Aderan  (Mit.  Peri.),  nome  sotto  il 
quale  i Parsi  onorano  il  fuoco  sacro 
che»  mantengono  ncU’Atcschdan  , o San- 
tuario del  loro  tempio.  — Anquetil  du 
Perron.  f*oyàgc  auec  Jndes. 
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Ades  , o Aides  , soprannome  di  Plu- 
tone; il  Dio  uccidi  tuia  ed  oscuro 3 se- 
condo eli  uni  , e 1 invisibile , secondo  gli 
alili.  Alcuni  autori  lo  tanno  derivare  dal 
vocabolo  Aide  , che  , presso  i Fenici , 
significava  peste  ^ morte.  (Questi  popoli , 
per  allontanare  i Greci  dai  lidi  della 
Letica  , ove  facevano  un  vantaggioso 
commercio  , vi  posero  il  trono  d’  Aide, 
o della  Morte.  (Quelli  che  , come  E cui  co 
di  Mileto  , cercarono  un  senso  storico 
nelle  favole  , vogliono  ebe  Ades  sia  il 
nome  del  principe  che  pel  primo  intro- 
durle la  dottrina  delle  pene  dopo  la 
morie , per  contenere  i suoi  sudditi  col 
timore  di  un'altra  vita,  e coloro  che 
non  veggono  nelle  (avole  della  Grecia  , 
•enunché  1*  abuso  delle  parole  del  suo  | 
antico  linguaggio  , hanno  preteso  che  j 
Ades  signilicava  il  sepolcro.  Ades , se-  j 
condo  tiergier , non  aveva  per  padre  j 
Cronos  y che  significa  egualmente  tempo  j 
e vólo , e per  madre  Bea  , o la  terra  , 
se  non  perchè  un  sepolcro  non  è che 
un  vólo  , un  cavo  sotterraneo.  — Alitai, 
di  Sanie  r L I. 

Al  Esto  , o Eides'O  , nome  di  Plutone 
nel  Lazio.  Questa  parola  sembra  Gemala 
dal  greco  Ades  , il  sepolcro.  — Lìudius. 
lnscript.  fi.  6o. 

Adetto  , nome  di  certi  Alchimisti , 
che  pretendono  di  avere  u segreto  deila  ! 
trasmutazione  de’  metalli , o la  pietra  fi- 
losofale. Pretendono  che  vi  siano  sem- 
pre undici  Adelli  , ai  quali  ne  succe- 
dono degli  altri  allorché  piace  a qual- 
cuno della  Ira  terni  là  di  morire  o tra- 
sportarsi in  qualche  parte  dove  possa 
fare  uso  del  suo  oro  ; giacche  in  questo 
tristo  mondo  , dicon  essi , non  procura 
loro  né  pure  una  camicia. — Rad.  Adep- 
tus  , part.  d'Adipiscor  , acquietare. 

Adgiste  , nome  che  hanno  dato  i mi- 
tologi ad  un  genio  ermafrodito. 

Adibiste  , una  delie  cinquanta  figlie 
di  Danao  , che  uccise  il  suo  sposo  l)ai- 
fronc.  — A pollo  A cnp.  il. 

Adjartaki  ( Jdit.  Jnd.)  , ministri  di 
di  Wisnou. 

Adico  , ingiusto  y soprannome  sotto  il 
quale  era  adorata  Venere  nella  Libia. 

Adidi  ( AJitol . Ind.)y  figliuola  di 
Daca  9 e moglie  di  Kasiapa,  tiglio  di 
Maritschi  , o la  luce.  Nc  libri  sacri  è 
chiamata  madre  degli  Dei  , perché  ha 
dodici  tigli  j i cui  uonii  furono  dati  ai 
tacsi  indiani.  , 

Adimante  , re  de’  Flia*j  , popolo  del 
Peloponneso  , principe  empio  ; fu  f al- 
unnato da  Oiove  perche  ributava  di  of- 
frire sacr&cj  agli  dei  , reputandosi  su- 
periore ad  C5»i«  — Ovid.  in  lbin. 


Adtssectteji  ( .1 litui.  Jnd.  ) , serpente 
a mille  teste,  che  sostiene  l’universo. 
È pure  conosciuto  sotto  i nomi  di  Seja 
e di  Scjccn. 

Adita  9 una  delle  Danaidi  , sposa  di 
Menalca  , eh’  ella  uccise  nella  prima 
notte.  — Apvllod.  I. 

Aditia  ( Aditya ) , o Adidinana 
( MiL  Jnd.  ) y hgliuolo  d’  Adidi  e di 
Kasiapa , presiedono  ai  dodici  mesi  in- 
diani , e sembrano  dinotare  le  diverse 
situazioni  del  sole  nel  suo  corso  zodia- 
cale. 

AdjTiPUCIA  (Alitai.  Jnd.)y  sacrificio 
antichissimo  col  quale  gli  Indiani  ristrin- 
gono i legami  dell’ospitalità.  Cori-oste 
nel  porre  V immagine,  di  una  divinità 
egualmente  rispettala  da  ambe  le  parti 
contraenti,  nell' anticortile  della  casa.  1 1' 
si  offrono  preghiere  e fiori  : in  seguilo 
si  lavano  colà  i piedi,  con  acqua  tepida, 
all'  ospite  che  si  ha  ricevuto.  — iJa- 
ghavadunì , /.  9. 

Adito  ( Advtum ) , santuario,  luogo 
il  più  ritirato  de’  templi  antichi  , ove 
erano  ammessi  i soli  sacerdoti.  — Rad. 
ii  priv. , e dyo  , penetrare. 

Adma  , nome  di  una  ninfa. 

Ad.MF.UA  , nome  di  una  ninfa. 

1.  Admete  , figliuola  di  Euristeo, 
inspirò  a suo  padre  l’ordine  eh* ci  diede 
ad  Ercole  di  recarle  la  cintura  della  re- 
gina delle  Amazzoni  Ippolita,  perchè 
quella  famosa  cintura  aveva  tentato  Ad- 
iiiete.  Fuggitiva  d’Argo,  ella  approdò 
a Santo  , e credendosi  debitrice  a Giu- 
none del  felice  esito  della  sua  fuga  , si 
consacrò  al  servizio  del  tempio  efi  que- 
sta dea.  Irritati  gli  Argivi , promisero 
una  considerevole  somma  a de’  corsari 
tirrcnii  , se  potevano  rapire  dal  tempio 
di  Samo  la  statua  di  Giunone,  con  la 
speranza  di  far  subire  ad  Admete  la 
pena  di  questo  furto.  Questi  corsari  ra- 
pirono la  statua  , la  portatone  su  la  loro 
nave , e remigarono  con  tutte  le  loro 
forze  , ma  in  vano  , perchè  la  loro  nave 
se  ne  stava  immobile.  Convinti  che  era 
quella  una  punizione  divina  , trasporta- 
rono a terra  la  statua  c s’  allontanarono. 
Allo  spuntar  del  giorno,  Admete  •’  ac- 
corse che  mancava  la  statua  e ne  avvisò 
i Samii  , i quali  , dopo  averla  cercata 
dappertutto , la  trovarono  finalmente  sul 
lido  del  mare;  e siccome  credevano  che 
Giunone  avesse  voluto  fuggirle  da  se  in 
Caria  , per  timore  che  ella  non  fuggisse 
nuovamente  la  legarono  con  de’  rami 
d*  albero.  Admeto  veline  in  seguilo  a 
slegare  la  statua  , espiò  il  delitto  dei 
Samii  c ripose  Giunone  a suo  luogo. 

; Dopo  questo  avvenimento , i Samii  pcc- 
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aero  Fuso  di  trasportare  tutti  gli  anni 
la  statua  di  Giunone  al  lido  del  mare  , 
ove  legavanla  come  la  prima  volta  , e 
celebravano  una  festa  che  chiamavano 
Tenta  , perché  avevano  circondato  di 
rami  d’  albero  quella  statua  per  legarla. 
— Ueneo  /.  2 — Apolloa  1.2,  c-  a3. 

Corsini  ed  altri  anliquarj  hanno  spie* 
gato  un  basso  rilievo  , accompagnato  da 
una  lunga  inscrizione  che  rappresenta 
l'espiazione  di  Ercole  fatta  da  Admeto. 

2.  — Una  delle  Ocenaidi.  — EsiotL 
Teog.  v.  35o. 

3.  — Figliuola  d-'  Anfidamante  , sposa 
d’  Ansteo.  . 

X.  Admeto,  figliuolo  di  Ferete  re  di 
una  provincia  della  Tessaglia  di  cui  Fere 
era  la  capitale , era  fratello  di  Licurgo 
e parente  di  Giasone.  Fu  uno  degli  .ar- 
gonauti ed  uno  de*  principi  greci  imitisi 
per  la  caccia  del  cinghiale  Galedonio. 
— Apollo,  discacciato  dall*  Olimpo  da 
Giove,  fu  costretto  di  porsi  al  servizio 
di  questo  principe , per  curarne  le  gregge. 
— Admeto  , volendo  sposare  A ice  s te  , 
figliuola  di  Peliavnon  potè  ottenerla  se 
non  col  patto  di  andare  a casa  di  Telia 
sopra  un  carro  tirato  da  un  lione  e da 
un  cinghiale.  Apolline  , grato  ai  buoni 
nffiij  di  Admeto,  divenne  la  divinità  tu- 
telare della  sua  casa  , e gl'  insegnò  l'arte 
di  aggiogare  insieme  cosi  feroci  animali, 
sicché  Telia  fu  allora  obbligalo  a dardi 
Alccslc.  Ma  quando  entrò  con  lei  nella 
Manza  nuziale  vi  trovò  un  gran  numero 
di  enormi  dragoni,  mandativi  da  Diana, 
perchè  egli  l’aveva  ohbliata  nel  sacrifi- 
zio da  lui  offerto  a tutti  gli  altri  dei. 
Apolline  placò  la  sorella , cosicché  Ad- 
meto visse  contento  in  appresso  con  la 
sua  sposa.  Altri  narrano  divcrsamenLe 
questo  maritaggio.  — Dicono  che  quando 
Alceslc  e le  due  sorelle  di  lei , ingan- 
nate da  Medea,  ebbero  * ucciso  il  Toro 
padre  Telia  , ella  si  rifuggi  presso  Ad- 
meto suo  parente  , per  salvarsi  dalla 
vendetta  del  fratello  A casto  , uia  quando 
questi  ebbe  assediato  Admeto  in  Fere  , 
e se  ne  fu  impadronito , minacciò  di 
furio  morire’  se  non  gli  dava  nelle  mani 
Alceste , e che  sentendo  questa  il  peri- 
colo cd  il  rifiuto  del  marito  , diede*! 
spontaneamente  in  potere  del  fratello  e 
lece  riporre  in  libertà  Admeto.  Temeva 
questi  di  tutto  per  la  infelice  sua  sposa, 
quando  passando  po' di  lui  stati  Ercole 
co»  cavalli  di  Diomede  , do. nandò  il  mo- 
tivo della  sua  tristezza  , e informatone 
assali  Acasto  e restituì  Alceste  ad  Ad- 
meto. — In  qualunque  modo  però  ri  la 
ottenesse  nc  fu  teneramente  amato;  im- 
perocché venendo  Adonto  assalilo  da 
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una  malattia  mortale , Apollo  ingannò 
le  Tafche  c Io  sottrasse  a'  loro  colpi , a 
condizione  però  che  un’  altra  vittima  si 
offrisse  per  lui.  Alceste  fu  la  sola  che 
ebbe  la  generosità  di  sacrificarsi  peresao, 
tua  Admeto  ne  fu  talmente  afllitlo , che 
Proserpina  , commossa  dal  suo  dolore, 
volle  rendergli  la  sposa  Tlutone  vi  si 
oppose  , ed  Ercole  discese  all*  inferno  e 
ne  h trasse  per  forza.  — Igino  f.  5o, 

5i  t 243.  — Apoìlod.  I , c.  8 e 9.  — 
Paus.  5 , c.  17.  — Metani . L 7.  — 
yedi  Alceste,  Acasto. 

3.*—  Figlia  di  Ponto  e di  Tal  am , 
la  stessa  forse  che  Admcte  figliuola  del- 
l’Oceano. — y.  Admete  2. 

Adod  ( Mitol.  Sìr.).  É lo  stesso  che 
Adad.  — yedi  Ad  ad. 

Adolescenza  femminile  ( Jconoì.). 
Giovane  fanciulla  , di  viso  ridente  , co- 
lorilo vivo,  e lineamenti  delicati , coro- 
nata di  fiori  ed  avente  in  mano  una 
ghirlanda  emblema  della  passaggiera 
teli  citò  di  aucsta  età  brillante.  La  sua 
veste  di  color  cangiante  indica  la  volu- 
bilità de’  diversi  affetti  dai  quindici  ai 
venti  anni.  11  pavone  é indizio  dell’am- 
bizione propria  di  questa  età. 

Adolescenza  maschile  ( Icon . ).  Gio- 
vine garzone  riccamente  vestito,  coro- 
nato di  fiori  , che  s’ appoggia  ad  un* 
arpa  e tiene  uno  specchio.  Il  suo  piede 
è appoggiato  sopra  un  orologio  da  sab- 
bia , simbolo  del  poco  conto  che  fa 
l'Adolescenza  del  tempo. 

Atonia  , soprannome  di  Venere , da 
Adone.  N 

1.  Adone,  secondo  alcuni  era  figliuolo 
di  Ginira  (re  di  Cipro  e di  Melarne  , 
secondo  altri  di  Fenice  e di  Alfcsilica  , 
secondo  altri  ancora  di  Toante  re  d’ As- 
siria e di  Mirra.  Ma  l’ opinione  piò 
generale  é che  Mirra,  figliuola  di  Ci- 
nira  e di  Cencreide  s’  innamorasse  del 
proprio  genitore  per  effetto  della  ven- 
detta di  v enere  irritata  dall*  essersi  sua 
madre  vantata  più  bella  di  lei.  Mirra 
non  sapendo  resistere  cd  un  tale  amore  , 
nè  volendo  pur  darne  sospetto,  prese  la 
risoluzione  di  uccidersi.  Sovraggi  iurta 
essendo  la  sua  nutrice  cd  avendo  final- 
mente saputo  il  motivo  della  sua  dispe- 
razione, si  adoprò  in  maniera  da  farla 
fjccretamentc  trovare  con  Gioirà  , facen- 
dola passate  per  una  donna  straniera. 
Ma  il  principe  desideroso  di  conoscerla  , 
avendo  fatto  portare  dei  lumi  , vide  in 
lei  con  orrore  la  propria  figlia  e fu  sul 
punto  di  ucciderla.  Obbligala  a fuggire 
lo  sdegno  paterno,  ella  si  ritirò  nella 
•Siria,  ove  gli  dei  la  cangiarono  nell' al- 
bero che  poeta  la  toirr.i , il  che  per  .altro 
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non  le  impedì  di  mettere  al  mondo 
.Ad  ne  , poiché  1*  albero  s’  aprì  da  sé 
per  lasciar  uscire  il  fanciullo.  Secondo 
ale  •ini  Mirra  fu  soccorsa  da  Lucina , 
le  ondo  altri  un  cinghiale  fcceun’aper 
tura  nell*  albero,  e secondo  altri  ancora 
Cinira , pieno  di  collera  c desioso  di 
vendetta,  malgrado  la  metamorfosi  della 
figliuola  avvenuta  -sotto  i suoi  occhi  , 
colpì  con  la  spada  1*  albero  e vi  fece 
un1  apertura  dalla  quale  venne  fuori 
Adoae.  Le  Ninfe  de*  dintorni  lo  ricevet- 
tero e lo  nutrirono  nelle  grotte  dell’Ara- 
bia. Divenuto  grande , andò  a lliblo  in 
Fenicia  , ove  fu  veduto  da  Venere  , la 
quale  preferendo,  dice  Ovidio , la  con- 

3 ui sta  di  Adone  a quella  degli  dei  inc- 
esimi , abbandonò  il  soggiorno  di  Ci-  j 
tcra,  d’  Ainatunta  e di  Pafo,  per  seguirlo 
nelle  foreste  ìlei  monte  Libano  ov*  celi 
andava  cacciando.  Marte  , geloso  della  j 
preferenza  data  da  Venere  al  giovin 
principe  , si  cangiò  in  cinghiale  , o si 
servì , per  vendicarsi  , del  soccorso  di 
Diana  , la  quale  suscitò  un  enorme  cin- 
ghiale e lo  irritò  lanciandogli  il  suo 
giavellotto.  Il  cinghiale  , furioso  , s*  av- 
ventò sopra  Adone  e lo  sbranò.  Venere 
accorse  , ma  troppo  tardi , in  ajutò  del 
suo  favorito:  nascose  il  suo  corpo  sotto  • 
delle  lattughe , e lo  cangiò  in  ane-  j 
mone.  — Hion , Idyll.  in  mori,  si  don. 
— Apollod.  L 3,  c.  27.  — Ovid.  Mei. 

L 11  ifav.  io  , 11 , 12  , 14  e i5.  — t 
Jgiru  jav.  58  , 164  , 248  ,171  e 275. 
— Piut.  in  Parali*  c . 22.  — Paus.  I . ' 
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1 niente  la  sua  storia.  Pedi  Aitmone. 
Adone , rifuggitosi  in  Egitto  con  suo 
padre  Aminone  , si  dedico  intieramente 
alla  civilizzazione  degli  Egizj , insegnò 
loro  1*  agricoltura  , e diede  molte  savio 
leggi  concernenti  la  proprietà.  Essendo 
passato  nella  Siria,  fu  ferito  nell  angui- 
naia da  un  cinghiale  , nella  foresta  del 
monte  Libano  ov’egli  andava  cacciando. 
Aitarle  od  Isi,  sua  sposa,  che  lo  amava 
a ffeltuo  sa  mente  , fu  talmente  commossa 
dall'idea  che  la  sua  ferita  fosse  morta- 
le , che  il  popolo  lo  credette  morto  , e 
1*  Egitto  è la  Fenicia  lo  piansero.  Ma 
egli  rinvenne  , ed  allora  il  lutto  diè 
luogo  ai  trasporti  dell’  allegrezza.  Se- 
condo lo  stesso  autore , Adone  fu  uc- 
ciso in  una  battaglia  , e sua  moglie  lo 
fe#  porre  nel  numero  degli  dei.  Alcuni 
autori  riferiscono  che  tu  Apollo  che 
j uccise  Adone  , per  vendicare  suo  figlio 
Eri  manto  , accecato  da  Venere  , perche 
1’  aveva  sorpresa  nel  bagno  nell’  istante 
in  cui  ella  u|piva  dalle  braccia  del  suo 
caro  Adone.  Narransi  di  Ercole  due 
particolarità  affatto  opposte  intorno  lo 
stesso  Adone  : la  prima,  eh'  egli  fu  in- 
vaghito della  sua  bellezza  , e che  Ve- 
nere per  gelosia  insegnò  al  centauro 
Nesso  il  mezzo  di  vendicarla;  la  seconda, 
che  questo  eroe  , vedendo  uscire  da  un 
tempio  di  una  città  della  Macedonia 
una  gran  moltitudine  di  gente , vi  entrò 
per  venerarne  il  dio  ; ma  conoscendo 
che  era  Adone  , lo  scherni. 

Molti  autori  antichi  hanno  considerato 


19,  c.  lò.  — Scrvius , in  Ecl . 8,  v.  S7  ; 
e io,  v.  16. 

detto  da  Euripide  che  Diana  ven-  { 
dico  sul  favorito  di  Venere,  la  morte 
d’  Ippolito,  della  quale  Venere  era  stata  j 
causa.  Adone,  disceso  all’inferno,  seppe* 
inspirare  ancora  dei  teneri  sentimenti  : 
vi  fu  amato  da  Proscrpina  , cd  allorché 
Venere  ebbe  ottenuto  da  Giove  eh’  ei 
tornasse  in  vita  , la  sposa  di  Plutone 
rifiutò  di  restituirlo  alla  luce.  Il  padre 
degli  dei  non  volendo  disgustare  alcuna 
delle  due  dee  , le  rimise  al  giudizio 
della  musa  Calliope  , la  quale  terminò 
la  contesa  ordinando  che  Adone  starebbe 
alternativamente  coll’  nna  e coll’  altra 
dea.  Tosto  furono  deputate  all’  inferno 
ìc  ore  per  ricondurre  Adone  a Venere. 
Onesta  mancò  presto  alla  convenzione , 
il  che  cagionò  una  gran  contesa  tra  le 
due  dee.  Finalmente  Giove  vi  pose  fine, 
ordinando  che  Adone  sarebbe  libero  per 
quattro  mesi  dell’  anno  , che  ne  passe  1 
rebbe  quattro  con  Venere  , ed  il  rima 
nenie  con  Proserpina. 

Il  mitologo  Puntuto  racconta  altri- 1 
Voi.  I. 


Adone  come  il  Sole,  c gliene  hanno 
dati  tutti  gli  attributi  ( Nat.  Com.  I.  5 , 
cap.  16.  \.  Ella  è una  identità  su  la 
quale  le  dotte  ricerche  di  Dupuìs  non 
ci  lasciano  più  alcun  dubbio.  Durante  i 
segni  dell’  estate  egli  é con  Venere,  cioè 
con  la  terra  che  noi  abitiamo  ; ma  du- 
rante il  rimanente  dell*  anno  è lontano 
da  noi.  L ucciso  da  un  cinghiale  , cioè 
dall’  inverno  , allorché  i suoi  raggi  non 
hanno  più  forza  di  scacciare  il  freddo , 
nemico  d'  Adone  e di  Venere , o della 
bellezza  e della  fecondità.  — Apollod. 
3,  c.  14.  Paus.  2 f e.  20. 

* Adone  aveva  un  tempio  insieme  con 
Venere  in  Ainalunta  di  Cipro  ; un  altro 
suo  particolare  in  Argo  ; e nel  tempio 
di  Giove  Conservatore  aveva  una  cap- 
pellata , nella  quale  piangeanlo  a quando 
a quando  le  donne.  — Ampliano.  Alar- 
celi. I.  22,. c.  9.  — Macrob.  Sai.  I.  I , 
c.  21.  PÌ ut.  in  Xicia.  — Lucian.  de 

Dea  Syria.  — Schieri  de  Diis  Syr.  I.  2. 

9 il  Laro  t chiedendo  al  Pasari  un 
qualche  lavoro  di  sua  mano,  lo  invita  a 
rappresentare  la  favola  di  Adone  , imi- 
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tdrtdo  la  deserti! otte  di  Teocrito , e suo  nome  all’uso  frequente  che  facewd 
Cosi  si  esprime:  «Farei  l’Adone  ahbra-  di  questa  sorte  di  versi  nelle  lamenta* 

« ciato  da  Venere  con  quello  affetto  che  ziom  o feste  lugubri  «he  celebrava*!*» 

« si  veggono  morire  le  cose  più  care  ; io  onore  di  Adone. 

« posto  sopra  una  veste  di  porpora,  Adome  ( BiiL  Sin)*  feste  che  cele* 

« con  una  ferita  nella  coscia,  con  certe  bramosi  in  onore  di  Adone,  il  cui  cullar 
« righe  di  sangue  per  la  persona  , con  ebbe  principio  nella  Fenicia  e si  sparse 
« gli  arnesi  di  cacciatore  per  terra;  e in  Egitto  , in  Assiria,  in  Giudea,  in 
« ( se  non  pigliasse  troppo  luogo)  con  Persia,  in  Cipro,  e finalmente  nell* 

« qualche  bel  cane.  E lascefei  le  Piinfo,  Grecia.  Queste  feste  duravano  otto  giorni. 

« le  Parche  e le  Grazie,  che  egli  (Tra*  In  Alessandria  , la  regina  o la  più  di* 

« crito  ) fa  che  Io  piangano,  e quegli  stinta  fra  le  cittadine,  portava  in  giro  la 
« Amori  che  gli  ministrano  intorno,  la-  statua  d’  Adone , accompagnata  da  cit* 

« vnadulo , c facendogli  ombra  con  le  tadine  del  primo  ordine  > «he  portavana 
a ah.  Accomodando  solamente  quegli  cesie  piene  di  focacce,  vasi  di  profumi  , 

« altri  Amori  di  lontano  che  tirano  il  fiori  , rami  d*  alberi  ed  ogni  6orU  d» 

« porco  fuor  della  selva  j ‘de*  quali  uno  frutti.  Questa  processione  terminava  con 
m il  baile  con  P arco  , 1’  altro  lo  punge  altre  donne  , che  portavano  d«’  preziosi 
« con  uno  strale,  e’I  terzo  lo  strascica  tappeti,  sovra  » quali  erano  due  letti 
« con  nna  corda  per  condurlo  a Ve-  ricamati  d*  oro  e d argento  , 1*  uno  pec 
« nere.  Ed  accennerei,  se  si  potesse,  Venere  e P altro  per  Adone.  Vi  si  ve* 

« che  del  sangue  nascono  le  rose , c deva  la  statua  del  giovin  principe  tinta 
é delle  lagrime  i papaveri  ......  oltre  di  an  pallore  mortale,  che  non  ne  alte* 

« alla  Vaghezza  ci  vorrei  .dell’  affetto  , rava  però  la  bellezza.  Questa  proces* 
é senza  il  quale  le  figure  non  hanno  sione  camminava  in  questa  guisa  al  suono 
e spirito  ».  — * ì,ett.  fumiL  v.  3.  delle  trombe  e d’  ogni  sorta  di  strumenti 

Jiione , poeta  buccolico , ha  fatto  up  musicali  : « A Biblo,  dice  Luciano  ch« 

bell9  Idillio  su  la  morte  di  Adone,  tra-  ' « ne  era  stato  testimonio,  tutta  la  città, 

dotto  in  italiano  dal  professore  Pagnini  e nel  giorno  stabilito  per  la  solennità  , 
di  Parma.  L’Italia. ha  11  celebrato  poema  ; « vestiva  a lutto,  e cominciava  a dare 
del  eav.  Marini  intitolato  l’Adone,  che  « pubblici  segni  di  afflizione.  Non  udi- 
è vasto  ed  ingegnosissimo,  benché  senta  ! « varisi  per  ogni  parte  che  gemiti.  Lo 
le  colpe  dello  stile  di  questo  autore.  I ■ donne  , che  erano  le  ministre  di  que* 
In  una  pittura  antica  copiala  da  Ra-  I « sto  culto  , correvano  per  le  strade  a 

fael  Mcngs,  e incisa  da  Volpato,  è figis-  ( < testa  rasa  , percuotendosi  il  petto. 

« L*  empia  superstizione  forzava  quelle 
« che  ricusavano  di  pigliar  parte  nella 
« cerimonia,  a prostituirsi  per  un  giorno 
« intero  , per  far  servire  al  culto  del 
« nuovo  dio  il  denaro  che  guadagnavano 
« in  si  iufame  commercio.  Nell*  ultimo 
« giorno  delia  festa  il  lutto  cangiavasi 
« in  gioja  , ed  ognuno  celebrava  la  ri- 
« suirczione  di  Adone.  Allora  gli  Egizj 
« esponevano  sul  mare  un  paniere  di 
« vimini  che , spinto  da  un  favorevol 
« vento,  approdava  da  se  stesso  a’  lidi 
« della  Fenicia,  ove  le  donne  di  Biblo, 
< che  attendevamo  con  impazienza,  lo 
« portavano  nella  città  ; ed  era  allora 
« che  la  pubblica  afflizione  dava  luogo 
« ad  una  gioja  universale  ».  San  Cirillo 
soggiunge  che  questa  picciola  nave  por- 
tava delle  leltere  con  le  quali  gli  Egirj 
confortavano  i Fenicj  a rallegra  ibi , per- 
ché crasi  ritrovato  il  dio  che  si  piangeva. 
Secondo  Meursio , la  festa  del  lutto  c 
quella  della  risurrezione  , celebrnvaosi  a 
sei  mesi  di  distunza  1*  una  dall’  altra  , 
per  allusione  ai  sei  mesi  che  Adone 
doveva  passare  ora  con  -Venere  cd  ora 
con  Proserpiaa. 


rato  il  bell*  Adone  ferito  alla  coscia , 
spira  tra  le  braccia  di  Venere.  ( Tav. 

IV.  fg  I.  ) 

2.  — Fiume  presso  Biblo  in  Fenicia, 
nel  quale  fu  lavata  la  piaga  d’Adone  ; e 
siccome  P acqua  di  questo  fiume  in  una 
Certa  stagione  dell*  anno  diventava  rossa 
a motivo  della  sabbia  del  monte  Libano 
che  il  vento  vi  trasportava  , quindi  si 
credette  che  tale  cangiamento  provenisse 
dal  sangue  di  Adone  , cd  anzi  fu  stabi* 
lita  tale  stagione  per  la  celebrazione 
delle  sue  feste. 

Adoneo  (Mlt.  Sir .),  soprannome  Co- 
mune a molte  divinità,  a Giove,  a Bacco, 
a Plutone.  Gli  Arabi  adoravano  il  Sole 
•otto  questo  nome , e eli  offrivano  ogni 
di  incenso  e profumi.  Vicn  anche  con- 
fuso con  P idolo  di  Baal,  di  BaaLcmen, 
0 Bel.  *—  Auson. 

1.  Adosia  , divinità  pagana  ebe  pre- 
siedeva ai  viaggi. 

2.  — Soprannome  di  Venere  , do 
Adone. 

AdoKico,  verso  composto  dì  due  piedi, 
il  primo  de*  quali  è un  dattilo  , ed  il 
fecondo  uno  spondeo  o trochèo.  Dee  il 
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la  Aline,  ponevano  in  molte  parti 
itila  città  delti  immagini  di  un  giovi- 
netto morto  nel  fiore  dell’  età:  le  danne 
tettile  a lutto  ricavanti  1 prender*  (fuc- 
ile immagini  per  celebrarne  i funerali . 
piangendo  e cantando  degl’inni  funebri. 
Questi  giorni  di  lutto  erano  reputati  in- 
alici. Si  pigliò  come  ainietro  augurio  la 
alterna  della  fiotta  di  Nioia , che  fe’ 
eia  net  tempo  di  traeste  feste  per  andar 
ad  attaccare  la  Sicilia  sei*  entrata  del- 
l'imperatore Giuliano  in  Antiochia. 

Fra  le  altre  cerimonie  è degna  di  os- 
•erratone  la  tegnente  : Portavasi  un 
vaso  piino  di  terra , nel  «piale  era  semi- 
Aato  del  grano  e vi  erano  posti  fiori  , 
èrbe  , frutti , arboscelli  e lattughe  : questo 
Vaio  chiamava!!  tì  giardino  di  Adone , 
* terminata  la  cerimonia  geltavasi  nel 
mare  od  in  qualche  fontana.  Era  una 
ipeeic  di  offerto  fatta  ad  Adone , • chia- 
rii avevi  Cathedra.  — Plot,  in  Vie.  — 
Amia.  Mareell.  I.  22,  e.  9.  — Selden , 
de  Diti  Syriis  , 2 , e.  u.  — Me  uri. 

Grac.  Periata.  — Pedi  Sai  turno. 

r.  A*orA7tonK  , 1*  azione  di  rendere 
gli  onori  divini.  Questa  parola  é com- 
posta di  ad  , a o verso,  ed  os,  orti , 
Ja  bocca  , e significa  letteralmente  , ac- 
costare la  mano  alla  bocca  , manum  ad 
OS  admovere  , cioè  baciare  la  mano  ; 
il  che , in  Oriente , è una  delle  pia 
grandi  dimostrazioni  di  rispetto  e di  som- 
missione. I Romani  praticavano  questa 
adorazione  ne’  saerific) , ed  in  altre  so- 
lennità , n*l  passare  dinanzi  a’  templi  , 
agli  altari , ai  boschi  «aeri , ecc.  , nel 
vedere  le  statue , le  immagini  e tntt*  i 
monumenti  ne’ quali  crederasi  «he  risie- 
desse la  divinità.  La  cerimonia  dell’ ado- 
razione consisteva  neH'npplioazionc  delta 
mano  destra  alle  labbra  , col  police  al- 
zato , ed  inchinando  la  testa  da  sini- 
stra a destra.  Questa  maniera  di  baeiare 
chiamava*!  1 Oicutum  lahratum  ; giac- 
ché per  F ordinario  si  soleva  farsi  scru- 
polo di  toccare  le  immagini  degli  dei 
con  labbra  profane , e tutt*  al  pili  si 
soleva  permettersi  di  baciar  loro  t piedi 
o le  ginocchia.  Per  adorare  Ercole  o 
Fatturilo  , si  scopriva  la  testa  j il  che 
faceva  dare  al  culto  del  primo  i nomi 
di  Institutu m pere grinum  , e Hitus 
fp-ttcanicus  , come  scostandosi  dall’  uso 
romano  di  sagrificare  c di  adorare  con 
la  testa  velala  e la  veste  alzata  fino  alle 
orecchie,  per  impedire  che  la  cerimonia 
non  fosse  interrotta  da  oggetti  sinistri. 
I..’  adorazione  ebraica  si  praticava  pro- 
Mrandosi  , chinando  la  testa  * metten- 
dosi in  ginocchio.  I cristiani  adottarono 
il  metodo  greco,  quello  cioè  di  adorare 


a testa  scoperta.  L’  attit  idine  ordinaria 
de'  primi  cristiani  era  il  porsi  ginoc- 
chioni ; ma  ne’  di  di.  domenica  starano 
in  piedi , rivolti  all’  Oriente , punto  verso 
il  quale  dirigevano  le  loro  preghiera. 
L’adorazione  introdotta  da  Ciro  presso 
i Persi  , consisteva  nell’  inginocchiarsi 
e prostrarsi  col  volto  a’  piedi  del  prin- 
cipe* , battendo  la  terra  con  la  fronte  e 
baciandola.  Qaest*  i 1’  omaggio  che  Co- 
none  1*  ateniese  ed  il  filosofo  Callistene 
ricusarono  di  prestare  l’ imo  ad  Artasersc 
e 1*  altro  ad  Alessandro  il  grande  , come 
atto  empio  ed  illegittimo.  L’adorazione 
riguardo  agl*  imperatori  romani  e greci 
facevasi  inginocchiandosi  a pi*  del  prin- 
cipe, toccando  la  sua  vette  di  porpora, 
da  cui  ritimvasi  la  mano  per  avvicinarla 
alla  bocca.  — Meni,  dei  Inscript . t.  1, 

r-  71-  , . 

2.  — ( leonol.  ) E caratterizzata  con 
una  donna  prostrata , che  ha  la  mano 
destra  sul  petto  e che  tiene  un  incen- 
sorio nella  sinistra.  1 pittori  cristiani  la 
dinotano  pure  eon  degli  angioli  prostrati 
dinanzi  ad  un  triangolo  luminoso. 

I.  Adonta  , divinità  che  c**d*ti  es- 
sere la  stessa  che  la  Vittori*. 

a.  — Chiamnvansi  pure  con  tal  nome 
certe  feste  nelle  quali  offrivanti  ogli  dei 
delle  focacce  salate , cosi  dette  dalla 
parola  Ador , frumento  ; e che  sole- 
vansi  celebrare  pnr  sempre  all’occa- 
sione di  qualche  vittoria.  — Ani.  expL 
t.  1.  — Ora t.  Od.  4,  ftb.  IV. 

Adobbte  , terzo  re  di  Damasco , se- 
condo Giustino  , l.  36  , e.  3 , ebbe  per 
successore  Abramo. 

ACOsrHT  , nome  di  una  pietra  alta  un 
mezzo  piede  , sulla  quale  avvi  VAteseh - 
ilari  , ossia  reso  che  aontiene  il  fuoco 
«aero  nel  tempio  de’  Parsi.  — Anguetìl 
da  Perron  , Voyage  aux  fndes. 

Adozione  ( leonol.  ).  fe  espressa  su 
le  medaglie  romane  eoa  due  ligure  to- 
gate che  si  congiitagonn  le  mani  destre, 
«imbolo  dell*  untone  di  due  famiglie , o 
semplicemente  con  dac  mani  I’  una  neL 
1’  dira  , con  unii  iscrizione  che  indica 
quello  che  adotta  e quello  eh’  è adottato. 
Qualche  volta  un  principe  dà  il  globo  e 
quello  che  adotta. 

Adporina  , AtommtA  o Aspotuna  , 
soprannome  dato  a Minerva  . altri  dicono 
a Cibele  , da  un  tempio  eh*  ella  aveva 
sopra  un  monte  dirapato,  presso  Perge* 
mo,  che  credasi  lo  stesso  che  il  monte 
Ida.  Era  anche  detta  Montana,  il  eh* 
veniva  poi  ad  essere  lo  stesso. 

ADBAiraiBcn  . ed  Anamklech  ( MU. 
Sir.  ) , divinità  negli  abitanti  di  Scfar- 
vnim  , che  occupavano  jl  paese  di  Sa- 
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maria,  dopo  che  gF  Israeliti  furono  Ira-  per  dinotare  eli’ ella  girava  dappertutto 
«portali  al  di  là  dell’  Eufrate  in  esilio,  per  osservare  ciò  che  accadeva.  Adra- 
I rabbini  pretendono  che  il  primo  fos-«  ‘ >tea  , secondo  altri , non  è se  non  che 
figurato  sotto  la  forma  di  un  mulo.  Oli  un  soprannome  di  Nemesi , ed  il  suo 
Assirj  facevano  abbruciare  dei  bambini  nome  deriva  da  Adrasto  che  le  innalzò 
sui  loro  altari  . o li  facevano  passare  un  altare,  perchè  vendicasse  la  morte 
attraverso  il  fuoco.  Adrantelech  significa  d’  EgiaJeo  suo  figliuolo.  Diogene  vuole 
Re  mngxijtco  j èd  Anoirclech  Re  umano  finalmente  che  questo  nenie  sia  il  primo 
€ buona.  Erano  forse  il  «ole  e la  luna.,  sotto  il,  quale  Nemesi  è stata  cono» 
o pure  due  antichi  re  del  paese.  11  dotto  sciuta,  allorché,  non  essendo  ancora  che 
HytU  pretende  che  Adrantelech  signi-  una  semplice  ninfa  , Giove  non  le  aveva 
fichi  Re  '(ielle  gregge  , e «uppone  che  per  anco  fidato  la  moltitudine  d*  impie» 
queste  due  divinità  fossero  adorate  coinè  ghi  de1  quali  fu  in  seguito  incaricata, 
protettrici  del  grosso  bestiame.  Altri  pi-  La  sua  immagine  era  alala:  la  si  vedeva 
gliano  Adraiiielecb  per  Giunone , perché  in  Atene  » scolpita  da  Enfia,  avente  sii 
questa  dea  era  dipinta  sotto  for<ua  di  la  testa  una  corona  ornata  di  picciolo 
pavone  -,  uccello  ad  essa  consacrato,  figure  di  cervi  e dì  vittorie  , ed  in  roano 
Ala  questa  o pi  neon  e ha  poca  vcro&inii-  un  ramo  di  frassino.  Si  poneva  puro 
glianza , perché  gli  Assiri  diedero  i loro  nelle  sue  man»  un  timone.  Ella  aveva 
dei  alle  popolazioni  occidentali , lungo  una  statua  nel  Campidoglio.  Aleni, 
tempo  prima  che  adottassero  gli  dei  greci  de  V jJc.  des  Jnser,  t.  5. 
e romani,  -i-  Àtytfi»  de  Banier  , /.  3.  2 u 3.  — L’na  ninfa  , • 1*  altra  SC- 

ADA VWO  o Afra/O,  dio  particolare  guac.e  d’ Elcna.  Vdiss»  A 4, 
alla  Sicilia,  secondo  Plutarco;  la  città  Adrastja  , specie  di  giuochi  Pizj  , 
di  Adiamo,  che  portava  il  nome  di  lui,  instrtuiii  da  Adrasto  re  d’  Argo,  a Si- 
gli era  speoiahiw-tite  consacrata.  Alcuni  cione,  in  onore  di  Apollo.  I famosi  giuo- 
lo  facevano  padre  de’ fratelli  Ibischi  , chi  Pizj  celebravano  a Dqlfo.  . 
contro  P opinione  di  Eschilo  , che  Ji  1.  Ara  ASTO,  figliuolo  di  Merope  Per- 
dice  figliuoli  di  Giove,,  c credevi  che  il  costo,  fabbricò  nella  Troadc  la  città 
■atto  culto  , siccome  pure  quello  de’  suoi  d*  Admstca , ove  innalzò  un  tempio  alla 
figliuoli,  fosse  portalo  in  quest’isola  da  Fortuna  , che  ebbe  in  seguito  un  ora- 
colonie  fùrie  o fenicie,  che  vennero  a colo  d’Apolline.  * il  genitore  di  lui  , 
stabilirvisi.  Altri  lu  confondono  con  An-  ebe  era  famoso  indovino,  non  voleva 
<1  torneiceli.  Più,  Ui  cento  cani  consacrali  che  andasse  alla  guerra  di  ^roja,  ma 
a questa  divinità  accarezzavano  quelli  egli  non  lo  ascoltò  , e andatovi  vi  peri 
che  avvicinavamo  al  suo  tempio  , e di  per  mano  di  Patroclo.  •—  lliad . /.  2. 
notte  servivano  di  scoila  agli  ubbriache,  2..—  Figliuolo  di  Talao  e di  Euri- 
ma  sbranavano  senza.  compassione  » nome,  o piuttosto  di  Lisiinaea,  era  re 
malvagi.  — Diod.  Sic»  l • 4.  — Plot.  d*  Argo  e di  Sicione.  Fu  obbligato  di 

Al  ras  , nome  che  i Persiani,  dice  salvarsi  in  Sicione  presso  Polibio,  suo 
hirchero  , danno  alF  Osiride  degli  F.gizj.  avo  paterno  , per  fuggire  le  persecuzioni 

* Aprasi  A,  figliuola  dell'Oceano,  di  Anfiarao  , marito  di  sua  sorella,  che 
chiamata  più  giustamente  sforaste* r.  gli  aveva  usurpato  i suoi  stati.  Essendo 

Al  RASTI.  — f'edi  Avpatf.  andato  a consultare  V oracolo  d*  Apollo 

1.  AcrasxSA*  figliuola  di  Melisso  re  sul  destino  delle  sue  due  figliuole,  gli 

di  Creta.  Ad  essa  e ad  Ida  sua  sorella  lu  risposto  che  si  sarebbero  maritate  una 
fu  affidata  la  pciuiu  infanzia  di  Giove,  con  un  cinghiale,  l’altra  con  un  lione. 
_Elh  diede  il  suo  nome  alla  città  <F  A-  Qualche  tempo  dopo  giunsero  alla  corte 
drastea  nella  Troadc.  — Igino  J.  ibi.  di  Adrasto  Polinice  e Tideo,  l’ imo  co» 
— jint*  expl.  t . 1.  porto  di  una  pelle  di  lione,  facendosi 

2.  — , o Apr astia,  figliuola  di  Giove  un  onore  come  Tebano  , di  vestire  alla 
e della  Necessità  , era  , «ccondo  Plu-r  foggia  di  Ercole;  1’  altro  vestito  di  una. 
turco  , la  «ola  Furia  ministra  della  vr*n-  pelle  di  cinghiale  in  memoria  di  quello 
detta  degli  dei.  ,11.  suo  nome  significa  che  aveva  ucciso  Meloagro.  Adrasto  ere— 
nna  divinità  sempre  in  azione.  © drllj»  «lette  di  trovare  <1  vero  significato  dei- 
quale  ninno  può  evitarne  i colpi.  — llod.  P Oracolo,  « diede  le  sue  figliuole,  Ar» 
a I e idrati , agire  sempre;  o Ipure , a già  a Polinice  e Deitila  a Tideo.  Poli  — 
priv. , e tirati  , fuggire.  Gli  bugivi  pò-  nice  era  stato  scaccialo  dal  trono  di 
notano  Ad  rastea  ài  disopra  della  lima,  Tebe,  in  llcozia  , da  suo  fratello  Eleo  — 
da  dove  ella  esaminava  il  mondo  intiero,  eie  ; suo  suocero  allestì  un’armata  pcc 
Senza  che  alcun  colpevole  le  sfuggisse.  tiMahilirvel?.  Questa  guerra  fu  chiamat.i 

•Ef  perciò  la  dipingevano  con  una  ruota,  "impresa  de * sette  Prodi  7 perché  i 
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espi  erano  selle  principi,  cioè:  Poli- 
nice , Tideo , Anfiarao , Copanco , Par- 
tenopeo, lppomedonte  ed  Aarasto.  Aven- 
do Anfiarao  predetto  che  quest*  ultimo 
sarebbe  stalo  l'unico  che  avrebbe  rive- 
duto la  sua  patria,  tutti  gU  altri  incari- 
carono anticipatamente  il  re  d'Argo  dei 
presenti  che  mandavano  alle  loro  fami- 
clic  come  non  dovessero  più  rivederle. 
J)i  fa  Ili  perirono  tutti  dinanzi  Tebe , e ne 
fuggi  il  solo  Adrasto , mercè  della  rapi- 
dità del  suo  cavallo  Arione , eh*  era  di 
origine  divina.  Egli  inspirò  a'  suoi  fi- 
gliuoli la  vendetta  dalla  quale  era  ani- 
mato, e formò,  una  nuova  armata  co- 
mandata da  sette  giovani  principi  i quali 
furono  chiamati  Epigoni , cioè  che  so- 
pravvissero a*  loro  patir i.  Essi  vinsero 
l Tcbani;  ma  questa  vittoria  costò  il 
sangue  d'Egìaleo  , figliuolo  di  Adrasto. 
L’  infelice  padri*  ne  mori  di  dolore , 
dopo,  avere  ricondotto  la  sua  armata  vit- 
toriosa a Mfg  ara.  — Fu  onorato  come 
uni. eroe  ;.gli  fu  pure  innalzato  un  tciu- 
io  e degli  altari  a Sidone,  c si  cele- 
rò ogni  armo  una  festa  in  suo  onore. 
Durante  il  suo  regno  Sicione  diuntò 
famosa  pei  giuochi  Pizj  ch'egli  v*  in- 
•'ritui-  Alcuni  scrittori  hanno  detto  ch« 
Sicione  era  il  suo  regno  ereditario  , c 
ch'  egli  dovette  la  corona  d’Argo  a'suoi 
talenti  ed  alle  sue  cognizioni.  Gli  Ar- 
givi vennero  a pregarlo  di  governarli  e 
«li  civilizzarli.  — Èschil . Scptem  ante 
Thcl/as.  — Eurip.  in  supplir.  — Phi- 
loslt , l.  2 j,  e»  29.  — A pali  od*  I.  3 , 
c*  ,20.1  U « 12.  — Igino  f.  68,  69  c 70. 
j—  Sùtj^  ^pijch  l.  4 c 5.  — Eroi f.  L 5, 
e,  Ci'.  —4  V.  Epigoni. 

* Prete ndesi  che  il  cavallo  di  Adra-r 
sto  chiamato  Arione , sia  lo  stesso  che 
nacque  da  Nettuno  e da  Cerere  , allor- 
ché queste  divinità  si  unirono  sotto  la 
forma  , 1'  uno  di  un  cavallo  , 1*  altra  di 
una  giumenta.  — Paus.  I.  8,  c.  26.  — 
A poli  od.  L 2,  C.  l3.  — V,  POLINICX, 
Anione. 

3.  — Nipote  eli  Mi Ja  , re  di  Frigia  , 
viveva  ancora  600  unni  avunli  G.  C. 
Avendo  ucciso  per  inavvertenza  suo  fra- 
tello , andò  a cercarsi  un  asilo  alla  corte 
di  Creso  re  di  Lidia.  Creso  lo  accolse 
e , purificatolo  del  suo  omicidio,  lo 
colmò  di  benefizj  c lo  incaricò  di  ve- 
gliare alla  conservazione  di  suo  figlio 
Ati.  Adrasto  accolse  con  gioja  quest’ oc- 
casione di  dimostrare  la  sua  riconoscenza 
al  proprio  benefattore  ; ma  quest'  impiego 
li  divenne  funesto.  Nella  famosa  caccia 
<1  cinghiala  che  dava  il  guasto  ai  campi 
de'  Misj  , avendo  Adrasto  lanciato  il  suo 
giavellotto  » falli  il  mostro  , « uccise  con 
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lo  stesso  colpo  Ati.  Allora , detestando 
la  vita , si  diè  morie  da  sè  medesimo 
sul  sepolcro  del  giovane  Lidio.  — Ero- 
dot.  t.  1 , c.  35. 

4.  — Re  di  Frigia  , che  viveva  ai 
tempi  della  guerra  ai  Troja  , e del  quali: 
Omero  ha  fatto  menzione.  Anlimaco 
dice  che  fu  desso  clic  innalzò  un  altare 
ad  Adrastea,  su  le  sponde  del  fiume 
Esepo. 

5.  — Re  de’  Dauni , ucciso  da  Tele- 
muco  in  punizione  di  lla  sua  perfidia. 

6.  — Figliuolo  d*  Ercole,  che  si  preci- 
pitò nel  fuoco  con  suo  fratello  Ipponoa. 

7.  — Ucciso  dinanzi  Troja  da  Dio- 
mede. 

8.  — Trojano,  fatto  prigioniero  da 
Menelao,  che  voleva  rendergli  la  liberti 
pel  riscatto  da  lui  offertogli  ; ma  so- 
praggiunta ivi  Agamennone  1*  uccise.  , 

9.  — Finalmente  un  altro  Adrasto 9 
figliuolo  di  Polinice  che  aveva  una  sta- 
tua in  Argo. 

Adremone  , padre  di  Toanle.  — Odis- 
sea y l.  I4. 

Adkenaw  , o Andernam  • o Akeer- 
NAvepam  ( J lUol.  Ind . ).  Uno  dei  quat- 
tro Vcdam,  o libri  sacri  degl’  Indiani. 
Si  suddivideva  iu  quattro  parli  , e trat- 
tava della  magia  , c tra  le  altre  della 
maniera  di  servirsi  delle  armi  , sia  cou 
mezzi  otturali , pia  per  mezzo  di  incan- 
tesimi. 1 Bramirò  dicono  che  c perduto» 

Aprko,  dio  che  presiedeva  alla  matu- 
rità de'  grani. 

Adkesta  , schiava  d'  Elcna , dopo  il 
ritorno  di  questa  principessa  a Sparla. 
— Odiss,  l . 4. 

Adrianam,  giuochi  stabiliti  da  An- 
tonino a Pozzuolo , in  onore  di  Adriano, 
suo  padre  adottivo.  Gli  fece  fabbricare 
un  magnifico  tempio  , ove  stabili  un 
(lamine  del  nome  ai  Adriano , con  un 
collegio  di  sacerdoti  destinati  al  servizio 
del  nuovo  dio.  Adriano  però  non  aveva 
aspettato  fin  qui  per  avere  gli  onori  di- 
vini , ma  se  gli  aveva  attribuiti  in  vita 
sua.  Dopo  avere  innalzato  in  Atene  un 
superbo  tempio  ia  onore  di  Giove  Oliiu-f 
pio , vi  consacrò  un  altare  ed  una  statua 
a sè  stesso.  In  breve , questo  tempio  , 
che  aveva  un  mezzo  miglio  di  circuito, 
fu  pieno  delle  sue  immagini  , perché 
ciascuna  città  ^rcca  si  fece  un  dovere  di 
mandarvene.  Gli  Ateniesi  , sempre  più 
adulatori  degli  altri  popoli  della  Grecia, 
gli  eressero  un  colosso  che  posero  diè- 
tro il  tempio.  A misura  eh’  ri  passava 
per  le  città  dell'Asia,  moltiplicava  ■ 
suoi  templi.  Gli  Adrianali  erano  di  due 
sorta  , gli  tini  annui  e gli  altri  quin-' 
qucnnali. 
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* AdRtAWO,  imperatore.  Sorpreso  sa 
la  fine  de’suoi  giorni  da  gagliarda  idro- 
pisia, e disperando  di  poter  guarire  vo- 
leva uccidersi.  Una  donna,  come  scrisse 
gparziano , gli  venne  a dire  essere  stata 
avvisata  in  un  sogno  di  fargli  sapere 
che  doventi*  egli  guarire , si  guardasse 
kene  di  non  uccidersi,  e che  non  avendo 
essa  «segnilo  con  prontezza  ciò  le  era 
stato  comandato  nella  visione  , era  di- 
venuta cieca  , e die  aveva  ricevuto  un 
secondo  ordine  di  venirgli  a riferire  le 
cose  stesse,  con  promessa  di  farle  ricu- 
perare la  rista  se  avesse  bacciato  le  gi- 
nocchia dell’imperatore.  Di  fatti,  avendo 
data  esecuzione  al  comando  , e lavatisi 

f ìi  occhi  con  acqua  lustrale  , riaquistò 
x perduta  vista.  — Ecco  un  altro  pro- 
digio riferito  dallo  stesso  storico.  — Un 
nomo  nato  cicco  venne  dalle  ultime  con- 
trade della  Pannonia  e dimandò  di  poter 
toccare  Adriano  die  aveva  la  febbre: 
ciò  fatto  il  cieco  vide,  e Adriano  guari 
dalla  febbre.  Dopo  la  sua  morte , Anto- 
nino ottenne  dal  senato  la  sua  Apoteosi, 
eli  fé*  edificare  un  magnifico  tempio  a 
rozzuolo  , e vi  stabili , come  più  sopra 
vedemmo,  i giuochi  chiamali  Adrian  ali, 
con  on  Flamine  del  sno  nome,  capo  dì 
ira  collegio  di  sacerdoti  destinati  al  ser- 
vigio del  nuovo  dio. 

*■  Nel  Museo  Pio  dementino  vedesi 
un  bassorilievo  rappresentante  l’ impera- 
tore Adriano  seduto  su  di  un  trono  } c 
appoggiato  sopra  un  suppedano,  come 
Giove  ; tenente  nella  destra  la  patera  , 
lo  scettro  nella  sinistra.  La  .figura  che 
sostiene  il  velo  che  le  copre  il  capo  e 
che  porta  un  vaso , £ Ebe  , che  sta  per 
versare  1*  ambrosia  ad  Adriano  deificato, 
o Minerva  Pacifica,  che  vuole  compiere 
la  sua  deificazione  , versandogli  questo 
liquore  divino.  La  figura  minore  vestita 
di  pallio  sulle  ignudo  membra  rappre- 
senterà quel  Greco  il  quale  ha  dedicato 
ad  Adriano  o per  adulazione,  o per 
gratitudine , questo  monumento  , dove 
come  Nume,  e in  compagnia  di  numi 
lo  ha  considerato.  — V.  Tav.  V.  Jig.  I. 

Tra  le  pietre  scolpite  inedite  pubbli- 
cate dal  Millin  vedesene  una  rappresen- 
tante Adriano  su  1*  Aquila  ebe  lo  porta 
■eli' Olimpo;  una  Vittoria  gli  presenta 
una  corona.  — Vedi  Tav.  V.  Jig.  2. 

Adrian»  , templi  che  Adriano  faceva 
innalzare  a se  stesso. 

Aores  ( Mit.  Rabb . ) , nome  che  i 
rabbini  danno  al  Thot  degli  Egizi , al 
Tamii  de’Fenicj  , all’  Ermete  de*  Greci, 
al  Thoor  degli  Alessandrini  , al  Teutate 
dei  Galli , ccc.  — Vedi  Edris  , Kkoch  , 
Inus. 
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ABSMWfmi  Dii.  — Pedi  Dei  ttr- 
BAC.Tin.Kr. 

Atwroir.TA , tavola  pr.no  della  quale 
i Flamini  erano  «eduli  nel  tempo  dei 
toro  aacrificj. 

* AduÌr  o /Iettar.  I Cicli  e le  Ri- 
voluzioni degli  anni , «esondo  le  quali 
gli  Astrologa  Arabi  regolano  le  aaioni  c 
gli  accidenti  della  .ita  degli  nomini. 
Dicono  che  ciascuno  degli  Adunr  con- 
tiene 36o  anni  aolari  , e'  che  ciascun 
Akuar  è composto  di  120  anni  lunari. 
Tutto  consiste  nel  trovare  le  combina- 
zioni e le  relazioni  degli  nni  cogli  al. 
tri.  — IT  Herbclot , Bibl.  Orlèni. 

Adulazione  ( leonol.  ).  H una  donni 
elegantemente  vestita,  che  snona  il  flauto. 
Ha  per  attributo  delle  Api  a cauta  della 
dolcezza  del  loro  mele  , e del  veleno  dei 
loro  pungiglioni  ; ed  -un  soffietto , per- 
chè ella  spegne  il  lume  della  ragione  , 
ed  accende  il  fuoco  delle  passioni.  — 
Per  far  conoscere  che  le  sue  lodi  sono 
ingannevoli,  si  ha  avviluppato  in  una 
rete,  simbolo  delle  insidie,  l’altare  del- 
l’Amicizia, sul  quale  ardono  de’  pro- 
fumi. I.a  favola  della  Volpe  e del  Corvo, 
rappresentata  sopra  una  delle  facce  dcl- 
I’ altare,  caratterizza  pienamente  V Adu- 
lazione. 

Vicn  pure  rappresentata  «otto  le  forme 
di  una  donna  vestita  drammaticamente , 
che  snona  il  flauto  , ha  presso  di  sè  uno 
sciame  d’ api  che  svolazzano  intorno  ad 
un  tronco  d’  albero  , ed  ha  a’  suoi  piedi 
un  cervo.  Si  suole  anche  vestirla  con 
una  veste  cangiante  , ponendole  in  nna 
mano  dei  lacci  per  pigliare  uccelli , * 
nell’  altra  un  soffietto  , e a*  suoi  piedi 
un  camaleonte. 

* V Ariosto  dice  che  Astolfo  nel 
mondo  della  luna 

TiJ«  in  ucci!  luti  • c Vi,4«  f 

Ed  mie  cts*  so»  tuu*  adulati. .rii 

* Adulta  , soprannome  di  Giunone  , 
sotto  il  qnale  Temeno  figliuolo  di  Pela- 
sgo,  che  si  credeva  averla  nc’euoi  primi 
anni  allevata , costrusse  per  lei  un  tem- 
pio ^particolare  a Stinfato  nell’  Arcadia. 
— Pedi  Adulto. 

Adulterio  ( leonol.  ) , nn  gravina 
pingue',  in  abito  negletto  e voluttuoso  , 
mollemente  coricato  su  de’ cuscini.  Ha 
per  attributi  una  lampreda  accoppiata 
con  un  serpente  , ed  un  anello  coniu- 
gale spezzato. 

Adulto  , soprannome  di  Giove  , cosi 
invocato,  al  pari  di  Giunone,  da  quelli 
che  ti  maritavano  , per  ottener  la  loro 
protezione  contro  i pericoli  ai  qnali  i 
esposta  la  vita  de’  fanciulli  fino  all’  età 
adulta.  — * Vedremo  a suo  luogo , che 
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Giove  e Giunone  erano  presso  gli  anti- 
chi il  simbolo  dell’aria  S ed  é noto  quanto 
questa  contribuisca  alla  saniti  ed  invi- 
gorimento da’  fanciulli. 

Aoteitam  ( Alit.  Ind.  ) , sella  di  fi- 
losofi indiasti  che  pensano  che  Dio  è il 
sola  essere  esistente,  e che  il  mondo  é 
chimerico.  — V edi  DvKitam. 

yE.  Si  cerchino  nella  lettera  E l 
nomi  che  in  latino  scrivonsi  con  questo 
dittongo  , tranne  i seguenti. 

Aki>k  , una  delle  tre  prime  Muse  che 
ohe  nel  principio  erano  sole  ricono- 
sciute. — Rad.  Aeidein , cantare.  — 
yedi  Mìlite  e Mmu. 

ACDXt  S KCAM  , luoghi  destinati  al 
cnlto  di  qualche  Dio , ma  non  consa- 
crali dagli  Auguri  , in  che  diflerivano 
dai  templi  propriamente  delti. 

s£dicvlvs  , Dio  che  presiederà  agli 
edificj.  — Plaut. 

aSDiTiMt,  o j®»iTtn  . tesorieri  dei 
templi.  Erano  depositar)  dei  rasi  sacri  , 
dei  coltelli , delle  asce  , e generalmente 
sii  tutto  ciò  ohe  serviva  a" sacrifici  ed 
olla  pompa  delle  feste,  (gualche  rolla  era- 
no chiamati  Edile  i. 

Aedo h.  — yedi  Eoo». 

Aitila  ( Alitai.  Scandio.  ) , dio  dcl- 
V Oceano  , la  cui  sposa  chiamasi  Rana. 
Ebbe  da  questa  nore  figliuole  che  non 
si  abbandonano  giammai , e portano  dei 
veli  bianchi  e dei  cappelli  bianchi. 

* Asickeetx,  che  rinasce  continua- 
mente ; soprannome  di  Apollo,  consi- 
derato come  il  sole.  — • Elmi,  si  ci,  sem- 
pre i gigneslhai , nascere.  — Itoci  „ 
Dici,  Etjrm. 

Axlla,  la  prima  amazzone  colla  quale 
pugnò  Ercole  allorché  rolle  rapire  la 
cintura  d’ Ippolita. 

I.  Alno  , una  delle  Arpie,  figliuola 
di  Tainnanle  e di  Elettro.  — Alci.  iX  — 
Esiodo  Tcog. 

3.  — Uno  de’ cani  di  Atteone.  (Atei.  3.J 
— Rad.  Aella  , renio  impetuoso. 

I.  Air.i  oro  , una  delle  Arpie.  Inse- 
guita sla  Zete  e Colai  , elio  si  annegò 
nel  Tigri  , fiume  del  Peloponneso  , al 
quale  la  aita  morte  fc’  dare  il  nome  di 
Harpis.  Alcuni  autori  la  chiamano  Ni- 
cotoe.  È,  a quanto  sembra,  la  stessa  ohe 


Asilo. 

3.  Soprannome  d'iride j cioè,  dal  pie 
rapido  come  1’  erogano. 

AiN-it-'Gintm.  — yedi  Aais-el- 
Ginvh. 

Ai JtKA  , nome  che  si  dà  a Giunone  , 
perchè  la  si  prendeva  per  l’aria.  — Ant. 
ejcftl-  t.  I - 

AEfliANTE,  re  di  Cipro,  fondò  a Pafo 
un  tempio  in  onore  di  Venero  l’afta. 


Ero  il  pii  antico  de’ tre  templi  pc’ quali 
gli  abitanti  di  Cipro  domandarono  al 
senato  di  Roma  il  diritto  d’asilo  nel  770, 
— Toc.  Ann.  3,  e,  Ci.  /lisi,  a,  c.  3. 

AiromasziA,  arte  d’indovinare  col 
mezzo  dei  fenomeni  dell’  atmosfera.  Ve 
ne  sono  di  diverse  qualità  : quella  che 
delira  dalla  osservazione  delle  meteore, 
come  i tuoni , i lampi  , ccc.  , un’  altra 
che  proricne  dall’apparizione  degli  spet- 
tri ette  si  è creduto  vedere  nell’ aria;  ed 
una  terza  che  si  riferisce  all’aspetto  fa- 
vorevole o contrario  de’  pianeti. 

AEhomsia  , V Inquietudine  , seguita 
dall’ Afflizione  e dal  Dolore,  era  figli- 
uola della  Nolte  , che  la  concepì  senza 
aver  avuto  commercio  con  alcun  altro 
dio.  — Myth.  de  Jianier.  t.  I. 

y£&uscATOnK$  Alagna  Alatrls , nome 
dato  a’  sacerdoti  di  Ciocie,  perché  men- 
dicavano per  le  strade,  c correvano  eoa 
un  campanello  alla  mano. 

o£sae,  Dio  in  lingua  etnisca.  Narra 
Svetonio  che  avendo  un  fulmine  portalo 
via  la  lettera  C della  parola  Casar  scol- 
pita su  d’  una  pietra  in  forma  di  car- 
toccio , che  serviva  di  base  ad  una  sta- 
tua di  Augusto,  furono  consultati  su  di 
ciò  gli  Auguri,  i quali  risposero  che  es- 
tendo stata  cancellata  la  lettera  nume- 
rale C,  che  lignifica  cento  , ciò  dino- 
tava che  Augusto  non  aveva  più  cha 
cento  giorni  da  vivere,  dupo  i quali  sa- 
rebbe stato  posto  nel  numero  degli  dei, 
perché  vSsah  , cioè  le  sillabe  che  il 
lulminc  non  aveva  cancellalo  significa- 
vano dio  in  lingua  etnisca. 

Aiti  A , poema  nel  quale  Callimaco 
tratta  de’  sacrificj  e del  modo  di  of- 
frirli. — Rad.  Ade m , chiedere  , sup- 
plicare. 

AetliO  o Etho  , figliuolo  di  Eolo  , 
marito  di  Calice  e padre  d’  Endimione , 
fu  soprannominato  Giove.  La  Grecia  gli 
innalzò  dei  monumenti  eroici,  a 
Aito*.  — yedi  Eton. 

Atacitk  ( Alti . Sir.),  soprannome  di 
Venere.  Questa  Dea  avea  un  tempio  ed 
un  oracolo  in  Fenicia  , in  un  luogo 
detto  AJ'aca  , tra  Iliblo  ed  Eliopuli  , 
presso  il  quale  rravi  un  lago  tintile  ad 
una  cisterna.  Quelli  che  addavano  a con- 
sultare l’ oracolo  vi  gettavano  i loro 
doni:  se  la  dea  gradiva  1’ offerta  questa 
andava  a fondo  , se  ella  la  rifiutava  ga- 
lcggiava  sopra  1’  acqua,  fuss’  anche  stala 
oro  od  argento.  Zotimo t che  parla  di 
quest’oracolo,  dice  che  fu  consultato  dt| - 
gli  abitanti  di  l’almira  allorché  si  ri- 
bellarono contro  l’ imperatore  Aureliano; 
chencll'anno  che  precedette  la  loro  rovina, 
le  offerte  andarono  a fondo , ma  ch<- 
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nell*  anno  susseguente  galleggiarono  sopra 
Pachila. — In  certi  tempi  Tederasi  intorno 
*1  lago  un  fuoco  in  torma  di  globo  o 
di  fiaccola.  — Questo  tempio  fu  distrutto 
da  Costantino  coaie  una  scuola  di  dis- 
solutezza. 

Arar  o Afe*  , figliuolo  d*  Ercole  e 
di  Melila,  figlia  del  fiume  Egeo,  la 
quale  diede  il  suo  nome  all’  isola  ed 
alla  città  di  Malta.  Altri  danno  a questo 
figlio  di  Melita  il  nome  d’Jllo. 

1.  Afareo,  figliuolo  di  Caletore^no 
dei  Greci  , che  turono  uccisi  da  Enea 
Rotto  le  mura  di  Troja.  — Iliad.  9. 

2.  — o Anfareo  , figliuolo  di  Pene- 
rete e di  Gorgofonc  re  di  Messcnia,  ore 
fabbricò  la  città  di  Arene  , cosi  chia- 
mata dal  nome  di  Arene  , figliuola  di 
Ebalo  e di  lui  sorella  uterina  al  pari 
di  Lcucippe.  I suoi  figliuoli  furono  Ida 
e Linceo,  chiamati  da  Ovidio  Aphareia 
proics.  — Paus.  I.  3 , c.  I. 

3.  — Centauro  che  nella  pugna  avve- 
nuta  alle  nozze  di  Piritoo,  per  vendicare 
su  di  lui  la  morte  del  sito  compagno 
Ditti,  stava  per  Slanciare  sopra  questo 
eroe  un  immenso  masso  di  rupe  , allorché 
Teseo  gli  spezzò  colla  sua  inaua  il 
braccio.  — Ovid.  3Iet . lib.  12. 

Afarete  , rapi  Marpessa  figliuola  di 
Enomao , della  quale  era  invaghito. 

Afea,  divinità  adorata  dagli  Egincti 
e dai  Cretesi.  Pindaro  ha  fatto  un’  ode 
in  onore  di  questa  dea  , che  aveva  un 
tempio  nell*  isola  di  Creta.  Credesi  che 
non  sia  che  un  soprannome  di  Diana.  — 
Paus.  I.  2,  c.  36.  — P.  Brttomarte. 

Afedah  ( Hafedah  ) (31U.  Arab.)% 
idolo  degli  Aditi  , tribù  araba  che  abi- 
tava il  paese  d*  Adrnm  ith  nell'  Jemcn  , 
e che  fu  distrutta  al  tempo  del  profeta 
Houd , cioè , del  patriarca  Eber.  Si  in- 
vocava quest'idolo  per  ottenere  un  felice 
viaggio. 

Affo*  o Afxeo  , o Afxio  , sopran- 
nome di  Marte. 

Afergan  , Aprtn  ( Mit.  Pers.  ),  pre- 
ghiere o ringraziamenti  che  i Gentù  in- 
dirizzano a*  loro  dei,  accompagnate  di 
lodi  e benedizioni.  1/ Ized  (genio)  in- 
vocato diccsi  che  faccia  allora  degli  au- 
gni*) per  colui  che  prega  , ed  il  Mobed 
( sacerdote)  li  pronuncia  in  suo  nome. 
L’afrin  dicesi  ordinariamente  dopo  1*  a- 
fergan  , c con  le  stesse  cerimonie. 

Apfss  , montagna  del  Peloponneso  , 
da  dove  Perseo  fe*  prova  per  innalzarsi 
verso  il  cielo.  — Teb.  3. 

Apesh  , od  AFETERii,  nome  dato  a 
Qisforre  e Polluce  i quali  credevasi  che 
presiedessero  olle  barriere  dalle  quali  si 
partiva  ne' giuochi  pubblici  , o perché 
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avevano  un  tempio  nel  circuito  da  dove 
partivano  quelli  che  contendevano  il  pre- 
mio della  corsa. 

Afesio  , soprannome  sotto  il  quale 
Giove  aveva  un  tempio  sulla  sommità  di 
un  monte  che  dominava  la  strada  di 
Scirone.  Durante  una  straordinaria  sic- 
cità , Eneo  , dopo  avere  sagrificato  a 
Giove  Pallenio  in  Egina  , fece  portare 
una  parte  della  vittima  in  vetta  al  monte, 
e la  gettò  nel  mare,  per  calmare  la  col- 
lera del  Dio.  Cessò  incontanente  la  sic- 
cità , in  memoria  di  che  vi  fii  fabbri- 
cato questo  tempio  di  Giove.  — llad. 
Aphiemi  f gettare. 

* Afessah  (àlit.  ùlaom.  ) , figlinoli 
del  Calilo  Omar,  e sposa  di  Maometto, 
che  sopravvisse  a suo  marito.  Abuhekre, 
successore  di  Maometto , pose  nelle  sue 
inani  come  deposito  P originale  dell’Al- 
corano , e non  in  quelle  di  Aischah , 
altra  moglie  di  M ometto  , perché  era 
sua  propria  figlia.  — D‘ Herùelot.  Bill. 
Oricnl . . 

Afete  , nome  dato  al  luogo  ove  si 
imbarcarono  gli  Argonauti.  — Kad. 
Aphiemi  y partire.  — A poli  od.  — 
Erod.  7,  c . 196.  * Altri  dicono  che  cosi 
si  chiamasse  sulle  rive  di  Tessaglia  nei 
colfo  di  Magnesia  quel  luogo  in  cui 
Ercole  fu  abbandonato  dagli  Argonauti, 
che  vi  si  erano  fermati  a prendere  acqua  , 
e che  questo  nome  significhi  luogo  del - 
l’  abbandono.  — 31  il  fin. 

Afeterh.  — Pedi  Afesh. 

Afetor*  , soprannome  d*  Apolline  , 
preso  da*  suoi  Oracoli  di  Delfo,  e dal 
sacerdote  che  li  pubblicava. 

Affabilità*  ( Icona/ • ).  Cochin  la 
rappresenta  come  una  donna  giovine  , 
perché  la  gioventù  é più  franca  , coro- 
nata di  fiorì,  coperta  il  capo  di  un  velo 
chiarissimo  , c che  tiene  m mano  delle 
rose  ed  una  ghirlanda  di  fiori. 

Affanno  ( Iconol.  ) Si  rappresenta 
una  figura  il  cui  aspetto  agitato  indica 
le  cure  alle  quali  é in  preda.  La  sua 
testa  è circondata  di  spine  , essa  c mi- 
nacciala da  un  orrido  serpente  , ed  un 
avoltojo  le  rode  il  cuore. 

Aff*  sminamento.  Le  donne  more 
che  abitano  nel  deserto  di  Z>ara,  in  Af- 
frica , s’  immaginano  che  sienvi  delle 
persone  il  cui  semplice  sguardo  nuoce 
a’  loro  fanciulli  , cagiona  loro  la  morte 

0 qualche  pericolosa  malattia.  Quest’idea 
superstiziosa,  famigliare  agli  antichi  Ilo- 
mani  , trovasi  ancora  in  Europa  presso 

1 moderni. 

* Affettazione  ( Tconoì '.  ) Giovine 
abbigliata  con  istudio  , di  viso  languido 
e delicato.  Stia  avanti  ad  uno  specchio 
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10  alto  di  vagheggiarsi  , e mostri  di 
consigliarti  con  esso  negli  atteggia- 
menti della  bocca,  nel  girar  degli  occhi 
e nel  muover  de*  passi.  Abbia  nella  de- 
atra mano  un  narciso  , nella  sinistra  una 
maschera ^ a* piedi  una  scimmia,  r—  Ce- 
sare Ripa . 

Affezione  ( Iconol.  ) £ una  donna 
attempata  , con  ali  , vestita  di  color 
■verde.  Ella  tiene  sulla  inano  una  lu- 
«erta  , e Ripa  pone  a*  suoi  piedi  una 
gallina.  0 

Afflizione  ( Iconol.  ) La  pittura  e 
la  poesia  ci  rappresentano  1*  Afflizione 
sempre  seduta  , perché  mal  si  sostiene 
sopra  i suoi  piedi  vacillanti.  Tiene  la 
testa  piegata  , e le  sue  braccia  riposano 
appena  su  le  sue  ginocchia  mal  ferme. 

11  dolore  che  le  rode  il  cuore  é espresso 
in  ciascuna  parte  del  suo  volto.  La  sua 
fronte  è ristretta,  le  sue  gote  sono  ca- 
scanti e le  sopracciglia  abbassate.  Un 
«more  sovrabbondante  oscura  i suoi  oc- 
chi e si  diffonde  in  lagrime  eh*  ella 
sparge.  — Vedi  Dolori. 

Affrica  ( Iconol.  ) , una  delle  quat- 
tro parti  del  mondo.  Gli  antichi  la  rap- 
presentavano sotto  la  figura  di  una  donna, 
e sotto  quella  di  uno  scorpione.  In  una 
antica  medaglia  deU*imperalore  Adriano, 
ha  sul  capo  la  testa  di  un  elefante.  Pedi 
Tav.  V.  Jig.  a.  — * In  un’altra  me- 
daglia di  Settimo  Severo  1’  Affrica  è in 
piedi  , vestita  di  stola  , porta  delle  spi- 
ghe nel  lembo  del  suo  mantello  , c ai 
suoi  piedi  vi  è un  lione.  — f^.  Tay.  V. 
Jig.  3.  — Sopra  moli*  altre  medaglie 
tiene  nella  destra  uno  scorpione  e nella 
sinistra  un  corno  dell’  abbondanza:  a’ 
suoi  piedi  vedesi  una  cesta  piena  di 
fiori  e di  frutti.  11  cavallo  e la  palma 
erano  i simboli  di  quella  parte  dell*  Af- 
frica vicina  a Cartagine.  Una  rappresen- 
tazione meno  conosciuta  , che  trovasi 
sopra  uua  medaglia  della  regina  Cri- 
stina , è quella  di  Atlante  vestito  all’  af- 
ricana e coperto  della  pelle  di  ima  te- 
sta d’ elefante  con  la  proboscide  e le 
zanne  , che  contempla  i segni  del 
Zodiaco,  per  indicare  clic  quello  re, 
inventore  dell’  astronomia,  ha  regnato  in 
Affrica.  I moderni  approfittando  di  tutte 
queste  idee  , hanno  disegnato  1’  Affrica 
sotto  le  sembianze  di  una  donna  bruna  , 
quasi  nuda , che  ha  i capelli  ricciuti  , 
una  testa  di  elefante  per  cimiero  , una 
collana  di  corallo  , un  corno  pieno  di 
spighe  in  uua  mano  , uno  scorpione 
nell*  altra , od  un  dente  di  elefante  , c 
seguita  da  un  leone  e da  molti  serpenti. 
Le  fìrun  l’ha  dipinta  sotto  l’aspetto  di 
una  donna  mora  lino  alla  «Matura  f se- 
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(luta  sopra  un  elefante;  ella  è all’ombra 
di  un  ombrello  che  s’innalza  al  dissopra 
della  sua  testa.  1 suoi  capelli  sono  neri, 
corti  ed  increspati  , le  pendono  dalle 
orecchie  due  grosse  perle,  c le  sue  brac- 
cia sono  ornate  di  ricchi  braccialetti. 

* L*  illustre  pittore  Appiani  effigiò 
l’Affrica  sotto  l’immagine  di  una  donna 
giovane,  di  color  bruno  e di  forme  svelte 
c bene  sviluppate:  ha  il  capo  lievemente, 
c solo  nella  parte  più  verticale  coperto 
di  un  leggierissimo  velo:  le  sue  labbra 
sono  alquanto  gonfie  e prominenti  , ed 
angolare  e acuto  n’é  il  profilo  del  volto, 
giusta  la  comune  forma  degli  Affricani 
settentrionali  : giace  scmignuda  e sdrajata 
su  di  un  tappeto  , a cui  serve  quasi  di 
guanciale  un  fascio  di  spiche  , ed  è in 
atto  di  contemplare  il  ciclo , col  quale 
atteggiamento  volle  forse  il  pittore  addi- 
tarci che  nell’  Affrica  ebbe  principio  la 
Astronomia.  Un  leone  le  sta  vicino  eoa 
la  testa  sollevata.  In  tale  guisa  1*  egregio 
pittore  si  é allontanato  in  parte  dal  co- 
mune uso  di  effigiare  1*  Affrica  , e nc 
ha  ad  un  tempo  ben  rappresentato  il  ca- 
rattere. Ad  oggetto  pero  di  riempiere  la 
composizione,  e di  renderla  vie  più  ana- 
loga allo  scopo  nostro  abbiamo  aggiunte 
alcune  antichità  tratte  da’  monumenti 
egiziani.  — Ferrarlo  3 Costume  sint. 
e Mod. 

Affricana  , soprannome  di  Cerere  , 
onorata  principalmente  in  Affrica  dallo 
donne  che  facevanle  il  voto  di  una  per- 
petua vedovanza.  * Cerere  era  la  De* 
delle  biade  ; la  fertilità  di  queste  noli  ; 
I’  Affrica  e nella  Sicilia  ne  accreditava  J 
il  cnlto  in  quelle  regioni. 

Affrico  , libeccio  , uno  de’  princi- 
pali venti.  Dipìngeva*!  con  ali  cariche 
di  nebbie.  * £ chiamato  da  Virgili* 
crtber  proccllis  , che  eccita  sovente  le 
procelle. 

1.  Afida  , figliuolo  di  Arcade  , re  di 
Arcadia  , e della  ninfa  Erato.  — - Paus. 

* Quando  suo  padre  divise  il  regno  tra 
lui  e i suoi  fratelli  Elató  ad  Azenete  , 
toccò  a lui  per  sua  porzione  Tegea  e 
suoi  contorni.  Alcuni  lo  chiamano  An- 
fìdamante.  — - Alili  in. 

2.  — Figliuolo  di  Polipemone  re  di 
Alibanta,  t padre  supposto  di  Ulisse.  — - 
Odiss.  24.  — Ebbe  per  figliuolo  Epcrito. 

— Al  ili  in . 

3.  — Centauro  , che  nelle  nozze  di 
Piritoo  crasi  nbhriacato  a segno  , che 
nel  tempo  della  battaglia  dormiva  pro- 
fondamente  , tenendo  tuttavia  in  111:1110 
una  tazza  piena  di  vino  : fu  ucc*>0  in 
«Miei  suo  sonno  da  Driante.  — dietim. 
iiU.  12.  — 1 liti  in. 
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4.  — * Nome  di  un  famoso  |dormi- 
tore  , del  quale  parla  Ovidio.  — - Met. 
L 12,  V.  317. 

x.  Afidk©,  governatore  della  città  di 
Afidna  e amico  di  Teseo  , che  gli  fidò 
Elena.  In  seguito  adottò  Castore  e%Pol- 
)uce , benché  fossero  stati  i distruttori 
di  Afidua  sua  patria. 

2.  — Uno  de’  capitani  di  Enea  , uc- 
ciso da  Turno.  — EncitL  ìih.  9. 

Afirape,  figliuola  di  Celo  e sorella 
di  Latona. 

Afiti  , città  della  Tracia  , in  vici- 
nanza di  Pailene , ove  Apollo  aveva  un 
tempio  celebre  pe*  suoi  oracoli.  Giove 
Aminone  vi  era  particolarmente  venerato. 
Lisandro  P assediò  ; ma  il  dio  gli  or- 
dinò in  sogno  di  levare  1’  assedio  e 
questo  generale  si  ritirò.  — Paus . 3 , 
€“•  18. 

Api  zi  , o Am  fi  zi , ( MiL  Maomett.) 
I Turchi  danno  qnesto  nome  a coloro 
che  imparano  a memoria  tutto  1*. Alco- 
rano ; il  popolo  li  considera  come 
rsone  sacre  alle  quali  Dio  ha  fidato 
sua  legge  c fattene  depositarie. 

ÀFLISTEO  y uno  degli  epiteti  dati  a 
Giove. 

* ÀFNEO  o Atrio  , ricco  di  latte. 
Soprannome  di  Marte  che,  secondo  Pau- 
sania  , gli  fu  dato  per  volere  di  lui 
medesimo  ,•  perche  Aerope , figliuola  di 
(Jefco,  morta  nel  mettere  al  mondo  Ae- 
ropo  , eh*  ella  aveva  avuto  da  Marte  , 
potè  allattare  il  figlio  anche  dopo  essere 
> moria.  Marte  aveva  un  tempio  in  Ar- 
cadia, sul  monte  Cresio  , ov’era  ono- 
rato con  questo  nome. — Paus.  I.  8,  c.  44. 

Aron,  Ai  ori , Arcrz  , o A? affo  , 
re  di  Tebe  in  Egitto,  «li  statura  gigan- 
tesca , che  è forse  lo  stesso  che  Epafo. 
Altri  riguardano  questo  nome  come  un 
soprannome  di  ’1  itone.  Secondo  un*  au- 
lica tradizione  Egizia  , riferita  da  Plu- 
tarco , era  un  fratello  del  Sole , che  fece 
guerra  a Giove.  (Questo  dio  , per  punir- 
nelo  , adottò  in  sua  vece  Osiride  , dal 
quale  era  f»talO  socco»  so  , c gli  diede  il 
nome  di  Bacco. 

\Afhm  Soboris,  le  sorelle  Affiicane, 
cioè  le  Esperidi. 

Afr?c?a  , sorta  di  focaccia  in  uso 
»e*  sagri  tic  j.  — Pesto. 

Afkivt  o Ifrikt  (Mit.  Arah. ì,  spe- 
cie di  Medusa  o di  Lamia  , cnc  gli 
Arabi  considerano  come  il  più  terribile 
*d  il  più  crude!  mostro  che  trovasi  nel 
enere  de’  genj  e «le’  demouj  che  .coui- 
uttevano  altre  volte  contra  i loro  eroi 
favolosi.  Salomone,  dicono  essi,  ne  sog- 
giogo una  , eh*  egli  rese  intieramente 
ai  rendevole  alle  sue  » giuntò. 


Avrodisix  , feste  celebrate  in  onore 
di  Venere  in  Cipro  ed  in  molti  altri 
luoghi.  La  più  considerabile  era  quella 
di  Cipro  , istituita  dal  re  Ginira  , nella 
cui  famiglia  prendevansi  i sacerdoti  di 
Venere , chiamati  per  questo  motivo 
Cini  radi.  Per  essere  invitato  a questa 
festa  si  dava  una  moneta  d*  argento  a 
Venere,  vclut  prostituii  prctium  , e se 
ne  riceveva  dei  doni  degni  della  dea  , 
come  una  misura  di  sale  cd  un  Fallo. 
Ad  Amatunta  ì sacrificj  orane  chiamati 
Carpo  sic  , da  carpos  y frutto  ; forse 

f forche  essa  presiede  alla  generazione.  A 
’alb , la  lesta  faceva  accorrere  una  im- 
mensa moltitudine  di  persone  dalle  altre 
città  della  Grecia.  A Corinto  , era  spe- 
cialmente celebrata  dalle  prostitute.  La 
celebravano  anche  le  donne  oneste  , ma 
separatamente  dalle  altre.  — Strab . 14. 
— Atcn. 

Afrofisio,  tempio  o cappella  consa- 
crata a Venere. 

Afrodite,  nome  di  Venere,  che  signi- 
fica Spuma.  — Ilad.  Ajros . •—  Essendo 
stato  il  culto  di  questa  dea  recato  pel 
mare,  » Greci,  amanti  del  maraviglioso, 
dissero  che  Venere  era  uscita  dalla  spu- 
ma del  mare  , e le  diedero  il  nome  di 
Afrodite.  Aristotile  assegna  un*  altra 
origine  a questa  parola , e crede  che 
cosi  si  chiamasse  Venere  a motivo  della 
sua  effeminatezza.  — Esìod.  Teog.  — 
Plin.  36,  c.  5.  * Tra  i monumenti  sca- 
vali in  Ercolano  trovatisi  varie  effigie  di 
questa  dea,  ma  una  fra  le  altre  bellissi- 
ma , che  la  rappresenta  nell’  atto  cho 
esce  dal  mare. 

* Afrogf.ma,  soprannome  di  Venere. 
— Esivd . Teog. 

Afta.  — Fedi  Ofi. 

Afta  RE,  lezione  che  fanno  gli  Ebrei, 
nel  giorno  del  sa  libato,  di  un  passo  dei 

f trofei!  , dopo  quella  dì  un  passo  della 
egge,  o del  Pentateuco. 

Afva  (Hafva),  divinità  della  Bel- 
gica , il  cui  nome  leggevasi  in  una  in- 
scrizione conservata  presso  i Gesuiti  di 
Drusellcs:  ìlerculi  Ma  gu  sano  et  1Ia~ 
fsnv.  E gli  c probabile  clic  sotto  questo 
nome  si  adorasse  il  cielo,  Heaven  nelle 
lingue  del  Nord. 

ÀGACLKO  , uno  dei  principali  Mirini- 
doni-,  il  cui  figliuolo  Epigeo  fu  ucciso 
dinanzi  a Troju.  — Jliad.  /.  16. 

AgadA  ( I laguda ),  orazione  che  re- 
citano gli  Ebrei  la  sera  della  viglia  dell» 
loro  pnsqua  , di  ritorno  dalla  preghiera s 
si  pongono  ad  una  tavola  su  la  quale 
dehbon  ossei  vi  alo  ni  pezzi  «li  ni- nello 
già  allestiti  con  azzimi  , erbe  amare 
come  cicoria  , lattughe  , ccc. , e tem-nUD 
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ima  tazza  di  vino  nelle  mani  pronun- 
ciano questa  Hagada  , che  é una  nar- 
razione delle  miserie  sofferte  dai  loro 
padri  in  Egitto , e delle  maraviglie  che 
operò  Dio  per  liberameli. 

Acagieo.  — - Fedi  Epigeo. 

Ar;.\af  ARS  ir  A*  A ( Afit.  lnd.  ) y pas  so 
del  Veda  \ o libro  sacro  degli  Inrtuus  , 
la  coi  ripetizione  basta  per  purificare 
l*  anima  aai  peccali  mortali. 

1.  Agamede  , figlinolo  di  Errino  re 
de*  Minii , o di  Apollo  e d’  Epicasta  ; 
era,  al  pari  di  suo  fratello  Trofonio, 
un  eccellente  architetto.  Fu  d’  esso  che 
fabbricò  , unitamente  a suo  fratello  , il 
tempio  d*  Apollo  in  Delfo  e la  tesoreria 
di  Trieo;  per  Io  che  fu  riguardato  come 
un  eroe  , e la  Grecia  gl*  innalzò  dei 
monumenti.  — Plutarco  , appoggiato  a 
Pindaro  , dice  che  terminato  quei  tem- 
pio i due  fratelli  chiesero  al  dio  la  loro 
ricompensa  , e che  nc  avessero  in  ri- 
sposta di  aspettare  otto  giorni  e di  pas- 
sarsela intanto  lautamente  ; ma  che  alla 
fine  di  questo  termine  furono  trovati 
morti.  — Pausanti  racconta  di  loro 
questa  furfanterìa:  essi  avevano  trovato 
il  mezzo  di  depredare  giornalmente  il 
tesoro  di  Trieo,  col  favore  di  una  pie- 
tra che  avevano  lasciata  mobile.  Siccome 
non  potevunsi  scoprire  né  sorprendere  i 
ladri , furono  loro  tesi  dei  tacci , nei 
quali  Agamede  si  trovò  preso  , e non 
potè  liberarsene.  Trofonio  , temendo  di 
essere  tradito  da  suo  fratello,  non  trovò 
miglior  espediente  per  trarsi  d*  impaccio 
che  quello  di  tagliargli  il  capo,  (gualche 
tempo  dopo  la  terra  si  apri  sotto  i piedi 
di  Trofonio  inghiottendolo  vivo,  cd  in 
quel  luogo  vi  fu  poi  un  famoso  oracolo. 
Altri  fanno  perire  anche  Agamede  , c 

retendono  ctie  la  sua  fossa  fosse  nel 
osco  sacro  di  Lebadea.  Vedevasi  an- 
cora a*  tempi  di  Pausania  una  colonna 
che  vi  era  stata  innalzata  sopra.  — Fedi 
Trofonio. 

2.  — Figliuola  primogenita  di  Augia, 
principessa  di  eccellente  beltà  , da  cui 
Nettuno  ebbe  Ditte.  Sposò  Mnlio  , ge- 
nerale della  cavalleria  degli  Epei  , uc- 
ciso da  Nestore  all’  assedio  di  Troia. 
Ella  conosceva  i semplici  ed  i loro  eli- 
versi  usi.  — lliad.  /.  il. 

3.  — Figlio  di  Stmfalo  , da  cui  nac- 
que Cercionc  , fratello  di  Girti  , discen- 
dente di  Arcade.  Ippotoo , figliuolo  di 
Cercione  , successe  ad  Agapcnore  nel 
regno  di  Arcadia. 

4.  — Figliuola  di  Meearea,  diede  il 
suo  nome  alla  città,  di  Agamede  nell’i- 
sola di  Lesbo. 

I.  **  Agaheitnoxe  re  d*  Argo  e di 


Micene,  fratello  di  Menelae  re  di  Sparta, 
era  figliuolo  di  Plistene , e nipote  di 
Atreo  , e non  suo  figlio  , come  crcdesi 
comunemente.  Egli  e perché  Agamen- 
none e Menelao  furono  allevati  da  Atreo, 
il  cui  figliuolo  era  morto  giovane  , che 
Omero  ed  alcuni  altri  poeti  li  chiamano 
figli  d’ Atreo  o Atridi.  Esiodo , al  dire 
di  Eustazioj  Apollodoro , Servio,  Lat- 
tanzio, l’antico  Scoliaste  di  Omero,  quello 
di  Euripide , danno  loro  per  padre  Pii— 
stenc,  figliuolo  di  Atreo  c nipote  di  Pe- 
lope.  Ovidio  li  fa  ora  figliuoli  d* Atreo. 
cd  ora  di  Plistene j ma  Dite  di  Creta,  il 
più  antico  degli  autori  che  hanno  scritto 
sull’assedio  di  Troja  , li  dichiara  figli- 
uoli di  quest’ultimo.  •—  Dii . CreL  1.  I.  — • 
Onu  II.  /.e.  — IiL  Odiss.  I.  4.  — Eu - 
stat.  in  1.  1.  Iliad . — Apollod.  I.  3, 
c . 3.  — Servius  , in  L 1.  Aineid.  — 
Ladani,  in  L I.  Achill.  v.  36.  — Schol. 
Hom.  in  l.  2.  Iliad.  v.  249.  — Schol. 
Euripid.  in  Orest . v.  5.  — Ovid.  de 
Remed.  Ani.  v.  777. 

Dopo  la  morte  di  Atreo , Ticste  suo 
fratello  §’  impadronì  del  trono  di  Argo  t 
e fu  sua  prima  cura  di  allontanare  Agn-  t 
mennone  e Menelao  suoi  pronipoti,  che 
Atreo  aveva  fatti  allevare  nella  sua  corte, 
e ad  uno  de* quali  destinava  la  sua  corona. 

I due  giovani  principi  si  rifuggirono 
presso  Polifido,  re  di  Sicione,  il  quale, 
per  tema  di  fare  dispiacere  a Ticste  , 
non  osò  tenerli  presso  di  sé,  e li  mandò 
appo  Eneo,  re  d’  E lolla.  Questi  li  rice- 
vette con  amicizia  , e si  dichiarò  loro 
protettore.  Alcun  tempo  dopo,  Tindaro, 
re  di  Sparta , die  loro  a ciascuno  una 
delle  sue  figlie  in  matrimonio  : Elena  a 
Menelao,  e Clitcnnestra  ad  Agamennone. 
Divenuti  generi  di  un  potente  re , pen- 
sarono a vendicare  la  morte  del  loro 
avo.  Tindaro  accordò  loro  delle  truppe, 
e con  questo  soccorso  assalirono  con 
tanta  violenza  Ticste  , eh*  ei  si  vide  co- 
stretto a rifuggirsi  presso  un  altare  di 
Giunone.  Essi  lo  trattarono  più  umana- 
mente di  quello  ch’ei  doveva  aspettanti, 
poiché  contcntaronsi  di  esiliarlo  nell’  i- 
sola  di  Creta.  Questa  vittoria  rese  Aga- 
mennone signore  degli  stati  d’  Argo.  — 
Hygin.  Jah.  88.  — - Tzetzes  , Chil.  I. 
Hist.  18.  — Fedi  Egisto. 

Diventato , per  le  sue  conquiste  c per 
la  morte  di  '1  ieste  che  gli  aveva  ceduto 
i suoi  diritti  , il  più  potente  principe 
della  Grecia  , scelse  la  città  di  Micene 
per  capitale  del  suo  impero.  Egli  pos- 
sedeva in  allora  la  maggior  parte  del 
Peloponneso  , e in  considerazione  del 
vasto  suo  potere , fu  scelto  a voce  una- 
nime Cupo  dell’  armata  de’  Greci  , 
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per  la  spedizione  contro  Troja  : per  lo 
che  i poeti  lo  chiamano  spesso  il  re 
de ' regi.  Egli  forni  per  parte  sua  cento 
navi,  e nc  prestò  sessanta  agli  Arcadi, 
i quali  a cagione  della  loro  lontananza 
dal  inare  non  aveano  marina.  Il  merito 
personale  di  Agamennone  dovette  in- 
iluire  egualmente  sa  la  scelta  che  si  fé* 
di  lui  pel  comando  generule  dell'annata 
de*  Principi  alleati  contro  i Troiani. 
Omero  nei  libri  secondo  e terzo  della 
Diade  , porge  la  più  alta  idea  del  co- 
raggio e dell*  abilità  di  questo  principe  , 
e loda  spezialmente  la  sua  saviezza  nel- 
l’arte del  governare.  — Thucyd.  I.  I.  •— 
Strub.  1.  8.  — ìlygin . Job.  97.  — - E li- 
sta t.  in  l.  2.  lliad. 

Pria  della  partenza  de’Greci  per  Troja, 
Agamennone  aveva  avuto  molti  figli,  etra 
gli  altri  due  figliuole  , Ifigenia  ed  Elet- 
tra , ed  un  figlio  unico  , chiamato  Ore- 
ste. Omero  dà  altri  nomi  alle  due  figli- 
uole ; egli  chiama  la  prima  ifianassa  , 
e la  seconda  Laodice  : lliad . /.  9.  •*- 
Lucrezio , /.  T,  dà  egli  pure  il  nome  di 
Ifianassa  ad  Ifigenia  , cd  Eliar.o  quello 
di  Laodice  ad  Elettra:  Far.  ffist.  I.  4. 
e.  26.  I loro  primi  nomi  sono  consa- 
crati dal  maggior  numero  de*  poeti  che 
ne  hanno  fatto  uso. 

L*  armata  de’  Greci  crasi  imbarcata  c 
riunita  nel  porto  d’  Elide  , allorché  una 
ostinata  calma  trattenne  per  lungo  tempo 
le  navi  nel  porto  ; per  cui  fu  consultato 
1*  Oracolo  intorno  i mezzi  di  ottenere 
dagli  dei  un  favoretol  vento.  Calcante, 
gran  sacerdote  dell’annata  e ministro  di 
Apollo  , rispose  che  Diana  era  irritata 
perche  Agamennone  aver*  ucciso  una 
cerva  che  ernie  consacrata,  e bisognava 
sacrificare  Ifigenia  a questa  dea,  soggiun- 
gendo che  a questo  solo  prezzo  avreb- 
bero avuto  i Greci  i venti  favorevoli,  e 
il  vantaggio  di  vincere  i Trojani.  Il  re 
d’Argo,  dopo  un  lungo  contrasto  tra  la 
tenerezza  paterna  e 1*  ambizione  della 
gloria  che  dovrà  fruttargli  la  spedizione 
di  Troja,  acconsenti  finalmente  agli  in- 
teressi dell’  intera  Grecia  adunata.  Ma 
Diana  avviluppò  in  una  nuvola  l’altare 
ed  il  sacrificatore  , e pose  in  ljiogo  di 
quella  principessa  una  cerva  . che  le  fu 
immolata.  Dopo  questo  sacrificio,  nn  fo- 
vorevol  vento  condusse  in  poco  tempo 
la  flotta  greca  ai  lidi  di  Troja.  — Eu - 
Yipid.  Jjìg . in  j4uì.  — Lucret . ì.  I , 
9.  84.  — ’Ovid.  JUct.  I.  12,  v . 3o.  — 
Jgin.  jav.  08.  — Nicatider  y apud. 
Jgnton.  Liberal.  Karr.  27. 

Non  è forse  inutile  osservare  , a fa- 
vore di  coloro  che  amano  P erudizione , 
che  la  favola  de  l sacrificio  *d’  Ifigenia  è 


posteriore  ad  Omero , il  quale  non  ne 
parla  in  verun  luogo  de*  suoi  poemi.  — - 
Fedi . Ifigenia. 

Le  azioni  di  Agamennone  durante  l’as- 
sedio di  Troja,  sono  descritte  nella  Ilia- 
de : noi  rammenteremo  solo  le  princi- 
pali. 

Nella  espugnazione  di  Lirnessa  , città 
della  Troaoe , i Greci  fecero  prigioniere 
molte  donne  delle  quali  avevano  ucciso 
i mariti.  Astinomc  o Criseide  , figlia  di 
Crise  sacerdote  d’  Apollo  , toccò  , nella 
divisione,  ad  Agamennone;  e Inpoda- 
mia  o Briseide,  figlia  di  Brisco,  diventò 
schiava  di  Achille.  Alcun  tempo  dopo, 
il  padre  della  prima  si  recò  da  Aga- 
mennone per  riscattarla , ma  questo  prin- 
cipe rifiuto  tutti  i suoi  doni,  e lo  scac- 
ciò dal  campo  dicendogli  in  alto  mi- 
naccioso : 

Vnctio,  so»  Or  i*i*»«*  * mtì 

F«d  or , a>  porci*  pi»  ti  colf*  rt  nii; 

Che  f«(«t  titoli*  1»  *•!»'•  Io  Iftl'r» 

Ili  r tafula  del  Dio.  Irtw»  «Mio  «ia 
Coi  ti,  it  dalla  pi'ri* , ••  Aij», 

Nella  Mitra  i mbu  ii  pria  *9*  la  aSori 
Vrrrlùrc «a , ali  oj r»  delie  imtaii, 

lì  a wltio  «tmr'i  del  r*f»l  mio  letto. 

Or  »i,  al  *n'  j retta  r , ae  i»Ua  ir 

Quel  vecchio  impauri  ed  obbedì  al 
romando.  Apollo  per  vendicare  1’  af- 
fronto fatto  ul  suo  sacerdote  allindò  hi 
peste  nell’  armata  de’  Greci  ; e siccome 
vi  faceva  ciascun  giorno  nuove  stragi  , 
rosi  fu  consultato  il  profeta  Calcante  , 
il  quale  rispose  clic  per  far  cessare  quel 
flagello  era  d’uopo  restituire  la  figlia  al 
sacerdote  di  Apollo,  senza  riscatto,  c 
sagrificare  una  ecatombe  a questo  dio  , 
onde  placarne  1*  ira.  Tuli’  i capi  dell’  ar- 
mata si  riunirono  per  supplicare  Aga- 
mennone a restituire  la  sua  prigioniera. 
Achille  parlò  con  maggior  calore  d’ogni 
altro.  Cnscidc  fu  rimandata  a suo  padre; 
ma  per  vendicarsi  di  Achille  , Aga- 
mennone incaricò  in  egual  tempo  due 
de’  suoi  Araldi  di  rapire  Briseide  , la 
schiava  del  figliuolo  di  Pcleo,  c con- 
durla alla  sua  tenda.  11  Peiide  fu  tanto 
sensibile  a qneslo  affronto,  che  risolvette 
di  non  combattere  più  per  la  causa  co- 
mune. Egli  si  ritiro  nella  sua  tonda,  cd 
a quest’ ira  dobbiam  noi  l’Iliade,  il  più 
antico  ed  il  più  sublime  d’  ogni  poema 
epico.  — Dit . Cret.  I.  2.  — Tzetzes  , 
Chiìiad.  I.  8.  Hist.  — Fedi  A- 
cmr.Lt , Briseide,  Criseide. 

Agamennone  , disperando  di  Evincere 
i Trojani  dopo  la  ritirata  di  Achille  , 
propose  ai  Greci  di  abbandonare  l’asse- 
dio c ritornarsene  nella  loro  patria.  1-a 
sin  proposizione  fu  rigettata  aal  valente 
Divwcde  « dal  saggio  Nestore:  anzi 
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«uriti  radunò  i Capi  dell*  armata , per 
deliberare  sul  partito  che  si  dovea  pi- 
gliare , e fu  deciso  che  si  mandassero 
dei  deputati  ad  Achille.  Ajace  , Ulisse 
e Fenice  furono  scelti  per  quest*  alliba- 
li incaricò  di  an- 
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sciata,  e Agamennone 
non  alargli  da  parte  sua  eh*  ei  rimprove- 
ratasi altamente  di  averlo  oltraggiato,  e 
che  era  non  solo  pronto  a restituirgli 
Briseide , della  quale  avea  rispettato  la 
beltà  , ma  che  voleva  riparare  il  suo 
fallo  facendogli  de* magnifici  doni,  ed  of- 
frendogli una  delle  sue  figlie  per  isposa. 
Achille  fu  inflessibile,  rimandò  gli  am- 
basciatori , e si  mantenne  nel  suo  sdegno. 

Ciò  non  dimeno  Agamennone  non  si 
smarrì.  Egli  arringò  i soldati  dell*  ar- 
mala , c corse  alla  loro  testa  a pugnare 
•oi  Trojani.  Fin  qui  ei  non  aveva  mo- 
strato che  quel  valore  che  conviene  ad 
un  potente  monarca  , i cui  giorni  sono 
preziosi  allo  stato,  e che  non  dee  esporli 
senza  motivo  , ma  in  questa  circostanza 
egli  credette  di  dover  combattere  come 
tm  semplice  capitano  , e fc*  de*  prodigi 
di  valore.  Bianore  , Olito  , spirarono 
entrambi  sotto  i suoi  colpi.  ìso  ed  An- 
tifo  , figliuoli  di  Priamo;  Lisandro  ed 
Ippoloco  , entrambi  figli  di  Antimaco  , 
provarono  la  stessa  sorte.  Finalmente 
dopo  avere  sparso  la  strage  nel  campo 
nemico , fu  ferito  lui  medesimo  ; e ben- 
ché la  ferita  gli  facesse  provare  » più 
acuti  dolori , ei  non  volle  mostrare  ai 
suoi  la  minima  tema  , ma  anzi , salito 
sul  suo  carro 

Nkì.  «mici,  gridata,  • roi  rateali 
C.pjif  *4  da'  Oraci , a)U««a*aia 
Dalla  un  il  caaAiuo,  or  alia  ài  Giota 
I»a  mwua  il  rolar  «S'io  «|oi  «ero, <.»««, 
CaatkiMada  to’  Teatri , il  gifrao  io-aro.  - 
UiaJ.  I.  9 a il. 

Gl»  autori  non  dicono  s*  egli  ubbia 
avuto  nuove  occasioni  di  segnalarsi  pria 
della  distruzione  di  Troja.  Solo  si  sa 
che  nella  caduta  di  questa  città  egli 
strappò  Cassandra,  figliuola  di  Priamo , 
dalle  braccia  di  Ajace  figlio  d*  Oileo , 
«he  voleva  farle  violenza  a pié  della 
statua  di  Minerva  , e che  essendone  di- 
venuto egli  medesimo  innamorato  , se 
la  fe’ schiava*,  e la  condusse  a Messene, 
•ve  fu  trucidata  con  lui.  Ecco  come  nar- 
rano gli  antichi  la  morte  di  questo  prin- 
cipe. 

Allorché  Agamennone  parti  per  la 
guerra  di  Troja  , lasciò  presso  Cliten- 
ncslra  sua  sposa  un  Poeta  musico  (Vedi 
questa  parola  ) , tanto  per  trastullarla 
nella  sua  assenza  , quanto  per  mante- 
nerla nell’  amore  de*  suoi  doveri.  Egli 
aveva  egualmente  lasciato  a Micene  Egi- 
sto  figlio  di  Tieste  e suo  «ugiu*  ger- 


mano , per  vegliare  al  governa  de*  suoi 
stati.  Ora  questo  Egislo,  essendosi  inva- 
ghito della  regina  , si  liberò  del  poeta, 
e,  dopo  questo  momento,  non  tenue  più 
alcun  modo  nella  sua  condotta,  il  suo 
commercio  con  Clitennestra  divenne  tal- 
mente pubblico  cb’ci  non  dubitò  che  lo 
stesso  Agamennone  non  ne  fosse  infor- 
mato. Per  prevenire  il  suo  giusto  risenti- 
mento, congiurò  con  lu  regina  di  assas- 
sinarlo nel  giorno  del  suo  ritorno.  Co* 
questa  intenzione  , Clitennestra  preparò 
una  veste,  della  quale  il  collo  e l’estre- 
mità delle  maniche  erffno  cucite.  Ella  la 
diede  a suo  marito  nell*  istante  eh*  egli 
usciva  dal  bagno , e tosto  che  Agamen- 
none ebbe  inesso  la  testa  in  questa 
specie  di  velp,  Clitennestra  eli  dii}  uh 
colpo  di  scute  che  lo  rovescio  a terra. 
Allora  Egisto  gli  si  avventò  addosso,  e 
fini  di  trucidarlo:  il  che  avenne  l'anno  ri82 
prima  dell*  era  volgare.  — Gin.  Otfissd 
ì.  3 e /.  li.  — JEschil.  in  Agamemn» 
et  in  Eutncniil.  — Sophocl.  in  Eleclr.  — 
Eurip.  in  Orcst.  — Scnec.  in  Agamcmn. 
— Lycophr.  in  Cas  sancir.  — - Philostr • 
Icon.  /.  2,  c.  9.  — Hy  gin.  fai.  88^97,  Il  6 
e 240.  — Lucìan  in  Encom . Domi. 
Slrab.  8.  — Mela  , 2.  c.  3. 

Cassandra  aveva  predetto  ad  Agamen- 
none che  s*  ei  ritornava  nella  sua  pa- 
tria vi  sarebbe  perito  ; ma  era  destino 
delle  profezie  di  Cassandra  , il  non  es- 
sere credute.  — Pau&ania  pretende  che 
si  vedessero  ancora  a*  suoi  tempi  gli 
avanzi  dei  sepolcri  di  Agamennone  , di 
Eurimcdonte  conduttore  del  suo  carro, 
e di  lutti  quelli  che  questo  principe  aveva 
ricondotti  da  Troja  e che  perirono  co 6 
lui  sotto  i colpi  di  F.gisto.  Questi  sepo!  • 
cri  erano  a Micene  , presso  quelli  dì 
Teledaino,  di  Pclopc,  e de’ figliuoli  che 
Cassandra  aveva  avuti  da  Agamennone  , 
e che  furono  trucidati  da  Egisto  senz:. 
pietà  per  la  loro  età  ancora  tenera.  — 
Pouf.  I.  2 c.  6;  /.  9 , c.  40. 

Tracceremo  il  ritratto  di  Agamennone 
dietro  1*  idea  che  Omero  e gli  altri  po**o 
greci  ce  ne  porgono.  La  maestà  dell’ a* 
spetti»  di  questo  Monarca  , la  fama  del 
suo  valore,  ed  il  suo  magnanimo  or- 
goglio , manifestavano  l*  estensione  «lei 
suo  potere:  il  suo  sguardo  era  impóne ::»o 
come  quello  del  dia  che  lancia  il  fol- 
gore : il  suo  pelle  era  largo  come  quell* 
del  vigoroso  INeltuno  , e il  sito  corpo 
eri  forte  e mn  coloso  tome  quello  del 
terrihil  Marte:  egli  indossava  una  splen- 
dida armatura  composta  di  lastre  di  di- 
versi metalli,  le  cui  due  parli  erano  at 
toccale  su  le  sue  spalle  con  fermagli  in 
farina  di  ‘-crocci  1 : il  suo  elmetto  era 
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sormontato  da  un  pcnnacchind  , ed  in 
mezzo  al  suo  scudo , composto  di  varie 
lastre  di  rame  , travi  V immagine  della 
Gorgone,  che  spargeva  il  terrore.  Dicono 
che  era  geloso  ilei  suo  potere,  adulatore 
del  popolo  , da  cui  riconosceva  la  sua 
autorità  , Jindiscreto  umiliatore  di  chi 
poteva  disputargliela  , abile  nell’ arte  di 
governare  e di  condurre  gli  uomini  , 
meno  valoroso  che  artificioso  , troppo 
schiavo  delle  sue  passioni  : imperocché 
il  suo  amore  per  le  donne  gli  fc*  com- 
mettere più  errori,  che  non  abbia  potuto 
ripararne  la  sua  politica.  Dicesi  che  ebbe 
altresì,  come  quasi  tutl’i  Greci,  dcll’a- 
more  pe*  giovanetti.  Plutarco  , nel'  suo 
discorso  su  1*  industria  degli  animali 
narra  che  mentre  la  (lotta  greca  era 
trattenuta  nel  porlo  di  Aulide , Aga- 
mennone concepì  una  violente  passione 
per  un  giovane  Beozio  , per  nome  Ar- 
ginilo, e che  non  avendo  potuto  sedurlo, 
ondò  a bagnarsi  nel  lago  di  Copai , per 
ìspegnere  il  suo  colpevole  ardore. 

A torto  , finalmente  , pretendono  ai- 
timi autori  che  questo  principe  fosse 
«letto  capo  de’ Greci  a cagione  del  giu- 
ramento che  legava  tutti  gli  amanti  di 
£!cna:  fu,  come  già  dicemmo,  perche 
egli  era  il  più  potente  de*  re,  e soprat- 
tutto il  più  illustre  per  gli  onori  che 
avevano  ricevuto  i suoi  avi. 

Il  suo  scettro  era  d*  avorio  , ornato 
di  chiodi  d’  oro  : Vulcano  lo  aveva  fab- 
bricato per  Giove  , il  quale  lo  aveva 
dato  a Mercurio  , questi  lo  diede  a Pe- 
lope , Pelope  ad  Atrco,  Alreo  a 1 icste  , 
dal  quale  Agamennone  lo  aveva  eredi- 
tato. — Ecco  i titoli  ch’egli  aveva  per 
comandare  a venti  re. 

La  morte  di  Agamennone  forma  il 
soggetto  di  una  tragedia  d*  Eschilo  , la 
più  oscura  c la  meno  interessante  di 
quelle  che  ci  rimangono  di  questo  poeta; 
e di  una  tragedia  di  Seneca  piena  di 
declamazioni  e di  sentenze  talvolta  su- 
blimi, ma  fuor  di  luogo.  L’Italia  ha  tre 
tragedie  su  questo  soggetto:  una  di  Al- 
fieri , altra  di  Malico  Borsa , ed  altra 
del  Conte  Pepoli. 

* Nelle  pitture  de’ vasi  del  Millin  ve- 
deri ClUennertra  vestita  con  una  lunga 
tunica  e con  un  ampio  mantello,  che  si 
avanza  con  diffidenza  e senza  tur  ru- 
more , per  colpire  Agamennone  addor- 
mentato , con  fc  asce  clic  ella  ha  nelle 
mani.  Egitto  la  segue  , vestito  con 
semplice  clamide;  il  suo  peta«o_  é get- 
tato dietro  le  spalle.  V.  Tav.  I\  . fig  4. 
In  altra  pittura  di  vaso  dello  stesso, 
vedesi  Clitcnncstra  vestita  cou  lunga  tu- 
nica senza  maniche;  il  suo  peplo  oudr*- 


giante  indica  la  vivacità  del  sno  moto  f 
ella  sta  per  dare  il  colpo  mortale  ad 
Agamennone  , con  un  asce  che  tiene 
con  due  roani.  Questo  principe  ha  il 
capo  coperto  di  un  caschetto,  por  indi- 
care la  sua  alta  condizione  ; i primi 
colpi  deila  sua  adultera  sposa  lo  hanno 
fatto  cadere  vicino  ad  una  colonna,  che 
indica  succeder  V avvenimento  nell’  in- 
terno di  un  palazzo  ; e»li  é giunto  a li- 
berarsi dell*  ampio  vestimento  nel  quale 
ella  lo  aveva  involto-  come  in  una  rete , 
e in  vano  afferra  uno  scudo  per  garan- 
tirsi dal  furore  di  lei.  — Vedi  Tav.  li, 
fig . 2.  — • In  una  pietra  incisa  riportata 
dal  Millin  vedesi  Oreste  che  prende  l’urna 
che  sua  sorella  Elettra  ha  deposta  sulla 
tomba  di  Agamennone  , e che  ella  cre- 
deva contenesse  le  ceneri  di  suo  fratello, 
e le  fa  conoscere  il  suo  errore  ; la  co- 
lonna che  s’innalza  sulla  tomba  port* 
1*  urna  di  Agamennone  ; la  base  di  que- 
sta colonna  è stata  ornata  di  girlande 
da  Oreste.  Vedi  Tav.  IV.  fig.  5. 

2.  — Soprannome  di  Giove  , sotto  il 
quale  era  adorato  da* Lacedemoni,  e che 
gli  fu  dato  dal  nome  del  precedente. 
* Alcuni  credono  che  il  re  Agamennone 
non  abbia  inai  avuto  prèsso  gli  Spartani 
gli  onori  divini , e che  il  solo  Giove 
sia  stato  da  essi  adorato  sotto  un  tal 
nome.  — Millin K 

Agame5!sonidE.  Oreste  , figliuolo  di 
Agamennone. 

AgamestorE,  personaggio  che  figura 
nel  secondo  libro  degli  Argonauti  di 
Apollonio. 

AgametorE,  famoso  Atleta  della  città 
di  Mantinea  , nell’  Arcadia  , a*  confini 
della  Laconia  ; fu  coronato  più  volte  nei 
Giuochi  Olimpici.  Aveva  una  statua  nella 
foresta  d*  Olimpia  in  Aulide.  — Paus. 
/.  6,  c.  io. 

AgamiDiDE  , il  quarto  de’  discendenti 
di  Ctesippo  , figliuolo  d*  Ercole  , regnò 
sui  Cleonii.  — Paus. 

Aganice  o AglaonicE  , figliuola  di 
Egetore  re  di  Tessaglia , aveva  qualche 
cognizione  dell*  Astronomia  , ed  era 
giunta  a scoprire  la  cagione  ed  a calco- 
lare il  tempo  degli  ecclissi  di  luna.  Essa 
ne  approfittò  per  dare  ad  intendere  a* 
suoi  contemporanei  che  poteva  far  di- 
scendere dui  cielo  la  luna  a sua  volontà. 
Essendo  stata  scoperta  nel  seguito  la  S113 
iattanza  e i suoi  inganni , ognnno  si  fé* 
beffe  della  sedicente  maga  ; il  che  óiè 
luogo  al  proverbio  greco  : Far  discen- 
dere la  lu/ia  in  proprio  svantaggio.  — 
Mytli.  de  Banier. 

*1.  AgaiVO’PE,  figliuola  del  fiume  Per- 
messo, che  scorre  a piè  del  monte  EJi- 
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nona.  Fu  trasformata  in  fontana  , le  cui 
acque  avevano  la  virtù  ci*  inspirare  i 
poeti  ; e questa  fontana  , che  andava  a 
gettarsi  nel  Permesso , fu  consacrata  alle 
>Iuse.  — Pau$. 

2.  — Moglie  d’  Acri  sio  c madre  di 
Danae  ; altri  la  chiamano  Euridice. 

Aganippedi  e Agabuppidi  , sopran- 
nome delle  Muse  , derivato  loro  dal 
fonte  Aganippc. 

Aga.no,  tagliuolo  di  Paride  e di  Elena. 

1.  AgapInore  , figliuolo  di  Anceo  , 
fu  uno  de*  principi  pretendenti  di  Elena. 
Andò  all’  assedio  ci  Xroja , e si  uni 
■«Ila  fiotta  greca  con  sessanta  navi  di 
Arcadia.  Dopo  la  presa  di  Troja  , ri- 
tornando fu  gettato  da  una  tempesta 
nell’  isola  di  Cipro,  ove  fabbricò  la  città 
di  Pafo.  — **  Siccome  non  ritornò  più 
in  Arcadia , cosi  gli  successe  Ippotoo 
figliuolo  di  Cercione.  Ebbe  una  figlia 
per  nome  Laodice.  — Jgino.  — Paus . 

2.  8,  c.  5.  — lliad.  /.  2.  — 

2.  — » Ammiraglio  della  fiotta  di  Aga- 
mennone. — lliad.  l . 2. 

Agaatt,  divinità  siria,  forse  la  stessa 
«be'  Adargati. 

A o astute,  re  degli  Elei,  figliuolo  di 
Augia,  e padre!  di  Polis  seno  , uno  dei 
. pretendenti  di  Elena.  Andò  con  gli  al- 
tri Greci  all’assedio  di  Troia.  — lliad*  2, 
Agastrofo  , figliuolo  cu  Peone  Tro- 
iano, ucciso  da  Diomede  sotto  l'ròia.  — • 
lliad.  /.  il. 

Agata  , pietra  preziosa  , che  nelle 
•dee  superstiziose  degli  antichi  aveva  la 
virtù  di  riconfortare  il  cuore  , di  allon- 
tanare 1*  aria  contagiosa , c di  resistere 
alle  morsicature  delle  vipere  e degli 
•carpioni. 

Agatalio,  soprannome  di  Plutone, 
•ignificante  che  poti fine  (con  la  morte) 
a tutt  i Leni.  — Radi  Lycin  , sciogliere. 

Acatete,  nome  di  una  Ninfa. 

Ag ati  Lio.  Etimologia  A galli os  , il 
Dio  utile  , soprannome  di  Plutone  , per- 
che la  vista  de*  sepolcri  c’  insegna  che 
non  si  dee  affezionarsi  troppo  a de’  di- 
letti che  la  morte  farà  ben  presto  svanire. 

Agatibko,  figliuolo  d’  Eolo,  che  di- 
venne re  di  una  parte  della  Sicilia  , la 
quale  prese  da  lui  il  nome  di  Agatimide. 
Fabbricò  pure  una  città  nel  suo  regno 
•Ila  quale  diede  il  suo  nome. 

Acatirso  , figliuolo  d’  Ercole  , re 
di  un  popolo  crudele,  vicino  agli  Sciti, 
che  fu  chiamato  cosi  dal  suo  noine.  — 
Erod . 4,  c . lo.  — Virgilio  gli  dà  l’e- 
piteto di  Picti  , forse  perché  questo 
popolo  aveva  il  costume  di  farsi  delle 
macchie  sul  corpo  come  i selvaggi.  — 
Eneid.  /•  4. 
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AgatotiEMONE  , il  buon  genio  ado-, 
rato  dagli  Egizi!  durante  il  dominio  dei 
principi  greci,  sotto  la  figura  di  un  ser- 
pente con  la  testa  d*  uomo.  Vederi  pure 
sulle  medaglie  d*  Alessandria. 

Agatopemo-vi  , genii  benefici.  I pa- 
gani davano  questo  nome  ai  draghi  o 
serpenti  alati , che  veneravano  come  di- 
vinità. — Lampr . 

AOATOLEMO  , uno  de*  cinquanta  figli- 
uoli di  Egitto  ucciso  da  Pirene  sua  sposa» 
— jdpollod.  /.  c . 4. 

Agatone,  figliuolo  di 'Priamo  e di 
una  delle  sue  concubine.  Visse  sino  agli 
ultimi  tempi  della  guerra  Trojana.  — 
lliad . /.  24.  — Blillin. 

1.  Agate  , figlia  di  Cadmo  e di  Er- 
mione  od  Armonia.  Ella  sposò  Kchio- 
ne,  re  di  Tebe  in  Deozia,  uno  de* guer- 
rieri nati  dai  denti  del  Dragone  Casta - 
lio  ,dal  quale  ebbe  Pcnteo  che  successe 
a suo  padre.  Bacco  , per  vendicarsi  di 
quest*  ultimo  principe  clic  non  aveva 
voluto  riconoscerlo  qual  dio,  né  ricevere 
i suoi  misteri,  inspirò  nn  tal  furore  alla 
madre  e a due  zie  di  lui  , Ino  cd  Aur 
tonoe  , che  mentri  egli  recavasi  ol  monte 
Citerone  si  avventaronp  verso  lui , ed 

Egli,  che  cmtro  oltìor  »»»r  «i  »cdo 
Quel  donneato,  ebro,  « fahoao  tutolo. 

Per  fi||<r  volto  1*  ••tifilo  pitale. 

Forchi  ti  »ro«o  diitjiuio  t solo  : 

Poi  tl  »olf«  ■ p*tg«r  p«r<ki  •"•  «rodo 
CV  tropi»  I*  ti*  contro  il  Scintolo, 

Ili  mn  che  lo  dna  ciò  «li  coi  ti  Salo. 

Potato  «offrir  giammai  «V  altri  1’  acciaia. 

Kob  pi<t  quali#  orgoglio*#  upr»  p.rolo 
Dia  con  Io  portali  ooapio  o luporbo  , 

Ma  confetta  il  ano  errore , i t«  w alatola 
Coa  quelle  pia  elio  mai  Sera  t l tr«rhe  ; 
i:  eoa  quell*  «a amila . «ho  atar  non  .aiolo 
Mot  ir*  tho  ’1  tangv*  tao  (il  ciagt  l'orbo, 

E lo  pr'ft  «ha  ir*un»  «li  , ■origlio 
11  nipote,  le  tir.  la  ma.Iro  , u a.».. 

U alla  madre  1'  Au.oa  ricordo 
Qaal  eh’  al  aao  Aglio  loco, aito  itimene  J 
Sta  ipella  ai  prir^hi  tool  opinata  a tenia, 

A ferir  Ni  paco  tortore  Tranc- 
iati l'altra  t«a  aio.  coa  lai  a* accorala, 

R T a»a  a T altra  tal  maaiera  etano , 

Ck*  ano  fogliò  al  nipote  ampio  o j rofane 
La  ditift  . •'  l' altra  la  tiaittro  mano. 

C volando  abbracciar  la  inauro  ir.io 
Ch*  piò  dell'  altro  «irida  a gli  minaccio , 

1,’  «no  o l'al'ra  t.a  ma  trova  troncata, 

Si  la  panno  at.«»Ur  lo  monckt  braccio;  , 

P-b  1 dolca  madre,  dolermene  |*t>«, 

(Dina  ) o pieioea  a ma  volgi  la  faccio. 

V»  gran  grido  alla  dii  poichi  miro  Ilo  , 

E di  tua  proprio  otto  troncagli  il  collo- 

E piò  di  vento  piena  aaoai  cha  "t  augna# 
Prendendo  in  mah  lo  tangnitiota  tetta, 

E macchiando  aò  aletta  del  tao  «angue. 

Por  l' ana  la  gittò  valoca  e pretta. 

Premiate  (ditte  all'  al  r#  ) il  corpo  ent|M, 
f m«<nbrair  %oi  la  parla  eba  ci  r«tia. 

Diamo  aaco  al  corpo  morto  il  ano  aupplitio 
poi  totlditfauo  amtri'tno  al  tacro  nfGtio. 

Ecco  »n  no  tr-t  o goal  corpo  «mcnibrtrli 
rotar  I,  madre  io  molte  parti  chiedo  ; 

I membri  van  per  l’  aria  a <olo  «parti 
Qaal  ti  ghia  all'  inai  fnal  cada  a riede. 

Ovidio.  M 04 !.i*i  l ^ 


Digitized  by  Google 


AGD  ( 5a  ) AGE 


Ciò  nonostante  si  resero  ad  Agave  gli 
onori  divini  , sia  perchè  aveva  contri- 
buito colle  sue  sorelle  all*  educazione  di 
Bacco  , sia  a causa  del  suo  zelo  pel 
culto  di  questo  dio.  — Apollod.  /.  3 , 
e.  5 e 6. — Igino,  fav.  184,  239,  24° 
s 254.  — Fedi  Pestio. 

* Altri  dicono  che  Agave  ritornata  in 

sé  stessa  si  rifuggi  nell*  llliria,  ove  sposò 
il  re  Licoterse  , c che  essendovisi  po- 
scia rifuggito  anche  suo  padre  , Agave 
uccise  il  marito  c pose  il  regno  nelle 
mani  di  Cadmo.  Miti  in. 

* Nella  Galleria  Giustiniani  vedesi  un 
basso  rilievo  rappresentante  Pcntco  la- 
cerato dalle  Baccanti.  Ino  lo  prende  per 
una  gamba  ; Autonoe  e tutta  quella  fu- 
riosa .turba  lo  investe  da  tutte  le  parti  ; 
anche  la  pantera  di  Bacco  prende  parte 
nell*  azione  e morde  una  gamba  di  Pen- 
leo.  A destra  scorgcsi  un  Fauno  che 
contempla  con  ispavento  questa  atroce 
•cena , e due  Centauri  , uno  de*  quali 
suona  la  lira  per  calmare  il  delirio  di 
quelle  furibonde  , l’altro  alza  le  inani 
•al  cielo  onde  implorare  la  grazia  di  Fen- 
ico; nel  lato  opposto  avvi  la  Ninfa  di 
una  fontana  del  monte  Gteronc  , la  quale 
lascia  scorrere  1*  acqua  dalla  sua  urna 
per  lavare  il  luogo  ove  intervenne  sì 
•1  renda  scena.  — Pedi  Tav.  i\ .fig.  6. 

2.  — Una  delle  N eredi.  — - Apoti  I. 

3*  — • Una  delle  cinquanta  figliuole  di 
Danao,  la  quale  uocisc  Lieo  suo  marito. 

4.  — Una  delle  Amazzoni. 

Acavo,  uno  de*  figliuoli  di  Priamo: 
* il  di  lui  nome  significa  illustre.  Omero 
gli  dà  anche  l'epiteto  di  divino.  Priamo 
al  contrario  lo  chiama  figlio  Pigro  ed 
infame  ; nell*  ultimo  libro  dell*  Iliade  è 
detto  ch’egli  e i suoi  ifutelli  erano  va- 
lenti danzatori , ma  che  erano  altresì 
menzogneri , e che  rubavano  le  gregge. 
*—  Miti  in . 

1.  A Coisti  , o Agdisti  , genio  di 
forma  umana,  che  riuniva  i Jfue  sessi. 
Questo  mostro  , nato  da  un  sogno  di 
Giove  , altri  dicono  dalla  pietra  Agdo  , 
fu  il  terrore  degli  uomini  e degli  dei 
medesimi  , i quali  lo  mutilarono  c ri- 
mase donna.  Dal  sesso  a lui  tolto  nac- 
que un  mandorlo  che  portava  di  bellis- 
simi fruiti.  Nana,  figlia  del  fiume  San- 
garo,  colse  queste  belle  mandorle  e se 
le  pose  in  seno;  ma  le  mandorle  dispar- 
tirò c la  ninfa  si  trovò  incinta  : ella 
partorì  a suo  tempo  , ed  espose  il  fan- 
ciullo , che  fu  nudrito  da  una  capra. 
Crescendo  in  età  , questo  figlio  chia- 
mato Ali  , divenne  di  una  sì  rara  bel* 
lezza , oh**  lo  stesso  Agdisti  ne  fu  in- 
ti  inorato.  Quando  Ati  fu  all'età  virile, 


si  recò  alla  corte  del  re  di  PessimmtO 
per  (sposarne  la  figlia  : già  comincia- 
vansi  le  cerimonie  del  maritaggio , e 
cantatasi  1*  inno  d*  Imeneo  , allorché 
giunse  Agdisti , che  inspirò  subitamente 
una  siffatta  frenesia  all* infelice  Ati,  che 
si  mutilò.  Il  re,  colpito  dalla  medesima 
vertigine , seguì  il  suo  csetnpio.  Agdisti 
si  penti  poi  di  questa  vendetta  ; e , per 
riparare  in  qualche  modo  il  male  di  cut 
era  stato  causa , ottenne  da  Giove  che 
nessuno  de*  membri  del  giovine  non 
avesse  mai  ad  impassire  , od  a putre- 
farsi. Questa  tradizione , conservata  da 
Pausante^  era  stabilita  presso  gli  abi- 
tanti di  Pessinunto.  — Paus.  L 7,  c.  17. 

2.  — Montagna  della  Frigia  ove  fu 
sepolto  Ati.  — Paus  I,  c..  14. 

3.  — Soprannome  di  Cibele. 

Agdo  , pietra  di  straordinaria  gran» 
dezza,  dalla  quale  diccsi  che  Dencalione 
c Pirra  presero  quelle  che  gettarono  die- 
tro le  loro  spalle  per  ripopolare  il  mondo. 
Giove  invaghito  delle  attrattive  di  que- 
sta pietra  la  trasformò  in  donna  , e ne 
ebbe  Agdesti.  — Arnob. 

Agebare.h  ( MitoL  Tart.  ) , dio  delle 
granaglie  , presso  i Tschcremissi  : essi 
celebrano  in  suo  onore  , avanti  il  rac- 
colto del  fieno  , la  festa  Uginda  , e lo 
pregano  per  la  prosperità  de*  loro  campi, 
c dopo  la  messe  gli  consacrano,  in  ren- 
dimento di  grazie,  una  lesta  geueralc.  — 
Piaggio  di  Pallas . 

Agef.  , vittime  che  offrivansi  per  ot- 
tenere 1*  evento  di  un*  impresa.  — Rad. 
Acero  , agire. 

AGE  Hoc  , pensa  a quello  che  fai  , 
formoli  usitata  ne’sagrificj.  11  banditore 
ripeteva  spesso  ad  alta  voce  queste  pa- 
role, per  rendere  i sagrificutori  più  attenti 
alle  loro  funzioni  , o per  fare  più  rac- 
colti i magistrati  che  in  questa  cerimo- 
nia prendevano  gli  augurii. 

Agf.g  ( MitoL  Maom.  ) , termine  fa- 
tale della  vita,  che  non  si  può  né  pro- 
lungare , nè  diminuire.  — Biblioth , 
Orioni,  de  d'  Herbelot . 

1.  Aget-AO,  capitano  greco  ucciso  da 
Ettore  all’  assedio  di  Troia.  — Iliade 
L 11. 

2.  — Figliuolo  d’Èrcole  e di  Onfale. 
— A pollini.  2,  c . 7. 

3.  — Figliuolo  di  Temono,  che  uni- 
tamente a’  suoi  fratelli  Euripilo  e Calila, 
fu  defraudalo  del  re^no  , da  suo  padre  , 
per  darlo  a sua  figlia  ed  a Dcifoho  ma- 
rito di  lei. 

4.  — Figlinolo  di  Fradmone  , nocivo 
da  Diomede  dinanzi  Troja. 

5.  — o , secondo  altri*,  AitrnTT.AO  , 
schiavo  di  Priamo  , fu  incaricato  ài 
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«porre  Alessandro  tosto  che  fosse  nato 
per  preservare  il  regno  «li  Troja  dalle 
sciagure  che,  secondo  il  sogno  di  Ecuba, 
doveva  quel  tìglio  cagionare  ; ma  avendo 
trovato  cinque  giorni  dopo  quel  bam- 
bino ancora  vivo , che  era  stato  allat- 
tato da  un*  orsa  , lo  portò  a casa , 1*  al- 
levò come  suo  figlio,  lo  chiamò  Paride, 
e se  lo  tenne  finché  Priamo  lo  rico- 
nobbe pcrj)roprio  figliuolo.  — Apollod . 

6.  — Figlio  d*  Eneo  e d*  Altea  , che 
fu  ucciso  nella  battaglia  de'  Calidonj 
e de*  Cureti  allorché  Meleagro  trucidò  ! 
figli  di  Tcstio  , che  ricusavano  di  dar- 
gli la  testa  e la  pelle  del  cinghiale  di 
Calidone. 

7*  — o Agelasto  , figlio  di  Dama- 
store  , fa  uno  de*  pretendenti  di  Pene- 
lope , nell*  assenza  di  Ulisse.  — » Odiss . 
L 20 . 

* 8.  — Re  di  Corinto,  figliuolo  d’Ia- 
•ione. 

* 9.  — Arcade  , figliuolo  di  Stinfalo 
e padre  di  Falanto  , il  quale  diede  il 
suo  nome  ad  una  città  e ad  una  mon- 
tagna d*  Arcadia.  — Paus.  /.  8^  c.  35. 

IO.  — Atleta  che  riportò  più  volte 
il  premio  ne*  giuochi  Pizii.  — Paus . 
L io,  c.  7. 

Agelarou.  Questa  inscrizione  leg- 
gasi sul  mosaico  dì  un  antico  tempio 
della  fortuna,  a Palestrina,  sotto  di  un 
quadrupede  rassomigliante  ad  una  sci- 
mia  d*  Angola  , assalita  a colpi  di  frec- 
cia da  alcuni  Etiopi. 

Agelaste  , pietra  dell’  Attica  , sulla 
cuale  riposò  mestamente  Cerere  , stanca 
di  avere  cercata  sua  figlia  rapita  da  Plu- 
tone. Dicesi  che  quivi  si  celebrassero 
dapprima  le  feste  eleusinie.  — Kad.  a 
pnv. , e l’ dati  , ridere.  — Apollod. 
2.  li  C.  II. 

Agelasto  , che  non  ride  mai , so- 
prannome di  Plutone.  — • Rad.  Gelan . 
ridere. 

Agelea,  predatrice , Minerva,  con- 
siderata come  dea  della  guerra.  — Rad. 
Agele  , armento  di  buoi. 

Ageleide  , condoltiera  di  popolo  , 
soprannome  di  Minerva.  — Rad.  Ag<siny 
condurre  , laos , il  popolo. 

Agelxa.  Pedi  Aoei.ea. 

I.  Agenore,  figliuolo  di  Nettuno  e di 
Libia  e fratello  gemello  di  Belo  , era 
re  di  Fenicia:  sposò  Telefassa,  la  stessa 
che  Agriope,  dalla  quale  ebbe  Europa, 
Cadmo  , Fenice  e Cilice.  Europa  essendo 
6tata  rapita  da  Giove,  Agenore,  che 
non  nc  sapea  la  sorte  , ordinò  a* suoi 
tre  figli  di  andarla  a cercare , con  di- 
vieto di  non  ritornare  senza  di  lei  ; • 
Poh  I . 


siccome  niuno  ri  trovo  11  a , cosi  ni  uno  ri- 
tornò dal  padre.  — Apollod.  I.  a,  c.3; 
/.  3 , c.  I.  — • Igin.  j.  6. 

* Secondo  altri  , egli  era  figlio  di 
Belo  e di  Eurinoiue  , mentre  Belo  co- 
munemente si  dice  suo  fratello.  Alcuni 
nominauo  tra  le  figlie  di  lui  Taigeta , da 
cui  discendevano  gli  antichi  re  di  Sparta. 

— Al  ili  in. 

* 2 . —Figliuolo  d»  Triope  re  di  Argo, 

10  stesso,  secondo  alcuni,  che  Acrisio  , 
a cui  fu  dato  il  soprannome  di  Agenore 
u motivo  del  suo  orgoglio.  Esiliò  molti 
suoi  sudditi  j ed  obbligò  suo  fratello 
Trochilo  a rifuggirsi  da  Argo  in  Eieusi. 
Ebbe  un  figlio  per  nome  Pclasgo  o,  se- 
condo altri , Crotopo.  — Alili  in. 

3.  e 4.  — Uno  figliuolo  di  Antenore, 
ucciso  da  Elpcnore  capo  degli  Abanti 
sotto  le  mura  di  Troja.  — Omer . Iliad. 
I.  21  , v.  579;  1*  altro  Mitilese,  che  pub- 
blicò un  trattato  di  musioa. 

5.  — Figlio  di  Pleurone  , e fratello 
di  Calidone , sposò  sua  cugina  Icarte , 
figliuola  di  Calidone , e nc  ebbe  quattro 
figliuoli,  tra  i quali  Fineo  ed  una  figlia 
per  nome  Altea,  sposa  di  Eneo,  c ma- 
dre di  Meleagro.  — Apollod.  I.  Le.  7. 

6.  — Figlio  di  Jaso  e padre  di  Ar- 
go. — ld.  I.  2 y c.  IO. 

7.  — Uno  de*  figli  di  Fleceo  , ucciso 
con  suo  fratello  Pronoo  , dai  figli  di 
Alcmeone.  — ld.  I.  3 , c.  7. 

8.  — Uno  de*  cinquanta  figli  di  Egitto, 
ucciso  dalla  sua  sposa  Enippe.  — Jd. 
L 2 , c.  1. 

* 9.  — Figliuolo  di  Anfione  e di 
1 Niobe.  — ld.  I.  3 , c.  4. 

Agenoria  , o AgeroniA  , dea  del- 
l’ industria  presso  i Romani  : chiama- 
vasi  pure  Strenua  , attiva.  Le  veniva 
opposta  lacuna  dea  della  pigrizia  , e 
ALurcia , dea  della  viltà.  Dioesi  che  in- 
spirasse il  coraggio.  La  sua  statua  era 
nel  tempio  della  Voluttà.  Chiamavasi 
pure  Ageftoria  la  dea  del  Silenzio , che 
rapprescntavasi  con  un  dito  sulla  bocca. 

— Plin.  I.  3,  c.  6.  — Alacrob . Sa- 
turo. I.  1,  c.  io,  e L 3,  c»  9.  — So- 
lino c.  1. 

AgenoripE  , Cadmo  , figlio  di  Age- 
nore. — Met.  3. 

* Agenoriih,  nome  patronimico  dato 
a Caduto  ed  ai  discendenti  «li  Agenore. 

— il teL  l.  3 , y.  8. 

Ageo  , o Arceo  , lo  stesso  che  il 
secondo  Agete. 

Acer  Effatus,  campo  situato  dietro 

11  luogo  chiamato  Ponuerium  , ove  gli 
auguri  facevan  le  loro  preghiere , e dove 
prò ndev ansi  degli  auspicj. 

' Accroco,  figlinolo  di  Nelco  e di  Glori. 
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A G BUONA.  — Vedi  AgENORTA. 

1.  Agesanpho  , il  conduttore  degli 
uomini , soprannome  di  Plutone. 

* a.  — Scultore  di  llodi  , che  fé’  sotto 
il  regno  di  Vespasiano  la  statua  di  Luo- 
coonte  , il  più  bel  pezzo  dì  scultura  che 
ci  rimanga  dell1  antichità. 

* AgEsidamo  , vincitore  ne*  giuochi 
olimpici  , cantato  da  Pindaro.  — Elitn . 
Agein  , condurre  ; demos  , popolo.  — 
Noci  Dici.  Elymol. 

Agksti.a  , soprannome  di  Plutone  , 
perché  traeva  a sé  i mortali.  — Rad. 
Ageiro  , io  raduno , perchè  tutti  gli 
uomini  sono  radunati  dopo  la  morte.  — 
fischilo . — Callimaco , Inno  sopra  il 
1 avacro  di  Palladc . 

* 1.  Agesilao  ( Stor . J , uno  de*  più 
grandi  re  di  Sparta  o Lacedemonia  , ed 
uno  de’  più  valenti  capitani  de’  suoi 
tempi,  era  figliuolo  di  Archidamo  re  di 
Sparta . e d’  Etipolia  figlia  di  Melcsip- 
pida.  succedette  a sno  fratello  maggiore, 
pjr  nome  Agidc  ; andava  debitore  delle 
grandi  qualità  che  dimostrò  sia  sul  trono, 
sia  nelle  armale  , alla  educazione  pub- 
blica ed  aspra  che  ricevette , c dalla 
quale  era  dispensato  il  solo  crede  pre- 
sunto , a cagione  de*  faticosi  e molliplici 
eserciz)  che  richiedeva.  Agesilao  era 
zoppo  e di  statura  piccola , ma  com- 
pensava vantaggiosamente  questi  difetti 
col  suo  ingegno , col  suo  coraggio  e con 
le  sue  virtù.  È desso  che  rispose  quel 
motto  ad  un  tale  che  gli  vantava  la  gran- 
dezza di  Arlaserse  : « Come  può  mai  il 
• re  di  Persia  essere  più  grande  di  me, 
« se  non  è più  giusto  ? » Molti  de’  suoi 
discendenti  portarono  lo  stesso  nome  di 
luì  , ma  lo  illustrarono  assai  meno. 
Plutarco  e Cornelio  Nipote  hanno 
scritto  la  Vita  di  questo  grand’  uomo. 
Senofonte , suo  contemporaneo  , si  è 
esteso  molto  intorno  le  azioni  di  questo 
principe  , che  vivea  circa  trecento  anni 
pi  ima  del  secolo  di  Augusto. 

* 2.  — • ( Stor.  ) Fratello  di  Temi- 
stocle , fu  scelto  da*  suoi  compatrioti  , 
allora  in  guerra  con  Serse  re  di  Persia, 
per  andar  a riconoscere  l’armata  di  quel 
principe.  Egli  si  travesti  da  Persiano  ed 
uccise  il  capitano  delle  guardie  di  Sersc, 
eh’  egli  aveva  preso  pel  re  medesimo. 
Fu  arrestato  , e condannato  da  Sersc  ad 
essere  immolato  su  1*  aitare  del  Sole. 
Giunto  Agesilao  all’  altare  mise  la  de- 
stra su  la  brace  , e la  lasciò  abbru- 
ciare senza  mettere  il  minimo  sospiro,  ed 
assicurando  che  tutti  gli  Ateniesi  rassomi- 
gliavano a lui.  Onesta  intrepidezza  ispirò 
tanto  timore  ed  ammirazione  al  re  di 
Persia  , che  vietò  di  farlo  morire.  — 
Plut.  in  Parali. 


1.  Agete  , nome  che  Pindaro  dà  a 
Plutone  y come  a colui  che  conduce  gli 
uomini. 

2.  — Figliuolo  d’  Appolline  e di  G- 
rene  , fratello  d*  Aristeo. 

3.  — Nome  del  ministro  del  dio  che  i 
Lacedemoni  onoravano  nelle  feste  chia- 
mate Carncja. 

1.  Agetohe,  nome  del  sacerdote  con- 
sacrato a Venere  nell’  isola  di  Cipro. 

2.  — Conduttore  , soprannome  di 
Giove.  I re  di  Lacedemone  gli  sagrifi- 
cavano  , in  questa  qualità  , quanti’  erano 
sul  punto  di  partire  alla  testa  di  un’  ar- 
mata. Un  ministro'  prendeva  in  seguito 
il  fuoco  del  sjrgrificio  e lo  portava  sulle 
frontiere  del  paese  , ove  sagrificavasi  di 
nuovo  a Giove  Agetore  , come  pure  a 
Minerva.  Questo  era  altresì  un  sopran- 
nome dì  Mercurio.  • — Ant.  Expl.  t.  4. 

Agetorf.a  , o Agetork.~on  , feste 
greche  delle  quali  parla  EsichiO  , senza 
tare  menzione  della  divinità  in  onore 
della  quale  celcbravansi.  Un  mitologo 
presume  che  6i'a  Apollo , e che  questa 
testa  sia  quella  che  1 Lacedemoni  chia- 
mavano Carnea.  Si  congettura  che  fosse 
tutta  militare,  e che  il  nome  ne  sia  de- 
rivato dal  verbo  ago , o stratiotike  *gogep 
vita  militare.  — Ant.  Expl.  t.  2. 

Aggiunti  (Dei),  erano  presso  » Ro- 
mani nna  specie  di  divinità  subalterne, 
che  si  aggiungeva  agli  dei  principali  per 
ajularli  nelle  loro  funzioni.  Cosi  a Marte 
era  aggiunta  Bellona  ; a Nettuno  , Sa- 
lacia  ; a Vulcano  , i Cahiri  ; al  Buon 
Genio,  i Lari;  al  Cattivo  Genio,  i Le- 
muri , ecc. 

AgglestiON  , pietra  sacra  , o idolo 
di  pietra  , monumento  singolare  della 
superstizione  degli  antichi  Brettoni.  È 
una  pietra  mostruosa  che  vedesi  nella 
cnisola  di  Purbeck,  in  Inghilterra.  Ella 

•opra  un’  eminenza  , o specie  di  duna 
di  sabbia  rossa.  È della  forma  di  un 
cono  rovesciato  , e sulla  sua  superficie 
supcriore  vi  sono  tre  cavità. 

Aggregazione  , modo  che  usavano 
gji  auguri  ed  i pontefici  per  scegliersi 
dei  colleghi. 

I.  Agi.  iSi  dà  questo  nome  in  Tur- 
chia a colui  che  fa  il  pellegrinaggio 
della  Mecca  , di  Medina  e Hi  Gerusa- 
lemme. Ciascun  Musulmano  è obbligato 
di  adempiere  a questo  dovere  una  volta 
in  vita  sua;  egli  dee,  secondo  la  legge | 
scegliere  il  tempo  nel  quale  i suoi  mezzi 
gli  permettono  di  servirsi  d«ùla  metà 
della  sue  sostanze  nella  spesa  del  pelle- 
grinaggio ; 1’  altra  inetà  dee  rimanere  in 
casa  onde  poterla  ritrovare  al  ritorno. 
Quelli  che  hanno  fatto  più  volte  questo 
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pellegrinaggio  sono  molto  stimati  dai 
foro  concilta4ini.  Il  viaggio  si  fa  per 
mezzo  di  carovane  numerosissime  ; e 
siccome  si  passa  per  deserti  aridi  , cosi 
il  sultano  manda  degli  ordini  al  bascià 
di  Damasco  di  far  accompagnare  le  ca- 
rotane  da  portatori  d*  acqua  , c da  una 
scorta  che  dee  essere  composta  almeno 
di  mille  e quattrocento  uomini  , per 
guarentire  i pellegrini  da*  ladronecci  de- 
gli Arabi  del  deserto. 

a,  — Licio  ucciso  da  Valero.  — 
Enti  A . L io. 

* A©! A (Stor.  ),  celebre  indovino  di 
Lacedemoni»  , che  predisse  al  famoso 
Lisandro,  che  si  sarebbe  impadronito 
di  tutta  la  (lotta  Ateniese  ad  te os  Po- 
ta mo s , a riserva  nondimeno  di  dieci 
galee , che  si  salvarono  di  fatti  in  Ci- 
pro. — Paus.  /.  3 , c.  IX. 

* Agide  ( Stor.  ) , poeta  greco , di 
Argo,  che  Alessandro  traeva  al  suo  se- 
guito , e del  quale  gli  autori  partano 
con  disprezzo.  Questo  poeta  paragonava 
il  re  di  Macedonia  a Giove  , e lo  po- 
neva nel  cielo , facendolo  superiore  di 
assai  a Castore , a Polluce  , ad  Èrcole 
e a Bacco,  e quel  principe  avea  la  de- 
bolezza di  essergli  grato  di  tale  eccesso 
di  adulazione.  — Quint.  Curi.  I.  8 , c.  5. 

* Acidi  (Stor.  ),  nome  dei  discen- 
denti di  Euristene,  che  finirono  nella 
persona  di  Cleomene  , figlio  di  Leonida 
re  di  Sparta.  Era  del  sangue  di  Ercole. 
Quattro  tra  essi  , che  furono  fatti  re  di 
Sparta,  portarono  il  nome  di  Agide.  Se 
ae  trova  la  storia  nelle  vite  di  Cloo- 
xnenc,  di  Leonida  e di  Agesilao,  di 
Plutarco  : ed  alcuni  tratti  relativi  ad 
e»si  nelle  vile  di  Epaminonda  , di  Al- 
cibiade , di  Lisandro  e di  Cabria  , di 
Coruclio  Nipote. 

Agidj  , nome  dei  sacerdoti  di  Cibele, 
couie  sarebbe  ciurmadori  che  fanno  delie 
gherminelle  per  avere  denari. 

Aoifi , sorte  di  obelischi  consacrati 
ad  Apollo  ed  a Bacco,  e posti  ne’ ve- 
stiboli delle  case  per  loro  sicurezza. 
Erano  masse  informi  di  pietra  o forse 
anche  di  legno , che  avevano  una  base 
circolare  e che  terminavano  acuti. 

X.  Agieo  » soprannome  d’  Apollo  , 
preso  dal  vocabolo  greco  Agyia , stra- 
da , perche  le  strade  erano  sotto  la  sua 
protezione  , e gli  si  innalzavano  per 
questo  sulle  strade  alcune  piccole  co- 
lonne acute.  — Or.  /.  4.  Od.  6.  — Vi 
erano  in  Atene  alcuni  dei  chiamali  Agct, 
ai  quali  si  sagrificava , per  allontanare 
le  sciagure  dalle  quali  credcvunsi  mi- 
nacciati da  certi  prodigi.  Aveva  pure 
sotto  tal  nome  delle  statue  in  Argo  ; uc 


era  principalmente  onorato  nella  tribù 
d’  Acarnia.  Adoravasi  sovente  sotto  que- 
sto solo  nome  senza  aggiungervi  quello 
di  Apollo. 

* 2.  — Nome  di  un  Iperboreo  venuto 
nella  Focide  , accompagnato  da  un  certo 
Pagaso  , ed  a questi  due  stranieri  si  at- 
tribuisce l’onore  di  avere  posto  le  prime 
fondamenta  del  tempio  di  Delfo  consa- 
crato ad  Apollo  ; il  che  ha  fatto  dare  a 

nesto  dio  il  soprannome  di  Agieo  o di 
perboreo.  — • Paus.  L io  , c.  5. 

Ac  ileo,  soprannome  d’Apolline  presso 
gli  Ateniesi  , forse  lo  stesso  che  Agieo. 

Agilità’  ( Iconol. ).  Una  giovine, 
nuda,  con  due  piccole  ali.  fe  sulla  cima 
di  un  macigno  , sostenuta  sulla  punta  di 
un  piede , e in  alto  di  slanciarsi  su  di 
un  altro  macigno. 

* Agili. A,  città  d’Etruria  fondata  da 
una  colonia  di  Pelasgi.  Era  governata 
da  Mczenzio  allorché  Enea  venne  iti 
Italia.  I Lidi  che  vi  si  stabilirono  in 
appresso  le  diedero  il  nome  di  Cerere. 
— A Kueid.  /.  7,  o.  65a;  A 8,  v.  479. 

Agillko  , uno  de’  figliuoli  di  Er- 
cole , di  statura  gigantesca  , che  si  rese 
celebre  negli  esercizi  della  lotta  , se- 
condo Stazio.  — Thel.  I.  6,  v.  837, 
e ì.  io,  v.  249. 

* Agimnesie,  soprannome  greco  delle 
isole  Baleari , i cui  primi  abitanti  vive- 
vano in  un'assoluta  nudità.  Etimol.  a, 
auin  ; gymtios  , nudo.  — Noci , Dict. 
Ktynu 

Agiamo  . giorno  dell’adunanza;  era 
il  nome  cnc  davasi  al  primo  giorno 
della  festa  della  iniziazione  a’  misterj  di 
Cerere. 

* Agirte,  uno  de*  nemici  di  Perseo, 
ohe  sotto  la  condotta  di  Fineo  lo  sor- 
presero nel  tempo  dello  sue  nozze,  e vi 
fu  ucciso  ; il  che  fu  considerato  come 
un  castigo  degli  dei  per  avere  ucciso 
suo  padre.  — Vedi  Perseo. 

I.  Agirti  , nome  che  davasi  ai  sa- 
cerdoti di  Cibele,  e che  significava  ciur- 
madori , che  facevano  delle  gherminelle 

f»er  radunare  il  popolo.  Scorrevano  per 
e strade  e negli  spettacoli  del  circo  per 
predire  l’avvenire,  e servivansi  dei  versi 
di  Omero  , di  Virgilio  e degli  altri 
poeti.  — Rad.  Agyrte  , cerretano , de- 
rivato da  Agyri , folla.  Si  diede  questo 
nome  agli  infami  sacerdoti  di  Cibele  , 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Galli , per 
dinotare  il  dispregio  in  cui  tcnevunsi 
quegli  eunuchi  volontarj.  *—  0\'iJ.  Mei. 
1.  5,  t*.  148.  — Stai.  Theb.  /.  9,  v.  *8 1. 
La  et . Ut  loc . cU.  Theb • 
a.  — Parricida  del  quale  fa  menzione 
Ovidio  /.  3,  v . 148. 
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AOIBTlCsi,  colpo  di  dadi  che  servirà 
agli  indovini  per  determinare  il  signifi- 
cato de’  versi  profetici  scritti  sopra  ta- 
volette di  cera  c per  metto  del  quale 
predicevano  1’  avvenire.  — l\ad.  Agei- 
rein  , condurre. 

1.  Aclak  o Agiaja  , * moglie  di 
Caropo  e madre  di  Nireo  , di  cui  Omero 
cosi  cantò  nel  catalogo  dalle  Wavi  : 

Nirro  lr«  cimwUc»*  d»  SÙM» 

Nirlo  d'Atlaja  ((lio  * di  Caropo, 

Viróo  di  stilali  D<rvi|«ro  « Troji 

Il  pi*  vijo,  il  più  lei,  dopo  il  PiIMi 

Volta  peritila. 

Ili A<1.  tjl. 

2.  — Nome  <K  una  delle  tre  Grazie, 
chiamala  anche  Pasifae.  Siccome  i più 
anliohi  Teogoni  nominano  Aglae  per 
la  primu  , cosi  vien  considerala  come 
la  maggiore.  Ella  «posò  Vulcano.  Era 
figliuola  di  Giove  e di  Furinome.  — 
Rad.  Aglaos.  Venustà. — Ssiod.]Teog. 
v.  908.  — Apolìod.  1 y c.  6.  — /Q*- 
gin.  Praf.  fatui.  — Paus.  /.  9 , c.  35. 

* 3.  — È anche  il  nome  di  una  delle 
figlie  di  Tcslio  , che  Ercole  rese  madre 
di  due  figli , Antiade  ed  Onesippo.  — 
Apolìod.  I.  2 y c.  35. 

* A G laide,  figlia  di  Megacle  , cele- 
bre suonatrice  di  tromba.  — Atcn.  10, 3. 
— Klian.  y.  1,  26. 

Aglao  , il  più  povero  deeli  Arcadi  , 
che  Apolline  giudicò  più  felice  di  Gige, 
perchè  , contento  della  sua  mediocre 
eredità  , non  ne  aveva  mai  esteso  i li- 
miti e viveva  felice  de*  frutti  che  ne  ri- 
traeva. — yaler.  Mass.  I.  7,  c.  I. 

Aglaoffme  , una  delle  sirene  , figli- 
uola di  Acheloo  e di  una  delle  muse. 

* Aglaofone  , uno  de’  più  antichi 

fluori  della  Grecia , contemporaneo  di 
.venore,  padre  di  Parrasio.  Viveva  nella 
90  olimpiade , e contribuì  non  poco  ai 
progressi  della  perfezione  della  sua  arte. 
— Cic . de  Orai.  I.  3 , c.  17.  — Pi  in. 
I.  35 , c.  9.  — Quiniil.  I.  12  , c . io. 
— /Eìian.  de  animai.  I.  17 , c.  46. 

Aglaomorfo  , risplendente  di  gio- 
vinezza e di  beltà. , epiteto  di  Bacco  e 
d’ Apollo.  — Rad.  Aglaos  , risplen- 
dente ; morphe  , bellezza.  *—  Antol. 
Aglaorice.  — yedi  Aga kipe. 

I.  Aglaope  dalla  voce  brillante  , 
nome  di  una  sirena.  — - Etim.  aglaos  , 
brillante  ; ops  y opos y voce.  — Rad. 
epein%  parlare. 

2.  — Nome  che  i Lacedemoni  davano 
ad  Esculapio  ; c significa  nobile  , di 
lieto  aspetto. 

* Agi.APSiDI  , nome  che  davano  i 
Greci  a quelli  che  erano  armati  di  scudi 
brillanti.  — Tit . Liv . I.  44  , c.  41.  — 


Alcuni  autori  danno  questo  nome  t 

Minerva  ed  a Perseo. 

Aglaura,  o Agratjle,  o Agradro, 

figliuola  di  Cecrope  fondatore  e prima 
re  d’ Atene  , e sorella  d’  Erse  e di  Pan- 
drosa.  Mecurio  innamoratosi  di  Erse 
volle  indurre  Aglaura  a favorire  i suoi 
amori  , ma  ella  rifiutò  costantemente 
d*  introdurlo,  a meno  che  non  le  dassc 
una  forte  somma  di  denaro.  Pallade , 
che  odiava  Aglaura  dacché  ella  ebbe  la 
temerità  di  aprire  , contro  i suoi  ordini, 
la  cesta  nella  quale  era  rinchiuso  Erit- 
tonio  , figliuolo  di  Vulcano  , andò  a 
trovare  I’  Invidia  , c le  impose  di  ren- 
derla gelosa  di  sua  sorella:  di  f fatti  « 
Aglaura  , stimolata  da'  suoi  veleni  , es- 
sendosi opposta  con  vie  maggiore  osti- 
natezza ai  desidcrj  di  Mercurio  , qnesto 
Dio  la  colpi  col  caduceo  y e la  Cangiò 
in  pietra.  Una  parte  di  questa  favola 
narrasi  in  un  modo  affatto  diverso;  di- 
cendo che  Minerva  fidò  alla  tre  sorelle 
il  misterioso  paniere  con  divieto  di  a- 
prirlo  ; ma  che  vinte  finalmente  dalla 
curiosità  lo  apersero,  e vi  tro>arono  un 
mostro  ; per  cui  agitate  dalle  furie  si 
precipitarono  dalla  punta  più  dirupata 
della  cittadella  di  Atene  — Alet.  ì.  2, 
f.  8.  — Paus.  /.  1,  c.  18.  — Igin.fav. 
166.  — Avollod.  I.  3 , c.  28. 

•Quest'ultimo  Autore  dice  che  Aglaura 
era  stala  amata  in  prima  dal  Dio  Marte, 
e che  ella  n*  ebbe  Alcippe  , la  stessa 
che  quella  di  cui  Allirozio  , figlio  di 
ISeltuno  , abusò  colla  violenza.  — 
yedi  Marte  , Erse. 

• Avvi  ' un’  altra  opinione  riferita  da 
Polluce , intorno  la  cagione  della  morte 
di  Aglaura.  Pretendesi  che  sotto  il  re- 

Sno  di  suo  padre  , una  crudele  malattia 
esolasse  la  Cecropia  o 1’  Attica , e che 
essendosi  consultato  1’  oracolo  rispon- 
desse che  quella  calamità  sarebbe  ces- 
sata ove  gualche  particolare  avesse  avuto 
il  cornggio  di  immolarsi  per  Ja  salute 
pubblica.  Avendo  Aglaura  saputo  que- 
sta risposta , si  involò  segretamente  dalle 
sue  governanti  e precipitossi  dall*  alto 
di  una  torre.  Aggiungesi  che  gli  Ate- 
niesi , mossi  da  riconoscenza  , le  innal- 
zarono un  tempio. 

Aglaura  ebbe  non  solo  un  tempio  dopo 
la  sua  morte  ; ma  Salamina  stabili  in 
onor  suo  l’uso  di  immolare  una  ritti  ma 
umana  , che  conduccvasi  nel  tempio  , 
e dopo  averle  fatto  fare  per  tre  volte  il 
giro  dell’  altare  , il  sacerdote  le  faceva 
passare  una  lancia  a traverso  il  corpo  , 
c la  faceva  portare  incontanente  su  di 
un  rogo.  Deiftlo , re  di  Cipro  , abolì  ai 
teuifA  di  Selcuco  quest’  empia  usanza  . 
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« Vi  sostituì  il  sagrificio  di  un  bue. 

Aglaurò  , figlio  di  Eretteo  eh*  egli 
ebbe  da  Agraule  sua  sposa. 

A Elisolo  ( Mit.  Sir.),  Dio  de' Pai  - 
(nini  , i quali  sotto  questo  nome  adora- 
vano , per  quanto  credcst  1 il  Sole.  Lo 
rappresentavano  sotto  le  sembianze  di  un 
Giovine  vestito  di  tonica  rialzata  , cd 
attaccata  alla  cintura,  in  guisa  che  non 
discendeva  se  non  sopra  il  ginocchio,  e 
con  un  bastone  nella  destra  fatto  in 
forma  di  rotolo.  Erodiano  dice  che  la 
figura  di  «mesto  Dio  era  una  grossa  pie- 
tra rotonda  a basso  , c che  terminava 
Acuta  ; il  clic  dinotava  il  Sole.  Viene 
Altresì  rappresentato  sotto  forma  virile 
€Òi  capelli  innanellati  , avente  la  fi- 
gura della  luna  su  la  spalla , dei  co- 
mmi Ai  piedi  ed  un  giavellotto  nelle 
piani,  Diccsi  che  dal  nome  di  questo 
Dio  l’imperatore  Eliogabalo  aveva  preso 
il  sito.  Negli  antichi  "monumenti  trovasi 
sempre  accompagnato  con  una  divinità 
chiamata  Màlncbelò  , che  crederi  essere 
fa  stèssa  che  la  luna  — Ani.  Espi.  t.  2. 
— Fedi  Lu*  o,  M a la  ru*  lo. 

Ani  n.  fegumc  che  gli  Egiziani  ado- 
ravano come  una  divinità.  Presso  i Greci, 
ài  contrario,  una  legge  proibiva  a quelli 
che  ne  avevano  mangiato  di  entrare  nel 
tAnpio  della  madre  degli  Dei 
* **  Agmone,  fu  uno  di  quelli  che  se- 
guirono Diomode  dopo  la  distruzione 
di  Troja  , e quello  tra  tolti  i compagni 
idi  questo  eroe  che  mostrò  maggiore  co- 
stanza c fermezza  nelle  sciagure  che  pro- 
varono. Il  suo  disprezzo  verso  di  Venere 
feli  concigliò  1*  o«iio  di  quella  Dea  , che 
lo  trasformò  in  Cigno.  — Mei.  I.  14. 

* AgnàTì  , nome  che  davano  i no- 
inani  a quelli  che  discendevano  in  linea 
mascolina  da  un  medesimo  padre.  (Que- 
sta parola  è composta  della  preposizione 
verno,  e del  verbo  nasci  , nascere. 
Chiama*. ansi  Cognati  quelli  che  erano 
parenti. dal  lato  delte  donne;  di  maniera 
che  il  figlio  della  zia  non  era  agnato  , 
e non  poteva  per  conseguenza  ereditare 
In  pregiudizio  de*  figli  usciti  dalla  linea 
mascolina.  — Cic.  de  Leg.  L I,  c.  7.-— 
XJlpian.  /.  I.  — Modestinus , l.  4,  §.  I. 

Agnay  ( Aghnay)  ( Mit . Ind mo- 
glie d’  Agni  , Dio  del  fuoco.  — Fedi 
Aon. 

Agivi  ( Mit.  Jnd.  ) , Dio  del  fuoco  , 
•he  corrisponde  a Vulcano.  Viene  spesso 
indicato  con  la  parola  Pavaca , o colui 
che  purifica.  È il  secondo  degli  dei  pro- 
tettori degli  otto  angoli  del  mondo.  So- 
stiene la  parte  del  Sud-Est  dell*  uni- 
verso. Viene  rappresentato  con  quattro 
braccia  tenendo  iu  due  uno  scritto  , cinto 


il  capo  di  fiamme  c a cavallo  di  tm 
ariete. 

# AcftiÀit  ( Mit.  Amer.  ) , cattivo  ge- 
nio 9 che  , nell’  opinione  de*  Drasilii  , 
rapisce  i corni  delle  persone  appena 
spirate , quando  non  si  ha  la  precau- 
zione di  lasciare  dei  viveri  intorno  alle 
fosse  in  forma  di  botti  nelle  quali  si  usa 
di  diporti. 

ÀGNita  , soprannome  di  Esctilapio  , 

fireso  dal  legno  del  quale  era  formata 
a sua  statua.  Egli  aveva  sotto  questo 
nome  un  tempio  a Sparta.  — Uad.  Agnos , 
vilcs  . specie  di  vimine. 

I.  Agno  , una  delle  Ninfe  che  nutri- 
rono Giove  , secondo  gli  Arcadi.  Era 
rappresentata  a Megalopoli  con  una 
brocca  in  una  mano  ed  una  bottiglia 
nell*  Altra.  Essa  diede  il  suo  nome  alla 
fontana  dilla  quale  parleremo  qui  sotto. 
— Paus.  .. 

2.  — Fontana  del  monte  Liceo  in  Ar- 
cadia , così  chiamata  dalla  Ninfa  Agno. 
Ne*  tempi  di  siccità  il  sacerdote  di  Giove 
Liceo  rivolgeva  le  sue  preghiere  al  Dio 
voltandosi  verso  la  fontana,  e gli  faceva 
de’sagrifici;  indi  gettava  sulla  superficie 
un  ramo  di  quercia.  Questa  lieve  agita- 
zione ne  Faleva  uscire  delle  esalazioni 
che  si  addensavano  in  nuvole  , e che  ri- 
cadendo in  pioggia  bagnavano  e fecon- 
davano il  paese.  — Paus.  8 , c.  38. 

* AghonE  ( Stor . ) , uno  de*  signori 
della  Corte  di  Alessandro,  che  gli  adu- 
latori di  quel  Principe  perdettero  nella 
sua  mente.  — Pi  ut.  quotnodo  posòic 
adul  ab  amico  internoscL 

Questo  Cortigiano  portava  delle  scarpe 
con  chiodi  d’  argento  , tanti  progressi 
aveva  fatto  il  lusso  alla  corte  del  suo 
Signore.  — Jd.  in  Alesami.  — PUn. 
I.  33  , c.  3. 

Cotesto  Agnone  era  dell'isola  di  Teo? 
nell*  Asia  Minore.  Quintiliano  parla  di 
un  Autore  della  stesso  nome  , il  quale 
aveva  composto  un’opera  per  ^screditare 
1*  Eloquenza.  — L.  2,  c.  ty. 

* Agnonid’E  (Stor.),  Oratore  di  Atene, 
che  contribuì  alla  morte  di  Focione  con 
false  accuse.  Egli  ne  fu  punito  poco 
tempo  dopo  dal  popolo  di  Atene  , il 
quale  non  tardò  a conoscere  la  sua  In- 
giustizia verso  il  gran  magistrato  che 
aveva  fatto  morire.  — Plut.  in  Phoc. 

* Agnus,  nome  di  un  borgo  dell’At- 
tica , situato  su  le  sponde  dell*  Euripe  , 
e i cui  abitanti  non  facevano  mai  so- 
cietà con  quelli  di  un  borgo  vicino,  nò- 
minato  Pallcne.  — Plut.  in  Tbes. 

Agnus  Cactus  , arboscello  sulle  cui 
foglie  coricavansi  gli  Ateniesi  durante  i 
sagrificj  di  Cerere  , persuasi  che  ave- 
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vano  la  proprietà  di  mantenerli  nella  pu- 
rità richiesta  pei  mister). 

Ago  Di  CibKLE.  Era  quello  di  cui 
servivansi  i sacerdoti  per  acconciare  il 
«apo  alla  loro  dea.  Era  diventato  mira- 
coloso , c Servio  lo  annovera  fra  i pegni 
della  durata  c della  gloria  del  romano 
impero  , vale  a dire  con  le  ceneri  dei 
Ve j enti  , con  lo  scettro  di  Oreste  , con 
quello  di  Priamo,  con  gli  scudi  sacri,  ecc. 

Agogt  ( Mit.  Jnd.  ) , templi  partico- 
lari ai  fììsnaci  , una  delle  quattro  prin- 
cipali sette  de*  Baniani  nell*  Indostan.  — 
Vedi  R svACi. 

Agggok  (Aghogok),  nome  dell’Es- 
sere Supremo  presso  gli  Aleuti  , isolani 
vicini  al  Kamslchalka  , i quali  s’  imma- 
einauo  che  gli  uomini  siano  procreati 
dai  cani  per  ordine  di  questa  divinità. 
— Piaggio  di  Hillings  , ecc . 

Ago  V ( Agoyc)  (Mit.  Affr.^  nome 
di  uno  dei  letisci  pubblici  della  prima 
classe  del  regno  di  Juida  , sulla  costa 
degli  Schiavi.  La  sua  forma  é un*  orrida 
figura  di  terra  nera,  che  ha  l’apparenza 
di  un  rospo  più  che  quella  di  un  uomo 
É la  divinità  che  presiede  ai  consigli  : 
ei  usa  consultarla  avanti  di  formare  una 
impresa.  Coloro  che  hanno  bisogno  delle 
sue  inspirazioni  si  rivolgono  in  prima  al 
sagriGcalore  e gli  spiegano  la  causa  che 
ve  li  ha  tratti,  indi  olirono  il  loro  dono 
uli’Agoye,  non  tralasciando  di  pagare  il 
diritto  al  sacerdote , il  quale  fa  molte 
contusioni  che  il  supplicante  guarda  con 
gran  rispetto.  Cotta  a caso  delle  palle 
da  un  piatto  in  un  altro  finché  il  nu- 
mero si  trovi  dispari  in  ciascun  piatto  : 
operazione  che  ripete  per  più  volte  ; e 
se  il  numero  continua  ad  essere  dispari 
dichiara  che  1*  impresa  é felice.  Se  le 
speranze  de’  Negri  sono  deluse  ne  attri- 
buiscono la  colpa  a sé  stessi  senza  mai 
accusare  1*  Agoye. 

1.  Agonali  , feste  che  celebravansi 
da’Roman»  in  onore  di  Giano  o , secondo 
altri  , di  Agonio.  Erano  state  istituite  da 
Numa  in  onore  di  Giano  , la  cui  festa 
celcbravasi  il  nove  di  gennajo.  Secondo 
altri,  le  Agonali  avevano  luogo  tre  volte 
1’  anno  , 1’  undici  di  gennajo  , il  21  di 
maggio  ed  il  l3  di  dicembre.  Marrone 
racconta  che  vi  si  sacrificava  un  mon- 
tone. — Ovid.  fast.  I.  2 e 5.  — ■ P'arr . 
de  Ling.  Lai.  i.  i.  — Mac r oh.  Satani. 
/.  I , c.  4- 

2.  — Nome  de’  sacerdoti  Salii  , dei 
quali  ernnvene  dodici. 

A con arco  , o AGOtfiSTARro.  Le  sue 
funzioni  consistevano  nel  dirigere  gli 
esercizi  particolari  degli  Atleti  prima  di 
comparire  in  pubblico.  Qualche  volta  si 


confonde  questa  parola  con  Agonolcté* 

1.  Agone  , combattimento  o gara  di 
esercizj  del  corpo  o della  mente  , ia 
uso  presso  gli  antichi.  Tali  sono  pei 
primi  1 'Agon  Nenie us  , 1*  Agon  O/ym- 
pius  y ecc.  I Romani  , ad  esempio  dei 
Greci , stabilirono  dei  giuochi  simili. 
Aureliano  institul  1*  Agon  Solis  , Dio- 
cleziano 1*  Agon  Capitolinus  , che  si 
celebrava  ogni  quattro  anni  come  i giuo« 
chi  olimpici:  e per  questo  gli  anni  sono 
talvolta  calcolati  cogli  Agoni , invece 
dì  esserlo  coi  lustri.  L’  Agon  Adria - 
nnlis  fu  stabilito  ad  Atene  da  Adriano , 
e 1’  dgon  Jselasticus  a Pozzuolo  da 
Antonino  Pio.  Era  una  giostra  sacra  : i 
vincitori  venivano  chiamali  Jcronici 
Rad.  Jeros , sacro  , e nike  , vittoria 
— e non  potevano  entrare  nella  città  se 
non  se  per  una  breccia  fatta  espressa- 
niente.  L*  Agon  Alusicus  era  quello  nel 
quale  il  premio  era  disputato  dai  poeti 

0 dai  musici  9 come  quelli  dedicati  a 
Tolomeo , ad  Apollo  ed  alle  Muse.  Ne 
fu  inventore  Nerone  , per  cui  fu  chia- 
mato Neronianus.  Celebravasi  ogni  ciuJ 
que  anni.  Questo  certame  s’  introdusse 
ni  poi  ne’ giuochi  Pizii  , Nemei , Ist- 
illici ; e Diocleziano  nc  fondò  degli  al- 
tri a Roma,  a Napoli  e ad  Alba,  ecc. 

2.  — Spazio  presso  il  Tevere  , ove 
celebravansi  le  corse  dei  carri. 

Agoni.  Soprannome  de’  sacerdoti  che 
ferivano  la  vittima,  perché  prima  di  re- 
care il  colpo  gridavano  al  popolo  : 
Ago  ne  ? Debbo  eseguire  ? 

Agonii  , dei  che  invocavano!  allorché 
traltavasi  d’ intraprendere  qualche  cosa 
d*  importante  ; dal  verbo  agere  , agire. 

1.  ÀGONro,  nome  dato  a Mercurio 
perchè  presiedeva  ai  giuochi  Agonali  , 
dei  quali  era  credulo  inventore.  — Rad. 
Agon  , combattimento  , giuoco. 

2.  — Giorno  nel  quale  il  re  de * jn- 
grificj  , presso  i Romani  , sacrificava 
una  vittima  , ovvero  la  piazza  nella 
quale  celebravansi  i giuochi  chiamati 
Ago/t* 

o,  — soprannome  dato  a Giano  nelle 
feste  Agonali. 

4.  — Nome  di  un  dio  particolare  ai 
Romani  che  presiedeva  alle  imprese  in 
generale.  — Ovid.  Fast.  l.  Fcslus  M 
de  v.  signìf. 

5.  — Marte,  che  presiede  agli  spet- 
tacoli. t 

AgonotETE,  magistrato  presso  i Greci, 
che  aveva  la  «oprai n tendenza  de*  giuo- 
chi , n«?  regolava  le  spese,  e assegnava 

1 prem j ai  vincitori.  Alcuni  scrittori 
h.vmo  posto  della  differenza  tra  1*  Alio- 
tte e 1’  Agonotcte  , pretendendo  che 
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1*  ultimo  presiedesse  ai  giuochi  Sedici , 
ed  il  primo  ai  Ginnici:  ma  questa  di- 
stinzione sembra  poco  fondata.  L’  Ago- 
potete  era  specialmente  incaricato  di  fa- 
gliare sulla  condotta  , sulla  disciplina  e 
sui  costumi  degli  Atleti , di  esaminarli , 
di  ammetterli  nel  collegio  o di  cscluder- 
zieli.  Nel  tempo  del  combattimento,  gli 
Agonoteti  , restiti  di  porpora  e in  bello 
arnese,  correvano  nel  circo,  tenendo  in 
inano  uno  scettro  d*  avorio  in  cima  al 
quale  erari  un*  aquila.  Nel  principio 
ire  n’ era  uno  solo:  nella  quinta  Olim- 
piade nc  fu  nominalo  un  altro  , e nella 
v igesiinaquinta  sette  di  più.  Tre  ave- 
vano la  direzione  delle  corse  di  cavalli, 
tre  quella  del  Pentatlo  , c tre  quella  di 
tutti  gli  altri  esercizj.  — Sparlimi,  in  Ha- 
élrianoj  c.  l3.  — Sud.  in  Ner.  c.  12. — 
2,'ertul.  de  fuga  in  Pcrsec . c.  i.  — 
Aleni . de  V Ac*  des  liner . t.  i et  i3. 

* AgoracritE  , celebre  e valente  sta- 
tuario di  Paro,  discepolo  di  Fidia,  vi- 
veva circa  i5e  anni  avanti  G.  C.  Egli  di- 
sputò con  Alcamcne  , altro  discepolo  di 
Fidia,  a chi  faceva  la  più  bella  Venere. 
Quella  di  Alcamene  riportò  il  premio 
sopra  il  giudizio  degli  Ateniesi  ; il  che 
per  altro  non  vuol  dire,  secondo  Pli- 
nio 7 che  essa  fosse  più  bella.  Agora- 
crite , sdegnato  di  questo  giudizio , ven- 
dette la  sua  a degli  stranieri,  perchè  non 
rimanesse  in  Atene,  e le  diede  il  nome  di 
Ateniesi.  Varrotic  poneva  questa  statua 
al  di  sopra  di  tutte  quelle  che  aveva 
veduto.  — Paus.  /.  i,  c.  i , 18  e 33  , 
e /.  9 , c.  34.  — Plin.  L 36  9 c.  5. 

1.  Acorca,  soprannome  sotto  il  quale 
Elide  aveva  innalzato  a Diana  un  tem- 
pio particolate  in  Olimpia  in  una  piazza 
pubblica. 

* 2®  — Soprannome  di  Minerva  presso 
gli  Spartani  che  Jc  avevano  innalzato  un 
tempio.  Questo  nome  veniva  dalla  pa- 
rola greca  Agora  , piazza  pubblica.^ 
— Paus.  L 3 , c.  il. 

Agoreo  , soprannome  dato  a Giove 
«d  a Mercurio,  perchè  avevano  dei  tem- 
pli nelle  piazze  pubbliche  di  alcune 
città.  Mercurio  aveva  a Lacedemone 
una  statua  che  portava  nelle  braccia 
Bacco  bambino,  minerva  era  essa  «pare 
soprannominata  Agorea  per  -la  stessa 
ragione , e sotto  questo  titolo  era  in 
gran  venerazione  a Sparta.  — Paus . Jj 
c:  3,  cap.  11  e l5. 

AgoriO,  figlio  di  Damosio,  nipote  di 
Pentilo  e pronipote  di  Oreste.  — - Paus. 

Agosto  , ab  Agusto  , da  Augusto. 
Chiamava!!  da  prima  Scxtilis  , essendo 
il  sesto  nelPordine  de*  mesi.  Cerere  pre- 
siedeva a questo  mese.  Ausonio  lo  ca- 


ratterizza con  un  uomo  nudo  che  pon© 
la  bocca  in  una  tazza  larga  per  bere  e 
rinfrescarsi.  Per  la  stessa  ragione  gli  fu 
dato  un  ventaglio  fatto  di  coda  di  pa- 
vone. — Ecco  1*  allegoria  de’  moderni  — 
11  suo  vestimento  è color  di  fuoco  , la 
sua  corona  di  rose  di  Damasco,  di  gel- 
somini ecc.  il  cane  posto  dietro  alla  fi* 
gura  , annuncia  essere  il  tempo  della 
canicola.  Gli  si  dà  per  attributo  la  Ver- 
me , con  una  spica  nelle  mani  , per 
inolare  il  tempo  della  mosse, 
ckeimann  propone , per  figurare  questo 
mese  , un’  aquila  che  esercita  al  volo  i 
suoi  aquilotti , perchè  questo  uccello  che 
fa  il  suo  nido  al  principio  della  prima- 
vera , cova  per  trenta  giorni , e perché 
i suoi  aquilotti  non  sono  in  istato  di  vo- 
lare e di  corcarsi  il  nutrimento  se  non 
dopo  sei  mesi  . cioè  nel  mese  di  ago- 
sto. Cl.  Auaran  ha  disegnato  questo 
mese  e gli  altri  , che  furono  incisi  dai 
suo  fratello  e eseguiti  in  tappezzeria.  Si 
troverà  ad  ogni  mese  1’  idea  di  ciascuna 
di  queste  stampe.  Ecco  come  egli  figura 
il  Ihese  di  agosto  : Cerere  é caratteriz- 
zata dal  suo  abito  bianco  , dalla  .sua 
fiaccola  , dai  suo  covone  , e dalla  sua 
falciuola.  Al  disotto  vi  sono  i dragoni 
del  suo  carro.  I suoi  attributi  sono  l’ara- 
tro, il  giogo  ecc.,  le  spighe,  i papaveri 
ed  altri  fiori  dei  quali  facevansi  delle 
corone  a questa  Dea. 

Agotkon  ( Mit.  Amer.  ) , nome  che 
danno  gli  Irocchcsi  ai  genii  del  secondo 
ordine. 

Agotsinnaghi  ( Mit.  Amer . ),  cerre- 
tani Irocchesi  che  si  danno  olla  magia 
e pretendono  di  avere  commercio  con 
gli  Agotkon  e di  riceverne  il  potere  di 
spiegare  » sogni,  di  predire  l’avvenire, 
l’esito  di  una  battaglia,  di  un  viaggio  , 
di  assicurare  la  riuscita  di  una  caccia 
o di  una  pesca  e di  far  ritrovare  le  cose 
derubate.  Questi  giocolar!  hanno  un  gran 
credito  , e sono  chiamali  a luti*  i con- 
sigli. 

Agra.  — Vedi  Agrea.  . 

* Agraca  o Acraga  , fiume  , mon- 
tagna e città  di  Sicilia;  quest*  ultima  , 
chiamata  anche  Agrigento  , fa  fondata 
da  una  colonia  di  l\odii.—  JEneid.  I.  3, 
v.  7o3.  — Diod.  11. 

ÀgkAi,  uno  de’ Titani,  secondo  San - 
coniatone . — Mitol.  di  Banier  , /.  I. 

Aghame,  Aciuame,  AghioniE,  fe- 
ste istituite  in  Argo  in  onore  di  una 
figliuola  di  Prete.  — Plutarco  ( Sym- 
pos.  Lucvst.  5 ) descrive  questa  festa  nel 
seguente  modo  : Le  donne  vi  cercano 
Bacco,  e non  trovandolo,  cessano  dalle 
loro  indagini  dicendo  che  si  è ritirato 
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presso  le  Muse  ; esse  cenano  insieme  , 
c dopo  il  pasto  , propongonsi  degli 
enimmi  : mistero  significante  che  le 
Muse  debbono  accompagnare  i lauti 
pasti.  Questa  festa  celebrava*!  di  notte , 
e si  usava  coronarsi  di  edera.  Il  super- 
stizioso furore  giunse  talvolta  fino  ai 
maggiori  eccessi  Fra  gli  altri  esempi  9 
citasi  quello  delle  figliuole  di  Minia 
re  di  Orcotnena , le  quali  in  un  ac- 
cesso di  religioso  delirio,  trucidarono 
Ippaso  figliuolo  di  Lcucippe , e im- 
bandirono la  mensa  delle  sue  membra. 
Per  punizione  di  tale  orribile  frenesia, 
untila  famiglia  fu  esclusa  per  sempre 
da  questa  festa , sotto  pena  di  morte  : 
pena  che  fu  inflitta  , a quanto  riferisce 
Plutarco  « ad  un  membro  di  quella  fa- 
tnigliu  , che  vi  si  era  introdotto  furti- 
vamente , per  mezzo  di  Zoilo  sacerdote 
di  Cherronca. 

* Agrao  , nome  di  uno  de*  Titani  , 
secondo  Sane  ornatone , e significa  cam- 
pestre. 

Agraulie  , feste  chiamate  con  tal 
nome,  perché  erano  state  istituite  dagli 
Agrauli  9 popoli  dell'  Attica  , della  tribù 
Erctteide , die  avevano  preso  il  loro 
nome  da  Aglaura  o Agraula.  Questa 
festa  celebravasi  in  onore  di  Minerva. 
1 Ciprj  avevano  pure  una  festa  di  que- 
sto nome,  nella  quale  immolavano  delle 
vittime  umane. 

I.  AGRAULp  , figliuola  di  Atteo,  portò 
io  dote  questo  regno  a Cecrope  fonda- 
tore e primo  rodi  Atene.  Ebbe  da  questo 
principe  un  figlio  unico,  per  nome  Erit- 
tonfo , morto  senza  prole  , e tre  figlie  , 
Aglaura  o Agraule  , Erse  e Pandroga. 

— Apollod.  L 3^  c.  26.  — Paus . 
L 1 , c.  2. 

* 2.  — Figlia  di  Cecrope,  Marte  ebbe 
da  lei  una  figlia  per  nome  Alcippe. 

— Millin. 

3.  — Soprannome  di  Mercurio. 

4.  — Una  delle  Grazie. 

5.  — Soprannome  di  Minerva  } tratto 
o da  Agrauio,  figlia  Cecrope,  o da  una 
parte  della  tribù  Eretteide  di  Atene.  — 
Ani.  Ex  pi.  t.  I,  e 2. 

" Agrea.  luogo  vicino  ad  Atene,  su 
le  sponde  del  fiume  Ilisso  , ove  Diana 
aveva  un  tempio  , ed  ove  gli  Ateniesi 
celebravano  ordinariamente  ciò  che  chia- 
mavano i piccoli  Misterj  di  Cerere  Eleu- 
sina o di  Eieusi.  Questo  luogo  cam- 
pestre è lo  stesso  clic  servi  di  scena  a 
quel  bel  dialogo  che  Platone  intitolò 
Fedro.  — Paus.  I , c.  19. 

1.  AGF.EO,  cane  da  caccia  di  Atteonc. 
— ■ Uad.  Agra  y caccia.-—  Mei.  3,  v.  2i3. 

2.  — SecauJu  Sar.co niatonc  , era 


della  schiatta  d*  Ipsuranio , al  par»  da 
Alio.  Si  attribuisce  loro  1*  invenzione 
della  pesca  e della  caccia,  come  indi- 
cano 1 loro  nomi.  Ebbero  due  figli , uno 
de*  quali  portò  il  nome  di  Crisorre  , e 
che  trovarono  l’arte  di  fare  degli  stru- 
menti di  ferro.  — Myt.  de  Banier.  L 1. 

3.  — Figliuolo  di  Temenc.  — Pau- 
satila. 

4.  — Figlio  di  Apollo  c di  Cirene  y 
padre  di  Aristeo. 

5.  — Vi  fu  Un’  altra  persona  di  que- 
sto nome.  — Pedi  Zexjmichio. 

6.  — Campestre , ovvero  cacciatore , 
soprannome  dato  ad  Apollo  nelle  me- 
daglie , allorché  trovasi  con  de*  cervi  e 
e dei  cani.  Questo  nome  si  dà  talvolta 
anche  a Giove,  siccome  a Diana  quello 
di  Agrea.  * Alcatoo  , figliuolo  di  Pe- 
lope  , fabbricò  un  tempio  ad  Apollo  in 
Megara,  sotto  questo  nome,  ugualmente 
che  a Diana  Agrotera  per  aver  uccìso 
il  lione  di  Citerone.  — Millin. 

* 7.  — Soprannome  di  Pane  , sotto 
il  quale  fu  adorato  dagli  Ateniesi.  — 
Millin. 

Agueskouè  ( Mit.  Amer.  ) , 1*  Essere 
Supremo  presso  gli  Irocchesi  , che  lo 
considerano  come  il  dio  della  guerra. 

Agreste,  campestre , soprannome  di 
Pane. 

AgriA  , figliuola  di  Edipo , re  di 
Tebe , e sorella  di  Antigone  , poste  a 
morte  entrambe  per  ordine  di  Creonte. 

* A ori  am  , fiuni  e della  Tracia.  — 
ErotL  l.  4,  c.  9.  — Popoli  vicini  a 
questo  fiume.  Ih.  I.  5 , c.  16. 

Agri  ANI  E , feste  argive  in  onore  dei 
morti.  — A Tebe,  giuochi  e combat- 
timenti pubblici.  — Ani . Expl . t . I. 

Agriasome  , figlia  di  Perseo  , e 
moglie  di  Lcodaco  , dal  qual  ella  ebbe 
un  tìglio  , Oileo  , uno  degli  Argonauti. 

Agricoltura  ( festa  dell * ) ( Mit. 
Chin.  ).  I Chinesi  la  celebrano  verso  la 
metà  del  mese  di  gennajo.  Uno  de*  più 
distinti  magistrali , vestito  co*  suoi  abili 
di  cerimonia,  e coronato  di  Gori , esce 
dalla  porla  della  città  esposta  al  levante, 
accompagnato  da  gran  numero  di  mu- 
sici e da  una  moltitudine  di  popolo.  Gli 
uni  tengono  in  mano  delle  fiaccole  , gii 
altri  delle  banderuole  e degli  stendardi. 
Dietro  al  magistrato  si  portano  , sopra 
leve,  delle  statue  di  legno  e di  cartone 
ornate  d'oro  e di  seta,  rappresentanti 
molti  personaggi  che  si  sono  distinti 
nell*  agricoltura.  Il  magistrato  , dopo 
avere  camminato  per  qualche  tempo  , 
sempre  verso  1*  oriente  , incontra  una 
gran  vacca  di  terra  cotta  , di  si  enorme 
peso  , clic  quaranta  uomini  possono  ap- 
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pena  portarla.  Vicino  a questa  Tacca 
avvi  un  *k>? inetto  che  ha  ona  gamba 
calzata  di  oolurno  , e l’ altra  nuda  , e 
che  menu  continuamente  calci  all’ ani- 
male. È il  genio  dell*  agricoltura  : Tiene 
seguito  da  molti  coltivatori  , che  por- 
tano tutti  gli  Umilienti  aratori.  Queste 
cerimonie  hanno  un  significato  allegorico. 
Il  giovinetto  che  mena*  calci  alla  vacca 
insegna  all*  agricoltore  che  una  fatica 
continua  può  sola  fecondare  la  terra. 
Egli  ha  uua  gamba  nuda  e 1*  altra  co- 
perta , per  indicare  che  la  sollecitu- 
dine per  quest*  utile  fatica  dee  lasciare 
a pena  il  tempo  di  vestirsi.  In  seguito 
il  magistrato  se  ne  ritorna  in  città  , 
conducendo  in  trionfo  questa  vacca  mi- 
steriosa , e si  ferma  dinanzi  il  palazzo 
dell*  imperatore.  Colà  si  apre  il  ventre 
dell’  animale  , nel  quale  sono  rinchiuse 
molte  piccole  vacche  della  stessa  mate- 
ria. L’  imperatore  le  distribuisce  a*  suoi 
ministri  , e rivolge  un  breve  discorso 
a’  snoi  sudditi  per  esortarli  a cóltivare 
la  ferra  senza  posa.  Prctendesi  anche 
che  questo  principe  non  isdegni  di  col- 
tivare egli  medesnno  in  quel  giorno  , e 
che  il  grano  prodotto  dal  suo  lavoro 
viene  adoperato  nef  fare  de!  pane  pe’sa- 
grificj.  Del  resto  , questa  cerimonia,,  si^ 
riduce  ad  un  vano  apparecchio. 

Mito!.  Ind.  SI  prjriéa  ogni  anno  Irei 
fogno  di  Siam,  uiia  cerimonia  quasi  so- 
migliante. «Altre  volte,  dice  la  Loubàre , 

« i re  coltivavano  ógni  anno , pei  primi, 

« la  terra;  ma  nel  seguito  commisero 
» questa  funzione  ad  uno  de*  loro  uffi- 
« ciali.  È un  re  immaginario  che  si  crea 
e espressamente  lutti  gli  anni.  Egli  a-; 
« scende  sopra  un  bue,  seguito  da  un  i 
«‘corteggio  di  ufficiali  subordinati , e va  i 
« a fare  I*  apertura  delle  terre  ih  luogo 
« del  re.  In  questa  cerimonia,  meli  ci-r 
« vile  c metà  religiosa , si  pregano  tutti 
« gli  spiriti  buoni  e cattivi  che  possono 
« essere  favorevoli  o nocevoli  ai  beni 
« della  terra.  L*  ufficiale  che  rappresenta 
« il  re  abbrucia  , in,  piena  campagna, 

« una  tazza  di  riso:  lo  che  è conside- 
« rato  come  un  sacrificio  in  onore  delle 
« divinità  che  presiedono  all*  agricdl- 
« tura  >.  — y’edi  Cai*  Ja. 

Agricoltura  (/cono/.).  Viene  rap- 
presentata y al  pari  di  Cerere  , coronata 
di  spiche,  eoa  un  aratro  allato,  ed  un 
arboscello  clic  comincia  a fiorire  : tal- 
volta con  un  cornocopia  pieno  di  frutti 
d’  ogni  6orta,  e con  ambe  le  mani  so- 
pra una  vanga.  Altri  la  dipingono  ap- 
poggiata  sul  Zodiaco  , per  dinotare  che 
le  stagioni  regolano  i suoi  laroii;eve- 
st:»a  di  veste  verde,  simbolo  della  spc- 
' jroL  /. 


■ranza.  Sopra  molte  medaglie  é rappre- 
sentata con  una  donna  che  addita  un 
lione  ed  un  toro , coricati  a*  suoi  piedi  : 
uno  emblema  delia  terra  e 1*  altro  della 
coltivazione.  Una  pietra  incisa  ne’  noli 
disegni  della  biblioteca  del  Vaticano  , 
indica  lf  Agricoltura  con  Psiche  che 
si  appoggia  sopra  un  zappone  , come 
lavoro  nel  quale  1*  anima  trova  agio  per 
la  meditazione. 

Il  genio  dell’Agricoltura  viene  sim- 
boleggiato con  un  fanciullo  affatto  nudo, 
e coronato  di  fiori  di  papaveri.  Tiene 
in  una  mòno  delle  «piene  , e nell’  altra 
un  grappolo  d*  uva. 

* Agrigento  , in  greco  ed  in  latino 
Aera  gas  , in  latino  solamente  Agri - 
gcntum y città  della  Sicilia,  situala  sul 
monte  Acraga  o Agfaga,  fu  edificata  da 
una  colonia  di  Rodj  u,  secondo  altri, 
di  Jonii.  Vi  si  vedevano  due  magnifici 
templi , quello  di  Giove  Olimpio  c quello 
di  Èrcole.  Quest*  ultimo  erà  reputato  un^ 
dcdle  piò  belle  opere  dell*  antichità.  Fa- 
tando stabili  il  suo  soggiorno  in  questa 
città,  che  fa  in  segnilo  presa  è rovinata 
dai  Cartaginesi.  — Strab.  L 6.  — Di  od. 
Sic.  /•  lo.  — Polli.  /.  9.  — - Tucid. 
/.  6.  — En.  I.  3.  — Stf.  /tal.  /.  14  , v.  si  t. 

Agtui  Drr,  nome  sotto  il  quale  erano 
onorati  i Titani.  . 

1.  Aónto,  uno  de*  giganti  che  assa- 
lirono Giove.  Le  Parche  gli  tolsero  la 
vita. 

2.  — Padre  di  Tersile.  — Ovld.  ex 
Pont . /.  3 , ep.  9. 

3.  — Figlio  di  Partaone  o Porteo  e 
di  Euritc  figlia  di  Ippodiunadte , era  fra- 
tello dà  Eneo  re  di  Calidone  , e per  con- 
seguenza zio  di  Tideo,  padre  del  fa- 
moso Diomede.  Vedendo  che  suo  fra- 
tello Eneo  non  aveva  figli , lo  cacciò 
dal  trono  , c se  ne  impadronì  ; ma  ne! 
seguito  ne  fu  cacciato  alla  sua  volta  dai 
figli  di  Eneo,  e si  uccise  di  dispera- 
zione. — Omer.  II.  I.  14.  — Apollod • 
/.  I , c.  19  e ai.  — /gin.  J . 175 , 242. 

— Anton.  Liber.  c.  37-  — Tzetzes  in 
Jjicophr.  — Ovld.  Eroid.  cp.  9 > v.  153. 

4.  — Fratello  di  Latino  c figlio  di 
Circe  che  li  ebbe  tutladdue  da  Ulisse. 

— Esiod.  Teog.  v.  xoi3. 

5.  — Campestre  , uno  dei  sopran- 
nomi di  Pane. 

6.  — Uno  dei  centauri  che  furono 
tratti  dall*  odore  del  vino  nella  grotta  di 
Folo , allorché  questi  diede  ospitalità  ad 
Ercole.  Fu  da  questo  eroe  posto  in  fugo 
con  dei  tizzoni  accesi.  — Apollod.  I.  2 « 
c.  18. 

7.  — Centauro  ucciso  da  Ercole.  — ** 
A polì  od.  /.  2,  c.  5. 
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Agaiodo  , dente  feroce  , nome  di  ano. 
dei  cani  di  Atteone.  — Met.  3. 

* Agrtofagi  , popoli  dell’  Etiopia , 
che  nutrivan&i  della  carne  de*  lioni  e 
delle  pantere.  — Etim.  agrios  , selva- 
tico. — Rad.  agros  , campo  ; phagein , 
mangiare.  — Aoèl  , Diàt.  Etym.  . 

1.  Agrtope  , «posa  di  Agenore  re 
di  Fenicia  , e madre  di  Cadmo:  altri  la 
chiamano  Argiope  ! Antiope,. o Tele- 
fassa.  — Igin.f.  6,  178  e 179.  — SchoL 
Apollon.  in  l.  3.  Argon,  — Lact,  in 
L 2.  Thebaid, 

2.  — Euridice,  «posa  di  Orfeo  , aveva 
pure  lo  stesso  nome. 

3.  — Sorella  di  Orfeo. 

4.  — Ninfa  dalla  quale  Filamoncebbe 
un  figlio  per  nome  Tamiri. 

AgriFnide,  festa  notturna  ad  Arbela 
in  Sicilia,  in  onore  di  Bacco.  — Rad. 
Agrypnien,  vegliare. 

* Agrireth  ( Mit.  Mas.  ),  fratello  di 
Afrasiab,  re  del  Turcheslan,  e conqui- 
statore della  Persia.  Questo  principe 
passa  per  nn  gran  profeta  presso  le  na- 
zioni turehescne  che  abitano  al  di  là  del 
fiume  Oxo  o Gihon.  — Bibliot . Qrient . 

1.  Agro  , fratello  di  Bubasti , figliuolo 
d’  Osiride  e d*  Iside  , viene  confuso  con 
Agrote  , agricoltore.  — Mém.  de  tAcad . 
des  Jnscr.  L 6. 

* 2.  — Figlio  del  Tartaro  e della 
Terra  : uno  dei  Titani. 

Agroico,  campestre  , epiteto  di  Bac- 
co. — Anthol. 

Agroleteha  e AgroteRA  , sopran- 
nome dato  a Diana  , sia  a cagione  dì 
un  tempio  eh*  ella  aveva  in  un  luogo 
dell*  Attica  chiamato  Agra  , sia  perché 
dessa  abita  le  campagne.  Atene  le  of- 
friva ogni  anno  un  sacrificio  , nel  quale 
immolavansi  cinquecento  capre.  Seno- 
fonte  riferisce  1*  istituzione  di  questo  sa- 
crifìcio al  voto  fatto  da  Callimaco  , ge- 
nerale degli  Ateniesi , nell*  epoca  del- 
T invasione  di  Dario  , di  immolare  alla 
Dea  tante  capre  quanti  Persiani  avrebbe 
ucciso  ; ina  ne  fecero  tanta  strage  , che 
fu  impossibile  di  compiere  il  voto  let- 
teralmente : il  elle  li  costrinse  a fare  un 
decreto  col  quale  obbligavansi  di  im- 
molare cinquecento  capre  in  onor  suo. 

— Paus.  *10  , c.  5.  — Scnof  drop 

Ceri.  Rhodig.  /.  20  , c.  7. 

* Secondo  altri  autori  Diana  ricevette 
questo  noine  da  un  tempio  che  Alcatoo, 
figlio  di  Pelope  , le  fc*  innalzare  a M«- 
garu  , in  riconoscenza  della  vittoria  che 
questo  principe  aveva  riporlatat  sopra 
una  bestia  feroce  dalla  quale  era  statp 
assalito.  — Paus.  I.  1 , c.  41.  — Diana 
Arroterà  aveva  pure  nn  tempio  ad  Eg'ra  , 


città  del  Peloponneso  nell*  Acaia , lungi 
sette  stadj  dal  mare.  — . Paus  A.  7,*.  36. 

1.  Agrore  , re  di  Lidia  , quinto  di-, 
scendente  di  Èrcole. 

2.  — Figlio  di  Eumelo:  disvezzava , 
unitamente  alle  sue  sorelle  Meropi  c 
Bissa,  tutti  eli  Dei , eccettuatone  la  Terra. 
Mercurio,  Diana  e Minerva,  irritati  da 
questo  disprezzo  , andarono  a trovarlo 
travestili  , .e  lo  invitarono  a sagri ficare 
a queste  tre  divinità.  Agrone  e le  sorelle: 
di  lui  risposero  a questo  invito  con  be- 
stemmie. Meropi  e Bissa  furono  cangiate 
in  uccelli;  Agrone,  testimonio  di  questa 
metamorfosi  , percosse  Mercurio  con 
uno  schidione»  ma  questo  dio  lo  cangiò 
in  un  uccello  chiamato  Charadrius. 

Agrostim,  le  Oreadi  o ninfe  dell* 
montagne.  , 

1.  Agrote  {Mit.  Sir.} , divinità  dei 
Fenicj.  Portavasi  in  processione  il  giom» 
della  sua  festa  , sopra  un  carro  tirato 
da  diversi  animali.  — Pedi  AgrOS. 

2.  — Sanconiatone  dà  questo  nome 
al  secondo  de’  Titani , perocché  non  ne 
conta  che  due. 

3.  — {Mit.  agricoltore,  epi- 

teto del  dio  Dagone. 

Agrotera.  — Pedi  Agroletera. 

Aguffi  {MìL  Tart.)  , divinità  dei 
Calmucchi.  La  rappresentano  sotto  \\ 
forma  dì  un  uomo  seduto  sopra  un  trono, 
avente  un  libro  nelle  mani.  — Viaggi 
in  Russ.  x 

Agujan  {Mit.  Am^r.  ) , cattivo  ge- 
nio del  Brasile.  Ouesto  genio  cagiona 
grande  spavento  a’Brasilicsi  , e narrano 
che  molti  tra  loro  ne  sono  stati  cangiati 
in  demonj.  Essi  hanno  degl*  indovini  che 
dicon  di  avere  commercio  con  Agujan, 
dal  quale  pretendono  di  trarre  degli  ora- 
coli, e l’arte  di  guerire  le  malattie. 

Aguks  {Mit.  Tart.)n  gran  sacerdote 
dei  Tartari  maomettani. 

Aharimar.  — Vedi  Aariman  ; e 
cosi  di  tutti  que’noroi  che  hanno  la  h 
ove  non  ha  suono  nella  nostra  lingua. 

* Aia  { Ahia)  Cium  eddin  ( Mi  tot. 
Maom,).  Nome  dì  un  libro  nel  quale 
sono  distribuite  e spiegate  in  tutta  la 
loro  estensione  le  scienze  che  riguardano 
la  Religione.  É un’  opera  delle  più  con- 
siderabili tra  tutte  quelle  che  i Musul- 
mani hanno  composte  sopra  il  loro  culle, 
di  maniera  che  dicono  tra  essi  , che  se 
si  perdessero  tuli’ i libri  del  Musulma- 
nisino , si  potrebbe  consolarsi  della  loro 
perdita  con  la  conservazione  di  questo. 
Ne  fu  autore  Abu  Haute d Mohammed , 
soprannominato  Al-Gazali , che  mori 
nella  città  di  Thous  in  Khorassan  l’anno 
5e5  dell’  Egira  { ini  di  G.  C. } Questo 
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dottore  ha  diviso  la  sua  opera  in  quat- 
tro parti , ciascuna  delie  quali  contiene 
dieci  capitoli.  La  prima  parie  comprende 
il  culto  ed  il  servizio  divino,  c tratta 
d«'  fondamenti  della  fede,  de*  suoi  arti- 
coli , delle  purificazioni  , della  preghiera 
solenne  , delle  decime  ed  elemosine,  del 
digiuno,  della  lettura  dell*  Alcorano , 
dell'  orazione  mentale  e delle  preghiere 
recati  che  recitansi  da  solo  o unitamente. 
— La  seconda  parte  tratta  delle  cose 
che  posson  nuocere  : vi  sono  prescritte 
delle  regole  che  debbon  essere  osservate 
nel  mangiare,  nel  bere,  nel  commercio 
« nei  negozj , nell'  uso  del  matrimonio , 
ed  in  quello  delle  cose  che  sono  in  parte 
permesse  ed  in  parte  proibite.  tratta 
anche  della  società  e della  ^^Kidino , 
dei  viaggi  , della  musica  e^^R  stru- 
menti , della  civiltà  ed  oncjflp  e della 
profezia.  — La  terza  partirsi  estende 
intorno  le  cose  che  ci  sono?  vantaggiose, 
e risguarda  propriamente  ciò  che  noi 
chiamiamo  divozione  -,  intorno  lo  svi- 
luppo del  cuore  , la  rinunzia  a sé  stesso, 
la  mortificazione  de'  sensi  e della  con- 
cupiscenza , la  moderazione  della  lingua 
e della  collera  , il  disprezzo  de'  beni 
terrestri  e degli  onori,  l'ipocrisia  e l'u- 
miltà del  cuore.  — La  quarta  parte  tratta 
delle  virtù , della  penitenza  , della  pa- 
zienza, della  meditazione  e riflessione, 
del  timor  di  Dio,  della  confidenza  in 
lui , della  povertà  volontaria  , dell'  ami- 
cizia spirituale,  dalla  sincerità  e del 

Sensicro  della  morte.'—  Herbclot y Bi- 
li ot . Orient. 

. **  I.  Ajace,  soprannominato  Locrio  f 
per  distinguerlo  dall' Ajace  figliuolo  di 
Telamone  , col  quale  non  ostante  viene 
spesso  confuso  , era  figliuolo  dì  Oileo 
re  de'  Locrj  di  Opunto  c della  ninfa 
Ifene.  Fu  uno  de'  proci  o amanti  della 
bell  a Elcna.  Obbligato  per  giuramento, 
come  tult'i  suoi  rivali,  a vendicare  Raf- 
fronto fatto  a Menelao  re  di  Sparta  e 
sposo  di  Elcna,  parti  con  quaranta  navi 
per  gire  all'assedio  di  Troja.  Tra  tutti 
i Greci,  dice  Omero  , nissuno  servi  vosi 
meglio  della  lancia,  a segno  che  gli  at- 
tribuivano tre  mani  per  dinotare  più 
bene  la  sua  agilità  e destrezza.  — Ser- 
vitù s in  lib.  i.  Aùtu  y v,  4 5j  in  /.  2 , 
v-  414* 

|*  e'  de' prodigi  di  valore  durante  1’  as- 
aedìo  di  Troja,  combattendo  quasi  sem- 
pre a fianco  ulf  altro  Ajace  , del  quale 
divideva  i pericoli  e le  fatiche.  — il. 
L 2 e x3,  — Apollod.  /.  3 , c-  21. 

Questo  principe  si  distinse  più  d'  ogni 
altro  ne’  giuochi  funebri  che  celebrarono 
t Greci  nel  loro  campo  in  onore  di  Pa- 
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troclo  , e vi  riportò  il  premio  della  corsa. 
— Quint.  Sntyrn.  l.  4 e II.—  Hygin. 
fab.  37.1. 

Filo  strato  narra  eh’  egli  aveva  addi- 
mesticalo un  serpente  della  lunghezza  di 
quindici  piedi  , che  lo  seguiva  come  un 
cane  e andava  a mangiare  alla  sua  ta- 
vola. Era  un  principe  valoroso  e intre- 
pido , che  rese  di  grandi  serrici  ai  Greci, 
ma  brutale  e crudele.  Dopo  il  conflitto 
di  Troja  egli  fe*  violenza  a Cassandra, 
la  quale  erasi  rifuggita  nel  tempio  di 
Minerva.  (Questa  empietà  mosse  a sde- 
gno uomini  e dei.  Ulisse  voleva  che 
fosse  lapidato  : ma  Ajace  offri  di  giu- 
stificarsi con  giuramento , confessò  che 
aveva  strappato  Cassandra  dalla  statua 
eh'  ella  abbracciava  ; ma  negò  di  averle 
fatto  violenza  , e accusò  Agamennone 
di  avere  inventato  questa  calunnia  per 
tenere  in  suo  potere  Cassandra  sua  pri- 
gioniera. Minerva  punì  la  profanazione 
del  suo  tempio  , sommergendo  la  flotta 
di  Aiace  vicino  a degli  scoglj  di  Cafa- 
rea.  L’intrepido  guerriero,  sfuggito  al 
naufragio  , si  salvò  sopra  uno  scoglio  , 
e disse  orgogliosamente  : Io  ne  scam- 
però malgrado  degli  dei.  Nettuno  che, 
secondo  alcuni  , aveva  contribuito  alla 
sua  salvezza  , sdegnato  di  tale  insolenza, 
spaccò  lo  scoglio  col  suo  tridente,  c lo 
inghiottì  nelle  onde.  — Virgilio  lo  fa 
colpire  dal  fulmine  che  Palladc  aveva 
ottenuto  da  Giove,  senza  l'intervento 
di  Nettuno.  — Od/ss.  L 4.  — Quint . 
Cai . /.  i3  e 14.  — Etuiius  , apud  Tur- 
neh.  /.  23 , c.  3.  — HoraL  Epod.  Od. 
io.  — Virg.  Kit.  /.  I.  — Senee,  in 
Agamemn acl.  3.  — Lycophr.  io  Cas - 
sand. — Paus.  I.  io,  c . 3l.  — Secondo 
altri  , egli  sfuggi  , e ritornò  nel  suo  re- 
gno. Qualche  tempo  dopo  la  sua  morte, 
essendo  sopraggiunta  una  pestilenza  che 
distruggeva  il  suo  regno  , consultato 
l'oracolo  intorno  i mezzi  di  far  cessare 
questo  flagello,  fu  risposto  che,  per 
placare  Minerva  irritata  , bisognava  man- 
dare ogni  anno  nel  suo  tempio  di  Troja 
due  fanciulle  della  loro  nazione,  per 
servirvi  da  sacerdotesse.  1 Locrj  obbe- 
dirono; e , adonta  de' mali  traila  meno 
che  » Trojani  fecero  spesso  provare  a 
quelle  sventurate  vittime  , giungendo 
perfino  ad  imboscarsi  su  la  loro  strada 
per  assassinarle , bruciarle  e gettarne  le 
ceneri  nel  mare  , quest'  usanza  , al  dire 
di  Plutarco  , durò  più  di  mille  anni. 

G*nnta  nel  campo  de*  Greci  la  nuova 
della  infelice  fine  di  Ajace  vi  sporse 
tosto  il  lutto  c l'  afflizione.  1 capi  del- 
l*  armata  nc  dimostrarono  il  loro  dispia- 
cere ad  Agamennone  , che  essi  consi- 
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doravano  qual  unico  autore  della  fuga 
o n.ortc  di  lui.  Si  spedirono  dei  soldi.  1 
per  ritirarne  il  corpo  dalle  acque  , e gli 
Vi  forerò  delle  magnifiche  esequie,  hi 
immolarono  anche  molle  v'ttime  nene 
sul  rogo  che  gli  fu  eretto.  I Locrj  , di 
ritorno6  nel  loro  paese  , gli  resero  dei 
nuovi  odori  ; e per  mostrare  I alla  opi- 
nione che  avevano  del  coraggio, e valore 
di  lui  1 generali  di  quella  regione  so- 
levano lasciar  vóto  nn  posto  ne  oro  or- 
dini di  battaglia  , come  se  quel  Pr.n- 
cine  dovesse  occuparlo.  — Fhilostr. 
Jconol.  1.  a , c-  i3.  — Canon.  Narmt.  18. 

Guest’  ultimo  autore  aggiunge  che 
Autoleonle , generale  de’  Crolotiiati , tro- 
vandosi in  guerra  coi  I.ocrj,  e vedendo 
l’ormata  nemica  sguernita  in  nn  luogo, 
volle  attaccarla  da  quel  loto;  ma  che 
fu  torto  rispinto  da  uno  spettro  che  lo 
feri  in  una  coscia  e 1 obbligo  a riti- 
rarsi. In  seguito , vedendo  che  la  sua 
piaga  non  gueriva  , consultò  1 oracolo, 
e andò  per  suo  ordine  nell  isola  di  Leu- 
ce  a placare  1’  ombra  di  A)acc  , dopo 
di  che  guari  subilo.  — F>rf.  Lecce. 

»*  2m  — 11  più  volente  degli  eroi  &re- 
ei  . dopo  Achille,  era  figliuolo  di  Te- 
lamone e di  Peribca  o , secondo  altri , 
Eribea  figlia  di  Alcaloo.  Questo  eroe 
era  nipote  di  Eaco  dal  lato  di  suo  pa- 
dre , e di  Pelone  dal  lato  della  madre. 
Sofocle  , .4 poli  odoro , Pindaro,  D io- 
duro Sir.,  Ipno,  Plutarco,  Tzctze 
e Pausania  sono  d’  accordo  su  questa 
doppia  genealogia  , che  si  troverà  piu 
estesa  nell’  articolo  Telamone. 


i 


lesa  nell  il, w - 

I a nascita  di  Ajarc  fu  come  tntraco 
Iosa.  Ercole , essendo  ito  a visitare  Te- 
lamone, e vedendolo  afflitto  di  non  avere 
figliuoli  , si  pose  a pregare  Giove  , suo 
ladre  , di  concedere  al  suo  amico  un 
tiglio  , la  cni  pelle  fosse  impenetrabile 
al  pari  di  quella  del  leone  di  Nemca 
eli’ egli  indossava  e che  agguagliasse  in 
fona  ed  in  coraggio  quel  bone.  Ap- 
pena terminata  la  sua  preghiera  gli  ap- 
parve Giove,  sotto  forma  di  aquila,  an- 
nunziandogli che  Telamone  avrebbe  avuto 
un  figlinolo  quale  glielo  aveva  augurato. 
L’evento  giustificò  questo  presagio:  fu 
dato  il  nome  di  Ajace  al  neonato  , a 
cagione  dell’ aquila  che  lo  aveva  an- 
nunzialo ; perocché  quest’  uccello  é chia- 
mato Aietos  dai  Greci,  dal  quale  vo- 
cabolo non  sembra  per  altro  derivarne 
il  nome  à‘  Alai.  — Pindar.  Od.  6. 
Islm.  — Apollod.  I.  3,  c.  a5.  — Pnt- 
lotlr.  in  Heroic.  c.  l*. 

Si  aggiunge  che  dopo  la  nascita  di 
Apce*  emendo  Ercole  ritornato  da  le- 
lamone  si  fé’  dare  il  funciullo  nudo  e 


lo  involse  nella  pelle  Ilei  suo  Itone,  che 

10  rese  invulnerabile  in  tutte  le  parli 
che  toccò-;  ma  siccome  questa  pelle 
aveva  un  foro  nel  qnale  Ercole  poneva 

11  turcasso  , perciò  A jacc  poteva  essere 
ferito  nella  parte  del  suo  corpo  che  si 
trovò  sotto  quel-  foro.  — Suida  alla 
parola  Asphadasa.  — Quinto  Calabr. 

1.  1.  — Pliilostr.  ibid.  ut  supra.  — 
Scholìast.  «osi.  II.  l.ai.—Schol.So- 
phocl.  in  Ajace.  — Tzetses  in  hyco- 

^ li  primo  di  questi  autori  dice  che  fu 
al  di  sotto  del  braccio  destro.  Il  secondo 
pretende  che  fu  alla  collottola  : il  che 
ci  vien  fatto  sentire  da  Omero  , nella 
descrizione  del  combattimento  di  Ajace 
e di  Diomede  ne’ giuochi  de’ funebri  di 
Patroclo  : imperocché  i Greci  vedendo 
che  Diomede  rivolgeva  tutt’i  snoi  colpi 
verso  quella  parte,  tremarono  per  Ajace, 
e li  separarono.  — ■ Jliad.  I.  ai.  — Lo 
Scoliaste  di  Sofocle  sostiene  che  questo 
eroe  poteva  essere  ferito  nelle  rene  , 
perché  Sojoclc  lo  fa  uccidere  da  quella 
parte.  Finalmente  Tacite  i del  parere 
di  Ovidio , il  quale  dice  che  Ajace , 
per  uccidersi , s*  immerse  la  spada  nel 
petto.  — Uet.  I.  i3. 

Si  sa  che  Telamone  , re  di  Sulnmina 
e di  Megara , viveva  ancora  allorché 
suo  figlio  parli  per  1’  assedio  di  Troja 
con  dodici  navi.  Ajace  comandava  a’Me- 
garesi  , che  vi  aveva  condotti  , e si  di- 
stinse in  questa  guerra  con  una  infiniti', 
di  memorande  azioni.  Dopo  avere  vinto 
ed  ucciso  di  propria  mano  Anfio  figlio 
di  Selago  , Acamantc  il  più  valente  dei 
Traci , c moli’  altri  guerrieri , ebbe  per 
due  volte  la  gloria  di  battersi  con  Et- 

• 1 . J.t  P . Al  anìi.ititro  in 
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torc,  il  terrore  de’  Greci  ; di  spiegare  in 
queste  pugne  , agli  occhi  d ambe  le 
armate , pari  destrezza  e valore  , ed  il 
vantaggio  di  ferire  un  si  formidabile  ne- 
mico"; e soggiungevi  che  avendo  com- 
battuto un  giorno  intiero  contro  Ettore, 
e che  rapiti  finalmente  di  scambievole 
ammirazione  , questi  due  eroi  cessarono 
dalla  pugna  c si  fecero  dei  doni  che 
loro  riusciron  poi  funesti  : imperocché  , 
il  balteo  che  ricevette  Ettore  da  Ajace 
servi  ad  attaccarlo  al  carro  di  Achille  , 
allorché  questi , dopo  averlo  ucciso  , lo 
trascinò  intorno  alle  mura  di  1 roja  : t 
la  spada  che  dié  ilTrojano  alTelamonidc 
fu  quella  stessa  con  la  quale  poscia  s« 
uccise.  Non  si  distinse  meno  ne’ giuo- 
chi che  Achille  fe’  celebrare  per  onorar 
la  memoria  dell’amico  Patroclo,  poiché 
vi  riportò  tre  diversi  premi-  — <}m;  /*• 
/.  2,6,7,  14  r 11.  — Quint.  Calabr. 
I.  1 e 4.  — Sopitoci,  in  Ajace. 
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Noti  combinano  gli  Autori  intorno  le 
cause  e le  circostanze  della  morte  di  lui. 
Gii  uni  dicono  che  Ajace  pretenderà 
che  si  dovesse  aggiudicargli  il  l^ailadio 
rapito  a*  Trojan»  , e che  avendolo  i 
capi  dclf  armata  assegnato  ad  Ulisse  , 
suo  competitore  , egli  minacciò  , nella 
sua  collera , di  uccidere  tutti  coloro 
che  gli  avevano  fallo  tale  ingiustizia  ; 
ma  che  P indomani  fu  trovalo  morto 
nella  sua  (goda  , lento  di  colpi  di  spada. 
Questi  soggiungono  che  Ulisse  , accu- 
salo di  quest*  omicidio  , se  ne  fuggi  , e 
lasciò  il  Palladio  in  potere  di  Dioincdc. 

— Dite  Cret.  /.  5.  — Sarda  alla  parola 
Palladion.  — - Cedrenus  , in  Annoi, 

Altri  dicono  che  combattendo  contro 
Paride  , eh*  ei  vinse  cd  uccide  , ne  ri- 
cevette ferita  in  un  fianco  , a cagione 
della  quale  inori  tosto  dopo.  — Dares 
Pkryg»  de  belle  Troj,  — Scrollasi. 
Sopii,  in  Arguta.  Ajacis  Jla  geli if cri. 

Il  maggior  numero  pretende  che  pe- 
risse in  conseguenza  della  sua  contesa 
con  Ulisse,  per  le  armi  di  Achille  , che 
ambivano  entrambi  dopo  la  morte  di 
quell*  eroe.  Difesero  luttedue  la  loro 
causa  alla  presenza  de’  capi  dell*  armata 
riuniti.  Ajace  fé*  P enumerazione  delle 
sue  ioi prese  e di  quelle  de* suoi  avi:  uia 
Ulisse  fé*  valere  con  tanto  calore  • con 
tanta  energia  i suoi  servigi,  che  le  armi 
del  più  valoroso  degli  uomini  furono  la 
ricompensa  del  più  eloquente,  secondo 
T espressione  di  Ovidio , in  questo  am- 
mirabile passo  delle  Alcìatnorfosb  Ajace, 
diventato  furioso  a cagione  di  questa 
preferenza  , corbe  pel  campo  , e dopo 
•vere  trucidalo  un  gregge  di  montoni, 
cb*  egli  pigliò  pel  suo  rivale  e per  Aga- 
mennone , Menelao  e gl»  altri  capi  che 
lo  avevano  condannato , si  cacciò  la 
spada  nel  seno.  Si  aggiunge  che  la  terra , 
tinta  del  suo  sangue,  produsse  un  fiore 
simile  a quello  che  aveva  formato  il  san- 
gue del  giovine  Giacinto  , e segnato 
con  le  due  prime  lettere  del  nome  di 
A jace.  — Omer,  Odiss . /.  II.  — So- 
phocl . in  Ajac . flagellifer . — Quint. 
Col,  l.  5.  — Ovid.  Alet . /.  i3.  — Orat. 
Serm.  /.  a,  Sat.  3.  — Paus.  I.  i , c.  35. 

— Philostr.  in  Jì croie.  c . 2. 

I Greci  furono  assai  sensibili  alla 
morte  di  questo  gran  capitano.  Traspor- 
tarono al  campo  il  corpo  di  lui,  e Me- 
ncsteo  , che  comandava  alle  truppe  ate- 
niesi , ne  pronunziò  l’ elogio  funebre. 
Gli  vennero  resi  gli  stessi  onori  che  ai 
•tmidei  ? ma  gli  furono  nondimeno  ne- 
gati quelli  del  rogo , perché  Calcante  , 
gran  Sacerdote  delP  armata  , dichiarò 
chrt  la  religione  ridava  dì  arder*  i corpi 


di  coloro  che  uccidevansi  da  *£  ideasi. 
Filostrato  dice  che  nell*  istante  in  cui 
si  stava  per  seppellirlo  , Ulisse  ri  avvi- 
cinò al  feretro  , c vi  depose  le  anni  di 
Achille,  esclamando.  * Oh  grand’uomo? 
ecco  le  armi  da  voi  tanto  bramate:  possa 
il  sagrificio  eli*  io  ve  he  faccio  placare 
la  vostri  ombra  irritata  contro  di  noi!  » 

1 Greci  ammirarono  questa  intempestiva 
generosità:  ma  Teucro,  fratello  di  Ajace, 
non  volle  tollerare  che  si  ponessero 
quelle  armi  nel  sepolcro , cd  obbligò 
Ulisse  a ripigliarle.  Ajnce  fu  sepolto  vi- 
cino al  monte  Sigeo  . lungi  trenta  stadj 
dal  mare  , secondo  Plinio  e Pausatila. 

« Io  ho  udito  dire,  soggiunge  quest* ul- 
timo Autore  , da  alcuni  Eolj  , i cui 
antenati  eransi  stabiliti  nella  Tronde  , 
dopo  la  distrazione  di  Troja , che  la 
medesima  burrasca  che  cagionò  il  nau- 
fragio di  Ulisse,  portò  le  armi  di  Achille 
nel  sepolcro  di  Aiace  , continuamente 
battuto  dall* onde,  che  lo  avevano  aperto 
un  po’  dal  lato  del  mare  ».  Tolomeo 
Efestione  dice  che  le  onde  vi  portarono 
il  solo  scudo.  — Philostr.  Heroic . in. 
Ajace  Tel  am.  — Pi  in.  /.  5,  c.  3o.  — 
Paus.  in  Attic . c.  35.  — Ptolem. 
Ephaest.  I.  5.  — Anthol.  /.  I,  c . ai. 

Altri  Autori  , — giacché  è nostra 
cura  di  rendere  conto  di  tutte  le  opi- 
nioni degli  Antichi  intorno  il  medesimo 
oggetto  , — altri  Autori  pongono  il  se- 
polcro del  grande  Ajace  sul  monte  Re- 
tco.  — Dite  Cret.  f.  5.  — Quint.  Cai. 
l . 5.  — Anthol.  /.  3,  c . 14.  — Servius  , 
in  l.  2.  /K neid.  v.  5o6. 

11  sepolcro  di  Ajace  fu  uno  di  quell* 
della  1 roade  che  Alessandro  volle  vedere 
ed  onorare.  Un  Misio  , che  assicurava 
di  averlo  veduto  c di  esservi  entralo  , 
diceva , per  porgere  un’  idea  della  gran- 
dezza di  Ajace,  che  la  rotella  delle  Stic 
ginocchia  era  simile  a que’dischi  o pia- 
strelle di  cui  servivansi  i giovani  alidi 
ne’giuochi  Olimpici.  — Paus.  /.  1,  c . 35. 

A torto  Orazio , in  una  delle  sue  sa- 
tire , fa  quindi  rimproverare  Agamen- 
none , dal  filosofo  Stertinio  f di  avere 
indegnamente  abbandonato  alle  fiere  e 
lasciato  senza  sepoltura  un  eroe  come 
Ajace,  che  aveva  salvato  tanti  Greci  e 
distratto  tanti  nemici.  — Hor.  Scrm. 
/.  a,  Sat.  3,  t*.  iq3. 

Non  v*  ha  dubbio  ohe  il  poeta  Veno-  • 
sino  facevo  allusione  a quel  passo  dei- 
P Ajact  flagelli  fero  di  Sofocle  , in 
cui  fingesi  che  Agamennone  non  voleva 
che  Ajace  fosse  sepolto  , e che  non  vi 
acconsentisse  se  non  cedendo  alle  istante 
di  Ulisse, 

Ajace  ebbe  per  mo^Kri  Glauce  , che 
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gli  partorì  un  figlio  chiamato  Eantc  : 
ebbe  anche  per  concubina  Tccmessa  , 
fatta  prigioniera  dopo  di  averne  ucciso 
il  marito  , Teatrante  re  di  Frigia  : e 
n’  ebbe  un  figlio  per  nome  Eurisace  , 
dal  quale  , secondo  Plutarco  , discen- 
deva Alcibiade  1’  Ateniese.  — SoJ'ocl . 
Ajac.  fio  geli. 

Alcuni  Autori  attribuiscono  a questo 
eroe  un  carettere  di  uomo  impetuoso , 


vittoria  dagli  dei  e eh’  ei  gli  rispose 

*•  P.Jf* , ateo  l' Mani  «he  nulla  aia,  par 
Col  (M'nne  «Ir*  numi  ; «d  io  ««‘mi, 
laclua  fama  coaat(«U  „ 

Che  Minerva  voleva  dargli  un  giorno 
itn  consiglio  , ma  egli  la  respinse  con 
alterigia  , dicendole  : 

. “ >0|iM(  al  luta 

Suiu  prr  di  ta  ti  |lì  aliti  Ardivi, 

Dora  mia  no»  ina  |iu;(tl  la  paga*.  „ 

Dicesi  pure  che  un’  altra  volta  ei  ri- 
fiutò P oftcrla  eli’  ella  facevngii  di  gui- 
dare il  suo  carro  ; e finalmente  eh’  ei 
cancellasse  dal  suo  scudo  la  civetta  , 
uccello  favorito  di  questa  Dea,  per  teina 
clic  cotale  immagine  sembrasse  un  atto 
di  rispetto  verso  Minerva  , c per  con- 
seguenza una  prova  di  diffidenza  nel 
proprio  coraggio.  — Omero  per  altro 
non  gli  attribuisce  lo  stesso  carattere  di 
irreligione:  giacche  s’einon  prega  Giove 
per  sè  , consente  nondimeno  che  sia 
pregato;  ma  sotto  voce , per  timore  che 
i Trojan*  lo  odano  e se  ne  prevalgano  : 
perocché  , die’  egli  , io  non  temo  nes- 
suno nel  mondo. 

È stato  immaginato  che  1’  anima  di 
Ajace  , avendo  1*  arbitrio  di  scegliersi 
un  corpo  per  ritornar  ad  abitare  la 
terra  , preferisse  quello  del  leone  a 
quello  di  un  uomo. 

Filostrato  dice  che  Ajace  era  allo 
undici  cubiti  , cioè  diciassette  piedi  ; 'c 
gli  Antichi  rappresentano  questo  eroe 
con  una  bella  ed  alta  statura  , membra 
grosse  c nerborute,  c caprili  neri  ric- 
ciuti. Darete  Frigio  gli  attribuisce  una 
voce  alta  e chiara.  — Hom . lliad.  I.  6 
e 21.  — Dora  Phryg.  de  bello  Troj. 
Quinto  Smyrru  l.  4 e 5. 

Tuli’  i Greci  lo  invocarono  pria  della 
battaglia  di-  Salaintna,  c gli  offersero  in 
voto  , come  primizie  della  preda  . una 
delle  navi  che  speravano  tórre  a’  Per- 
siani in  quel  incmornbil  giorno. 

1/  imperatore  Augusto  aveva  compo- 
sto una  ha  godi  a intelaia  Ajace  ; ma 
ignorasi  se  il  Locrio  od  il  fclamonio 
ni*  formassero  ih  soggetto. 


L’  Italia  possiede  una  pregevolissima 
traduzione  delle  tragedie  di  Sofocle  , 
tra  le  quali  trovasi  il  sovra  citato 
Ajace  , luvoro  del  sig  Felice  Bellotli. 

Anche  il  sig.  Ugo  Foscolo  ha  dato 
al  teatro  italiano  un’applaudila  tragedia, 
intitolata  Ajace  ^ che  per  altro  noa 
vide  la  luce. 

Nel  Musco  Pio  Clementina  vedesi 
una  statua  di  Ercole  che  in  una  mano 

fiorta  il  piccolo  Ajace  sa  la  pelle  del 
ione  di  Netnea  , il  che  ne  rende  invul- 
nerabili le  membra  , e nell*  altra  mano 
tiene  la  mazza.  — fedi  Tao.  V.  fig.  X. 

In  una  delle  Pietre  scolpite  inedite 
del  sig.  Millin  vedesi  1*  Ajace  Tela- 
monio  , nudo  , armato  di  elmo  e di 
scudo  , e che  con  una  grossa  pietra 
nelle  mani  difende  la  sua  nave.  — yedi 
Tao.  V.fig.  2 . 

Nel  Musco  Fiorentino  del  Gori  ve- 
desi Ajace  , armato  di  spada  sospesa  alla 
sua  destra  con  ha  Ileo  , che  tiene  uu 
giavellotto  ; il  suo  scudo  protegge  Teu- 
cro , il  quale  ha  scoccate  delle  frecce 
contro  i nemici.  — yedi  Tao . V. 
jig.  3. 

3.  — Figliuolo  di  Teucro , edificò  un 
tempio  a Giove  in  Olbo , città  della 
Cilicio*  Il  sacerdote  di  questo  tempio 
era  signore  del  paese,  che  chiamava»! 
Trachiotide.  Molti  tiranni  vollero  im- 
padronirsi di  questa  contrada  , che  di- 
venne così  il  teatro  di  una  sanguinosa 
guerra.  Dopo  1’  espulsione  de*  tiranni  , 
il  paese  pigliò  il  nome  di  regione  di 
Teucro  e di  Sacerdozio.  Erano  i nomi 
eh’  esso  aveva  a’  tempi  di  Strabone  , il 

3uale  soggiunge  che  la  maggior  parte 
e’  sacerdoti  furono  chiamati  Teucro  o 
Ajace. 

Ajacie  , feste  che  celcbravansi  a Sa- 
! a mina  In  onore  di  Ajace  , figliuolo  di 
Telamone , come  pure  in  Atene.  In 

3nest*  ultima  cittì , ornava»!  un  feretro 
i un’  armatura  intiera,  in  memoria  della 
virtù  di  questo  eroe  ; e gli  Ateniesi  die- 
dero il  suo  nome  ad  una  delle  loro  tribù, 
che  chiamava»!  Ajantide. 

* Ajantide,  soprannome  di  Minerva, 
che  aveva  un  tempio  nella  cittadella  di 
Mcgara  fabbricato  da  Ajace.  — Millin* 
Ajantie.  — yedi  Ajacie. 

* Ajardefi  e Rhurpeiì  (MU.  flfaorn.'), 
sono  due  libri  dei  Magi  o Ghcbri  di- 
socpoli  di  Zerdascht  o Zoroastro.  Il 
primo  è un  commentario  generale  Sa 
tutl*i  libri  di  questo  legislatore.  Il  se- 
condo è una  spiegazione  di  ciascun  trat- 
talo in  particolare.  — I Magi  credono 
che  questo  Zcrda»cht  c lo  stesso  che 
Àbramo  1 per  cui , parlando  di  Zoroà- 


Digitized  by  Google 


AJA  (6 7.  > AID 


fttro  , dicono  che  Ibrahira  o Àbramo  fu 
•oprgnnominato  Zcrdascht  dopo  che  usci 
dalla  fornace  di  ISembrod , e che  allora 
«gli  instimi  il  culto  del  fuoco  ; ina  egli 
è ben  più  probabile  che  il  legislatore 
de’  Magi  sia  il  Zoroastro  conosciuto  dai 
Greci , il  quale , secondo  i migliori  vio- 
lici , visse  lungo  tempo  dopo  il  patriarca 
Àbramo.  — V Herbe! ot  , Hibliot.  Or. 

* Ajasca,  Jahia  bau  Ajasch  Ben 
Salem  Al-Assedi  ( Mit.  Maom.)  , al 
quale  vien  dato  altresì  il  nome  di  Abu- 
becre  Schaabah , é un  dottore  assai  sti- 
mato dai  Musulmani  : perocché  dicono 
che  aveva  letto  ventiquattro  mila  volte 
l’Alcorano  , e che  dal  suo  petto  usciva 
un  raggio  di  luce,  che  nel  principio 
prcndevasi  per  una  macchia  di  lepra. 
La  sua  vita  fu  molto  austera  : poiché 
egli  erasi  coricato  per  lo  spaaio  di  cin- 

3 nani’  anni  sul  duro.  Mori  1'  anno  293 
eli’ Egira.  — D‘ Herbelot,  li  ibi.  Or. 

* Ajat  ( Mit.  Maom.  ) , i segni,  i 
miracoli , i versetti  dell’  Alcorano.  L’au- 
tore del  libro  intitolato  Maaleni , rife- 
risce che  i Coraschiti , una  delle  più 
nobili  famiglie  degli  Arabi  della  Mecca, 
che  negava  la  dottrina  di  Maometto  loro 
compalriotto  e loro  parente , gli  dissero 
un  giorno  1 Voi  ci  dite  che  Moaé,  per- 
cuotendo colla  tua  verga  un  masso  nel 
deserto , ne  fece  uscire  dodici  sorgenti 
d’  acqua  , e che  Gesù  figliuolo  di  Maria 
risuscitava  i.  morti , noi  lo  crediamo  : 
fate  dunque  qualche  miracolo  somigliante 
« noi  vi  crederemo  Profeta  ed  Apostolo 
inviato  da  Dio  per  insegnarci  la  tua 
legge.  Pregale  Iddio  ohe  cangi  quella 
montagna  di  Safa  che  reggiamo , in  oro  : 
imperocché  se  voi  ottenete  questo  dal 
Signore,  non  vi  sari  tra  noi  chi  non  vi 
segua  e non  vi  rispetti. 

Maometto  si  pose  tosto  a pregare  per 
l’ esecuaione  di  questo  miracelo  • ma 
l’Angelo  Gabriele  che  lo  toglieva  tein- 

J>re  <P  imbarazzo  , venne  in  soccorso  di 
ui , e gli  rivelò  che  Dio  soleva,  allor- 
ché;! popoli  dubitavano  della  missione 
de’  suoi  profeti,  e chiedeva»  loro  qual- 
che segno  o miracolo  per  confermarla  , 
secondare  la  loro  domanda  ; ma  con 
questa  terribile  condizione,  che  se  que- 
gli popoli  , dopo  avere  veduto  il  mira- 
colo mantenevamo  nella  loro  incredulità, 
fossero  «terminati  e perduti  senza  scam- 
po , coinè  accadde  de*  profeti!  Heber  e 
baldi  : i popoli  ai  quali  essi  predicavano, 
e alla  cut  presenza  fecero  de’  miracoli  , 
' furono  puniti  della  loro  incredulità  con 
un  totale  eslerininio  delle  loro  persone , 
e con  una  intera  rovina  del  loro  paese. 
Però  scegliete  , diceva  Gabriele  a Mao- 


metto , tri  i due  partili  quello  che  vi 
piace , o di  fare  questo  miracolo  che 
produca  una  si  terribile  punizione  , o 
di  non  farlo  , fino  a che  i Coraschiti 
abbiano  fatto  penitenza  della  loro  infe- 
deltà , e sieno  ritornati  a Dio. 

Maometto  non  esitò  ad  abbracciare 
quest’  ultimo  partilo  pel  grande  affetto 
che  portava  a’  suoi  compatriota  , eh’  ei 
non  voleva  esporre  ad  un  si  grave  peri- 
colo : cosi  la  montagna  di  Safa  rimase 
di  terra  e di  pietra 'qual  era,  e non  fu 
cangiata  in  oro.  E in  questa  occasione 
fu  scritto  il  versetto  del  capitolo  Anaara 
in  questi  termini  i » Qnand  anche  questi 
« miracoli  si  compissero  , essi  nou  a- 
« vrebbero  maggiore  fede  ; allontanereb- 
« bero  il  cuore  e lo  sguardo,  come  è 
* già  accaduto:  poiché  non  credettero 

< allora  , noi  li  lascieremo  nella  loro 

< incredulità  s.  Su  queste  parole,  come 
è già  accaduìo , gl’  interpreti  dicono 
che  Maometto  intende  parlare  di  un  mi- 
racolo eh’  egli  aveva  già  fatto  fendendo 
la  luna  con  le  dita.  — V Herbelot , 
BiblioU  Orient. 

Aicheira  ( Mit.  Arai.  ) , uno  dei 
sette  Dei  che  adoravano  gli  Arabi.  — 
V Herbelot. 

AiCMI , punta , nome  di  un  cane  di 
caccia.  — • AI  et.  4. 

AiCTiTi  ( Mit.  Maom.  ) , setta  mu- 
sulmana la  quale  crede  che  il  Costo  si 
é incarnalo  nel  tempo , e eh’  egli  ritor- 
nerà al  mondo  col  corpo  drl  quale  era 
rivestito  su  la  terra,  per  regnarvi  qua- 
rant’  anni  c distruggere  l’ impero  dell’An- 
tecristo,  dopo  di  che  succederà  la  fini 
del  mondo. 

AiBAVUticé  , o Festa  delle  armi 
( Mit.  Ind.  ).  Festa  degl’  Indiani  che  si 
celebra  nel  settimo  mese . Arpichi , che 
corrisponde  al  mese  di  ottobre.  Ognuno, 
raduna  tutte  le  proprie  armi , e le  espone 
senza  fodero  in  una  stanza  ben  putita  , 
al  pari  che  i propri  M>ri  c gli  strumenti 
musicali.  11  Bramino  viene  a fare  delle 
cerimonie  : prende  dell’  acqua  in  un  pie  - 
col  vaso  , la  presenta  dapprima  agli  Dei 
e con  delle  toglie  di  mangliere  ne  U- 
sperge  latte  le  vetture  della  casa  e gli 
animali,  come  elefanti  , cavalli  , <tori  ,* 
vacche  ed  anche  i battelli  e le  navi,  se 
il  proprietariu  della  casa  ne  possiede. 
Gli  otto  primi  giorni  sono  consacrati  a 
Shiva  ed  a Wiahnoti;  il  nono,  è desti- 
nalo ad  onorare  le  tre  principali  Dee  . 
Partadi , Lachshmi  e f a r asso  11  adì.1  La 
prima  è rappresentala  nelle  armi , come 
dea  distruttiva  ; la  seconda  nelle  vellute, 
battelli  ed  animali,  come  dea  delle  ric- 
chezze e 1 a terza  nei  libri  ed  iitm- 
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menti  di  musica , come  dea  delle  lingue  alla  quale  ai  resero  degli  onori  diriift 
e dell’  armonia.  Questa  festa  è talmente  nella  Grecia.  Ella  ebbe  anche  un  altare 
•aera  , che  un  Indiano  non  piglierebbe  in  Atene. 

nn’  arma  per  difendersi,  se  é assalito  Aimocàrete  , che  ama  il  sangue , 
nel  giorno  ohe  si  dee  celebrarla.  11  ge-  epiteto  di  Marte.  — Rad.  AUnt r,  - san- 
nerale del  Souba  del  Decano,  che  as-  gire;  chatro  y io  mi  rallegro. 
sedi&Ta  Gengy  , scelse  questo  giorno  per  " Ain  OuAitDAH  , luogo  della  Meso- 
dare  1*  assalto , persuaso  che  non  Ti  si  potamia  , ore  le  genti  del  paese  preten-* 
sarebbero  difesi  ; di  fatti  , egli  entrò  dono  che  Noè  s’ imbarcò  nell’  arca  poco 
nella  tortezza , senza  incontrare  ostacolo,  prima  del  diluvio.  — iiibliot.  Orient. 

•*m  Sonnerat.  Ai  mai  , luogo  situato  al  confluente 

Aido  , pudore.  1 poeti  Io  pongono  del  godano  e della  Saona  , ove  la  Gal- 
con  Dice , la  Giustizia  a l*  Equità  , vi-  lia  innalzò  un  tempio  ed  un  altare  ad 
cino  al  trono  di  Giove.  Augusto.  Vi  si  celebravano  ogni  anno 

Aido.ne  , sposa  di  Zelo.  Vedi  Ab-  dei  giuochi,  e si  assegnavano  dei  premj 
Doni  , i.  ai  poeti  ed  agli  oratori.  • 

I.  AidORIO  , soprannome  di  Plutone,  ÀJO  LOCUZIO  , Ajds  LOCVYIOS  , a 
derivato  da  Aides.  Viene  talvolta  con-  Ajvs  Loqukns  , dio  della  parola.  Ecco 
fuso  oon  Aidoneo  re  de’ Molossi  , che  come  questo  dio  fu  conosciuto  in  Roma, 
viveva  cinquantanni  prima  della  guerra  L’anno  36^  , un  uomo  del  popolo,  chio- 
di Troja  , e che  imprigionò  Teseo  per  mato  Marco  Cedicio  , andò  a dire  ai 
aver  voluto,  insieme  a.  Piritoo , rapire  tribuni  che  camminando  solo  la  notte*" 
sua  figlia  Proserpina.  Egli  è proba  lui-  precedente  nella  strada  Ntlova  aveva 
mente  da  questa  confusione  die  ci  è udito  una  voce  più  fi>rte  di  quella  dr 
venuta  la  favola  della  discesa  di  Teseo  un  uomo  , la  quale  lo  aveva  chiamato 

ali’  inferno  per  rapire  la  sposa  del  di»  pel  sho  nome  e gli  aveva  importo  di' 

de*  mori»  : e ciò  potrà  credersi  tanto  più  prevenire  i magistrati  che  si  atvicitiafta1 
facilmente  inquanto  che  essendo l* Epiro  a Roma  un* armati»  dt  Galli.  Siccome' 
un  paese  assai  basso  rispetto  al  restante  Odieio  era  un  uomo  senza  nome,  e' 
dalla  Gaeoaai , fu  talvolta  creduto  Pesile-  d’altronde  i Galli  erano  una  nazione 
mila  del  mondo  ed  il  soggiorno  degli  molto  lontana  e sconosciuta*,»  cosi  non 
dei  infernali,  c che  questo  Aidbnco  fecero  alcun  conto  di  questo  avvbo. 

faceva  lavorar  molto  alle  miniere,  Nondimeno , t*  anno  appresso  , Roma 

Menu  de  l'Acad.  des  Jnscrìpt.  t*  - 5.-  fu  presa  dai  Gali».  Dopo  essersi  liberati 
*•2.  — É pure  il  nome  di  nn  fiume  da  questi  nemici  , Camillo  , per  espiare 
della  Frigia,  che  bagnava  le  vicinanze  la  non  curanza  che  aveva  fatto  disproz-* 
della  città  di  Marpersa.  Questa  città  era  zare  la  voce  notturna  ^ fe*  decretare  che 
rovinata  a’ tempi  del  viaggiatore  Pausa-  si  innalzasse  un  tempio  in  onore  deidio 
nia,  il  quale,  parlandone,  dice  che  ve-  Ajtus  Locutius  , nella  strada  Nuova > 
desi  comparire  e sparire  successivamente  nello  stesso  hmgo  ove  Cedicio  aveva  in- 
finché  pende  si  ioti  era  mente  ; il  ohe  può  teso  la  Voce  che  annnnziàva  l’arrivo  der 
attribuirsi,  sosgiung’  egli  , alla  natura  Barbari.  — Tic . Liv.  /.  3,  <%  3z  e 5o. 
/lei  terreno,,  che  è assai  leggiero,  po-  — Pi  ut.  in  Vita  Camiti.  — Jd.  de  forL 
roso  e pieno  di  crepature.  — Paus.  i.  io,  Rom. 

c.  12.  ! • t ' i.  « Questo  dio  , dite  Cicerone , parlava . 

Ajenar  ( Aytnar ) (MU.  Ind . ),  fib  «e  facevasi  udire  allorché  non  era  co- 
gli© dì  Wiahreou,  che  questo  dio  partorì  c nosciuto  da  nessuno  . ..  Ma  da  che  è 
allorché  era  trasfoi inalo  in  donna.  Gli  « divenuto  celebre  , e che  gli  è stato 
Indiani  , che  lo  riguardano  come  il  prò-  « eretto  un  tempio  ed  un  altare,  il  dio 
Ultore  della  polizia  rurale  , gli  conca-  c della  parola  ha  pigliato  il  partito  di 
erano  de'  piccioli  templi  ne*  luoghi  soli-  < tacersi.—  Cic • de  Divin.  /.  I,  c.  q 5, 
tarpo  nella  profondila  de'  boschi  ; gli  r /.a,  c-  3a. 

»u. melano  dei  galli  c dei  caprioli,  c non  AjOuni  , sacerdoti  degli  Jakout,  po- 
gli  olirono  inai  saenficj  nelle  città.  polazione  della  Siberia. 

Ajesa  (•  Ayeshu  ) ( Mie.  Maém.  ).  Airapadam  ( Mit.  Ind.)  , elefante 
quella.  Ira  le  "donne  di  Maometto  oh’  eeli  bianco  , uno  degli  otto  che  sostengono* 
amò  di  piu  j -é  venerata  dai  Musulmani,  la  terra.  Se  ne  pone  l’immagine  ne’  tem- 
chè  la  chiamano  la  profetessa  e ia  ma-  pii  di  Wishnou  , ov*  è dipinto  di  cotor^ 
dre  dei  «redenti.  bianco,  con  quattro  zanne  ed  il  corpo 

Aigknktk.  yedi  Arcbeghnete.  carico  di  gioielli  e di  vrrlimenti  magnifici. 
AijekE.  — Vedi  Batta.  Airatat  ( Mie.  ìnd.  ) , primo  elefante 

Aimerk  u Lme.nà  , cittadina,  trojana  d’ ladra.  — Vedi  Indica. 
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AIRES,  od  Aloevne,  feste  ateniesi  in  provero  la  rimandò  a Medina,  ov’ ella 
•nore  di  Cerere  e di  Bacco;  ai  offrivan  mori,  e fu  seppellita  vicino  a Maometto 
loro  le  p rimiate  del  raccolto  delle  biade  suo  sposo.  — Bibliot.  Orient. 
e del  vino.  Ajuto  ( Iconol.  ) , uomo  di  età  vi- 

Amm  ( Haireli  ) (j Hi'/.  A Tuoni  ),  virile,  con  veste  bianca  e manto  di 
cettarj  maomettani  che  si  potrebbero  porpora , simbolo  della  sinceriti  e della 
chiamare  Pirronisti  od  Epicurei.  Essi  canti.  È coronato  di  ulivo  , e porta  al 
«lubitano  d’  ogni  cosa  , e nelle  dispute  colio  una  catena  d’  oro  clic  finisce  con 
non  determinano  mai  nulla.  Tollerano  uu  cuore.  1 suoi  attributi  sono  un  palo 
ogni  cosa  senza  contraddizione  e si  cu-  che  sostiene  un  ceppo  di  vite  , ed  una 
vano  poco  di  fare  delle  quistioni  per  cicogna.  È investito  da  un  raggio  di 
trovare  la  verili  , perché  credono  che  luce  , lo  che  significa  che  il  soccorso 
tutto  sia  probabile,  e ohe  nulla  siavi  di  del  cielo  é quello  che  rende  più  effi- 
dimostralivo.  Contentanti  di  dire,  nelle  cace  l’ ajuto  degli  uomini, 
cose  dubbie  1 Iddio  lo  sa,  e noi  noi  * Ajvto  divino.  {Iconol.)  Si  dipinga 
sappiamo  , senz’  essere  gelosi  di  fare  una  prospettiva  che  rappresenti  oblique 
de  progressi  nelle  arti  e nelle  scienze,  e scabrose  rie,  dirupi,  fosse  coperte  di 
Vi  sono  nondimeno  tra  essi  dei  predi-  frondi  e fiori  di  luogo  in  luogo  sparsi, 
«atori  che  giungono  al  grado  di  muftì  ; Si  figuri  un  erto  monte  , al  quale  sia 
ina  si  comportano  in  questa  eminente  appoggiata  lunga  scala  , su  la  cui  cima 
carica  con  molta  indifferenza  , e sono  apparisca  un  uomo  di  venerando  aspet- 
•empre  pronti  a sottoscrivere  sentenze  to  con  una  stella  iu  fronte  , e ripieno 
in  favore  di  chi  domanda , aggiungendo  tutto  di  luce.  Sia  in  atto  di  tenere  con 
questo  correttivo  : Iddio  sa  Itene  ciò  una  mano  una  catena  d’  oro  e di  por- 
ch‘  è migliore.  La  loro  maniera  di  vi-  gerla  ad  un  uomo  che  si  dipingerà  in 
Vere  é agevole  e comoda.  Osservano  atto  di  salire  la  detta  scala , e si  vestirà 
esattamente  le  leggi  religiose  e civili  , in  abito  di  g terriero  , con  lo  scudo  in 
sebbene  propendano  a seguire  la  loro  cui  sia  scolpita  la  parola  Deus.  Col- 
inclinazione  naturale.  Bevono  del  vino  1’  altra  sia  in  atteggiamento  di  scagliare 
allorché  sono  in  compagnia,  per  non  fulmini  contro  a varia  gente  che  furiosa 
sembrare  di  mal  ninore  ; ma  tra  essi  e si  affolla  , e mostra  di  voler  impedire 
in  particolare  , si  servono  di  bevande  al  detto  guerriero  la  salita.  — C.  Ripa. 

nelle  quali  vi  entri  dell’  opio  , il  che  1.  Aix_,  o AEx,  isola  del  mar  Egeo, 

contribuisce  moltissimo  a mantenere  ed  che  , piena  di  scoscese  rupi  , presenta 
aumentare  la  loro  indolenza.  da  lungi  la  figura  di  una  capra,  in  greco 

Aisa  , o Eia.  11  Destino  , od  ima  Aix.  Plinio  dice  che  dal  nome  di  que- 
delle  Parche.  * Significa  che  ha  sem-  si’  isola  ( Aigos  nel  genitivo)  ha  preso. 
pre  esistito  , o la  cagione  di  ciò  che  nome  il  mar  Egeo. 
che  ci  accade.  — Millinm  3.  — * Nome  di  una  ninfa  , nntrice  di 

* Aischah  , figliuola  di  Ahubecre  , Giove, 
fu  la  terza  sposa  di  Maometto,  c la  sola  Akechejock.  — f'edi  AchechejoCh. 

eh’ ei  prese  ancora  fanciulla:  per  cui  Ai^bamdo  , figliuolo  di  Cari  e di 

Abdalfah  , padre  di  lei  , fu  chiamalo  Cailiroe,  fu  posto  nel  numero  degli  dei. 
Abubecre,  cioè  Padre  della  Pulcella.  Il  suo  culto  era  celebre  in  Aiabanda , 
Ella  sopravvisse  lungo  tempo  a Mao-  citta  della  Caria.  — Cic.  de  Nat.  Deor. 
inetto:  perocché  mori  nell’  anno  5fidel-  lib.  3.  — • Questo  nome  gli  fu  dato  per- 
1’  Egira.  La  sua  autorità  era  assai  grande  ché  aveva  riportato  il  premio  della  corsa, 
appo  i Musulmani , anche  in  materia  di  * E significa  vincitore  a cavallo  , in 
dottrina  e di  religione,  e ricorrevasi  greco  Hipponicos.  Gli  Alabandi  gli  ren- 
spesso  a lei  per  imparare  qualche  tra-  devano  degli  onori  straordinarj , e lo  po- 
dizione  del  Profeta  suo  marito:  in  guisa  nevano  al  di  sopra  di  quasi  tutti  gli 
che  ella  è talvolta  qualificata  Nabiah  , altri  dei.  — • Stratonico  , al  quale  tfug- 
vale  'a  dire  la  Profetessa.  Quanto  a ciò  givano  spesso  delle  facezie,  importunato 
che  risguarda  il  governo  dello  stato  , un  giorno  da  un  abitante  di  Aiabanda  , 
intraprese  a condannare  essa  medesima  il  quale  sosteneva  ohe  Alabando  era  dio, 
il  Califfo  Otliman  d’empietà;  ma  ne  ma  che  Ercole  non  lo  era:  < Ebbene, 
disapprovò  in  appresso  la  morte , e fe'  « gli  diss’  egli , ceda  tutta  su  di  ine  la 

fuerra  ad  All  per  vendicare  il  sangue  c collera  di  Alabando  , e quella  di  Er- 
i Othman.  Fu  veduta  dare  battaglia  ad  cole  su  te.  s — Cic.  de  Nat.  Deor. 
Alt , alla  testa  di  trentamila  nomini  : /.  3 , c.  l5  e 19.  — Strab.  I.  14. 
nonostante  fu  sconfitta  e fatta  prigioniera.  * Gli  Alabandi  avevano  riputazione 
Ma  All  dopo  averle  fatto  qualche  rim-  di  uomini  voluttuosi  e fortunati.  Questo 
yol.  I.  1 1 
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popolo  fi  é quello  che  mise  la  cittì  di  che  condaceva  • buon  fine  i disegni  t 
Roma  fra  le  divinili  e che  le  innalzò  le  imprese  : lo  che  le  fe’  dare  il  nome 
degli  altari.  — t ic-  Epist.  fornii.  1.  l3,  di  Praatidice.  — Salda  dice  che  le  ù 
Ep.  56  « 64.  — Plin.  I.  S7,  e.  7.  — immolava  la  testa  degli  animali.  — 
Jmren.  Salir.  3,  v.  70.  Vedesi  nelle  me-  Paul.  I.  9,  e.  19,  35  e 39.  1 suoi  lem- 
doglie  di  Alabanda,  nelle  quali  tiene  in  pii  erano  tutti  scoperti  , per  insinuare 
mano  una  piccola  pietra  che  Plinio  disse  che  ogni  sapienza  viene  dal  cielo.  Me- 
essere  il  carbonchio.  — JUillin.  nelao  , di  ritorno  nella  sua  patria  dopo 

Al-Aboa  (Mit.  ÌUaom . piccola  la  spedizione  di  T roja , le  erette  una 
cittì  dell’  Arabia  Petrosa , ove  credevi  statua  , per  mostrare  che  aveva  posto 
che  sia  morto  Abdallah,  padre  di  Mao-  fine  col  suo  soccorso  a quella  guerra 
metto.  1 pellegrini  della  Mecca  vi  fanno  che  aveva  intrapresa  ad  inspirazione  di 
stazione.  lei.  — Noel. 

AlacoKEKZ  — Vedi  Ai.AtcoMlisrA.  AlaxcobeniDA  , Minerva  , sopranno- 
Alaco&i  ( Mit.  IntL  ) , setta  di  In-  minata  cosi  dal  culto  che  le  si  rendeva 
diani  che  non  tono  né  gentili , né  mao-  ad  Alalcomeoa  , in  Beozia  i questo  so- 
mettani  , e non  hanno  , propriamente  prannome  é forse  lo  stesso  che  silal- 
parlando , verun  culto.  Essi  sono  estre-  come-ridde-  — Vedi.  AlalcoXXAE. 
inamente  sprezzati  dagli  altri  Indiani,  e la  **  Alalcomeho  , nome  di  un  Beozio 
maggior  parte  di  loro  serve  a pulire  le  che  passava  per  nutritore  di  Minerva  , 
case,  dalle  qaali  trasportano  le  immoli-  e che  diede  il  suo  nome  ad  un  villag- 
dizie  sopra  tin  asino,  animale  che  nelle  gio  della  Beozia  presso  Coronea.  Mi- 
Indie  é considerato  come  imparo  e mac-  ncrva  aveva  in  questo  villaggio  un  tctn- 
chiato.  Questa  funzione  , esercitata  da-  pio  assai  frequentato  , e che  cessò  di 
gli  Alacori  , é riputata  infame  , e P ni-  esserlo  dopo  che  bilia  ne  rapi  la  statua 
timo  de'  servi  rifiuterebbe  di  incaricar-  della  dea  : perocché  egli  aggiunse  que- 
sene.  Oli  Alacori  nutronti  della  carne  sta  empietà  a tutte  le  crudeltà  che  aveva 
d’  ogni  sorte  di  animali  ed  anche  di  usate  nella  Grecia , in  prima  contro  gli 
quella  di  majale.  Ateniesi  , indi  aontro  1 Tebani  e cou- 

Alaexliar  ( Mito!.  Maom.  ) , nome  tro  gli  Orcomenj , crudeltà  più  degne  di 
di  setta  presso  i Turchi.  Gli  Sciti  o un  barbaro  che  di  un  Romano.  — Paul.. 
Sciaiti  si  danno  questo  nome  che  signi-  1.  9,  e.  33.  — Strab.  9. 
fica  nella  loro  lingua  ietta  de  giusti.  Alalgeria  , figliuola  di  Giove  e di 
Alaoabalo.  — Vedi  Eliocabalo.  Europa  1,  diede  il  suo  nome  ad  una 
Alala  , soprannome  di  Bellona.  — città  coti  chiamata.  Siccome  questa  città 
Rad.  Alale  , grido  di  guerra.  * Pi  ut.  non  trovasi  , alcuni  hanno  creduto  che 
la  chiama  fi-glia  della  guerra , ed  é la  fotte  Alagania  nella  Laconia.  — Millin. 
stessa  che  Enio.  — Millin.  Alaparo  , o Alasparo  , secondo  la 

Alalconese,  padre  bali*  di  Minerva,  tradizione  de’ Caldei,  aveva  regnato  tre 
Ebbe  degli  altari  nella  Grecia  , e rea-  tare,  ed  era  il  ceppo  della  seconda  ge- 
devanglisi  gli  stessi  onori  che  agli  eroi,  aerazione.  — tayth.  de  Banier,  L I. 

Alai.come>e  , celebre  scultore , fe’  * Alapisti  , specie  di  commedianti 
una  statua  di  Minerva  , di  coi  stabili  o buffoni  che  dopo  la  rappresentazione 
il  culto  in  ana  città  eh’  ei  fabbricò  nella  degli  apettacoli  davanti  reciprocamente 
Beozia  , ed  alla  qnale  diede  il  suo  nome,  degli  schiaffi  per  far  ridere  gli  spelta- 
Ar.Ai.roMEJCEiDE,  soprannome  di  Mi-  tori.  — Amob.  I.  7.  — Tertul.  de 
cerva,  tratto  o dal  nome  dello  soultore,  Spect.  c.  23. 

0 dal  soccorso  eh’ essa  porgeva  a’ suoi  I.  Alastore  , uno  de’ quattro  cavalli 
favoriti  , come  ad  Ercole  , del  quale  di  Plutone.  — Claud.  de  rapi.  Prv- 
ella  fu  protettrice  contro  le  persecuzioni  terp.  r,  v.  286. 

di  Giunone.  La  statua  che  i Megaresi  **  a.  — Figlio  di  Nelco  e di  Glori  , 
le  avevano  innalzata  nel  tempio  di  Giove  sposò  Arpalice,  figlia  di  dimeno.  Quando 
Olimpio  la  rappresentava  in  atto  di  voleva  tornarsene  seco  lei  a casa  , suo 
donna  pronta  a difendersi.  — Omero.  suocero,  che  crasi  innamorato  dì  Arpalice, 
’*  Alalcomekia  , figliuola  di  Ogige  lo  inseguì , l’ uccise  e ricondusse  in 
e di  Tebe  , dicesi  essere  stata  scelta  per  Argo  la  figlia.  — tlillin. 
una  della  nutrici  di  Minerva  : il  che  prova  3.  — Uno  de’ compagni  di  Sarpe— 
che  quella  dea  non  era  molto  antica,  donte  , ucciso  da  Ulisse  a Troja.  — 
Gli  abitanti  di  Aliarle , nulla  Beozia  , Iliad.  5,  v.  677.  — Mei.  L l3  , v.  25 7. 
le  innalzarono  un  tempio  dopo  la  sua  4.  — Uno  de’  capitani  greci  che  s» 
morte,  e le  resero  gli  'onori  divini.  Ella  distinsero  nell’  assedio  di  l’roja.  EgK 
f ’ considerata  in  seguilo  come  la  dea  salvò  Teucro  , fratello  di  Ajace.  — 

J Iliad . /.  4 c 8. 
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5.  — Che  punisce  i malvagi , ao- 
prannome  di  Giove. 

At.ASTORt  , genii  malefico.  Cicerone, 
dice  Plutarco  , per  odio  contro  Angu- 
>to , arerà  formato  il  progetto  di  ucci- 
derti ricino  alla  casa  di  questo  impe- 
ratore , per  direntare  tuo  alaatore.  — 
Pi  ut.  in  Cieer.  — Athenceus  l.  la.  e,  io. 

Alba  ( Iconol.  ) Si  riconosce  dalla 
stella  che  ha  sul  capo  , e dal  gallo  che 
le  sta  a*  piedi  < taluni  le  pongono  nelle 
mani  una  fiaccola.  — P'edi  Aurora  , 
Crepuscolo. 

* Alba  la  Lunga,  cittì  del  Lazio  in 
Italia , fondata  da  Ascanio  figliuolo  di 
Enea  e di  Creusa.  — f'irg.  ASn.  I.  0 , 
v.  4 3.  — Tibull.  I.  »,  Elee.  5,  v.  5o.  — 
TU.  Liv.  L I , e.  3.  — Strab.  I.  5. 

Quest’  ultimo  Autore  dice  che  fu  chia- 
mata Lunga  , perchè  era  in  retta  ad 
un  monte  lungo  e stretto.  Si  sa  che  fu 
per  lnngo  tempo  rirale  di  Roma  , la 
quale  fini  soggiogandola.  — Erari  in 
Italia  un’  altra  citta  chiamata  Alba , ri- 
cino al  Iago  Fucino.  I Latini  chiama- 
rano  Albenses  gli  abitanti  di  attesta , per 
distinguerli  dagli  abitanti  della  prima  , 
chiamati  Albani.  — Strab.  I.  5o.  — 
Plin.  I.  3 , c.  tx. 

Siccome  Dionigi  di  Alcarnasso,  TUo 
Livio , Ovidio  ed  Eusebio  non  sono 
d’  accordo  intorno  i nomi  e la  succes- 
sione dei  re  d’Alba  , cosi  ci  crediamo 
in  dorere  di  presentarne  qui  la  lista  , 
secondo  il  sistema  di  ciascuno  di  questi 
Autori. 

Re  ci  Alba. 
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Secondo  Oieiifi  di 
ilitllMIIB,  L «. 

t.  Etti. 

».  Aiculo, 

I.  Stiri». 

4.  Km  Silvio. 

#.  Latino  Silvio. 

6.  Alba  Silvio, 
y.  Cape  to  Silfi». 

•-  Capi  Silfio. 

9.  Capoto  Sìlfio. 

IO,  Til>«na»  Silfio, 
fi.  Agrippo  Silfio. 

A».  Allodio  Silfio. 
fS.  Andati ao  Silfio. 

44.  Proco  Silfi». 

«5.  Amali»  Stivi». 


S»«oad»  Tito  Li» io, 
lik  1. 

f.  Cova 
».  Asciai». 

S.  Silfio. 

4.  IM  Silfi». 

C.  Latino  Silfi». 

C Ali  Silvio. 

9.  Capi  Silfio. 

*.  Capoto  MWta. 

Tiberino  Silvio, 
to.  Aghpp»  Silrio, 

• I.  Anca' tao  Silvi». 

• *.  Prora  Silvia 
«I.  A ut  alto  Silvio. 


Re  di  Alba. 


Sccoado  Ovidio, 
Mot.  1.  14,  • rasi.  4. 

I.  !»•«. 

a.  Aiciak 

а.  «il  »*». 

4.  Lauoo. 

5.  Alba. 

б. 


Sacoodo  tatoblo, 

Cro». 

I.  Eoe*. 

».  Asinaio. 

S.  Sil*io  Sglio  4»  la»» 
A La  tino  Silvio. 

S.  Alba  Silfi®. 

•.  Silvio  Ali  o Ffiifo. 


7.  Copi. 

•.  Capoto. 

9.  Tebfrin®. 
■ ».  Samolo. 


f.  Copi  Sii.  io. 

I.  Ce  peto  Silvio. 

9.  TtWriao  Stifi», 

10  Silvio. 

• 1.  Samolo  Silvio. 

I».  Avanti  oO.  a a.  ▲ reatino  Silfio, 

il.  PaUtiao.  a).  Proco  Sii. io. 

a A Aaacbo.  a 4 Aiaolio  Silvio. 

Tali  aono  i quindici  re  di  Alba  , o 
piuttosto  i suoi  quattordici  re  , giacché 
fu  fondata  da  Aacanin  , figlio  di  Enea  , 
il  rigettino  quinto  anno  del  tuo  regno  , 
treni*  anni  dopo  la  fondazione  di  Lari- 
nio , trentadue  anni  dopo  la  rorina  di 
Troja  , e quattrocento  anni  prima  di 
Roma. 

A -.BAD ara  (Mit.  Arai.),  nome  che 
danno  gli  Arabi  all’otto  tetamoide  della 
prima  falange  del  pollice  de’  piedi  , che 
e della  grottexza  a un  dipretto  di  nn  pic- 
colo pitello.  I maghi  gli  attribuiscono  delle 
proprietà  sorprendenti,  come  di  non  po- 
ter essere  distrutto  dall’effetto  dell’acqua 
o del  fuoco.  Coli  , dicono  essi  , trovati 
il  germe  dell’  uomo  , che  Iddio  dee 
far  itrilnppare  un  giorno,  quando  Torri 
risuscitarlo. 

Albana  , epiteto  di  Giunone  , preso 
da  Alba  ore  ella  era  onorata.  — Ant. 
expl.  t i. 

Albanesi  , popoli  dell’  Asia  , ricini 
all’Armenia,  i quali  pretendevano  di 
discendere  dai  Testali  , compagni  di 
Giasone  , allorché  dopo  avere  rapito 
Medea  e avutine  de*  figli  , ritorno  a 
Coleo  , ore  trovò  vacanti  il  palazzo  e 
gli  stati  del  re  Eete.  Essi  adoravano 
Giove  , il  Sole  e spezialmente  la  Luna  , 
per  la  quale  aTerano  un  rispetto  parti- 
colare , e il  cui  tempio  era  ricino  alla 
Iberia.  Era  stato  preposto  in  guardia  a 
questo  tempio  un  sacerdote  che  tenera 
il  primo  grado  dopo  il  re  e che  aveva 
inspezione  sopra  gli  altri  sacerdoti  e 
sopra  tutto  ciò  che  riguardava  la  reli- 
gione. La  maggior  parte  era  accesa  da 
un  entusiasmo  che  loro  faceva  predire 
degli  oracoli,  il  piò  entusiaste  errava 
solo  nelle  foreste.  Quando  si  giugnera  a 
pigliarlo  veniva  legato  con  una  catena 
sacra  e nutrito  magnificamente  per  lo 
spazio  di  un  anno.  Finalmente  quando 
trattavasi  di  sagrificarlo  alla  dea  ve  lo 
traevano , e dopo  averlo  ben  profumalo 
gli  si  Inflìggerà  il  cuore  con  una  lan- 
cia sacn  riservata  alle  vittime  ornane. 
Trae»  ansi  in  seguito  dal  cadavere  delle 
predizioni  che  annunciavansi  pubbli- 
camente. Veniva  poi  portato  in  nn  luogo 
ove  ognuno  lo  calpestava  per  purifi- 
carsi. 

Albani  , collegio  de’  Solii  , o sacer- 
doti di  Marte , cosi  chiamati  dal  monte 
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Albano , loro  ordinaria  residenza.  — 
Vedi  Salii. 

Albania,  regione  dell*  Asia  «ni  lido 
del  mare  Caspio  , chiamata  con  tal  nome 
perché  i suoi  abitanti  erano  originar) 
del  territorio  d*  Alba  in  Italia , d’onde 
erano  usciti  sotto  la  condotta  di  Ercole, 
dopo  la  sconfitta  di  Gerione.  — Ptol.  5 
* Essa  faceva  parte  della  Macedonia  , 
ed  é stata  conosciuta  per  qualche  tempo 
sotto  il  nome  di  Epiro.  Solino  dice 
che  questa  regione  ebbe  tal  nome  dai 
suoi  abitanti  , chiamati  Albanii  , a ca- 
gione della  bianchezza  de*  loro  capelli  ; 
perché  incanutivano  molti  giovani.  — 
Dion.  Malie.  /.  1 , c.  i5.  — Giustino 
l . 42,  c.  3.  — - Soliti,  c . a5. 

Questi  popoli  occupavansi  più  a nu- 
trire delle  gregge  che  a coltivare  le 
loro  terre  fertilissime.  Allevavano  molti 
cani  grossi , per  dare  caccia  ai  lioni  ed 
agli  elefanti.  — Slrah.  I.  XI.  — Plin . 
/.  8,  c.  40.  — Pornp.  Mela.  I.  3 , c . 5. 

Alberi,  uomini  o donne  trasformati 
in  alberi.  — Vedi.  Dafne  , Mirra  , 
Dauci,  Fi  lemone,Driope,  Fetonte,  ccc. 

I vegetabili  erano  divisi  in  fausti  ed 
infausti.  Quest’  ultima  classe  compren- 
deva quelli  che  credevansi  posti  sotto 
la  protezione  immediata  delle  divinità 
infernali  , come  il  prugnolino , il  cui 
succo  è color  di  sangue  ; la  felce  ed 
il  fico  , de*  quali  le  bacche  ed  i frutti 
sono  neri  ; il  loto  , il  pero  selvatico  , 
1 agrifoglio , la  rosa  canina  e gli  al- 
tri alberi  spinosi  , coi  quali  abbrucia- 
vamo i mostri  e tutto  ciò  ch’era  di  mal 
augurio. 

2.  — Consacrati  alle  ■ divinità . 11 
pino  era  consacrato  a Tcllus  o Cibile; 
il  faggio  e la  quercia  a Giove  ; il  pino, 
la  quercia  e le  sue  diverse  specie  a Rea; 
il  giglio  a Giunone;  il  tasso,  il  papa- 
veio  e il  zafferano  a Cerere*,  l’ulivo  a 
Minerva  ; la  palma,  l’alloro,  il  gia- 
cinto , ccc.  ad  A polline  ; la  vite,  l’edera, 
il  pampano  e le  foglie  di  fico  a Bacco; 
il  frassino  e la  gramigna  a Marte;  il 
cipresso  a Fiutone  ; il  ginepro  , il  ce- 
dro , il  prugno  e il  narciso  alle  Eume- 
nidi  ; il  narciso  e il  capelvenere  a Pro- 
serpina;  il  mirto  ed  il  rosa jo  a Venere  ; 
il  cipresso  e la  quercia  al  dio  Silvano  ; 
il  pino  e la  canna  al  dio  Pane  ; al  dio 
Fauno  il  pino  ; a Mercurio  la  porcel- 
lana ; a Lucina  il  papavero  e il  dittamo; 
agli  dei  Lari  o Penati  Taglio;  ad  Er- 
cole il  pioppo  ; ad  Ebe  V edera  ; olle 
Afuse' la  palma  ; ai  Gcnii  il  platano,  ecc. 
> r„aVÌ  altresì  lungo  le  strade  degli  al- 
beri conosciuti  sotto  il  nome  di  Arlor 
Sarda  , ai  quali  attaccavansi  delle  co- 


rone e degli  ex  voto.  Talvolta  anche  so- 
spendevansi  degli  altari  sotto  la  lord 
ombra. 

“Albero  divino.  I mitologi  danno  tal 
nome  all’ albero  sul  quale  Penteo  erasi. 
nascosto  per  vedere  ciò  che  accadeva 
ne’  misteri  che  celebravano  le  baccanti 
del  monte  Citerone  in  onore  di  Bacco. 
Avendo  l’oracolo  ordinato  a*  Corinti! 
che  ricercassero  quest’  albero  c lo  ono- 
rassero come  Bacco  stesso,  essi  ne  fe- 
cero  fare  due  statue  che  consacrarono  a 
questo  dio.  — Pausan . /.  2,  c.  2. 

Albero  di  Vita  (Mit.  Rabb.)  Que- 
st’albero situato  nel  paradiso  terrestre 
era  , secondo  i Rabbini  , di  una  gran- 
dezza prodigiosa  ; al  suo  pié  sorgevano 
tutte  le  acque  della  terra.  Quand’  an- 
che si  avesse  potuto  camminare  cinque- 
cento anni,  se  ne  avrebbe  appena  po- 
tuto fare  il  giro. 

Albero  nano.  In  Grecia  , allorché 
eravi  un  ammalato  in  una  casa  , si  po- 
nevano sulla  porta  dei  rami  di  questo 
albero  per  iscacciare  gli  spirili  male- 
fici. — Ant.  cupi.  t.  5. 

Albione  , campo  al  di  là  del  Te- 
vere , ove  sagrificavasi  una  giovenca 
bianca.  — Festus. 

1.  Albione  e Bercione,  o Brigionf, 
giganti,  figli  di  Nettuno,  che  ebbero 
ardire  di  assalire  Ercole,  e vollero  im- 
pedirgli di  passare  il  Rodano.  Avendo 
questo  eroe  esaurito  contr’essi  tutte  le 
sue  frecce,  Giove  li  oppresse  con  una 

§ rondine  di  pietre.  Il  campo  in  cui  cabl- 
erò queste  pietre  è chiamato  Campus 
lapideus . È in  oggi  la  Crau  , piccolo 
cantone  della  Provenza  all*  imboccatura 
del  Rodano  , che  é tutto  coperto  di  ciot- 
toli in  una  estensione  di  sette  od  otto 
leghe  di  circuito.  Il  primo  fu  re  della 
Gran  Brettagna , alla  quale  diede  il  suo 
nome  : vi  portò  l’ astrologia  e l’arte  di 
costruire  le  navi.  — Ant.  espi,  t . I.  -- 
Met . 2.  — Plin.  I.  4 , r.  16. 

* 2.  — Uno  de*  molti  figliuoli  di 
Nettuno.  — M ili  in. 

AlbggalERO  , berretto  del  flamine 
diale  o di  Giove.  Era  composto  della 
spoglia  di  una  vittima  bianca.  Vi  si 
adattava  una  punta  fatta  con  un  ramo 
d’  ulivo , per  dinotare  che  il  flamine 
diale  recava  la  pace  ovunque  andava. 
Questo  berretto  é talvolta  ornato  del 
folgore  di  Giove.  — Ant.  expl.  t.  2 c 3. 

Al-Borak  ( Mit.  Maom.  ) , animale 
di  statura  media  tra  l’asino  ed  il  mulo, 
che  servi  di  cavalcatura  a Maometti 
allorché  s’  innalzò  da  Gerusalemme  al 
ciclo. 

**  Aibula,  primo  nome  del  Tevere, 


Digitized  by  Googl 


ALC  ( 73  ) 

fame  d’ Italia  , che  perdette  sotto  il  re- 
gno di  Tiberio  re  degli  Albani  o di 
Alba  la  Lunga.  — f'ìrg.  En. . L 8,  v . 33l. 

*—  TU.  Liv.  1.  J,  c.ó. 

Album  A,  o AlboMA,  decima  sibilla, 
secondo  Marrone  ; era  di  Tibur  , in 
oggi  Tivoli  , dove  onoratasi  come  una 
divinità.  Vicino  al  fiume  Anio  eravi  un 
bosco  ed  una  fontana  consacrati  a que- 
sta ninfa.  Dicesi  che  la  statua  di  lei  fu 
trovata  nel  fiume.  Ella  era  rappresentata 
con  un  libro  nelle  mani.  Chiamatasi 
anche  Albuna  un  vicino  ruscello  . e la 
foresta  vicina  a Tibur  Albunea . Alcuni 
hanno  creduto  che  fosse  Ino,  sposa  di 
Atamante,  Leucotoe  , o Matuta.  — Orai. 

I.  I , od.  7.  — Eneid.  1.  7* 

Alburno,  dio  venerato  sopra  una  mon- 
tagna dello  stesso  nome,  nella  Lucania. 

AlCALALAi  ( Alhalalai)  , grido  di 
allegrezza  dei  Caintsciadali  , che  corri- 
sponde all*  alleìuja  degli  Ebrei  e dei 
Cristiani.  Questo  grido  e ripetuto  nella 
solennità  conosciuta  colà  sotto  il  nome 
di  festa  delle  scope  , la  quale  consi- 
ste nello  spazzare  con  rami  di  bctullu 
i focolari  e le  stuoje  delle  jurte  o ca- 
panne. Essi  credono,  ripetendo  tre  volte 
questo  grido  sacro,  di  fare  cosa  grata  spe- 
zialmente ai  tre  gran  dei  dell*  Universo, 
Piliat-chout-chi  , il  padre  ; Touila  , 
suo  figlio  eterno  ; e Gaetcb  , figlio  di 
quest*  ultimo. 

* 1.  Aitamene  , celebre  statuario  al- 
lievo di  Fidia  , ed  autore  di  una  Ve- 
nere che  passava  per  la  più  bella  statua 
che  vi  fosse  in  Atene.  — Pausati.  I.  1, 
c.  19.  — Plin.  I.  34,  c.  8.  — Quinti l. 
c . io.  — • yedi  Ac  or  acuite. 

Luciano  , nel  Dialogo  che  ha  per  ti- 
tolo i Ritratti  , nc’quali  fa  la  pittura  di 
una  perfetta  bellezza  , prende  dalla  Ve- 
nere di  Alcamene  il  collo  , le  braccia 
e le  mani. 

a.  — È anche  il  nome  di  un  re  di 
Sparta,  che  regnava  circa  otto  secoli 
prima  di  quello  di  Augusto.  — Pausan. 

/.  4,  e.  12. 

3.  — Marito  dì  ISiobc,  secondo  al- 
cuni autori. 


Alcàndra  , sposa  di  Polibio,  ebe  abi- 
tava in  Tebe  d’Egitto,  aveva  fatto  dono 
ad  Elena  di  una  conocchia  d’oro  e di 
un  canestro  d’  argento  , con  bordo  di 
oro  fino  e ben  lavorato  , quando  nel  ri- 
tornare da  Troia  fu  gettata  con  Menelao 
sulle  spiagge  d'Egitto.  — Odiss.  I.  4.  ^ 
1.  Alcandpo,  indovino,  figliuolo  di 
Munico  e di  Lelanta. 

a.  — Uno  de'  compagni  di  Enea  , uc- 
ciso da  Turno.  — Eneid.  I.  9. 

3.  — Uno  de' capitani  di  Sarpedontc, 
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uccito  da  Ulisse  dinanzi  Troia.  — OvitL 
Met.  I.  i3.  — Jliad.  /.  5. 


4-  — » Nome  di  un  giovane  spartano  , 
che  con  un  colpo  di  bastone  feri  in  un 
occhio  Licurgo , allorché  era  inseguito 
da  alcuni  cittadini  malcontenti  delle  sue 
leggi.  Il  popolo  vedendo  il  viso  di  Li- 
curgo insanguinato  rivolse  tutto  il  tuo 
risentimento  contro  quel  giovane,  e lo 
abbandonò  a quel  savio  legislatore  che 
gli  fe' grazio.  — Pi  ut.  in  Licurg.  — 
Paus.  1.  3 , c.  18.  — Vedi  Or  alniti. 

1.  AlCanorr  , principe  troiano  , pa- 
dre di  Pandaro  e di  Biaia.  — Eneid.  I.  q. 

2.  — Fratello  di  Meone.  U primo  fu 
ferito  , ed  il  secondo  fu  Decito  da  Enea. 
— Eneid.  I.  q e lo. 

Alcaoo  , figliuolo  di  Perseo  e padre 
di  Anfitrione. 

Alcatm  , feste  celebrate  a Micene 
in  onore  di  Alcatoo.  — Myth.  de  Ba~ 
nier  t.  I. 

1.  Alcatoe  o Alcitoc  , unu  delle 
figliuole  di  Mineo , essendosi  beffata 
delle  fette  di  Bacco , ed  avendo  fatto 
lavorare  le  sue  sorelle  e sua  moglie  men- 
tre celebravansi  le  orgie , fu  trasformata 
in  pipistrello,  e le  tue  tele  io  foglie  di 
vite  o d’  edera. 

* 2.  — Nome  sotto  il  quale  i poeti 
dinotano  spesso  Megara  , città  dell’  At- 
tica , che  ricevette  tal  nome  da  Alcatoo, 
figlinolo  di  Pelope , che  vi  regnò.  — 
Uvid.  Mei.  1. 7.  — là.  de  Art.  Am.  1. 2. 

1.  Alcatoo  , figliuolo  di  Pelope  , fu 
incolpato  di  aTcr  avuto  parte  nella  inortg 
di  (Jritippo  tuo  fratello,  per  cui  dovette 
rifuggirsi  presso  ■ Megarcsi.  Quivi  uc- 
cise un  lione  che  faceva  orribile  strage, 
e che  aveva  divorato  Eurìppe , figlio  del 
re  chiamato  Megareo  ; per  cui  questi  in 
riconoscenza  gli  diede  sua  figlia  in  itpota, 
c dopo  la  sua  morte  gli  lasciò  il  regno. 
* In  ringraziamento  ilella  sua  vittoria  , 
egli  innalzò  un  tempio  a Diana  Agro- 
tera  e ad  Apollo  Agroeo.  Questo  prin- 
cipe ebbe  tra  gli  altri  figli  una  fanciulla 
per  nome  Eriheu  o Peribea  , che  sposò 
Telamone,  padre  di  Ajace  ; e due  fi- 
gliuoli Echepoli  e Gallipoli.  Egli  fu  il 
primo  ad  andare  alla  famosa  caccia  del 
cinghiale  di  Calidone  ( V.  CinobiAI.»  ) 
e vi  fu  ucciso.  .Suo  fratello,  che  ne  fn 
informato  pel  primo  , corse  tosto  alla 
cittadella  di  Megara  per  prevenirne  suo 
padre.  Lo  trovò  mentre  stava  per  sagti- 
ficare  ad  Apollo , e volendo  avvicinarsi 
all’altare  rovesciò  lelegne  che  erano  stale 
apparecchiate  pel  sacrificio.  Alcatoo  „ 
che  ignorava  ancora  la  morte  del  suo 
figlio  primogenito,  e che  considerava 
1’  azione  del  minore  come  un'  empietà  , 
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trasportato  dalla  collera  gli  gettò  sella 
te.'U  un  pezzo  di  legno,  col  quale  lo 
accise.  Questa  morte  fé’ passare  la  co- 
rona di  Megera  sul  capo  di  Telamone 
genero  di  Alcatoo.  Si  aggiunge  che  qne- 
»to  Alcatoo  fe’  riedificare  le  mura  di 
Megera , le  quali  erano  state  distrutte 
sotto  il  regno  di  Niso  sno  suocero  , al- 
lorché quella  città  fu  presa  dai  Cretesi, 
e che  ne  fu  ajutato  da  Apollo.  I Me- 
garesi porgono  in  prora  di  ciò  una 
grossa  pietra*  su  da  quale  quel  Dio  ap- 
popó  la  sua  lira  , per  porre  mano 
all  opera.  Questa  pietra  esisteva  ancora 
a tempi  di  Pausania , il  quale  dice  che 
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toccandola  con  un  ciottolo  mandava  un 
suono  simile  a quello  delle  corde  della 
lira  allorquando  si  pizzicano.  — Paus. 
L i,  c.  41  e 42 . — Apollod.  1. 3,  c.  35. 
— Plular.  in  Parali.  Hist.  37. 

’ 1 — Apollodaro  ( I.  z , c.  l3  ) 
porla  pure  di  un  Alcatoo  padre  di  Au- 
tomedusa  prima  moglie  d’  Jficlo , re  di 
Ftlace  nella  Ftiotide. 

3.  — Principe  trojano , ucciso  da 

Ccdico , capitano  latino Encid.  I.  io. 

4-  — Altro  Trojano,  genero  di  An- 
elli» , del  quale  aveva  sposato  la  figlia 
Ippodamia  -,  fu  ucciso  da  Idomeneo  al 
1’  assedio  di  Troja.  — Ili  ad.  I.  i3. 

5.  — Figlio  di  Partaone  e di  Euri- 
dice, ucciso  da  Tideo,  ohe  fu  obbli- 
gato di  ‘esiliarsi  a cagione  di  questo 
omioidio.  — bipoli  od.  1 , c.  7. 

J*  Atre , uno  dei  cani  di  Atteone. 

Rad.  Alke , forza.  — Mei.  3. 

3.  — Figliuola  di  Olimpo  e di  Cibele. 
Alckkssa,  la  forte  } soprannome  di 
Minerva. 

I.  Alceo , nome  che  ricevette  Ercole 
allorché  ebbe  acquistata  molla  gloria  , 
compiendo  gli  ordini  di  Giunone. 

*•  “7  ^no  3c’  generali  di  lladamanto, 
al  quale  questa  principe  diede  1’  isola  di 
Paro  in  ricompensa  de’  suoi  servigi. 

3.  — Figliuolo  di  Perseo  , spo'so  di 
Ippomene , o Jpponome  , fu  padre  di 
Anfitrione  ed  avo  di  Ercole,  che  ne 
prese  il  nome  di  Alcide.  Apollod. 
a » c.  9.  — Paus.  8 , c.  14. 

4-  — Figlio  d’  Ercole  e di  Malide 
schiava  di  Onfale,  ed  il  primo  degli 
Eraclidi.  — Erod.  I , c.  II.  — Vedi 
Onrtu.e. 

5;  — Ateniese,  inventore  della  tra- 
g+flia.  Snida. 

6.— Nipote  di  Èrcole  e figlio  di 
Ueoalo,  padre  del  primo  re  della  ac- 
cenda dinastia  de*  Lidj. 

* 7.  — Figliuolo  d.  Androteo,  fra- 
tallo  di  Stantio  e nipote  di  Minosse  re 
•di  Urta,  segni  Ercole  nella  sua  spedi- 


zione contro  Amico  re  di  Bebricia  nella 
Mi  sia.  Questo  eroe,  in  riconoscenza  de* 
éixot  servigi , lo  fece  re  di  una  parte 
e a5  Tracia*  Apollod.  L 2,  c.  *3 

, *d:  7“  ?<***  I*^oo  di  Mitilene,  città 
dell  isola  di  Lesbo,  ove  la  poesia, 
eloquenza  e la  filosofia  furono  egual- 
mente coltirate.  Non  ci  ridiane  delle 
opere  di  lui  se  non  de*  frammenti  che 
trovatisi  in  Ateneo.  Il  giudizio  che  dà 
Quintiliano  delle  sue  poesie  ce  ne  f* 
la  perdita,  c Questo  poeta , 
* jÌc>  y * ben  degno  di  quel  plettro 
« d oro  che  gli  vien  dato , allorché  ac- 
« ceso  da  un  magnanimo  sdegno , si 
« scatena  contro  i tiranni.  Egli  è an- 
« che  molto  utile  pe*  costumi.  Il  suo 
c stile  i ricco,  esatto  e conciso  ; spesso 
« agguaglia  lo  stesso  Omero:  ma  scende 
talvolta  perfino  a scherzare  coi  Vezzi 
c con  gli  Amorini  , e non  vi  riesce 
come  ne’  grandi  soggetti  ».  — Quinta 
/.  io,  C.  r.  x 

Orazio , dopo  avere  parlato  dell' ar- 
dente ed  affettuosa  Saffo , « E voi , Al- 
« ceo  , soggiungagli  , che  con  aureo 
« plettro , e con  tuono  più  elevato  can- 

* tate,  le  dure  fatiche  della  guerra  e del 
« mare,  c le  noje  dell’esilio  ». 

Zi.  a , od,  i3. 

Cicerone  dice  che  Alceo  arca  com- 
posto on,°j>cra  *u  la  Pederastia. — Tose* 

Questo  poeta  era  contemporaneo  di 
Fenandro,  che  viveva  circa  seicento 
anni  prima  di  Angusto.  — Vi  furono 
due  altri  poeti  dello  stesso  nome  , uno 
de  quali  aveva  composto  dieci  Commedie 
greche  , e l’ altro  molte  Tragedie,  li 
primo  viveva  a’  tempi  di  Menandro  , e 
1 altro  cent*  anni  dopo.  — Suìda.  — 
Pi  ut.  in  Flamin. 

.,**  A L ceste  , figliuola  di  Pelia  re 
•1  • 0 ??,.  nc,,a  Tessaglia , e di  Anas- 
sibia  faglia  di  Biante  re  d’Argo.  Ella 
amara  teneramente  suo  padre,  e veden- 
do*0 oppresso  dalla  vecchiezza  e dalle 
infermità  , lo  trasse  a morte  coll*  aiuto 

• 1*  6 80rc^c  * Seguendo  i perfidi  con» 

5*gli  di  Medea  che  loro  area  promesso 
di  risuscitarlo  fresco  di  età , nello  stesso 
modo  ch’ella  aveva  ringiovanito  Esone, 
padre  del  suo  sposo.  Qnand’  esse  si  vi» 
dero  ingannate  nella  loro  aspettazione  f 
ebbero  m orrore  il  proprio  delitto  e 
ntuggironsi  alla  corte  di  Admeto  re  di 
Fere,  regione  della  Tessaglia.  Acasto  , 
°Tx.  "alc“° 1 avendole  richieste  indarno, 
andò  a porre  assedio  dinanzi  la  città  di 
r ere  , e in  un  combattimento  fe*  prigio- 
niero Admeto.  A Ireste  , sua  sposa  , che 


Digitized  by  Google 


ALO 


«ma vaio  vivamente  , to.to  che  fu  infor- 
nata eh  egli  dove»  essere  immolato  al- 
1 ombra  di  Pelia,  si  offerse  io  sua  vece. 
Acqpto  acconsenti  a questo  cambio,  e 
Alceste  fu  sagrificata.  — Ovid.  Alci.  L 7, 
Job.  3 e 4.  — là.  Heroìd.  Epist.  il 
— Ttetxei  , in  Licophr. 

Aldini  dicono  che  Acasto  condnceva 
jii  in  Jolco  la  sorella  , con  intensione 
il  immolarla  all’  ombra  di  suo  padre  , 
allorché  Ercole,  sopra  preghiera !di  Ad- 
meto, avendo  inseguito  Acasto,  lo  rag- 
giunse al  di  là  dell*  Acheronte  , e eli 
tolse  Alceste,  per  restituirla  al  suo  sposo. 
—Lh  qui  la  favola  che  rappresenta, Alceste 
che  muore  eltcttivamenle  per  suo  ma- 
nto , ed  Ercole  che  combatte  contro  la 
Morte,  e la  lega  con  catene  di  dia- 
mante  , finché  ella  acconsente  di  retli- 
Shcesfcla  1U°*  Alcesl*'  — Suri/),  in 

Altri  narrano  diversamente  il  sacrifi- 
cio di  Alceste  i Suo  marito  era  , dicesi, 
gravemente  malato  ; ella  andò  a con- 
sultare 1 Oracolo  per  sapere  se  non 
erari  meiao  di  tornarlo  in  salute.  L’O- 
racolo rispose  che  il  re  non  sarebbe 
morto  se  qualcuno  de’  tuoi  amici  o de’ 
suoi  oongmnti  voleva  tagrificarti  per 
lui  , e Alceste  ti  offerse  ella  medesima 
per  vittima.  Ella  fu  dipoi  citata  , a ra- 
gione, come  a più  bell’esempio  di  a- 
more  coniugale.  - Buripid.  loc.  cit.  - 
Jfyguufab.  243.  - Apolloi.  L r,  c.  36. 

Discordi  sono  gli  Autori  intorno  il 
modo  in  oui  questa  principessa  fu  ma- 
rnata ad  Admeto:  Giacohé  alcuni  di- 
cono che  essendo  ricercata  da  un  gran 
numero  di  amanti , suo  padre  , per  torsi 
d impaccio  , dichiarò  che  non  l’avrebbe 
data  se  non  se  a colui  che  gli  condu- 
cesse un  carro  tirato  da  un  lione  e da 
un  cinghiale , e che  Admeto  , il  quale 
ne  era  molto  innamorato , ricorse  ad 
Apollo.  Questo  dio  era  stato  aluevolte 
suo  ospite  , e ne  aveva  avuto  Ottima  ac- 
coglicela ; per  cui , te  riconoscimento, 
diede  ad  Admeto  un  leone  ed  un  cin- 
glwale  addimesticati , e avendoli  quel 
principe  ad  un  medesimo  carro  aggiogali, 
divenne  sposo  di  Alceste  e generò  poi 
con  lei  Eumele  e Peri  mela.  --  Igin.  fav. 
So  • Si.  — Paus.  L 3,  c.  18.  — Ser- 
Vius,  in  Bclog.  Virg.  1.  5 , v.  35: 
in  hb.  3.  Georg,  v.  I.  et  in  1.  6.  jEncid. 
v.  3<)8.  — Eulgent.  L I.  Atytk.  c.  37. 
— Tzetzc. 

Tra  le  Opere  postume  di  V.  Alfieri 
leggesi  la  traduzione  dell ’ Alceste  di 
Euripide  , ed  un’ Alceste  inventata  dal- 
V Alfieri  medesimo  e attribuita  a greco 
autore. 
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* Ne*  baisi  rilievi  antichi  di  Roma  il- 
lustrati da  Giorgio  Zoega  è riportato  un 
basso  rilievo  della  Villa  Albani  nel  quale 
sono  espresse  tre  scene  della  favola  di 
Alceste.  La  prima  rappresenta  gli  ultimi 
momenti  di  Alceste , la  quale  spenta  di 
forze  ed  oppressa  dalle  angosce  della 
morte  T é coricata  su  di  on  letto  e cir- 
condata da1  suoi.  La  giovane  che  su  ap- 
poggiata  al  testale  del  letto  vien  presa 
per  quella  fedele  sua  serva  introdotta 
nel  dramma  da  Euripide,  1 due  vecchi 
situati  dalla  parte  opposta  , che  dal 
H^lrickeìmann  furono  riguardati  per  Fe- 
rete  c . Pendicene , vengono  con  pili 
probabilità  dal  IN.  A presi  pel  pedagogo 
e la  balia  de’  figliuoli  , che  dinanzi  la 
madre  stavansi  ginocchioni  su  di  una 
predella.  11  Tragico  nel  tempo  che  i ge- 
nitori di  Admeto  fa  compurhre  esosi  al 
figlio  e ad  Alceste  , narra , per  bocca 
dell’  accennata  ancella , come  essa  com- 
ponendosi a morire  a tutt*  i suoi  fami- 
gliaci fino  all*  ultimo  servo  aveva  porto 
la  mano;  e giudiziosamente  lo  scultore 
per  indicare  questo  ceto  ha  scelto  i pili 
considerati  fra  la  servità , il  peda?^  e 
la  natrice.  V*  d una  circostanza  00n  ac- 
cennata da  Euripide,  ch'eli  consegna 


uà  auuictv  Y oBiuma  imvvi- 

sarsi  ne>  giovine  clamidato  che  dal  lato 
deil«  testa  di  Alceste  si  rivolge  indietro 
con  una  mossa  che  ha  dal  frettoloso  f 
verso  una  figura  che  da  questo  marmo 
ha  portata  via  il  tempo  , ma  che  in  al- 
tro sarcofago  esìstente  in  Roma,  con 
bassorilievo  consimile  , si  riconosce  es- 
sere Ercole  , il  oui  arrivo  d la  seconda 
scena  qui  figurata.  Le  due  donne  espresse 
piangenti  sull’  opposta  estremità  della 
lastra  non  so*  altre  che  donzelle  di  Al- 
ceste. Quel  vecchio  decrepito  appoggiato 
a nodoso  bastone  s’  annunzia  chiara- 
mente per  Ferete , e il  giovane  ohe  con 
lui  contrasta,  l’uno  alzando  la  roano 
contra  l’altro,  d Admeto , il  quale  porta 
qui  il  parazonio.  1 tre  circostanti  dino- 
tano il  popolo  di  Fere  attento  a’  comandi 
di  Adtneto*  — f^edi  Tav,  v- toh  . 

Alceta  , scrittore  greco  , pubblicò 
la  lista  di  tutte  le  offerte  fatte  al  tempio 
di  Delfo.  — Ateneo. 

Ai.cnmo  , soprannome  di  Mercurio 
onorato  ad  Alcionie. 

I.  Alci  , figliuola  di  Antipenc  e so- 
rella di  Androclea.  — f'edi  Asnnorrts. 

*•  — I Naarvali  , popoli  della  Ger- 
mania , adoravano  sotto  questo  nome 
due  divinità  sempre  giovani  , conside- 
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rute  come  fratelli,  e che  i Romani  con- 

f e miravano  essere  Castore  e Polluce. 

I loro  culto  ossenravasi  in  un  bosco 
antico  e venerato , e vi  ricevevano  gli 
onori  divini.  11  sacerdote  che  presiedeva 
a questo  culto  portava  un  abito  femmi- 
nile. — Toc.  ae  Mor . Gernv.  c.  43. 

3.  — Padre  di  Tisi  , della  città  d*  I- 
lome  , celebre  indovino.  — Paus» 

4.  — Uno  dei  cinquanta  figliuoli 
Egitto  , sposo  di  Glauce. 

5.  — Soprannome  di  Minerva  presso 
i Macedoni.  — Xif.  XrfV-  42* 

* Alcibiade  ( Stor . ) , famoso  Ate- 
niese che  riuniva  ai  più  rari  talenti 
tutte  le  amabili  qualità.  È uno  de*  più 
bei  caratteri  , per  la  sua  singolarità  , 
che  ci  abbia  tramandato  la  storia.  — 
Plutarco  e Cornelio  Nipote  ne  scrissero 
la  vita.  — Egli  è troppo  noto  perché 
ci  sia  permesso  di  estenderci  intorno  le 
suoni  di  lui. 

Algida  , animale  terribile  generato 
dalla  Terra  , il  auale  vomitava  fuoco  e 
fiamme,  e incendiava  i luoghi  pei  quali 
passava.  Fu  ucciso  da  Minerva  f alla 
quale  quest*  impresa  fe*  dare  il  nome  di 
Alcida. 

Alctd abT as te  , padre  di  Qesilla  , 
vide  sua  figlia  partorire  una  colomba. 
— Metani . 

AlciDAMKA,  amata  da  Mercurio,  dal 
quale  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Buno. 
— • Pausati . 

I.  Alcide  , primo  nome  di  Ercole. 

S'uesto  eroe  trovandosi  in  culla,  strozzò 
ue  serpenti  mandati  da  Giunone  per 
divorarlo , e fu  allora  che  gli  venne 
dato  il  nome  di  Ercole  , vale  a dire  , 
la  gloria  di  Giunone  , come  per  dino- 
tare che  le  persecuzioni  di  questa  dea 
dovevano  renderlo  commendevole  appo 
la  posterità.  * 4p  olio  doro  pretende  cne 
ei  ricevesse  per  la  prima  volta  questo 
nome  dalla  Pizia  che  era  ito  a consul- 
tare per  sapere  ove  doveva  fissare  il  suo 
ordinario  soggiorno.  — L . a,  c.  14.  — 
Servius  , in  JEtu  l.  6 , v.  392. 

a.  — Minerva  , dalla  parola  greca 
olke  , forza. 

3.  — Eranvi  pure  gli  Dei  Aloidi. 
Alcidemo  , Forza  del  Popolo  , so- 
prannome di  Minerva.  — Kud.  Albe  y% 
forza  , e demos  } popolo. 

Alcidice,  figliuola  di  Alco  , e mo- 
glie di  Salmoneo  , dal  quale  ebbe  una 
figlia  per  nome  Tiro.  — Apollod . L 1 , 
c.  9 


’’%Ù, 


Alcimaca  , forte  ne * combattimenti , 
soprannome  di  Minerva 


considerata 

come  dea  guerriera.  — Albe , forza  i 
trinche  , combattimento. 
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**  r.  AtCUfEDE  , sposa  di  Esone  re 
di  Jolco  , e madre  del  famoso  Giasone  , 
era  figlia  di  Filaco  e di  Climene  figlia 
di  Mtnéa.  Ella  aveva  un  fratello  per 
nome  Ificlo  , padre  di  Protesiiao.  — 
av.  14.  — Apollon.  L I.  Argon . 
erecyd.  apud  Schol.  Apoìlon» 
— Faler.  Flacc . /.  1.  Alcuni  autori 
chiamano  Polimede  la  moglie  di  Esone, 
c la  fanno  figlia  di  Autolico  ; ma  la 
prima  opinione  è quella  che  prevalse. 

2.  — Figliuolo  di  Laerzio  , uno  dei 
capitani  greci  che  trovaronsi  all*  asse- 
dio di  Troja.  Era  alla  testa  di  un  corpo 
di  Tessali. 

1.  Alcimedonte,  famoso  scuttore.— 
Virg.  Eclog . 3,  v.  37. 

2.  — Eroe  la  cui  figliuola  ebbe  da 
Ercole  un  figlio  che  I*  avo  fece  esporre 
sopra  un  monte  con  la  madre.  — Paus.  8, 
c.  12.  — P’edi  Pillo,  Ecm agora. 

3.  — Uno  de’Tirrenj  che  vollero  ra- 
pire Bacco , e furono  cangiati  in  Delfini. 

X.  AlciMENE  , figliuolo  di  Giasone  e 
di  Medea , fratello  gemello  di  Tessalo. 
Medea  lo  uccise  unitamente  al  suo  terzo 
figlio  Tisandro  , per  vendicarsi  di  Gia- 
sone. L*  oracolo  ordinò  che  Àlcimene 
fosse  sepolto  nel  tempio  dì  Giunone  e 
che  gli  si  rendessero  gli  onori  eroici. 

2.  — Figlio  di  Glauco.  Fu  ucciso  in- 
volontariamente da  suo  fratello  Bellero- 
fonte.  — ApolL  l.  2 , c.  6.  — Vedi 
Belleroponte. 

1.  Alcimo  , il  potente  , soprannome 
di  Crono,  o Saturno. 

2.  — Soprannome  di  Ercole. 

3.  — Amico  di  Achille,  che  Omero 
chiama  favorito  di  Marte.  — lliad. 

* 4.  — Nome  di  uno  de*  figliuoli  di 
Eaco  re  degli  Egineti  , fratello  di  Te- 
lamone e di  Teucro.— Scholiast.  Theocr . 

* Alcina  , famosa  fata  della  quale 
V Ariosto  descrive  maravigliosamente  In 
bellezza.  — Ori.  Fur.  e.  7,  st . io. 

Alcineo,  guerriero  ucciso  da  Ercole. 
Alcino  , eroe  in  onore  del  quale 
eransi  innalzati  dei  monumenti  in  Gre- 
cia. — Myth.  de  Jianicr , t.  I. 

1.  Alcinoe  , nome  di  una  ninfa.  — 
Paus . 

2.  — Figliuola  di  Polibio  di  Corinto, 
sposa  di  Anfiloco  , avendo  trattenuto  il 
salario  di  una  povera  opcraja  , ne  fu 
punita  da  Diana.  La  Dea  gli  ispirò  un 
si  violento  amore  per  Xanto  , eli*  ella 
abbandonò  lo  sposo  e i figli  per  se- 
guirlo. Malgrado  delle  officiosità  del  suo 
amante,  ella  diventò  gelosa  , e creden- 
dolo infedele  , si  precipitò  nel  maro. 
Altri  attribuiscono  questa  tragica  fin»' 
a*  suoi  rimorsi. 
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3.  — Figliuola  di  Stendo  e di  Ni- 
cippe  , e sorella  di  Euristeo  , il  nemico 
di  Ercole.  — 4pollod.  a,  c*  io. 

* 4.  — - Nome  di  una  delle  nutrici  di 
Giove  , la  quale  aveva  una  «tatua  nel 
tempio  di  Minerva,  presso  i Teageti.  — * 
Pa  us.  in  Arcati,  c.  47. 

**  1.  Alci.noj  , re  de’  Feaci , nell’  i- 
sola  di  Corei ra  , m oggi  Corfù  , era  G- 

flio  di  Nausitoo  e di  Peribea  figlia  di 
urimedonle  figliuolo  di  Nettuno  Sposò 
Arete  sua  nipote  , figlia  unica  di  Kes- 
senore , dalla  4 tale  ebbe  cinque  figli  ed 
una  figliuola  per  nome  Nau»icaa  , per- 
fettamente somigliante  alle  dee  , dice 
Omero  , si  per  le  qualità  dell’  animo  , 
«he  per  quelle  del  corpo.  Egli  amò  con 
trasporto  la  coltura  de'  giardini  , e i 
suoi  erano  i più  belli  dell’  universo. 
Questo  principe  amava  la  giustizia  , I 
rendeva  felici  1 suoi  sudditi , e colmava 
di  doni  gli  stranieri.  Egli  ricevette  nella 
sua  corte  Ulisse  e gli  usò  le  maggiori 
cortesie.  Insomma  , era  Alcinoo  buon 


della  quale  c armato  ; è caduto  sotto  la 
lancia  di  Minerva,  e stende  la  mano 
sii  la  terra  , sua  madre  , attiche  ella  gli 
porga  nuove  forze.  Ma  Ercole,  per  con- 
siglio di  Minerva,  Io  ha  trascinato  fuori 
dei  territorio  di  Fattene  , luogo  di  sua 
nascita , per  cui  gli  viene  tolta  ogni 
speranza  di  toccorso.  Un  Kcr  ( Genio 
della  morte  ) pone  un  piede  sul  suo 
corpo  e lo  atterra  per  la  testa  , onde 
mostrare  che  s'  impadronisce  di  lui.  — 
Vedi  Tau  XiV.  Jig.  1, 

Nette  pietre  scolpite  inedite  , pubbli- 
cate dal  Miìlin , vedesi  Ercole  che  uccide 
il  gigante  Alcioneo.  — Vedi  Tav.  V. 
fig*  I. 

2.—*  Figliuola  di  Eolo,  della  schiatta 
di  Deucalione  ; essendo  inconsolabile  a 
cagione  della  morte  del  suo  sposo  Orice, 
figliuolo  di  Lucifero,  e re  di  Trachina, 
che  era  perito  in  un  naufragio,  mori  di 
cordoglio  , o si  gettò  nel  mare.  Gli  dei 
ricompensarono  la  loro  fedeltà  trasfor- 
mandoli entrambi  in  alcioni  , e vollero 


figlio,  buon  padre,  buon  marito , e so-  che  il  mare  iosse  tranquillo  in  tutto  il 
pratlulto  buon  re.  — Odisi.  /.  6,7,8  tempo  che  questi  uccelli  fanno  i loro  nidi. 
e l3.  — i poi  loti . I.  1,  c.  3i.  — Igin.  j Epperò  l’Alcione  era  consacrato  a Teli, 
fiav.  I2J  e 126.  Tntt’i  poeti  hanno  par-  perché  dicesi  che  quest’  uccello  cova  su 
lato  della  bellezza  del  clima  dell’  isola  l’acqua  e fra  le  canne.  Gli  antichi  lo  ri- 
di Feacia  e della  magnificenza  de’ giar-  «guardavano  come  un  simbolo  di  pace 
«lini  di  Alcinoo.  — Vedi  Feaci,  Giar-  e di  tranquillità  , e chiamavano  Alcyo- 
Dini.  j nis  dies  i giorni  ne’  quali  non  litiga- 

2.  Uno  de’  figliuoli  d*  Ippocoonte.  ! vasi.  — * Mei.  il.  — Apollod . 1,  c.  16. 
1.  Alcione,  o Alcioneo,  gigante  , — Igin.fi  65.  — Vedi  Ceice. 
fratello  di  Porfirione.  Egli  doveva  essere  j 3.  — Figlia  di  Atlante  , figliuolo  di 
immortale  finché  rimaneva  nel  luogo  di  Giapeto  e di  Plejone  , era  una  delle 
sua  nascita.  Prima  della  guerra  netta  sette  Atlanlidi  che  formarono  la  costel- 
quale  soccorse  gli  dei  contro  Giove  , ; lazione  delle  Pleiadi.  Nettuno  la  rese 
egli  aveva  condotto  via  dall'Erizia  i buoi  ; madre  di  Aretusa  , ed  Apollo  di  Eleu- 
del  Sole.  Giove  avendo  comandato  ad  1 tcra.  — • Paus.  2,  c.  3o.  — Apollod.  3, 
Ercole  di  batterlo  , questi  , a colpi  di  | c.  18.  — Jgin.fi.  157  e 192.  — > Vedi 
frecce,  atterrò  più  volte  il  suo  nemico;  * Plrjadi. 

roa  tosto  che  Alcione  toocava  la  terra  I 4.  — Figliuola  di  Ida  e di  Marpessa, 
sua  madre  , prendeva  nuove  forze  e si  | e sposa  di  Meleagro  , mori  pel  dolore 
rialzava  più  formidabile  di  prima.  Pai-  recatole  dalla  morte  di  suo  marito.  Il 
lade  atterrò  il  gigante  in  mezzo  al  corpo,  suo  vero  nome  era  Cleopatra , ina  le  fu 
e lo  portò  al  disopra  della  luna,  ove  dato  il  soprannome  di  Alcione  per  conser- 
•gli  spirò.  Sette  fanciulle,  delle  quali  vare  netta  loro  famiglia  la  rimembranza 
egli  era  padre,  furono  talmente  attinte,  del  rapimento  di  sua  madre  per  opera 
che  preci  pila  ronsi  di  disperazione  nel  di  Apollo  , a cagione  del  rammarico  e 
mare,  ove  furono  cangiate  in  Alcioni.  — delle  lagrime  che  questa  triste  avventura 
Apollod.  r,  c.  6.  aveva  cagionato  a sua  madre  che  , qual 

Nella  Galleria  Mitologica  del  Miìlin  nuova  Alcione , crasi  veduta  separata 
Vedesi  una  tavola  rappresentante  Ercole  dal  suo  sposo.  — lliad.  9,  v.  558. 
coperto  detta  spoglia  del  leoae  di  Ne-  5.  — Una  delle  amanti  di  Nettuno.  — • 
mea,  armato  di  corazza  , con  una  spada  Ani.  expl.  t.  I. 

sospesa  allato  , che  scooca  al  gigante  6.  — Madre  di  Glauco  , cangiata  in 
Alcioneo  ia  freccia  fatale  che  lo  man  la  dio  marino. 

tra  gli  estinti.  Il  gigante  non  é angui  7.  — Palude  situata  presso  a Corinto, 
pede  ; ma  la  sua  smisurata  statura  lo  per  la  quale  gli  Argivi  pretendevano  che 
Fa  agevolmente  conoscere  : egli  é stato  Bacco  era  disceso  all’  inferno  onde  ri- 
atterrato , ad  onta  della  mazza  di  rame  trarne  Semele.  Vicino  eravi  un  tempio 

Voi.  1 ; 1» 
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consacrato  dagli  Oropii  ad  Anfiarao  , di  Nettuno  , che  le  fe*  violenza , e al 
ed  una  fontana  che  portava  il  nome  di  quale  Marte  tolse  poi  la  vita.  Nettuno  f 

3ucsto  eroe.  Vi  si  facevano  ogni  anno  afflitto  per  la  morte  di  suo  figlio,  citò 
ci  sacrifici!  notturni  in  onore  di  Bac-  Marte  in  giudizio  alla  presenza  di  un 
co,  de*  quali  Pausatila  ha  creduto  che  consiglio  composto  di  dodici  dei.  11 
non  gli  fosse  permesso  di  divulgarne  i luogo  in  cui  fu  resa  questa  sentenza  fu 
inisterj.  San  Clemente  di  Alessandria  ce  poi  chiamato  Areopago  , o Campo  di 
ne  porge  un’  idea.  Questo  iddio  igno-  Marte.  — Apollo  a.  /.  3 , c.  26.  — 
rando  il  cammino  dell’inferno,  ne  chiese  Paus.  I.  1,  c.  21.  — » yedi  Marte. 

conto  ad  un  certo  Prosimno  , il  quale  2.  — Figlia  di  Enomao. 

fissò  un  premio  a tale  compiacenza.  3.  — Figlia  del  gigante  Alcione. 

Bacco  vi  acconsenti  , ma  ritardò  il  pa-  4.  — Pastorella  di  Teocrito y di  Vir- 

gamento  fino  al  suo  ritorno.  Quand'ei  ri-  gii  io  , ecc. 

tornò  Prosimno  non  esitava  più.  11  dio  5.  — Schiava  di  Elena.  — Odìss . 4 , 
onde  soddisfare  il  suo  debito  tagliò  un  v.  124. 

ramo  di  fico  in  forma  di  fallo , vicino  6.  — Sposa  di  Metione  , e madre  di 
al  suo  sepolcro , vi  si  sedette  sopra , e Eupaiamo  , padre  di  Dedalo, 
questa  conscenziata  cerimonia  divenne  7.  — Amazzone  uccisa  da  Ercole  , 
fin  uso  religioso.  la  quale  aveva  fatto  voto  di  perpetua 

Alcionea  , sacerdotessa  d*  Argo.  Il  verginità, 
vigesimosesto  anno  del  suo  sacerdozio  8.  — - Sorella  di  Astreo.  Questi  le  fé* 
fu  l’epoca  del  passaggio  de’ Siculi  nell’  1-  violenza  , senza  conoscerla  , nell*  oscu- 
•ola  che  chiamarono  Sicilia.  — Mém.  rità.  Un  anello  gli  scuoprì  il  suo  errore, 
de  P A cad.  des  Inscr.  t.  18.  e n’ebbe  tanto  dispiacere  che  si  gettò 

Alcione!  o Halcionit  Dif.3  , giorni  nel  fiume  il  q.alc  ricevette  da  lui  il 
ne 1 quali  gli  alcioni  fanno  i loro  nidi . nome  di  A6lreo  , e fu  poi  chiamato 
Sono  ì sette  primi  giorni  dopo  il  solsti-  Laico. 

zio  d*  inverno.  Columella  dà  lo  stesso  AlcitoE.  — yedi  Alcatoe.  ( Nel- 
nome  ai  sette  giorni  di  calma  del  mare  1’  artìcolo  Alcatoe  si  ometteranno  le 
Atlantico,  che  cominciavano  l’otto  delle  parole  e sua  moglie  sfuggiteci  per  isbà» 
calende  di  maggio.  glio.) 

1.  Alcioneo  , gigante  incontrato  da  * Alcmano,  uno  de’ più  antichi  poeti 
Minerva  presso  r istmo  di  Corinto  , lirici  , viveva  verso  la  vigesimaterza 
eh*  ella  uccise  malgrado  della  sua  ino-  Olimpiade,  cioè  un  secolo  innanzi  Ciro 
atruosa  statura.  re  di  Persia.  Gli  uni  lo  credono  Lidio 

2.  — Altro  gigante  che  rapi  dodici  di  origine , gli  altri  Lacedemonio.  Pan- 
carri  carichi  di  ricchezze  , mandali  ad  sania  dice  che  il  suo  sepolcro  era  nel 
Ercole  , allorché  querto  eroe  attraversò  territorio  di  Lacedcmonia.  Ciò  che  v’ha 
l’istmo  di  Corinto  coi  buoi  di  Gerione,  di  certo,  si  è che  il  suo  linguaggio  è 
e che,  con  una  grossa  pietra  schiacciò  dorico,  come  scorgesi  dai  frammenti 
ventiquattro  persone  del  suo  seguito  ed  delle  sue  poesie  che  Irovansi  in  Ateneo, 
alcuni  buoi.  Ercole  riparò  con  la  sua  Vedesi  pure  in  uno  de*  suoi  frammenti , 
mazza  un’altra  pietra,  ed  uccise  il  gi-  ch’egli  era  innamorato  di  una  donna 
gante.  La  pietra,  che  dicevasi  essere  del  chiamata  Megalostrate , che  faceva  anche 
mar  Bosso,  fu  mostrata  per  lungo  tempo  essa  dei  versi.  — Arisi . HisL  Animai . 
sull’  istmo  , come  un  monumento  di  /.  5,  c.  3i.  — Plin . I.  il,  c.  33.  — Paus. 
quella  zuffa.  /.  1,  c.  41.  e /.  3 , c . i5.  — Euseb . 

3.  — Uno  di  quelli  che  perirono  nel  Crono . — Athenwus  , in  Dipnosoph . 
combattimento  che  si  diede  alla  corte  /.  14.  — yt'Jian.  I,  I , c.  27  j L 12  , 
di  Cefeò  , in  occasione  delle  nozze  di  c . 36  e 5o. 

Perseo  con  Andromeda.  — Met.  5.  Alcmaone,  Greco  uccìso  do  Sarpe- 

Alciomde  , figliuolo  del  gigante  Al-  donte,  sotto  le  mura  di  Troja.  — Iliaci. 
cioneo.  /.  12. 

l.  AtrrOEE  , moglie  di  Ercole  , che  **  I.  Alcwrna.  figliuola  di  Elettrione 
egli  sposò  dopo  aver  vinto  i Meropi  , re  d’  Argo  o di  Micene , e di  Aliasse  o 
portando  nel  giorno  delle  nozze  una  Anasso,  figlia  di  Alceo  figliuolo  di  Per- 
vesle  ornala  di  fiori.  — — yedi.  Anti-  seo  e di  Andromeda.  — Apollod.  I. 
MACHIA.  c.  9.  — Diodoro  di  Sicilia  chiama 

2*  — Figliuola  di  Aglaura  e di  Marte,  buri  mede  la  madre  di  Alcmena,  e Piu - 
una  delle  spose  di  Nettuno.  torco  la  chiama  Lisidice.  — Diodor . 

1.  AlcipPE  , figliuola  di  Marte  e di  /.  2.  — Pi  ut.  de  Rcb.  Grate. 

Aglaura  , fu  rapita  da  Aliirozio  figlio.  Suo  padre  avendo  perduto  iu  una  bat- 
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taglia  futi*  i suoi  figli  , tranne  Liciooio 
che  era  ancora  in  culla , promise  la  tua 
corona  e la  figlia  Alcmena  ad  Anfitrione  , 
a condizione  non  ostante  eh’  ei  dovesse 
rispettare  il  pudore  della  sua  sposa  , 
fino  al  suo  ritorno  dallj  guerra  che  in- 
traprendeva contro  i Tafii  , detti  Tele- 
boi , per  vendicarlo  della  morte  de’ 
suoi  .figli,  che  quei  popoli  avevano  per 
cosi  dire  assassinati  in  un  conflitto. 
Giove,  invaghito  delle  attrattive  di  Alc- 
mena , approfittò  dell’  assenza  del  suo 
sposo  , per  farle  visita  ; ma  conoscendo 
questo  dio  la  virtù  di  quella  princi- 
pessa , e volendo  dirigersi  con  cautela  , 
prese  le  sembianze  di  Anfitrione  ; e 
per  meglio  persuaderla  eh*  egli  era 
questo  principe  e che  ritornava  vitto- 
rioso , le  fe'  dono  di  uua  coppa  che 
Anfitrione  erasi  di  fatti  riserbata  nella 
preda  fatta  sopra  i nemici.  Alcmena  , 
ingannata  da  queste  apparenze  , accordò 
al  falso  Anfitrione  ciò  che  aveva  pro- 
messo al  vendicatore  delia  morte  de’ 
suoi  fratelli.  Il  dio,  che  avera  preveduto 
la  riuscita  della  sua  superchieria  , vo- 
lendo ritardare  l*  arrivo  del  vero  marito, 
mandò  Mercurio  ad  ordinare  a Febo  , 
o il  Sole  , di  fermarsi  per  dodici  ore, 
onde  triplicare  la  notte  destinata  alla 
formazione  di  un  figlio  che  doveva  , 
•otto  il  nome  di  Ercole , sorpassare  tutti 
gli  Eroi. 

Al  suo  ritorno  , Anfitrione  non  fu 
accollo  come  un  amante  vittorioso  ed 
aspettato  con  impazienza.  Alcmena,  sor- 
presa delle  lagnanze  eh’  ei  le  nc  fece  , 
gli  narrò  quant’  era  accaduto  la  notte 
•corsa.  Anfitrione  avendo  conosciuto  la 
tazza,  e non  avendola  trovata  tra  le  al- 
tre cose  , andò  a consultare  1’  indovino 
Tiresia  , il  quale  gli  spiegò  il  nodo  di 
quest*  avventura.  La  dignità  del  suo  ri- 
vale lo  rese  meno  dilicato  sovra  questo 
dispiacere  ; egli  pensò  nella  notte  se- 
guente a fare  un  altro  figlio  a sua  mo- 
glie , e questo  portò  il  nome  d'  lficlo  o 
a’  Jficle.  — PluC.  in  Amphitr.  — /gin. 
fav.  29.  — Apollod . /.  2,  c.  12.  — 
JJiod . Sic • L 4,  — Servius  in  l.  8. 
JEn.  v.  193.  «—  Eusel.  in  Prmpar . 
Evang.  I.  2.  — Lucian . Dialog . Deor. 
— Schol.  Honxer . in  l.  14  , ih  ad. 
*».  323.  — > Antolog.  Sect.  38,  c.  9. 

Giunone,  sempre  attenta  a perseguitare 
i figliuoli  delle  concubine  di  Giove , 
contrariò  i disegni  di  questo  dio  sopra 
.Ercole.  Alcmena  era  al  punto  di  dare 
nascita  al  figliuolo  di  Giove  , allorché 

Sue  sto  dio  annunziò  alle  divinità  dcl- 
Oliuipo  , che  il  mortale  che  doveva 
nascere  quel  giorno  era  destinato  a re- 


gnare sii  tutt'i  suoi  vicini,  anche  sovra 
que*  medesimi  che  erano  nati  dal  suo 
sangue.  Giunone  fìnse  di  dubitare  di 
quest*  oracolo  , e indusse  Giove  a giu- 
rare per  lo  Stige  , che  il  fanciullo  che 
doveva  nascere  sarebbe  stato  quale  aver 
vaio  aununziato.  Tosto  che  1*  ingannato 
padre  degli  dei  ebbe  pronunzialo  1*  ir- 
revocabile giuramento  , Giunone  , la 
quale  sapeva  che  la  moglie  di  Slenelo  , 
re  d*Argo,  era  incinta  da  sette  mesi  , 
affrettò  il  suo  parto  , e questa  princi- 
pessa mise  al  mondo  Euristéo.  — lliud. 
L 19. 

Narra  Ovidio  , che  per  fermare  Al- 
cide o Ercole  nel  seno  di  sua  madre  , 
Giunone  si  valse  del  soccorso  di  Lucina, 
la  quale  , sotto  forma  di  una  vecchia  , 
andò  a sedere  alla  porta  del  palazzo  di 
Alcmena  , in  una  positura  che  impe- 
diva a questa  principessa  di  partorire  T 
e le  faceva  provare  de*  violenti  dolori. 
Galantide  , una  delle  schiave  di  Alc- 
tnena  , avendo  veduto  questa  vecchia  iu 
quella  positura  , immaginò  che  fosse 
una  strega  che  nuocesse  alla  sua  pa- 
drona , e per  farla  ritirare  le  disse  che 
Alcmena  erasi  finalmente  liberata.  Lu- 
eina , che  le  prestò  fede  , si  ritirò  , 
la  sposa  di  Anfitrione  partorì  tan- 
tosto: ma  Euristéo  era  già  nato.  — Ovid. 
Met.  I.  8,  jav.  3 e 6.  — Vedi.  Euri- 
stico. 

Alcmena  partorì  due  fanciulli , come 
dicemmo  , uno  figlio  di  Giove  , che  fu 
chiamato  Alcide  , e in  seguito  Ercole  ; 
l’altro  figlio  di  Anfitrione , che  fu  chia- 
malo ljicle  O IJìclo.  — P indar.  PUh. 
Od.  9.  — Vedi  Anfitrioni:,  Èrcoli:, 
Galantide  , Ificle. 

Dicesi  che  Alcmena  fu  si  lusingala 
dall’amore  che  aveva  ispirato  a Giove, 
ch’ella  portò  in  testa,  qual  ornamento, 
tre  lune,  simbolo  delle  tre  notti  eh’  ella 
aveva  passate  col  padre  degli  dei.  — 
Pherecid.  ap,  Schol . liom.  in  Odyss . XI, 
. 265. 

Pretendesi  ancora  che  Alcmena , dopo 
la  morte  di  Anfitrione  , sposasse  Rada- 
manto  tìglio  di  Giove,  e che  si  ritirasse 
con  lui  nella  città  di  Ocalea  in  Beozia. 
— Appollod.  L 2 y c.  14.  — Plot,  in 
Lisandr . 

Altri  narrano  che  questo  matrimonio 
avvenne  dopo  la  morte  di  entrambi.  Al- 
lorché Alcmena  fu  morta,  dicesi  che 
Giove  ordinasse  a Mercurio  di  rapire  il 
corpo  di  questa  principessa  , e traspor- 
tarlo nell’  isola  di  Leuce  o de’  Beati  , 
onde  darla  in  isposa  a lladamanto.  Mer- 
curio esegui  l’ordine  e pose  una  pietra 
nel  feretro  io  vece  del  corpo  di  Alcmena. 


Digitized  by  Google 


ÀLC  ( 80  ) ALO 


La  gravezza  del  peso  fé’ si  clic  si  aprisse 
il  feretro  e ne  fu  levata  la  pietra  , che 
venne  deposta  in  un  bosco  sacro , vicino 
a Tebe  , ove  si  innalzò  una  cappella  ad 
Alcmena.  — A Moniti.  Liberuì.  c.  33. 
— Paus . /.  9 , c.  16.  *-  Plut . in  Ro- 
molo. 

(Questa  principessa  non  ebbe  tomba , 
almeno  fra  futile  della  sua  famiglia  : 
perocché  i Megarcsi  pretendevano  che 
essendo  partita  da  Argo  per  recarsi  a 
Tebe , morisse  in  cammino , e fosse 
sepolta  nella  loro  città  allato  al  tempio 
di  Giove  Olimpio,  ove  ne  mostravano 
la  sepoltura.  — Paus . /.  I , e.  41. 

Alcmena  partecipò  della  gloria  di  suo 
figlio  , e venne  posta  nel  numero  delle 
eroine  \ ebbe  anche  un  altare  nel  tem- 
pio di  Ercole. 

* Vedesi  sopra  un  vaso  etrusco  una 
parodia  degli  amori  di  Giove  e di  Ale- 
menu  , composizione  riputata  per  una 
delle  più  dotte  che  SÌ  conoscano  , e in 
pari  tempo  delle  più  burlesche,  rare  , 
dice  il  celebre  IVinchtlmann , la  cui 
storia  delle  arti  del  disegno  presso  gli 
antichi  ci  porge  «mesto  disegno , che  il 
pittore  abbia  voluto  esprimere  qui  il 
principale  atto  di  una  commedia  simile 
a quella  che  Plauto  intitolò  1*  Anfi- 
trione. Alcmena  guarda  per  una  finestra, 
come  facevano  le  cortigiane  che  pone- 
vano all’  incanto  i loro  favori.  La  fine*» 
«tra  è alta  come  quella  di  un  primo 
piano.  Giove  è travestilo  ed  ha  una  ma- 
schera bianca  dalla  quale  pende  una 
lunga  barba.  Egli  ha  . come  Serapi,  un 
moggio  ( modìus  ) sul  capo  ; porta  una 
scala  , come  per  salire  dalla  sua  bella  , 
entrando  per  la  finestra.  La  testa  del 
dio  y che  passa  tra  due  piuoli  della 
scala,  fa  una  singolare  figura.  Dall’altro 
lato  avvi  Mercurio,  con  un  grosso  ven- 
tre, assai  somigliante  al  Sosio  di  Plauto . 
Tiene  nella  mano  sinistra  il  caduceo  , 
che  abbassa  come  per  nasconderlo  , 
onde  non  essere  conosciuto  ; nell’  altra  , 
una  lampada  che  tiene  alzata  verso  la 
finestra  , come  per  far  lume  a Giove. 
Porta  nella  cintura  un  gran  fallo.  Sui 
teatri  antichi,  i commedianti  ne  avevano 
uno  rosso,  non  osando  comparire  ignudi. 
Però  queste  due  figure  hanno  brache 
e calzette  biancbiccie  di  un  pezzo  solo, 
che  scendono  fino  alle  noci  de*  piedi  , 
come  il  mimo  seduto  e mascherato  che 
vedesi  nello  vigna  Mattei.  I loro  abiti  c 
il  vestimento  di  Alcmena  sono  segnati 
di  stelle  bianche.  — Fedi  Tao.  V.  Jig.  5. 

2.  — Figliuola  di  Anfiarao. 

AtrMDiPFF  o ALCMFojvr , uno  dei 
cinquanta  figliuoli  di  Egitto , ucciso 


dalia  sua  sposa  Ippomedusa.  Apol- 
lod . I.  2 9 c.  4. 

I.  Alcmeone  , figliuolo  di  Anfiara* 
famoso  indovino , e di  Erifile  figliuola 
di  Talao.  Suo  padre,  essendo  obbligato 
a partire  per  la  guerra  di  Tebe  nella 
quale  dovei  a perire,  eli  scoperse  la 
malvagità  di  Erifile  (vedi  questo  nome  ), 
e gli  le’  promettere  di  vendicare  la  sua 
prossima  morte.  Tosto  che  Alcmeone 
ne  ebbe  la  notizia,  rivolse  la  sua  mano 
sacrilega  contro  Enfile , e squarciò  quel 
seno  che  avevaio  nutrito.  Da  questo  i— 
stante  egli  fu  in  preda  alle  Furie  che 
perseguii;»' nnlo  incessantemente  , e non 
lusciat angli  un  istante  di  riposo.  L’om- 
bra di  sua  madre  segurvalc  egualmente 
in  ogni  luogo,  per  rimproverargli  il  suo 
delitto.  Egli  andò  per  qualche  tempo 
errante  e vagabondo , cercando  qualcuno 
che  volesse  purificarlo  del  suo  delitto  , 
per  liberarlo  da  quest’  ombro  e dalle 
Eumenidi  che  non  cessavano  di  tormen- 
tarlo. ISon  sapendo  come  liberarsene 
andò  a consultare  l’oracolo  , il  quale  gli 
rispose  che  non  ne  sarebbe  liberato  se 
non  dopo  di  avere  trovato  nn  luogo  che 
non  fosse  illuminato  dal  sole  allorché 
commise  il  suo  parricidio.  Dopo  una 
lunga  incertezza,  egli  pensò  che  questo 
oracolo  indicasse  le  isole  Echinadi  nuo- 
vamente formate  , e andò  a stabilirvisi. 

Sualche  tempo  dopo  si  ritirò  a Psofi  , 
la  corte  del  re  Fiegeo  o Fegeo , i! 
ualc  lo  ammise  olle  espiazioni  , e eli 
ié  in  isposa  sua  figlia  chiamata  Alte- 
hi  bea  dagli  uni  , e Àssinoe  da  Apollo- 
doro.  Alcmeone  fe’  dono  alla  sua  sposa 
di  quella  fatale  collana  che  Erifile  aveva 
ricevuta  in  ricompensa  del  suo  tradi- 
mento verso  il  proprio  marito.  Alcuni 
anni  dopo,  disgustato  di  questa  moglie, 
la  ripudiò  per  isposare  Calliroe  figliuola 
di  Achcloo;  il  quale  non  gliela  accordò 
se  non  se  dopo  avergli  fatto  subire  un* 
altra  volta  le  cerimonie  dell’  espiazione. 
La  sua  nuova  sposa  volle  avere  la  col- 
lana. Alcmeone  non  temette  di  andar  a 
richiederla  ; ma  i fratelli  di  Alfesibea  , 

ficr  vendicarsi  dell’  oltraggio  che  aveva 
atto  alla  sorella,  lo  trucidarono,  ed 
esposero  il  corpo  di  lui  ai  cani  ed  agli 
a voltai.  Alcmeone  lasciò  due  figli  che 
ebbe  da  Calliroe  , i quali  uccisero  noa 
solo  i suoi  uccisori , ma  anche  Fegeo 
ed  Arsinoe  Properzio , uno  di  quelli 
che  danno  il  nome  di  Alfesibea  alla 
figliuola  di  Fegeo,  dice  che  fu  essa  me- 
desima che  uccise  i pr<  prj  fratelli  , per 
vendicarsi  sovra  essi  della  morte  del  suo 
sposo  , sebbene  le  fosse  stato  infedele. 
— A poi  lod.  I.  3,  c.  14  e i5,  e L 5, 
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e 17.  — Paus.  /.  1,  c.  34,  e 1.  8,  e.  24. 

Diod.  3,  c.  7.  — Ovili.  Fast.  /.  a, 
v.  44.  — là.  Met . /.  9 9 /•  io*  — /^ìn* 
y«v.  73  « 045.  — V irg.  Eneid.  /.  6 , 
v.  445.  — Siac.  Teb.  I.  2 <4.  — Pedi 
ACAHNA'O. 

Gli  Oropj  , i quali  erano  alati  i primi 
a porre  Anlìarao  nel  numero  degli  dei , 
esclusero  Alcmeone  dagli  onori  divini  , 
a cagione  del  «uo  parricidio.  Seoondu 
altri , Alcmeone,  dopo  la  seconda  guerra 
di  Tcbc  , si  recò  in  Etolia,  incitatovi 
da  Diomede  « vi  rimase  dopo  la  partenza 
di  questo  principe  per  la  guerra  di  Troja, 
e vi  fabbricò  una  città  alla  quale  diede 
il  nome  di  Argo  d’  Anfiloco,  in  onore 
di  suo  fratello.  La  sua  tomba  era  a 
Paofi , nell’  Arcadia  , ed  era  degna  di 
osservazione  per  alcuni  alti  cipressi  che 
ombreggiavano  l’ altura  che  sovrastava 
alla  città.  Questi  alberi  erano  chiamati 
Vergini,  e considerati  come  consacrati: 
non  era  permesso  di  tagliarli. 

2.  — Figliuolo  di  Sillio,  e nipote  di 
Trasimeni,  e per  conseguenza  discen- 
dente di  Nestore  ; fu  scacciato  da  Mes- 
sene dagli  Eraclidi.  — Paus.  1 , c.  88. 

* 3.  — Figliuolo  di  Testore  , ucciso 
da  Sarpedonte  dinanzi  Troja. 

Alcomenzo  , soprannome  di  Ulisse  , 
preso  da  Alcomena  , città  d’ Itaca. 

AlconA  , divinità  che  presiedeva  ai 
viaggi , al  pari  che  Adonea.  — Rad. 
AÌke  . forza. 

I.  Alcoa  e , figliuolo  di  Eretico.  — 
Vedi  Eretteo. 

2 — Uno  de*  figliuoli  di  Marte,  che 
•i  trovò  alla  famosa  caccia  del  cinghiale 
Calidone.  — Vedi  Cinghiale.  — lein. 
f.  173. 

* 3.  — Uno  degli  Argonauti.  — Apol- 
ìod.  3 , c.  20. 

4.  — Figliuolo  di  Amico,  si  trovò 
•neh*  esso  alla  caccia  del  cinghiale  Ca- 
Jidonio.  — Jgin.f.  173. 

5.  Figlinolo  <1  lpnocoonte , che  con- 
triknl  a cacciare  da  Sparta  Icaro  e 
Tindaro.  A .si  stè  alla  caccia  del  cin- 
ghiale di  Calidone,  e dopo  morto  gli 
fu  eretto  un  monumento  eroico.  — Paus. 

3 , e-  14- 

6.  — Valente  incisore  del  quale  parla 

Ovidio , — Mct.  I.  i3,  684. 

*7.  — Nome  di  un  compagno  d'Èr- 
cole, tanto  abile  a tirar  a arco  che 
uccise  un  grosso  serpente  sul  corpo  di 
ano  figlio  , senza  ferire  quel  fanciullo. 

I.  Ai. Corano  , parola  araba  che  si- 
gnifica libro  , o piti  lotto  il  libro:  pe- 
rocché la  prima  sillaba  di  questa  parola 
é un  articolo  , e ti  potrebbe  dire  egual- 
mente Coraro  e Alcorano  : ma  sic- 


come non  é persona  che  ignori  essere 
1*  Alcorano  una  raccolta  de*  precetti  di 
Maometto  , il  quale  gli  ha  assegnato 
questo  nome  , ad  imitazione  degli  ebrei 
e de’  cristiani  che  chiamano  Scrittura 
1’  antico  e il  onoro  Testamento,  cosi  si 
parlerà  qui  sotto  il  titolo  che  gli  vieti 
dato  comunemen  e. 

funesta  raccolta  é divisa  in  tura  , vale 
a dire  sezioni  o capitoli,  che  sono  sud- 
divisi in  piccioli  versetti  di  stile  tronco. 
Contanti  (10  suro  f le  quali  hanno  dei 
titoli  falsi  al  pan  che  ridicoli  , come 
nello  della  Pacca , del  Hagnalclo  , 
ella  Aiosca  , ecc.  11  complesso  presenta 
una  coinpiluzione  informe  e piena  di 
contraddizioni.  I Maomettani  adoratori 
del  loro  falso  Profeta  ci  danno  un’  idea 
assai  alta  di  qnesto  libro  : imperocché 
dicono  essere  stato  cavato  dal  gran  libro 
de’  Decreti  Divini  fino  dalla  creazione 
del  mondo  , per  essere  posto  come  in 
deposito  in  uno  de*  sette  cieli  che  sono 
sotto  il  firmamento  ; e che  da  questo 
cielo  fu  recato  a Maometto  ad  un  ver- 
setto per  volta  dalle  proprie  mani  di 
Gabriele , uno  degli  angeli  della  prima 
gerarchia , nel  corso  di  ventitré  anni. 
In  questo  modo  fanno  cadere  le  con- 
traddizioni sopra  Iddio  stesso,  che,  se- 
condo essi , corresse  e riformò  molti 
dogmi  mandati  precedentemente.  La  ve- 
nerazione per  questo  libro  c tanto  grande 
appo  i Turchi  , che  chi  lo  toccasse 
senza  avere  purificato  le  mani  sarebbe 
colpevole  ì epperò  pongono  aul  cartone 
queste  parole  : Che  non  lo  tocchi  se 
non  chi  è netto  ; e se  un  ebreo  od  un 
cristiano  lo  toccasse , non  potrebbe  evi- 
tare la  morte  che  col  farsi  musulmano. 

L’ opinione  piò  generalmente  accolta  si 
é che  Maometto  componesse  l'Alcorano 
col  soccorso  di  Baliras  eretico  giacob- 
bilo  , di  Sergio,  monaco  nestorio,  e 
di  alcuni  ebrei.  V’i  si  riconoscono  di 
fatti  molti  passi  della  Sacra  Scrittura  , 
ed  i dogmi  di  quegli  antichi  eretici , 
benché  il  tutto  sia  stalo  sfigurato  pas- 
sando per  la  stravagante  immaginazione 
di  Maometto. 

Fra  i dogmi  particolari  di  questo  falso 
Profeta  distingnonsi  quelli  che  risguar- 
dano  il  paradiso  , il  purgatorio  e Y'  in- 
ferno. — Pedi  Paradiso. 

Il  purgatorio  é il  sepolcro  stesso  ove 
si  viene  posti  dopo  la  morte.  Due  angeli 
neri  vi  riuniscono  1’  anima  al  corpo  , • 
interrogano  il  servo  di  Maometto  intorno 
i precetti  della  legge.  Vei  risponde  di 
averli  osservali  e di  aver  peccata  per 
qualche  membro , questo  membro  lo 
smentisce  : «filoni  uno  di  quegli  spirili  neri 
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gli  dà  nn  colpo  su  la  testa  c lo  caccia 
sette  braccia  sotto  terra  ov*  c tor- 
mentato. Se  ha  adempiuto  a’  suoi  doveri 
due  angeli  bianchi  ne  conservano  il 
corpo  fino  al  giorno  del  giudizio. 

L*  interno  consiste  in  pene  che  fini- 
ranno nn  giorno  per  la  bontà  di  Mao- 
metto. Egli  laverà  i dannati  in  una  fon- 
tana , per  far  loro  mangiare  gli  avanzi 
del  pasto  che  avrà  apparecchialo  pei 
beati. 

Non  vogliamo  dilungarci  in  una  cir- 
costanziata descrizione  di  tutte  le  stra- 
vaganze che  trovansi  nell*  Alcorano.  Ba- 
sta , per  farne  conoscere  l*  assurdità  , il 
dire  eh*  esso  pone  per  base  della  sua 
legge  questi  due  punti  principali  : il 
primo  é la  predestinazione  , che  consi- 
ste nel  credere  che  tutto  ciò  ch’avviene 
6 talmente  determinato  nelle  idee  eterne, 
che  niuna  cosa  può  impedirne  gli  ef- 
fetti ; ed  il  secondo  , che  la  religione 
maomettana  debb’  essere  stabilita  6c»za 
miracoli , senza  dispute  e senza  con- 
traddizioni ; in  guisa  che  chi  opponesi 
debb’  essere  posto  a morte , e cne  nn 
Musulmano  che  uccida  chi  la  niega  me- 
rita il  paradiso. 

Gl’interpreti  dell’Alcorano  ci  fanno 
osservare  che  1*  ottimo  de’  precetti  mo- 
rali di  questo  libro  é compreso  in  que- 
sto versetto  del  capitolo  Aaraf  verso  la 
fine  : Perdonate  agevolmente  } fate  del 
bene  ad  ognuno , e non  contrastate 
con  gl*  ignoranti . 

Finche  visse  Maometto  1’  Alcorano  fu 
conservato  sopra  fogli  volanti.  Se  ne  fe- 
cero poi  delle  copie , nelle  quali  trova- 
ronsi  delle  differenze  ; e di  qui  forma- 
ronsi  le  quattro  sette  che  attualmente 
sussistono.  La  prima  e la  più  supersti- 
ziosa é quella  del  dottore  Afelik  , se- 
guita dai  Mauri  e dagli  Arabi  ; la  se- 
conda , chiamata  1*  Intentane , è con- 
forme alla  tradizione  d’  Ali  , e fu  adot- 
tata dai  Persiani  ; i Turchi  hanno  ab- 
bracciato quella  di  Omar  , che  è la 
più  libera;  e quella  d*  Otltman , che 
vien  considerata  come  la  più  semplice  , 
c seguita  dai  Tartari. 

Vi  sono  sette  principali  edizioni  del- 
1’  Alcorano , con  infiniti  commenti.  La 
traduzione  più  accreditata  di  questo  li- 
bro tanto  per  la  fedeltà  del  testo  , quanto 
per  le  dotte  annotazioni  di  cui  è arric- 
chita , è quella  che  ha  dato  in  latino  il 
P.  Maracci  , professore  di  lingua  araba 
nel  collegio  di  Roma , e fu  stampata  a 
Padova  nel  1688.  Ce  n’  è anche  uua  tra- 
duzione italiana  fatta  da  Andrea  Arri - 
vabene , e stampata  nel  1574  in  4.* 

Indipendentemente  dall*  Alcorano  . che 


c la  base  della  credenza  de*  Maomettani, 
essi  hanno  un  libro  di  tradizione  chia- 
mato la  Sonno  g una  teologia  positiva 
fondata  sttll’Alcorano  e su  la  Sonna , ed 
una  scolastica  fondata  su  la  regione. 
Hanno  anch'  essi  i loro"  casisti  ed  una 
specie  di  gius  canonico. 

2.  — ( Mit.  Pers.  ) , torre  assai  ele- 
vata , su  la  quale  de*  sacerdoti  Moraviti 
fanno  la  preghiera  ad  alta  voce  , più 
volte  al  giorno.  Ciò  che  i Turchi  chia- 
mano Minaret. 

Alctebo  , che  scaccia  ( le  malattie  ) , 
soprannome  di  Esculopio.  — Rad.  Al- 
ban , difendere. 

ALCVXBVA , la  stessa  che  Alcmena. 

Aldaw  ( Haldan  ),  divinità  privata, 
o uno  degli  dei  Penati  ( Gentium  ) , 
presso  i Cimbri. 

AldEBARAM  ( Mit . Arab.  ) , nome 
sotto  il  quale  rendevansi  dagli  Arabi  gli 
onori  divini  al  Sole. 

1.  Alea,  uno  dei  soprannomi  di  Mi- 
nerva , eh*  ella  ricevette  a cagione  del 
tempio  che  Aleo  figliuolo  di  Afida  e 
successore  di  Epito  le  fe*  innalzare 
nella  città  di  Tegea  , capitale  dell’  Ar- 
cadia , della  quale  egli  era  sovrano. 
Augusto,  per  punire  gli  Arcadi  di  avere 
seguito  il  partito  di  Antonio  , rapi 
in  Tegea  la  statua  di  Minerva  Alea, 
che  era  d’  avorio  e uno  de’  migliori  la- 
vori di  Endeo  , e la  fe’ porre  in  Roruà 
sopra  una  piazza  eh’  egli  aveva  fatta 
fabbricare.  Nel  tempio  di  Minerva  Alea 
conservatasi  la  pelle  e le  zanne  del  cin- 
ghiale Caledonio.  — Paus . /.  8 , c.  4 
e 46. 

2.  Città  dell*  Arcadia,  vicina  a quella 
di  Stinfale.  Alco , figlio  di  Afida , ne  fu, 
fondatore.  Questa  città  aveva  tre  templi 
considerabili  : quello  di  Diana  Efesia  , 

urlio  di  Minerva  e quello  di  Bacco, 
.a  festa  di  questo  dio  vi  si  celebrava 
annualmente , c nel  giorno  di  questo, 
festa  frustavansi  le  donne  nell*  interno 
del  tempio.  Era  chiamata  Sjticria.  — 
yedi  questo  nome — Paus.  I.  8,  c.  a3. 

3.  — Soprannome  di  Giuoone  , alla 
quale  Adrasto  consacrò  un  tempio  a Si- 
cione.  — Rad.  Alein  , fuggire  , impe- 
rocché Adrasto,  obbligato  dal  fratello  ad 
esiliarsi  , aveva  cercalo  un  asilo  a Si- 
cione  e n*  era  diventato  re. 

* At.fbabtE,  tiranno  di  Larissa,  città 
della  Tessaglia,  fu  posto  a morte  dalle 
proprie  guardie  . sdegnate  e stanrhe  delle 
crudeltà  eh’  egli  esercitava  contro  i pro- 
prj  sudditi.  Ovidio  , nelle  imprecazioni 
che  fa  contro  il  suo  nemico , gli  au- 
gura il  destino  di  AUbunte.  — Ovid. 
Zi  in,  v.  3a5.  • 
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A lesione , figliuolo  di  Nettuno,  uc- 
ei*o  da  Ercole  per  averne  rapito  le 
gregge  unitamente  a tuo  fratello  Ber- 
cino. — ApolloiL  l.  2,  c.  26. 

* Avvi  granJe  apparenza  che  fuetti 
due  fratelli  tieno  gli  stetti  che  i Gi- 
ganti Albione  e Rorgione  , aneli*  etti 
figliuoli  di  Nettuno,  e uccisi  da  Ercole 
■ — P'edi  Albioni. 
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Ammonti) e.  — Fedi  Alemojie.  a. 

**  I.  Alio  , re  di  Tegca  r -citta  «1l*Ìf 
T Arcadia  , era  figliuolo  di  Afida  , . ni- 
pote di  Arcade , clic  diede  il  suo  nome 
all’Arcadia,  conosciuta  in  prima  sotto 
quello  di  Palasgia.  Ei  successe  a suo 
padre  e diventò  re  di  tutta  l'Arcadia 
dopo  la  morie  di  Epito  suo  cugino , dal 
quale  egli  ereditò.  Fabbricò  la  città  di 
li.-  • 'v _ ili:_ 


Alee , leste  che  celebravansi  in  Ar-  Alea,  cd  in  Tegea  un  tempio  a Miv 
cadia  , in  onore  di  Minerva  Alea.  — nerva , che  fc’  dare  a questa  dea  il  nome 


Ant.  expl.  t.  2. 

Alegenoke  , eroe  dei  quale  parla 
Omero.  — JÌiad.  /.  14. 

Ale i us  Campus  , ( Campo  Alcjo  ) 


nerva,  che  le  dare  a questa  dea  il  nome 
di  Alea.  Lasciò  tre  figliuoli  , Licurgo  , 
Anfìdamante  e Cefeo , ed  una  .figlia  per 
nome  Augea.  Eco  tao  , citato  da  Pau- 
satila , narra  che  Ercole  , essendo  ito  a 


campo  errante.  Nome  di  una  regione  Xegea  , ebbe  commercio  con  Augea  , e 
della  Licia  , tra  la  Caria  e la  Panfilia  , che  Aleo  , informato  del  parto  di  sua 


che  ricevette  tal  nome  dopo  che  Belle- 


che  Aleo  , informato  del  parto  di  sua 
figlia  , rinchiuse  la  madre  ed  il  fan- 


rofonte  , il  quale  era  venuto  in  odio  ciullo  in  una  cassa  che  fu  gettata  per 
agli  dei , vi  errava  solo , consunto  dalla  suo  ordine  nel  mare  ; ma  turono  en- 


tristezza,  e fuggendo  Torme  dei  viventi. 
— Rad.  AÌein  , errare.  — Dionjrs.  de 
Situ  orb.  v.  872.  — Iliad.  I.  6,  v.  201. 

Alemagna  ( JconoL  ).  È rappresen- 
tata su  le  medaglie  con  una  donna  in 


piedi  , che  tiene  nella  destra  un’  asta , < AUGIA  , TlLKFO. 


trambi  salvati , e il  figlio  fu  quel  Tclefo 
tanto  celebre  in  appresso  per  le  sue 
sventure.  Aleo  aveva  sposalo  Neera , 
figlia  di  Pereo.  — Paus . I.  8 , c.  4*  — 
Apollod.  /.  3,  c.  16  e 17.  — pedi 


nella  sinistra  un  lungo  scudo  appoggiato  2.  — Soprannome  di  A 
sul  suolo.  Ne’  quadri  moderni  vedesi  il  quale  Fifoltete , dono  a 
«otto  Je  sembianze  di  donna  maestosa  , alle  sue  corse  , gli  fabbr 
cinta  la  fronte  di  corona  imperiale , presso  Crotona  nella  Mag 
c coll*  aquila  romana  allato.  Talvolta  è quale  gli  consacrò  P arco 
0PP°S6’*ta  sopra  un  globo  , simbolo  Ercole.  — Rad.  Halein , 
dell’  Impero.  * 3.  — Uno  de’  figliuoli 

Alemano,  l’Èrcole  degli  antichi  Ger-  e i suoi  fratelli  Melampo 
mani;  era  re  de’  Boj  , i quali  riguarda-  chiamati  Dioscuri. — rtd 
vanlo  come  fondatore  della  loro  nazione.  Aleo  Deus  , Mercurio. 
Questo  bravo  e valoroso  principe  aveva  giuoco  di  sorte. 


2.  — Soprannome  di  Apollinc  , sotto 
il  quale  Filottete , dopo  avere  posto  fine 
alle  sue  corse  , gli  fabbricò  un  tempio 
presso  Crotona  nella  Magna  Grecia  . nel 
quale  gli  consacrò  l’arco  e le  frecie  di 
Ercole.  — Rad.  Halein , errare.  * 
*3.  — Uno  de’  figliuoli  di  Atreotesso 
e i suoi  fratelli  Melampo  e linolo  sono 
chiamati  Dioscuri.  — Pedi  questo  nome. 
Alio  Deus  , Mercurio.  — Rad.  Aleat 


pigliato  per  suo  simbolo  il  leone.  I suoi 
sudditi  ne  feoero  il  loro  dio  della  guerra, 
invocavanlo  prima  di  dare  battaglia  , e 


Alio, ne  , lo  stesso  che  Aleo  3.  —e 
Cic.  Divin. 

Ales  , soprannome  di  Cupido  , al 


ne  cantavano  le  lodi.  Era  veneralo  spe-  quale  gli  dei  tagliarono  le  ali , in  puni- 
zialmenle  nelle  vicinanze  di  Katisbona  zionc  de’  disordini  che  aveva  cagionali 
e nella  Franconia.  — Myth.  de  Da-  nel  cielo,  d’onde  lo  sbandirono. 


e nella  Franconia.  — Myth.  de  Ba- 
nier  t.  6.  ‘ Alesa  , città  della  Sicilia , in  vici- 

Alemdar  ( Alìlh.  Maom.  ) , secondo  nanza  della  quale  era  una  maravigliosa 
officiale  degli  emiri ^o  parenti  di  Mao-  fontana.  Se  si  suonava  il  ilaulo  su  le 
snello.  Fi  desso  che  porta  lo  stendardo  sue  sponde  , J’ acqua  bolliva  ed  innal- 
verde  del  profeta  , ogni  volta  che  il  xavasi  fino  al  disopra  del  suo  bacino  , 
Gran  Signore  comparisce  a qualche  pub-  quasi  avesse  voluto  mostrarsi  sensibile 
Elica  cerimonia.  — Hedi  Emiro,  Na-  alla  soavità  di  quell’armonia.  — Plin. 
chib.  I.  3.  — Soldi,  ir. 

Alemona  , dea  tutelare  de*  fanciulli  Alfs  Deus  , il  dio  alato  ; è Mercurio, 

prima  della  loro  nascita.  I\ad.  Altre,  Alesi  A , montagna  d’ Arcadia,  cosi 

nutrire.  chiamata  dalla  vita  errante  di  Rea.  — 

1.  Almo  ne  , nno  de’  giganti  che  sca-  Paus.  i 

la  remo  il  ciclo.  Credesi  lo  stesso  che  Alesie  , villaggio  della  Laconia , cosi 
Alcioneo.  chiamalo  perchè  dioesi  eh.  colà  Milelo, 

* 2.  — Padre  di  Miscelo,  che  fab-  figlinolo  di  Lelege,  trovi. pel  primo  nna 
bricó  Crotona  , città  della  Magna  Gre-  macina  , e che  insegnò  agli  uomini  il 
eia  , in  Italia  , nel  golfo  di  'Farunto.  Di  modo  di  servirsene.  — Rad.  Aleo  , ma- 
qui  il  nome  di  Aleinonide  dato  a Mi-  cinare.  — Paus. 

scelo  dai  poeti.  — Met.  i.  i5,  v.  ig  Ales  IO  , figliuolo  di  Scilhmte , diede 


verde  del  profeta  , ogni  volta  che  il 
Gran  Signore  comparisce  a qualche  pub- 
blica cerimonia.  — Hedi  Emiro,  Na- 
CHIB. 

Alimona  , dea  tutelare  de*  fanciulli 
prima  della  loro  nascita.  — • Rad.  Altre , 
nutrire. 

1.  Alemone  , nno  de’  giganti  che  sca- 
larono il  ciclo.  Credesi  lo  stesso  che 
Alcioneo. 

* 2.  — Padre  di  Miscelo  , che  fab- 
bricò Crotona  , città  della  Magna  Gre- 
cia , in  Italia  , nel  golfo  di  'Farunto.  Di 
qui  il  nome  di  Alcmonide  dato  a Mi- 
scelo dai  poeti.  — Met.  i.  i5,  v.  ig 
e 26. 


Google 
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il  ano  nome  alla  città  di  Aleaio  nel- 
1"  Elide.  — Paui.  L 8 , e.  Io. 

1.  Aleso  , uno  de’  Lapiti  che  peri- 
nono  nelle  nozze  di  Piritoo 

2.  — figliuolo  di  Agamennone  e di 
Clitcnnestra  o , secondo  altri  , di  liri — 
aeide.  Credesi  che  cospirasse  con  Oli  - 
tennestra  contro  suo  padre,  e che  fu 
in  seguito  scacciato  dal  paese.  Altri  di- 
cono che  spaventato  dalla  trista  fine  di 
Suo  padre  abbandonò  la  sua  patria  e si 
ritiro  in  Italia  , ove  fondò  la  città  dei 
Falisci.  Virgilio  , che  pone  i suoi  stati 
terso  la  Campania  , rappresenta  Aleso 
come  un  nemico  del  nome  trojano  e 
ausiliario  di  Turno.  * Servio  dice  che 
Aleso  non  era  se  non  se  un  compagno 
d’ arme  di  Agamennone.  — Pire-  -Ert. 
/.  7 , t».  695  e 723.  — Servius , ad  Pira, 
loc.  cit.  — Ovid.  idra.  I.  3,  Eleg  i3, 
V-  32. 

3.  — Altro  capitano  latino  che  si  di- 
stinse contro  i Trojani,  e fu  ucciso  da 
Fallante  figliuolo  di  Evandro.  — En. 
I.  io,  v.  422. 

4.  — o A LEI  io,  fiume  della  Sicilia 
che  scorre  a piè  di  una  montagna  dello 
stesso  nome.  Proserpi  aa  coglieva  de’  fiorì 
in  vicinanza  di  questo  fi  ime  allorché 
fu  rapita  da  Plutone.  — Colum. 

Alessandra  , nome  che  Licofrone 
ed  altri  poeti  danno  alla  piò  bella  delle 
figliuole  di  Priamo,  ultimo  re  di  Tro)a, 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Cas- 
sandra. * Tiene  dice  eh’  ella  fu  chia- 
mata con  tal  nome  perchè  soccorreva 
gli  uomini  con  le  sue  profezie:  impe- 
rocché Alessandra  significa  che  ajuta  , 
che  protegge  gli  uomini.  — Pedi  Cas- 
sandra. 

* I.  Alesi  s noria  , celebre  città , fon- 
data da  Alessandro  il  Grande  su  la  co- 
sta d’  Egitto  La  sua  felice  situazione  la 
rese  assai  commerciante,  e le  sue  ric- 
chezze ne  fecero  in  breve  una  delle  più 
he. te  città  dell’  universo.  Essa  sussiste 
ancora  a’  nostri  giorni  sotto  lo  stesso 
nome  , ma  è molto  meno  bella  e men 
grande  che  un  tempo.  — Strabi  L 17. 

— Pomp.  Mela  /.  1 , e.  9;  l.  2,  c.  7; 
/.  3 , c.  9.  — Quint.  Curi.  I.  4 , c.  8L 

— Justin.  I.  il  , c-  II. 

2.  — (fcoool  ).  Questa  città  parta, 
su  le  sue  medaglie  , un  mazzo  ai  spi- 
che ed  un  ceppo  di  vite,  per  dinotare 
la  fertilità  del  suo  territorio  in  biade  ed 
in  vini. 

* In  una  medaglia  di  bromo  dello 
«tesso  imperatore  , vedesi  il  Genio  di 
Alessandria,  coperto  il  capo  di  un  muso 
d’  elefante , che  tiene  in  una  mano  un 
fascio  di  spighe;  prende  coll’altra  qnella 


dell’  imperatore  , e se  1’  avvicina  alla 
bocca  per  baciarla  in  riconoscenza  de’ 
suoi  beneficili  leggeri  all'intorno,  A r. r- 
XAAD.  EA,  e nel  campo  L.  1E  (l’anno  XV.) 
— Vedi.  Tav.  VIE  Jig.  0. 

* In  altra  medaglia  dell’  imperatore 
Adriano  vederi  la  citta  d’  Alessandria 
seduta  , ohe  appoggia  il  braccio  sinistro 
sopra  un  vaso  dal  quale  escono  un  ceppo 
di  vite,  dei  pampini  e nell’  uva  ; nella 
mano  destra  tiebe  delle  spiche  , altre 
pare  che  crescano  a’ suoi  piedi.  Al  di  so- 
pra leggesi,  Alexandri  a,  ed  al  di  sotto, 
S.  G.  162.  — Peili  Tav.  X-fìg . ò. 

* 3.  — Vi  fu  un’  altra  ci'tà  dello  stesso 
nome  sul  monte  Ida,  nella  Misia,  chia- 
mata con  tal  nome  perché  il  pastore 
Alessandro  o Paride,  figlio  di  Priamo, 
giudicò  , nel  luogo  ove  fu  fabbricata  . la 
famosa  lite  tra  Giunone,  Minerva  eVe- 
ncre , che  disputovansi  il  premio  della 
bellezza.  — Strab.  I.  t3.  — Putis.  t.  io, 

C.  12. 

1.  Alessandro,  figliuolo  di  Priamo, 
chiamato  Paride  dai  Pastori  che  lo  al- 
levarono. — Pedi  Paride. 

2.  — Figliuolo  di  Euristeo.  * Peri 
nella  battaglia  data  da  suo  padre  agli 
Ateniesi  perché  questi  non  volevano  porre 
in  suo  potere  i figli  d’Èrcole.  — MilL 

*3.  — Figlio  di  Aminla  re  di  Mace- 
donia , succedette  a suo  padre  circa 
1’  anno  5oó  avanti  1’  era  cristiana,  di- 
portò diversi  premj  ne’  giuochi  olim- 
pici. — Justin.  I.  7,  (.  2,  3 1 4. 

* 4.  Alessandro  il  Grande,  figlio 
e successore  di  Filippo  re  di  Macedo- 
nia , ebbe  per  madre  Olimpia , figliuola 
di  [Seottolemo  figlio  di  Alceta  re  dei 
M dossi.  Salt  al  trono  356  anni  avanti 
l’ Era  de’  Cristiani.  Questo  principe  é 
troppo  noto  , perché  siaci  permesso  di 
dilungarci  di  più.  Quinto  Curzio  e Plu- 
tarco ne  scrissero  la  vita.  — Alessan- 
dro significa  guerriero  protettore. 

Gli  antiohi  credevano  che  la  sua  im- 
magine fosse  un  talismano  che  ren- 
desse felici  coloro  che  la  portavano. 

4.  — Alessandro  ( Mit.  Maom.  ) 
Trovasi  nel  Corano  una  favola  di  Ya- 
gag  e di  Magag  , i quali  debbono  ve- 
nite a distruggere  il  inondo  ed  abban- 
donarlo all’  errore.  Questa  favola  , com- 
posta a quel  che  pare  tu  quanto  dice 
I’  Apocalisse  di  Gog  e Magog,  aggiunge 
che  un  profeta  Alessandro  ba  fatto  ua 
muro  di  rame  , dal  lato  del  quale  deb- 
bono venire  , per  impedir  loro  di  pas- 
sare. — Chardin. 

* 5.  — Nella  storia  trovanti  molli 
principi  che  portarono  questo  nome  1 
tra  gii  aliti  un  tiranno  di  Fere  nella 
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Tèssaglia  , soprannominato  Fcreo,  con- 
temporaneo di  Pclopida , il  quale  face- 
rasi  un  piacere  di  seppellire  gli  uomini 
viri  , o di  coprirli  con  pelli  d*  orso  o 
di  cinghiale  , e avventando  contr*  essi 
i suoi  cani  da  caccia  li  faceva  lacerare, 
e li  traftiggeva  esso  medesimo  colle 
sue  frecce.  — Cic.  de  Offic.  I.  a.  — 
Ovili,  in  Ihin . v.  3a3.  — Valer.  Max . 
L 9,  c.  i3.  — Paus.  /•  9 , e.  i5. 

* 6 — Alessandro  Severo.  Tra  le  me- 
daglie antiche  pubblicate  dai  Buonarotti 
redesi  un  medaglione  di  Alessandro  Se- 
rero  rappresentante  la  Vittoria  che  co- 
rona 1*  imperatore  in  una  quadriga:  egli 
tiene  un  ramo  d*  alloro  nella  destra  ; 
due  soldati  conducono  i cavalli  : nel 
fondo  vedonsi  de’  soldati  che  portano 
delle  palme  : si  legge  intorno , PM  TU 
P Vili  COS  III  PP  ( Pontefice  Mas- 
simo , Tribuno  del  popolo  per  V ot- 
tava volta y Console  per  la  terza  , Pa- 
dre della  patria.  ) — Vedi  Tav . VII. 
Jig'  8. 

Alesjanore  , figlinolo  di  Macaone 
e nipote  di  Esculapio  , fabbricò  a Ti» 
tana  , città  della  Sicionia  nel  Pelopon- 
neso, un  tempio  ad  Esculapio  suo  avo, 
intorno  al  quale  eravi  un  bosco  di  ci- 
pressi. La  statua  di  Esculapio  era  co- 
perta di  una  veste  di  lana  bianca  , con 
un  mantello  al  di  sopra.  Chiunque  en- 
trava nel  tempio  era  obbligato  di  ri- 
volgere in  seguito  preci  ad  leia  o 
Igiea  , che  v*  aveva  una  statua.  Vi  si 
vedeva  anche  la  statua  di  Alessandro , 
il  quale  era  onorato  anch’  esso  tutt*  i 
giorni  dopo  il  tramontar  del  Sole.  — 
Paus.  I.  2 , c.  il. 

* Alessarco.  Ateneo  parla  di  un 
Alessarco  fratello  di  Cassandra  , re  di 
Macedonia,  il  quale  si  rese  ridicolo  per 
la  sua  affettazione  di  non  voler  parlare 
come  un  altro.  Epperò  chiamava  un  gallo 
orthoboan  , che  ha  la  voce  acuta  ; un 
barbiere  , brotokeren  , che  rade  i mor- 
tali , ecc.  — Noci  Dict . Etym. 

Alessia,  città  della  Celtica,  fondata 
da  Ercole. 

Alessiarete  ed  Aniceto  , fratelli 

3 entelli , figli  d*  Ercole  e di  Ebe  , dea 
ella  gioventù , sposata  da  Ercole  dopo 
essere  stato  ricevuto  nell*  Olimpo  nel 
numero  degl*  Immortali.  * Il  primo 
diede  il  suo  nome  ad  una  città  della 
Beozia  , ove  fu  nutrito.  — Apollod. 
L a,  c.  33.  — Paus.  I.  g , c-  *5. 

I.  AlessiCACO,  o Sanatore  ? uno  dei 
nomi  di  Apollo  presso  i Greci,  sotto  il 
quale  era  principalmente  onorato  in  Atene 
ove  aveva  una  statua.  Gli  Ateniesi  gli 
diedero  questo  nome  perchè  gli  aveva 
Voi.  I. 


guariti  della  peste  dalla  quale  furono 
travagliati  durante  la  guerra  che  fecero 
ai  Kigalii  ed  agli  altri  popoli  del  Pelo- 
ponneso, a’ tempi  di  Pericle.  Questa  sta- 
tua era  lavoro  di  un  certo  Calami.  — 
— Paus.  1 . 8,  c.  43. 

3.  È pure  un  epiteto  di  Nettuno  * 
che  invocavano  i pescatori  di  tonno 
sotto  questa  denominazione  , affinchè 
preservasse  le  loro  reti  dai  pesci  spada 
che  le  tagliavano  , e dai  delfini  che  ac- 
correvano in  soccorso  de*  tonni. 

3.  — È altresì  un  soprannome  di  Er- 
cole, per  avere  purgato  la  terra  de' ma- 
snadieri che  la  infestavano.  * 'Lai  nomo 
.ricevette  questo  eroe  presso  molti  po- 
poli della  Grecia  , che  avevano  implo- 
rato ed  ottenuto  il  suo  soccorso  in  di- 
verse malattie.  — • Varrò  , de  Ling . 
Lai.  I.  6,  c.  5.  — - La  et.  L 5,  c.  3.  — • 
Casi.  Rhod.  /.  16  , c . 19. 

4.  — Amuleto  che  era  dagli  antichi 
risguardato  come  un  potente  preserva- 
tivo contro  i veleni. 

Alessirea.  Bacco  ebbe  da  lei  un  fi- 
glio per  nome  Cannone. 

1.  Alessiroe  , Ninfa  , sposa  del  Dio 
Pane. 

3.  — Figlia  del  fiume  Cedreno , ed 
una  delie  Ninfe  del  monte  Ida  , ebbe 
da  Priamo  un  figlio  chiamato  Esaco. 

Alessotoe  , Ninfa , figliuola  di  Di- 
mante e madre  d'  Eaco  , fu  una  delle 
spose  di  Priamo. 

1.  Alete  , figlio  d' Inpota  , nipote  di 
Filacc  , e pronipote  «fi  quell’  Antioco 
che  ebbe  per  paure  Ercole  y era  Dorio 
d’ origine , c fu  uno  de'  primi  re  di  Co- 
rinto. Egli  andava  debitore  del  trono 
di  questo  paese  a Derida  e Jantida  che 
lo  abbandonarono  per  cederlo  a lui  , 
contenti  di  menare  una  vita  privata.  Alete 
intraprese  la  conquista  di  Atene,  ma  vi 
rinunziò  dopo  la  morte  di  Codro,  e ri- 
tornò a Corinto  , ove  i suoi  discen- 
denti regnarono  per  lo  spazio  di  cinque 

Penerazioni  , fino  a Bacchide  figlio  d.i 
'tinnii.  — Paus.  1 . 2,  e.  4.  — Velie  fi 
Patere.  I.  1 , e.  3. 

3.  — Figlio  di  quell'  Egisto , usurpa- 
tore del  trono  di  Micene  , che  fu  uc- 
ciso da  Oreste.  — Igut.  f.  122. 

3.  — Figlio  d*  Icario  e di  Peribea. 
*Fu  uno  de'compagni  di  Enea.  — Apol- 
lod. /.  3 , c . 30.  — Virg.  yEn.  L I , 
V.  I2J  ; l.  9 , V.  346  e 307. 

Aletidf.  , soprannome  di  Erigone , 
figliuola  d' Icaro. 

Aletidt  , sacrifizii  solenni  che  face- 
vano gli  Ateniesi  all*  ombra  di  Erigone 
per  ordine  dell*  oracolo  d'  Apolline  — 
llad.  Al e in  , errare,  perché  Erigone 

i3 
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area  erralo  lungo  tempo  cercando  suo 
padre. 

Al*tto,  una  delle  tre  Furie,  figlia 
deli'  Acheronte  e della  biotte  , il  cui 
nome  greco  significa  senza  riposo  i ir- 
requieta , iiupuusabilis  ; perche  è offi- 
cio delle  Furie  il  tormentare  continua- 
mente le  loro  vittime.  Virgilio  dò  a 
questa  Furia  i più  orribili  epiteti.  Clau- 
aiano  dice  che  è circondata  da  faci  te- 
nebrose , cincia  facibus  atris.  Prendesi 
d’ordinario  Aletto  per  simbolo  dell’  In- 
vidia, che  al  pari  di  questa  Furia  è 
irrequieta  e non  ha  riposo.  Virgilio 
dice  di  Aletto  che 

M D*  I*  «•  dir*  Fvu  ih  * coite! , 
w C«i  iob  i'iftr  I tU Maggi , i inJtmtitl, 

„ U garrr*  • l<  4i»«o»4ic  , I*  r-uM  , 

„ Ogni  «miti»  oftcio , ogni  *»•!'  oyr*  • cor*  ; 
n E «li  >a  rii*»  li  vaiti  • mi  Ieri 
,,  btabinii  ri  * de’  trrprnu 

„ fil  wtr«  copia  la  grtmogUa  iator*ot 
i,  Cke  pina,  a la  tarare*  ior«ll* 

„ >»•  w*m»  Ir  odio  ad  la  I «audio  l'Iim. 

€ Ella  prende  ogni  forma  per  eseguire 

* le  sue  crudeltà  : la  sua  fronte  è cinta 

« di  orride  serpi  , e nei  suo  volto 
« scorsesi  dipinta  1*  atrocità  del  suo 
« animo,  a — A’*1-  /.  7,  v.  3*4, 

341 , 405  , 41 5 , 445  e 476.  — lbid. 
/.  io  , v.  41.  — Vedi  Furie. 

1.  Ai.ettore  , uno  de*  capi  degli  Ar- 
givi  all*  assedio  di  Tebe. 

2.  — Principe  di  Sparta,  la  cui  figli- 
uola fu  data  in  isposa  a Megamene  ti- 
glio di  Menelao.  — Odisi.  /.  4. 

3.  — (Jno  de*  figliuoli  di  Magnete  e 
di  Naide  . re  di  Magnesia. 

4.  — Padre  di  Letto  , Argonauto. 

5.  — Figliuolo  di  Epco,  re  dell*  Elide. 

* 1 emendo  il  potere  di  Pelope  si  asso- 
ciò ul  trono  Forbace,  di  cui  sposò  la 
figliuola  Diogenea,  e n’ebbe  Amami* 
céo.  — Adi  in. 

6.  — Figliuolo  di  Anassagora  , con- 
temporuneo  d*  Adrasto  re  d*  Argo  , fu 
padre  dell’  indovino  Ili  , die  fu  consul- 
tato da  Polinice  intorno  i mezzi  ch’egli 
poteva  usare  per  indurre  Erifilc  a di- 
chiarargli il  luogo  or*  crasi  nascosto  il 
suo  sposo  Anfiamo  per  non  ^ire  alla 
guerra  di  Tebe. — Apoliod.  I.  3,  c.  II. 
— Pam.  I.  2 , c.  18. 

Alf.ttoria  (Putrì),  pietra  che 
formasi  nello  stomaco  de’ galli.  Gli  an- 
ticbi  le  attribuivano  di  grandi  proprietà. 
Quelli  die  la  portavano  erano  coraggiosi 
e forti  , e per  mezzo  di  questa  pietra 
Milone  di  Crotona  usciva  srmpre  vitto- 
rioso dalle  battaglie.  Supportvasi  anche 
che  avesse  la  \irtA  di  arri  celli  re  » ed 
era  riguardata  qual  filtro  die  aveva  la 
facoltà  di  moderare  la  sete. 


Alettohii  , giuochi  celebrati  in  Ate- 
ne ed  in  Pergamo  , in  memoria  di  Te- 
mistocle , il  quale  partendo  per  andar  a 
fare  guerra  a’  Persiani  , si  ser  1 di  due 
galli  die  battevansi  , onde  animare  i 
suoi  soldati.  — Rad.  Alcclor  . gallo. 

Alettokomanzia  , specie  di  divina- 
zione che  lacerasi  col  mezzo  di  un 
gallo.  Segnavasi  per  terra  un  cerchio  , 
che  dividevasi  in  ventiquattro  caselle. 
Scrivevasi  in  ciascuna  una  lettera  del- 
1’  alfabeto , e sopra  ciascuna  lettera  si 
poneva  una  grana  di  frumento  : ciò  fatto 
ponevasi  un  gallo  in  mezzo  al  cerchio  ; 
«i  osservava  quali  grane  ei  mangiava  , 
c quali  erano  le  lettere  delle  caselle  in 
cui  erano  state  poste  le  grane.  Con  tali 
lettere  componevasi  una  parola,  e se  ne 
traevano  de*  pronostici.  Egli  fu  con  que- 
st’arte, che  1 sofisti  Lihanio  e Janiblico 
cercarono  e credettero  avere  trovato  quale 
sarebbe  stato  il  successore  dell'imperatore 
Valente  ; imperocché  avendo  il  gallo 
mangiato  le  grane  che  erano  su  le  let- 
tere tyhyC,Oyd,  essi  non  ebbero 
piu  alcun  dubbio  che  il  successore  non 
dovesse  essere  Teodoro  ; ma  fu  Teodo- 
sio , soprannominato  il  Grande. 

Alettkione  , giovine  favorito  di 
Marte  , e confidente  de’  suoi  amori  con 
Venere.  Luciano  narra  che  questo  dio 

10  aveva  incaricato  di  vegliare  alla  porta 
del  palazzo  di  (turila  dea  , per  non  es- 
sere sorpresi  dal  Sole.  Nondimeno  Alet- 
trionc  s’addormentò  e gli  amanti  furono 
veduti  dal  dio  della  luce  , il  quale  li 
denunziò  a Vulcano.  Questi  li  avviluppò 
in  una  rete,  e li  mostrò  a tutti  gli  dei. 
Marte  , irritato  della  negligenza  del  suo 
confidente  , lo  trasformo  in  uccello  del 
suo  nome  , vale  a dire  in  gallo  , che 
serba  ancora  la  cresta  del  suo  rimo. 
Epperò  , quest*  uccello  , rammentandosi 

11  suo  fallo  , non  tralascia  più  di  an- 
nunziare ognidì  col  suo  canto  il  ritorno 
del  sole. 

Aleuromantidf  , soprannome  d*  A- 
pollo  , come  presiedente  all*  arte  d’  in- 
dovinare in  generale  , ed  in  particolare 
a quella  per  mezzo  della  farina. 

A leu  ho  HA  naia  , arte  d*  indovinare 
per  mezzo  della  farina.  — llad.  Alcu- 
ron  y farina. 

Alelzja,  o Alesi  a , soprannome  di 
Venere,  da  un  fiume  su  le  sponde  del 
quale  le  fu  innalzalo  un  tempio  dagli 
abitanti  di  Colofone. 

Ales  andai  Aie*  , monumenti  innal- 
zati su  le  sponde  del  Tanai  , per  dino- 
tare i limiti  che  pose  Alessandro  alle 
sue  vittorie. 

AleejA  , verità } dea  della  quale  J ir- 
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ciano  pone  il  tempio  nella  città  del 
Sonno:  allusione  alla  verità  de’ sogni. 

Alfa  ( Mitol.  Affr.  ) ^ gran  sacer- 
dote de*  Negri  maomettani  del  Senegal. 

ÀLFACH1 < Mit.  : ìfaom . ),  dottori  della 
legge  , in  gran  credito  presso  i Turchi 
che  li  rispettano  come  persone  sacre. 
Sono  soggetti  alla  giurisdizione  del  Muftì, 
dal  quale  dipendono. 

A leader  ( Mit.  Scand.  ) , il  più  an- 
tico degli  dei  nella  teogonia  scandinava. 
U Edda  gli  dà  dodici  nomi:  I.®  Alfa- 
der  ( padre  di  tutto  ) ; 2.®  Herion  ( il 
signore  o piuttosto  il  guerriero  ) ; 3.®  Ni- 
kìir  ( r acciglialo  ) ; 4.0  Niftudvr  ( il 
dio  del  mare  o il  Proteo  ) ; 5.®  Fiolner 
( quello  che  sa  molto  ) ; 6.®  Ome  ( il 
fragoroso  ) ; 7.®  BìfliA  ( 1*  aquila  ) ; 
8.®  Pidrer  (il  magnifico);  o.®  Svidrcr 
( 1*  esterminatore  ) ; io  Svider  ( 1*  in- 
cendiario); il.®  Oske  ( Quello  che  sce- 
glie i morti  ) ; 12.®  Falker  ( I*  avven- 
turoso ) , A! far  è quello  che  P Edda 
usa  più  di  frequente. 

A Lr  AG  Cini  ( Mit.  Maom . ) , sorta  di 
sacerdoti  Mauri  che , dopo  1’  espulsione 
di  questa  nazione  , rimasero  nascosti 
nella  Spagna  , e contro  i quali  incrude- 
livano spezialmente  gl'inquisitori. 

Alfa  A ( Mit.  Se  and.  ) , genii.  I buoni 

E orlano  il  nome  di  Lios  o Luminoso . 

.a  loro  dimora  è Alfheim  3 soggiorno 
celeste  del  dio  Frcy.  I malefici  chia- 
ma nsi  Dock  o Neri. 

1.  Altea  , Alftassta,  o Alfiojita. 
soprannome  di  Diana  , sotto  il  quale 
era  particolarmente  onorata  a Letrinc  , 
città  dell*  Elide  nel  Peloponneso  , in 
oggi  detto  Morea.  Questa  dea  vi  aveva 
nn  tempio  cd  una  statua  che  esisteva 
ancora  a’ tempi  di  Pausania.  Narra  qua- 
tto autore  che  Alfeo  , innamoratosi  di 
Diana,  e vedendo  che  nè  con  preghiere, 
nè  con  alcun  altro  mezzo  poteva  in- 
durla a sposarlo  , determinò  di  rapirla. 
Diana , accortasi  del  suo  intento  , si 
ritirò  a Letrine;  ma  Alfeo  ve  la  segui, 
c per  corfegciarla  soleva  assistere  ai 
passatempi  eh’  ella  dava  ogni  sera  alle 
sue  Ninfe.  Dicesi  però  che  Diana  per 
mandare  fallito  l’intento  del  suo  ama- 
tore 9 che  stava  per  usarle  violenza  , 
Immaginò  di  lorJnrsi  il  volto  di  fango, 
facendo  fare  Io  stesso  anche  alle  sue 
compagne  ; di  maniera  che  Alfeo  , es- 
sendo entrato  nell’adunanza  e non  po- 
tendo distinguere  la  dea  , se  ne  ritornò 
senza  intraprendere  ciò  che  ave*  divisato; 
epperó  , dopo  quest’  avventura  Diana  fu 
soprannominata  Alfeja  o Alfea  dagli 
abitanti  di  Letrine.  — Paus . /.  6,  c.  22. 
2.  — È anche  un  soprannome  della 
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Ninfa  A retu sa.  — Ovid.  Met . /.  5 , 
v.  487. 

Al  TE  IH  ( Alfheim  ) ( Mit.  Scandin.  ) , 
città  celeste  ove  soggiornano  dei  genii 
luminosi  più  risplendenti  del  Sole  ; men- 
treché  i genii  neri , più  neri  della  pece f 
abitano  sotto  la  terra,  c sono  molto  di- 
versi degli  altri  per  la  loro  figura  come 
per  le  loro  azioni. 

Alfenobe,  uno  de' figliuoli  di  Niobe 
e di  Anfione  , ucciso  da  Apollo  e da 
Diana  nel  momento  che  sforzavasi  a 
sollevare  da  terra  i suoi  fratelli  Fedimo 
e Tantalo.  — Met.  6. 

Alfeo  , cacciatore  di  professione  , 
avendo  inseguito  per  lungo  tempo  Are- 
tusa  » una  delle  ninfe  di  Diana,  fu  can- 
giato da  questa  dea  in  fiume  , ed  Are* 
tua*  in  fontana.  Ma  non  potendo  di- 
menticare il  suo  affetto  mescolò  le  sue 
acque  con  quelle  della  fontana  Aretusa. 

— Pedi  questo  nome. 

L*  Alfeo  è fiume  del  Peloponneso  che 
sorge  in  Arcadia  sui  confini  della  La- 
conia  , c che  dopo  avere  attraversato 
T Elide , in  oggi  Morea  , si  getta  nella 
Acaja  , e di  là  nel  mare.  Non  solo  * 
poeti,  ma  i più  gravi  autori  pretendono 
ch’esso  attraversi  il  mare  senza  mesco- 
lare le  sne  acque  con  queste  , che  va  a 
raggiungere  la  fontana  di  Aretusa  ncl- 
I*  isola  d*  Ortigia  , e che  vi  si  mostra 
unitamente  alle  acque  di  quella  fontana , 
il  che  è incredibile. 

* Comunque  siasi , Mosco  , Nonnio  f 
Pi  r gii  io  . Ovidio  y Lucano  , Stazio  3 
Silio  Italico  y Claudiano  3 e inoli’  altri 
poeti  hanno  adottato  qnesta  favola  ; e 
Plinio  . Pomponio  Mela  3 Ammiano 
Marcellino  , Strabane  3 Nicànore  di 
Samo  , Mei  unto  9 hanno  accreditato  la 
singolare  opinione  alla  quale  diè  luogo 
questa  favola.  Mosch.  fdyll.  — Nonn . 
lib.  37.  — En.  I.  3.  — - Ovid.  Met.  1.  5, 
fav.  io.  — Id.  Amor.  I.  3,  Eleg.  6. 

— Lacan  Phars . /.  3.  — Sta s.  Tcbald. 
I.  I c 4.  — Id.  Sylvar.  1.  I , Sylv . 2. 
e 3.  — Sii.  Ital.  /.  3.  — ClautL  de 
bell.  Getic.  etc.  — Plin.  I.  2 , c.  lo3. 

— Poma.  Mei.  /.  2,  cap.  7.  — Amin. 
Marc . lib.  l5.  — Strab.  I.  6.  — Pau .<*• 
/.  5,  c.  7 f l.  6,  c.  ai.  — Nican. 
Sant. , de  Flumin.  lib.  5.  — Melanth. 
de  sacrijic . /.  2. 

Alfksibea  , figlia  del  fiume  Fc"eo  o 
Fiegeo  , sposò  Alcmeone  figliuolo  di 
Annarao , il  quale  dopo  avere  ucciso 
s *a  madre  erasi  rifuggito  alla  Corte  d» 
Fegeo , ove  fu  purificato  di  qnelP  omi^ 
oidio  da  questo  principe,  nel  fiume  del 
suo  nome.  Ella  ebbe  , tra  gli  altri  doni 
nuziali  j la  famosa  collana  che  Polinice 
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uvea  data  ad  Enfilo  , aposa  di  Anfiarao, 
por  indurla  a tradire  suo  marito.  Ale- 
Dicono,  agitato  dall’ ombra  di  sua  madre 
che  inseguì  vaio  senza  posa,  abbandonò 
sua  moglie  per  ordine  dell’oracolo  di 
Delfo,  e andò  a stabilirsi  su  le  sponde 
dell’  Àcheloo.  Egli  sposò  qualche  tempo 
«lopo  Calliroc  , figlia  di  questo  fiume , 
dalla  quale  ebbe  due  figli.  La  sua  nuova 
sposa  , avendo  avuto  invidia  della  col- 
lana eh’  egli  aveva  data  ad  Alfesibca  , 
1*  obbligò  ad  andarla  a richiedere.  Egli 
ritornò  quindi  da  Fegco , ma  per  sua 
sciagura  ; imperocché  Temono  c Assio- 
ne , entrambi  fratelli  di  Alfesibea  , lo 
fecero  perire  negli  agguati  che  gli  te- 
sero , per  punirlo  di  avere  abbandonato 
la  loro  sorella.  — Paus.  I.  8,  c.  24. 

— Igino,  jav.  244.  — Propert.  /.  I , 
Elee.  i5.  — Vedi  A carfaro. 

Alpi  TOM  anzi  A , divinazione  che  fa- 
cevasi  con  della  farina.  Crcdesi  che  con- 
sistesse nel  far  mangiare  a coloro  dai 
quali  volcvasi  trarre  la  confessione  di 
un  delitto  incerto  nn  pezzo  di  pane  o 
di  focaccia  d’  orzo  : se  1’  inghiottivano 
senza  fatica  erano  innocenti  , altrimenti 
erano  reputati  colpevoli.  — Rad.  Alphi- 
lon  , farina  d’  orzo. 

Alpripabta  ( Astrai*  ) Specie  di 
scienza  per  mezzo  della  quale  $1  dà  suc- 
cessivamente il  governo  della  vita  a 
luti’  i pianeti  , governando  ciascuno  per 
un  cerio  numero  di  anni. 

Ai  OSA,  figliuola  di  Eride o sia  la  Di- 
scordia. 

Arci  Ars  A ( A TU.  Arai.  ),  nome  che 
danno  gli  Arabi  alla  costellazione  di 
Orione,  della  quale  nc  fanno  una  donna. 

— Ved.  Orione. 

* Algjdum  , città  d’  Italia  , vicina  a 
Tusculo , chiamata  con  tal  nome  da 
algor  , freddo  , algidus  , a , um  , ge- 
lato ; perche  l'aria  nc  era  di  una  ecces- 
siva freschezza. 

I.  Ali.  Gli  antichi  Greci  davano  delle 
ali  ad  Amore,  alla  Vittoria  e ad  altre 
divinità  che  furono  nel  seguito  rappre- 
sentate senza  questo  atliibulo  , come 
Minerva,  Diana,  Venere,  ecc.  Sopra 
molti  antichi  monumenti  , c principal- 
mente su  quelli  che  furono  impropria- 
mente chiamati  etruschi,  queste  ali  non 
sono  altro  senonché  simboli  della  leg- 
gerezza. Per  la  slessa  ragione,  i podi 
sanno  dalo  delle  ali  ai  serpenti  di  Ce- 
rere, a Pegaso,  ai,  cavalli  di  Pelope , 
al  carro  di  Tritlolemo  , alla  folgore  , al 
caduceo.  Queste  ali  sono  fisse  od  amo- 
vibili ; nel  numero  di  queste  ultime  con- 
tami quelle  di  Mercurio  , attaccate  al 
«uo  pctaso  cd  a’ suoi  talari;  quelle  della 


Vittoria  e delle  Furie  sono  spesso  at- 
taccate con  fettucce  incrocicchiate  sol 
petto.  Le  ali,  secondo  Platone  , sono 
un  geroglifico  dell’  intelligenza  ; c le  ali 
d'  oro  che  dà  il  preteso  Orjeo  al  pri- 
mogenito di  Saturno,  sono,  a senso  del 
Chirchero , il  simbolo  della  sapienza 
dell’  anima  del  mondo  , nelle  idee  pla- 
toniche. 

2.  — Attaccate  a fianchi  di  un  ca- 
vallo. — Vedi  Pegaso. 

3.  — Alle  Spalle  di  una  Jigura  umana. 

— Vedi  l>o bea  , Dedalo  , Fama  , 
Vittoria  , Nemesi. 

4.  — Su  la  testa  , ai  t aloni.  — V edi 
Mercurio  , Perseo  , Calai. 

1.  Ali  , fiume  di  Paflagonia  , nella 
Cappadocia  , regione  dell*  Asia  minore  , 
mi  le  sponde  del  quale  Creso  ricevette 
l’ oracolo  che  lo  ingannò.  — Strah . Q- 

— Cic . de  Div.  2,  c.  36.  — Ptol.  1 . 5, 
c.  4. 

2.  — Trojano  ucciso  da  Turno.  — 
Eneid.  /.  9,  v.  765.  — Stai.  Theb.  /.  2, 
*'•  $74* 

3.  — Nativo  di  Cizica  , ucciso  da 
Polluce  in  un  combattimento  notturno* 

— Val,  Place . 3. 

I.  Al  i ( Mit.  Maonu  ) , cugino  e ge- 
nero di  Maometto  ; fu  fondatore  di 
una  delle  principali  sette  del  Maomet- 
tismo, chiamata  Ch  ia  y c adottala  dai 
Persiani.  Dopo  la  morte  di  Maometto  f* 
All  che  pretendeva  succedergli  , ebbe 

f»cr  rivale  AJbubekrc , suocero  del  pro- 
da. I due  concorrenti  si  fecero  una 
sanguinosa  guerra , c diedero  un  signi- 
ficato differente  a molli  passi  del  Co- 
rano. Di  qui  sono  nate  le  due  princi- 
pali sette  del  Maomettismo:  Chia y che 
e quella  de’  Persiani  , e della  quale  è 
autore  All  ; Sunni , che  è quella  dei 
Turchi,  c che  ha  Abubekre  per  capo. 

2.  — Uno  de’  nomi  sotto  i quali  pre- 
tendono i Drusi  che  il  loro  Àchetn  o 
Ilachcin  , che  hanno  divinizzato  , siasi 
incarnato  per  la  prima  volta  in  una 
città  dell*  India  che  essi  chiamano  Seftin. 

I.  Ai.1a  , nome  sotto  il  quale  , se- 
condo i Drusi,  si  é operata  la  terza  in- 
carnazione del  loro  Achem,  nel  Scmcnc. 

2.  — Una  delle  Nereidi.—  Rad.  Halst 
il  mare.  — A poli  ori. 

3.  — Sorella  delle  Trichine  amata  da 
Nettuno  , il  quale  ebbe  da  lei  sei  figli- 
uoli cd  una  figlia  per  nome  Lodi.  — 
Diod  Sicul. 

I.  ALtACMOKE  , figlinolo  di  Palestine» 
figlio  di  Nefcne  re  di  Tracia.  — Vocili 
Palestino. 

2.  — Fiume,  figlio  dell’  Oceano  e di 
Teli.  — Erod.  I,  7,  c.  127. 
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# Aliante  , città  della  Grecia  nella 
Scozia  , vicina  a Co  ronca  ; fu  fondata  da 
Aliarlo , fratello  di  Corono  , entrambi 
figliuoli  di  Tersandro  e nipoti  di  Sisifo. 
Pandione  figliuolo  di  Cccrope  secondo  , 
e Lisandro  generale  de*  Lacedemoni  ave- 
vano la  loro  tomba  in  questa  città.  — 
Paus.  /.  9 , c.  3a  , 33  e 34.  — Strab. 
/.  9.  — Corri,  Nep.  in  Lys. 

Ali  arto  , figlio  di  Tersandro  e ni- 
pote di  Sisifo  , fondatore  di  Aliarte 
nella  Beozia.  Egli  era  stato  adottato  da 
Atamante  , fratello  di  Sisifo.  — Paus . 
/.  9 , c.  3a. 

ÀliATTE  , re  di  Lidia  , padre  di 
Creso  , succedette  nel  trono  a Sadiatte  t 
« mosse  guerra  a*  Medi  ed  a Ciassare 
nipote  di  Dejoce.  Scacciò  i Cimmeri 
dall’  Asia  , e fé*  molte  conquiste.  Regnò 
cinquantacinque  anni  e fu  il  secondo 
principe  della  sua  casa  che  mandò  of- 
ferte al  tempio  di  Delfo  pel  ricupcra- 
mento  della  sua  salute.  Égli  mandò  , 
tra  le  altre  cose , una  eran  coppa  cesel- 
lata , che  era  un  capo  lavoro  d»  Glauco 
di  Chio.  — Ad  Aliatte  succedette  Creso 
suo  figlio.  — Erod.  /.  I y c.  16  c 26 
— Strab,  l.  l3. 

Questo  principe  sali  al  trono  di  Lidia 
circa  sei  secoli  prima  di  quello  di  Au- 

fusto  , secondo  il  dotto  Freret%  o 1*  anno 
14  avanti  G.  C.  — Mètn.  de  t Acad. 
des  Inscr,  et  Bell • Lcttr.  tom.  19  e 21. 

Ambe,  città  della  Pafiagonia  , i cui 
abitatili  chiamati  Alizoni  andarono  in 
soccorso  de’  Trojani.  — Iliad.  I,  2. 

* Alicartt asso , capitale  della  Caria, 
regione  dell’  Asia  minore.  Fu  fabbri- 
cata da  una  colonia  di  Dorj.  In  questa 
città  vedevasi  il  magnifico  sepolcro  di 
Mausolo,  dal  quale  trassero  il  loro  nome 
i Mausolei.  — Strab,  l.  8.  — Pomp. 
Mei.  I.  1,  c.  16.  — Ptolem,  l.  5,  c.  2. 
— Justin.  L 2,  C.  12. 

Alicmio  , soprannome  di  Mercurio  , 
dalla  città  d’  Aticme  , ove  fu  adorato. 

Aereo , figliuolo  di  Scirone  , ajutò 
Castore  c Polluce  a liberare  la  loro  so- 
rella Elcna  , rapita  dagli  Ateniesi.  Egli 
diede  il  suo  nome  ad  un  luogo  della 
Megaride  ove  fu  sepolto.  Ereo  narra 
che  fu  ucciso  da  Teseo  rapitore  di  Elcna; 
ma  Plutarco  osserva  che  Teseo  nou 
«ra  certamente  ad  Afidna , ove  Elcna 
crasi  ritirila  con  Etra,  madre  di  Teseo, 
allorché  la  città  fu  presa. 

Alicon  ( Mit,  Maom.  ) , il  settimo 
cielo,  soggiorno  de’ beati,  ove,  secondo 
.Maometto  , V Angelo  Azraelc  porta  le 
anime  de’ giusti. 

AliE,  feste  d’Apollo  o del  Sole,  sta- 
bilite in  Alene.  Rad.  fZelios  > Sole. 


Altri  dicono  che  si  celebrassero  in  Rodi , 
i mi  abitanti  dicevano  essere  discesi  da 
questo  dio  , e pigliavano  il  nome  di 
Eliadi.  Anime ttevansi  a questi  giuochi  i 
giovanetti , e la  ricompensa  del  vincitore 
era  una  corona  di  pioppo.— Ant.  Expl.  t 2. 

Alieto,  specie  d’aquila  marina,  rolla 
qnale  finge  Ovidio  che  fosse  trasfor- 
mato ISiso.  — Alet.  3. 

Amff.kfa  , soprannome  che  ricevette 
Minerva  da  Aliterà,  città  dell’ Arcadia, 


ov*  ella  aveva  una  statua  d*  avorio  ed 
un  tempio  ; quegli  abitanti  pretendevano 
eh’  ella  fosse  nata  e fosse  stata  allevata 
presso  loro. 

Alieero  , figliuolo  di  Licaonc  , fon- 
datore d’ Alifera,  città  dell’Arcadia.  — 
Paus . 

Alipronp  , padre  di  Deucalionc , che 
egli  ebbe  dalla  ninfa  Jofossa. 

Aligera  , nata  dal  mare  y sopran- 
nome di  Venere  uscita  dal  seno  del  mare. 

1.  Aligero  Arcade,  l’Arcade  alato, 
o Mercurio.  — Pedi  Arcade. 

2.  — Soprannome  di  Cupidine. 

AlilàT  ( Mit.  Arab . ) , nome  sotto 

il  quale  adoravasi  dagli  Arabi  la  Na- 
tura , che  veniva  da  essi  rappresentata 
colla  Luna  crescente.  Alcuni  autori  sono 
di  opinione  che  gli  Arabi  Maomettani 
abbiano  pigliato  la  mezza  luna  che 
pongono  su  la  sommità  delle  loro  torri, 
dall*  antica  religione  degli  Arabi  , che 
adoravano  la  Luna  , e non  dalla  fuga 
di  Maometto  dalla  Mecca  a Medina  , 
nel  tempo  della  luna  nuova.  Diana  c 
Venere  ricevevano  anch*  esse  questo  epi- 
teto dai  Fenicj,  dagli  Arabi  e dai  Cap- 
padocil  ; la  prima  come  la  luna  , e la 
seconda  come  la  stella  della  sera. 

Alirf.DE  , che  ha  cura  del  mare , 
che  ama  il  mare  f Nereidc.  — Rad. 
Mcdos  , cura. 

At.imoee  , padre  di  Creta , il  cui  nome 
fu  doto  all*  isola  cosi  chiamata  e detta 
in  oggi  Candia,  nel  mare  Mediterraneo. 

1.  Alio  , capitano  trojano , ucciso  da 
Turno.  — Eneid.  o,  v.  767. 

2.  — Guerriero  Licio  , immolato  da 
Ulisse.  — Iliad.  I.  5. 

3.  — Figliuolo  di  Alcinoo  , re  de’ 
Feaci  , abile  danzatore , la  cui  agilità  e 
bella  grazia  furono  ammirate  da  Ulisse. 
— Odiss.  I.  8. 


Alio  Die  , espressione  della  quale 
scrvivansi  gli  Auguri  allorché  non  tro- 
vavano felici  gli  Aiispicj,  e che  li  tra- 
sferivano ad  altro  giorno. 

Aliope  , madre  delle  Telchine.  — 
Pedi  Telchine. 

Alipede  ( Dio  ) , il  Dio  che  ha  le 
ali  ai  piedi  f o Mercurio. 
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AtTRPOE  , madre  d*  Iside  f eh’  ella 
ebbe  da  Nettano. 

Aliavxme,  nome  delle  fate  presso  i 

Goti. 

ALtsio  , soprannome  di  Giove  e di 
Bacco  , 1’  uno  preso  da  una  montagna 
di  Creta  « c T altro  perché  scaccia  le 
Cure.  — Rad.  Lyo  , liberare. 

àlissa,  fontana  d* Arcadia  che  aveva 
la  proprietà  di  guarire  le  morsicature 
de’ cani  arrabbiati  — Rad  a priv.,  lyssa , 
rabbia.  — Paus.  8 , c.  IQ. 

Aliasotoe  , o Alessiroe  , Ninfa  , 
madre  d*E«aco,  ch’ella  ebbe  da  Priamo 
dal  quale  fu  amala.  — Metani.  li  , 
s».  760. 

Alistra.  Nettuno  ebbe  da  lei  un  fi- 
glio chiamato  Ogigo. 

Alitahchk  , sacerdote  d’  Antiochia 
nella  Siria  , che  ne’  giuochi  stabiliti  iti 
onore  degli  dei  presiedeva  agli  olfi- 
ciali.  i quali  portavano  delle  verghe  per 
allontanare  la  folla  e mantenere  l’ or- 
dine. Era  pure  il  nome  di  un  presidente 
•de*  giuochi  Olimpici,  Van-daìe  prova, 
♦contro  il  Lejebvre  e Prideaux , che 
«jucst’  officio  era  direrso  di  quello  di 
J.llcnodice,  ina  poteva  essere  supplito  da 
fuest’ ultimo.  Gli  Alitarchi  erano  i capi 
c*  M.t stilofori  ( Vedi  questa  parola  ). 
Questi  onìciali  erano  rispettati  come  lo 
«tesso  Giove  , e portavano  delle  corone 
arricchite  di  diamanti,  degli  scettri  d’a- 
vorio, de*  calzari  di  porpora,  ecc. 

Alitata  , verità  9 nome  che  davano 
i Valentinuni  ad  uno  de’  loro  Eoni. 
4 Vedi  Eone)  — Rad.  Alcthes  , verace. 

AlitxriO,  soprannome  dato  a Giove, 
•iccome  quello  d’  AlitERtA  a Cerere  , 
perché  in  un  tempo  di  carestia  avevano 
impedito  ai  mugnai  di  rubare  la  farina. 
*•-  Rad.  Ateo  , macinare. 

1.  AliTfksf  , figliuolo  di  Mastore, 
celebre  vecchio  cnc  sorpassava  tatti 

udii  de*  suoi  tempi  nella  cognizione 
el  passato,  del  presente  e do!  futuro. 
& desso  che  predisse  ai  proci  o amanti 
di  Prndope  il  ritorno  di  Disse  , c la 
loro  morte  che  doveva  esserne  conse- 
guenza. — Odisi . L 2,  v.  167  ; /.  17, 
v.  68  ; e l.  24  , v.  450. 

2.  — Uno  de*  figliuoli  di  Ancco,  che 
♦gli  ebbe  da  Samia  , figlia  dello  Sca- 
rnanti ro. 

Atrrr , ncccllì  de’  quali  consultavasi 
dai  Romani  il  toIo,  come  P aquila  , l’a- 
vollojo.  eco.  — Vedi  Osn\E , Pufpeti. 

AliTTA  ( Mit . Arai.))  divinità  araba, 
la  stessa  clic  Venere  celaste.  — Erodot. 
ì.  i , c.  109;  /.  3,  c.  406. 

* Ali70m  , popoli  della  Pafiagonia , 
chiamali  con  tal  nome  perché  erano 


circondati,  da  tutte  parti  , dal  mare.  — 
Etim.  halos , mare;  zone  y cin- 

tura. Altri  derivano  il  loro  nome  da 
alazones  , vani;  perché  andavano  su- 
perbi delle  loro  ricchezze.  — Noél , 
Dict.  Etynu  — Andarono  in  soccorso 
de*  Trojani  assediati  dai  Greci.  — Jliad. 
I.  2. 

Af.LACAEi  ( Mit.  Maom.  ) , moschee 
che  servono , in  Persia  , di  asilo  ai  col- 
pevoli. — Vedi  Allade. 

Allad  ( Mit.  Scand.  ) , drnide  e pro- 
feta , che  abita  in  una  caverna. 

Allade  {Mit.  A/aom.),  moschee  ♦ 
cortili  che  le  circondano  e che  servono 
d’asilo  a*  colpevoli  ed  anche  ai  debitori, 
presso  i Mogolesi.  Questi  ricoveri  sono 
talmente  rispettali,  che  lo  stesso  impe- 
ratore non  na  il  potere  di  farvi  levare 
un  colpevole  che  siavi  rifuggito.  — Vedi 
Allagavi. 

All  ado  , re  de’ Latini,  soprannomi- 
nato  il  Sacrilego  a motivo  delle  sue  em- 
pietà. Dicesi  che  contraffaceva  il  tuono 
con  macchine  di  sua  invenzione , e che 
peri  fulminato  dal  cielo  , circa  P anno 
88o  avanti  G.  C.  — Vedi  Salmone o. 

Allah  ( Mit.  Maom.)  , appo  > Mao- 
mettani é il  nome  di  Dio  ripetuto  due 
volte.  Essi  l*  hanno  continuamente  in 
bocca , e se  ne  servono  incontrandosi  t 
separandosi.  Tutte  le  loro  preghiere  co- 
minciano e finiscono  con  questa  parola. 
La  ripetono  più  volte  di  seguito  , ed  é 
il  loro  gran  grido  di  guerra. 

Allat  ( Mit.  Arab.  ) , idolo  degli 
Arabi  pria  di  Maometto.  Gli  abitanti  di 
Tage  , che  adoravanlo  , erano  talmente 
attaccati  al  suo  culto , che  chiesero  al 
loro  vincitore  , come  ima  delle  condi- 
zioni della  pace  , di  lasciarlo  stare  per 
tre  anni  ancora.  Dietro  suo  rifiuto,  essi 
si  limitarono  ad  un  mese  di  dilazione  ; 
ma  Maometto  vi  si  rifiutò  positivamente, 
e lo  fe*  distruggere  nell’anno  nono  del- 
1’  egira.  Gli  abitanti  deplorarono  viva- 
mente la  perdita  della  loro  divinità.  Rare 
sia  la  stessa  che  la  seguente. 

Allath  ( Mit.  Arab.) , una  delle 
tre  figliuole  del  Dio  supremo,  secondo 
l’antica  teologia  araba.  Le  due  altre 
chiamansi  Mcnach  e Aluzza.  — Mcm . 
de  V Acad.  des  laser,  t.  16. 

* Alleanza  ( I cono l.  ).  Due  giovani 
donne  in  abito  guerriero  , che  abbrac- 
ciansi calpestando  una  volpe,  simbolo 
della  furberia.  Una  ha  sul  capo  una 
cornacchia,  l’altra  un  airone,  uccelli 
nemici  della  volpe. 

* r.  Allegoria.  .Un  sentimento  ehc 
altro  dice  col  suono  reale  delle  parole, 
altro  intende  di  significare.  Chiamanti 
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allegoriche  o simboliche  le  diviniti  che  altri  Dei,  radunati  in  Atene,  e per  gin- 
non  hanno  una  storia  nota  nell'  antica  diaio  di  questi  fu  assolto  il  dio  della 
mitologia,  e sono  state  immaginate  sol-  guerra.  11  luogo  in  cui  fu  pronunziato 
tanto  per  caratterizzare  in  qualche  modo  questo  giudizio  prese  il  nome  di  Areo- 
certe  idee  astratte , come  la  virtù  , il  pago , vocabolo  formato  da  Arti  , che 

tìzio  , le  passioni  , ecc.  e il  nome  di  Marte  , e da  Patos , borgo. 

a.  — ( Iconol.).  Si  riconosce  agerol-  Questo  avvenimento  , si  cèlebre  nella 
mente  dal  velo  crespo  nel  quale  è in-  storia  greca,  avvenne,  secondo  1 marmi 
volta.  E fu  bel  detto  quello  che  : 1’  Al-  di  Paro , sotto  il  regno  di  tiranno , cioè 
legoria  abita  in  un  palazzo  diafano.  ibto  anni  avanti  0-  C.  — Apollod. l. 3, 

1.  Allegrezza  ( Iconol.  ).  Una  gio-  e.  z6.  — Paus.  I.  1 , c.  ai.  — àljrth. 

vane  Ninfa , vestita  di  bianco  , col  sor-  de  Banier  L.  4. 

riso  su  le  labbra , esprìmente  la  gioja  , Servio  narra  diversamente  quest'  av- 
elie corre  lievemente  sovra  le  praterie  ventura  ; ma  conviene  nel  dire  che  diè 
calpestandone  i fiori  e la  verdura  , tal  luogo  all’  erezione  del  tribunale  del- 
é l’ emblema  dell’Allegrezza.  La  sua  l’Areopago.  AUirozio,  secondo  questo 
testa  è coronata  di  fiori  : con  una  mano  autore , per  vendicare  suo  padre  che 
ella  sparge  delle  rose , e coll’  altra  tiene  era  stato  vinto  da  Minerva  , determinò 
un  tirso  circondalo  di  foglie  di  vite,  ed  di  tagliare  tutti  gli  ulivi  che  trovavansi 
una  fascia  su  la  quale  è scrìtto  II1LAR1TAS.  nc’ contorni  di  Atene,  perchè  quest’  al- 

* 1.  — Pubblica  ( Iconol.)  In  una  bero  era  consacrato  a quella  dea.  Ma 
medaglia  di  Comodo , d’  argento , è una  cadutagli  dalle  mani  la  scure , ne  ri- 
Dea  vestita  di  lungo , con  la  destra  ap-  mase  ferito  e mori  tantosto.  Nettuno  , 
poggiata  sopra  una  palma  , e nella  si-  che  detestava  Marte , lo  accusò  della 
nistra  tiene  un  corno  di  dovizia.  In  altre  morte  di  suo  figlio  ; ma  questi  difese 
medaglie  d’  Adriano  , di  bronzo  e d’ar-  I cosi  bene  la  sua  causa  che  fu  assolto 
genio  , vedesi  pure  la  stessa  figura  ma  ad  una  voce.— Servius , in  l.  I.  Georg. 
con  due  figurette  di  più  dai  lati.  Il  Vìrg.  v.  18. 

Pierio  ne  cita  due,  una  di  Faustina,  AllijcEntros,  nome  di  Paride  (Alcs- 
con  l’iscrizione  HilariTAS , al  pari  sandro),  sui  monumenti  degli  Etrusci. 
delle  altre  , t con  una  figura , che  nella  * Allobrooi  , popoli  polenti  c belli- 
sinistra  tiene  un  corno  di  dovizia,  e cosi,  che  abitavano  il  paese  della  Gal- 
nella  destra  un  tirso  vestito  tutto  di  )ia  Transalpina  o Norbonnese , cioè  una 
frondi  e di  ghirlande  ; l’altra  col  corno  parte  della  Savoia,  il  paese  di  Gex  . il 
medesimo  da  animasi),  e con  un  ramo  lJelfinalo  ed  il  Vivarcsc.  Sono  conosciuti 
di  palma  nell’  altra  che  le  passa  sopra  per  le  guerre  che  sostennero  contro  i 
ni  capo  .—  A.  Caro.  Leu.  Jamil.  erud.  Romani,  e per  la  congiura  di  Caldina, 

Nel  salone  della  Pace  a Versailles,  nella  quale  avevano  avuto  parte.  *—  Strab. 
Lebrun  1*  ha  rappresentata  sotto  la  fi-  /.  4.  — Pomp.  Mela  , L X , c-  5.  — 
gara  di  una  giovane  baccante  che  con  Cic.  in  3.  Calil.  — la.  de  Divinar. 
una  mano  sauna  le  castagnette  , e col-  /.  I , c.  13.  — Plin.  I.  3,  c.  4 , « /•  7l 
l’ altra  tiene  un  cembalo  j vicino  a lei  e.  49-  — Tit.  Liv.  I.  31  , c-  3l.  — 
evvi  Amore  che  suona  un  antico  cein-  Ptolem.  I.  3,  e.  io. 
baio.  — Ve di  Gioia.  Allocuzione , adlocutio  (Iconol.)  , 

* Allja  , in  oggi  Aja  , piccio)  fiume  arringa  , o discorso  di  un  imperatore 

<!’  Italia  , che  sorge  da’  monti  Crustu-  romano  a’  tuoi  soldati.  È rappresentata 
mirj  e si  getta  nel  Tevere.  Questo  nelle  medaglie  con  un  imperatore  in 
fiume  è famoso  per  la  sconfitta  de’  Ho-  piedi  , sopra  un  palco , che  rivolge  la 
mani  , battuti  dai  Galli  sotto  la  condotta  parola  alle  legioni  , le  quali  sembrano 
di  Hrenno  , tu  le  tue  sponde.  — 'TU.  in  anni  «on  le  aquile,  le  insegne,  ecc. 
ilV.  Li,  c.  37  e 58.  — Pi rg.  jEn.  Allodola,  Scilla,  figlia  di  Nilo, 
/.  7 , v.  712-  — Cic.  ad  Attic.  I.  I , cangiata  in  questo  uccello.  — Mei.  I.  8. 
Ep.  4.  — Sudore  in  Piteli.  Alloprojallcs  , incostante.  Omero 

" Allirozio  , figliuolo  di  Nettuno,  dì  questo  soprannome  s Marte,  coma 
essendo  innamorato  di  Alcippe  figlia  del  ad  un  dio  che  favorisce  ora  un’  armata, 
dio  Marte , e non  potendola  rendere  ora  un’  altra.  K lo  stesso  che  il  Mari 
sensibile  , colse  un  istante  in  cui  ella  communis  de*  Latini, 
era  sola,  e le  fe’  violenta.  Irritato  Marte  Alloro,  quello  tra  tutti  gli  alberi 
dell’  oltraggio  fatto  a sua  figlia,  inseguì  che  fu  in  maggior  onore  presso  i Greci 
AH  iroziu  e lo  uccise.  IS’cltuno , di&pe-  1 e presso  i Romani.  Esso  era  consacrato 
rato  p«*r  la  perdita  di  suo  figlio,  citò  ad  Apolline,  dopo  la  sua  avventura  con 
Alarle  in  giudizio  alla  presenza  degli  Duine  trasformala  iu  quest’albero.  — 
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Pedi  Dats*.  — Apollo  TeJendo  tra- 
sformata in  alloro  la  ninfa  eh’  egli  in- 
seguiva 

„ Oli  parla,  # ltc«;  Arbora  attrito  « degno. 
Dappoi  (he  ip»M  ÌO  l'ho  bilAlK  io  ttIO, 

T«  uni  1'  nrUor  mio.  la  «ut*  cetra  , 

Ta  la  chioma  ornerai,  la  la  J'aratra. 

Tu  ciaf  trai  1*  invitto  Capo  intorno 
Ai  commi  trina». ai  Imparatoci, 

In  qual  finito  a glorioso  giorno. 

Che  i meni  moatrarh  da' «incuori , 

».  *1  Tarpan  m<Ii*  superbo  e adorno 
l.i  rirchc  pompa  a trionfali  onori. 

La  porta  augnata  ornerai  di  ghirlanda  , 

Avanzo  incontro  l'onorata  ghianda. 

La  bionda  giovanti  mia  Imagi*  chioma  , 

Poa  imi  da  farr*  o man  tro**b*  o «corami*, 

Dalla  ina  f rondi  a dal  tao  laureo  noma 
Andrea  mai  tempra  aliernucni*  ornata.  ,t 

Ovid.  Ma».  1.  »,  a.  5*7* 

Ma  un*  altra  ragione  più  verisimile  , 
per  la  quale  era  credulo  consacrato  ad 
Apollo  , si  è che  avevai»  persuasione 
che  coloro  i quali  dormivano  sopra 
rami  di  quest’albero,  ricevessero  de*  va- 
por» che  ponevauli  in  istato  di  profetiz^ 
zare.  Quelli  che  andavano  a consultare 
l’oracolo  di  Delfo  coronatami  di  alloro 
nel  ritorno,  se  avevano  ricevuto  dal  dio 
una  risposta  favorevole.  Cosi  in  Sofocle , 
Edipo , vedendo  a ritornar  Oreste  da 
Dello  col  capo  ornato  di  una  corona  di 
alloro  , conghieltura  eh*  e»  rechi  una 
buona  nuova.  Gl»  antichi  annunziavano 
le  cose  future  dal  rumore  che  faceva 
1*  alloro  abbruciando , il  che  era  un 
buon  augurio.  Ma  egualmente  se  ab- 
bruciava senza  alcuno  scoppio  era  nn 
segno  di  mal  augurio.  Ponevosi  sulla 
porta  de*  malati  de»  rami  di  alloro  , 
come  per  rendersi  favorevole  Apollo  , 
diio  della  medicina.  La  corona  d*  al- 
loro davztsi  agli  ottimi  poeti  , come  fa- 
voriti di  Apollo  , e a quest*  onore  par- 
teciparono anche  i quattro  gran  lumi- 
nar» dell*  italiana  poesia  Dante  , Pe- 
trarca , Ariosto  e Tasso . l)i cesi  che 
6u  la  cupola  del  mausoleo  di  Virgilio, 
presso  Pozzuolo  , son  nati  degli  allori 
che  sembrano  coronare  P edificio  , e 
benché  ne  siano  stati  tagliati  due  fino 
ulta  radice , che  erano  i più  grandi 
«li  tutti  , rinascono  e mandano  Irondi 
«1*  ogni  loto  , come  se  la  natura  avesse 
voluto  celebrare  essa  medesima  la  glo- 
ria di  questo  gran  poeta.  1 >a  corona  di 
alloro  era  peculiare  ai  giuochi  pizj , a 
cagione  di  Apollo  , al  quale  erano  que- 
sti giuochi  consacrati,  lnsomma  coro- 
natami di  alloro  i vittoriosi  , c se  ne 

I Cantavano  de*  rami  su  la  porta  del  pa- 
az7.o  degli  imperatori  il  primo  giorno 
dell’anno,  e in  altri  tempi  allorché  ave- 


vano riportato  Qualche  vittoria  : epperò 
Plinio  chiama  1 alloro  il  portinajo  dei 
Cesari  , il  fedel  custode  de*  loro  palazzi. 
Un  alloro  colpito  da  un  fulmine  era  ri- 
guardalo come  un  prodigio. 

L’  alloro  era  pure  consacrato  a Diana 
ed  a Bacco.  Anche  i sacerdoti  dà  Giu- 
none e di  Ercole  coronatami  di  alloro. 

— Un  cammeo  del  Gemmarum  The- 

sauro s di  Ebcrmayer,  offre  Didone  co- 
ronata d’alloro.  — La  maggior  parte 
delle  medaglie  degl’imperatori  romani 
li  rappresentano  con  la  corona  d’  alloro 
sul  capo.  In  alcune  medaglie  del  Basso 
Impero  , molte  imperatrici  ne  sono 
ornate.  — Giulio  Cesare  aveva  ottenuto 
dal  senato  la  permissione  di  portar  sem- 
pre una  corona  d*  alloro  per  nascon- 
dere la  nuditi  della  sua  fronte  ; anche 
il  gran  Pompeo  poteva  mostrarsi  coro- 
nato di  alloro  ne’  giuochi  del  circo  e 
sul  teatro.  — Su  le  medaglie  , un  ramo 
d*  alloro  nelle  man»  di  un  imperatore  , 
dinota  le  sue  vittorie  , le  sue  conquiste 
ed  il  suo  trionfo.  — Scrvius  , in  L 2 9 
AZn.  y.  5l3;  /.  3 , y.  91  e 36o  ; /.  6 , 
v.  83  ; 8 , v.  12.;  e L 12,  v . 524. 

— Piin.  /.  i5,  c.  3o. 

Allswiduh  e Arwaxgr  (df.  Scand 

cavalli  del  Carro  del  Sole. 

1.  Alma  , epiteto  di  Cerere  , che  si- 
gnifica Madre  nutrice  9 che  comunica 
la  feconditi  a tult*  i germi  ed  a tutti 
gli  esseri. 

2.  — Epiteto  di  Venere  che , sotto 
questo  soprannome  , aveva  un  altare 
nel  2 2.0  quartiere  di  Roma. 

Almeno  , figlio  di  Marte , ed  uno 
degli  Argonauti. 

1.  Almo,  figliuolo  di  Sisifo,  re  di 
Epiro  o Corinto , regnò  sopra  un  pic- 
colo cantane  dell*  Orcomcnia  , pria  che 
Orcomcno  , figliuolo  di  Minia  , desse  il 
suo  nome  a questa  parte  della  Beozia, 
che  non  vuoisi  confondere  con  un  altro 
cantone  dell*  Arcadia  che  portava  Io 
stesso  nome.  — Pausati.  /.  9 , c.  36. 

* 2.  — in  oggi  il  rio  d' Appio  ? è il 
nome  di  un  ruscello  nel  territorio  di 
Roma  , che  attraversava  la  via  Appia  , 
e nel  quale  purificaransi  le  persone  c 
le  cose  consacrate  a Cihcle  od  alla 
buona  Dea.  (Questo  ruscello  é assai  ce- 
lebre presso  i poeti.  — OotiL  de  Past. 
/.  3 , v.  600./  /.  4,  y.  337.  — tJd.  Mct . 
/.  14 , y.  329.  — Pai.  Piace.  /.  8 , 
y.  23q.  — StaL  Syly.  /.  5 , Syìy . I. 
y.  223.  — Sii.  Iteti.  /.  8 , y.  260.  — 
J/art.  /.  3,  epigr.  47.  — Prudent.  in 
Misi.  5.  Romani.  — Pedi  Lara. 

3.  — Padre  di  Crisa.  — Pedi  Fi.E- 
GIA. 
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4.  — • Soprannome  di  Giove  , come 
ftulritore  d ogni  cosa. 

5.  — Padre  di  Cnsogena,  dalia  quale 
Nettuno  ebbe  Minia. 

Almogaseusi  , nome  che  davano  eli 
Spagnuoli  a certi  popoli  , i quali  dal 
volo  e dal  canto  degli  uccelli  , dall’  in- 
contro delle  bestie  selvagge,  e da  molte 
altre  consimili  cose  , indovinavano  ap- 
puntino tutto  che  doveva  accadere  a 
qualcuno  di  bene  o di  male.  Essi  con- 
servano con  molta  cura  fra  essi  certi  li- 
bri che  trattano  di  questa  scienza  , nei 

3uali  trovano  delle  regole  per  o^ni  sorta 
i pronostici  e di  predizioni.  Gl’indo- 
vini son  divisi  in  due  classi  , 1*  una  dei 
capi  o maestri  , c 1*  altra  de’  discepoli 
od  aspiranti.  Si  attribuisce  loro  eziandio 
un’  altra  sorte  di  cognizione  , quella 
cioè  di  indicare  non  solo  da  dove  sono 
passati  de*  cavalli  od  altre  bestie  da 
somma  , ma  altresì  la  via  che  avranno 
tenuto  uno  o più  uomini  , a segno  di 
specificare  la  natura  o la  forma  del  ter- 
reno pel  quale  avranno  fatto  la  loro 
strada  , se  è una  terra  dura  o molle  , 
coperta  di  sabbia  o d’  erbe  ; se  è una 
graade  strada  selciata  od  arenosa  , o 
qualche  ri  moto  sentiero  ; se  sono  passati 
tra  rupi  , di  maniera  che  potevano  dire 
con  precisione  il  numero  ae’passeggieri, 
e al  bisogno  seguirli  alle  orme.  Lo - 
renzo  Valili,  dai  quale  sono  tratte  que- 
ste maraviglióse  particolarità  , ba  tra- 
scurato d*  informarci  in  quale  provincia 
della  Spagna  , ed  in  qual  tempo  vives- 
sero questi  indovini.  — Vedi  Adelitt. 

Al-mon-act,  osservazione  di  tutte 
le  lune  ( Mit.  Se  and.  ).  Bastone  qua- 
drangolare sul  quale  i popoli  del  ISord 
♦ugnavano  il  corse  della  luna,  oggetto  per 
essi  di  un  culto  particolare.  Alcuni  au- 
tori ne  derivano  il  nostro  vocabolo  Al- 
manaeco . — Mitol . de * Popoli  del 
Nord y 1794. 

I.  Almone  , lo  stesso  che  Almo  2. 
Dio  di  un  piccolo  fiume  di  questo  nome, 
nel  tinrilono  di  Roma , e padae  della 
ninfa  Lara.  Nelle  sue  acque  purifìca- 
▼ansi  quelli  che  volevano  sacrificare  a 
Cibele.  Ogni  anno,  aili  6 delle  calcndc 
d’  aprile  , i llomani  lavavano  nelle  sue 
acque  il  simulacro  della  dea.  In  questa 
festa  si  portavano  indosso  le  più  belle 
gioje,  si  adoperava  il  più  bel  vasellame, 
e vi  regnava  una  sfrenata  licenza.  — 
Met.  I 14. 

2.  — Guerriero  latino , figliuolo  dì 
Tirro , ucciso  dai  Trojani.  — Encid. 
i 7- 

I.  Almope,  uno  de* giganti  che  di- 
chiararono guerra  a Giove.  — Tucid.  2. 
Voi  I. 


2.  — Figliuolo  di  Nettuno  e d*  Elle  , 
figlia  di  Atauiante. 

A L-MOSHTA Et.  Gli  Arabi  adoravano 
sotto  questo  nome  il  pianeta  che  chia- 
masi Giove. 

* Alo,  città  della  Grecia  che  mandò 
soccorsi  all*  assedio  di  Troia.  — IhaiL 
L 2. 

* Aloa  , Aloea  , o Aloee,  nome 
di  una  delle  feste  che  avevano  istituite 
i popoli  dell’Attica  in  onore  di  Cerere, 
e la  celebravano  tutti  gli  anni  nel  mese 
di  dicembre.  Questa  parola  viene  dal 
greco  Alos,  che  signinca  il  luogo  dove 
si  pongono  le  granaglie,  perchè  era  nel 
decimo  mese  dell*  anno  , cioè  verso  il 
nostro  mese  di  Ottobre,  che  gli  Ate- 
niesi battevano  il  grano  , e lo  pónevano 

t in  tali  luoghi.  — Eustath . in  l 1.  lltad. 
j — - iMeurs.  Grece,  feriata  Eleus. 

Aloahe  , Alotoe,  Alora  , sopran- 
I nome  di  Cerere.  — Bad.  Aloa  , aja  , 
che  le  era  consacrata  come  a dea  del- 
I*  agricoltura.  — Vedi  Atree. 

àloco,  sposa  (di  Giove),  sopran- 
nome di  Temi. 

Aloorate  , figlinola  d*  Ercole  e di 
Olimpusa.  — ApoIÌ od.  — Etim.  hals  , 
halos , mare  ; kratos  , potere  : poterà 
marittimo. 

Aloenne.  — Vedi  Atree. 

1.  A LORO  , o Aloo  , figliuolo  di  Ti- 
tano c della  Terra.  La  sua  sposa  ifimc- 

' dia , innamoratasi  di  Nettuno,  andava 
! t itt*  i giorni  sul  lido  del  mare  ad  atti- 
| gnere  acqua  nelle  sue  mani  c versarsela 
; sul  seno.  Finalmente  , ella  ebbe  dal  dio 
due  figliuoli , Oto  ed  Efiulte  , chiamati 
Aloidi , perché  furono  allevati  da  Aloeó. 
— Paus.  I.  9,  c.  19.  — ApollocL  l 1 , 
c . 16. 

2.  — Figlinolo  del  Sole  e di  Circe  j 
suo  padre  gli  diede  per  eredità  l’Asopia. 
Il  di  lui  figliuolo  Epopeo  fu  padre  di 
Maratone  , che  dié  il  suo  nome  ad  un 
borgo  dell’  Attica. 

Alogo  irragionevole  ( Mit.  Bgiz.  ) 9 
nome  che  davano  gli  Egizj  a Tifone  , 
come  rappresentante  le  passioni  nemiche 
della  ragione  , mentrecché  Osiride  era 
nel  inondo  ciò  che  sono  la  ragione  ed 
il  pensiero  nell*  uomo.  — Ani.  ejcpl 
t.  2. 

Aromi  , giganti  formidabili  chiamati 
da  Omero  il  divino  Oto  ed  il  celebre 
Efialtc  , figli  di  Ifitnedia  sposa  del  gi-* 
gante  Aloo  o Aloeo  , che  nacquero 
gemelli  da!  commercio  di  Nettuno  con 
Ifimedia.  Erano  di  si  prodigiosa  sta- 
tura , che  nell*  età  di  nove  anni  con- 
tavano 9 cubili  di  grossezza  e 36  di  al- 
I tczza  , e crescevano  ciascun  anno  di  un 
*4 
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cubito  m grossezza  c di  due  braccia  in 
altezza.  Superbi  delle  loro  forze  , intra- 
presero di  cacciare  dal  trono  Giove,  e, 
per  arrivarvi  , misero  Ossa  e Pelio  so- 
pra I'  Olimpo , da  dove  minacciando 
il  sovrano  degli  dei,  ebbero  l’insolenza 
di  chiedergli  Giunone  e Diana.  Volendo 
Marte  opporsi  alle  loro  imprese,  lo  fecero 
prigioniero , lo  legarono  con  delle  grosse 
catene  e lo  tennero  per  tredici  mesi  in 
una  prigione  di  rame,  da  dove  fu  final- 
mente liberato  da  Mercurio.  La  possanza 
degli  dei  era  vana  contro  di  si  terribili 
nemici  , per  cui  si  dovette  ricorrere  al- 
1* astuzia.  Diana,  avendoli  vedati  sopra 
nn  carro  , ti  trasformò  in  cerva  , e si 
alanciò  tra  essi.  Essi  vollero  tirarle  delle 
frecce , ma  si  ferirono  scambievolmente, 
• morirono  delle  loro  ferite.  Giove  li 
precipitò  nel  Tartaro.  Colà  sono  attac- 
cati dorso  a dorso  con  de*  serpenti  ad 
una  colonna  su  la  quale  evvi  un  gufo 
che  li  tormenta  continuamente  co’  suoi 
gridi,  o che,  secondo  altri  , rosica  loro 
gl*  intestini.  Omero  dice  che  fu  Apollo 
che  li  precipitò  , ciò  eh*  ei  fece  pria 
che  le  loro  gote  si  coprissero  di  lanu- 
gine. — Jliad,  L 5.  — Odiss . /.  il.— 
Paus.  L q,  e.  iq.  — Pedi  Ieimedia. 

* Pausania  dice  che  gli  Aloidi  fab- 
bricarono la  città  d*  Ascra  a piò  del 
monte  Elicona,  e che  istituirono  il  culto 
di  tre  Muse  solamente  , che  chiama- 
vansi  in  allora  Melete,  Mucine  ed  Aocdc, 
cioè  la  Meditazione  , la  Memoria  ed  il 
Canto.  Questo  autore  aggiugne  che  in 
appresso  Pierio,  Macedone,  quello  stesso 
che  diè  il  suo  nome  ad  una  montagna 
della  Macedonia  , essendo  ito  in  1 es- 
saglia  stabili  il  numero  di  nove  Muse  , 
e diè  a tutte  nomi  che  serbano  an- 
cora oggidì.  Altri  dicono  che  questo 
Pierio  aveva  nove  figlie , c che  die  loro 
gli  stessi  nomi  coi  quali  chiamavansi  le 
Al  use.  — Paus.  /.  9 , c.  29. 

Alomanzia,  specie  di  divinazione  per 
mezzo  del  sale , come  il  sale  dimenti- 
cato, la  saliera  rovesciata,  eco.  — Rad. 
uils  , sale. 

• Ai  onf.sa  , isola  del  mare  Egeo.  — 
Etiru.  ìxals  , halos , il  mare  ; nesos  , 
isola.  — Noci , Dici.  Elynu 

1.  àloo.  — lrcdi  Aloeo. 

2.  — Figlio  del  Sole  e di  Antiope  , 
fratello  di  Lete.  È verosimilmente  lo 
«tesso  che  Aloeo.  — - Mah . de  JBanier , 
f.  6. 

I.  ALOPE  , figliuola  di  Cercione  re 
d*  F.lcusi  , era  sì  bella  , che  Nettuno  se 
ne  innamorò.  Ella  non  fu  insensibile  al- 
I’  amore  di  questo  dio  che  la  rese  ma- 
dre. Siccome  il  loro  commercio  era  stai» 


segreto,  cosi  ella  fé*  esporre  il  bambino 
in  una  foresta  , dopo  averlo  avvolto  in 
un  pezzo  della  sua  veste.  Vi  fu  allato 
tato  da  una  giumenta  smarrita  di  un  ar- 
menti? che  apparteneva  a Cercione.  il 
pastore  avendo  scoperto  la  giumenta  che 
andava  cercando  , sorpreso  da  questa 
specie  di  prodigio  pigliò  il  fanciullo 
e lo  portò  nella  sua  capanna.  Qualche 
tempo  dopo  ei  lo  presentò  a Cercione, 
il  quale  riconobbe  il  pezzo  della  veste 
di  sua  figlia.  Egli  interrogò  1 suoi  servi, 
ed  essendosi  convinto  che  Alope  era  la 
madre  di  questo  fanciullo  , ordinò  che 
fosse  uccisa,  e che  si  esponesse  nuova- 
mente il  bambino  alle  bere  , il  che  fu 
eseguito.  Nettuno  non  avendo  potuto  sal- 
vare dalla  morte  la  sua  amante,  la  can- 

Siò  in  una  fontaua  che  porta  il  nome 
i lei  , c mandò  un'  altra  cavalla  per 
allattare  suo  figlio.  Alcuni  pastori  che 
videro  questo  nuovo  prodigio  giudica- 
rono che  quel  fanciullo  fosse  protetto 
dagli  dei  e si  pigliarono  cura  della  sua 
educazione.  Essi  gli  diedero  il  nome  di 
Ippotoonc,  che  significa  allievo  della 
cavalla.  Allorché  fu  grande  e seppe 
che  Teseo  aveva  ucciso  Cercione  suo  avo, 
ei  si  presentò  a questo  eroe  facendogli 
conoscere  i suoi  parenti  , e Teseo . che 
era  pur  esso  creduto  figlio  di  Nettuno  , 
lo  pose  per  questo  riguardo  sul  trono 
di  Jhlcusi  rimasto  vacante  per  la  morte 
del  suo  patrigno.  — /cm.  Jav.  187.  — 
Pausati . /.  1 , r.  5 c 3q. 

2.  — Nome  di  una  delle  Arpie,  alla 
quale  si  danno  per  sorelle  Aciicloe  cd 
Occipelc.  — /gin.  Jav.  14. 

3.  — Figliuola  di  Attore  , diede  il 
suo  nome  àula  città  di  Alope  in  Tessa- 
glia. . , 

4.  — Città  della  Tessaglia,  i cui  abi- 
tami andarono  all’  assedio  di  Troia.  — 
lliad.  hb,  2. 

Alopf.ce,  o Alopf  , uno  dei  princi- 
pali abitanti  di  Tebe.  Creonte , temendo 
il  suo  carattere  astuto,  lo  scacciò  da 
quella  città.  Alopece  radunò  de*  malfat- 
tori , si  rifuggì  sopra  una  montagna  , e 
nelle  sue  scorrerie  rapi  le  giovani  Te— 
baite.  Ecco  come  fìnse  Ovidio  questo 
fatto  storico:  — Temi  mandò  un’  im- 
mensa volpe  ( Alopccc  ) , che  depredò 
il  territorio  di  Tebe , e alla  quale  biso- 
gnava dare  ogni  mese  un  fanciullo.  An- 
fitrione , in  una  guerra  contro  i Tele- 
boi  , avendo  chiesto  soccorso  a Creonte, 
questo  principe  vi  acconsentì  a condi- 
zione clic  si  liberasse  in  prima  da  quella 
volpe  il  territorio  di  Tebe.  — Mylh . 
de  Jìanier  , t.  t.  — y~edi  Lelabo. 

* Ai.oPkcoNrso  , isola  chiamata  con 
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lai  nome  , perché  eli  Ateniesi  avevano 
ricevuto  ordine  dall’  oracolo  di  fabbri- 
carvi  una  città  , nel  luogo  ove  trove- 
rebbero delle  piccole  volpi.  — Etim. 
alopex  , rhos  f volpe  ; nesos  f isola.  — 
JS'oél  y Dici.  Etrnu 

Alopio  , figliuolo  d’  Ercole  e di 
Laotoe  , una  tl-lle  cinquanta  figlie  di 
Testio.  — Apollod.  I.  2 , c.  35. 

Aloro  ( Mit.  Sir.  ) 9 nome  che  danno 
i Caldei  al  loro  primo  re;  egli  era  di 
Babilonia,  e pubblicava,  dice  Berosio } 
che  Dio  medesimo  lo  aveva  fatto  pa- 
store del  popolo.  — AI  e in.  de  l Ac  ad. 
dts  Jnscript.  t.  16. 

1.  Alos  , città  della  Tessaglia  i cui 
abitanti  andarono  all’  assedio  di  Troja. 
— — llìiad.  I.  2. 

2.  — Serva  di  Ala  mante  , che  inse- 
gnò ad  Ino  ad  arrostire  il  grano  per 
impedirgli  «li  germogliare.  Secondo  altri, 
«Ila  scopri  che  questa  regina  faceva  sec- 
care i grani  che  dovevansi  seminare , e 
cagionava  in  tal  modo  la  sterilità  che 
affliggeva  il  paese.  Ella  diede  il  suo 
nome'  alla  città  di  Alos , che  lo  pigliò 
in  riconoscenza. 

Alosione  , dea  del  mare  , *la  stessa 
che  Anfitrite.  — Rad.  Mais  , il  mare. 
— Odiss.  I.  X. 

AloziA  , festa  celebrata  dagli  Arcadi 
in  onore  di  Minerva  , e in  memoria  di 
una  vittoria  , nella  quale  fecero  prigio- 
nieri moltissimi  Lacedemoni.  — Paus. 

Alozza  ( Mit.  Arab.  ) , una  delle 
tre  figliuole  del  Dio  supremo  , secondo 
1*  antica  teologia  araba.  — Mém . de 
P Ac  ad.  des . Inscript . L 16.  — V s di 
Al-Uzza. 

Aliunach  , demonio  nell*  occidente  , 
che  dai  demonoerafi  vicn  fatto  presie- 
dere alle  procelle  , ai  terremoti  , alle 
pioggie , grandini  , ecc.  E desso  che 
sommerge  le  navi.  Allorché  si  rende 
visibile  , appare  sotto  sembianze  e ve- 
stimenti femminili. 

Alarne  ( Mit.  Celi.  ) , nome  che  da- 
vano gli  antichi  Germani  a certe  figu- 
rine di  lc®no  da  essi  considerate  come 
loro  dei  Penati  o Lari,  che  pigliavano» 
cura  delle  case  e delle  persone  che  vi 
abitavano.  Era  una  delle  più  antiche  e 
delle  più  generali  superstizioni  de*  Ger- 
mani, e consisteva  nel  tenere  nelle  loro 
case  delle  piccole  figure  alte  mezzo 
piede  , od  un  piede  , rappresentanti 
delle  donne  fattucchiere  , e di  rado  de- 
gli uomini  : credevano  che  queste  fi- 
gure avessero  tanta  virtù  da  tenere  in 
loro  potere  il  destino  e la  fortuna  de- 
gli uomini.  Facevano»  tal»  statue  delle 
più  dure  radici  delle  piante  , massime 


della  mandragola  ; vestivano»  decente- 
mente ; ponevano»  mollemente  a giacere 
entro  piccole  casse  ; lavavansi  ogni  set- 
timana con  del  vino  e dell’  acqua  , e<l 
a ciascun  pasto  si  presentava  loro  da 
bere  e da  mangiare,  senza  di  che  avreb- 
bero gettato  delle  grida  , dicesi  , come 
fanciulli  che  soffrissero  la  fame  e la 
sete  ; finalmente , tenevansi  rinchiuse  in 
un  luogo  segreto  , da  dove  non  traevansi 
che  per  consultarle.  Dal  momento  che 
avevano  la  buona  avventura  di  avere  in 
casa  o in  dosso  simili  figure  , credc- 
vansi  felici , non  temevano  più  alcun 
ericolo  , e aspettavansi  ogni  sorta  di 
eni  , soprattutto  la  salute  e la  guari- 
gione delle  più  incurabili  malattie.  Ma 
ciò  che  v*  ha  di  più  ammirabile  si  è 
che  facevano  conoscere  1*  avvenire  o 
con  un  molo  di  testa  , od  anche  espri- 
mendosi in  un  modo  inlelligibilissitno 
ai  loro  felici  possessori.  Dicesi  che  que- 
sta superstizione  degli  antichi  Germani 
sussista  ancora  a*  nostri  di  presso  il 
popolo  della  bassa  Alemagna  e presso 
1 Danesi  e gli  Svezzesi. 

Als  , tiri#  al  servizio  di  Circe. 

Alsa  BloT  ( Mit.  Scand.  ) , sacrifizio 
che  offrivano  gli  antichi  Islandesi  agli 
spiriti  de’ fiumi  e delle  campagne,  onde 
essere  felici  nel  loro  governo  domestico, 
o rendere  infelice  quello  di  un  nemico.  — 
Vedi  Disen.  — Voyape  en  I slande  , 
tradotto  dal  danese  da  Gauthier  de  la 
Peyronie  anno  X. 

Alsafan  , schiatta  de ’ Puri.  ( Mit. 
Arab.  ).  Tribù  araba  , chiamata  cosi 
perché  era  considerata  come  più  reli- 
giosa delle  altre  , essendosi  particolar- 
mente consacrata  al  servizio  del  Kaaba% 
cappella  della  Mecca  che  i Musulmani 
pretendono  essere  stala  l*  oratorio  di 
Àbramo.  — Chardin. 

Al-sefatiun  ( Mit.  Maonu  ) , gli 
Attributtarj , scita  che  distingue  gli  at- 
tributi dall’  essenza  divina. 

Alsiork  , padre  di  Enomao  , che 
nella  favola  vien  fatto  figlio  di  Marte. 
— Paus . 

Alta,  figlinola  di  Catcsto  c madre 
di  Ancco,  uno  c'rgli  Argonauti. 

1.  Altare.  I Latini  lo  distinguevano 
da  Ara.  Il  primo  era  consacrato  sola- 
mente agli  dei  superiori  ( Altus  ) , in 
vece  che  l’Ara  lo  era  indistintamente  agli 
dei  del  cielo  ed  a quelli  della  terra. 

I primi  altari  non  furono  se  non  sem- 
plici mucchj  di  terra  , di  piote , o di 
pietre  rozze  , esposti  all*  aria  , sui  quali 
ponevano»  i frutti  che  offrivansi  agli 
dei,  c facevosi  ardere  dell’incenso  in 
; onor  loro.  Allorché  fu  conosciuta  l*  arte 
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dell’  architettura  , sì  costruirono  in  un 
modo  più  solido  e furono  posti  nei 
templi  : ne  furono  fatti  di  pietra  lavo- 
rata , di  marmo  , di  bronzo  ed  anche 
d*  oro.  Apollo  nc  aveva  uno  in  Delfo 
tutto  composto  di  comi  di  bestie  sel- 
vagge , il  <|oa!e  passava  per  una  delle 
luuraviglic  del  mondo.  — Vedi  Ce- 
ka TOA  E. 

].’  altare  era  la  parte  più  sacra  del 
tempio  , e quella  per  la  quale  ri  aveva 
maggior  rispetto.  Avanti  agli  altari  ce* 
bravansi  le  nozze  , facevansi  i trattati 
e proferivansi  i giuramenti  per  renderli 
inviolabili.  Non  innalzavansi  indistinta- 
mente altari  elevati  a tutti  gli  dei  ; que- 
sta era  una  prerogativa  riservata  ai  do- 
dici dei  maggiori  , ed  a quelli  che  i 
I\omoni  chiamavano  selecti , scelti.  Agli 
dei  terrestri  ed  agli  eroi  se  nc  costrui- 
vano di  più  bassi  , che  non  oltrepassa- 
vano P altezza  del  ginocchio.  Per  gli 
dei  infernali  si  scavava  una  fossa  nella 
quale  versatasi  il  sangue  della  vittima. 
— Hom . Odyss . /.  il , v.  25  e 34.  — 
Ovid\  Mei.  1.  7 , v.  243.  — Poryìxyr. 
de  Sacrijic.  — OÌear  ad  Philostr.  vii . 
uipidì.  L 4 , e.  16. 

I Romani  solevano  innalzare  un  al- 
tare sui  luoghi  colpiti  dol  fulmine.  Tro- 
vavansi  ordinariamente  degli  altari  sulle 
montagne  e ne*  boschi.  Ciascun  parti- 
colare poteva  averne  nella  propria  casa, 
per  sagrifìcare  agii  dei  domestici  ed  alle 
divinità  protettrici  della  famiglia.  — Vedi 
Tfmpli,  Sacriftzj. 

(.ili  allari  fossero  tondi  , quadrati  o 
ovali  , erano  sempre  rivolti  verso  P c- 
rieote  , c più  bassi  delle  statue  degli  dei 
poste  sopra  una  base  più  eminente.  Essi 
erano  ordinariamente  ornati  di  fiori  e di 
frondi  : per  esempio  , quello  d’  Apollo  , 
di  alloro  ; quello  d*  Ercole  , di  pioppo  ; 
quello  di  Giove  , di  quercia  ; quello  di 
Venere,  di  mirto  , c quello  di  Minerva 
d*  ulivo.  la  loro  altezza  variava  a se- 
conda degli  dei  ai  quali  erano  consa- 
crati : quello  di  Cove  Olimpio  era  , al 
dire  di  pausania  y alto  circa  25  piedi. 
Si  soleva  scolpire  sull*  altare  il  nome 
o P attributo  caratteristico  della  divinità 
alla  quale  era  consacrato.  Questi  altari 
erano  di  diverse  specie:  contavasi  l’al- 
tare interno  o quello  che  trovavasi 
sotto  il  tetto  di  nn  tempio  , o di  qualsiasi 
altro  edificio;  /'  esterno y che  era  esposto 
all’  aria  ; P altare  d’oro  o di  rame ? tale 
a dire,  coperto  di  piastre  di  questi  me- 
talli: lo  stazionario  y cioè  amovibile;  il 
semplice,  che  non  aveva  alcun  orna- 
mento : il  tvasnifeo  y incrostato  di  me- 
talli e di  pietre  preziose  e ornato  di  qua- 


dri , di  statue,  ccc. ; P altare  di  pietraf 
fatto  o di  una  sola  , o di  un  mucchio  . 
o di  pietre  legate  tra  esse  coll’arte  de! 
muratore  ; quello  di  terra  o di  piota  ; 
V ex  tempore , eretto  in  fretta  ed  in 
qualche  non  preveduta  occasione  ; P al- 
tare de* sacrijìcj y sul  quale  disponevansi 
le  vittime  offerte  agli  dei  ; quello  desti- 
nato a ricordare  la  memoria  di  un  be- 
neficio o di  un  gronde  avvenimento  $ 
P altare  unto  y cioè  consacrato  da  una 
cerimonia  regolare  della  quale  faceva 
parte  P unzione  ; il  votivo  o votato  a 
qualche  deità  in  considerazione  di  un 
beneficio  ricevuto;  il  funereo  o cretto 
sul  sepolcro  de’  morti  ; P eucaristico  , 
sul  quale  offrivasi  il  sagrificio  dei  cri- 
stiani ; P altare  sotterraneo  o eretto  a 
qualche  profondità  sotto  terra  ; P altare 
proprio  o che  corrispondeva  precisa- 
mente  alla  sua  destinazione  ; V improprio 
o figurativo  , la  cni  denominazione 
era  (ondata  sulla  rassomiglianza  o 6u  la 
analogia  , come  gli  aitali  astronomici 

0 poetici;  i pricipaìi ; quelli  di  cenere; 

1 sanguinosi  o non  sanguinosi  y se- 
condo la  natura  delle  offerte  che  vi  si 

rcscntavano.  Gli  altari  degli  Ebrei  erano 

assissimi  : era  altresì  proibito  di  farvi 
alcun  gradino  per  timore  che  il  sacer- 
dote , ascendendovi , venisse  a mostrarsi 
in  un  modo  indecente.  Quelli  di  pietra 
erano  rozzi,  perché  il  lavoro  dell’ uten- 
sile gli  avrebbe  profanali.  Ne  furono 
eziandio  fabbricati  con  la  cenere  delle 
vittime  : tale  fu  quello  di  Giove  Olimpio, 
di  cui  si  è parlato.  Ve  n’  era  uno  in 
Deio  fatto , come  si  c detto,  di  comi  di 
animali.  Apollo  lo  aveva  fabbricato  in 
età  di  quattro  anni  , con  le  corna  dei 
caprioli  uccisi  da  Diana  sul  monte  Cin- 
zio.  Oltre  ai  sagrifizj  , gli  altari  dove- 
vano la  loro  costruzione  ad  altre  cause, 
come  l’intenzione  di  renderne  più  so- 
lenni le  alleanze  , più  derevoli  i trattati 
e più  sacri  i giuramenti. 

2.  — ■ Costellazione  meridionale,  com- 
posta di  sette  stelle , e secondo  altri  di 
otto  ed  anche  di  dodici.  I poeti  fingono 
che  sia  P altare  sul  quale  gli  dei  pre- 
starono giuramento  di  fedeltà  a Giove 
prima  della  guerra  contro  i Titani  , e 
che  questo  dio  pose  tra  gli  astri  dopo 
la  sua  vittoria.  Fu  fabbricato  dai  Ciclopi, 
che  gli  fecero  un  coperchio,  a fine  che 
non  si  potesse  scorgere  il  fuoco  del 
folgore  che  vi  era  stato  acceso  per  ri- 
cevere questo  giuramento.  Altri  dicono 
essere  1*  altare  sul  quale  il  centauro 
Cbirone  immolò  un  lupo  , la  cui  co- 
stellazione è nel  cielo  , vicino  a questo 
al  Va re. 
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Altea  , figliuola  di  Testio,  • di  Eti- 
trtemi.  Sposo  Eneo  re  di  Calidonia  , e 
*e  ebbe  molti  figlj,  tra  gli  altri  Melea- 
gro. Adendo  fatto  consultare  l*  oracolo 
tul  destino  di  questo  * le  fu  annunciato 
che  il  suo  neonato  figlio  non  sarebbe 
vissuto  se  non  quanto  tempo  bisognava 
per  consumare  il  tizzone  che  ardeva  al- 
lora nel  suo  focolare.  Altea  ne  lo  ritrasse 
incontanente , lo  eslinse  e lo  conservò 
coii  grande  cura.  Il  re  , avendo  in  un 
Mgrificio  eh’  ei  fece  agli  dei  , obbliato 
Diana  , questa  dea  ne  fu  talmente  ir- 
ritata , che  mandò  un  mostruoso  cin- 
gale per  dare  il  guasto  alle  campagne 
i Calidone.  Eneo . per  liberarsi  di 
questo  feroce  animale,  radunò  tutti  i 
giovani  principi  del  paese,  e mise  alla 
loro  testa  suo  figlio  Meleagro  , il  quale 
uccise  il  cinghialé  e ne  presentò  il 
grugno  ad  Atalanta  , figliuola  del  re 
d’ Arcadia , che  gli  era  promesso.  I 
rii  di  Meleagro  pretesero  che  questo 
onore  fosse  dovuto  ad  essi  , e vollero 
rapire  ad  Atalanta  la  testa  del  cinghiale; 
ma  questo  giovine  principe , sdegnato 
della  loro  audacia , gli  uccise  entrambi. 
Altea  , disperata  a cagione  della  morte 
de’ suoi  fratelli,  obhliando  di  essere  ma- 
dre . consacrò  suo  figlio  alle  Furie , e 
gettò  nel  fuoco  il  fatai  tizzone  , dalla 
conservazione  del  quale  dipendeva  il  suo 
destino.  Di  fatti  questo  gtovin  principe 
tenti  tosto  affievolire  le  sue  forze  , e 
finalmente  perdette  la  vita  tra  mortali 
àngoscie  , allorché  quel  tizzone  fu  con- 
sunto. Altea  non  tardò  guari  a pentirsi 
della  sua  crudeltà  , e si  uccise  di  di- 
sperazione con  un  colpo  di  pugnale  nel 
seno.  — Hom.  lliad.  , /.  9.  — Metani . 
I.  8,fai>.  4.  — si  poti  od.,  ìib . I,  c.  19 
e 20.  — Pautan.  l.  8 . c.  45  : /.  io , 

c.  3i. 

Attillo,  cioè,  nutrito  sulla  terra , 
o nelle  armi  , soprannome  di  Romolo. 

I.  Alti»  in  E,  figliuolo  di  Cisso,  fon- 
datore d’  Argo.  — Strab. 

* 2.  — figliuolo  di  Crateo  o Creteo  , 
e nipote  di  Minosse  e di  Pasifae,  in- 
formato da  nn  oracolo  che  suo  padre 
farebbe  stato  ncciso  da  uno  de’  suoi 
figliuoli  , e temendo  di  servire  egli  me- 
desimo a giustificare  questa  predizione  , 
ti  determinò  ad  uscire  dall*  isola  di 
Creta  , ove  Creteo  regnava  pacificamente, 
e si  ritirò  nell’isola  di  Rodi.  Alcun 
tempo  dopo , suo  padre  avendo  perduto 
gli  altri  nglj  fe*  equipaggiare  una  nave 
per  andarlo  a cercare.  Gli  abitanti  del- 
V isola  di  Rodi  vedendolo  sul  loro  suolo 
c credendo  che  fosst  un  nemico  piglia- 
lo» le  armi  onde  impedirgli  di  penetrar 


più  oltre.  A Itemene  scoccò  una  freccia 
contro  il  piò  apparente  di  quella  truppa, 
il  quale  mori  subitamente:  era  lo  stesso 
Creteo.  Tostò  che  suo  figlio  ne  fu  i*. 
•fruito  , pregò  gli  dei  che  non  lo  la- 
sciassero sopravvivere  alla  sua  sciagura, 
e la  terra  si  apri  per  inghiottirlo.  — 
sipollod . /.  3 , c.  3. 

AITINO,  cognato  di  Diomede,  scelto 
per  arbitro  tra  suo  fratello  e Danno 
che  non  poteano  accordarsi  sulla  ri- 
compensa dovuta  a Diomede  pel  soc- 
corso dato  a Danno.  Alleno , innamo- 
rato di  Enippe  figliuola  di  Danno,  pro- 
nunziò in  favore  di  questo  con  grande 
svantaggio  del  fratello.  Venere  fu  quella 
che  lo  mosse  a questa  decisione  per 
vendicarsi  di  Diomede  che  1’  aveva  fe- 
rita dinanzi  a Troja. 

* Altepta,  nome  che  portò  per  qtial- 
che  tempo  il  territorio  di  Trezene  nella 
Corintia,  regione  del  Peloponneso,  co- 
nosciuta oggidì  sotto  il  nome  di  Morea. 
Essa  ricevette  questa  denominazione  da 
Altepo  , figliuolo  di  Nettuno  e di 
Leide  figlia  di  Oro.  Questo  Altepo  fu 
uno  de*  primi  re  di  quel  paese.  Egli  ebbe 
per  successore  un  principe  chiamato  Sa- 
rone,  il  quale  si  annegò  inseguendo  un 
cervo  che  eresi  gettato  nel  mare.  — 
Pausan.  Uh.  2 , c.  3o. 

Altepo  , figliuolo  di  Nettuno  e di 
Leide  , dié  il  suo  nome  al  paese  di 
Trezene.  — Vedi  Letde.  Alcuni  mito- 
logi lo  fanno  re  d*  Egitto. 

Alter  , figliuolo  della  Notte. 

Alterca  zi  ohe  , figliuola  di  Etere  e 
della  Terra. 

Alterigia  ( IeonoL  ).  Secondo  il 
Ripa  , si  rappresenta  con  una  donna 
giovane  , cieca  , col  volto  altiero  e in 
allo  di  disorezzo , vestita  di  ricca  tu- 
nica, con  lembo  succido  e lacero.  Tie- 
ne un  pavone,  simbolo  dell’orgoglio. 
E appoggiata  sopra  una  palla,  quasi  fuori 
d’  equilibrio  , e in  atto  di  precipitare. 
— Cochin  conservando  queste  partico- 
larità ha  sostituito  all’  assoluta  cecità  una 
benda  che  impedisce  alla  figura  di  vedere 
a’  suoi  piedi. 

Altes  , principe  che  regnò  sui  Le- 
legi  nella  città  di  Pedaso  , sulle  sponde 
del  Satnione.  — lliad . lib.  ai.—  Vedi 
Laotoe. 

Alti  , o Alte  , nome  del  bosco  che 
circondava  ad  Olimpia  il  tempio  di 
Giove.  Vi  si  vedevano  ancora  a’ tempi 
degli  Antonini  molti  altari  od  un  gran- 
dissimo numero  di  statue  erette  ai  vin- 
citori de’  ginochi  olimpici.  — Paus.  I.  5y 
c . 10  e li. 

Altimet&ia  ( Iconol. ) , quella  parte 
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delta  geometrìa  pratica  che  insegna  a 
misurare  le  altezze.  Viene  personificata 
con  una  giovane  fanciulla  occupata  a 
pigliare  i punti  di  una  torre  lontana  , e 
gì  pongono  vicino  a lei  gli  strumenti 
necessari  a quest*  operazione. 

* Altino,  in  Ialino  Altinum y città 
d’  Italia  , altre  volte  floridissima  , era 
situata  sul  lido  del  mure  sopra  Venezia 
e vicina  ad  Aquilea.  Ella  era  special- 
mente  rinomata  , a*  tempi  di  Plinio  y 
er  la  bellezza  delle  sue  lane.  — Plin . 
. 3y  e.  18.  — Tacit.  Misi.  I.  3 , c.  6.  — 
Eulrop.  /.  8,  c.  5.  — Muri.  I.  14,  ep.  25. 

Altio,  soprannome  di  Giove,  preso 
dal  culto  che  gli  sì  rendeva  in  un  bo- 
sco sacro , chiamato  Alti  , vicino  ad 
Olimpia.  — Pausar.  5 , c.  20. 

Altispex  , o Alitispex  , Augure 
che  osservava  il  volo  degli  uccelli. 

Altore  , soprannome  di  Plutone  , 
perche  tutto  ciò  che  ha  vita  sulla  terra 
si  nutrisce  della  terra.  — Rad.  Alere  y 
nutrire.  — Ho  sin.  An . Hom. 

Alunna  , nutrice  y soprannome  di 
Cerere. 

Alunno,  che  nutre y soprannome  di 
Giove. 

Al-UZZA  ( Mìt.  Arab . ) y idolo  de- 
gli antichi  Arabi  prima  di  Maometto  , 
adorato  dalle  tribù  Koraite  e Kcnana- 
hite  e da  parte  di  quella  di  Salim.  Viene 
confuso  con  un  albero  chiamato  spina 
egizia  o acacia  , venerato  dalla  tribù 
Ghatfau  , consacrato  da  Dhalem  , il 
quale  lo  copri  con  una  cappella  co- 
struita in  modo  che  entrandovi  produ- 
ccva  un  suono.  Quest’  idolo  fu  distrutto 
da  Maometto  1*  anno  ottavo  dell*  egira. 

Alveare.  Alontfaucon  produce  una 
figura  della  Speranza  che  ha  vicino  a 
sé  un  alveare  , oltre  i suoi  altri  soliti 
attributi. 

Alzete  ( Alti.  Scarni.  )y  dio  dell’amore 
fraterno  che  rappresentavasi  nell’età  del- 
1*  adolescenza. 

Al-ZOHARAH  ( Alit.  Arai.).  Gli  Arabi 
chiamavano  con  tal  nome  il  pianeta  da 
noi  detto  Venere.  Gli  rendevano  un 
culto  religioso,  ed  avevano  innalzato  in 
onor  suo  un  tempio  chiamato  Beilh- 
Chomdam  , nella  città  di  Sanaa  , capi- 
tale del  paese  di  Jemen. 

1.  Ama  , vivajo  della  città  di  Fare. 
Era  consacralo  a Mercurio  con  tutti  i 
pesci  che  conteneva , e per  questa  ra- 
gione non  vi  sì  pescava  mai.  — Paus. 

2.  — Antica  ciità  d’Italia  nella  Cam- 
pania lungi  tre  miglia  da  Clima.  Quegli 
abitanti  vi  avevano  un  sagrifizio  rego- 
lato clic  facevasi  di  notte.  Questa  fe*ta 
durava  tre  giorni. 


3.  — Nome  di  un  insigne  lottatore  , 
che  fu  ucciso  dal  gigante  Dan  nel  luogo 
ove  fu  poi  fabbricata  la  città  di  Ambur- 
go, e che,  secondo  Crantzio  y diede  U 
suo  nome  a quella  cit'à. 

AMAroro  , eroe  iperboreo,  appari 
sotto  sembianze  terribili  , coll’  ombra 
di  Pirro,  e contribuì  a difendere  Delfo 
contro  i Galli. 

Amadriadf.  , sorella  e sposa  di  Os- 
silo , secondo  Ateneo  y generò  otto  fi- 
gliuole , ma  di  una  specie  distinta  da 
quelle  dell’  articolo  seguente.  I nomi  di 
queste  otto  figliuole  dinotano  altrettanti 
alberi  diversi  : Caria  y il  noce  ; fiala - 
nos  , la  quercia  o palina  ; Kraneion  , 
il  corniolo;  Orca,  il  faggio;  Aigciros , 
il  pioppo  ; Ptelca  , P olmo  ; Ampclos  9 
la  vite  ; Siche  y il  fico. 

Amadriadi  , ninfe  il  cui  destino  di» 
pendeva  da  certi  alberi  coi  quali  esse 
nascevano  e morivano  , il  che  le  di- 
stingueva dalle  Driadi.  Egli  era  princi- 
palmente con  le  quercie  che  esse  avevano 
questa  unione.  — Rad.  Hama y insieme, 
c dris y quercia.  — Ciò  nondimeno  esse 
non  ne  erano  assolutamente  inseparabili, 
poiché  , secondo  Omero  , sfuggivano  per 
andare  a fare  de’sagrificj  a Venere  nelle 
grotte  coi  Satiri  ; e , secondo  Seneca  , 
abbandonavano  i loro  alberi  per  gire  ad 
ascoltare  il  canto  d#  Orfeo.  Erano  rico- 
noscenti per  quelli  che  garantivate  dalla 
morte  , ma  punivano  severamente  quelli 
la  cui  sacrilega  mano  osava  insultare 
gli  alberi  da  cui  essi  dipendevano.  — 
Pedi  Driadt  , Eresitone  , Peri  bea. 

Le  Amadriadi  non  erano  quindi  im- 
mortali ; ma  la  durata  della  loro  vita , 
secondo  il  più  moderato  computo  dei 
mitologi,  cstendcvasi  fino  a 9,720  anni; 
calcolo  favoloso  , che  non  combina  colla 
durala  degli  alberi.  — Met.  I.  1. 

Amaimonf.  , uno  de*  quattro  spiriti 
che  dai  Negromanti  facevansi  presiedere 
alle  quattro  parti  dell’  universo.  Esso 
presiedeva  al  Settentrione.  — Meni,  de 
V Ac.  des  Jnscr . t.  2. 

1.  Amaltka  , figliuola  di  Melisso  * 
re  di  Creta,  pigliò  cura  dell’infanzia  di 
Giove,  nutrendolo  di  mele  c di  latte  in 
un  antro  del  monte  Ditteo.  Altri  dicono 
che  questa  Araaltra  era  una  capra  ; 
che  le  figliuole  di  Melisso  nutrivano 
Giove  col  suo  latte  , e clic  questo  Dio 
in  riconoscenza  la  pose  tra  gli  astri  coi 
suoi  due  capretti  , e diede  alle  due  fi- 
gliuole di  Melisso  uno  de’  comi  della 
capra  Amaltea  , assicurandole  che  por- 
gerebbe loro  in  abbondanza  tutto  ciò  che 
potessero  desiderare.  — Ovid.  fast.  /.  >» 
v.  11 3.  — • Diodor*  Sicul.  lih*  4 , c.  5; 
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lib.  5 ? €•  !•  — Strab.  I.  le.  — Igin. 
Jav.  l3q.  — LactanL  l.  I , c.  2. 

in  ima  medaglia  d'oro  di  Valeriano 
redesi  il  piccolo  Giove  sedute»  sulla  ca- 
pra Araaltea  , tenendo  con  le  mani  uno 
de*  suoi  corni.  Leggesi  intorno  , levi 
Crescenti.  Ouesto  tipo  é un’  allusione 
alla  felicità  che  sperava  il  romano  im- 
pero da  Salonino  , al  quale  suo  avo 
aveva  folto  dare  il  nome  di  Cesare.  — 
(''aii  Tav.  VI.  Jig . 4. 

* Nel  Museo  Capitolino  vedesi  un 
Basso  rilievo  rappresentante  Giove  allat- 
tato dalla  capra  Amalleu  , Rea  , che  é la 
stessa  che  Cibele,  è seduta  sopra  una 
pietra  in  forma  di  trono  , e Uene  una 
parte  del  suo  velo  per  asciugare  le  la- 
grime che  le  fanno  versare  i timori 
che  ella  prova  per  suo  figlio  -,  due  Cu- 
rdi, vestiti  di  semplice  clamide,  e co- 
perti il  capo  di  un  elmetto,  eseguiscono 
armati  la  danza  , percolendo  i loro 
scudi  con  le  spade  , onde  impedire  a 
Saturno  di  sentire  i vagiti  del  piccolo 
Giove.  — F’edi  Tao.  V 11L  Jig.  2. 

2.  — Sibilla  di  Cuma  , che  presentò 
a Tarquinio  il  Superbo  nove  libri  di 
predizioni  sul  destino  di  Roma.  Tar- 
quinio  ne  comperò  tre  dopo  avere  con- 
sultato gli  Auguri.  Ne  fu  fidata  la  cu- 
stodia a due  patHzj  , e per  essere  più 
sicuri  della  loro  conservazione  si  rin- 
chiusero in  una  cassa  di  pietra  sotto 
una  delle  vòlte  del  Campidoglio.  1 libri 
sibillini  furono  consultati  nelle  pubbli- 
che sventure,  e sussistettero  lino  a’ tempi 
di  Onorio  e di  Teodosio  il  giovane  , 
in  cui  furono  abbruciati  da  Slilicone. 
* V arrone  , che  aveva  composto  molti 
libri  sulle  cose  divine,  de*  quali  Latori- 
zio  ci  ha  conservato  diversi  frammenti , 
dice  che  la  Sibilla  di  Cuma  , secondo 
alcuni  autori  , era  chiamata  Amaltea , e 
secondo  * altri  Demofila  o Erofita.  — 
Lactant.  de  Fals.  rclie.  I.  I , c.  6.  — 
Seroius  in  l.  6.  dEneiìi.  v.  72.  — Ti- 
bull.  L 2,  eleg . 5 , v.  67. 

Amanga  , uomo  senza  cuore  ( Mit. 
Ind.  ).  Uno  dei  nomi  del  dio  che, 
presso  gli  indiani  , corrisnonJe  al  Cu- 
pido degli  antichi.  — Vedi  Nanmadin. 

1.  Amano  ( Mit.  Maom . ) , una  delle 
abluzioni  in  uso  presso  i Turchi.  È il 
bagno  ordinario.  La  fanno  in  bagni  pub- 
blici , la  cui  entrata  è permessa  tanto 
ai  cristiani,  quanto  agli  ebrei.  Gli  uo- 
mini vi  vanno  alla  mattina  , « le  donne 
al  dopo  pranzo. 

2.  — o Umano  ( Mit.  Peri.  ) , Dio 
dei  Cappadocj  c degli  Armeni,  che  cre- 
desi  es?ere  il  sole  o il  fuoco  perpetuo, 
che  i Persiani  adoravano  come  un’  im- 


magine de)  Sole.  Strabane  lo  chiama 
Dttmon  Persarum  f il  genio  de’ Per- 
siani. Tutti  i giorni  i magi  andavano 
nel  suo  tempio,  in  mezzo  al  quale  eravi 
un  altare  su  cui  mantenevano  un  iuoco 
perpetuo  , a cantare  i loro  inni  durante 
un’ora  alla  presenza  del  fuoco  sacro % 
tenendo  in  inano  della  verbena  e por- 
tando tiare  , le  cui  bende  pendevano  da 
ambi  i lati  delle  gole.  Pare  essere  lo 
stesso  che  il  Sole. 

Amarat o , ufficiale  della  casa  di  Ci- 
ni ra  re  di  Cipro , incaricato  della  cu- 
stodia de’  protuini.  Avendo  avuto  la  di- 
sgrazia di  spezzare  un  vaso  pieno  di  un’ 
essenza  preziosa , ne  ebbe  tanto  dolore 
che  mori.  Gli  dei  commossi  della  sua 
sensibilità  , lo  cangiarono  nella  pianta 
odorifera  chiamata  Sampsj  cluu  «lai  Gre- 
ci , Aniaracus  dai  Latini,  c da  noi 
Maggiorana.  — Pi  in.  — Servitù  3 m 
l.  I.  jEneid.  v.  697. 

Amaranto  , fiore  , simbolo  dell’  im- 
mortalità. 1 negromanti  attribuivano  di 
grandi  proprietà  alle  corone  fatte  con 
questo  fiore,  e,  tra  le  altre,  di  conci- 
liare a quelli  che  ne  portavano  il  fa- 
vore e la  gloria.  — Rad.  a priv.  ma- 
rnine in  y appassire. 

Amarasina  (Mit.  Ind.  ),  libro  clas- 
tico de’  Bramini  della  più  remota  (anti- 
chità. È un  vocabolario  della  lingua  san- 
scrita , che  contiene  molle  nozioni  di 
astronomia  mitologica  , ed  i nomi  e 
funzioni  delle  divinità  indiane. 

Amarayati  ( Mit.  Ind.  ) , città  ce- 
leste , soggiorno  d*  ladra  , che  corri- 
sponde al  Giove  di  Ennio. 

Amaria,  dea  degli  abitanti  di  Fiesole 
In  Etruria.  I piedi  della  sua  statua  erano 
uniti  I’  uno  conira  1’  altro  , le  sue  mani 
attaccate  al  corpo , e la  sua  lunga  capi- 
gliatura pendeva  intorno  al  capo  , come 
quell»  delle  statue  egizie.  Credesi  es- 
sere la  stessa  che  Furioa  , vendicatrice 
de’  malvagi* 

* Amartlt.1,  nome  di  una  pastorella, 
sotto  il  quale  Virgilio  dinota  in  una 
delle  sue  egloghe  la  città  di  Roma.  Il 
Poliziano  dice  che  indicavasi  questa 
città  sotto  tre  nomi  > volgarmente  sotto 
quello  di  Roma  ; figuratamente  sotto 
quello  di  Amarilli;  e religiosamente  sotto 
quello  di  Florentia  o di  Anthusa.  — 
Scrvius  y in  l.  1 , eclog.  Virg.  y v.  4 
e 3o.  — Politimi.  I.  1 f cp.  2. 

* Amarinceo,  figliuolo  di  Onesimaco 
o di  Alettore  , o di  Pittio  , parti  da 
Micene  con  diciannove  navi  per  la 
guerra  di  Troja.  Era  nato  in  Tessaglia 
ed  era  valoroso  guerriero  ; il  che  im- 
pegnò Augia  a dividere  con  lui  il 
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trono.  Secondo  altri  , fu  il  di  lui  figli- 
uolo Diurc  che  andò  alla  spedizione  di 
Troja.  — II.  I.  a. 

Amarintia  , o Amarisia  , festa  ce- 
lebrata in  onore  di  Diana , sopranno- 
minala Amarynthia  o Amarisia  , da 
una  città  delTEubca.  Queste  feste  erano 
celebrate  dagli  Eubei,  dagli  Erelrj , dai 
Canuti  , c dagli  Atmonj  , abitanti  di 
una  città  dell’  Attica  della  Tribù  Ce- 
cropide.  — Pausati.  I.  l , c.Jl. 

i.  Amaainto,  uno  dei  cani  di  Alteo- 

bc.  — Mct.  I.  3. 

- a.  — Cacciatore  , addetto  a Diana  , 
che  diede  il  suo  nome  al  borgo  Amarinto 
jn  Eubea. 

Amaritudine  di  cuore  ( Iconol.  ). 
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i.  — Trojano  , figlinolo  d’  Ippota  j 
ucciso  da  Camilla.  — Stuid.  L il. 

i.  Amata  , nome  che  dava  il  gran 
pontefice  alla  vestale  eletta  a sorte. 

a.  — Sposa  del  re  Latino , c madre 
di  Lavinia , uccise  o accecò  i suoi  due 
figlj,  per  avere  promessa  la  loro  sorella 
ad  Enea.  Ella  si  impiccò  di  dispera- 
zione , allorché  vide  di  non  poter  im- 
pedire il  matrimonio  di  Enea  oon  sua 
figlia.  — fintiti.  I.  7 , 9 e la. 

Amati;  a , o Amatia  , una  delle  cin- 
quanta Mereidi,  secondo  Omero.  Alcuni 
la  chiamano  erroneamente  Ematea. 

Apatista.  Vedi.  Litomanzia.  Gli 
antichi  credevano  che  questa  pietra  avesse 
la  virtù  d'  impedire  1’  ebbrezza  : di  qui 


Una  donna  vestita  di  nero,  con  1’  ango-  • il  suo  nome.  — Rad.  a prie.,  e methuein , 
scia  dipinta  sul  volto  ; essa  guarda  ine-  j inebriarsi.  Credevasi  di  poter  bere  irn- 
stamente  una  pianta  di  assenzio  che  ha  ^ punemenle  nei  vasi  di  amalista  : furono 
germoglialo  in  un  favo  di  mele  : forse 
perchè  quando  siamo  in  maggior  feli- 


cità 


sovente  scolpite  su  questa  pietra  delle 
feste  di  Bacco.  Credevasi  altresì  che 
avesse  la  virtù  di  far  conoscere  1’  avve- 

mezzo 


della  vita  , allora  ci  troviamo  in 

maggior  pericolo  de1  disastri  della  for-  nirc  a quelli  che  la  portavano,  per  i 
tnna  : ovvero  perchè  conoscendosi  tutte  ; de’  sogni  ; di  rimuovere  i cattivi  pen- 
lc  qualità  dalla  cognizione  del  contra-  sieri  , di  porgere  una  l’elice  presenza  di 
rio,  allora  si  può  avere  perfetta  scienza  spirito  e di  conciliare  il  favore  dei 
della  dolcezza  , quando  si  è gustata  un’  principi.  Era  la  pietra  preziosa  più  gra- 
csterna  amaritudine,  però  disse  l'Ariosto:  j dita  dalle  Romane. 

no.  m u ».«  • u <■"■•.  Amato  , figlinolo  d’  Ercole  , diede  il 

csi  irai.  m.  s*  t.  i1"!*  ìtriaiM.  g||0  nomc  aJ  una  città  di  Amatunla 

Amarsi  A,  piloto  che  condusse  Teseo  nell'  isola  di  Cipro. 

Bell’  isola  di  Creta  per  essere  esposto  al  1 * 


Minotauro. 

AHASUSIA  , Am  AH  I NTl  A , AMARIN- 
Tide  , Amarisia  , soprannomi  di  Diana 
presi  da  un  borgo  dell’  Euhea  o della 
Tessaglia  , ove  essa  era  particolarmente 
onorata.  — Paul.  lib.  I,  C.  3l.  — 1U. 
ZiV  35.  . , , „ 

* i.  Amasi  , o \masia  , città  della 
Cappadocia , la  metropoli  del  Ponte  Eu- 
«ino.  Era  patria  di  Strabono , il  quale, 
ne  fa  un  magnifico  elogio , /.  12.  — Plin. 

I.  6 , c.  3. 

* 2.  — È pure  il  nome  di  un  re  di 

Egitto , il  .piale  regnò  per  quarantatre 
anni,  e fi  sepolto  in  una  delle  piramidi 
egizie.  Era , al  dire  di  filiano  , il  mag- 
giore bevitore  de’  suoi  tempi.  Questo 
principe  ricevette  Solone  nella  sua  corte 
e lo  colmò  di  cortesie.  — Erod.  I.  I , 
e 2.  — Lacan.  /.  9 , v.  l55.  — Elian. 
I.  a , e.  41.  _ . 

* Amassobii  , popoli  della  Scizia , 
ebe  abitaran  * ne’  proprj  cocchi.  htim. 
hamaxa  , carro,-  [bios  , vita.  — Aoci. 
Vici.  Etym. 

1.  Am  astro,  alleato  di  Perseo,  e 
nemico  di  Eete,  re  di  Colchidc,  fu  uc- 
ciso da  Argo , figliuolo  di  Frisso.  — 
Val.  Fi.  6.  b 


Amatonzia  , Amatusa  , o Amatu- 

SIA,  soprannome  di  Venere,  da  Aina- 
tunta  ove  fu  celebrato  il  culto  di  lei. 

**  Amatunta  , in  Ialino  Atnalhus  , 
città  marittima  dell’isola  di  Cipro,  spe- 
cialmente consacrata  a Venere,  la  quale 
vi  aveva  uu  magnifico  tempio  assai  fre- 
quentato. Dì  qui  i nomi  di  Amatusa , 
di  Amatusia  , di  Regina  d’  Amatunta  , 
dati  a questa  Dea.  — Calull.  epigr.  61  , 
i>.  5l.  — Ovid.  Amor.  I.  3 , eleg.  l5  , 
v.  l5.  — Virg.  sEn.  I.  10  , v.  il- 
Anche  Adone  , che  Venere  aveva  te- 
neramente amato  , era  onorato  in  Ama- 
tunla. Questa  città  fu  in  pnuia  abitata 
da  barbari  , i quali  , al  dire  de’ poeti  , 
avevano  un  paio  di  corni  su  la  fronte, 
il  che  fe’  dar  loro  il  nome  di  Cerasti  o 
Cornuti  : [Tilde  ctiam  nomai  traxere 
Cerasta  , dice  Ovidio , McL  l.  lo  , v. 
223.  — Pio/.  I.  5,  c.  9.  — Strab.  14. 

Vcncrc  li  cangiò  in  tori  , per  punirli 
di  averle  immolalo  degli  stranieri.  Il 
che  può  aver  dato  luogo  alla  favola  che 
l’ isola  di  Cipro  è circondata  di  pro- 
montori che  si  innalzano  nel  mare  e 
presentano  agli  occhi  delle  punte  di 
rupi  che  da  lungi  sembrano  corna.  — 
Steph.  Bochart.  I.oid.  — V.  PaoPZ  MDt. 
Amatusa,  madre  di  Cinirar. 
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Ama 20*i  o Amazzoni.  Nazione  di 
donne  guerriere  che  abitavano  sui  lidi 
dellv  Ebro  « del  T eriuodonte  , vale  a 
dire  nelle  vicinanze  della  Tracia  , della 
Cappadocia  e della  Sema.  Straberne , 
udr  riano  , Pale  fato  ed  alcuni  moderni 
ne  hanno  riguardala  come  favolosa  re- 
sistenza. Ecco  cosa  ne  narrano  gli  an- 
tichi: Dopo  la  morie  di  Nino,  fondatore 
dell’  impero  d*  Assiria  e vincitore  degli 
Sciti,  la  sposa  ed  i figli  di  lui,  liino  c 
Scolopite  , entrambi  del  sangue  reale  degli 
Sciti , essendo  esclusi  dalia  sua  succes- 
sione, ritirarono  coi  loro  partigiani  nella 
Santi  alia  asiatica  , al  di  là  del  Caucaso  , 
ove  formarono  uno  stabilimento,  e di 
là  corsero  i paesi  che  avvicinano  il 
Ponte  Eusino.  Stanchi  i loro  vicini  di 
queste  ostilità  , ritinironsi  ed  estermina- 
rono  tuli’  i maschj.  Le  femmine  , per 
vendicare  1*  uccisione  de1  loro  sposi , e 
er  provvedere  alla  loro  sicurezza , sta- 
ilirono  una  nuova  forma  d»  governo , 
elessero  una  regina  , e risolvettero  di 
escludere  tutti  gli  nomini  e di  rinunziare 
per  sempre  al  matrimonio.  Con  tale  in- 
tenzione uccisero  tutti  quelli  che  per 
aorte  erano  scampati  dal  generale  ster- 
minio. Ma  a fine  di  perpetuare  questa 
■ uova  società,  recavansi  tutti  gli  anni 
su  le  frontiere  per  contrattare  coi  loro 
vicini  delle  unioni  passeggere  ; ed  era 
<1*  uopo  che  ciascuna  avesse  ucciso  prima 
tre  nemici.  Le  fanciulle  che  procede- 
vano da  queste  alleanze  venivano  alle- 
vate con  molta  cura;  ma  i maschi  erano 
uccisi , dice  Giustino  , o storpiati , dice 
Diodoro , o rimandati  presso  i loro  padri, 
dice  Quinto  Curzio . Verso  l'età  di  otto 
anni , al  più  tardi , esse  abbruciavano  o 
tagliavano  o appianavano  insensibilmente 
con  una  forte  compressione  la  mammella 
destra  delle  loro  fanciulle , dal  che  de- 
riva il  loro  nome  ( a priv.  , e rnazos  , 
mammella),  per  renderle  più  abili  a 
trarre  d’  arco.  Vuoisi  che  la  Diana  di 
Efeso  non  fosse  ornata  di  mammelle  , 
se  non  perchè  le  Amazoni  le  consacra- 
vano quella  che  tagliavansi.  1 loro  abiti 
erano  le  pelli  delle  bestie  che  uccide- 
vano alla  caccia  : se  le  attaccavano  su 
J’  omero  sinistro  , c lasciavate  cadere 
lino  al  ginocchio,  in  modo  che  tutta  la 
parte  destra  del  corpo  fosse  scoperta.  In 
guerra,  la  regina  e le  altre  principali 
Amazoni  portavano  un  corsaletto  for- 
mato di  piccole  scaglie  di  ferro  , attac- 
cato con  una  cintura  , e la  loro  testa 
era  difesa  da  un  elmetto  ornato  di  piu- 
me. Il  rimanente  delle  loro  armi  consi- 
steva in  arco,  frecce,  chiaverine,  ed 
(in*  az/a  che  dicesi  inventata  da  Pente - 

/V.  I. 


silea , una  delle  loro  regine.  II  loro 
scudo  aveva  la  forma  di  una  mezza  luna  , 
ed  era  del  diametro  di  circa  un  piede 
e mezzo  : imperò  , sulle  medaglie  il  loro 
busto  è ordinariamente  accompagnato  da 
una  piccola^  azza  e dallo  scudo  chiamato 
pelta.  Dopo  avere  fatto  grandi  conquiste, 
soggiogato  la  Crimea  e la  Circassi»  , 
rese  tributarie  Tibcria  , la  Colchide  e 
P Albania , e conservalo  per  più  secoli 
il  loro  potere  , furono  quasi  distrutte  da 
Ercole  , il  quale  fé*  prigioniera  la  loro 
regina  e la  diede  a Teseo  in  ricompensa 
del  suo  valore.  Gli  autori  antichi  non 
combinano  intorno  la  situazione  del  paese 
da  cs6e  abitato.  Gii  uni  le  pongono  m ila 
Cappadocia  c su  le  sponde  del  Teruio- 
doate  ; gli  altri  ne'  paesi  vicini  al  regno 
di  Ponto  , ed  altri  su  le  sponde  dei 
Ponte  Eusino  , o del  Mar  Nero.  Stra - 
bone  le  pone  in  su  dell*  Albania , a piè 
de’  monti  Cerauni  , ramo  del  Caucaso  , 
e in  vicinanza  degli  Scili , chiamati  Gar- 
gari.  Ogni  anno , die*  ejjli , di  prima- 
vera , le  Amazoni  e i Carpari  rad  un n- 
vansi  su  le  montagne  per  fare  de*  sacri- 
fìzj  che  duravano  più  giorni,  c in  questo 
tempo  le  Amazoni  univansi  coi  Gargari 
per  avere  prole.  Quinto  Curzio  fissa  la 
loro  dimora  su  le  frontiere  dell'  Ircania. 
Ponevansenc  anche  nell*  Affrica.  Dicesi 
che  queste  erano  donne  guerriere  obbli- 
gate a rimanere  vergini  fino  ad  una  certa 
età , nella  quale  era  loro  permesso  di 
maritarsi  onde  perpetuare  la  specie.  Esse 
adempivano  tutte  le  funzioni  dello  stato, 
e gli  uomini  erano  incaricali  delle  cure 
domestiche.  Abitavano  , al  dire  degli 
storici,  un’isola  chiamata  Esperia  , 'si- 
tuata al  ponente  del  lago  Tritonide.  Que- 
ste Amazoni  sono  celebri  pel  loro  com- 
battimento con  le  Gorgoni , altra  bellicosa 
popolazione  del  medesimo  sesso.  Ven- 
gono rappresentate  con  seno  alquanto 
sagliente  , e a un  di  presso  come  le  te- 
ste ideali  delle  Gorgoni  e delle  Scmidee. 
Gli  artisti  antichi  danno  loro  un  con- 
tegno  grave,  e talvolta  una  espressione 
di  affanno  ne’  lineamenti. 

* Omero  chiama  le  Amazoni  ctvr/z- 
vtloof  i vale  a dire  » rivali , antagoniste 
degli  uomini.  Erodoto  dice  , che  ^li 
Sciti  davan  loro  il  nome  di  Eorpati , 
che  vuol  dire  avide  del  sangue  degli 
uomini.  I poeti  dicono  che  esse  com- 
batterono successivamente  contra  Er- 
cole , Teseo  , Rcllcrofonte,  ecc.  I piò 
gravi  storici  nc  parlano  a un  di  presso 
nello  stesso  modo.  Tnttavia  Stradone  , 
Arriano  t Pale  fato,  fra  gli  antichi. 
Hoc  kart , Le  Cferc  e 1’  abate  Banier 
fi  a i moderni , dubitano  che  abbiano 
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esistito  «Ielle  vere  Amazoni,  Yale  a dire 
una  repubblica  di  donne  guerriere  che 
non  soffrissero  uomini  tra  loro.  Ciò  che 
può  aver  dato  luogo  a questa  favola  , 
dicon  essi , si  è che  in  Cappadocia  le 
-donne  andavano  co’  loro  manti  alla  guer- 
ra , e combattevano  come  essi  o forse 
separatamente.  Che  che  ne  sia , i poeti 
e gli  storici  combinano  net  dire  che  le 
Amazoni  erano  governate  da  donne  , e 
fanno  menzione  di  alcuna  delle  loro  re- 
gine. Le  più  note  tra  le  Amazoni  sono 
Arila  , Agave,  Alcippe  , Anaea,  An- 
tioche, Antiope,  Asteria,  Cclcno , Cli  — 
mene  , Coca  , Cenia  , Cinte  , Dejanira, 
Diosippe  . Eribca  , Euiibia  , Filippide  , 
Fobe  , Glauco  , Ippolita  , Ippotoe  , Ifi- 
norne*  Isoerazia  , Laiupeto,  Laomache  , 
Marpc  , Marpcsia,  Molpadia  , Mena- 
lippe  , Mitilene  , Mirina  , Ociale  , Ori- 
aia  , Otrere  , Palla  , Pentesilea  , Pitane  , 
Polidora  , Priene , Protoe , Sinope,  Sni ir- 
li a , Tecmcssa  , Talesiri  , Teba , Te- 
Acide,  Trugia,  Tomi  ri , Xante.  — lliad. 
I I.  — hrod.  I.  4,  c.  HO.  — Diati 
Sic.  /.  a.  — S(rab.  /.  il.  •—  Dioriys. 
Halic.  /.  4.  — Juslin . /.  2 y c.  4-  — 
Pi  in.  /.  6 , c.  7 ; /.  14  , c.  8;  /.  36  , 
c>  5.  — Quint . Curi.  /.  6 , c.  5.  — 
Pal&phat.  de  incrcd.  JJisl.  — Philo- 
str.  lconol.  I.  2 , e.  5.  — Serviti s , in 
I.  2 y£n.  — P loie  ni.  I.  5 * c.  io.  — 
Jùustalh.  in  l . I.  J Itati.  — Pau$.  I.  7 , 
c . 2.  — A poli  od.  I.  2 y c.  3 e 5.  — 
Jgiu.J\  14  e i63.  — Pomp.  Mei.  I.  1. 
— Pìul.  in  Tes.  — Millin.  — Vedi 
Ippolita  , Pentesilita  , Lampeto. 

1 moderni  hanno  creduto  di  trovare 
molte  nazioni  tutte  simili  ; una  nell*  A- 
itterica  meridionale,  stabilita  su  le  sponde 
del  gran  fiume  che  porta  il  loro  nome, 
la  cui  istoria  o favola  è quella  delle  an- 
tiche Amazoni.  — 1 missionari  gesuiti 
parlano  di  una  repubblica  femminina 
nelle  isole  Filippine.  1 mariti  visitano 
le  loro  donne  in  tm  certo  tempo  del- 
I*  anno  , e nel  separarsi  conducono  via 
1 figli  maschi  nati  dopo  la  loro  ultima 
visita.  — Le  migliori  truppe  dell*  impe- 
ratore del  Monomotapa  sono  , dicesi  , 
donne  che  abitano  in  vicinanza  al  INilo, 
le  quali  contrattano  momentanee  alleanze 
con  gli  uomini  e dispongono  de’loro  figli 
come  le  Amazoni. 

Thevenot  ed  altri  viaggiatori  narrano 
che  nella  Mingrclia  , vicino  al  monte 
Caucaso  , v*  è un  popolo  che  produce 
molte  donne  bellicose , le  quali  fanno 
delle  frequenti  incursioni  nella  Mosco- 
via.  — lire  mense . ecclesiastico  che  vi- 
veva nell*  XI  secolo  , parla  di  una  na- 
sone di  Amazoni  presso  il  Dallio  , e 


riempie  il  suo  racconto  , analogo  d*  al- 
tronde a tutti  gli  altri  , di  prodigr  troppo 
ridicoli  per  essere  ripetuti. 

w L’  Ariosto  , la  cui  alta  e ferace 
fantasia  ha  saputo  nel  suo  divino  poema 
accoppiare  alle  proprie  finzioni  molle 
tra  quelle  immaginate  dalla  saggia  anti- 
chità , di  nuove  e vaghe  forme  ornan- 
dole . canta  di  una  nazione  tutta  gover- 
nata da  donne  , che  finge  abitassero  Ales- 
sandria d’  Egitto , e presso  le  quali  , 
die*  egli , era  antica  legge  che  ogni  uomo 
che  arrivava  in  quella  terra  ucoidevasì 
o teneasi  prigioniero  , e solo  scampa- 
vano questa  sorte  coloro  che  avessero 
potuto  vincere  alla  prova  dell*  armi  dirci 
cavalieri , c che  fossero  inoltre  atti  adì 
essere  sposi  di  dicci  donne  : 

E i»  la  ]>riiaa  pr*’»*  gli  »!«■  Tana, 

E acn  formica  la  seconda  poi. 

Egli  ,»an  mona,  a cki  1 cm  lai  «i  iiaut 
Da  lappa'ar*  o guardila  di  bu.n. 

Sa  di  far  l'uno  a I'  altro  I prr»ona  aiu  , 

Inptirt  ltbaruda  a tutti  I iati; 

A ai  no  a già  , et*  Ita  da  raiur  marito 
Da  duca  donna , alalia  a ano  agptiitw. 

Ori.  Far.  C.  XIX,  Si.  5t 

Vedine  1’  origine.  — Canio  XX,  St.  9 
« *cg-, 

* I ra  le  pitture  de’  rasi  del  Millux 
vedesene  una  rappresentante  un*  A ma- 
zone  che  caduta  sul  ginocchio  destro* 
alza  la  bipenne  per  rispingere  il  suo 
avversario , il  quale  sta  per  immergerle 
la  lancia  nel  fianco.  Un  altro  guerriero* 
posto  sovra  un  luogo  elevalo  , sta  per  fe- 
rire con  la  lancia  un*  Amazone  situata 
sopra  di  lui , la  quale  ha  lasciato  cadere 
lo  scudo , su  cui  appoggia  il  ginocchio 
sinistro;  un  alloro  separa  questo  gruppo 
da  un  terzo  situato  nel  piano  inferiore: 
quivi  un  guerriero  insegne  con  la  lancia 
un’ Amazone , mentrechc  essa  gli  reca 
un  terribile  colpo  con  la  spada  che  tiene 
alzata  sopra  il  capo  di  lui.  L’ultima  Auia- 
zonc  è pure  appoggiata  , ina  sul  ginocchio 
destro  : ella  è minacciata  dal  suo  nimico 
di  un  colpo  di  lancia  che  non  può  ri- 
parare con  lo  scudo.  In  mezzo  sta  la 
regina  delle  Amazoni , in  un  carro  ti- 
rato da  quattro  impetuosi  cavalli  , e con- 
dotto da  un*  altra  Amazone  che  fa  le 
veci  di  auriga.  La  regina  tiene  nella  de- 
stra mano  due  lance,  c coll*  altra  s'  ap- 
poggia su  la  balustrata  anteriore.  Le 
Amazoni  sono  qui  quasi  tutte  vinte  ; esse 
hanno  tutte  una  breve  tunica , dipinta  o 
ricamata , od  ornata  con  bordo  in  forma 
di  onde;  hanno  il  capo  coperto  di  mi- 
tra con  pendenti  , e pare  che  abbiane 
degli  anass iridi  , perché  non  clistiiv- 
guonsi  le  dita  de*  loro  piedi,  i.a  stessa 
uniformità  regna  pure  nel  vestimenti»  e 
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%eH’  armatura  de*  guerrieri  ^reci , i quali 
&ono  (ulti  vestili  con  clamide  , coperti 
il  capo  di  elmetti , ed  armati  di  scudi , 
di  lance  e di  spade.  — Vedi  Tur.  IX. 
J*g-  I. 

Altra  delle  suddette  pitture  rappresenta 
due  Aiuazoni  a cavallo  che  combattono 
contro  due  Greci  a piedi.  Nel  piano  su- 
periore veegonsi  quattro  divinità:  Ali - 
uerva , seduta,  vestita  di  lunga  tunica 
lenza  maniche , attaccata  con  una  cin- 
tura. Alla  sua  destra  c’  6 Apollo  seduto, 
avente  iu  una  mano  la  sua  lira , e nel- 
1*  altra  il  plettro.  Alla  sinistra  di  Apollo 
avvi  Diana  f vestita  di  tunica  ripiegata 
e con  calzari  alla  foggia  cretese  ; ella 
appoggia  la  mano  destra  sopra  una  lan- 
ata e P altra  sul  ginocchio  i il  suo  tur- 
casso pende  dalla  spalla  sinistra.  Ercole 
è in  piedi  , con  la  sua  mazza'  e la  pelle 
di  leone  annodata  per  le  zampe  intor- 
no al  collo.  Il  campo  è seminato  di 
6ori  immaginar}  , e vi  si  veggono  di- 
versi oggetti  relativi  al  culto  di  queste 
divinità,  come  bendelle,  una  patera,  eec., 
a vicino  a Diana  un  picciol  tempio  con 
manico  per  trasportarlo:  ed  è di  fatti 
no  tempio  portatile,  posto  qui  per  ri- 
aordare  quello  di  Efeso  che  avevano  e- 
diiicato  le  Amazoni  in  onore  di  Diana 
loro  protettrice.  — V.  Tav.WM.  Jig.  I. 

Nel  Museo  Pio  dementino  vedesi  una 
tenitura  di  sarcofago  , la  quale  sebbene 
scorretta , come  quelle  della  maggior 
parte  de*  sarcofaghi  , merita  1*  attenzione 
degli  artisti  per  1*  invenzione  delle  ligure 
e per  la  composizione  de*  gruppi.  Rap- 
presenta  un  combattimento  di  Amazoni 
contro  de*  Greci.  Alcune  sono  perite  nel 
conililto,  e caddero  col  volto  contro 
terra  , posizione  vergognosa  per  guer- 
rieri che  hanno  sempre  fatto  fronte  al- 
l’inimico, ma  convenevole  e decente  a 
donne  , lo  che  mostra  il  loro  pudore. 
E’entesilea , pur  ora  uccisa  da  Achille , 
rade  con  la  faccia  in  giù,  come  pure 
una  delle  sue  compagne  ; le  cade  dal 
braccio  la  pelta , ed  ha  già  perduto  Pel- 
ine ito  ; la  sua  capigliatura,  che  rasso- 
miglia ad  una  specie  di  parrucca  , or- 
namento poco  adattato  ad  una  guerriera, 
sembra  essere  una  ri  statuizione.  Il  viso 
A*  Achille  è sfigurato  da  una  leggiere 
barba  simile  a quella  di  Etiogabalo  : egli 
yion  guarda  Pcntesilea  , della  quale  in- 
namorò nell*  istante  che  la  riconobbe  , 
dopo  averla  mortalmente  ferita:  proba- 
bilmente ei  minaccia  Tersile,  che  gli 
rimproverava  questa  debolezza.  Le  Ama- 
7'»ni  di  questo  basso  rilievo  hanno  il  seno 
•coperto  , portano  calzari  da  cacciatore 
c combattono  a cavallo.  — rffed.  Jìv. 


1.  AifAre^TO  , nome  che  Commodo 
volle  dare  al  mese  di  Gcnnajo , perché 
pigliava  questo  titolo  ei  medesimo  , co- 
inè appartenente  ad  Ercole. 

2.  — Soprannome  d*  Apolline  perchè 
aveva  posto  fine  alla  guerra  tra  le  Ama- 
zoni  ed  i Greci.  — Ani.  expl.  i,  I. 

Am bararai»  ( Afit.  Orient.  ) , città 
favolosa,  che  i romanzieri  orientali  pon- 
gono nel  deserto  abitato  dai  genj  , si- 
tuato nella  parte  più  occidentale  dell'Af- 
frica. — Vedi  Gabcar. 

1.  Ambakvali  , lesta  che  celebrava*: 
dai  Romani  in  onore  di  Cerere  , due 
volte  l’anno,  per  ottenere  dagli  dei  un» 
messe  abbondante.  La  prima  volta  nella 
primavera  , ed  aveva  per  oggetto  di  ren- 
dere favorevole  Cerere  : ciascun  padre 
di  famiglia  dava  una  vittima  coronata 
di  foglie  di  quercia  , eh*  ei  conduceva 
tre  volte  intorno  alle  sue  terre , bagnan- 
dole di  mele  e di  vino,  e cantando  con 
tutti  della  sua  famiglia  degli  inni  in 
onore  della  dea.  La  seconda  celebravasi 
alla  fine  della  messe  : si  presentavano  a 
Cerere  » primi  frutti  della  stagione  e im- 
molarasi  una  giovenca  , una  troja  pre- 
gna , od  un  agnello.  Queste  feste  erano 

articolari  , come  si  e veduto  , o pub- 

liche.  Le  pubbliche  succedevano  nel 
circuito  di  Roma  -,  i fratelli  Arcali  vi 
figuravano  alla  testa  di  una  processione 
composta  di  quei  cittadini  che  avevano 
grani  e vigne  in  Roma.  Catone  ci  ha 
conservato  la  preghiera  che  facevasi  in 
questa  cerimonia  sotto  il  tìtolo  di  Car- 
men Atnbarvalc.  — ^brg.  Geore . L 
I , v,  339  e 345.  — Servius , ibid.  re 
in  cglog.  3 , v.  77  * 5 , v.  73.  — 27- 
bull.  Li,  *leg>  I , v.  19.  — Festus 
apud  Alacrob.  in  Saturn . I.  3 , c.  i>. 
— Calo  , de  Re  rustica  , c.  141  — 
Strab.  L 5.  — F'eili  Am  bl  ubali  , Ar- 
▼AU. 

2.  — ( Mit . JiuL  ).  Nel  regno  di  Vi- 
sapur  eelebrasi  una  festa  campestre  , 
che  ha  qualche  relazione  con  questa  ce- 
rimonia. Alcuni  contadini  portano  sulle 
spalle  un  grosso  albero  spoglio  delie 
sue  frondi.  La  meta  della  processione  è 
sempre  qualche  pagode,  all’entrata  del 
quale  depongono  l’albero.  Quelli  che  lo 
portano  fanno  un  profondo  inchino  di- 
nanzi al  pagode  , e alcun  tempo  dopo 
caricano  ancora  l’albero  sul  loro  dorso, 
mettendo  alte  grida  di  allegrezza  e gi- 
rando intorno  al  pagode.  Lo  depon- 
gono , « lo  ripigliano  cosi  perfino  tre 
volle,  dopo  di  che  piantano  1*  albero  in 
un  gran  buco  fatto  nella  terra  dal  capo 
dei  hrauiini  , nel  quale  egli  ha  sparso 
una  ceri*  acqua  consacrata.  Coronano 
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1*  albero  di  ghirlande  di  fiori  , gli 
presentano  delle  offerte  di  riso , lo  or- 
nano di  banderuole  , poi  appiccano  il 
fuoco  a degli  strofinacci  di  paglia  , at- 
taccati intorno  al  tronco.  Allora  il  Bra- 
mino, esaminando  con  attenzione  le  di- 
verse ondulazioni  della  fiamma  , annun- 
zia agli  assistenti  se  il  raccolto  sarà 
felice. 

Abibastkfo  , uno  dei  concorrenti  ai 
giuochi  descritti  nell’  ottavo  libro  del- 
ì’  Odissea. 

A w belìi  ( AJit.  Alaom.  ) , una  delle 
quattro  sette  antiche  del  Maomettismo  , 
chiamata  così  dal  nome  del  suo  campo 
A ni  beli. 

Ambicene  ovfs,  nome  delle  pecore 
che  avendo  portato  due  agnelli  erano 
sacrificate  a Giunone  con  qòelli.  — 
Ho  sin.  ani.  Boni. 

Ambizione  ( Jconol.  ).  1 Romani  le 
avevano  innalzato  un  tempio.  Veniva 
rappresentata  con  ali  al  dorso  e coi 
piedi  nudi,  per  esprimere  l’estensione 
de’  suoi  disegni  e la  prontezza  con  la 
quale  ella  vuole  eseguirli , o per  dino- 
tare le  fatiche  e le  umiliazioni  che  sop- 
porta P ambizioso,  onde  giugnere  a’ suoi 
fini.  Un  autore  ha  espresso  lo  stesso 
pensiero  dicendo  che  1’  ambizioso  é 
sempre  sulle  ginocchia  o sulla  punta 
de’  piedi.  Ecco  come  la  caratterizza  un 
altro  iconologista  : Una  donna  giovane , 
avvenente  , nuda  i piedi  , con  veste 
verde  ed  ali  alle  spalle  , curvata  sotto 
il  peso  delle  mitre  e delle  corone,  ecc., 
cammina  sul  lido  di  un  mare  procelloso, 

. i cui  (lutti  stanno  per  sollevarsi  , ed  è 
preceduta  da  un  lionc.  B.  Picard  ha 
caratterizzato  questo  vizio  con  una  donna 
che  ha  il  capo  coperto  di  piume  di  pa- 
vone e che  tiene  uno  scettro  innalzato. 

Amboi.ocfra  , soprannome  di  Venere, 
vale  a dire  colei  che  calma  le  angosce 
della  vita  e preserva  dalla  caducità.  — 
Rad.  Ballein  , gettare  ; geras , vec- 
chiezza. 

* Ambra,  in  latino  electrum ; i poeti 
hanno  finto  che  questa  preziosa  produ- 
zione della  natura  nascesse  sugli  alberi  : 
di  qui  la  favola  delie  Eliadi  , sorelle  di 
Fetonte,  trasformate  in  pioppi,  le  cui 
lagrime  . «he  stillavano  dai  rami  di 
questi  alberi  , furono  cangiate  in  altret- 
tante goccie  di  ambra  gialla.  — Vedi 
Eliaci. 

1.  Ambracia  , figlinola  d’  Apollo  , 
da  cui  ricevette  il  nome  la  città  d*  Am* 
bracia  in  Epiro. 

2.  — Celebre  città  dclPFpiro,  in  vi- 
cinanza ni  Molossi  , situata  nel  golfo 
dello  slasso  nome  ; era  bagnata  dal 


fiume  Acheronte,  che  sorgeva  dalla  pa- 
lude d’ Achemsa.  ISeottolcmo  o Pirro  , 
figliuolo  di  Achille  , vi  stabilì  il  suo 
soggiorno  nei  ritornare  dall’  assedio  di 
Troja.  Apollo  contese  a Diana  e ad 
Ercole  il  diritto  di  presiedere  a questa  , 
città.  Essa  è stata  dapprima  chiamala 
Epuia , indi  Peralia  , poscia  Amhracia , 
e perdette  quest’  ultimo  nome  sotto  Au- 
gusto per  pigliare  quello  di  rsicopoii. 

— Slrah.  /.  io.  — Pompon . A lei.  /.  2 , 
c . 3.  — Pausan.  I.  5 , c.  23.  — Pio - 
lem.  I.  3 y c.  14.  — pi  in.  lih.  4 , c.  r. 

— Tit.  Liv.  I.  3d.  — Polii.  I.  4j  c.  63. 

— Vedi  Cragalfo. 

Ambbacio,  giudice  che  Ovidio  dice 
essere  stalo  cangiato  in  pietra. 

1.  Ambrato,  figlio  di  Tesproto,  fon-* 
datore  d’Ambracia  città  dell1  Epiro. 

2.  — Figliuolo  di  Desamene  e ni- 
pote d*  Ercole  , regnava  ad  Amhracia  , 
allorché  Enea  ed  i suoi  compagni  giun- 
sero nel  Lazio. 

Ambrisso,  eroe  al  «piale  i Greci  ren- 
devano gli  onori  divini  , e che  passava 
per  aver  dato  il  suo  nome  alla  città  di 
Ambrisso  nella  Focidc. 

1.  Ambrosia  , nome  di  una  delle 
figliuole  di  Atlante  fratello  di  Prome- 
teo , che  dopo  la  sua  morte  fu  cangiata 
in  Astro.  — Pedi  Jadi. 

2.  — Festa  celebrata  nell’  Jonia  , in 
onore  di  Bacco  , nel  tempo  della  ven- 
demmia. 

3.  — Vocabolo  che  in  greco  signi- 
fica immortale  ; era  , secondo  i poeti  9 
1’  alimento  di  cui  nutrivansi  gii  dei  , 
e il  loro  cibo  o il  loro  pane  , come 
il  nettare  era  la  loro  bevanda  o il  loro 
v ino.  Del  resto  non  c’  è cosa  ne’  poeti 
più  oscura  e più  confusa  che  il  vero 
uso  dell’  ambrosia  c del  nettare  : la 
prima  distillava  da  uno  de’ corni  della 
capra  Amaltea,  ed  il  secondò  dall’al- 
tro. Seguendo  1*  opinione  più  comune  , 

1’  ambrosia  viene  considerata  come  1’  a- 
limento  che  imbandivasi  alla  tavola  de- 
gli dei  , e il  nettare  come  la  loro  be- 
vanda ; ma,  per  intendere  diversi  passi 
dei  poeti  , bisogna  supporre  che  oltre 
l*  ambrosia  solida  , vi  fosse  dell’  acqua, 
della  quintessenza,  della  pomata  e della 
pasta  d’ambrosia.  D*  altronde  r questa 
una  delle  più  vaghe  finzioni  dell’  anti- 
chità. — Ovid.  ex  ponto  /.  1 , ep.  10, 
v.  11. 

« Questo  cibo , dice  lbico  * citato  da 
* Ateneo  , aveva  tutti  i sapori  , e dava 
« 1’  immortalità  n quelli  che  ne  inan- 
c giovano.  U*  ambrosia  , dice  lo  stesso 
c autore , è nove  volte  più  dolce  del 
c mele , c mangiando  del  mele  si  prova 
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« la  nona  parie  del  piacere  clic  si  gu- 
« sterebbe  mangiando  dell’  ambrosia  ». 

Allorché  Giunone  , nell*  Iliade  y "fa 
pompa  di  tutte  le  sue  attrative  per  se- 
durre Giove  , ella  non  obblia  di  profu- 
mare d’  ambrosia  i suoi  capelli.  Mer- 
curio non  partiva  mai  per  le  sue  spe- 
dizioni , senza  avere  in  prima  calzato  i 
suoi  talari  d’oro  profumati  d’ambrosia. 
Giove  se  ne  ugneva  i capelli.  L’  odore 
celeste  che  esalava  dal  capo  di  Venero 
non  era  altro  che  1’  ambrosia  che  ella 
aveva  sparsa  sulla  sua  bella  capigliatura: 

Amlnr<W(«<pa  co mm  tlpisoa  Tattica  «<lor«m 
Spiantata. 

Vij|.  JCm.  L > t V.  4*1. 

Luciano  scrive  ohe  nsciva  dal  tempio 
della  dea  di  Siria  un*  odore  d’  ambrosia 
che  spargerasi  da  lungi  e si  appigliava 
talmente  agli  abiti , che  ne  rimanevano 
per  lunga  pezza  Drofumati.  — Om. 
lliad . /.  I,  14,  io y 24.  — Servius 9 
in  AZneid.  I,  I,  v.  403.  — Lucian.  de 
Dea  Syria . — Jhicus  , apud  Allusa. 
/.  11  , c . 39.  — Colui . ep.  100,  v.  2. 

Una  delle  proprietà  dell*  ambrosia  si 
era  di  rendere  immortali  quelli  che  ne 
mangiavano.  Berenice , sposa  di  Tolo- 
meo soprannominato  Sotcro , e madre 
di  Tolomeo  Filadclfo  , fu  rapita  alla 
morte  per  aver  mangiato  un  po*  di  que- 
sto cibo  che  le  aveva  dato  Venere. 
Tantalo  e suo  figlio  Pclope  erano  di- 
ventati immortali  con  lo  stesso  mezzo  ; 
ma  avendo  abusato  della  loro  immorta- 
lità furono  scacciati  dal  cielo  e ritor- 
narono sulla  terra  a morire  come  gli 
altri  uomini.  L’  Aurora  rese  immortale 
Titone  facendogli  mangiare  dell*  ambro- 
sia. — Theocr . Idyll . i5.  — Pind.  od. 
I.  Olymp.  — Ovili.  Met.  I.  2. 

Dall*  ambrosia  traeva  si  un  ottimo  bal- 
samo , atto  a guarire  le  ferite  ed  a 
conservare  i corpi  morti.  Nell*  Eneide  y 
Venere  guarisce  prontamente  Enea  che 
era  stato  ferito  , spargendo  nella  sua 
piaga  del  succo  d’ambrosia.  Nell  'Iliade* 
Apollo,  per  ordine  di  Giove,  lavati 
corpo  di  Sarpedonte  con  acqua  di  fiu- 
me , e lo  frega  con  ambrosia.  Venere 
rese  lo  stesso  officio  al  corpo  di  Ettore. 

— Vi re.  ACneid.  I.  12,  v.  419.  — Om. 
lliad.  T.  6.  — Vedi  Nettare. 

Ambrosie  , feste  romane  in  onore  di 
Bacco.  Celebravansi  il  24  di  novembre. 

— Ani.  *xpl.  i 

* AmbUWaje,  in  latino  Ambulala r, 
donne  di  Siria  , suonatrici  di  flauto  per 
professione , che  proslituivansi  merce- 
nariamente e soggiornavano  ne*  contorni 
«li  Roma.  Turnevo  dice  che  fu  loro  dato 
il  nome  di  Ambubaje  perchè  erravano 


intorno  alla  cfttà  di  Baja.  Orazio  parla 
di  queste  dissolute  nel  principio  della 
seconda  satira.  — Turneb.  I.  il,  Ad~ 
vers.  c.  a3. 

Ambulii,  soprannome  dato  a Giove, 
a Minerva  cu  ai  Tindaridi  , perchè 
queste  divinità  avevano  degli  altari  vi- 
cino ad  un  portico  , ove  andavano  a 
passeggiare  i Lacedemoni.  Chomprè.  — 
Un  altro  mitologo  legge  Ambulti  , vo- 
cabolo al  quale  ei  dà  il  significalo  di 
prolungazione  y perché,  die*  egli , que- 
sti dei  prolungavano  a discrezione  la 
vita  de*  loro  adoratori. 

Ambulo.  — Vali  Ambulit. 

AMBUnBAT.Ì,  Amburbiali  o AMBrR- 
BiE  , in  latino  Amburbia  y dalla  parola 
Ambire  y far  il  giro  , ed  urbs  y città. 
Nome  che  davano  i Romani  ad  una  lè- 
sta religiosa  , che  consisteva  in  una 
processione  intorno  olle  mura  della  loro 
città  e intorno  ai  campi  vicini.  Durante 
questa  processione  cantavano  degli  inni 
in  onore  di  Cerere  per  ottenere  dalla 
dea  un  buon  raccolto.  Le  vittime  con- 
dotte intorno  alla  città  portavano  lo  stesso 
nome.  — Lacan.  I.  1 9 v.  5g2  e seg.  — 
— Turneb.  Adversar.  I.  18,  e.  17.  — 
Servius  y in  3.  ecl.  Virg.  y v.  77- 

Giuseppe  Scaligero  non  distingue 
le  Amburbiali  dalle  Ajubarvali.  — Ca- 
stigai in  Feslum. 

Amburbia,  la  stessa  che  Ambarva - 
lia y con  questa  differenza,  dice  Servio y 
che  le  prime  erano  le  feste  che  cele- 
bravansi nel  circuito  di  Roma , e le  se- 
conde quelle  che  avevano  luogo  nel  suo 
territorio.  — Festus. 

A me  a , soprannome  di  Cerere  presso 
i Trezenj. 

Amflete  , fiume  dell*  inferno  , del 
quale  era  impossibile  di  poter  tratte- 
nerne l’acqua  in  un  vaso.  — Fiutare . 

Amflone.  Questo  eroe  , secondo  i 
Caldei  , regnò  tredici  sare  , e il  sare 
portava  36oo  anni.  — Alyth.  de  Da - 
ni’cr  , t.  I. 

Amem  , la  terza  divinità , secondo  la 
teogonia  de*  filosofi  eclettici.  Con  Phtha 
ed  Osiride  ella  presiede  alla  genera- 
zione degli  esseri  apparenti.  Sono  i tre 
dei  conservatori  della  Sapienza  e suoi 
ministri  nel  tempo  in  cui  ella  gene- 
rava gli  esseri  e produceva  la  forza 
segreta  delle  cause.  Dopo  essi , vi  sono 
quattro  potenze  mascoline  e quattro 
femminine  superiori  agli  elementi  ed 
alle  loro  virtù  : risieflon  esse  nel  Sole. 
Quella  che  dirige  la  natura  nelle  sue 
funzioni  generatrici  soggiorna  nella 
Luna.  Il  cielo  é diviso  in  due,  © quat- 
tro , • t Tentasti  regioni , e queste  re- 
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fioni  in  moli*  altre.  Ciascuna  ha  la 
*ua  divinità  , c sono  tutte  subordinate 
ad  una  divinità  supciiore.  Da  questi 
principi  vuoisi  discendere  ad  altri , fino 
a che  I*  universo  intiero  sia  distribuito 
a potenze  che  emanano  le  unc  dalle  al- 
tre , e tutte  da  una  principale.  — Pedi 
Noetarco  , Emeth. 

Ambivamo  , fiume  della  Sicilia  vicino 
al  monte  Etna.  — Slrab.  1.  5.  Di  questo 
fiume  parla  Ovidio  nelle  sue  Metamor- 
fosi 1.  i5,  v.  279,  ove  kggesi  in  quasi 
tutte  le  edizioni  Amascnus  o Amiscnus 
per  Amcmmus  : è un  errore  di  ama- 
nuense. Amiscnus  , ne  Amascnus  non 
6ono  nomi  di  alcun  fiume  in  nessun 
antico  geografo.  Sulle  medaglie  di  Ca- 
tania questo  fiume  è appoggiato  sopra 
nn’  urna  e tiene  un  corno  d’ abbon- 
danza. 

A MELONE.  È un  eroe  delle  dieci  pri- 
me generazioni  , secondo  1*  opinione  de* 
Caldei  Egli  regnò  dodici  sare.  — Myth. 
de  Banier  t.  I.  — Ped,  A MELO*  E. 

1.  Amente  , soprannome  di  Plutone. 
Secondo  alcuni  autori  , significa  privo 
di  menta.  Una  ninfa  chiamata  Menta  , 
dicon  essi,  piacque  al  dio  dell*  inferno  ; 
Proserpina  la  rapi , e la  cangiò  nella 
pianta  clic  porta  il  suo  nome.  Egli  è 
piu  verisimile  che  i Greci  avessero 
preso  questo  soprannome  degli  Egizi  , 
d’onde  procedeva  tutta  la  favola  delFin- 
ferno.  Nell’Egitto  questo  nome  signifi- 
cava la  stessa  cosa  che  Plutone  appo  i 
Greci  , vale  a dire  , un  luogo  profondo 
€ coperto. 

Plutarco  accerto  egualmente  che  la 
parola  Amente  aveva  relazione  alla  cre- 
denza della  metempsicosi,  e significasse 
il  luogo  che  dà  , e che  riceve  , per- 
ché supponeva»!  che  il  golfo  che  ri- 
ceveva le  anime  le  rendesse  , e che 
nell*  uscire  di  colà  ondassero  ad  abitare 
nuovi  corpi.  — Ant.  expl.  t.  4. 

2.  — Montagna  presso  Pilo,  che  diva— 
mavasi  cosi  a cagiona  del  solenne  culto 
che  vi  si  rendeva  o Plutone. 

Amerjjad  ( Mit.  Pers.  ) , nome  di 
un  buon  genio  presso  i Parsi.  E desso 
che  } roducc  ne* frutti  quel  gusto  e quel 
sapore  che  inducono  a servirsene  ncl- 
1*  uso  pel  quale  furono  recali  da  Or- 
muzd. 

* AmkrtA  , antichissimo  grammatico 
greco  citalo  con  elogio  da  Sofocle,  da 

t laico  c dall' antico  Scoliaste  di  Apol- 
lonio di  Rodi.  — CasauLon.  c . 1.  Lecl . 
Thcocr. 

America  ( Tconol.  ),  una  «Ielle  quat- 
tro parti  del  mondo,  cosi  chiamata  d;. 
Amerigo  P np uao  t Fiorentino.  Viene 


dipinta  come  lina  donna  di  colorito  oli- 
vastro , coperta  il  capo  di  piume  , ar- 
mata d*  arco  c di  freccie.  A*  suoi  piedi 
vedesi  una  testa  trafitta  da  una  freccia  ; 
lo  che  significa  che  essa  ha  degli  abi- 
tanti anlropofagi.  A lato  a lei  avvi  la 
pipa  : le  ali  del  caduceo  di  Mercurio  no 
manifestano  1*  uso.  La  pesca  e la  cac- 
cia , principali  occupazioni  di  questi 
popoli  , sono  dinotate  con  due  fanciulli 
carichi  , 1*  uno  di  pesci , 1*  altro  di  cac- 
ciagione. Il  caimane  c 1*  albero  de*  ba- 
nani finiscono  di  caratterizzarla.  La 
Brun  1’  ha  espressa  con  una  donna  di 
carnagione  olivastra  , che  ha  qualche 
cosa  di  barbaro.  Essa  è seduta  sopra 
una  testuggine,  e tiene  in  una  mano  una 
chiavcrina  c nell*  altra  un  arco,  li  suo 
capo  è circondato  di  penne  di  diversi  co- 
lori. È vestita  con  una  specie  di  gon- 
nella che  la  copre  solamente  dalla  cin- 
tura fino  alle  ginocchia. 

L’ egregio  pittore  cav.  Appiani  rap- 
presentò l*  America  in  una  delle  vòlte 
dell*  1.  R.  palazzo  di  Milano , sotto  la 
figura  di  donna  che  giace  scmigniida  sul 
suolo , coperta  solamente  nella  parte  in- 
feriore da  una  pelle  di  belva.  Ha  i ca- 
pelli mollemente  ondeggianti  per  le  spalle. 
Tiene  colla  sinistra  un  arco  , ed  appoggia 
la  destra  su  di  un  turcasso  pieno  di  frecce. 

Amestridk,  sposa  di  Serse  re  di  Per- 
sia , che  viveva  cinquecento  anni  in- 
nanzi l’era  cristiana.  Avendo  fatto  stroz- 
zare la  sua  rivale  , offri , in  rendimento 
di  grazie  agli  dei  infernali,  quattordici 
fanciulli  delle  prime  famiglie  della  Per- 
sia , facendoli  seppellire  vivi.  Usava»! 
presso  i Persiani  di  seppellire  dei  vivi 
per  placare  il  Dio  dei  morti.  — Krodot» 
/.  7.,  c.  61  e 114;  e L o.  c.  109. 

AMESTBIO , figliuolo  d’Èrcole  e di 
Eonc  , una  delle  cinquanta  figlie  di 
Testio. 

AmetEO  , uno  dei  cavalli  di  Plutone. 

Amica , epiteto  che  davano  gli  Ate- 
niesi a Venere  , perché  essa  unisce  gli 
amanti. 

Amicizia  ( Icon.  ),  divinità  allegorica 
presso  i Greci  ed  i Romani  , chiamata 
dai  primi  Philia . Essa  non  ebbe  inai 
aitar»  nè  templi,  forse  perche  si  Scre- 
duto non  debba  dimorare  se  n<«j  nei 
cuori.  Presso  i Greci , le  sue  statue  erano 
vestite  di  veste  affibbiata  con  ferma- 
glio ; avevano  il  capo  nudo  .pd  il  petto 
scoperto  fino  al  luogo  del  cuore  , dove 
ponevano  la  inano  destra  , abbracci  andò 
con  la  sinistra  un  olino  secco  , intorno 
al  quale  cresceva  una  vite  carica  d*  uve, 
per  significare  che  la  vera  amicizia  non 
*ì  mostra  meno  fedele  nelle  sventure 
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•he  nella  prosperila  , e che  si  possono 
ricevere  servigi  dai  più  indigenti  amici. 

I Romani  la  esprimevano  con  nn  em- 
blema del  «piale  Lilio  Giratili  ci  ha 
conservato  la  descrizione  * era  una  bella 
giovane , semplicemente  vestita  con  rozza 
veste  bianca  , seinignuda  il  collo  e co- 
ronata di  mirto  e di  fiori  di  melagrano 
intrecciati,  con  questo  motto  sulla  fronte  : 
jfCstas  et  Hre/ns  } la  state  e l’inverno. 
-La  frangia  della  sua  veste  portava  que- 
st* altro  motto  : Mori  et  Vita , la  morte 
t la  vita.  Dal  lato  destro  aveva  il  petto 
«coperto  fino  al  sito  del  cuore,  ov’egli 
metteva  la  mano,  mostrando  con  un  dito 
le  seguenti  parole  che  vi  erano  scritte: 
Longe  et  prope  , da  lungi  e da  vicino. 

Lo  stesso  Autore  spiega  in  seguito 
«lesti  simboli.  La  gioventù  della  figura, 
ic’  egli  , mostra  che  1*  amicizia  è sem- 
pre viva,  e che  il  tempo  non  può  affie- 
volirla. Per  la  nudità  della  testa  si 
vuole  far  conoscere  che  1*  Amicizia 
non  ha  nulla  di  nascosto.  La  rozzezza 
dell'abito  fa  vedere  che  un  amico  debbe 
•agrificar  tutto  , e spogliarsi  di  quanto 
ha  di  più  caro  pel  suo  amico.  Le  in- 
scrizioni indicano  che  la  verace  amici- 
zia è eguale  in  tutte  le  stagioni,  nell’as- 
senza , come  nella  presenza  , nella  vita  , 
come  alla  morte  , e che  dessa  risiede 
nel  ouore.  — L . GyraliL  Misi.  Deor . 
syntagm,  1. 

Dipmgevasi  altresi  coi  piedi  nodi  , 
perché  non  havvi  disagio  che  un  vero 
amico  non  superi  per  servire  P amico. 
11  simbolo  d*  un*  amicizia  eroica  paò 
essere  significato  con  Teseo  e Piritoo 
che  si  porgono  la  mano  e giuransi  tm 
eterno  attaccamento.  La  statua  delP  Ami- 
cizia di  Paolo  Olivieri  y in  Roma  , é 
una  donna  nuda  colla  mano  sul  petto 
aperto  da  un  taglio  , che  caratterizza 
la  sincerità.  — Spesso  tiene  in  mano 
due  cuori  incatenati , e sul  capo  una  co- 
rona di  fiori  di  melagrano  , il  cui  co- 
lore di  fuoco , che  non  cangia  mai  , é 
simbolo  dell’ardore  e della  costanza  che 
la  distinguono.  Spesso  anche  vedesi  a* 
suoi  piedi  un  cane.  Gli  antichi  erano 
persuasi  che  il  sentimento  dell’amicizia 
si  mantenesse  anche  dopo  la  morte , e 
«he  nell’  oltro  mondo  si  continuasse  ad 
amare  quelli  che  eransi  amati  in  questo. 

L’autore  del  Mondo  come  va,  poeta 
inglese , fa  questa  descrizione  del  tem- 
pio dell’  Amicizia  : « Internato  nella 
« oscurità  di  una  foresta  , si  estòlle  un 
« antico  e vasto  tempio  , le  cui  solide 
« vòlte  sostengono  un  maestoso  comi- 
« gnolo.  L’  edera  frondosa  arrampica 
«P  intorno  a questa  venerabile  cupola , e 


le  velenose  serpi  fischiano  nel  circuita 
de*  muri.  I gracidanti  corvi  abitano 
tra  gli  avanzi  della  scultura  di  cui 
questo  tempio  è ornato , e la  rauca 
cornacela  vi  costruisce  il  suo  nido 
senz*  essere  veduta.  I rovi  e le  piante 
malefiche  infettano  questo  luogo  coi 
loro  nocevoli  rampolli  che  vi  si  spar- 
ono  liberamente,  c la  folta  vòlta 
egli  alberi  che  crescono  all’  intorno 
impedisce  il  passaggio  dell’  aria  , e 
cova  i vapori  che  esalano  della  terra. 
11  tempio  conserva  ancora  la  sua  forma 
antica  , ma  tutte  le  grazie  che  orna- 
vano la  sua  struttura  turono  preda  della 
voracità  del  tempo.  L’  oro  oscurato 
de*  caratteri  mezzo  cancellati  che  scor- 
gonsi  sulla  facciata  del  tempio  , c tutto 
ciò  che  rammenta  1*  i«lca  della  divinità 
che  lo  abitava  già  tempo.  Vicino  alla 
porta  , in  un  sepolcro  altre  volte  su- 
perbo, del  quale  il  tempo  divora  len- 
tamente gli  avanzi  , riposa  Oreste 
senza  onore  e a lato  a lui  giace  Pi- 
lade.  Tempo  già  fu  che  tutte  le  parli 
del  tempio  pomposamente  risponde- 
vano per  1*  industriosa  mano  delle 
arti  ; che  il  nome  dell*  Amicizia  era 
caro , era  grato  a tuli*  i cuori  ^ve- 
nerabile per  tutti  gli  uomini.  Allora 
quegli  infelici  che  avevanle  offerto  i 
loro  omaggi  , andavano  a cercare  un 
asilo  nel  suo  tempio , ove  trovavano 
termine  alla  loro  disperazione  , e ri* 
coverati  dall*  oppressione  c dalle  pro- 
celle del  mondo , vi  godevano  in  pace 
gli  ultimi  giorni  della  loro  vita.  La 
virtù  perseguitata  consolava»!  quivi 
degli  avuti  oltraggi  , nella  dolcezza 
di  un  tranquillo  ritiro.  La  gioventù 
ardente  e bellicosa  vi  recava  i voti 
di  un’anima  ancora  nuova,  e ne  ri- 
tornava accesa  di  nn  più  nobile  e più 
puro  ardore.  Ma  a*  nostri  di  gli  altari 
deU'Amicizia  non  sono  più  illuminati 
dalla  fiamma  de’  sagrificj  ; le  vòlte 
del  suo  tempio  non  risuonano  più  del 
canto  degli  inni.  Ksigliata  dal  suo  an- 
tico soggiorno  dall*  Interesse  , ella  va 
ora  errando  sola , abbandonata  , infe- 
lice scherzo  del  volgo  delle  corti  e di 
tutti  i vili  mortali  abbandonati  ad  una 
sordida  avidità.  Fra  questi  uomini  resi 
orgogliosi  dalle  loro  ricchezze,  dalla 
loro  nascita  < dalla  loro  grandezza  , 
chi  pone  mente  alle  sue  grida  ? Chi 
ha  compassione  della  sua  sventura  ? 
Chi  va  a visitare  il  suo  tempio?  Port- 
land è il  solo  che  ne  chiede  ancora 
1’  entrata  ». 

* Amicizia  passeggierà  ( Jconol.  )* 
Un  giovane  coronato  di  fiori } simboli 
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dell*  adulazione , e che  porta  un  nido 
di  rondini.  Molte  di  esse  svolazzano  in- 
torno al  suo  capo , la  di  cui  corona  è 
composta  dei  meno  durevoli  fiori. 

I*  Amicoa  , una  delle  figliuole  di 
ISiohe , che  fu  risparmiata  da  Latonu 
al  pari  di  sna  sorella  Melibea,  allorché 
*p$a  uocise  i loro  fratelli  c le  loro  so- 
relle — Paus.  /.  2y  c.  21.  — P.  NiOBE. 
— Apollod.  1.  3 , c.  8. 

2.  — Padre  di  Dafne  cangiata  in  al- 
loro da  Apollo.  — plut. 

3.  — Figliuolo  di  Lacedemone  e di 
Sparta  , sposò  Diomeda  , dalla  quale 
ebbe  due  figlj,  Ci  norie  e Giacinto.  Edi- 
ficò la  città  di  Ainicla  in  onore  di  que- 
st* ultimo  , il  quale  fu  vittima  della  ge- 
losia di  Z>efiro  , che  diresse  contro  la 
sua  testa  il  disco  lanciato  da  Apollo.— 
Paus.  i.  3,  c.  I;  /.  7,  c.  18.  — Apoi- 
Io<i.  I.  i , c.  a3  ,*  L 3 • c,  19. 

4-  — Padre  di  Lcanira  , dalla  . quale 
Arcade  ebbe  due  figliuoli  , Elato  cd 
Apida. 

* I.  Amitlea  , città  della  Laconia  , 
della  quale  fu  fondatore  Amicla.  Eravi 
un  famoso  tempio  d’  Apollo  , il  quale 
fé'  dare  a questo  dio  il  soprannome  di 
Amiclco.  Castore  e Polluce  nacquero  in 
questa  città,  alia  quale  Ovidio  dà  l’e- 
piteto di  bellicosa.  — De  Art.  amati . /. 
2 , v.  5 , ed  Eustazio , quello  di  Ledea, 
perché  era  pall  ia  di  Leda.  Theb.  L 7 , v. 
162.  — SiL  Dal.  I.  2,  v.  434.  — Me  uri . 
Miscelino.  Lacon  l.  4 ? c.  2. 

* 2.  — Vi  fu  in  Italia  una  città  dello 
stesso  nome , fabbricata  dai  compagni 
di  Castore  e Polluce  , i cui  abitanti  astc- 
nevansi  da  ogni  nutrimento  di  animale. 
Siccome  eransi  fatta  legge  di  non  ucci- 
derne di  nessuna  specie  , furono  alla 
lunga  distrutti  dai  serpenti  , de’  quali 
abbondava  il  loro  paese.  Erano  grandi 
osservatori  del  silenzio;  di  qui  l’epiteto 
di  silenziosi , che  dà  loro  Virgilio  : 

Tucitis  regnavit  Amj  clis. 

La  taciturna  Amicla. 

j&neitL  l.  io,  v.  564. 

1.  Amicleo  , padre  di  Ciparisso, 

2.  — Soprannome  d*  Apollo  , preso 
da  Amiclea , città  della  Laconia  , ove 
Questo  dio  aveva  il  più  famoso  tempio 
del  Peloponneso. 

3.  — Soprannome  di  Polluce.  — • Menu 
de  t Acad.  des  laser . t.  16. 

4-  — Dio  particolare  clic  aveva  in 
Grecia  i suoi  templi  ed  i suoi  altari  ; 
ma  Pausania , che  ne  fa  menzione , 
non  ci  dice  quale  fosse  questa  divinità. 

I.  Amico,  soprannome  d’Èrcole,  ri- 
guardato come  aio  del  guadagno  e della 
scoperta  de’  tesori  nascosti* 


3.  — - Soprannome  di  Giove. 

**  3.  — Re  de*  Rebricj  , figliuolo 
di  Nettuno  c della  ninfa  Mcliae  , o 
Melia , chiamata  da  Apollodoro  Liti- 
nide.  Era  valente  nel  combattimento  del 
cesto,  c soleva  sfidare  a questo  giuoco 
tutti  gli  stranieri  che  giugnevano  ne’ 
suoi  stati.  Egli  regnava  ali’  epoca  del 
viaggio  degli  Argonauti  , i quali  pri- 
ma d*  arrivare  nella  Coichide  si  fer- 
marono nella  Uebricia,  ove  questo  prin- 
cipe gli  accolse  favorevolmente.  Aven- 
doli sfidati  al  combattimento  , Polluce 
accettò  la  disfida  ; ma  informato  che 
Amico  , per  tema  d’ essere  vinto  , gli 
tendeva  insidie  per  farlo  perire,  ei  chia- 
mò in  suo  soccorso  qualcuno  de’ scoi 
compagni  e fe*  perire  lui  medesimo.  — 
Apollon.  1 . 3.  — Apollodor.  I.  l , c. 
38.  — Servius , in  1.  5.  sEneid.  v . 373. 

— Lactant.  in  L 3.  Theb . v . 35 3. 

Teocrito , nell’idillio  eh*  egli  ha  com- 
posto in  onore  de*  Dioscuri  , e Valerio 
Fiacco , nel  suo  poema  degli  Argo- 
nauti , descrivono  estesamente  il  com- 
battimento di  Amico  e di  Polluce  ; e 
Virgilio  , sempre  attento  a serbare  la 
vcrisimiglianza  , perfino  nella  favola  , 
parlando  di  Rute  , celebre  nel  combat- 
timento del  cesto,  dice  che  era  oriundo 
del  paese  de*  Bcbricj  c del  sangue  di 
Amico  loro  re.  — Theocr.  Jdyìl.  22. 

— y ale r.  Flacc.  /.  4.  — yirg.  sEncid. 
I.  5 , v.  372.  — Servius , in  Virg. 
loc . cit . 

Nel  giorno  in  cui  furono  celebrati 
i funerali  di  Amico  , si  piantò  sul  suo 
sepolcro  un  alloro  , al  quale  si  die  il 
nome  di  alloro  furioso , perchè  , al 
dire  di  Plinio  , se  se  ne  distaccava  un 
ramo  , portandolo  in  qualche  nave  , co- 
minciavano a nascervi  delle  liti  che 
duravano  fino  a che  non  fosse  tolto.  — 
Plin . /.  6,  c.  32. 

4.  — Re  di  Bebricia , come  il  prece- 
dente, c fratello  di  Ippolita  regina  delle 
Amazzoni.  Avendo  voluto  opporsi  al 
passaggio  di  Ercole  , il  quale  andava  a 
muovere  guerra  a sua  sorella,  fu  ucciso 
da  questo  eroe.  Ercole  diede  la  sua  città 
a Lieo  , suo  compagno  d*  armi  ; essa 
fu  iu  seguito  chiamata  Eraclea. 

5.  — Uno  de’ principali  centauri , uc- 
ciso da  Ercole.  — Mei.  12. 

6.  — Nome  di  un  compagno  d*  Enea  , 
ucciso  da  Turno.  — Virg.  yEneid.  l.l% 
v»  225;  e l.  9,  v.  772. 

7.  — Uno  «le*  principali  Trojani  , 
sposo  di  Teano , sorella  d'Ecuba,  dalla 
quale  ebbe  un  figlio  per  nome  Mi- 
mante. 

AmciO,  che  non  è consacralo  y so- 
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jirannome  sotto  il  quale  Mercurio  era 
onorato  nella  cittadella  di  Atene.  — Rad. 
Jlycin  , consacrare. 

Amida  ( Alit.  Giao.  ) , idolo  de’ Gia- 
pponesi , il  più  granae  de’  loro  dei  , ed 
il  supremo  signore  del  loro  paradiso  ; 
il  protettore  delie  anime  amane  , il  pa- 
dre ed  il  dio  di  tutti  quelli  che  sono 
ammessi  alle  delizie  del  paradiso  , in 
somma  , il  mediatore  ed  il  salvatore 
dell’  umanità  , perchè  per  sua  interces- 
sione le  anime  ottengono  la  remis- 
sione de’  loro  falli , c son  giudicate  de- 
f*nc  della  celeste  beatitudine.  Amida  ha 
bastante,  credito  sopra  Jeuiina  « dio  del- 
I*  inferno,  per  indurre  questo  severo 
giudice  non  solo  a mitigare  le  pene  del 
colpevole,  ma  a fargliene  grazia,  ed  a 
rimandarlo  nel  mondo  prima  del  tempo 
prescritto  per  la  espiazione  de’ suoi  pec- 
cati. Amida  è sopra  tutto  amato  dai  di- 
noti , i quali  gli  offrono  in  sacrifìcio  la 
loro  vita,  e s’annegano  in  onor  suo. 
La  vittima  entra  in  un  piccolo  battello 
•dorato  ed  ornato  di  banderuole  di  seta , 
c’attacca  delle  pietre  al  collo,  alle  gam- 
be , agli  abiti , balla  al  suono  degli 
otroroenti  , e finalmente  si  getta  nel  fiu- 
me. Talvolta  forano  la  navicella  e si 
lasciano  andare  a fondo  sotto  gli  occhi 
di  una  numerosa  turba  di  parenti,  di  amici 
e di  bonzi.  Altri  entusiasti  della  stessa 
specie  si  ritirano  in  una  cantina  stretta , 
in  forma  di  sepolcro  murato  da  tutte  lo 
parti , tranne  un  piccolo  pertugio  per  la- 
sciar passare  l'aria.  Jn  questa  tomba,  il 
divoto  non  cessa  mai  di  chiamare  Amida; 
fino  alPistante  in  cui  spira.  Pare,  dietro 
la  descrizione  che  fanno  i discepoli  di 
questo  dio,  che  sia  il  loro  Ente  Supremo  ; 
imperocché,  nelle  loro  idee,  è una  so- 
stanza indivisibile,  incorporale,  immu- 
tabile , distinta  da  tutti  gli  elementi. 
Esso  esisteva  prima  della  natura;  esso 
è la  sorgente  e il  fondamento  d’ ogni 
bene,  non  ha  principio,  né  fine,  è in- 
finito , immenso  e creatore  dell’  uni- 
verso. Amida  si  rappresenta  sopra  un  al- 
tare , montante  un  cavallo  a sette  teste , 
geroglifico  di  sette  mila  anni  , con  una 
testa  di  cane  , ed  avente  nelle  mani  un 
anello  o cerchio  d’oro,  che  ei  morde. 
Questo  emblema  ha  molta  analogia  col 
cerchio  egizio,  clic  nguardavasi  come 
un  emblema  del  tempo.  Epperò  questo 
dio  é un  geroglifico  della  rivoluzione 
delle  età,  o piuttosto  dell’eternità  stessa. 
Altre  volte  gli  si  danno  tre  teste  , cia- 
scuna delle  quali  é coperta  di  una  specie 
di  berrettone,  con  la  barba  ondeggiante. 
È vestito  di  ricca  veste  , ornata  di 
perle  e di  pietre  preziose.  Vcggasi  la  con- 


trapposta tavola , nella  quale  tntle  le  al- 
tre ligure  rappresentano  le  diverse  ma- 
niere colle  quali  si  adora  Amida  , e le 
offerte  ed  i profumi  che  a lui  si  prc- 
sentauo.  Vuoisi  però  eccettuarne  la  fi- 
gura di  uomo  seduto  alla  giaponese  so- 
vra tm  gran  piedestallo  , fa  quale  rap- 
presenta Xacà  altra  antica  divinità  di 
nesto  popolo , della  quale  vedremo  la 
esenzione  nell*  articolo  chela  risguarda. 

Amido  si  E , città  della  Peonia,  mandò 
soccorsi  a Priamo  , durante  la  guerra  di 
Troja.  — lliad.  /.  2. 

Amilcahe,  celebre  generalo  de’ Car- 
taginesi , figlio  di  Annone  re  di  Carta- 
gine , e di  una  donna  di  Siracusa':  fu 
posto  dopo  la  tua  motte  nel  numero 
degli  dei.  Narrasi  clic  essendo  stato  vinto 
dai  Greci , comandati  dal  famoso  Ge- 
lone , spari , e non  si  potè  trovarlo  no 
vivo,  né  morto,  per  quante  cure  siansi 
pigliate  i «noi  vincitori  per  farlo  cer- 
care. Gli  uni  pretendono  eh’ ci  fu  rapito 
nel  cielo  dagli  dei  , altri  che , vedendo 
la  sconfitta  e la  fuga  delle  sue  truppe  , 
•i  gettò  in  un  gran  fuoco  clic  aveva 
fatto  accendere  per  bruciare  delle  vit- 
time. Checché  ne  sia  di  questo  doppio 
racconto  , gli  furono  innalzali  degli  al- 
tari , e i Cartaginesi  gli  offrivano  dei 
sacrificj.  — Eroaot . /.  5 e 7.  — Trog. 
Potnp.  I.  4 , o.  a.  — Aul.  Geli.  /.  4 , 
e . 7.  — Sii.  Jtal.  I.  l3,  v.  7^2. 

Annuo*  S , una  delle  cinquanta  Da- 
naidi  o figlie  di  Danao  c di  Europa. 
Sposò  Encelado  figliuolo  di  Egitto  , c 
uccise  suo  marito  la  prima  notte  delle 
tue  nozze  , ad  esempio  delle  altre  Da- 
naidi.  Suo  padre  avcmlola  mandata  ad 
attigner  acqua  ad  una  fontana,  essa  lan- 
ciò un  dardo  contro  un  cervo  , con  si 

goca  destrezza  , che  il  dardo  feri  un 
atiro  che  dormiva.  Il  Satiro  , ferito 
dal  colpo,  le  corse  dietro,  e voile  abu- 
sarne per  punirla.  Ambitone  implorò  il 
soccorso  di  Nettuno  , il  quale  la  liberò 
dalle  persecuzioni  del  Satiro.  Invaghito 
questo  dio  della  beltà  di  Atnimonc  , si 
le’  amare  da  lei  , c la  rese  madre  di 
Nauplio  padre  di  Palamede.  — Apol- 
lod . /.  2 , c.  3 6 5.  — Strab . /.  o.  — 
Paus.  /.  2 , c.  37  e 2R.  — Propert.l . 2, 
eleg . 26.  — Ovid.  Amor.  I.  I , v.  5i5. 

Secondo  altri  Mitologi  avendo  questa 
Danaide  forti  rimorsi  per  l*  uccisione  di 
suo  marito , si  ritirò  ne*  boschi , dove 
volendo  uccidere  una  cerva  feri  un  Sa- 
tiro che  la  inseguì  , e del  quale  ella 
divenne  preda  , malgrado  di  Nettuno 
da  essa  implorato,  che  la  trasformò  poi 
in  fontana.  Si  aggiugne  che  essa  fu  la 
sola  tra  le  Danaidi  che  pom  pàrUoipò 
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alla  punizione  delle  sue  sorelle  , perchè 
in  occasione  di  grande  siccità  ella  crasi 
pigliata  molta  cura  per  procurare  acqua 
alia  città  d’ Argo.  Nettuno  , vedendola 
in  questa  occupazione,  la  rapi,  fe’  sca- 
turire nel  luogo  stesso  una  lontana  che 
portò  il  suo  nome  , e la  rese  madre  di 
iNaiiplio.  — Igin • fnv.  69. 

* AminiA,  uno  degli  amici  di  Nar- 
ciso , di’  ei  disdegnava.  Aminia  si  uc- 
cise dinanzi  la  porta  di  lui  , e pregò 
gli  dei  di  vendicarlo  , il  qual  voto  tu 
compito,  imperocché  Narciso  a*  inna- 
moro di  sé  stesso  c si  diè  la  morte. 
— Mi  II  in. 

Amino.  Questo  eroe  c 1*  incantatore 
Mago  furono  , secondo  un  autore  feni- 
cio , gli  ulti  mi  delia  prima  schiatta  de- 
gli uomini.  Essi  insegnarono  agli  uo- 
mini 1’  arte  di  fabbricare  de*  borghi  e 
di  radunarvi  le  loro  gregge.  — Mjrlh. 
de  Banier.  L.  3. 

Aminta  , uno  degl»  innamorati  del 
giovane  Narciso  i non  essendo  sdegnato 
del  disprezzo  che  faceva  di  lui  Narciso, 
netti  gli  mandò  una  spada.  Aminta  , 
opo  avere  invocato  Amore  , e scon- 
giuratolo di  vendicarlo  , pigliò  quella 
spaila  e si  trafisse  sotto  le  finestre  di 
Narciso  , il  quale  per  un  amore  non 
meno  infelice  fu  in  breve  ridotto  alla 
«tessa  sorte.  — Menu  de  V Ac»  des 
Jnscr • L 14. 

1.  Amintori  , re  de’  Dolopi , popolo 
«f  Epiro,  ucciso  da  Ercole  per  avergli 
rifiutato  il  passaggio  ne*  suoi  stati.  — • 
AI  et.  /.  12  , v.  3t> 4. 

2.  — Figliuolo  d*  Egitto  , ucciso  dalla 
sua  sposa  Damone  nella  prima  notte 
delle  sue  nozze.  — Igin.  fav.  170. 

3.  — Figlio  di  Fraslore  e padre  di 
Fenice,  era  re  d*  Argo.  Fe*  cavare  gli 
occhi  a suo  figlio  per  punirlo  di  over 
voluto  sedurre  Oli  zia  una  delle  sue  con- 
cubine. — Igin.  fav.  173.  — Mei.  /.  8 , 
v.  3o7.  — Apollod.  I.  3 , c.  26.  — Om. 
J liuti.  I.  9. 

Amintoride  , Fenice  , figliuolo  di 
Amintore. 

Am  iride  , nome  dì  un  Sibarita  man- 
dato a Delfo  per  sentire  dall’Oracolo  se 
la  felicità  dì  cui  godevano  sarebbe  stata 
di  lunga  durata.  L’  Oracolo  rispose  « che 
« Ja  fortuna  de’  Sibariti  avrebbe  can- 
« giato,  e che  la  loro  perdita  sarebbe 
« stata  infallibile  dal  momento  cheavcs- 
« sero  reso  maggiori  onori  agli  uomini 
* che  agli  dei»  ; il  che  accadde  in  breve. 
Uno  schiavo , solito  ad  essere  haltuto 
dal  suo  padrone  , corse  agli  altari  degli 
dei  , come  ad  un  asilo , e ne  fu  tratto 
a viva  forzatola  avendo  questo  schiavo 
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ricorso  ad  nn  amico  del  suo  signore, 
ne  ottenne  che  sarebbe  stalo  trattato  con 
più  umanità.  Aiti  iride  , prevedendo  U 
disgrazia  de’  Sibariti , si  ritirò  pronta- 
mente nel  Peloponneso.  I suoi  compa- 
iriotti  si  fecero  beffe  di  lui  per  essersi 
allontanato , e lo  trattarono  da  stolto  : 
ma  si  vide  poi  eh'  egli  era  il  più  sag- 
io. Di  qui  è venuto  i1  antico  proverbio 
c*  Greci  : A mi  ride  diventa  pazzo % che 
applicano  a quelli  i quali  , sotto  appa- 
renza di  pazzia , fanno  bene  le  loro  fac- 
cende e nascondono  molla  saviezza  sotto 
la  maschera  della  demenza. 

Amisodaro  , re  di  una  parte  della 
Licia  , la  cui  principale  forza  consisteva 
nella  chimera  che  fu  uccisa  da  Bcllero- 
fonte.  Dicesi  essere  perché  sua  moglie, 
chiamata  Chimera  y aveva  due  fratelli  , 
uno  de’  quali  chiamava»»  il  Leone , e 
l’ altro  il  Dragone , c la  loro  grande 
unione  oon  la  sorella  aveva  fatto  dire 
che  erano  tre  corpi  sotto  uno  stesso  capo. 

— lliad.  /.  16.  — Pedi  Chimera. 

1.  Amitaonf.  , figliuolo  di  Creteo  re 
di  Jolco  c di  Tiro  , sposò  ldomena  fi- 
gliuola di  Ferete  , e ne  ebbe  due  fi- 
gliuoli che  furono  chiamati  Biante  e Me- 
fanipo  , ed  una  figlia  per  nome  Peri- 
mele.  Dopo  la  morte  di  Creteo  andò 
nella  Messenia  , ove  si  stabili  con  Ncteo 
suo  fratello  uterino.  Era  zio  di  Giasone 
e avo  d’ Issione.  — Om.  Odiss.  I.  II.  — 
Diod . Sicul.  I.  4.  — Apollod.  I.  1 ,c. 
ab.  — Stai.  Theb.  I.  3 , v.  4S2. 

2.  — • Figliuolo  d’  Ippaso  , clic  con- 
dusse soccorsi  a Priamo  centro  i Greci 
nell’  assedio  di  Troja  , e vi  fu  ucciso 
da  Licomedc.  — lliad.  I.  17. 

* Amitaonio  , nome  patronimico  di 
Melampo  , famoso  indovino  e medico 
rinomato.  — rirg.  Georg.  I.  3 , v.  5jo. 

— Tibul . I.  4 , cleg.  1 , v.  120. 

* Amitto,  soprannome  di  Mercurio, 
sotto  il  quale  era  onorato  nella  citta- 
della di  Alene:  significa  quegli  che  non 
c consacrato. 

1.  Amma  , A mm  1 a , soprannomi  di 
Rea  , di  Cerere  c di  alcune  altre  dee. 

2.  — Nutrice  di  Diana. 

Ammalo,  festa  greca,  celebrata  in 

onore  di  Giove,  intorno  alla  quale  non 
si  ha  alcuna  parlieolarità. 

Amminitoli  , ornamenti  coi  quali  Giu* 
none  viene  rappresentata  sulle  medaglie. 

**  1.  Ammoxe  , il  più  antico  de*  sopran- 
nomi di  Giove  , sotto  il  quale  era  par- 
ticolarmente onorato  in  Tebe  , nell  allo 
Egitto  e nella  Libia  , regione  dell’  Af- 
frica. Rappresentava*»  Aminone  con  cor 
na  di  capro  , perché  fu  trovato  Ira  m ri- 
toni  e capri  , dopo  clic  fu  scacciato  dal 
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cielo  dai  giganti  , o perché  pigliò  lui 
medesimo  «pesta  forma  , onde  non  es- 
sere riconosciuto.  Altri  dicono  che  Bac- 
co. trovandosi  vicino  a morire  dalla  sete 
nell'Arabia  deserta,  implorò  il  soccorso 
di  Giove  , il  quale  gli  appari  sotto  for- 
ma di  ariete  , c percuotendo  la  terra 
con  un  piede  fc*  scaturire  una  fontana 
d*  acqua.  Fu  innalzato  in  questo  luogo 
un  magnifico  altare  a Giove  , al  quale 
fu  dato  il  soprannome  di  Anime , a ca- 
gione delle  arene  di  questo  paese.  Ero - 
doto  assegna  un*  altra  origine.  Giove  , 
non  volendo  mostrarsi  ad  Ercole  , che 
ardeva  dal  desiderio  di  vederlo  , ma  vinto 
dalle  sue  istanze  , tagliò  la  testa  di  un 
ariete,  le  cavò  la  pelle,  ed  essendosene 
servilo  per  coprirsi  il  volto  , si  mostrò 
ad  Ercole  in  tale  figura.  — • Erodot.  I.  Iy 
c.  46  ; /.  2 , c.  3a  e 55;  e ì.  4 , c.  42» 
— Strab.  /.  il.  — Paus.  /.  3 , c.  18; 
e 1.  4 , c . 23.  — Ampcliut  f in  lib . 
Mem.  c.  2.  — Laclant.  in  l.  3.  Theb. 
v.  476.  — Servius  , in  /.  4.  sEnc  'al . 
v.  198.  — . Pi  ut.  in  Iside.  — Igin.fa</. 
l33  e 275.  — Id.  poet.  aste.  1.2 , c.  20. 

Secondo  alcuni  autori  questo  dio  era 
lo  stesso  che  il  Sole  , perché  il  suo  nome 
significava  in  lingua  fenicia  caldo  o ar- 
dente , il  che  provasi  per  le  corna 
colle  quali  egli  era  rappresentato  , e che 
altro  non  sono  se  non  ohe  i raggi  del 
sole.  Altri  fanno  derivare  questo  sopran- 
nome dal  nome  del  pastore  che  gli  in- 
nalzò il  primo  tempio.  I popoli  della 
Libia  gliene  fabbricarono  uno  magnifico 
ne’  deserti , all'  occidente  deli'  Egitto  , 
ove  accorreva*!  da  lun£Ì  per  consultare 
gli  oracoli  di  questo  dio,  che  sussistet- 
tero fino  al  regno  di  Teodosio. 

* Erodoto  nel  suo  Euterpe  o libro 
secondo  della  sua  storia,  dà  all'oracolo 
di  Giove  Ammonc  la  stessa  origine  che 
a quello  di  Giove  Dodonio  , e fissa 
l’ epoca  del  loro  stabilimento  circa  di- 
ciotto secoli  prima  di  audio  di  Augusto. 
Essendosi  , «die*  egli  dietro  un*  antica 
tradizione,  in  volate  da  Tebe  d*  Egitto  due 
colombe  . una  andò  nella  Libia  e l'al- 
tra voli*  fino  nella  foresta  di  Dodona 
nella  Caonia  , provincia  d’  Epiro.  Cia- 
scuna di  esse  informò  gli  abitanti  del 
paese  ove  ferniaronsi  , che  era  intenzione 
di  Giove  che  vi  fosse  un  oracolo  in 
quel  luogo.  Il  tempio  d’Ammonc  era  si- 
tuato nel  più  ameno  e più  fecondo  suolo 
della  Libia.  Aveva  a mezzodì  ed  a po- 
nente gli  Etiopi , ed  a settentrione  i Libj 
Nomadi  o Numidi  che  erano  pastori 
erranti.  La  statua  del  dio  era  di  bronzo 
ornato  di  smeraldi  e di  altre  pietre  prc 
ziose.  Il  mio  piedestallo  era  d*  oro  ed 
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aveva  la  forma  di  una  navicella.  Il  tem- 
pio era  servito  da  più  di  cento  sacerdoti, 
e Ammonc  dava  le  risposte  per  bocca 
de*  più  vecchi  tra  essi.  Ercole,  Perseo 
ed  altri  famosi  personaggi  fecero  il  viag- 
io  della  Libia  espressamente  per  ao- 
arlo  a consultare  i ma  esso  perdette 
molto  del  suo  credito  dopo  che,  con- 
sultato da  Alessandro,  rispose  che  que- 
sto principe  era  figliuolo  di  Giove.  (Que- 
sto eccesso  di  adulazione  lo  fc*  cadere 
insensibilmente  in  disprezzo  , per  cui 
non  aveva  più  alcuna  voga  al  tempo 
di  Strabonc  , e all*  epoca  di  Plutarco 
più  non  se  ne  parlava. 

Gli  Egiziani  lo  riguardavano  come 
l'autore  della  fecondità,  e pretendevano 
che  questo  dio  dasse  la  vita  ad  ogni 
cosa  e disponesse  delle  influenze  del- 
P aria  : per  questa  ragione  portavano  il 
suo  nome  scolpito  su  di  una  lastra  che 
tenevano  al  o.ore  come  un  potente 
preservativo.  Era  tale  la  loro  confidenza 
nel  suo  potere  , che  credevano  suffi- 
ciente 1'  invocazione  del  suo  nome  a 
rocurar  loro  1*  abbondanza  di  tutt'  i 
eni.  Questa  superstizione  passò  presso 
i Romani  , i quali  riguardavano  Ammone 
come  conservatore  della  natura , e rap- 
prcsentavanlo  sotto  la  forma  di  un  ariete. 
Vi  sono  per  altro  delle  medaglie  , nelle 
quali  vedesi  con  figura  umana  , avendo 
solamente  delle  corna  arietine  che  na- 
scono sopra  le  crecchie  e s'  incurvano 
intorno  intorno.  La  statua  di  Giove 
Ammone  era  una  specie  di  automa  che 
faceva  de*  segni  col  capo , e quando  « 
suoi  sacerdoti  porta vanla  in  processione, 
essa  indicava  la  vià  che  dovevano  te- 
nere. Secondo  Plinio  erav»  pure  un  Ora- 
colo di  Ammone  nell*  Etiopia.  — Strab. 
/.  I,  c.  17.  «—  Ouint.  Curt . /.  4 y c.  7; 
/.  6 , c.  io  , e 7.  io  , c.  5.  — J us tin . 

/.  ly  c.  9^  e l.  lly  c»  li.  — Plutarc, 
Cur.  Orac.  edi  desierint . — Plin.  L 6, 
c.  29. 

* Secondo  Diodoro  Siculo  questo 
Giove , famoso  pel  suo  alfricano  ora- 
colo, non  era  già  il  Giove  Saturnio,  né 
il  Giove  Ctonio  , o sotterraneo  ( che 
cosi  chiamavasi  Plutone  ) , né  il  Giove 
Aristeo  , il  deificato  Aristeo  figliuolo 
di  Apollo  e d»  Cirene.  Egli  era  un  eroe 
Libico , il  quale  fu  amato  da  Rea  , che 
lo  fe*  padre  di  Bacco  ; c di  questi  e di 
Giove  fu  I'  educatore  , il  difensore  , il 
maestro.  I suoi  alunni  gli  ottennero  la 
immortalità.  Ecco  dunque  perché  le  sue 
maschere  vedonsi  in  qualche  antica  gem- 
ma al  par  delle  mascnere  di  Sileno  e di 
Pane  jugate  con  quelle  di  Bacco  ; ecco 
perché  adornano  come  emblemi  anche 
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queste  di  mistiche  iniziazioni  insieme  con 
altri  simboli  Dionisiaci  gli  angoli  di 

3 nasi  tutti  i cippi  de1  defunti  e le  anse 
e*  cincrarj  ; ceco  perchè  si  spesso  im- 
magini tal»  si  rendono  equivoche  con 
quelle  di  Bacco  , adorne  sovente  ancor 
esse  di  corna  arietine  e barbate.  — 
Diod.  Sic.  lib.  3 , § 65  , 67  e segg. 
— E.  O.  Visconti  , Mus.  P.  Cl.  V ol.  5. 

Nel  museo  Pio  dementino  c ripor- 
tata una  maschera  di  Ammone  « la  cui 
fisonomia  è piena  di  nobiltà  e di  quel 
«enno  che  i Milografi  attribuiscono  al 
1 ubico  Eroe.  » La  scultura  di  gran- 
dioso ed  egregio  stile  manca  dell’ ultima 
ricercatezza  , quanto  basta  a mostrarci 
esser  questo  lavoro  un  maestoso  acces- 
eor io  da  situarsi  per  ornamento  di  ma- 
gnifica architeltnra.  — Vedi  Tay.  VI. 
Jìg.  I- 

2.  — Un  re  di  Libia % che  alcuni  pi- 
gliano per  Bacco. 

3.  — Figliuolo  di  Cinira,  sposò  Mor 
o Mirra,  ed  ebbe  per  figlio  Adone.  Ci- 
nira, avendo  bevuto  un  giorno  eccessi- 
vamente, s’addormentò  in  una  positura 
indecente  in  presenza  della  sua  nuora , 
e questa  se  ne  fe’  beffe  alla  presenza  di 
•no  marito.  Ammone  ne  avverti  suo  pa- 
dre , dopo  passata  P ebbrezza  , e Cinira 
•degnato  contro  la  nuora , caricò  di 
maledizioni  tanto  lei  che  il  suo  nipote  , 
• li  scacciò.  Mirra , col  suo  figlio  , 
si  ritirò  nell*  Arabia,  cd  Ammone  nell* 
Egitto  , ove  morì.  É Fa  muto  che  narra 
così  questa  favolo  , riferita  diversamente 
dai  poeti.  — Vedi  Mirra  , Adone  , 
Cinira. 


* 4.  — Erodoto,  Lucrezio,  Ovidio, 
Antigono  Carisi  io  , dicono  che  eravi 
nella  Libia  una  fontana  di  Ammone  , la 
coi  acqua  era  fredda  a mezzodì  e cal- 
da alla  mattina  ed  alla  sera.  — - Erod. 
«yi  Mcìpom . . sivc  l.  4 sub  Jineni . — 
Lucrct.  L 6,  Vy  847.  — Mct.  I.  i5, 
V.  3lo.  — s 4ntig . Carisi . c . i5q. 

5.  — Festa  ateniese,  intorno  alla  quale 
non  abbiamo  alcuna  particolarità. 

6.  — Vaso  sacro  presso  gli  Ateniesi. 

AmmgxiA,  soprannome  di  Giunone, 

•otto  il  quale  era  onorata  dagli  abitatiti 
dell’  Elide  , regione  del  Peloponneso  , 
in  oggi  Morca.  Onesto  nome  fu  certa- 
mente dato  a quella  dea  nella  sua  qua- 
lità di  sposa  di  Giove  Ammone.  — 
Pams.  /.  5,  c.  l5. 

* 11  P.  AJontJaucon  dice  clic  Ammo- 
nio è un  soprannome  locale  dato  a 
Giunone  a motivo  di  un  altare  che  le 
era  stato  innalzato  nella  I.ihia  vicino  al 
tempio  di  Giove.  — Antiq.  expì,  t . I. 

Ammonii,  lettere,  secondo  iJ  Lochard, 


delle  quali  servivausi  i sacerdoti  nelle 
cose  sacre. 

* Ammoni  , in  greco  Ammonoi , in 
latino  Ammonii  , nome  che  danno  tal- 
volta gli  Autori  dell’  antichità  agli  abi- 
tanti della  Libia , per  allusione  a Giove 
Ammone,  del  quale  erano  adoratori. 

Ammonio  o Ànxonto  {Mit.  Arab.), 
inventore  della  chimica  , secondo  gli' 
Arabi  , come  Chironc  secondo  i Greci. 

Ammotea,  ninfa,  figliuola  di  iScreo 
e di  Doride.  — Esiod.  l'eog» 

Ammudate  , uno  degli  dei  de’  Ro- 
mani. 

AmnioKAN EIA  , divinazione  che  trae- 
vasi  dalla  membrana  che  avviluppa  tal- 
volta la  testa  di  un  fanciullo  nella  sua 
nascila.  Gli  avvocati  comperavano  a caro 
prezzo  questa  sorte  di  membrane,  imma- 
ginandosi che  potessero  renderli  felici 
nella  vincita  de’  loro  processi  ; di  qui 
deriva  il  proverbio  1 Egli  c nato  ve- 
stito , che  dicesi  di  un  uomo  al  quale 
ogni  cosa  va  bene. 

* Amnise  o Amxtso,  fiume  nell’isola 
di  Creta , conosciuta  oggi  sotto  il  nome 
di  dindio.  Geltavasi  nel  mare  dalla 
parte  settentrionale  di  quest*  isola.  Alla 
sua  imboccatura  cravi  un  tempio  di  Lu- 
cina. — Paus.  I.  I , c . 18.  — Omcr. 
Odiss . /.  19,  v . 187. 

AwNiSiADi  o Ammsidi  , nome  eh© 
i poeti  danno  alle  ninfe  dell*  isola  di 
Creta , preso  dal  fiume  Amniso.  Esse 
avevano  in  cura  i cani  , i cervi  c ì cal- 
zari di  Diana.  — Calimac*  Hymn*  in 
Di  un.  v,  |5.  — ■ Sparili,  in  loc.  cit. 

Amobudi’  ( Mit.  A/Jr.  ) . Gangà  , o 
sacerdote  affricano.  — Vedi  Ganga*. 

Amoerre  , una  delle  Danaidi  sposa 
di  Polidcltore. 

Amois  ( ffamoys)  ( Mit.  Scand.  ) , 
lo  stesso  che  il  dio  Thor  ; era  venerato 
ne’ contorni  di  Amburgo,  che,  secondo 
alcuni  autori , gli  dee  il  suo  nome. 

AMOLITA , genio  celeste  invocato  dai 
basilidi  sulle  loro  pietre  magiche. 

Amoloco  ( Mit.  Affr.  ) , sacerdote 
del  Congo,  il  coi  uffizio  s»  e quello  d» 
restituire  la  salute  a coloro  che  la  per- 
dettero per  qualche  malefizio. 

Amopaone,  capitano  greco,  figlinolo 
di  Poliemone , ucciso  da  Teucro  di- 
nanzi Troja. 

I.  Amore,  io  greco  Eros  , passione 
dolce  e crudele , timida  c coraggiosa  , 
cicca  e veggente , debole  c potente  , 
della  quale  i poeti  hanno  formato  un  dìo 
che  con  i suoi  attributi  rappresenta  be- 
nissimo gli  effetti  di  questa  passione. 

Egli  era  il  più  bello  degli  immortali  , 
e secondo  Esiodo  esisteva  nel  principio 
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«ol  Caos  * con  la  Terra.  L*  Amore 
benefico , al  dire  di  Aristofane  , aveva 
le  ali  dorale  , e fu  quello  che  unitosi 
al  Caos  , dalla  loro  unione  ne  proce- 
dettero gli  uomini  e le  donne.  Prima 
che  Amore  avesse  mescolato  tutte  le 
cose  , non  eranvi  dei  ; ma  da  questa 
mescolanza  furono  generati  il  Cielo  e 
la  Terra  , al  pari  che  la  schiatta  degli 
dei  immortali.  Acusilao  ne  ammetteva 
no  altro,  nato  dalla  Notte  e dall* Etere. 
Secondo  Orfeo  , eVavene  uno  figlio  di 
Saturno.  Platone  , fa  Amore  figlio  del 
dio  delle  ricchezze  , eh*  egli  chiama 
Poro,  e della  Povertà.  Saffo  ne  no- 
mina due , uno  figlio  del  Cielo  e P al- 
tro figlio  della  Terra.  I Romani  ne  di- 
stinguevano due  , quello  che  presiedeva 
agli  amori  scambievoli,  e quello  che 
vendicava  gli  amori  disprezzati.  I poeti 
posteriori  ad  Esiodo  lo  fanno  figlio  di 
Venere  o della  beltà.  Egli  ha  avuto  dei 
templi  e degli  altari  che  gli  erano  co- 
muni con  sua  madre.  Ne  ebbe  anche  di 
particolari  , come  a Tespi.  — Vedi 
Cupido,  Psiche. 

I poeti  ed  artisti  antichi  e moderni 
lo  rappresentano  come  fanciullo  ignudo, 
alato  , faretrato  , con  1*  arco  o pendente 
dal  collo  , ovvero  in  ima  roano , e ncl- 
r altra  con  una  facella  ; alcuni  lo  di- 
pingono cieco,  altri  con  una  benda  sugli 
occhi  : vorrebbero  anche  taluni  che  te- 
nesse un  dito  snlle  labbra  per  far  ca- 

Jire  che  esso  richiede  della  discrezione. 

poeti  hanno  finto  che  fra  le  sue  Trec- 
cie ve  ne  siano  alcune  con  punta  d*  oro 
ed  altre  con  punta  di  piombo:  avendo 
le  prime  la  vrirtù  di  far  amare  , le  altre 
quella  di  produrre  un  effetto  affatto  con- 
trario. Amore  non  è sempre  un  fan- 
ciullo che  gtuoca  tra  le  braccia  di  sua 
madre;  talvolta  vedesi  con  la  freschezza 
della  gioventù  ; cosi  rappresentasi  1*  a- 
mante  di  Psiche.  Una  statua  che  vede- 
vasi  negli  appartamenti  di  Versailles , 
lo  offriva  sotto  le  sembianze  di  un  dio 
che  , già  vincitore  di  Marte  ed  Ercole  , 
*»  è impadronito  delle  loro  armi  e vuole 
cangiare  in  arco  la  mazza  di  quest’  ul- 
timo. — Paus.  — ùlylh.  de  Banier. 
/.  i.  — Ani.  expì . t.  i.  — Mèm . de 
V Acad.  des  Jnscr.  t.  1,3,  l6  , 18. 

* Tra  tutti  gli  attributi  , sotto  i «mali 
i poeti  rappresentano  Amore  , preferi- 
scono di  offrircelo  sotto  l*  immagine  di 
un  vincitore  , ai  quale  niuna  cosa  resi- 
ste , ed  amano  sopra  lutto  di  celebrare 
il  suo  potere.  « I)i  che  non  è capace  , 
• dice  Virgilio , un  giovane  acceso  dal 
c fuoco  dello  spietato  Amore  ! Egli  osa 
« nella  più  oscura  notte  attraversare  un 
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c braocio  di  mare  , malgrado  della  prò» 
c cella.  ( Vedi  Leandro.)  Nè  il  tuono 
« che  mugge  sopra  il  suo  capo  , né  le 
e onde  irritate  che  si  spezzano  con 
« fragore  contro  le  rupi  , né  il  dolore 
« de’  suoi  parenti  , né  la  disperazione 
c della  sua  amante  s*  ci  viene  a perire  ) 
c niuna  cosa  in  somma  può  trattenerlo  ». 

Qaid  joT.aii  , fingano)  ni  fimi  (inibii  i[Mi« 
D»r«i  «mori  Nriupi  •!»*«,<••  tutb.t.  ptocclli» 

MICI  € Bei  limi  fr»««  : , n. m .«per  IH'» 

Pori*  iomi  oli  , «I  «copali»  «Ilio*  iidumii 
Aqi.flr»  ; hc  miacii  jKxiinl  »•»«■- »r*  pinMll ( 
ff«c  tnornwr*  ««per  erottoli  fu  arre  Off*». 

— Georg . /.  3 , v.  a58. 

Gli  artisti  hanno  seguito  1*  esempio 
de*  poeti  : al  pari  di  essi  hanno  rappre- 
sentato Amore  sotto  la  forma  di  un 
fanciullo , al  pari  di  essi  ne  hanno  in- 
dicato il  potere  e la  forza.  Una  meda- 
lia  d*  argento  di  Alessandro  il  grande 
a per  tipo  Amore  sopra  un  leone. 
Questo  dio  c rappresentato  nella  stessa 
guisa  in  molti  altri  monumenti  antichi  , 
che  rammentano  quelle  parole  che  ri- 
volge esso  medesimo  a sua  madre  in 
uno  de*  dialoghi  di  Luciano  : « Assicu- 
c ratevi  , io  aono  famigliare  coi  lioni  ; 
« spesso  mi  trastullo  a cavalcarli  ; e il 
c più  docile  destrieto  non  c più  obhc- 
« diente  alla  tnano  del  suo  cavaliere  che 
« non  lo  siano  essi  alla  mia.  > — Via- 
log.  IJ. 

Nel  Museo  Pio  dementino  vedesi  un 
torso  di  Cupido  che  riconosccsi  non 
solo  dai  fori  che  ha  nelle  spalle  al 
luogo  delle  ali  , ma  altresì  dalla  sua 
lunga  capigliatura  inanellata , dalla  de- 
licatezza de*  suoi  lineamenti  e dalla  dol- 
cezza del  suo  sguardo.  — Vedi  Tay.  VII. 

fiS'  2‘ 

* Anche  gl*  indiani  hanno  il  loro 
Amore.  Secondo  la  loro  mitologia,  Visnù 
sposò  l.atscimi  dea  della  bellezza  , delle 
ricchezze  e della  felicità , e n*rbbe  Nan- 
madin  o Amanga  dio  dell’Amore,  che 
poco  diverso  dal  Cupido  de*  nostri  poeti, 
viene  dipinto  sotto  la  forma  di  un  fan- 
ciullo seduto  su  di  un  picciolo  pappa- 
gallo, con  un  turcasso  alle  spalle.  Tiene 
dall’ una  mano  un  arco  di  canna  di  zuc- 
chero e dall’  altra  una  freccia  intorniata 
di  fiori.  — Vedi  Nanìiadin. 

2.  — Citaredo  , soprannome  che  gli 
antiquarj , dietro  gli  antichi  , hanno  dato 
ad  Amore  con  un  lento  od  una  cetra. 
Un’  allegoria  semplice  , ma  ingegnosa 
del  potere  di  Amore  sui  più  feroci  cuori 
si  è quella  che  ci  offre  una  bella  pietra 
antica  del  gabinetto  dì  Firenze.  Un*  A- 
more  Citaredo  , con  fascia  sugli  occhi , 
ma  sena’  arco , nè  frecce  , è assiso  so- 
pra un  superbo  leone  che  ha  domato 
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coi  soli  elicenti  della  sua  cetra.  Molte 
altre  pietre  scolpite  antiche  ci  rappre- 
sentano il  dìo  alato  , conducendo  con 
un  freno  il  domato  Icone;  nia  qui  il  suo 
trionfo  sembra  più  hello,  poiché  non  ha 
avuto  bisogno  per  ottenerlo  se  non  che 
di  usare  de’ vezzi  e le  attrattive  dell’ ar- 
monia. 

3.  — Della  gloria.  Un  fanciullo 
alato  , coronato  d*  alloro  > con  molle 
corone  nelle  mani. 

4.  — Della  patria  ( Jconol.  ).  Da 
Corona  civica  o di  quercia  era  quella 
che  davano  i Romani  a colui  che  aveva 
salvato  la  vita  a*  suoi  concittadini.  I no- 
stri artisti  onorano  con  questo  attributo 
un  cittadino  clic  siasi  distinto  pel  suo 
amor  patrio.  Un  principe  che  ama  il 
suo  popolo  c rappresentato  con  la  fronte 
cinta  di  una  corona  di  quercia  e con 
un  ramo  d*  ulivo  nelle  mani  , perchè 
deve  sempre  procurar  loro  la  pace.  Si 
esprime  anche  talvolta  1’  Amor  patrio 
sotto  le  sembianze  di  Curzio  che  sla 
per  precipitarsi  in  una  voragine  di  fuoco 
aperta  sotto  i suoi  passi.  Questo  gio- 
vane e robusto  guerriero  tiene  una  co- 
rona in  ciascuna  mano,  l’una  di  quercia 
e l’altra  di  gramigna.  I.a  sua  armatura 
è semplice  , e fermo  ed  impavido  è il 
suo  contegno. 

5.  — Amor  PROPRIO.  Un  giovane 
che  si  mira  in  una  fontana  limpida  , 
oppure  ima  donna  giovane  portante  una 
bisaccia  piena  dietro  le  spalle  , eh*  ella 
chiude  con  la  stessa  mano  in  cui  tiene 
una  bacchetta.  Coll’  altra  mano  ella 
porta  il  fiore  chiamato  narciso  ed  un 

Iiavonc  che  contempla  con  compiacenza 
a propria  coda. 

6.  — Divino.  I quadri  delle  chiese 
lo  figurano  sotto  le  sembianze  di  un 
fanciullo  alato  con  gl»  occhi  fìssi  nel 
ciclo.  Tiene  in  una  mano  un  cuore  ac- 
ceso , simbolo  dell*  ardore  che  lo  con- 
suma , cd  è inginocchiato  dinanzi  ad 
un  aliare  col  nome  di  Dio  scolpito  sul 
petto.  Talvolta  ha  da  un  lato  le  tavole 
della  legge  cd  il  libro  delle  scritture. 

7.  — Del  PROSS  mo  ( fconol.)  È ca- 
ratterizzato con  un  giovane  coronato  di 
ulivo  , con  un  cuore  attaccato  ad  una  ca- 
tena che  gli  pende  sul  petto.  A’  suoi 
piedi  vi  sono  delle  borse  d’  oro  c d’  ar- 
gento , una  vite  sostenuta  da  pali  , una 
cicogna  , attributi  diversi  eh*  ei  mostra 
n degli  infelici  , onde  far  loro  capire 
che  è pronto  a soccorrerli  col  suo  de- 
naro , co’  suoi  consiglj  c col  suo  ap- 
poggio- 

8.  — Domato  ( Jconol . ).  Amore  se- 
duto che  , avendo  perduto  la  sua  face  , 
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calpesta  1’  arco  e le  frecce.  Tiene  nella 
mano  destra  un  orologio  da  sabbia  e 
nella  sinistra  un  merso. 

0-  — Eccessivo.  Una  scimia  che  sof- 
foca un  suo  sciiniottino  a forza  di  strin- 
gerlo nelle  braccia. 

10.  — Muto.  Un  Arpocrate  alato. 

AaiORGO  , isola  dell’  Arcipelago  , una 
delle  Cicladi , da  dove  i Greci  traevano 
le  loro  veste  chiamate  Amoreos . fatte 
di  una  stoffa  rossa  che  vi  si  fabbricava. 
Vi  era  una  celebre  fontana  che  il  sig. 
di  Villoison  ha  veduto  consultare  come 
un  oracolo.  — Strab,  l.  io.  — Hesy~ 
chiù s.  — Suidas.  — Stephan.  Risani. 

* Amori  , piccoli  genj  che  accompa- 
gnano ordinariamente  Venere  e le  Gra- 
zie , e che  figurano  i Piaceri.  Si  rap- 
presentano nudi  e con  ali  come  Amore  , 
del  quale  diconsi  fratelli. 

INelle  pitture  d’  Ere  alano  vedesene 
una  rappresentante  gli  Amori  che  ap- 
parecchiano il  trono  di  Venere.  Uno 
tiene  uno  scettro  ; 1’  altro  vi  pone  un 
ramo  di  mirto:  la  colomba  della  dea 
c sul  guanciale.  — Vedi  Tav.W.  Jig.  I* 

bielle  suddette  pitture  avvene  una  co- 
nosciuta sotto  il  nomi*  di  Marcantessa 
d*  Amori.  — Vedi  Tav.  XII.  Jig-  K. 

* Veramente  degno  di  ammirazione  è 
il  quadro  di  Frani  esco  Albani,  cono- 
sciuto sotto  il  titolo  di  Danza  • degli 
Amorini  , che  conservasi  in  questa  I. 
R.  Pinacoteca  V»  si  scorge  Amore  li- 
brato nell’aria,  che  imprime  un  bacio 
su  la  bocca  di  Venere,  indicando  alla 
medesima  colla  destra  il  ratto  di  Pro— 
serpina  , come  trionfò  della  sua  abilità. 
Alcuni  leggiadri  Amorini,  abbandonati 
i loro  archi,  danzano  intorno  a verdeg- 
giante albero  , festeggiando  la  nuova 
vittoria  del  fratello.  L.a  danza  del  fesle- 
vol  coro  è accompagnata  col  suono  di 
varj  strumenti  da  altri  Amorini  clic  po- 
sano su  I*  albero  stesso. 

AMPFLLA  , una  delle  Amadriadi. 

AvCPELO  , figlio  di  un  Satiro  e di  una 
Ninfa,  fu  uno  degl»  amici  di  Bacco , il 
quale  aveva  altresi  un  sacerdote  di  que- 
sto nome.  Questa  parola,  che  significa 
vigna  , fu  anche  il  nome  di  un  pro- 
montorio dell’  isola  di  Samo  , di  una 
città  dell’isola  di  Creta,  di  un’altra 
nella  Macedonia.  — Ovid.  Fast.  /.  3 , 
v.  407. 

Ampelusia,  promontorio  dell’Affrica 
nella  Mauritania  , ove  eravi  una  caverna 
consacrata  ad  Ercole.  — Mela  , l.  I f 
c.  5 e 6. 

1.  AmpjCE,  pietrificato  dalla  testa  di 
Medusa  , nel  momento  in  cui  voleva 
dare  un  colpo  di  spada  a Perseo. 
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2.  — Uno  de’  [capiti , ucciso  dal  cen- 
tauro Oeclo  alle  nozze  di  Piritoo. 

AMFtriDE,  Mopso  figlio  di  Atnpice. 

— Ovid.  A Jet  l.  8.  — redi  Mopso. 

r.  Am pj co  o Ampio*  , figliuolo  di 
Cloride  e padre  di  Mopso.  — Paus. 

/.  5 , c.  17. 

2.  — Figliuolo  di  Pclia,  nipote  di 
Egineto  e pronipote  di  Darilo  figlio  di 
Argalo.  — Pausati.  I.  7,  c.  18. 

3.  — Sacerdote  di  Cerere  e musico , 
ucciso  alle  nozze  di  Perseo  da  Pellaio. 

. Ovid.  Alee.  I.  5. 

Amptruare  , antico  vocabolo  latino 
che  esprimeva  i moti  del  ballo  del  capo 
de*  Sali»  , che  gli  altri  sacerdoti  ripete- 
vano , rcdamptruabunl. 

Amhdam  ( JJU.  Imi.)  , nettare  o am- 
brosia , per  la  possessione  della  quale  i 
Hramini  pretendono  che  siensi  date  già 
tempo  delle  grandi  battaglie  tra  i buoni 
e » cattivi  genj.  Questa  parola  sembra  esseri  che  compongono  la  natura.  Dicesi 
essere  la  stessa  che  1*  Amurdon  o Amar-  che  ne  danno  anche  a ciascun  giorno 
tam.  Forster  chiama  Amret  questa  be-  ed  a ciascun  mese  dell*  anno, 
vanda  mitologica.  — F'ùtgg.  di  G.  For-  Amun  > lo  stesso  che  Aminone. 
sler . Amdrdaval?  ( Afiì.  Ind.)  , una  delle 

Am  sa. sto  , lago  profondo  circondato  figliuole  di  Visnù  e della  sua  sposa  Lat- 
da  precipizi  e da  foreste  , nel  territorio  scimi. 

d*  lrpino  , in  Italia.  Ne  esalava  un’ in-  I AMtfADOM  o Amurtam  ( Mit  Ind.  ] , 
fezione  tale  che  faceva  riguardare  questo  | ambrosia  che  Danuvandri  o piuttosto 
luogo  come  lo  spiraglio  dell’inferno,  lo  stesso  Visnù,  sotto  questa  forma,  ri - 
Erari  un  tempio  di  Mcfitidc , vale  a dire  tirò  dal  mare  di  latte, 
di  Giunone  che  presiedeva  ali’ aria  cor-  Amzah  ( Hamzah  ) , profeta  di  A- 
rotta.  — Kneid . /.  7.  — Cic . Div.  I.  I,  chem  , divinità  de’ Drusi.  Questo  profeta 
c.  56.  — Pitti.  I.  2 j c.  94-  è disceso  sette  volle  sulla  terra.  IN cll’ctà 

Auschaspajsdi  ( Mit.  Pers.  ),  buoni  di  Adamo,  comparì  sfitto  il  noine  di 
gmj  del  primo  ordine,  secondo  la  reli-  Sciatnil  ; nell’età  di  Noè,  sotto  quello 
gione  de*  Persi.  — F'cdi  IzEr.  di  Pitagora  ; nell’età  di  Àbramo,  sotto 

Amula,  nare  lustrale  che,  presso  i quello  di  Paride  ; nell*  età  di  Mo*é  sotto 
Romani,  serviva  a portare  l’acqua  de-  quello  di  Seiail  ; nell’età  di  Gesù  , sotto 
stinalz  per  le  espiazioni  o purifìcazioui.  quello  di  Messia  o d*  bilia  sar  ; nell’età 
Amuleto  , immagine  o figura  clic  di  Maometto  sotto  quello  di  Selmatt  e 
rtavasi  al  collo  come  un  preservativo,  di  Farsi , e nell*  età  di  Said  , sotto  quello 
forma  sembra  esserne  stata  arbitra-  di  Salih.  I libri  sacri  dei  Drusi  lo  chia- 
ria , tranne  presso  gli  Egizj,  i quali  mano  il  punto  del  compasso  e la  via 
hanno  usato  costantemente  quella  di  uno  retta  , il  fondatore  della  verità  , I*  imano 
scarabeo,  c preferirono  quelli  di  terra  di  tuli*  i secoli,  lo  spirito  santo,  colui 
cotta  coperta  di  smalti  verdi  e turchini,  che  arriva  all’  eternità  , e la  causa  delle 
Amulio  , re  d’Alba  la  Lunga  , in  Ita-  cause.  Hamzah  era  il  supremo  visir  di 
lia  , figliuolo  di  Proca  e fratello  cadetto  Achcm.  Le  bontà  di  quello  dio  per  Sa- 
di  IN  uni  ito  re  , ch’egli  scacciò  dal  trono,  taoasso  animarono  quest’ultimo  a rifiu- 
I due  fratelli  avendo  diviso  le  eredità  di  lare  1’  omaggio  e l’obbedienza  eh’  ci  do- 
Enea  , vale  a dire  il  regno  d*  Alba  ed  veva  ad  Hamzah  ; temerità  che  costrinse 
i tesori  di  Troja,  Numitore  scelse  il  Acbein  a maledirlo  e ad  escluderlo  per 
trono  ; ma  Amulio  approfittò  delle  sue  sempre  dal  paradiso  della  legge  ; quat- 
ricchezze  per  rapirgli  la  corona  , mel-  tro  altri  profeti , Ismaele,  AJahammcd, 
tendo  poi  a morte  Egesto  figlio  di  Nu-  Sciami  ca  Alì  , sono  chiamàTT^e  qnat- 
mitore,  e consacrando  al  cullo  di  Vesta  tro  spose  di  Hamzah.  perchè  egli  è ri- 
ftea  Silvia  figlia  dello  stesso  , per  ini-  guardo  ad  essi  come  un  capo  rispetta- 
fedirle  di  avere  figli  nel  timore  che  bile  , al  quale  obbediscono  con  tutta 
avessero  un  giorno  a punirlo  della  sua  l*  osservanza  che  debbono  le  spose  ai 
f^rfidia.  La  sija  precauzione  fu  inutile:  loro  mariti.  I Prosi  pretendono  cheque- 


poiché  Rea  Silvia  diede  in  luce  due  ge- 
melli di  forza  e di  beltà  straordinaria, 
chiamati  Remo  c Romolo,  ch’ella  disse 
avere  avuti  dal  suo  commercio  col  dio 
Marte.  Amulio  , tormentato  da* Suoi  ti- 
mori , ordinò  la  morte  de’  due  fanciulli , 
ma  furono  Salvati,  e,  giunti  all'età  di 
diciotto  anni  uccisero  Amulio,  c rista- 
bilirono Numitore  nel  trono.  — Tir. 
List.  I.  1 y c.  3 e 5.  — Ovid.  Fast.  I.  3. 
v.  fyj  y e /.  4 , v.  5o.  Plut.  in  Hoinuf. 
— Servius  in  l.  I.  Aùicid.  y v.  277.  — 
F’edi  Faustolo  , Rea  Silvia  , Romolo 
e Remo. 

Amull  ( Hamull’)  ( MltoL  Pers.  ) , 
angelo  che  i Ghcbn  credono  incaricato 
della  cura  del  cielo:  poiché  non  solo 
assegnano  degli  angeli  tutelari  alle  crea- 
ture animate  , ma  ne  assegnano  altresì 
al  sole,  alla  luna,  alle  piante,  agli  al- 
beri , alle  ncque , in  somma  u tulli  gli 
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•io  Hamzah  sia  il  vero  Messia  che  com- 
pari pure  all’  epoca  di  Maometto  sotto 
il  nome  di  Selman.  Dopo  di  lui  furono 
«reale  le  anime  che  animano  e vivificano 
tutti  i mondi  ; esse  sono  state  formate 
dei  raggi  della  luce  celeste,  e limitate 
ad  un  numero  fisso  che  non  può  au- 
mentare né  diminuire  nella  immensità 
de’  tempi. 

1.  An  o Ha n ( Mit.  Tart.  ) , re  di 
Tanchulh  che  si  rese  altrevoltc  celebre 
per  la  sua  bontà , per  la  sua  giustizia 
e per  la  santità  della  sua  vita.  1 Tartan 

10  adorano  in  oggi  come  un  dio.  Allor- 
ché i lama  fanno" te  loro  preghiere  di- 
nanzi a questa  divinità , rotolano  uno 
«tromcnto  cilindrico  sul  suo  cubo. 

2.  — (Mit.  Giap .)  , antico  re  del 
Giapone,  posto  tra  gli  dei  in  ricono- 
scenza della  giustizia  del  suo  regno. 

A sab  ati  , scudieri  che  contendevano 

11  premio  de’  giuochi  olimpici  con  de’ 
cavalli.  Verso  la  fine  della  corsa  gettu- 
vansi  per  terra  , pigliavano  i cavalli  pel 
morso  e compivano  cosi  la  carriera. 

Anabenone  , che  ritorna  sui  suoi 
passi,  primo  nome  del  fiume  Meandro, 
tratto  dalle  sinuosità  del  suo  corso.  — 
Rad.  A uabaine  in  , rimontare.  — V^cdi 
Meandro. 

A.nabesjneo  , giovane  di  belle  forme 
e robusto , che  contese  il  premio  della 
«orsa  nc’ giuochi  celebrati  alla  corte  di 
Alcinoo.  — Odiss.  I.  8. 

Anacampteria  , festa  greca.  Era  il 
giorno  nel  quale  la  maritata  poteva  de- 
porre il  velo  e mostrarsi  in  pubblico. 

* A naca  usi , filosofo  Scita  , che  per 
la  sua  saviezza,  per  la  sua  temperanza  , 
per  la  sua  moderazione  in  ogni  cosa  e 
pc*  suoi  lumi  fu  contato  fra  i sette  Savj 
della  Grecia  , benché  fosse  straniero. 
Egli  viveva  a*  tempi  di  Solonc , alia 
presenza  del  quale  paragonava  un  giorno 
le  leggi  alle  tele  de’  ragnatcli  , che  non 
trattengono  se  non  se  le  piccole  mosche 
e vengono  agevolmente  rotte  dalle  mo- 
sche grosse.  Di  ritorno  nella  sua  patria 
volle  introdurvi  le  leggi  degli  Ateniesi , 
ina  suo  fratello , che  ne  era  sovrano  , 
nc  fu  talmente  irritato  che  lo  uccise  con 
un  colpo  di  freccia.  — Erodot.  L 4 , 

c.  46  , 76  « 77 Cic . Tu  se.  1.5,  c.  3a. 

— Plut.  in  Conviv . sept.  Sap. 

^ Anace  , figliuolo  del  Ciclo  e della 
Terra,  padre  di  Astcrio,  diede  il  nome 
di  Anatoria  a quella  parte  della  Jonia, 
ove  fu  fabbricata  la  città  di  Mileto  , che 
lo  conservò  per  tutto  il  tempo  della  vita 
di  suo  tìglio.  11  suo  nome,  clic  significa 
padrone  , signore  , era  venerato  come 
qualche  cosa  di  sacro , di  modo  ohe 
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davasi  per  onore  ai  semidei  , ai  re  ed 
agli  eroi.  — Pausan.  I.  I , c.  35  , e 
l.  7 , e.  a.  — Plut . — Cicer.  *— • y edi 
Anaci. 

Anacee  , feste  celebrate  in  onore  di 
Castore  e di  Polluce , chiamati  Anaci 
o Anatti  , vale  a dire  principi  sovrani. 
Gli  Ateniesi,  dice  Plutarco  nella  vita 
di  Teseo  , paghi  della  moderazione  di 
questi  due  principi , i quali  dopo  avere 

Preso  la  città  di  Afidna , per  vendicare 
ingiuria  fatta  alla  loro  sorella  , non 
avevano  punito  senonchè  i suoi  rapitori, 
diedero  loro  il  nome  di  AnaUi  , ed  isti- 
tuirono una  festa  in  onor  loro,  il  tem- 
pio chiamavasi  Anaceion . » sagnficj 
Xenismoi  , perchè  queste  divinità  erano 
considerate  coaie  straniere  , e le  offerte 
Tritai,  perché  erano  nel  numero  di  tre. 
Plutarco  dice  altrove  che  chtaraavanii 
Anaci , sia  perchè  avevano  fatto  ces- 
sare la  guerra  , sia  perché  avevano  fatto 
mantenere  una  rigorosa  disciplina  alle 
loro  truppe  in  Alene.  Questo  nome  non 
fu  particolare  a Castore  e Polluce  : era 
stato  dato  , prima  di  essi , a tutti  tra  i 
discendenti  di  Inaco  che  eransi  distinti 
con  belle  azioni. 

Anaceo  , figliuolo  di  Licurgo  , uno 
degli  Argonauti. 

Anachi  , uno  de’ quattro  dei  Lari,  ve- 
nerato dagli  Egizi.  1 tre  altri  erano  Di- 
mone , Tichi  ed  riera.  1 dotti  sospettano 
con  molta  verisimielianza  che  questi 
quattro  nomi  siano  alterati  , e propon- 
gono di  leggere  Dinanit,  'l  idie  , Eros 
ed  Ananche , vale  a dire  Potenza , For- 
tuna , Amore , Necessità. 

Anachjti  , Ananghiti,  pietre  magi- 
che o talismani,  di  cui  servivansi  i maghi. 

* Anaci  o Anatti,  soprannome  che 
gli  Ateniesi  diedero  a Castore  ed  a Pol- 
luce per  avere  protetto  la  loro  città  ed 
impedito  che  la  loro  annata  vi  cagio- 
nasse il  minimo  danno , allorché  si  tra- 
sportarono nell*  Attica  per  farsi  resti- 
tuire , colla  forza  dell’  armi  , la  giovane 
Elcna  loro  sorella,  che  Teseo  aveva 
rapita. 

Questa  parola  Anaci  o AnaUi  viene 
da  Anassein , che  anticamente  appo  i 
Greci  significava  avere  cura , come 
manifestamente  scorgesi  da*  suoi  derivati 
Hipponax  , scudiere  o che  ha  cura  dei 
cavalli  , Paidonax , precettore  o che 
ha  cura  de*  fanciulli.  In  Erodoto  ed  in 
Tucidide  trovasi  Anacos  per  Epinicio  s, 
con  molta  cura  : di  qui  i re  sono  stali 
chiamati  in  greco  AnaUi  , perché  deb- 
bono avere  cura  de*  popoli.  — Plut.  in 
rtt.  Thcs.  — Cic . tic  Mai.  licer.  L 3, 
r.  31. 
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Cicerone  ne  conta  di  tre  schiatte:  i 
primi  figliuoli  Ji  un  antico  Giove  re  ili 
Atene , e di  Proserpina  , i cui  nomi  e- 
rano  Tritopalrco  , Eubuleo  e Dionisio  : 
i secondi  Castore  e Polluce , figliuoli 
del  terzo  Giove  c di  Leda:  i terzi  Aloe 
e Mela  lupo.  Altri  ne  contano  un  mag- 
gior numero  , e li  confondono  coi  do- 
dici dei  maggiori. 

Acacia  , montagna  del  Peloponneso  , 
ove  gli  Anaci  avevano  un  tempio. 
Polii.  I.  l , c.  li. 

Anaclktejua  , festa  solenne  celebrata 
dagli  antichi  , allorché  i loro  re  piglia- 
vano le  redini  del  governo.  Un  pub- 
blico bando  ne  istruiva  i popoli,  i anali 
per  tutto  il  tempo  che  durava  la  lesta 
venivano  a salutare  il  priucipe  ed  a 
congratularsi  seco  sul  possesso  da  lui 
preso.  — llad.  Anacalcin  , invocare. 

Anacletra  , pietra  sulla  quale  cre- 
devano i Greci  che  si  fosse  riposata 
Cerere  dopo  lunghe  corse  che  aveva 
fatte  per  cercare  sua  figlia.  Le  donne 
di  Megara  avevano  molta  venerazione 
per  questa  pietra  , che  custodivasi  in 
Atene  vicino  al  Pritaneo.  — Paus. 

Anaclinopale  , specie  di  lotta  nella 
uale  gli  atleti  combattevano  stesi  stil- 
arena.  — Rad.  Cime  in,  giacere;  pale, 
lotta. 

Asaco  , frigio , di  cui  parla  Stefano 
di  Bisanzio  , e che  alcuni  dotti  cre- 
dono essere  io  stesso  che  Enoch.  Un  o- 
racolo  aveva  predetto  che  il  mondo  sa- 
rebbe perito  dopo  la  sua  morte.  Egli 
mori  nell*  età  di  più  di  trecento  anni  , 
c il  dolore  che  cagionò  la  sua  morte 
diede  luogo  ai  proverbio  piangere  Anac , 
per  dimostrare  nn  lutto  straordinario.  11 
diluvio  di  Deucalione  seguì  da  vicino 
questo  avvenimento.  — P'edi  Edris  , 
Enoch. 

* Anacreonte  , poeta  lirico  della 
città  di  Teo  nella  Jonia  , contempora- 
neo di  Policrate , di  Solone  e di  Esopo. 
Ci  rimangono  di  lui  molte  odi  che  sem- 
brano essere  state  dettate  da  Amore  e 
dalle  Grazie.  11  sentimento  rivestito  della 
più  amabile  e più  ingegnosa  semplicità  ne 
forma  i!  carattere  principale.  Ma  guar- 
dandole dal  lato  de' costumi  vi  si  scorge 
una  soverchia  licenza.  Noi  non  posse- 
diamo di  questo  poeta  se  non  se  una 
picciola  parte  delle  odi  eh*  egli  aveva 
composte.  — Cic.  Tusc.  /.  4,  c.  33.  — 
Ho  rat.  Epod.  Od.  14,  v.  io,  e Caria . 
L 4 , od.  q , v.  q.  — Pausan.  Il, 
c.  2.  — Plin.  /.  7 , c.  7.  *—  JElian. 
Var.  Hist.  q , c.  4. 

il  lesi’  ultimo  autore  narra  che  Poli- 
vate , tiranno  di  Samo  , teneva  in  gran 

rol.  /. 
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conto  Anacreonte  ; ma  che  geloso  dei 
versi  che  Anacreonte  aveva  composti 
in  lode  di  Sinerdia  , favorito  di  questo 
principe  , fé1  radere  la  testa  del  giovi- 
netto per  vendicarsi  del  poeta  che  sem- 
brava molto  affezionato  ai  suo  favo- 
rito. E soggiunge  che  Anacreonte  seppe 
dissimulare  abbastanza  per  addossare  , 
in  nuovi  versi  che  compose  , questa 
azione  a Smerdia  , rimproverandogli  di 
aver  fatto  una  sciocchezza  cedendo  ul 
capriccio  che  lo  aveva  indotto  a sacri- 
ficare una  così  bella  capigliatura.  Ana- 
crconte  , secondo  Luciano  , morì  ncl- 
1’  età  di  ottantacinque  anni.  La  sua  sta- 
tua fu  posta  nella  cittadella  d*  Atene  : 
essa  lo  rappresentava  come  un  uomo 
mezzo  ubbriaco  , in  atto  di  cantare  , il 
che  indicava  benissimo  le  inclinazioni 
di  questo  poeta.  — Paus.  I.  1 , c.  25. 

Anacrosi  , quella  parte  dell'  inno  pi- 
zio  nella  quale  era  descritto  il  com- 
battimento di  Apollo  col  serpente  Pi- 
tone. 

Anadiomène,  soprannome  di  Venere 
Marina,  vale  a dire,  che  esce  dal  mare. 

— Rad.  Anadyo  ( emergo  ).  Di  qui 
venne  1*  uso  che  quelli  i quali  sfuggivano 
da  naufragio  o da  inondazione  , sacrifica- 
vano a Venere  Anadiomène.  Augusto  lo 
consacrò  , sotto  questo  nome , un  qua- 
dro di  Apelle  , in  cui  essa  era  rappre- 
sentata nel  momento  della  sua  nascita 
ascendo  dal  mare;  per  la  quale  Campa- 
spe  o,  secondo  altri,  Frine  sua  amante 
eli  servì  di  modello.  Eravi  anche  una 
Venere  Anadiomène  nel  tempio  di  Giove 
Olimpio  in  Elide  , rappresentata  in  alto 
di  ricevere  Cupido  e coronata  da  Suada. 

— Plin.  I.  35,  c.  io  Alien,  iti  Vip - 
nos.  I . i3. 

* An af  ( Ahnaf  ) ( Mit.  Alaom.  ) , 4 
lo  stesso  che  lkn  Cais  Ben  Moaviah. 
Vien  posto  fra  i dottori  musulmani  della 
seconda  classe , che  portano  il  nome  di 
Tabein  : vocabolo  che  significa  seguaci, 
perché  seguono  immediatamente  quelli 
della  prima  chiamati  Sahabah,  vale  a 
dire  compagni  e contemporanei  del  pro- 
feta. Non  è per  altro  che  questo  perso- 
naggio non  sia  vissuto  al  tempo  di  Mao- 
metto ; ma  egli  non  1'  ha  né  veduto , né 
inteso  a parlare  : per  cui  non  gode  della 
prerogativa  di  quelli  del  primo  ordine 
che  lutti  ebbero  questa  sorte.  Quest’uomo 
era  particolarmente  stimato  per  la  sua 
pazienza  c per  la  sua  bonarietà  : peroc- 
ché si  riferisce  di  lui  , che  avendo  in- 
contrato tra  via  un  uomo  che  lo  accom- 
pagnò lunga  pezza  facendogli  minacce 
e dicendogli  delle  ingiurie  , allorché  fu 
vicino  ai  luogo  ove  andava , egli  dijsc  : 
17 
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Se  volete  dire  qualche  altra  cosa  contro 
di  me  , ditela  pria  che  entriamo  in  que- 
ilo  villaggio  , acciocché  non  siate  inteso 
da  qualcuno  che  vi  renda  ingiuria  per 
ingiuria.  Questa  disposizione  d’  animo 
fu  trovata  tanto  bella  da  Maometto,  ch'ei 
pregò  Dio  per  lui , dicendo  queste  pa- 
role : Signore  , abbiate  pietà  di  Ahnaf f 
poiché  quest*  uomo  desidera  del  bene 
ad  ognuno  ; e questa  preghiera  ottenne 
per  lui  la  grazia  del  Musulmani  sino  , 
nelle  vite  de'  loro  dottori  , pretesi  santi. 

— D * Herbelot  y Bibliot.  Orienl. 

Anafe  , una  dalle  Sporadi , che  usci 

improvvisamente  dal  seno  del  mare  per 
ricevere  gli  Argonauti.  In  memoria  di 
questo  avvenimento,  gli  abitanti  cele- 
bravano una  festa  annua  in  onore  di 
Apollo  Eglete  , nella  quale  la  buffone- 
ria era  mescolata  alla  gravità  delle  ce- 
rimonie religiose  , perché  gli  Argonauti 
sottratisi  ai  pericoli  e riscaldatisi  pel 
vino  e pel  soverchio  mangiare , ave- 
vano risposto  sullo  stesso  tuono  ai  motti 
pungenti  di  Medea  c delle  sue  donne. 

— Apollon . — Plin,  L 2,  c.  87  ; /•  4, 
c.  la. 

Anafeo,  che  scuopre  o rende  chia- 
ro , soprannome  sotto  il  quale  Anello 
aveva  un  tempio  nell'isola  di  Anafe.  — 
Rad.  Phao  y risplendo. 

Anaflisto  , piccola  città  marittima 
dell'Attica,  vicina  ad  Atene,  che  rice- 
vette il  suo  nome  da  Anaflisto  figliuolo 
di  Trezeno  e fratello  di  Sfelto,  il  quale 
diede  anch'esso  il  suo  nome  ad  un  borgo 
dello  stesso  paese,  i cui  abitanti,  al  dire 
di  Aristolane  , avevano  lo  spirito  sati- 
rico. — Pausan.  /.  2 , c.  3o.  — JJiog. 
LuerL  in  Zenon.  — Strab.  I.  8. 

Questo  borgo  era  celebre  pei  templi 
di  rane  , di  Cerere  , di  Venere  Co- 
liade  e delle  dee  Gcnelillidi. 

A% agiro  , eroe  o seiuideo  che  aveva 
un  tempio  in  un  borgo  del  suo  nome  , 
appartenente  alla  tribù  Eretteide  dell’At- 
tica. Dicesi  che  questo  seraideo  era  molto 
vendicativo  , e narrasi  che  avendo  un 
vecchio  tagliato  alcuni  rami  d*  alberi  in 
un  bosco  a lui  consacrato,  Anagiro  su- 
scitò nel  cuore  della  concubina  del  vec- 
chio uno  violente  passione  per  suo  figlio. 
Disperata  del  mal  esito  delle  sue  dimo- 
strazioni , essa  accusò  il  giovane  presso 
suo  padre  di  avere  voluto  violarla.  11 
vecchio , geloso  , credette  di  leggieri 
ciò  eh' ei  temeva,  e fe*  precipitare  sno 
figlio  dall’  alto  di  una  rupe.  Per  colmo 
di  disperazione  ei  riconobbe  l'innocenza 
di  quell'  infelice , per  cui  si  impiccò 
tostamente. 

* A.nagma  | città  antichissima  del 


8 ) ANA 

paese  degli  Ernichi  nel  Lazio,  in  Italia , 
1 cui  abitanti  sono  chiamali  Anagmai 
da  Cicerone . — Eneid . L 7 f 

o.  684.  — Cie . ad  Attic . L 16  y ep.  tì; 
et  Pro  domo  sua  c . 3o. 

Anagogia,  partenza,  festa  nella  quale 
gli  abitanti  di  Erice  celebrano  la  par- 
tenza di  Venere,  che  in  quell'epoca  se 
ne  va  nella  Libia.  Di  fatti , dice  Eliano , 
i piccioni  , de'  quali  avvi  qui  gran  nu- 
mero , scompariscono  allora  per  scor- 
tare la  dea  , alla  quale  sono  consacrati. 
Dopo  nove  giorni  di  assenza  , una  co- 
lomba, più  cella  di  tutte  le  altre,  com- 
parisce per  la  prima  sul  mare,  venendo 
dall'  Aflrìca  j essa  non  rassomiglia  alle 
altre  , ma  é di  color  di  porpora  , e ul« 
come  Anacreonte  descrive  Venere  , si- 
mile alla  porpora  ed  all'  oro  ; siccome 
è cantala  anche  da  Omero . Essa  è se- 
guita da  una  nuvola  di  piccioni  ; e dopo 
il  loro  arrivo  quelli  di  Erice  celebrano 
le  Catagogie  , ossia  festa  del  ritorno.  — 
ALlian.  Kar.  tìist , L I , c.  l5  ; et  Hist. 
animai.  I.  4 , c.  2. 

Anagrammàtismo  , specie  di  divina- 
zione che  praticatasi  cercando  nelle  let- 
tere di  un  nome  il  destino  di  colui  dei 
quale  si  faceva  1’  Anagramma. 

Anajdeja  o Imprudenza.  Gli  Ate- 
niesi ne  avevano  fatto  una  dea,  e la  di- 
notavano con  una  pernice.  (Paus.  Cie») 
— Rad.  a priv. , aidos , vergogna.  Fu 
per  consiglio  di  Epimenide  di  Greta , 
che  le  innalzarono  un  altare,  dopo  avere 
purificalo  Cilonio  della  uccisione  che 
aveva  commessa. 

Anaiti  , divinità  adorala  dai  Lidi , 
dagli  Armeni  e dai  Persiani , e che 
sembra  corrispondere  , presso  i primi , a 
Diana  ( Plin . L 33,  c.  4 e 24),  e presso 
gli  altri  a Venere.  Ogni  intrapresa  era 
sotto  i suoi  auspicj.  Le  adunanze  im- 
portanti tenevansi  nel  suo  tempio.  Le 
più  belle  fanciulle  le  erano  consa- 
crate , ed  abbandonavano  il  loro  onore 
a quelli  che  venivano  ad  offrirle  dei 
tacrific)  ; prostituzione  che  non  im- 
pediva loro  di  incontrare  vantaggiosi 
matrimonj.  In  questa  festa  radunavano 
gli  uomini  e le  donne , ed  ubbriaca- 
vansi.  Ecco  come  ne  viene  raccontata 
l'origine:  < Giro  avendo  intrapreso  una 
« spedizione  contro  i Saci , cd  essendo 
c stato  battuto , diede  il  tempo  alla  sua 
« armata  di  riordinarsi  , e finse  di  fug- 
« gire.  1 Saci  lo  inseguirono  , e tro- 
« vando  il  campo  pieno  di  vino  e di 
c provvigioni  bevettero  e mangiarono 
« disordinatamente  ; allora  Ciro  ritornò, 
c ne  fece  un’  orribile  strage  , e consa- 
« orò  quel  giorno  alla  dea  Anaiti.  a 
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Quest*  neo,  riferito  da  Stratone  f lib . II.), 
H ri  combina  guari  col  carattere  di  Diana, 
nè  con  quanto  riferisce  Plutarco  di  Ar- 
tasersc  Meninone  , il  quale  fé*  sacerdo- 
tessa di  Ansiti  Aspasia  sua  amante  , af- 
finchè , die’  egli  , passasse  i tuoi  giorni 
in  ritiro  ed  in  continenza.  In  occasione 
di  una  spedizione  clic  fé’  Antonio  oon- 
tro  P Armenia  , fu  messo  a sacco  il 
tempio  di  Ansiti  , e la  sua  statua  fu  posta 
in  pezzi;  il  che  arricchì  molti  Romani. 
Uno  di  essi  , stabilito  a Bologna  in 
Italia  , ricerette  «in  giorno  Augusto  , e 
gli  diede  una  cena,  e È egli  zero  , gli 
« disse  l’ imperatore  durante  il  pasto  , 
s che  colui  , il  quale  diede  i primi 
e colpi  alla  statua  della  dea  perdette 
s tosto  la  rista  , fu  attratto  in  tntti  i 

• membri , e spirò  poco  tempo  dopo  ? — 
« Se  ciò  fosse  vero  , io  non  ri  cererei 

• oggi  Angusto  in  casa  mia  : roi  mirate 
s colui  che  diede  il  primo  colpo,  e ce- 
t nate  sta  sera  con  una  delle  sue  gambe,  a 

As  imtn  ( Mit.  Rahb.  ).  Alcuni 
Rabbini  rappresentano  questa  divinità 
sotto  la  forma  di  nna  quaglia  o di  un 
fagiano.  — Reg.  4,  {.  17.  — P’edi 
Abravelec. 

AsA.esrr.E.  Trorasi  questo  nome  di 
Angelo  o di  potenza  sopra  un  abraras. 

AilAXjiI  ( Mit.  Affr.  ) j nome  di  un 

Sosto  ragno  , al  quale  1 Mori  della 
>sta  S oro  attribuiscono  la  creazione 
dell’  uomo , e che  essi  venerano  some 
una  divinità  particolare. 

ArASDA-VlTRnos  (Mit.  Ind.),  festa 
in  onore  della  Trinità  indiana,  che  cele- 
brasi la  rigilia  del  plenilunio  del  mese 
di  Pretorili  o ottobre  , e che  fa  ac- 
correre un  gran  concorso  di  popolo.  I 
tre  gran  dei  , cioè  Vi  smi , Sciva  e 
Brama  vi  sono  adorati  sotto  la  figura  di 
un  serpente  a mille  lette.  Sotto  questa 
forma  essi  portano  il  nome  di  Anan- 
da-Pcrpcnade-  Suami.  La  festa  si  fa 
nelle  case;  quelli  che  l’ adottano  non 
fanno,  nel  corso  di  rentiquatt’  ore,  se 
non  la  colezione  , pasto  che  consiste 
solamente  in  confetti  ed  in  tortelline 
inzuccherate.  Essi  si  attaccano  al  brac- 
cio destro  un  cordone  di  seta  rossa,  ed 
■ Braniini  vengono  ad  invocare  gli  dei. 
La  sola  brocca  della  quale  si  servono 
per  questo  oggetto  è di  rame,  imbrattata 
intorno  intorno  di  calce,  e coperta  con 
nn  coco  , sul  quale  ti  pongono  delle 
foglie  di  herbé  ( gramigna  sacra  ) e di 
mangliere.  Questa  festa  , al  pari  che 
quella  di  f^arlachimi-  Woernbù  in  ago- 
sto, e di  Quedari-frurdon , in  otto- 
bre , non  è di  obbligo  ; ma  l’ osser- 
vanza di  una  sola  rolla  forma  l’ impe- 


gno per  si  e per  la  posterità  di  cele- 
brarla per  sempre.  Non  è che  a Per- 
penade  , sul  lulo  del  Malabar  , ohe  ti 
può  essere  assolto  di  questo  roto  tacito  t 
si  praticano  a questo  oggetto  delle  ablu- 
zioni e purificazioni  reiterate  per  pili 
giorni  ; e , quello  che  più  importa  , ciò 
oosta  molto  denaro.  — Sonnerat. 

A v ambrato  (Mit.  Peri.)  , divinità 
de’  Persiani. 

Amariiapta  , sorte  di  tslismano  con- 
tro le  malattie  contagiose,  il  quale  con- 
siste nel  portarsi  in  dosso  questa  parola 
scritta.  I cabalisti  ri  riconoscono  tante 
parole  quante  lettere  , e lo  spiegano 
cosi  1 A , antidotum  ; N , nazareni  ; 
A,  auferat  ) N,  necem  : I,  intvxica - 
tionis  ; S , sJhctìficet  ; A , alimenta  ; 
P,  pocula  ; T,  Trinità!  ; A,  alma. 

Asam-Pacha  o Hanak-Pacha  (Mit. 
Peruv.  )>  l ' alto  mondo.  Gii  Amauta  , 
dottori  e filosofi  del  Perù  , chiamano 
con  tal  nome  i luoghi  ore  le  persone 
dabbene  dovevano  andare  dopo  la  morte 
a ricevere  la  ricompensa  delle  loro  virtù. 
Essi  facevano  consistere  la  felicità  di 
cui  ri  si  dorerà  godere  , nel  condurre 
una  vita  tranquilla  ed  esente  dalle  in- 
quietudini di  questa.  Non  contavano  fra 
i piaceri  di  questo  soggiorno  le  voluttà 
carnali , e tutto  ciò  ohe  lusinga  i senti, 
e riducerano  la  felicità  di  quel  paradiso 
nella  tranquillità  dell’ anima  ed  io  quella 
del  corpo. 

AltAPAroMEEA , fontana  della  Grecia, 
vicina  a Dodona  nell’  Epiro.  Le  ti  attri- 
buiva la  proprietà  di  aucendere  le  fiac- 
cole estinte  , e di  estinguere  quelle  che 
erano  acoese.  Essa  asciugava  a mezzodì, 
dal  che  deriva  il  suo  nome.  — Rad. 
Anapanein  , cessare. 

Anapeira  , seconda  parte  dell’  inno 
pizio  o dell’  aria  di  flauto  composta 
per  celebrare  la  vittoria  riportata  da 
Apollo  sul  serpente  Pitone. 

Anapi  o AnapO  , amante  di  Ciane  , 
volle  difendere  Proserpina  contro  Plu- 
tone, che  lo  cangiò  in  fiume  , e Ciane 
in  fontana  : le  loro  acque  ti  mescolarono 
insieme.  — OvitL  Mei.  I.  5,  v.  417.  — • 
Idem  ex  Pont.  La,  ep.  io.  — Id. 
Fast.  I.  4 , v.  469. 

Asarabaco  , nome  che  gli  Ebrei  , 
secondo  Giuseppe  , davano  al  supremo 
sacrificatore. 

Araraeel , Feoor  e GaziEL^,  de- 
moni incaricati  della  custodia  de  tesori 
sotterranei , che  essi  trasportano  da  un 
luogo  all*  altro  per  sottrarli  alle  ricerche 
degli  uomini,  oon  essi  che  scuotono  a 
fondamenti  delle  case  e fanno  fischiare 
dei  venti  accompagnati  da  fiamme.  Tal- 
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volta  formano  dei  balli  cbe  scompari- 
scono improvvisamente  ; ispirano  il  ter- 
rore ton  un  grande  strepito  di  campane 
e di  campani-ile  ; rianimano  i cadaveri 
per  un  istante  ma  non  possono  usare 
commercio  colle  donne. 

Anarchia  ( Jconol.  ).  Si  propone  di 
rappresentarla  sotto  la  figura  di  una 
donno  in  atto  che  annunci  furore,  cogli 
occhi  coperti  di  una  benda  , coi  capelli 
sparsi  <-d  i vestimenti  laceri.  Calpesta 
il  libro  della  legge  posto  sopra  un  In- 
scio di  bacchette  , simbolo  a’ unione,  in 
una  mano  1*  Anarchia  tiene  un  pugnale 
e nell*  altro  una  torcia  accesa,  allusione 
ai  timori  che  essa  fa  nascere.  Uno  scet- 
tro spezzato,  un  giogo  rotto,  finiscono 
di  caratterizzarla.  Il  fondò  del  quadro 
può  rappresentare  una  zuffa  fra  i citta- 
dini con  picche  c strane  armi  per  indi- 
care le  insurrezioni  popolari,  e più  lungi 
una  città  incendiata. 

Amarrisi,  secondo  giorno  della  festa 
delle  Apalurie , cosi  chiamato  dai  6agri- 
ficj  che  vi  si  offrivano.  — Ant.  carpi, 
t.  2.  — Vedi  Apaturte. 

Anasci  , figliuolo  di  Castore  e di 
Febe , aveva  una  statua  a Corinto  nel 
tempio  fabbricato  in  onore  di  suo  padre. 

* Pare  sia  lo  stesso  che  Anassi. 

AnassabtA  , ninfa  cbe  scompari  nel 

tempio  di  Diana  , ove  crasi  rifuggita 
per  evitare  le  istanze  di  Apollo. 

* Anassagora  , re  d*  Argo  , figlio  di 
Megapente,  divise  1’  Argolide  in  tre  re- 
ni , cd  ecco  in  quale  occasione.  Le 
oline  di  questo  paese  furono  assalite  da 

una  malattia  tale  , che  non  potendo  più 
dimorare  nelle  loro  case , correvano  pei 
campi.  Fortunatamente  il  famoso  medico 
Melampo  riuscì  a guarirle.  Anassagora 
in  riconoscenza  di  sì  grande  servigio  , 
divise  il  suo  regno  in  tre  parti  eguali  , 
una  delle  quali  diede  a Melampo  , 1*  al- 
tra a Piante  fratello  di  questi,  e riservò 
la  terza  per  sé.  Questo  prìncipe  viveva 
circa  tredici  secoli  avanti  il  secolo  di 
Augusto.  — Pausati . /.  2 , c . 18. 

Afassanpra  , eroina  venerata  come 
dea  nella  Laconia  ; essa  avea  altresì  un 
altere  nell*  Attica. 

Anassarf.tr  , fanciulla  di  Salamina  , 
di  rara  bella  ; ma  superba  perchè  di- 
scendeva dalla  famiglia  reale  di  Teu- 
cro. Un  giovane  chiamato  Jfi  , di  na- 
scita inferiore  alla  sua , ne  divenne  viva- 
mente innamorato  , e vedendosene  di- 
sprezzato s*  impiccò  di  disperazione  sulla 
tua  porta.  Annssarete  , lungi  dall*  es- 
serne commossa  , ebbe  la  barbara  cu- 
riosità di  vedere  a passare  la  sua  pompa 
funebre.  Venere,  sdegnata  di  tanta  in- 


sensibilità , la  cangiò  in  sasso.  — Ovid. 
Alci.  /.  14  , v.  69 9.  sive  fai.  17. 

Arassi  , figliuolo  di  Castore  e d*  Ma- 
ria. La  fina  statua  equestre , fatta  di 
ebano,  era  in  Argo  nei  tempo  di  La&lore 
e Polluce.  — Pausati.  I.  2 , c.  22. 

1.  Anasstbta  , sorella  di  Agamen- 
none 3 maritata  con  Strofio  , e madre 
di  Piladc.  — Pausati. 

2.  — Figliuola  di  Piante  fratello  del 
medico  Melampo  , sposò  Pelia  re  di 
Jolco  , e ne  ebbe  un  figlio  chiamato 
Acasto  , e quattro  figlie  Pisidice , Pelo- 
pea , Ippotoe  , ed  Alccste  sposa  di  Ad- 
meto. Igino  dice  che  Anassibia  sposa  di 
Pelia  era  figliuola  di  Dimani c.-Apol- 
lod.  L I , c.  25.  — Jgin.  Jav.  14  e 5i. 

3.  — Figliuola  di  Grafico  , e prima 
sposa  di  Nestore,  che  ebbe  da  lei  sette 
figliuoli  e due  fanciulle.  Secondo  ApoI- 
Icdoro  era  figlia  di  Atrco.  — Apoilod. 
I.  1 , c.  25. 

AnASSirce  5 figliuola  di  Corono  , e 
sposa  di  F.peo,  dal  quale  ebbe  una  figlia 
chiamala  lrurìna. 

Anassitea,  una  delle  Panaidi,  amata 
da  Giove,  che  ne  ebbe  OIcno. 

An ASSO,  figliuola  di  Alceo  e d’Jppo- 
nome  , sposò  Elettrionc  re  di  1 che , 
che  la  rese  madre  di  Alcmcna  moglie 
di  Anfitrione.  — Pausati.  — Apoilod. 
I.  2 , c.  9 c io. 

Anatamo  , figliuolo  di  Nettuno  e di 
Alcione. 

Anatema  , dono  od  offerta  sospesa 
ne*  templi  di  un  dio  , come  ghirlande  , 
tazze  d*  oro  , vestimenti  , strumenti  di 
una  professione , ecc.  Così  in  un  antico 
epigramma  greco  vedesi  un  pastore  che 
depone  le  sue  reti  presso  1*  altare  delle 
ninfe  marine.  I pastori  dedicavano  a 
Pane  le  loro  zampogne  campestri  , e 
Laide  , appassita  dall*  età  , consacrò  il 
suo  specchio  a Venere.  V Anatema  ap- 
plicavasi  anche  alla  vittima  dedicata  agli 
dei  infernali , ed  è probabilmente  que- 
st’ ultimo  significato  che  ha  deciso 
quello  di  questa  parola  presso  gli  Ebrei 
ed  ì Cristiani.  — • Metti . de  i Acad . 
des  laser . t.  1. 

A nati  , nome  che  davano  i Persiani 
a Diana  , lo  stesso  che  Anaiti. 

1.  Amatomi  , una  delle  Ore  , appa- 
rentemente del  mattino.  — Rad.  Ana~ 
Lellein  , alzarzi.  — /fin.  f.  i83. 

2.  — Montagna  vicina  al  Gange,  ove 
dicesi  che  il  Sole  ebbe  commercio  con 
la  ninfa  Anassihia. 

Anatomia  ( Jconol.  ).  Esprimesi  con 
una  figura  armata  di  scalpello,  occupata 
a notomizzare , e circondata  da  schele- 
tri , da  preparazioni  anatomiche  c da 
altri  oggetti  relativi  a’  suoi  studj. 
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ALATORI?  , festa  che  celebrava*!  ad 
Ànfiso,  capitale  della  Locridc,  in  onore 
de*  Dio  «curi  , de’  Cureti  e de'  Cubi  ri. 

* I.  ÀNATORiA  , Anactoria  , città 
dell* Epiro,  vicino  al  golfo  d’Ambracia. 
Fu  fondata  da  una  colonia  corintia , e 
fu  cagione  di  molta  guerra  tra  Corcira 
e Corinto.  Dopo  la  battaglia  d*  Alio , 
Augusto  ne  trasportò  gli  abitanti  a INi- 
copoli.  — Strali.  I , io.  — Thucyd.  I, 
iyc,  55.  — Pi  in,  l , 4 , e,  I ; /.  5 , 
c.  29. 

* 2.  — Antico  nome  di  Mileto. 

*3.  — Lesbia , teneramente  amata  da 
Saffo.  — • Ovid . Èroid,  l,  l5  , v . 17. 
Anatri  ppf.  — Pedi  Chio. 

* Anauchida,  lottatore  Sanno.  — 
Tausan.  /.  5,  €•  A7. 

1.  Anauro  , fiume  della  Tessaglia , 
che  sorgeva  a piò  del  monte  Pelio.  Gia- 
sone vi  perdette  uno  de’ suoi  calzari  nel 
portare  Giunone  sulle  proprie  spalle. 
* Lucano  dice  che  i venti  e le  nebbie 
rispettavano  il  letto  di  questo  fiume.  — 
Apollod.  L I , c.  29.  — Orpheus  , in 
Arsonaut . — Apollo*!. • l,  I e 3.  — 
Caflimac . Hymn,  in  Dian , — Lucan. 
I'  6 , y.  370. 

2.  — Fiume  del  monte  Ida  nella 
Troade , sulle  sponde  del  quale  Paride 
custodiva  le  gregge  di  Priamo. 

Ahausi  , uno  degli  amanti  di  Medea, 
ucciso  da  Stiro.  — Val,  Fioco,  l,  6 , 
v.  43. 

Ara  ALITI  ( Affc  il  laom,  ) , una  delle 
quattro  sette  riconosciute  per  ortodosse 
presso  i Musulmani. 

Ahmcd  Ebn-Anbal , nato  P anno  164 
dell*  Egira  , ne  fu  il  capo.  Egli  preten- 
deva che  Maometto  sarebbe  salito  un 
giorno  sul  trono  di  Dio. 

Anbfrtxf.n  ( Mit.  Ind.  ) , libro  dei 
Pramini  , che  contiene  la  religione  e la 
filosofìa  degli  indiani.  Questa  parola 
significa  la  cisterna  nella  quale  si 
ottiene  V acqua  della  vita,  E diviso  in 
cinquanta  het , o trattati , ciascuno  dei 
quali  ha  dieci  capitoli. 

Ancaria  , nome  sotto  il  quale  gli 
Asculani  , i Falcrini  e gli  altri  popoli 
vicini  all’’  Etraria  conoscevano  Nemesi. 
Ella  io  diede  tra  essi  alla  famiglia  An- 
caria , nella  qnale  erano  sempre  scelti 
i suoi  sacerdoti.  Gli  abitanti  le  innal- 
zarono un  tempio  che , distrutto  dalle 
Stragi  della  guerra  e del  tempo  , formò 
eo*  suoi  avanzi  un  campo  otto  per  gli 
esercizi  militari  , al  quale  fu  dato  il 
nome  di  campo  d*  Ancaria,  Nelle  loro 
cerimonie  pubbliche  gli  Etruschi  porta- 
vano in  cima  ad  una  picca  la  statua  di 
questa  dea  ; e i Fiesolani  , nazione  vi- 
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cina  , le  resero  di  grandi  onori.  Il  nome 
di  Ancaria  fu  dato  a Nemesi  , perchè 
essa  riempiva  di  turbamento  c dì  rimorsi 
colui  che  erasi  attiralo  la  sua  collera. 
Di  qui  gli  uomini  disperali  furono  chia- 
mati  Ancarj.  Presso  gli  Asculani  invo- 
cavasi  questa  dea  come  presidente  alla 
guerra  , e come  avesse  il  potere  di  im- 
pedire le  incursioni  de*  nemici.  Vi  sono 
dei  monumenti  etruschi,  ne*  quali  vedesi 
questa  dea  con  ali  alla  testa  come  Mer- 
curio , coperta  il  seno  di  bendelle  , ed 
avente  coturni  $ tiene  la  mano  sinistra 
dietro  il  dorso  , e la  destra  appoggiata 
sopra  una  bipenne.  — Vedi  INimesi. 

Ancaiuo.  — Vedi  Archi ai.o. 

1.  ÀNCF.o  , figliuolo  di  Nettuno  e di 
Astipalca  figlia  di  Fenice  re  di  Arcadia 
o,  secondo  altri,  di  Samo  e di  Perimedc; 
fu  uno  degli  Argonauti  , e succedette 
nelle  funzioni  del  piloto  Tifi,  morto  alla 
corte  di  Lieo  prima  deli’ arrivo  degli 
Argonauti  nella  Colchide.  Ritornando 
da  questa  spedizione,  egli  regnò  nella 
Jonia,  ore  sposò  Sanila  figlia  del  fiume 
Meandro  e la  rese  madre  di  quattro 
figliuoli  , Perilao , Enudo  , Samo  , Ali- 
terse, e di  una  figlia  che  fu  chiamata 
Partenopc , la  quale  ebbe  un  figlio  da 
Apollo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Li- 
comede.  Ancco  si  applicò  a far  fiorire 
1’  agricoltura , ma  siccome  sollecitava 
e maltrattava  i tuoi  vignaiuoli , uno  di 
essi  gli  predisse  eh*  ei  non  avrebbe  mai 
più  bevuto  del  vino  della  vite  alla 

naie  faceva  lavorare.  Anceo  si  fe*  belle 
i questa  predizione,  e si  fece  recare  del- 
1*  uva  di  quella  vite  sul  torchio  : già  av- 
vicinava egli  alle  sue  labbra  ima  tazza 
piena  di  quel  vino  nuovo  , allorché  fu 
avvisato  che  era  entrato  un  cinghiale 
nella  sua  vigna  e la  distruggeva.  In- 
contanente ci  depone  la  tazza  per  cor- 
rere verso  il  cinghiale,  dal  quale  tu  ucciso. 
Quest*  avventura  diede  luogo  al  prover- 
bio greco,  tradotto  da  Catone:  AJultum 
interest  inter  os  et  offanu  II  verso  di 
Orazio  lo  reca  più  esattamente  : 

Unita  catinai  baie*  calUatn  aapromatfno  Iato*. 

Malto  cantano  »*fca  fra  la  taata  a U labbro. 

Orpheus  in  Argon.  — Asius , vetus 
poct.  apud  Pausan.  L 7 , e.  4.  — Apol- 
lod.  I.  I , c.  29. 

Ttelze  applica  questa  favola  all’  An- 
ceo figliuolo  di  Licurgo.  — Tzelzes,  in 
Ljcophr.  Cass.  v.  49 r. 

2.  — Ovidio  parla  di  un  altro  Ascilo, 
che  fu  egualmente  ucciso  dal  cinghiale 
di  Calidone  : questi  era  della  cittì  di 
l’artaso , in  vece  «he  il  primo  era  dà 
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Pleurone.  — Metani.  I.  8.  — i>in. 
Jav.  173  , 348. 

3. — Di  Pleurone  in  Etolia.  Fa  atterrato 
da  Nestore  nella  lotta  ai  giuochi  che 
accompagnarono  i funerali  di  Atnarin- 
ceo  re  degli  Epei.  Viene  altresì  posto 
nel  numero  degli  Argonauti.  — Iliade 
l 23. 

r * 4.  — Figliuolo  di  Licurgo  e di  An- 
tinoe  , che  si  distinse  nella  caccia  del 
cinghiale  Calidonio , ore  fn  ferito.  Gli 
antichi  mitologi  lo  confondono  comune- 
mente con  T Anceo  figlio  di  Nettuno. 
Questo  figlio  di  Licurgo  aveva  una  sta- 
tua in  'l'egea  città  dell’  Arcadia  , nel 
tempio  di  Minerva  Alea  , che  lo  rap- 
presentava con  nn’  asce  nelle  mani  , e 
in  atto  di  lasciarsi  cadere,  se  non  fosse 
sostenuto  da  suo  fratello  Epoco.  — 
Paus.  /.  8 , c.  4 e 45.  - Apollod. 

I.  1 . c.  20  ; /.  3 , c.  17.  — Jtfin. 

J.  173,  348.  — Met  l.  8. 

Anchemolo,  figlio  di  Reto  , re  dei 

Marrubj  , vale  a dire  degli  antichi  po- 
poli dell’  Abruzzo  in  Italia.  Preso  da 
tina  colpevole  passione  per  la  sua  ma- 
trigna , le  fe’  un  oltraggio  del  quale 
suo  padre  volle  punirlo  ; ma  egli  luggì 
nell*  armata  di  Turno , ove  fu  ucciso  aa 
Paliante  figliuolo  d’ Evandro  nella  guerra 
di  Enea  contro  i Ruttili.  — AZn. 

l.  io  , v.  389.  — Servius  in  loc.  cit. 

* Anchesito,  Anchesitcs , vento  che 
soffiava  da  Anchise,  porto  di  Epiro.  — 
Cic.  ad  Alt.  — Dionis.  A tic. 

Anchesmio  , soprannome  di  Giove  , 
preso  da  una  statua  eh*  egli  aveva  sul 
monte  Anchesmo  nell*  Attica. 

1.  Anchtale  , madre  di  Tizia  e di 
Cilleno,  due  de' sacerdoti  di  Cibele, chia- 
mati Dattili  idei. 

2.  — Figliuola  di  Giapeto,  imo  dei 
giganti  che  ribellaronsi  contro  Giove. 
Essa  era  nata  prima  di  questa  guerra  , 
« fondò  una  città  del  suo  nome  nella 
Cilicia. 

• I.  AnghiAI-O  , città  della  Cilicia 
poco  lontana  dal  mare  , come  dinota  il 
suo  nome  in  greco,  era  situata  tra  Tarso 
e Solas  , al  dire  di  Strubone  ( l.  14) 
e di  Plinio  (/.  5^  c . 27).  Era  la  patria 
di  Atenodoro  , il  quale  pretende  , ina 
senza  prova  , cne  fosse  fondala  da  An- 
chiale  figliuola  di  Giapeto.  Aristobulo , 
citato  da  Strabono  e da  altri  autori  , 
ne  attribuisce  la  fondazione  a Snrda- 
napalo  ultimo  re  d’  Assiria  ; e questa  è 
1*  opinione  più  comune.  Essi  accertano 
ancne  che  questo  principe  vi  fu  sepolto 
in  una  tomba  , della  quale  Strabone 
reca  il  disegno  e l’ iscrizione  , dietro 
la  relazione  ai  nn  viaggiatore  , il  quale 


diceva  di  averli  veduti  e copiati  dall*  o- 
riginaie.  La  statua  di  Sardanapalo  era  di 
pietra  , e Io  rappresentava  con  la  mano 
destra  stesa  e con  le  dita  unite.  L*  in- 
scrizione , scritta  in  lingua  siriaca  , era 
mescolata  di  prosa  e di  versi  se  si  deve 
giudicarne  dalla  versione  greca  del  poeta 
Cherilo  , citata  da  Strabone  , della 
quale  ecco  la  traduzione:  « Sardanapalo, 
c figlinolo  di  Anacindaraso,  ha  fondato 
« in  nn  medesimo  giorno  la  città  di 
« Anchialo  e di  Tarse.  Passeggierà,  inan- 
« giate , bevete  , trastullatevi  : voi  siete 
« mortali  , godete  de*  piaceri  della  vitaj 
« imperocché  dopo  la  morte  non  se  ne 
« possono  gustare  più.  Io  che  nuotava 
« nell’  abbondanza  , non  sono  ora  che 
c poca  polvere.  Altro  non  ini  rimane 
e che  i lauti  pasti  che  ho-  fatti  e le  vo- 
« luttà  che  ho  godute.  Ma  io  ho  la- 
« sciato  sulla  terra  tante  ottime  cose 
c delle  quali  non  ho  potuto  godere.  Sia 
c questo  un  avvertimento  per  gli  uomini 
« che  mi  sopravvivono  ».  Diodoro  di 
Sicilia  dice  che  Sardanapalo  erasi  com- 
posto lui  medesimo  questo  epitafio  , ri- 
portato anche  da  Ateneo  , na  Tzetze  , 
dallo  Scoliaste  di  Aristojane , e nel- 
l' Antologia,  ma  con  differenze  notabili. 
— Strab.  I.  14.  — Diod  Sic . /.  2.  — 
Athen.  I.  8.  — Tzctzes  , Chiliad.  3. 
Hisl.  454.  — Se  boi.  A ristop  b.  in  Aves  , 
v.  1022. 

* 2 e 3.  — Città  della  Tracia  chia- 
mata da  Ovidio  la  città  di  Apollo.  Erari 

f»ure  un’  altra  città  di  questo  nortic  nel- 
* Epiro.  — Pomp.  Alen.  /.  2 , c.  2.  — 
Pi  in.  I.  4 y c.  11.  — Ovid . Trist.  /.  I, 
elcg.  io  , v.  36. 

4.  — Capitano  greco  ucciso  da  Ettore 
all*  assedio  di  Troja.  — Jliad . I.  5. 
v.  609. 

5.  — Uno  de’  competitori  ne’  giuochi 
descritti  nell*  ottavo  libro  dell*  Odissea. 

6.  — o Angario.  I Pagani  credevano 
che  fosse  il  Dio  degli  Ebrei  , e suppo- 
nevano che  fosse  venerato  da  essi  sotto 
la  forma  di  asino.  — Aleni,  de  t Acati, 
des  Jnscr.  t.  2. 

7.  — Famoso  guerriero  padre  di  Mente 
celebre  negoziante  amico  ó'Omero.  Que- 
sto poeta  parla  del  padre  e del  figlio 
nel  libro  primo  dell  Odissea.  — A’u- 
staih.  in  odyss.  I.  1 , v.  180  e 418. 

Anch  o , uno  de*  centauri  che  sor- 
presero Folo  nella  sua  caverna,  e che 
fu  posto  in  fuga  da  Ercole. 

I.  A.nchirboE  , una  delle  figliuole  di 
Erasino,  presso  le  quali  Uritomarte  passò 
qualche  tempo. 

2.  — Figliuola  di  Nilo  e sposa  di 
Belo,  il  quale  ebbe  da  lei  due  figliuoli. 
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Egitto  e Danao.  — A polì  od.  I.  2,  c.  1. 

I.  A\c»i  i se  , principe  irojano  discen- 
dente  di  Troe  fondatore  di  Troja  , fi- 
gliuolo di  Capi  e di  Temi  figlia  d*  ilo  , 
e nipote  di  Assaraco  e di  Jeronerue  fi- 

flia  del  fiume  Simoenta.  Era  si  bello  che 
«aere  ne  divenne  innamorata,  e gli  ap- 
parve sotto  le  sembianze  di  una  vezzosa 
mala  per  palesargli  il  suo  amore.  Dalla 
loro  unione  nacque  Enea.  Accorgendosi 
dopo  partita  eh9  ella  non  era  una  donna 
mortale , ei  temeva,  secondo  V opinione 
di  que’  tempi  , che  questo  favore  non  *- 
vesse  ad  abbreviare  la  »ua  vita  ; ma  Ve- 
nere lo  rassicurò  e gli  annunziò  che  gli 
avrebbe  dato  un  figlio  che  sarebbe  stalo 
allevato  dalle  Ninle  fino  a cinque  anni, 
età  nelia  quale  lo  riporrebbe  nelle  sue 
mani.  Anchise  non  potè  tacere  la  sua 
felicità  : Giove  per  punirlo  della  sua  in- 
discrezione lo  colpi  col  fulmine,  che  lo 
toccò  leggeri  ssi  inamente  o che,  secondo 
alcuni , gli  rapi  la  vista,  e,  secondo  altri 
ancora  , gli  re*  una  ferita  che  non  potè 
mai  cicatrizzarsi.  Allorché  il  figlio 
Enea  fu  giunto  all'età  di  cinque  anni  , 
Venere  lo  consegnò  ad  Anchise,  il  quale 
lo  portò  sul  monte  Pelio,  consegnandolo 
al  Centauro  Ghirone  perché  pigliasse  cura 
di  compiere  la  sua  educazione.  Non  si 
sa  s*  ei  ve  lo  lasciasse  lungamente  : ma 
si  bene  é noto  ch’egli  ebbe  la  grata  sod- 
disfazione di  esserne  teneramente  amato 
« di  vedere  che  distingueva»!  nell’  asse- 
dio di  Troja  fra  i difensori  della  sua  pa- 
tria. Dopo  la  presa  di  Troja  egli  non 
poteva  decidersi  ad  abbandonare  la  città; 
ina  un  colpo  di  folgore  eh’ ei  pigliò  per 
un  augurio  favorevole  ve  lo  le'  decidere. 
Enea  Io  portò  fino  alle  navi , ov’  ei  s'im- 
barcò co'  suoi  dei  Penati  e con  quanto 
aveva  di  più  prezioso.  Egli  visse  msino 
all'età  di  80  anni,  e fu  sepolto,  secando 
Omero  e Fìrgilio  , a Drepano  nella  Si- 
cilia, ove  suo  figlio  gl’ innalzò  un  magni- 
fico sepolcro.  Pausatila  lo  fa  morire  a 
pie  di  una  montagna  d*  Arcadia  , che  dal 
suo  nome  fu  chiamata  Anchisi a , ed  ag- 
gi ugne  che  vedevansi  vicino  al  suo  se- 
polcro le  rovine  di  un  tempio  di  Venere. 
Secondo  Stefano  di  Bisanzio , Anchise 
fu  sepolto  in  una  città  della  Tracia  fon- 
data da  Enea  ; e Tzetze  è d*  opinione 
che  questa  città  fosse  nella  Macedonia. 
Se  vuoisi  prestar  fede  ad  Apollodoro  , 
Venere  ebbe  due  figliuoli  aa  Anchise. 
Fìrglio  ( En.  I.  6.  ) lo  mostra  ne’  Campi 
Elisi  e gli  fa  svelare  a suo  figlio  i de- 
stini che  aspettavamo,  e la  gloria  de*  Ro- 
mani suoi  discendenti.  — Hesiod.  in 
Theog.  v.  ioio.  — fiotti.  Il . /.  20  ; 
mi  flytnn . in  F tncretn.  —Apollod.  /. 3_, 


c . 22.  — Xenoph.  Cyntget.  c . !,$*•-« 
Ovid.  Fast,  l.  4 , v.  34.  — Firg.  AEn. 
I.  3.  — Pausan.  /.  8^  c.  12  e i3.  — • 

*11  Alili  in  nella  sua  Galleria  mitologica 
riporta  un’  antica  moneta  rappresentante 
Venere  che  dà  la  inano  ad  Anchise:  leg- 
gesi  intorno,  ANXEIEHE  A<l>POAEITH 
( Anchise  , Afrodite  ) ; e nell'  esergo  , 
1 AlEflN  ( moneta  degli  Iliaci).  — Fedi 
Tav.  VII.  fig.  6. 

* 2.  — Città  d*  Italia.  — Dion . Alic. 

* Anchisi  a,  montagna  d*  Arcadia  ove 
Anchise  aveva  un  monumento.  — Paus . 
I.  8 , c.  12  e x3. 

Anchisi  AD*,  Enea  figliuolo  d*  An- 
chise. — Eneid. 

AnChifTEO,  uno  degli  Argonauti. 

Ancil*  , Ancilia  , scudo  che  Nume 
finse  essere  caduto  dal  cielo,  durante  una 
peste  che  desolava  1'  Italia,  c dalla  con- 
servazione del  quale  dipendevano  i de- 
stini dell’impero  romano.  Questo  impor- 
tante segreto  gli  era  stato  rivelato , di- 
ceva egli,  da  Egeria  c dalle  Muse.  Per 
timore  che  non  fosse  rapito  questo  scudo 
egli  ne  fe*  fare  undici  altri  si  somiglianti 
che  era  impossibile  di  riconoscerli.  L’ar- 
tefice , chiamato  Veturio  Mamurio  , vi 
riuscì  cosi  bene,  che  lo  stesso  IN  urna  non 
seppe  più  distinguerli.  Questi  scudi  e- 
rano  incavati  da  ambe  le  parti , ed  erano 
della  lunghezza  di  due  piedi  e mezzo. 
Egli  ne  fidò  la  custodia  a dodici  sacer- 
doti , che  istituì  a quest’  uopo , e ai  quali 
dié  il  nome  di  Salii.  Portavansi  le  An- 
cilia o scudi  in  una  festa  che  durava 
tre  giorni , al  principio  di  marzo;  e du- 
rante questi  tre  giorni  non  si  poteva  né 
incontrar  nozze  , né  intraprendere  alcuna 
importante  cosa.  ( Ovid . — Dionis.  Alic .f 
Fcd.  Salti.  Alcuni  autori  superstiziosi 
hanno  attribuito  il  cattivo  successo  di 
Ottone  contro  Vitellio  all*  imprudenza 
eh’  egli  aveva  avuta  di  allontanarsi  da 
Roma  durante  questa  festa.  Chiunque  in- 
traprendeva la  condotta  di  una  guerra 
recavasi  nel  vestibolo  del  tempio  di  Marte, 
scuoteva  gli  scudi,  indi  toccava  la  lan- 
cia del  Dio  , gridando  : Al  ars  vigila  ; 
Marte,  svegliati.  Nel  suo  tempio  disto- 
divansi  questi  scudi.  — Farro . — Fai. 
Max . /.  1 , c.  I.  — Juv.  2 9 v.  124  9 

— Pi  ut.  in  iVum.  — / Eneid . l.  8,  v.  664. 

— Tu.  Liv.  l.  1 , c.  20.  — Fcd.  Ma- 
muri  o. 

AnciloiHETE  , astuto,  soprannome  di 
Saturno  , sia  a cagione  delle  sue  astuzia 
verso  i Titani , sia  perché  il  teolpo  rendo 
prudente. 

Anciorb,  uno  de*  figliuoli  di  Licaone. 

* I.  Ancira,  città  della  Sicilia. 

* 2.  — Città  della  Frigia.  — Paus.  /.  I • 
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AnClabrta,  termine  generale  che  e- 
•priineva  i diversi  utensili  servibili  ne* 
surificj. 

* Axcoe,  luogo  situato  all’imboccatura 
del  Cefiso  , con  un  lago  dello  stesso 
nome.  — Strai/ . 

Ancora.  — Pedi  Speranza. 

AxCULJ  , dei  e dee  tutelari  degli  schia- 
vi; dal  vecchio  vocabolo  anculuri,  ser- 
vire. — Myt.  de  Baniery  t.  i e 5. 

Ancuro,  figliuolo  di  Mida  re  di  Fri- 
ia,  che  si  immolò  per  la  salute  pub- 
lica,  nello  stesso  modo  che  fece  in  ap- 
presso il  romano  M.  Curzio.  Narrasi  che 
nella  città  di  Celene  in  Frigia  si  aprì 
un  profondo  abisso  che  inghiottì  molte 
case  c allargava*»  ogni  di.  Avendo  con- 
sultato l’oracolo,  rispose  che  quell’abisso 
non  si  sarebbe  chiuso , se  Mida  non  vi 
gettava  ciò  che  aveva  di  più  caro.  Que- 
sto principe  vi  gettò  la  maggior  parte 
del  suo  oro  c delle  sue  ricchezze  ; ma 
il  golfo  non  chiudevasi.  Ancuro  , giudi - 
dicando  eh*  e»  fosse  il  più  prezioso  bene 
di  Mida  , saluta  la  sua  sposa  Tiinotea  , 
i suoi  figli,  il  genitore,  monta  a cavallo 
c si  precipita  nell’  abisso.  Allora  la  terra 
si  chiuse  tosto.  Mida  fe*  innalzare  su  quel 
luogo  un  altare  di  pietra  a Giove  Ideo, 
il  quale  aliare  fu  uno  de*  primi  oggetti 
che  questo  principe  converti  in  oro  nel 
tempo  in  cui  egli  aveva  il  raro  privile- 
gio di  cangiare  in  questo  metallo  tutto 
ciò  che  toccava.  Questo  altare  d’ oro 
massiccio  esisteva  ancora  al  tempo  di 
Plutarco . — - Cali is  thè  n.  in  Metamorph. 
!•  2.  — - Piotare,  in  Par  allei,  c . 5. 

* Axda,  città  dell’Affrica.  — Polib. 

Andabati  , gladiatori  che  combatte- 
vano a cavallo  con  la  testa  e gli  occhi 
coperti  di  caschetlo , c che  menavano 
nondimeno  dei  colpi  siouri.  Di  qui  d ve- 
nuto il  proverbio  andabalam  defrau- 
dare , per  esprimere  quanto  sia  difficile 
l’ impedire  ai  curiosi  il  vedere  ogni  cosa. 
— tic.  ad  J'amil . /.  7 , ep.  lo. 

* Asdama  , città  d*  Arcadia,  ove  fu 
allevalo  Aristomene.  Ella  pigliò  il  suo 
nome  da  un  golfo  che  cravi  io  vici- 
nanza. — Paus.  I.  4,  e.  i , 33. 

Andate  o Andraste  (Mìl  Celi.) , 
nome  sotto  il  quale  gli  antichi  Brettoni 
adoravano  la  Vittoria.  Essa  era  particolar- 
mente onorata  dai  Trinobanti , o popoli 
d’ Essex  , che  le  sagri  fica 'ano  i prigio- 
nieri in  un  boschetto  destinalo  a que- 
st’uso. Canibden  conghicttura  che  il  vero 
noine  di  questa  dea  potrebbe  essere  Anar- 
hait  i vecchio  vocabolo  brettone  che  si- 
gnifica rovesciare. 

9 Andecavia  , regione  della  Gallia  , 
vicina  ai  Turioni  ed  all’Oceano.  È VAn- 
jou.  — Tacit.  An.  I.  3 , c.  41. 
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Andeo  , uno  de’  figliuoli  del  Cielo  e 
della  Terra. 

* And  era  , città  della  Frigia. 

* Anderina,  uno  dei  soprannomi  della 
Madre  degli  Dei  o Ci  bete  , che  le  fu 
dato  a cagione  della  città  di  Andera  nella 
Frigia , ove  questa  dea  aveva  un  celebre 
tempio.  — Strab.  I.  i3.  Trova  vasi  in  que- 
sta città , dice  lo  stesso  Autore , una  pie- 
tra che  cangiavasi  in  ferro  facendola 
cuocere. 

A.ndeschau  (Mit.  Perj.),  primo  sa- 
rificatorc  stabilito  da  Nemrod  pel  culto 
el  fuoco.  Mentr’egli  faceva  il  primo  sa- 
crificio , il  Demonio  gli  disse  che  nis- 
suno  era  più  degno  di  servire  o di  ado- 
rare il  Fuoco  che  quelli  i quali  cono- 
scevano carnalmente  la  loro  madre  t la 
figlia  , o la  sorella.  Andeschain  , dopo 
uesto  avvertimento,  si  pose  in  dovere 
i servir  bene  il  Fuoco , e diede  un  e- 
setnpio  imitato  in  appresso  dai  Magi. 
Egli  disputò  , secondo  i Magi , con  À- 
bramo,  sopra  l’unità  di  Dio,  e consi- 
gliò in  seguito  Nemrod  di  farlo  gettare 
in  una  fornace  ardente , per  provare  la 
divinità  del  Fuoco. 

Andirina.  — Pedi  Anderina. 

Andon  (Mit.  Ind.).  Secondo  gli  In- 
diani , è il  inondo  visibile  ; lo  compon- 
gono di  un  sole , di  una  terra  , de’  pia- 
neti e delle  stelle  , il  tutto  circondalo 
da  un  guscio  densissimo.  Gli  Arnioni 
sono  innumerevoli , c disposti  gli  uni  so- 
pra gli  altri , a un  di  presso  come  si  di- 
sporrebbero degli  scudi. 

AndosE,  soprannome  locale  di  Ercole. 

Andraste  ( Alitol.  Celi.  ).  — Vedi 
Andate. 

1.  Andremo»!,  padre  di  Toante,  re 
d’Etolia,  sposò  Orge  o Gorge  figlia 
d’  Eneo  re  di  Calidone  \ succedette  a suo 
suocero , e mori  ad  Anfissa , città  della 
Focide  Locri  de  , ove  vedevasi  ancora  il 
suo  sepolcro  al  tempo  degli  Antonini. 
Fu  uno  de*  capi  greci  nell’  assedio  di 
Troja.  — • Il  iati.  I.  2 e 14.  — Pausati» 
/.  io  , c.  38.  — Apollod.  I . I , c.  19 
e ai.  — Igin.  fav.  97.—  Vedi  Driopi. 

2.  — Figliuolo  di  Cedro  e oapo  di 
una  colonia  ionia.  — Pausan.  — Strafa . 

3.  — Fratello  di  Leonteo , uno  de' 
generi  di  Pelia. 

Andreo,  figliuolo  del  fidine  Pcneo  v 
fu  uno  de’  primi  re  di  quella  parte  del- 
la Beozia,  ove  fu  fondata  la  città  dì 
Orcornena.  Questa  regione  portò  da  pri- 
ma il  nome  di  Andrcide  , dalla  città  di 
Andros  fondata  da  Andreo.  — Pausati . 
I.  9 , c.  34.  , e l.  io  , c.  i3. 

Andiuaco,  animale  favoloso  dato  da- 
gli antichi  romanzieri  francesi  per  ca- 
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▼alcatura  ai  loro  croi.  11  Dizionario  di 
l'revoux  conghicttura  con  molta  verisi- 
migliunza  che  questa  parola  sia  di  ori- 
gine greca.  — Rad.  Aner  y Arutros , 
uomo  di  cuore  ; ed  agein , condurre. 

Andrie  , banchetti  pubblici  stabiliti 
in  Creta  da  Minosse , e trasportati  da  Li- 
curgo a Sparla.  A questi  pasti  vi  parte- 
cipava un*  intera  tribù  o città.  Vi  re- 
gnava la  più  grande  frugalità  , e la  gio- 
ventù era  obbligala  ad  assistervi  cotne 
a scuole  di  sobrietà  c di  temperanza. 

AtDRiEO  , figliuolo  d’Ananio,  diede, 
al  dire  di  alcuni  autori,  il  suo  nome 
all*  isola  di  Andro». 

1.  Andro  , figliuolo  di  Eurimaco  , 
diede  il  suo  nome  alla  città  di  Andro. 
L.a  capitai?  dello  stesso  nome  era  situala 
in  fondo'  ad  una  piaggia  , vicino  alla 
quale  era  v i un  tempio  Ji  Bacco  ed  una 
lontana , le  cui  accpie  avevano  il  sapore 
del  vino  nel  mese  di  gennajo.  — Plin. 
I.  2 , e.  5.  — Mela  la. 

2.  — Un  figlio  d*  Anio,  al  quale 
Apollo  fe’  il  dono  degli  auguri. 

Anproci.K,  figliuolo  d’ Eolo  , regnò 
in  quella  parte  della  Sicilia  che  è si- 
tuata tra  lo  stretto  di  Messina  ed  il 
capo  Lilibeo. 

Androclfa  , figliuola  di  Antipcno 
della  città  di  Tebe  nella  Beozia  , si  im- 
molò unitamente  a sua  sorella  Alce  per 
la  saltile  della -patria.  Essendosi  accesa 
guerra  tra  i Tcbani  , uniti  ad  Ercole  e 
quelli  di  Orcomena  , fu  consultato  l’ora- 
colo , il  quale  rispose  che  la  vittoria  sa- 
rebbe stata  sicura  pei  Tebani  y ove  una 

f>ersona  del  più  nobil  sangue  avesse  vo- 
lito Sacrificarsi  pc*  suoi  concittadini. 
Rifiutando  Aritipeno  di  uniformarsi  a que- 
sto oracolo  che  lo  riguardava  , le  sue 
due  figliuole  si  immolarono  coraggiosa- 
mente. In  riconoscenza  di  questo  nobile 
sacrificio,  i Tebani  fecero  innalzar  loro 
la  figura  di  un  leone  nel  tempio  di  Diana 
d*  Enelio.  — Paus.  /.  q , c.  17. 

Androclo,  figliuolo  di  Codro  ultimo 
re  d'  Atene  , fu  ucciso  in  un  combatti- 
mento contro  i Cani , e il  suo  corpo  fu 
portato  ad  Efeso  ov*  ei  regnava. 

Ajcdrocrate,  eroe  che  era  onorato 
come  un  dio.  La  sua  cappella  , coperta 
di  cespuglj  e di  folti  alberi,  era  situata 
vicino  ad  Usie  , città  a piè  del  monte 
Citerone.  Aristide  gli  sacrificò  prima  di 
partire  contro  Mardonio  generale  de’ 
Persiani.  — Pi  ut-  — Eroilot . /.  6 , 
c.  18.  , lo3. 

Androctasio  , che  uccide  gli  uo- 
mini , uno  de'  figliuoli  di  Eride. 

AnDRODAMA  . pietra  che  credevasi 
atta  u reprimere  la  collera.  — Kad.  Aner3 
nomo  ; damati 3 domare. 
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ÀNDROTOlfÒ,  vale  a dire  omicida . — 
Rad.  Aner  f uomo;  phonos  , uccisione. 
(Questo  nóme  fu  dato  a Venere^  per  a- 
vere  fatto  perire  di  peste  un  gran  nu- 
mero di  Tessali,  in  punizione  della  morte 
di  Laide , che  le  donne  del  paese  ave- 
vano ucciso  nel  suo  tempio  a colpi  di 

aghi. 

Androgea  , figliuola  di  Minosse. 

Androgenie  , feste  che  gli  Ateniesi 
stabilirono  in  onore  di  Androgeo  , per 
fare  cosa  grata  a Minosse  suo  padre. 
Gli  innalzarono  anche  un  altare  con  que- 
sta iscrizione  : All ‘ Eroe.  — Pausati. 

L I , c.  I. 

1.  Androgeo,  figliuolo  primogenito 
di  Minosse  secondo  re  di  Creta  , e di 
Pasifac  ; era  abilissimo  ne’  giuochi  di 
esercizio.  Viveva  circa  125o  anni  avanti 
G.  C.  Essendo  gito  ad  Atene  per  assi- 
stere alla  festa  de*  Panatei  o Panatemi, 
combattè  con  tanta  destrezza  c cor^ 
tanta  fortuna , che  vi  riportò  tutti  i pre- 
mj.  La  gloria  ch’egli  si  era  acquistata, 
unita  alle  sue  civili  maniere  , gli  con- 
ciliò l*  amicizia  c la  stima  de*  Pallan- 
tidi  , figlj  di  Fallante  fratello  di  Egeo 
re  <i’  Atene.  Questa  unione  de’  Pallan- 
tidi  con  uno  straniero  , figlio  di  un  po- 
tente principe  , divenne  sospetta  al  re  , 
il  quale  non  ignorava  che  i suoi  nipoti 
ordivano  congiura  contro  di  lui  per  al- 
lontanare dal  trono  suo  figlio  Teseo  , 
ch’egli  area  avuto  da  un  maritaggio  se- 

reto.  Avendo  quindi  saputo  che  An- 

rogeo  andava  a fare  un  viaggio  a Tebe, 
lo  fe  assassinare  vicino  al  borgo  di  Enoe, 
nel  pasc  di  Tetrapoli , sui  confini  del- 
1*  Attica.  Minosse,  informato  della  morte 
di  suo  figlio,  giurò  di  vendicarla,  e fatta 
alleanza  con  diverse  corti , equipaggiò  la 
più  numerosa  flotta  che  si  fosse  fin  allora 
veduta  nella  Grecia.  Assediò  gli  Ate- 
niesi, prese  la  loro  città,  e li  costrinse 
a chiedergli  la  pace  , che  accordò  loro 
con  durissime  condizioni.  — Pedi  Mi- 
notauro. Alcuni  istorici,  per  salvar  l’o- 
nore di  Egeo  , dicono  che  Androgeo  fu 
ucciso  dal  toro  di  Maratona  , che  Net- 
tuno aveva  inandato  nell’  isola  di  Creta 
per  punire  Minosse  , il  quale  essendo 
signore  del  mare  , aveva  trascuralo  dì 
rendergli  omaggio.  Questo  toro  devastò 
l’isola  di  Creta , attraversò  il  mare,  passò 
sul  continente  , e incontrando  Androgeo 
gli  tolse  la  vita.  — Jgin.  Jav.  41.  — 
Diodor . Sic.  I.  4.  — Pausan  l.  I , c. 
17.  — Eneid.  /.  6.  — Apollod.  L t 9 
c.  5 ; l*  3 , c.  1 , 2,  i5 , 3o.  — Pi  ut, 
in  Tes. 

2.  — Uno  de’  capitani  greci  all*  as- 
sedio di  Troja , ucciso  dai  compartii  di 
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£n«a  , vestiti  d’  armi  greche , eV  ei  pren- 
deva per  suoi  compatriotti.—  Eneid.  L 2. 

Androgini  , esseri  umani  che  ave- 
vano due  sessi , due  teste  , quattro  brac- 
cia e quattro  piedi  , e che  dai  Laliai 
chiamavano»  Ermafroditi.  — Lucrtt . /.  5, 
v.  837.  — Tit,  Liv.  L 27  , c.  il.  — 
Aul.  Geli . /.  9,  c.  4. 

Narra  Platone  nel  Convito  , che  gli 
dei  avevano  in  prima  formato  1*  uomo 
di  figura  rotonda  , con  due  corpi  e due 
sessi.  Questi  uomini  erano  di  torma  sì 
straordinaria , che  risolvettero  di  muo- 
vere guerra  agli  dei.  Irritato  Giove , vo- 
leva tarli  perire»  ma  dolendogli  di  di- 
struggere il  genere  umano  , si  contentò 
di  dividerli  in  due  per  affievolirli  , af- 
fichè  non  avessero  più  quiad*  innanzi  nè 
tanta  forza,  né  tanto  ardire.  Fu  incari- 
cato Apollo  di  giustare  que’  due  mezzi 
corpi,  e Tombilico  é il  luogo  ove  que- 
sto dio  chiuse  e annodò  le  loro  pelli. 
Soggiunge  Piatone  che  dopo  tale  sepa- 
razione , ciascuna  parte  cerca  di  unirsi 
all’  altra , e si  serve  di  questa  favola  , 
onde  spiegare  1*  amore  che  vedesi  re- 
gnare tra  le  persone  di  un  medesimo 
sesso.  — Piai,  in  Convivio . 

Plinio  (/.  7,  e.  2.)  parla  di  un  Cal- 
igane , il  quale  pone  nell*  Affrica  ima 
nazione  di  Androgini.  Aristotile  aggiu- 
gne  clic  questo  popolo  favoloso  aveva  la 
mammella  destra  come  un  uomo , c la 
sinistra  come  una  donna.  — Vedi  Er- 
mafrodito. 

**  Andromaca,  figliuola  di  Eezione 
re  di  Cilicia , e sposa  d*  Ettore  figliuolo 
di  Priamo  re  di  Troja,  fu  la  più  tenera 
c la  più  sventurata  madre.  Ella  era  tanto 
affezionata  a suo  marito , che  aveva  cura 
ella  medesima  de’  suoi  cavalli  , c dava 
loro  anche  da  mangiare  e da  bere  , se- 
condo osserva  Omero.  I saluti  di  questi 
due  sposi , allorché  Ettore  partì  per  an- 
dare a quella  battaglia,  nella  quale  per- 
dette la  vita  , sono  uno  de’  più  belli  e 
de’  più  commuoventi  pezzi  dell*  Iliade. 
Si  può  agevolmente  figurarsi  il  dolore 
di  Andromaca , allorhé  fa  informata 
della  morte  del  suo  sposo  c del  barbaro 
trattamento  che  nvevugli  fatto  provare 
il  suo  vincitore.  Dopo  la  caduta  di  Troja, 
ella  ebbe  altresì  il  dolore  di  veder  a pre- 
cipitare dall' alto  di  una  torre  suo  figlio 
Astianatte , che  ella  aveva  salvato  dalle 
fiamme.  Tutti  gli  antichi  Autori  sono 
d*  accordo  su  questi  fatti.  É dunque  per 
tuia  licenza  poetica  ohe  il  Ha  cine , nella 
sua  Andromaca  , fa  vivere  il  giovane 
Astianatte  lungo  tempo  dopo  la  distru- 
zione di  Troja.  — Omer.  lliad.  I.  6.  , 
aa  e 24.  — Quinto  Calai/.  L l3.  — 


Lescheus , apud  Pausan.  L lo , c.  25. 
— Euryp*  in  Troadibus.  — Asacid. 
L 3 , v.  486.  — Ovid.  Amor.  L 1 9 
eleg.  9.  — Id.  Trist.  L 5,  cleg.  6.  — 
Pedi  ASTIANATTE. 

Nella  divisione  de’  prigionieri  fatta  dai 
Greci,  Andromaca  toccò  a Neotlolemo, 
conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Pirro 
figliuolo  d*  Achille , il  quale  la  condusse 
in  Epiro  , ov’  ei  regnava.  Questo  prin- 
cipe invaghito  delle  sue  attrattive , la 
trattò  come  sua  sposa  , e ne  ebbe  de* 
figliuoli  : alcuni  dicono  tre  . cioè  Mo- 
losso , Piolo  e Pergatuo;  gli  altri  non 
parlano  se  non  che  del  primo.  Questo 
principe  la  ripudiò  poi  , sia  eh’  ei  ne 
fosse  disgustato,  sia  per  liberarsi  della 
gelosia  ai  Ermionc  sua  sposa.  Andro- 
maca sposò  Eleno  figliuolo  di  Priamo  , 
suo  compagno  nella  schiavitù,  e regnò 
con  lui  su  d’ una  parte  deli*  Epiro,  dopo 
la  morte  di  Pirro , e , secondo  alcuni 
autori , anche  mentre  viveva  questo  prin- 
cipe, il  quale  aveva  ceduto  loro  una  parta 
de*  suoi  stati.  Andromaca  ebbe  anche 
de’  figlinoli  da  Eleno  , tra  gli  altri  Ce- 
ssino. Ella  condusse  una  vita  assai  la- 
grimevole  sul  trono  d’ Epiro,  non  po- 
tendo dimenticare  il  suo  caro  Ettore  v 
al  quale  fe*  costruire  un  magnifico  mo- 
numento. — Lescheus  , apud  Tsetzemf 
in  Lycophr.—Igin  fav.  ia3,  c 1*5.  — 
A poli.  c.  I*.  — • Pausane  L l , c.  II. 

Ecco  il  ritratto  di  questa  principessa 
lasciatoci  da  Darete  Frigio,  « Andro- 
« niaca  aveva  gli  occhi  bellissimi  , la 
« pelle  bianca  ed  una  soave  fisonomia. 
« Era  grande,  di  belle  forme,  ei  aveva 
« l’anima  sensibile  al  pari  che  virtuosa.» 
Questo  autore  viveva  prima  di  Omero  , 
il  quale  ne  fa  1*  elogio.  Ei  compose  un 
iornale  di  tutto  ciò  che  era  accaduto  nel- 
assedio  di  Troja  ; libro  che  esisteva 
ancora  a*  tempi  di  Cornelio  Nipote  y il 
quale  ce  ne  ha  lasciato  una  traduzione 
latina  da  esso  fatta- 

* Ne*  monumenti  inediti  antichi  illu- 
strati dal  IVinkehnann , avvi  un  basso 
rilievo  rappresentante  Andromaca  , che 
seduta  davanti  ad  Ecuba  tiene  Astianatte 
su  le  ginocchia.  Dietro  a lei  vi  è la  nu- 
trice nel  6glio  di  Ettore,  e da  un  lata 
un’altra  schiava.  Tutte  piangono  con  lei 
la  morte  dell’  Eroe  , il  cui  scudo , che 
dee  servire  di  sepoltura  ad  Astianatte  , 
è per  terra.  Più  lungi  Priamo , con  ber- 
retto frigio  c con  uno  scettro  nella  mano 
sinistra  , presenta  la  mano  a Pentesilea 
che  viene  in  suo  soccorso  ; a piò  dcl- 
P Amazonc  vedesi  il  Suo  elmetto  e le 
scudo  : essa  tiene  le  redini  del  proprio 
cavallo  ) cd  ò accompagnata  da  altra 
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Amazone  con  lancia  e «cado.  Priamo  che  le  persone  del  paese  dicevano  che 
é seguito  da  molti  altri  Trojani  , afflitti  Perseo  crasi  lavato  in  quella  fontana  il 

della  morte  di  Ettore  , le  cui  ceneri  sangue , del  quale  il  mostro  ferito  lo 

rinchiuse  sono  nell’urna  che  tiene  su  le  aveva  coperto  dibattendosi , e che  di  qui 
ginocchia  Andromaca , figurata  un*  altra  veniva  che  quelle  acque  erano  rosse, 
volta  nel  secondo  peno  f fig.  a.).  Vi-  ’ Perseo  ebbe  da  Andromeda  molti  fi- 
eino  a lei  vedesi  una  schiava  piangente,  gliuoli , tra  i quali  Stendo  , Anced  ed 
ed  Astianattc  che  partecipa  al  dolore  Elettrione.  Aggiugnesi  che  dopo  la  sua 
della  madre.  E’ altra  porzione  del  basso  morie,  Andromeda  fu  posta  nel  Cielo 
rilievo  rappresenta  le  Amazoni  che  si  da  Minerva,  ov’ ella  forma  una  costel- 
artnano  per  andare  a battersi:  esse  hanno  (azione.  — Apoi  loti-  1.  2,  c.  8 e 9 , 
tolte  la  cintura  militare  : la  loro  mam-  — Igi"-  f av.  64.  — Iti-  Poelic.  A- 

mella  destra  é scoperta  : le  loro  armi  stron.  I.  2 , c.  tj.  — Erodot.  1.  5 , 

sono  la  pelta  e la  bipenne.  La  prima  a e.  5o,  Io3 , 372.  — Cie-  de  fìat.  Deor. 
sinistra,  la  quale  sembra  essere  Pente-  L 2 , c.  43.  — Propert.  I.  3 , eleg.  2t. 
sitea , ha  nno  scudo  ovale , che  le  viene  — Munii.  I.  5 , v.  533.  — Plin.  I.  5 , 

posto  sul  braccio  da  una  delle  sue  guer-  c.  3i.  — Pedi  Perseo. 

rierc  : questa  <1  ancora  senza  calzatura  e L*  Ariosto  si  appropriò  con  molta  fe- 
tenza armi  : la  terza  é già  pronta  per  licità  questa  favola  , e ne  fece  uno  de’ 

battersi:  un’altra  é seduta  in  atto  di  piò  begli  episodj  del  suo  poema,  espo- 
calzarti  , e dietro  a lei  avvene  una  con  nendo  Angelica  ad  un  mostro  marino  , 
anni  : le  due  ultime  sono  occupate  ad  che  per  vendetta  divina  divorava  ogni 
imbrigliare  un  cavallo  che  s’impenna,  giorno  una  fanciulla,  e facendola  libe- 
— Pedi  Tav.  XIII.  fig.  I.  e 2.  rare  da  Ruggiero  montato  sopra  un  Ip- 

* Un  bel  cammeo  antico  riportato  dal  pogrifo  , il  quale  la  rapisce  dallo  sco- 
Millin  rappresenta  Andromaca  ed  Astia-  glio  , ov’  era  legata  , abbarbagliando  pri- 
natte  che  piangono  la  morte  di  Ettore  , ma  la  vista  al  mostro  con  lo  scudo  fa- 
tui suo  sepolcro  , figurato  qui  con  una  tato  di  Atlante.  — OrL  Far.  cant.  PIU, 
colonna  funeraria.  Andromaca  tiene  su  stane.  64;  c.  X , st.  ili. 
le  ginocchia  V urna  che  contiene  le  ce-  " Un  bellissimo  basso  rilievo,  figu- 
ncri  del  suo  sposo.  — Pedi  Tav.  XI.  rato  nel  Museo  Pio  Clementina , rappre- 
Jig.  6.  senta  Perseo  che  ha  liberato  Andromeda, 

AunnovtAro,  uno  de*  cinquanta  figli-  la  quale  discende  dallo  scoglio,  e ti 
unii  di  Egitto , ucciso  dalla  tua  sposa  avanza  con  gioja  decente  verso  il  suo 
Ero.  liberatore.  Essa  é vestita  di  tunica  e di 

Andromeda  , figliuola  di  Cefeo  re  peplo.  Perseo  le  porge  una  mano  e col- 
d*  Etiopia,  e di  Cassiopea,  era  stata  prò-  l’altra  nasconde  la  testa  della  Gorgone^ 
messa  a Fineo  suo  zio , allorché  Net-  perché  non  ne  sia  offeso  lo  sguardo  di 
Inno,  per  punire  l’orgoglio  di  sua  ma-  Andromeda;  egli  ha  delle  ali  ai  piedi 
dre,  la  quale  pretendeva  vincere  in  beltà  ed  al  capo.  — Pedi  Tav.  XII.  Jsg.  3. 
Giunone  stessa  e le  Nereidi  , suscitò  un  Andro  Stinge.  Erodoto  (La,  c. 
mostro  marino  che  devastava  tutto  il  paese.  145  e 543)  chiama  coti  la  sfinge  egi- 
Consultatu  l’ oracolo  di  Aminone  intorno  zia , il  coi  tipo  primitivo  non  aveva  ma<u- 
i mezzi  rii  plaoare  gli  dei,  rispose  che,  melle,  ma  rappresentava  un  uomo, 
per  far  cassare  quel  flagello , era  d'uopo  * I.  Andros  , Re  dell’isola  di  questo 
esporre  A-ndromeda  ai  furori  del  mostro,  nome,  nel  mare  Egeo,  era  figliuolo  di 
Qnesta  giovane  principessa  fu  quindi  legata  Anio  sacerdote  d’ Apollo  nell’isola  di 
su  di  una  Eupe  dalle  Nereidi  ; ed  il  mostro  Deio,  ed  aveva  ricevuto  dal  Dio  , del 

Incendo  dal  mare  stava  per  divorarla,  al-  quale  suo  padre  era  ministro  , il  dono  di 
orche  vedutala  Perseo,  il  quale  di  coli  conoscere  l’avvenire.  Viveva  a’  tempi 
passava  , montato  sul  Pegaso  , uccise  o dell’  assedio  di  Troja.  — Ovili.  Met.  I. 
impietri  il  mostro  presentandogli  la  testa  l3  , v.  648.  — Pirg.  Ain.  1.  3 , v.  80. 
di  Medusa  , e spezzò  le  catene  di  An-  ’ 2.  — Isola  del  mar  Egeo  , clic  è 
droineda  , rendendola  a suo  padre  , che  considerata  come  la  prima  delle  Ciclsdi. 
in  ricompensa  di  aver  liberato  la  figlia , È stala  successivumente  chiamata  Coir- 
gliela diede  in  isposa.  Plinio  ( I.  9 ) ron  a Cauros  , La, sia  , Anlandros  o 
dice  che  Scauro  recò  da  Joppe  a Roma,  Antandron  , Nonagria  , Idrussa  , ed 
nel  tempo  della  sua  edilità  , le  ossa  del  Epagiro.  Aveva  un  porto  , a lato  gl 
mostro  che  doveva  divorare  Andromeda,  quale  eravi  un  tempio  di  Bacco  , ove  tro» 
Pausania  uggiugne  a questa  favola,  che  vavasi  una  fontana  la  cui  acqua,  du- 
vicino  a Joppe  eravi  una  fontana  , la  rante  le  ide  di  genmjo  diccsi  che  a- 
«ui  acqua  era  rossa  come  il  sangue , c vesse  il  sapore  del  vino.  — Plin.  /.  3 , 
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r*  Io3.  — - Pomp.  Mela  , /.  I,  c.  l8 
I.  X,  c.  7-  — sintonia,  liberai.  Aarr.  41. 

* AnDRCSTEne  , statuario  ateniese, 
allievo  di  Evadmo  , cooperò  co*  suoi 
lavori  agli  ornamenti  del  superbo  Tem- 
pio di  Delfo.  ■ — Paus.  I.  io  , c . 19* 

* AnpRO/icne  , storico  greco  che 
aveva  composto  una  Storia  d*  Atene  ci- 
tata da  Pausania  (l.  6,  r.  7*  ) c 8a 
Plutarco  in  Solonc.  Ambe  Eìiano  ( in 
Far.  itisi.  I.  8,  c.  lo  ) fa  menzione 
di  questo  storico. 

Anea  , amarrine  seppellita  in  una  città 
della  Caria  alta  quale  ella  diede  il 
suo  nomtr. 

Anelli.  1 mitologi  danno  loro  un’o- 
ligfnc  favolosa.  Prometeo , dopo  la  sua 
puniriope  , impedì  co'  suoi  consigi]  cbe 
feiovc  corteggiasse  Teli  , avvisandolo 
di  avere  saputo  dal  Destino  che  il  fi- 
glio che  ne  avrebbe  avuto  sarebbe 
stato  più  giande  del  padre;  Giove,  ri- 
conoscente per  questo  servigio,  accon- 
senti ebe  Ercole  andasse  a liberarlo.  Ma, 
per  non  violare  il  suo  giuramento  di  non 
permettere  mai  che  fosse  slegalo,  ordinò 
che  Prometeo  portasse  sempre  in  dito 
911  anello  di  ferro  , al  quale  fosse  attac- 
cato un  pel 7.0  della  caucasca  rupe  , af- 
finché fosse  in  certo  modo  vero  cnc  Pro- 
meteo rimanesse  sempre  legato  a quella 
rupe.  I sacerdoti  di  Giove  non  potevano 
portare  se  non  thè  anelli  vuoti.  — letti. 
Poe  tic»  sistr.  /.  2 , c.  l5.  — Servius , 
in  Bel . 6.  V ir g.  v.  42.  — - Jsid.  Orfg. 
1 . 19  , c.  3a.w  Pitti,  in  Preem.  I.  36. 

Anelli  Magio  , Specie  di  frateria  o 
di  amatelo  che  portavasi  in  dito  per 
preservarsi  dalle  malattie  e dai  pericoli, 
p£r  riuscire  nelle  intraprese,  per  Sco- 
prire le  cose  nascoste  , ccc.  Scolpivansi 
su  questi  anelli  dei  caratteri  magici , e 
vi  si  rinchiudeva  dell*  erba  tagliata  in 
certi  tempi  , o delle  pictruzzc  trovate 
sotto  certe  costellazioni. 

Anello.  Alcuni  moderni  nc  hanno 
formato  1*  emblema  del  matrimonio.  Di- 
cono che  gli  fu  data  la  rotondità  di  un 
cerchio  per  esprimere  che  I*  amore  di 
due  sposi  debb*  èssere  infinito.  (Questo 
anello  era  in  prima  di  ferro  col  castone 
di  calamita  : perché,  siccome  la  calamita 
attrae  a sé  il  ferro,  cosi  lo  sposo  dee 
trarre  la  sua  diletta  dalle  braccia  de* 
suoi  parenti.  Poncvasi  in  segno  di  al- 
leanza . nel  dito  al  quale  In  dato  il 
nome  di  annidare,  perché  prctendevosi 
che  vi  fesse  in  questo  dito  una  linea 
che  ondasse  direttamente  al  cuore. 

Avello  n Minosse.  (Questo  principe, 
rimproverando  a Teseo  lu  sua  nascila  , 
gli  disse  che  §’  egli  era  veramente  fi- 


gliuolo di  Nettuno,  come  se  ne  vantava , 
non  doveva  avere  difficoltà  di  andar  nel 
mare  a cercare  un  anello  eh*  egli  vi  a» 
veva  gettato.  Punto  Teseo  du  questo  rim- 
provero saltò  nell'acqua,  e fu  ricevuto 
da  alcuni  delfìni  sul  dorso  , e da  essi 
portato  nel  palazzo  di  Anfìtritc,  la  quale 
gli  consegnò  Panello  di  Minosse.  — 

VV|- 

An’EMBGT©  , uno  de’  quattro  profeti 
de’  Caldei,  che  vennero  per  mare,  sotto 
il  regno  di  Danno,  per  insegnare  più 
circostanziatamente  a que*  popoli  ciò  che 
Canne  aveva  insegnato  loro  in  un  modo 
ristretto.  — JIJj  th.  de  Panie r t.  I. 

AnLMCPRCMI  , uccelli  favolosi  , che 
Luciano , nella  sua  Storia  veritiera  , 
suppone  clic  corressero  come  il  vento. 

— Rad.  ananas,  vento;  dromo* , corsa. 
Anemone.  — Vedi  Aiokf. 

AnEMORIA  , città  della  Focide,  * cui 

abitanti  andarono  all*  assedio  di  Troia. 

— lliad.  I.  2. 

Antmoti  , che  calma  i venti  , so- 
prannome di  Palladc.  — Rad.  sfatano* , 
vento.  Essa  aveva  sotto  questo  nome  1 it 
tempio  ed  una  statua  a Molona  ; era 
un*  voto  di  Diomede,  od  il  compimento 
di  questo  voto  aveva  fatto  cessare  i venti 
continui  e violenti  che  devastavano  que- 
sto paese.  — Pausati. 

AmEs  DORA  , soprannome  di  Cerere 
adorata  in  un  tempio  de'  Mirrosii  , po- 
polo dell’Attica,  lignifica  quella  che 
dà  la  sussistenza  agli  uomini. 

AkESSIBia  , una  celle  cinquanta  figli- 
uole di  Danao,  spoca  di  Archelao. 

Aneti,  la  stessa  che  Anaiti. 

AnettSTO,  soprannome  di  Giunone 
presso  i Corinlii. 

* Axfto  , uno  de’  figliuoli  di  Dejone 
re  della  Focide,  c di  Diomeda  figliuola 
di  Xuto  , era  fratello  di  Attore  , di  Fi- 
lato , e di  Cefalo  marito  di  Procri.  — 
si  poli  od.  I.  l , c.  23. 

ANETO  RE  , forese  , pastore  di  Pelco  , 
che  andò  a narrargli  la  strage  fatta  da 
un  lupo  furioso  fra  le  sue  gregge. 

Anfi  , uno  de*  primi  croi  che,  se- 
condo i Caldei,  regnarono.  Il  suo  regno 
fu  di  Sei  sare.  — 1 myth.  de  Banicr.  t.  I. 

T.  Anetaio  , figliuolo  di  Ncoltolcmo 
e di  Andromaca  vedova  di  Ettore.  Quasi 
tutti  lo  chiamano  Molosso,  tranne  Igi- 
no che  gli  dà  questo  nome. 

2.  «—  Figlinolo  di  Polinnio  che,  nel 
tempo  della  dimora  di  Ulisse  presso  Al- 
cinoo re  de*  beaci  , ottenne  il  premio 
del  salto.  — Odiss.  I.  8. 

t.  Affi  anace,  padre  di  Anzia,  sposa 
di  Proto.  Omero  dù  nd  Anzia  il  nome 
di  &lcuobco.  — yfpollod.  I.  2,  c • 2. 
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9-  — Figliuolo  di  Anfimaco  c padre 
di  Elilo. 

A n Fi  ANACI,  soprannome  dato  ai  poeti 
ditirambici  > perchè  cominciavano  ordi- 
nariamente i loro  poemi  con  queste  pa- 
role , Empiii  tuoi  y yinax. 

AnfiarajDF.  , Alenicene,  figliuolo  di 
Anfiarao.  — Ovid . Fast.  2. 

**  Anfiarao,  famoso  indovino,  fi- 
gliuolo di  Oicl**o  , nipote  di  Antitate  e 
pronipote  di  Melampo  ( il  quale  per  un 
importante  servigio  reso  alle  donno  del 
paese  , avea  ricevuto  una  porzione  del  re- 
gno d’Argo)  , si  trovò,  secondo  apollo - 
doro,  alla  famosa  caccia  del  cinghiale  di 
Calidone,  alla  spedizione  degli  Argonauti 
per  la  Colclmlc  , c , secondo  tutv  i Mi- 
tograli  , alla  famosa  guerra  de’  7 innanzi 
Tebe.  Siccome  era  dotto  nell*  arte  d’in- 
dovinare, così  alcuni  poeti  lo  fanno  fi- 
gliuolo d’  Apollo  c d*  iperinestra.  La  di- 
visione degli  siati  d’  Argo  cagionò  lun- 
ghe contese  tra  questo  principe  cd  Adra- 
sto. (Questi  non  essendo  in  istato  di  far 
fronte  ai  partigiani  di  Anfiarao,  il  quale 
crasi  usurpalo  la  corona  uccidendo  'J  alao 
adrc  di  Adrasto  y fu  obbligato  di  ab- 
andonarc  il  suo  regno.  Finalmente  il 
maritaggio  del  primo  con  Enfile  figli- 
uola di  Talao  e sorella  d’Adra&lo , pose 
fine  a queste  dissenzioni  , e lo  ristabilì 
sul  suo  trono.  Anfiarao  ebbe  da  Enfile 
due  figliuoli  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Alenicene  e di  Anfiloco.  Sia  che  pei 
pnncipj  della  sua  arte  ei  prevedesse  che 
sarebbe  perito  alla  guerra  di  Tebe,  sia 
ch’ei  ne  fosse  informalo  dall’oracolo 
d’ Apollo,  come  pretende  J&sch ilo  , egli 
cercò  di  esimersi  dall’  andarvi  , onde 
evitare  la  sciagura  , della  quale  era  mi- 
nacciato. Con  tale  intenzione  , egli  usci 
dalla  corte  di  Adrasto,  e sì  nascose  in 
un  luogo  ove  non  si  avrebbe  potuto  sco- 
prirlo , senza  la  perfidia  della  sua  sposa 
Enfile,  la  quale  preferendo  alla  vita  del 
marito  una  colanna  d’oro  riccamente 
ornata  di  pietre  preziose  j che  le  offri 
Polinice,  scoprì  il  luogo  del  suo  ritiro, 
c Jo  obbligò  con  tale  tradimento  ad  an- 
dare a quella  guerra.  Alcuni  dicono  che 
il  luogo  ov’  egli  crasi  ritirato  , fosse 
reso  palese  da  Adrasto.  Ma  Anfiarao  , 
prima  di  partire  fe’  promettere  ad  Alc- 
mconc  suo  figlio  di  vendicare  la  sua 
morte  sopra  Enfile.  Egli  perdette  di 
fotti  la  vita  in  quella  spedizione.  11  giorno 
innanzi  allu  sua  morte,  menlr*  egli  Vra 
a tavola  coi  capi  dell*  armata  j piombò 
un’  aquila  sulla  stia  lancia,  la  rapì,  indi 
la  lasciò  cadere  in  un  luogo  ove  si 
«onvcrti  in  alloro.  All*  indomani  si  aprì 
la  terra  sotto  il  suo  carro,  c lo  inghiottì 


co’  suoi  cavalli;  secondo  altri  fu  Giove 
stesso  che  con  un  fulmine  lo  pre- 
cipitò unitamente  al  suo  carro,  o che 

10  rese  in  mortale.  Alenicene  , informato 
della  morte  di  suo  padre , esegui  il  bar- 
baro ordine  che  ne  aveva  ricevuto  , e 
bagnò  le  sue  sacrileghe  mani  nel  san- 
gue della  madre.  — t ni.  Odiss.  /.  l5  , 
v.  24X  — Eschyl.  Sept . ante  Thcb. 
— Ji tpclìod,  l.  1 , c.  20  e 27.  ; /.  3 
c.  il  e 21.  — Cicer,  de  Leg.  /.  2, 
c.  23,  — Pausati.  I.  9 , c.  8 e 19.  — 
Uiod.  Sic . i.  4.  — Ovid.  Met.  I.  0 , 
Job.  io.  — Dygin.  Job.  70,  73,  128  y 
25o.  — Vedi  Ai  ni  ione  , Ennt*. 

Plinio  dice  che  Anfiarao  ebbe  un’al- 
tro figlio  chiamato  ri  iburlo  , fondatore 
di  Tibur.  Gli  antichi  credevano  eh’  eì 
fosse  ritornato  dall*  inferno , ed  indica- 
vano eziandio  il  luogo  della  sua  risur- 
rezione. Anfiarao , dopo  la  sua  morte  fri 
messo  nel  numero  de’  Semidei.  Pausa - 
nia  dice  anche  che  fu  onorato  come  nn 
dio  , e che  ebbe  un  tempio  ed  un  ora- 
colo ad  Oropio  nell*  Attica.  Quelli  che 
consultavano  questo  oracolo  dovevano 
purificarsi , fare  un  sagrifirio  f digiunare 
per  ventiquattr’  ore , astenersi  per  due 
giorni  dal  vino  , indi  immolare  ad  Ai>- 
fiurao  un  castrato  , sulla  cui  pelle  co- 
ricandosi ricevevano  la  risposta  durante 

11  loro  sonno.  Egli  ne  aveva  pure  uno 
ad  Argo  ed  un  altro  nell’ Attica  vicino 
ad  una  fontana  riputata  sacra  , porche 
crcdevasi  che  Anfiarao , dopo  la  sua 
apoteosi  , fosse  uscito  da  quella,  ritor- 
nando dall’  inferno.  Era  vietato  di  a- 
dopcrare  le  acque  di  questa  fontana  in 
usi  profani,  e solo  avevano  la  permis- 
sione di  bagnarvisi  i malati  e quelli  che 
volevano  consultare  1’  oracolo  ; dopo  il 
bagno  gettavano  una  moneta  d*  oro  o 
d’  argento  nella  fontana.  Riferisce  P/u- 
tarco  che  Mardonio,  il  quale  coman- 
dava'all’ armata  de*  Persiani  , fe’  con- 
sultare Poraoolo  di  Oropio  da  un  suo 
schiavo  , e che  essendosi  questi  addor- 
mentato sulla  pelle  del  castrato,  vide 
in  sogno  un  sacerdote  del  tempio  che 
lo  scacciova  , c gli  gettava  delle  pietre 
nel  capo.  Quest’ oracolo  si  verifico  alla 
morte  di  Mardonio,  ucciso  da  una  sas- 
sata nel  capo.  Gli  si  attribuivano  altresì 
molte  profezie  scritte  in  versi.  Pausa - 
nia  dice  solamente  clic  Anfiarao  era  ec- 
cellente nell’  arte  di  interpretare  i sogni; 
eh’  ei  non  risponde  che  sui  sogni,  e che 
quelli  che  vanno  a consultarlo  comin- 
ciano col  purificarsi  , indi  sagri firuno  , 
non  solo  ad  Anfiarao,  ma  a tutte  le  divi- 
nità che  onoransi  nel  suo  tempio.  — 
de*  de  Divinai.  I.  1 , c . 40,  — Pau~ 
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ion.  I.  i , e.  34  ; 2 , e.  £7.  — Phi- 

loslr.  in  t'ita  A/mUon  l.  2,  e.  II.  n.  37- 
— Odisi.  I.  18.  — Apollod.  c-  8 « 9. 

Ami  Ali  EX , feslc  in  onore  dell’  indo- 
vino Anfiarao  , celebrate  dagli  Oropj. 

* AnfiAWDE  , nome  patronimico  di 
Alcmeonc.  — Ovid.  Fast.  Li,  v.  43. 

AxjiciDE,  assistente  alla  caccia  del 
cinghiale  di  Calidone. 

Anficle  o A Mi  CIO , capitano  tro- 
iano che,  durante  l’assedio  della  sua 
patria  , fu  ucciso  in  un  combattimento 
da  Meeete , figliuolo  di  Fileo  , il  quale 
gli  feri  una  coscia  con  un  colpo  di 
giavellotto.  — Iliad.  I.  16,  v.  3l3. 

AmiClea  , città  della  Focide  , ove 
Bacco  aveva  un  tempio  senza  statua.  Gli 
abitanti  dicevano  che  questo  dio  era  il 
loro  oracolo  ed  il  loro  medico  , e gli 
instrniva  in  sogno  de1  riruedj  che  loro 
erano  necessarj. 

* Amickate  , storico  greco  , che 
scrisse  le  Vite  -degli  Uomini  illustri.  — 
Diog. 

I.  A MIO  AMANTE  , figliuolo  di  Busi- 
ride  , che  fu  ucciso  da  Ercole  sull’ al- 
tare ove  suo  padre  sacrificava  gli  stra- 
nieri che  sgraziatamente  capitavano  nelle 
»ue  mani.  — Apollod.  I.  1,  c.  5 e 27. 

* a.  — Figliuolo  di  Licurgo  e di  Cleo- 
fila,  conosciuta  anche  sotto  il  nome  di 
■Eurinomc  , fu  padre  di  Milanione  c di 
Anlimaca  moglie  di  Eurisleo  figliuolo 
di  Stendo.  — ylpolìod.  I.  3 , c.  17. 

3.  — Guerriero  » del  quale  Patroclo 
uccise  il  figlio , per  nome  Clisonimo,  in 
4in  trasporto  giovanile  cagionato  dal  giuo- 
co. Qncst*  omicidio  lo  obbligò  ad  ab- 
bandonare Opunto  ed  a rifuggirsi  presso 
Peleo  padre  di  Achille.  — Iliad,  1.  io, 

208  ; è l.  a3 , s>.  87. 

4.  — Arcade,  figliuolo  di  Aleo  e di 
Cleobnla  , fratello  di  Licurgo  e di  Ce- 
feo , fu  uno  degli  Argonauti.  Orj'eo  lo 
chiama  Ifidamante.  — Pausati.  L 8,  c. 
5.  — Val.  Flacc . L 1 , r.  3y — 
gin.  fab.  14. 

6.  — Generale  delle  armate  di  Cal- 
eide,  che  mori  combattendo  contro  gli 
Eritrei.  Omero  cd  Esiodo  disputaronsi 
con  enigmi  il  premio  dell.*!  poesia , ne* 
giuochi  funebri  celebrati  da'  suoi  figliuoli 
tn  onore  di  lui.  Questo  premio  era  un 
tripode  d’  oro , e fu  assegnato  ad  Esiodo. 
•—  Métn.  des  laser . /.  i3. 

7.  — Padre  di  Nanpidamc,  «lolla  quale 
il  Sole  ebbe  un  figliuolo  chiamalo  Augea. 

* Akfidfmonte  , figliuolo  di  Melan- 
do, presso  del  quale  alloggiarono  Aga- 
mennone e Menelao , allorché  anda- 
rono in  Itaca  per  indurre  Ulisse  a pi» 
gliar  parte  odia  spedizione  di  Troja. 


Fu  uno  de*  proci  di  Penelope  ; ma  al 
ritorno  di  Ulisse  venne  ucciso  da  Te- 
lemaco. — Milita. 

AwFimeu,  tebano  che,  nella  guerra 
de’  sette  capi  , uccise  Partenopeo. 

Anfidbomia,  cerimonia  religiosa  che 
celebravate  presso  i Greoi  nel  primo,  o 
secondo  altri  9 nel  quinto  giorno  dopo 
la  nascita  di  un  fanciullo.  Consisteva 
nel  correre  intorno  al  fuoco , tenendo 
il  fanciullo  nelle  braccia  , presentandolo 
agli  dei  Lari  y e dandogli  in  seguito  un 
nome  in  presenza  de’snoi  parenti. — Rad. 
amphl , intorno , e dromos  , corsa.  Tutti 
uelii  della  casa  facevano  de*  piccioli 
oni  in  occasione  di  questa  cerimonia 
che  terminava  con  un  banchetto.  — Har~ 
pocration  . in  OraC.  de  abortu  lsysite. 
— Hesycnius  y alla  parola  Amphidro - 
mia.  — Meurs.  Miscelimi. 

Axfiete  , anniversario , soprannome 
di  Bacco , preso  dalle  feste  annue  che 
celebravanst  in  onor  suo. 

Anfifone,  focaccia  che  facevasi  in 
onore  di  Diana , c che  era  circondata 
da  ciliegie  impastate  nelle  foccace  me- 
desime. — Suidas.  — Pollux  l.  6,  c.  il. 
— - Athen.  I.  14. 

Akfigenia  , citta  greca , i cui  abi- 
tanti andarono  a Troja  sotto  la  condotta 
di  Nestore.  — Iliad.  I.  2. 

AnfiGiE’DE,  zoppo  da  ambe  le  partly 
epiteto  di  Vulcano.  — Esiod. 

Anfilitr,  indovino  di  Acarnania  , so- 
pra persuasione  del  quale  Pisitrato  as- 
sali e vinse  eli  Ateniesi.  — Erodot . 
I.  I. 

I.  Anfiloco,  figlinolo  di  Anfiarao  , 
celebre  indovino,  e fratello  di  AIcmcone, 
ch’egli  accompagnò  nella  seconda  guerra 
di  Tebe.  Ajutò  suo  fratello  ad  uccidere 
la  loro  madre  Erifile.  Essendo  ree  pro- 
feta , egli  non  potè  mantenersi  sul  trono 
d*  Argo  ; abbandonò  quindi  il  paese  , e 
fondò  una  cittì  nel  golfo  d'Andracia. 
Tucidide  riferisce  che  questo  principe* 
ritornando  nella  sua  patria  dopo  la  guerra 
di  Troja,  mal  contento  dello  stato  degli 
affari , fondò  le  città  d*  Anfilochio  e 
d*  Anfìlochia  , alla  prima  delle  quali  diè 
il  nome  d*  Argo.  L’  altare  , cne  ave- 
vangli  innalzato  gli  Ateniesi  , contribuì 
meno  alla  gloria  ael  suo  nome , che  1'  o- 
racolo  di  Mallo  in  Cilicia  da  esso  sta- 
bilito con  Mopso , dopo  la  guerra  di 
Troja.  Unn  disputa  tra  loro  insorta  li 
separò  in  breve.  Anfiloco  si  ritirò  in 
Argo;  ma  ingannato  nelle  sue  speranze 
raggiunse  Mopso , il  quale  lo  scacciò. 
Questa  accoglienza  suscitò  uu  duello 
nel  quale  si  uccisero  entrambi,  I loro 
sepolcri,  che  vedevansi  a Margasa  vi- 
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«ino  al  fiume  Piramo , erano  situati 
in  mo4o  ohe  dsìJ*  uno  non  potermi  scor- 
gere l’altro.  Strabono  ( liti,  f.)  dice  es- 
tere stato  Apollo  che  uccise  Anfilocn. 

— (Miss.  I.  t5  , v.  348.  — A pollati. 
L 3,  e.  14.  — Pausati.  I.  a , c.  18. 

3.  — Altro  indorino  figliuolo  di  Alc- 
tneone  e di  Manto  figlia  di  Tireaia  , ono- 
rato come  un  dio  ad  Oropo  nell’Attica. 
11  suo  tempio  era  antichissimo,  e cir- 
condato ila  ruscelli  e da  fontane.  — Tit. 
Liv.  I.  43  , c.  «7.  — A poli  Oli.  l.ì, 

e.  iS. 

3.  — Quest’ultimo  autore  parla  di  un 
altro  Anfiloco  figliuolo  di  Cicalo , che 
fu  uno  de’  pretendenti  della  bella  Klena. 

— JL.  3 , e.  ai. 

4.  — Figliuolo  di  Drianle  e sposo 
di  Alcinoe. 

Asfijt.ics  , figliuola  di  Anfidame  e 
aposa  di  turi  steri.  — Apollod.  I.  3. 

* 1.  AirmiACO  , figliuolo  di  Attore  e 
di  Teronica.  — Puus.  ì.  5 , c.  3. 

a.  — Figliuolo  di  Tcato  o Oleato 
figlio  d’  Attore  , uno  de’  Molionidi  che 
andò  all’ attedio  di  Troja  con  dieci  nari , 

farle  di  quelle  che  ri  mandarono  gli 
dei.  Vi  fu  ucciso  da  Ettore.  — Jliud. 
La.  — J gin.  Job.  97.  —Pausati.  I.  5, 
e-  3. 

3.  — Andò  all’  assedio  di  Troja  con 
suo  fratello  Nauste,  conduccndori  i Curii 
alleati  di  Troja,  e fu  ucciso  da  Achilie. 
— Jliad.  I.  a. 

4.  — Figliuolo  di  Polisseno,  nato  dopo 
il  ritorno  di  suo  padre  dall’  assedio  di 
Troja , fu  padre  ai  Eleo  re  d’  Elide  nel 
Peloponneso.  — Pausati,  ibid. 

* 5.  — Figliuolo  di  Nomarne  , che 
andò  pure  all’  assedio  di  Troja , ore 
comandò  a’  Carii  che  ahitarano  Mi- 
leto  , le  foreste  di  Hiru  , le  sponde  del 
Meandro  e le  montagne  del  Nicole. 
Questo  Anfimaco , dice  Omero  , era 
tutto  rìspleadente  d’  oro  e camminava 
a’ combattimenti  col  lusso  di  una  donna. 
— Iliade  L 3. 

6.  — . Re  de’  Lioj , consultò  Mopso  e 
Calcante  pria  di  andare  all’  assedio  di 
Troja.  Il  primo  ne  Io  dissuase;  il  se- 
condo ne  lo  fe’  determinare , e fu  tal- 
mente afflitto  della  nuora  della  sua  morte, 
che  s’ impiccò  di  disperazione. 

A N Fi  M A n o , figliuolo  di  Nettuno  , 
•poso  d’  Arania  e padre  di  Lino.  — 
Paus. 

1.  AwHMEDOste  , T.ibio , amico  di 
Fineo,  pigliò  le  armi  in  favore  di  que- 
sto principe  per  opporsi  alle  ncaze  di 
Andromeda  con  Perseo,  e fu  ucciso  da 
quest’  ultimo.  — A lei.  I.  5,0.  75. 
a.  — Figliuolo  di  Melaulo,  uno  de’ 


li  ) ANF 

proci  di  Penelope  nell* astenia  di  Ulisse f 
ed  una  delle  prime  vittime  , che  questo 
principe,  col)  ajuto  di  suo  figlio  Tele- 
maco , immolò  al  proprio  risentimento. 
liniero  dice  che  Antjinedonte  cadde  sotto 
i colpi  di  Telcinaco.  La  tua  anima  j 
discesa  nell’  inferno  , instrui  quella  di 
Agamennone  della  cagione  che  po- 
polava in  quel  tempo  1*  inferno  di  tanti 
principia  — Udiss.  I,  22 , v.  241  ; /.  24, 
Ve  102. 

3.  — • Centauro. 

Anfineo  , uno  de*  figlinoli  legittimi 
di  Ettore  che  sfuggi  a’ Greci. 

1.  ANFrNOMK,  una  delle  Nereidi  o 
figliuole  di  Nereo  c di  Dori.  — - Jliad» 
l.  18.  — ffygin.  in  Prcef.  fab. 

2.  — • o Antinomia  y nome  che  dà 
Diodoro  di  Sicilia  alla  sposa  di  Esoaet 
madre  di  Giasone  capo  degli  Argonauti. 
Ella  si  uccise  con  un  colpo  di  pugnale 
pel  dolore  che  le  cagionò  la  lunga  as- 
senza di  suo  figlio  , il  quale  era  ito 
alla  conquista  del  Vello  d'oro.  La  mag- 
gior parte  de’  mitologi  la  chiamano  Al- 
cimene  , figliuola  di  Filaco.  — Fedi 
Esose. 

3.  — Una  delle  figliuole  di  Pelia,  ma- 
ritata con  Andromene  fratello  di  Leoo- 
teo.  — Diode  SicuL 

I.  Anfinomo,  figliuolo  di  Niso  e ni- 

fote  di  Arezto  , regnava  a Dulichio. 

u uno  de*  proci  o amanti  di  Penelope 
sposa  d’  Ulisse  , durante  1’  assenza  di 
suo  marito , ed  era  il  meno  spiacevole 
di  tutti  agli  occhi  di  questa  virtuosa 
principessa  , perchè  era  saggio  e mo- 
derato. Fu  desso  che  impedì  a*  suoi  ri- 
vali di  tendere  insidie  a Telemaco,  con 
intenzione  di  liberarsene  , secondo  il 
consiglio  che  avea  dato  loro  Antinoo  , 
uno  de*  più  tirannici  e de*  più  violenti 
proci.  Nondimeno  Anfinomo  provò  an- 
ch’egli la  sorte  de’ suoi  compagni,  im- 
perocché al  ritorno  di  Ulisse  nel  suo 
paese  fu  ucciso  da  'Telemaco.  — Odisi* 
l.  16  e 22. 

2.  Anfinomo  e ànapo  o Anapia, 
nati  nella  città  di  Catania , vicina  al 
monte  Etna  nella  Sicilia  , erano  due 
fratelli  , i quali  furono  dai  Siciliani  an- 
noverati fra  gli  eroi  a cagione  della  loro 
pietà  figliale.  In  una  eruzione  dell’  Etna  j 
il  fuoco  si  sparse  un  giorno  tanto  lungi 
che  incendiò  la  citta  ci  Catania  lontana 
dalla  montagna  circa  ottanta  stadj.  Mcn- 
treché  ognuno  occupava*!  secondo  le 
proprie  forze  cd  il  proprio  coraggio  a 
salvare  le  ricchezze  dal  furore  delle  fiam- 
me , Anfinomo  e suo  fratello  corrono 
in  soccorso  de*  loro  parenti,  1*  uno  ca- 
rica il  padre  , 1’  altro  la  in  idre  sulle 
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spalle,  e sentendosi  aumentare  le  forze 
fiotto  questa  preziosa  soma,  camminano 
attraverso  la  fiamma  che  divorava  le 
case  poste  sulla  loro  strada.  Gli  dei  , 
mossi  dalla  pietà  di  questi  due  fratelli  , 
fanno  che  le  fiamme  li  rispettino  , e che 
da  qualunque  lato  volgano  i loro  passi , 
esse  si  allontanino  per  lasciarli  passare. 
Cosi  salvaron  essi  i loro  genitori,  senza 
ricevere  il  minimo  danno.  Uopo  la  loro 
morte  , volendo  Plutone  distinguere  le 
loro  aniine  dalle  altre  ombre,  le  pose 
nell’  isola  di  Leuce  o de’  beali.  Aggio- 
gnesi  che  questi  fratelli  si  resero  tanto 
famosi  con  tale  azione  , che  Siracusa  « 
Catania  disputatasi  1*  onore  di  aver 
dato  loro  la  luce  ; e queste  due  città 
dedicarono  a gara  de’  templi  alia  Pietà 
figliale  in  memoria  di  tale  avvenimento. 

— Coni . Scver.  in  jEtna  v.  620.  — 
Sii.  Itul.  /.  14,  o.  19B.  — Cltiudian. 
Epigr.  de  Amphin.  et  Anap.  Statuii.  — 
Striti/  l.  6.  — yal.  Max.  I.  5 , c.  4. 

— Scuce . de  Rcncf.  I.  3. 

* I.  Ampio , figliuolo  di  Merope,  cele- 
bre indovino,  andò  a mal  grado  di  suo 
padre  all’  assedio  di  Troja  , ove  con- 
dusse, c comandò  ad  un  corpo  di  truppe 
tratte  da  Adrastea,  da  Apeso,  da  Plica 
e da  Terca  città  del  Peloponneso.  — 
Jliad.  /.  2,  v.  337. 

2.  — Guerriero  traccnsc,  ucciso  sotto 
le  mura  di  Troia.  — Jliad.  ibid. 

3.  — Guerriero  trojano  ucciso  da 
Ajacc  Tclainonio.  — • iliaiL  /.  5. 

**  1.  Anfione  , figliuolo  di  Giove  e 
di  Antiope  sposa  di  Lieo  re  di  Tebe. 
Questo  principe  essendosi  accorto  del 
commercio  che  Antiope  aveva  avuto  con 
£pafo  o Epopeo  , la  ripudiò.  Essa  fu 
visitata  da  Giove , che  la  rese  incinta. 
Dirce,  seconda  sposa  di  Lieo,  ne  so- 
fipcttò  suo  marito,  e fe*  rinchiudere  An- 
tiope in  una  stretta  prigione,  ma  Giove 
la  liberò  , e la  nascose  sul  monte  Ghe- 
rone, ov’ella  diede  in  luce  due  gemelli , 
'jL  lo  c Anfione  , i quali  furono  allevati 
dal  pastore  che  aveva  dato  ospitalità 
alla  loro  madre.  — A poli  od.  I.  3,  c.  7. 
— - Igin»  fw  l55.  — Pausati.  L 2 y 
c.  6.  — Scholiast.  A polì  ori.  in  /.  I Ar- 
gon. — Pedi  Antiope. 

Le  inclinazioni  di  questi  due  fratelli 
furono  diverse  Zelo  si  diede  alla  cura 
delle  gregge,  e Anfione  coltivò  la  poe- 
sia c la  musica,  facendo  tanti  progressi 
in  quest'  ultima  clic  passò  per  1*  inven- 
tore di  tale  arte.  Alcuni  autori  accer- 
tano clic  Mercurio  gliene  insegnò  i prin- 
cipi, c gl'  donò  ima  lira  alla  quale  An- 
fione aggiunse  tre  corde.  Dicono  ezian- 
dio che  questo  musico  ianaizò  il  puuio 
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altare  del  quale  sia  stato  onorato  Mer- 
curio nella  Grecia.  — Myron.  Bizant. 
Poeta.  — » E pii  ncnid.  a pud  Athenarum 
lib.  7 et  apud  Eustath  in  L il.  Odyss • 

— Lil.  Gyrald . de  Poet.  Hist.  din» 
log.  2.  Altri  dicono  che  Anfione  rice- 
vesse la  lira  dalla  mano  delle  Muse.  — 
Antimenidas  , l.  1,  His.  — Pberecyd . 
I.  io  apud  Allieti.  1 . 12.  et  Apiul.  Sat . 
Cotti.  I.  tì,  c.  i5. 

Divenuti  grandi  , e istruiti  de’  mali 
trattamenti  che  Dirce  aveva  fatto  su- 
bire alla  loro  madre  , radunarono  delle 
truppe,  colle  quali  si  insignorirono  della 
città  di  Tebe  , uccisero  Lieo , e attac- 
carono Dirce  alla  coda  di  un  toro  in- 
domito. — Apollod.  I.  3 y c.  *7.  — Pro» 
pert . /.  3 , cicg.  i5.  — Uvid.  Art.  am. 
/.  3.  o.  533.  boccacc . in  tìeneal . Deor. 

/.  5 y c.  3o. 

* il  supplizio  Hi  Dirce  è rappresen- 
tato in  un  bel  gruppo  del  palazzo  Far- 
nese chiamato  il  'l'oro  Farnese  conser- 
vato già  in  Kotna,  ora  da  qualche  anno 
in  Napoli.  Vi  si  vede  Dirce  attaccata 
alla  coda  di  un  toro  mostruoso. 

Alcun  tempo  dopo  Anfione  costruì 
le  mura  di  Tebe  al  suono  della  sua  lira: 
le  pietre  sensibili  alla  soavità  de’ 'suoi 
concenti  andavano  da  se  stesse  a porsi  le 
ime  su  le  altre.  Egli  vi  fe’  sette  porte  e 
diverse  torri  , che  situò  ad  eguali  di- 
stanze. Vedevano  ancora  a Tebe,  a’  tempi 
degli  Antonini  , vicino  alla  tomba  di 
questo  principe  , molle  pietre  rozze  % 
che  dicevunsi  essere  un  avanzo  di  quelle 
eh’  egli  aveva  fatto  venire  al  suono  della 
sua  lira.  — Odiss.  I.  ir.  — HoraL  in 
Art.  poet.  v.  394,  et  in  /.  3.  Car.  Od.  1 r. 

— Stat.  Theb . I.  I,  v.  io.  — Pausan . 
I.  9 , c.  17.  — Macrob.  in  Somn.  Scip . 
c.  3. 

Si  può  facilmente  capire  per  quale 
metafora  i poeti  hanno  pubblicato  che 
Anfione  aveva  edificato  le  mura  di 
Tebe  coi  concenti  della  sua  lira.  Si 
vuole  certamente  insegnarci  , che  indi- 
pendentemente del  suo  talento  nel  ma- 
neggiare questo  strumento,  egli  era  stato 
abbastanza  eloquente  per  persuadere  ad 
un  popolo  rozzo  di  abbandonare  le  cam- 
pagne e le  foreste  per  ritirarsi  in  una 
città  , c porsi  con  buone  mura  al  rico- 
vero de’  nemici  e delle  bestie  feroci.  — 
Palipphatus  , da  Incredibl.  c . 42. 

**  2.  — Figliuolo  di  Jaso  , re  di  Or- 
comcna  e de*  Minii  , ebbe  per  madre 
Perse'one,  figliuola  di  Mio,  al  dire  dì 
Ferccide.  Ebbe  in  i sposa  Niobe  fi- 
gliuola di  Tantalo  , la  quale  gli  diede 
molli  figliuoli  , e tra  gli  altri  Glori  ,‘cbe 
fu  maritata  cuu  Nclco  padre  di  Nestore. 
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— jliad . /.  34.  — Odiss»  I.  IL  — Diod, 
Sic  / 4.  — Pausati..  I.  9,  c.  36.  — 
Pastai  in  l il.  Otlfss . — Gjr rald. 
de  Poe:,  hist.  diai  2. 

Q ia»i  »utt’  i mitologi  , »enza  eccet- 
tuarne l’abbate  iìatucr  , hanno  confuso 
questo  Arnione  col  precedente  ; essi  sono 
tinto  meno  scusabili  , in  quanto  che 
Omero  parla  dell’ uno  e dell*  «lini  nello 
•lesso  libro  dell’Odissea,  c li  distingue 
con  la  loro  diversa  origine.  E vero  die 
Apollodoro  gli  ha  confusi  , ma  dove- 
vasi correggere  .4 pollo  doro  coll'  auto- 
rità di  Omero  , *i»  Kustazio  e de*  mi- 
gliori Scoliasti  ohe  li  hanno  egualmente 
distinti. 

.Non  combinano  gli  autori  intorno  al 
numero  di  figliuoli  clic  A n Bone  ebbe 
da  ISiobe*  Omero  dice  dodici,  tra  i quali 
se»  fanciulle  ; Ovidio  gliene  dà  quattor- 
dici, tra  i quali  sette  niaschj.  Minmenno 
e Pindaro  , citati  da  hiliano  y dicono 
ch’egli  ebbe  venti  figli  , senza  specifi- 
carne il  sesso.  Del  resto,  gli  autori  sono 
d*  accordo  che  Niobc  fu  fecondissima  , 
e che  avendone  tratta  vanità  a segno  di 
dispreizare  Intona  madre  di  Diana  e di 
Ap  allo  , ella  ebbe  il  dolore  dì  veder  a 
perire  miseramente  quasi  tutti  i suoi 
figli.  Al  imi  autori  aggiungono  che  essa 
fu  cangiata  in  sasso  , e che  Anfionc  fu 
tinto  docente  di  avere  perduto  tutta  la 
s«a  famiglia,  che  si  uccise  di  dispera- 
2 «ine.  — Hani.  Jliad.  L 34.  — Me- 
tani. I.  6,  Jab.  5.  — sElian.  P'ar.  Hist. 
I ia  , c 36. 

* Una  belici  statua  del  Museo  di  Fi- 
renze rappresenta  Anfionc,  del  quale  il 
gesto  e la  fi  gufa  esprimono  il  terrore 
che  gli  cagiona  la  morte  de’  suoi  figli* 
l*gli  è vestito  di  tunica  , sopra  la  quale 
^ gettata  una  clamide  , ed  ha  la  calza- 
tura cretese.  — Kedi  Tuo.  VII.  Jig.  7. 

3.  — Figliuolo  di  Aceslore  , della 
città  di  Gnosso  nelTisola  di  Creta,  oggi 
Candia.  Fu  pittore  e scultore  famoso. 

— Plin.  I.  36,  c.  IO.  — Puusun.  /.  io, 
€■  15. 

4.  — Uno  degli  Argonauti  , figliuolo 
d’  Ipperasio  , re  d*  Arcadia  , fratello  di 
Eteriu.  — /^wi.  f.  14.  — y al.  piace. 
I.  1 , v.  367.  — SchoL  Apollon.  I.  I , 
v.  176. 

5.  — Figliuolo  di  Anfione  e di  ISiobc 
che  non  soggiaque  alla  vendetta  di  A- 
pollo. 

6.  — Capo  degli  Epei  alla  guerra  di 
Troja  — « Jliad  /.  i3,  v.  692. 

A.nfipipo,  che  tiene  una  Jìamrna  in 
Ciascuna  mano . Epiteto  di  Diana. 

* A * ri  por.!  città  della  Tracia  , sulle 
frontiere  della  Macedonia  . vicina  a 

rol  /.  7 


quella  di  Filippo  , situala  nell*  angolo 
della  divisione  del  fiume  bininone.  Pom- 
pon. Mei.  I.  2 , c.  2.  Essa  portò  suc- 
cessivamente i nomi*  di  Slnmone  , di 
Aera  , di  Ejon  , di  Mirica  , di  città  di 
Marte  , Urbi  Àlartis  f di  \ovetn  vite  , 
e porla  in  oggi  presso  i Turchi  quello 
di  Cnsopoli  o Cristopoli.  *—  Tucùl,  i.  l 
e 4.  — Prodot.  /.  7.  — Plin • /.  4,  c. 
io.  — P totem.  /.  2 9 c.  l3.  — Coni. 
Xep,  in  Cimon.  — Suiti ds.  — Poi He  - 
nus,l.  — 1 bruii.  Or  telila  Thes.  gcugr. 

A.nfi PUOSTi LE  , tempio  degli  anticiii  , 
del  quale  le  due  opposto  lacciaie  avesano 
quattro  colonne  ciascuna.  — Ant.  exjd. 
I.  2. 

Anfiro  , ninfa  oceaniJe.  — Ilesiod. 
in  Thcog.  v.  36 1. 

A.nfikkoE  , altra  ninfa  dell*  Oceano. 

* A.nfjsbEne,  nome  di  un  famoso  ser- 
pente della  Libia,  che  aveva  due  leste, 
ciascuna  all’  estremità  del  corpo.  E>so 
avanzatasi  c mordeva  indistintamente 
coll’  una  e coll’  altra  testa  , il  che  gli 
fc*  dare  il  nome  di  Anfishene.  — Plin . 
I.  20,  c.  20.  — Solin.  c . 40.  — Lucan. 
I.  9 , v.  719.  — Dioscor.  I.  6,  c.  48. 

I.  AnP  ssa,  figliuola  di  Macar  o Ma- 
carco  figlio  d*  Eolo,  lu  amata  da  Apollo, 
e diede  il  suo  nome  ad  una  citta  nel 
paese  de’  Locrii , chiamata  di  poi  Ozolo 
c contigua  alla  Focide.  — Pausati  l.  lo, 
c.  38.  — Metani.  I.  9 , v.  3 36  ,•  /.  l5  , 
v.  703.  — Ovidio  {Mei.  I.  6,  o.  124  J 
la  chiama  anche  Isse. 

*2.  — o Anfisa,  nome  di  molte  città, 
una  tra  le  altre  situala  nella  Focide 
l.ocria  1 vicina  a quella  di  Delfo  , che 
traeva  il  suo  nome  da  una  nipote  di 
Lolo  , della  quale  abbiamo  ora  fatto 
menzione.  — TU.  Liv.  I.  3j  , c.  5.  — 
Slrah.  I.  9. 

Anfisso  , figliuolo  d*  Apollo  e di 
Driope , fabbricò  Età  sulla  montagna 
dello  stesso  noine.  Egli  consacrò  un 
tempio  a Driope  in  onore  di  Apollo  j 
e siccome  le  Amadriadi  avevano  rice- 
vuto fra  esse  sua  madre  , fabbricò  loro 
un  tempio  e stabili  de’  giuochi  , nei 
quali  ottenne  il  primo  premio.  Anfi- 
slrato , conosciuto  anche  sotto  il  nome 
di  Anfito , era  uno  de*  cocchieri  di  Er- 
cole , o secondo  altri  di  (Pastore  e Pol- 
luce. Giasone  , avendosi  assoggettato 
l’ Oriente  , diede  ad  Antìstruto  il  go- 
verno di  alcuna  di  quelle  nazioni.  — 
Jushn.  I.  42,  r.  3.  — Slrah.  I.  II. 
Plin.  /.  36 , c.  5. 

* Asfistiiato  , Laced emonio,  cono- 
sciuto anche  sotto  il  nome  di  Anfiio  « 
cocchiere  di  Castore  e di  Polluce.  — 
Pare  io  stesso  che  il  precedente. 

19 
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1.  Akfttea,  sposa  di  Autolico  ed 
avola  di  Ulisse.  — jliad.  /.  19,  v,  416. 

2.  — Figliuola  .di  Pronate  , nipote  di 
Talao , sposò  Adrasto  , il  quale  la  rese 
madre  di  due  figliuoli,  Egialeo  e Cia- 
nippe  , c di  tre  figlie  , Argia  , Deipila 
ed  Egialea.  — yjpollod.  I.  I , c.  26. 

3.  — o piuttosto  Euridice , sposa  di 
Eicurgo  e madre  di  Ofi-lte. 

* Anfitemi  , figliuolo  di  Apolline  e 
di  Acacalli.  Ebbe  dalla  ninfa  Pritonide 
due  figli  , Nasamonc  c Ccfulione,  chia- 
mato da  altri  Cafuuro.  — Fedi  Aca- 
callt. 

* A NfiTim  o Avvistene,  figliuolo 
di  Anficle  e nipote  di  Agide , fu  pa- 
dre d*  Irbe  ed  avolo  di  Astrabaco  e 
di  Alopeco.  Tutti  questi  personaggi  , 
che  erano  nati  a Sparta  , divennero  ma- 
niaci , c perdettero  la  ragione  per  avere 
toccato  la  statua  di  Diana  Ortia.  — 
Pausati.  I.  3 , c.  lf>.  — Fedi  OktiA. 

Anfito,  uno  de*  cocchieri  di  Castore 
e Polluce.  — Fedi  Recjo. 

Axfitoe  , nome  di  una  ninfa  delle 
acque,  o Nereidc,  il  cui  nome  significa 
tuli ’ all1  intorno  , come  Antìrroe  vuol 
dire  che  scorre  all ’ intorno.  — Lil. 
Gyrald.  hist.  Deor.  Sintagma  5. 

**  Anfitrione,  principe  tchano,  fi- 
gliuolo di  Perseo  e di  Andromeda  , 
pronipote  di  Giove  e di  Danae  , ebbe 
per  madre  Ipponome  figliuola  di  Mc- 
ìiecró  o , secondo  Pausania  , Laonomc 
figliuola  di  Gunco.  Era  cognato  di  Elet- 
tnone  re  di  Micene,  il  quale  aveva  spo- 
sato Anace  o Anesso  sua  sorella,  e zio 
di  Alcmena  figlia  di  Elettrione.  Avendo 
questi  perduto  lutti  i suoi  figli  , uccisi 
u tradimento  dai  Tafii , soprannominati 
Teleboanì  o Tcleboi  , vocabolo  che  si- 
gnifica stranieri  j promise  sua  figlia  Alc- 
mena e la  sua  corona  a colui  che  ven- 
dicasse la  morte  laro.  Anfitrione  si  of- 
ferse c fu  accettato  per  i sposo  , ma  a 
condizione  eh*  ei  rispettasse  la  moglie 
fino  al  ritorno  dalla  guerra  che  intra- 
prendeva. Egli  sconfìsse  Slcrelao  capo 
dei  Tcleboi  , c mise  a contribuzione 
questi  nemici  del  suo  suocero.  Mentre 
egli  stava  per  ritornarsene  , alcuni  di- 
cono a Tebe,  altri  dicono  a Micene, 
invaghitosi  Giove  delle  attrattive  di  Ale- 
mena , andò  a visitare  questa  princi- 
pessa, e per  non  offendere  la  sua  virtù, 
le  si  offerse  sotto  le  sembianze  c sotto 
la  figura  del  suo  sposo.  Ella  ne  fu  in- 
gannata , e divenne  madre  di  Alcide  , 
conosciuto  in  appresso  sotto  il  nome 
di  Ercole.  Ritornando  il  vero  Anfitrione 
dalla  sua  intrapresa,  fu  sorpreso  di  es- 
tere si  freddamente  accollo,  e chiestane 


la  ragione  ne  fu  informato  con  su# 
dolore;  ma  allorché  fu  istruito  dall* in- 
dovino TiufSia  della  qualità  dell'impo- 
store , se  ne  consolo  facilmente  , e 
non  ebbe  difficoltà  di  riunirsi  alla  sua 
sposa , eh’  ei  rese  madre  di  un  secondo 
figlio , il  quale  portò  il  nome  di  lficto 
o Ificlc.  Questi  due  gemelli  nacquero 
nello  stesso  giorno  ; il  maggiore  tu  re- 
putato figliuolo  di  Giove  , e 1 altro  fi- 
linolo di  Anfitrione.  1 poeti  danno  ad 
Èrcole  il  nome  patronìmico  di  Anfitrio- 
nide,  comeché  Anfitrione  non  sia,  se- 
condo essi,  che  suo  padre  putativo.  — 
Apollod.  I.  2 y c.  9 , lo  , 11,  12.  — 
Hygin.  Jah . 29.  — Pausati.  I.  8,  c.  14. 

— Metani.  I.  i5,  v.  49.  — Fai.  Piace . 
/.  I , v.  371.  — Lucati . /.  9,  v . 644, 

— Fedi  Eiicor.E,  Ai.cmena. 

Ritornando  Anfitrione  dalla  sua  spe- 
dizione contro  i Tafii  , riconduceva  gli 
armenti  che  questi  popoli  avevano  rapili 
ad  Elettrione,  e mentre  stava  per  ri- 
porli nelle  mani  del  loro  antico  padrone, 
ebbe  la  disgrazia  di  cagionare  la  sua 
morte.  Erasi  allontanata  dall*  armento 
una  vacca  , Anfitrione  le  gettò  un  grosso 
bastone  che  teneva  nelle  mani  ; il  basto- 
ne batté  sulle  corna  dell*  animale , e 
ripercosse  con  tanta  forza  sopra  Elet- 
trone , che  questo  principe  cadde  morto 
all*  istante.  Stendo  , tu  Lello  di  Elet- 
trione, approfittò  del  disordine  che  ca- 
gionò questa  morie  per  impadronirsi  del 
trono  di  Micene  a danno  di  Anfitrione^ 
e obbligò  questo  principe  ad  uscire 
dall*  Argolide.  Egli  si  ritirò  a Tebe  con 
la  sua  sposa,  ove  da  Creonte,  che  ne 
era  re  , fu  purificato  deli*  involontuno 
omicidio  che  aveva  commesso.  — /4pol- 
lod . ihid.  ut  supnt.—  F.  Elftthioml 

Plauto  ha  formato  dell*  avventura  di 
Anfitrione  il  suggello  di  una  delle  sue 
commedie,  e questa  produzione,  al  dire 
di  strnobio  , era  tanto  stimata  dai  Ro- 
mani, che  sotto  il  regno  di  Diocleziano 
faccvasi  ancora  rappresentare  nelle  pub- 
bliche calamità  per  placare  la  collera 
di  Giove. 

Anfitrtonide  e Axfitrioniade,  Er» 
cole,  figliuolo  di  Alcinena  sposa  di  An- 
fitrione. — Eneid . /.  5. 

**  1.  A.nfitrite  , una  delle  ninfe  Ocra- 
nidi  , figliuola  dell*  Oceano  e di  Teti  9 
le  due  più  antiche  divinità  delle  acque  , 
aveva  ratto  voto  di  un*  eterna  castità* 
Invaghitosi  Nettuno  della  sua  beltà  , 
pose  in  opera  ogni  sorta  di  artifizj  per 
sedurla  e indurla  a sposarlo , ma  ella 
si  nascose  per  sottrarsi  alle  sue  istanze. 
Finalmente  ella  acconsenti  a sposare  il 
dio  delle  acque  , sopra  persuasione  4* 
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wn  delfino  elle  la  trovò  a pie  del  monte 
Atlante  , e che  fu  poi  in  ricompensa 
posto  tra  gli  astri  , ove  forma  la  co- 
stellazione del  suo  nome.  Da  questo 
matrimonio  nacquero  Tritone  , uno  de- 
gli dei  marini  , c molle  ninfe  marine. 
Anfìtrite  partecipò  degli  omaggi  che  ren- 
devano i mortali  al  suo  sposo.  Ella  aveva 
«ina  statua  ed  un  altare  in  Corinto  nel 
tempio  di  Nettano  ; aveva  pure  nell’  i- 
sola  di  Tenos , una  delle  Cicladi , una 
statua  colossale  alta  nove  cubili.  Di- 
pintesi ordinariamente  Anatrile  che  va 
a diporto  su  per  le  acque  , in  un 
carro  in  forma  di  conchiglia  tirato 
da  delfini  o da  cavalli  marini.  Tal- 
volta le  vien  posto  uno  scettro  d*  oro 
nelle  mani  , per  indicare  la  sua  auto- 
rità sui  fluiti.  11  suo  carro  c ac- 
compagnato dalle  Ncreidi  e dai  Tri- 
toni : gli  uni  tengono  le  redini  ed  altri  , 
Suonando  la  tromba  con  le  loro  conche 
torte  , annunziano  1’  arrivo  della  dea. 
Lo  Spanemio  dice  che  rappresentasi 
spesso  questa  dea  come  una  sirena  , col 
corpo  di  donna  dal  capo  fino  alla  cin- 
tura , e col  rimanente  che  termina  a 
coda  di  pesce.  Sulle  medaglie  di  Co- 
rinto Anfìtrite  sta  davanti  a Nettuno  , 
e tiene  un  piccolo  fanciullo  , eh’  ella 
presenta  a questo  dio.  — /fesiod.  in 
^Theogon.  v.  <)3o.  — - Apollod.  /.  l. 
€•  5 e li.  — llygin . Poet.  Aslr.  /.  2 , 
c.  17.  — C laudimi,  de  Raptu  Pros . 
/.  1,0.  104. 

Nettuno  le  fu  infedele  quanto  Giove  a 
Giunone;  ma  ella  seppe  preservarsi  dalla 
gelosa  passione  che  formò  il  tormento 
della  regina  del  cielo,  poiché  si  pi- 
gliò cura  ella  medesima  dell’infanzia 
di  Eumolpo  , che  il  suo  sposo  aveva 
avuto  da  Chione  figliuola  di  Orizia. 

. — Apolidi.  L 3,  c.  3o.  — Gli  an- 
tichi dinotano  spesso  Anfìtrite  sotto  il 
nome  di  Salacia  o Salalia.  — V’arro  y 
de  Ling.  lat.  /.  4.  — • Fcstus  , de  F’erb. 
signi/.  — Servius  , in  /.  I . yEncid. 
v.  148.  — Cicerone  ( in  Timceo ) in- 
tende per  la  parola  Salacia  Teli  ossia  il 
mare.  Anche  i poeti  prendono  Anfìtrite 
pel  mare.  — OvùL  Met.  I.  1 y v.  1 3.  — 
Colui,  in  Argon,  v.  il.  — Dionys.  Pc - 
rieg . v,  53. 

* Le  medaglie  de’ Brìi  zìi  e de’ Taran- 
tini rappresentano  Anfìtrite  in  un  carro 
tiralo  da  cavalli  marini  ; ma  la  con- 
fondono dovente  colla  Venere  marina. 
Anfìtrite  sovra  alcuni  marmi  è caratte- 
rizzata con  branche  di  gambero. 

2.  — jfc  pure  il  nome  di  una  delle 
Nerejdi  o faglie  di  Nereo  e di  Dori,  che 
dal  signor  Noci  viene  confusa  con  la 
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precedente.  — ffesiod.  Theog.  o,  241. 

— Apollod.  I.  1 y c.  6. 

I.  Anfittfone,  terzo  re  d’ Atene , fi- 
gliuolo di  Deucalione  e di  Birra,  sposò 
una  figliuola  di  Cranao  , e scaccio  iu 
breve  suo  suocero  dal  trono , che  oc- 
cupò egli  medesimo  l’anno  l5a3  avanti 
l’era  cristiana,  secondo  » marmi  di  Pa- 
ro*. Altri  autori  (anno  succedere  sotto 
il  suo  regno  il  diluvio  di  Deucalione. 
Egli  fu  il  primo  a dare  l’interpretazione 
de’  sogni,  e ne  trasse  de*  pronostici.  — 
Pausati.  I.  io,  c.  8.  —Justin.  2 , c . 6. 

— Erodot.  I.  7 , c.  I. 

a.  — Figliuolo  di  Eleno  e re  delle 
Terinopili  , al  quale  viene  attribuito  lo 
stabilimento  del  consiglio  degli  Anfiltioni. 

Anfittionia,  tribunale  supremo,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  consiglio  degli 
Anfiltioni , composto  de*  deputati  delle 
dodici  principali  città  della  Grecia,  che 
radunavansi  due  volte  l’ anno  in  Delfo 

0 alle  Termopili,  per  deliberarvi  e giu- 
dicare in  ultima  istanza  gli  affari  con- 
cernenti la  religione , il  comun  bene 
de*  p'moii  , e le  quistioni  de*  partico- 
lari. Dava*!  il  nome  di  Anfiltioni  a 

udii  che  componevano  questa  specie 
i dieta  generale  stabilita  da  Anfittione 
figliuolo  di  Deucalione  e di  Birra  , 
terzo  re  d’ Atene  , il  quale  viveva  quin- 
dici secoli  avanti  quello  di  Augusto. 
Ciascuna  città  mandava  due  deputati  a 
questo  tribunale;  ma  la  minima  infedeltà 
alla  patria  bastava  per  esserne  escluso  : 

1 suoi  decreti  erano  rispettati  quanto  gli 
ordini  degli  Dei.  Prima  dì  cominciare 
una  deliberazione , il  consiglio  sagrifi- 
cava  un  toro  al  dio  di  Delfo  , c lo  ta- 
gliava a pezzi  , immagine  dell*  unione 
che  regnava  tra  gli  stali  della  Grecia. 
Le  leggi  che  stabilivano  in  questa  radu- 
nanza riguardavano  tutt’i  grandi  e pic- 
cioli stali  della  Grecia  , e gli  Anfiltioni 
avevano  pieno  potere  di  levare  delle 
truppe  per  costringere  i ribelli  all*  ob- 
bedienza. — Cic . de  Invcnt . /.  2 , c.  s3. 
— Strab.  I.  9.  — Pausan.  I . io  , c.  8. 

ÀnfittiONIDE,  soprannome  di  Cerere, 
preso  da  un  tempio  innalzato  nel  luogo 
ove  radunavansi  gli  Anfiltioni. 

AnFORITE  , 6orta  di  disputa  poetica 
che  facevasi  nell’  isola  di  Egina  , ove 
davasi  un  bue  in  ricompensa  ni  poeta 
che  aveva  fatto  il  miglior  ditirambo  in 
onore  di  Bacco.  — Nat.  Coni. 

1.  Aisfotero  e Acarnaxo,  entrambi 
figliuoli  di  Alcincone  e nipoti  del  famoso 
indovino  Anfiarao.  — Apollod.  I.  3. 
c.  i5.  — Vedi  Àc  aiutano,  Alcmeone. 

2.  — Trojano  ucciso  da  Patroclo.  — - 
lliad . /.  lò. 
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T.  ÀNTWSO  , fiume  della  Tessaglia  , 
fnllc  sponde  del  quale  Apollo  , scoc- 
ciato dal  cielo  , custodiva  le  gregge  di 
Adauto:  quivi  egli  scorticò  vivo  il  sa- 
tiro Marzia  ; quivi  amò  egli  tv  od  ne  , 
l icori , e Giacinto,  «he  uccise  involon- 
taripnimtc  giuocando  al  disco.  Dal  n<  me 
di  questo  fiume  In  sibilio  di  Clima  è chia- 
li. ala  si wfhrjiia  P ole  s , cerne  inspi- 
rata da  Ap*  ho.  — C vld.  Jilit.  L l 9 v. 
5fo.  — Strab . 

2.  . — Fiume  della  Frigia  , le  cui  acque 
rendevano  sterili  le  doime.  — Pi  in,  l. 


3a  , c.  a. 

3.  — Soprannome  clie  dà  Igino  al 
leone  di  iSimea  , dal  nome  dilla  ca- 
verna die  eli  serviva  ili  ricovero. 

ArGAT  ( Mit  sijjr.),  nome  del  cat- 
tivo principio  presso  gli  aiutanti  di  Ma- 
da&car.  Essi  gli  risi  nano  sempre  una 
porzione  delle  vittime  clie  iuimolano 
al  buon  principio.  Gli  attribuiscono  la 
forma  del  serpente , e suppongono  che 
questo  genio  crudele  c sanguinario  abbia 
preso  la  folata  di  questo  rettile.  — f'i di 
Jaaar. 

Aagato  o Stnflfttf  (3JU.  sijjr.)^ 
<mg«  li  del  quinto  ordine  presso  gli  abi- 
tanti di  Madagascar.  Ciò  che  ne  dicono 
i Medi  cassi  ha  molta  relazione  coi  rac- 
conti di  spettri  e fa  alasi  me  delle  nostre 
donnìcciuolc. 

AsGKKOK  , stregoni  presso  i Groen- 
landesi. 


AfiGEJA  ( Jflit.  Scarni.  ) , una  delle 
nove  vergini  gignntcssc  che  crearono 
il  dio  lleimdal , all’estremità  della  terra. 
I nomi  delle  altre  sono:  Gialpe  y Grcipe , 
pipiti  , Vljrana  y Urgiaja  y Sindur  y 
s. irla  y Jo  rasar, 

At  GEI  A , figliuola  di  Mercurio,  so- 
prannominato egli  medesimo  sin  gelo  , 
messaggicro.  Fra  ufficio  suo  di  riferire 
ai  motti  ciò  che  fanno  i vivi. 


AfGF.Ll  {Hi il.  Siam.)  1 Siamesi  am- 


mettono degli  Angioli  clic  hanno  corni 
di  diverso  sesso  e possono  fare  de’  figli, 
ma  i loro  figli  non  sono  mai  santificati 
ne’  divinizzati.  È loro  officiò  di  vegliare 
eternamente  alla  conservazione  degli  uo- 


mini ed  al  governo  del  mondo.  Essi  sono 
distribuiti  in  sette  ordini  , gli  uni  più 
nobili  e più  perfetti  degli  altri  , situati 
in  altrettanti  cieli  diversi  : ciascuna  parte 
del  mondo  , gli  astri , la  terra  stesso  , 
le  città  , le  montagne , le  foreste , i 
venti,  le  pioggie , hanno  una  di  queste 
potenze  che  le  governa.  Siccome  esse 
esaminano  con  continua  applicazione 
la  condotta  degli  uomini  , per  tenere 
conto  delle  azioni  che  meritano  qualche 
ricompensa  , cosi  i Siamesi  rivolgono 


agli  Angeli  ne’  loro  bisogni,  e credono 
over  loro  obbligo  delle  grazie  che  rice- 
vono (Tacliura).  A questa  opinione  ue 
vn  unita  un’altra  molto  ridicola:  sua 
essi  persuasi  clic  l'istante  in  cui  gli  uo- 
mini starnutano  è preci 'irniente  q,  i lio 
nel  quale  gli  Angioli  cstcriiiinatori  notano 
qualche  culti' a azione. 

J\  u Babb . 1 Rabbini  pongono  sette 
angioli  mi  cammino  della  morte  ; due 
pieni  di  misericordia  se  ne  stanno  fuori 
di  ciascuna  porta,  per  impedire  al  pec- 
catore di  entrarli.  Cosa  Jai  ? grida  il 
primo  angelo,  qui  non  c e vita;  vuoi 
andarti  a gel  la  re  nel  Ju**co  ? Pentiti . 
Se  egli  passa  la  prima  porla,  il  secondo 
angelo  lo  ferma  gridando  : iddio  li  o- 
dierà  e si  u/lonianerà  da  le.  Il  terzo 
lo  avvisa  elle  saia  cancellato  dal  libro 
della  vita  ; il  quarto  lo  scongiura  di 
aspettare  colà  che  Dio  venga  a cercare 
i penitenti  ; e s’egli  persevera  nella  colpa 
non  c*  è più  speranza  per  lui.  Gli  an- 
gioli crudeli  lo  afferrano  c lo  abbando- 
nano alle  fian  me  elcrue.  (guanto  alla 
creazione  degli  angioli , gli  uni  la  pon- 
gono nel  secondo  giorno  ; altri  accertano 
clic  essendo  stati  chiamati  a consiglio 
gli  angioli,  intorno  alla  produzione  dej- 
I'  uomo  , le  loro  opinioni  furono  divise. 
L*  uno  approvava  , I’  altro  biasimava  , 
perché  prevedeva  che  Adamo  avrebbe 
peccato  per  compiacere  la  sua  sposa  ; 
ma  Idd  i»  fe'  tacere  questi  angeli  nemici 
dell*  uomo  , e lo  errò  prima  che  fe  ne 
accorgessero  , il  die  rese  inutile  il  loro 
mormorio  , e li  avverti  che  avrebbero 
peccato  aneli’ essi  innamorandosi  delle 
figliuole  degli  uomini.  Giò  nondimeno 
la  quistione  non  fini  cosi;  gli  ungeli  ge- 
losi sostennero  che  1*  uomo  era  pieno  di 
vanità  e che  il  Signore  aveva  torto  di 
dargli  un  si  grande  impero.  Iddio  so- 
stenne I’  eccellenza  della  sua  opera  per 
due  ragioni  : I*  una  , che  1’  uomo  lo  a- 
vrebbe  lodato  sul  hi  terra  come  lo  lodano 
gli  angeli  nel  cielo . e per  l’  altra  , do- 
mandò a questi  angeli  tanto  altieri  se  sa- 
pevano i nomi  di  tutte  le  creature  ; essi 
confessarono  la  loro  ignoranza , tanto 
più  vergognosa  in  quanto  che  essendosi 
tosto  mostrato  Adamo , li  recitò  senza 
errare.  Samaele  o Scarnarle  , capo  di 
questa  celeste  radunanza,  perdette  la  pa- 
zienza, discese  culla  terra  , ed  avendo 
osservato  che  il  serpente  er.i  il  più  sa- 
gace d’ ogni  animale,  se  ne  servi  per 
sedurre  Èva.  Secondo  altri  Rabbini  gli 
angeli  non  furono  creati  se  non  che  il 
quinto  giorno,  lln  terzo  parlilo  vuole 
che  Pio  li  produca  tutt’i  giorni,  e cho 
1 escano  da  ua  fiume  chiamato  Dinor  ; il- 
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mdmente  alcuni  danno  agli  angeli  il  po-  miren  e tutti  gli  angioli  ammogliati,  ac- 
tere  di  crearci  scambievolmente,  c .in  ciocche,  quattri  » «vesserò  veduto  a pe- 
quf'to  modo  Gabriele  è alalo  crealo  da  nre  i giganti  e tuli*  i loro  figli,  fossero 
Michele  che  è anperiore  a Ini.  Alcuni  tenuti  legati  per  lo  «patio  di  70  grne- 
Kabhini  di  più  grosso  ingegno  insegnano  razioni  nelle  prigioni  della  terra  fino  al 
riservi  un  secondo  ordine  di  angeli,  chia-  giorno  del  compimento  d*  ogni  cosa  n 
moti  angeli  del  ministero,  i quali  hanno  del  giudizio,  in  cui  dolevano  essere 
de*  corpi  sottili  come  il  fuoco  : che  airi  gettati  in  un  abisso  di  fuoco  c di  eterni 
differenza  di  sesso  tra  loro  , e che  gli  tormenti. 

uni  danno  e gli  altri  ricevono.  I dottori  JiJit.  filaom.  Presso  i dottori  musili- 
ebrei  ammettono  anch’essi  degli  angioli  mani,  gli  angeli  sono  i ministri  dell* Al- 
che presiedono  a ciascun  pianeta , a tisiimo  e gli  esecutori  de*  suoi  ordini 
Ciascun  mese  dell'anno  ed  alle  ore  del  nel  cielo  e sulla  terra.  I loro  corpi  pi  ri 
giorno.  Gli  ebrei  credono  eziandio  che  e sottili  sono  pieni  di  splendore,  lissi 
ciascnn  uomo  ha  due  angioli  , I*  uno  non  hanno  nè  padre,  né  madre,  non  bc- 
b»ono  che  lo  custodisce,  l’altro  cattivo  vono  né  mangiano  ; in  una  parola  non 
che  esamina  le  sue  azioni.  Se  nel  giorno  hanno  alcun  appetito  carnale.  Ve  ne  sono 
di  sabbato  , ritornando  dalla  sinagoga  , di  differenti  sessi.  Gli  uni  sono  eterna- 
i due  angioli  trovano  il  letto  fatto,  la  mente  prostrati  dinanzi  Iddio,  e in 
mensa  allestita  , le  candele  accese  , il  questa  positura  cantano  incessantemente 
hoon  angelo  se  ne  rallegra,  c dice:  ld-  de’  cantici  in  onor  suo;  altri  tergono  i 
dio  voglia  che  sabbato  prossimo  le  cose  registri  de*  peccati  degli  uomini.  Se h be- 
li ano  nell’eguale  buon  ordine  ! e il  cnt-  ne  i Turchi  non  conoscano  nè  il  loro 
ti*o  angiolo  è obbligato  dì  rispondere  nome  , nè  i loro  diverbi  ministeri  nella 
amen!  Se  nella  casa  avvi  del  disordine,  corte  celeste,  credonsi  obbligati  di  amarli 
il  cattivo  angelo  desidera  alla  sua  volta  e di  pregarli.  Essi  li  salutano  dopo  le 
che  la  stessa  cosa  intervenga  nel  pros-  loro  preghiere  , e dicono  ogni  volta  ri- 
simo  sabbato,  c il  buon  angelo  risponde  volgendosi  a destra  ed  a sinistra:  la  pace 
amen  f e la  misericordia  di  Dio  siano  con 

Enoch  ha  riferito  la  caduta  degli  an-  voi\ 
girli  con  le  donne  e ne  sviluppa  tutte  I Musulmani  credono  che  ogni  uomo 
le  circostanze  ; egli  nomina  i venti  an-  ha  due  principali  angeli  per  ispettori  di 
geli  che  fecero  la  macchinazione  di  ani-  tutte  le  sue  azioni , uno  de’  q ali  scrive 
migliarsi:  essi  condussero  delle  spose  il  bene  e l’altro  il  male:  questi  angioli 
1*  anno  17*70  del  mondo  , e da  questo  sono  tanto  buoni  che  quando  colui  che 
miritaggio  nacquero  i giganti.  Questi  è sotto  alla  loro  custodia  commette  una 
dnnonj  insegnarono  in  seguilo  agli  u«-  cattiva  azione , lo  lasciano  dormire  prima 
tnini  le  scienze  c le  arti.  — Pedi  A-  di  registrarla,  sperando  che  svegliandosi 
7 Alt*  , SrwrRFA,  F AMARO.  — Queste  possa  pentirsene,  e se  egli  se  ne  pente 
lezioni  ricevute  con  avidità  dagli  nomini  in  effetto,  scrivono  che  Dio  gli  ha  per- 
calle donne  cagionarono  un  orribile  donato;  essi  lo  accompagnano  ovunque  , 
disordine.  Quattro  angioli  perseveranti  tranne  ne*  luoghi  ove  lo  conducono  1 bi-v 
presentaronsi  dinanzi  il  trono  di  Dio  sogni  della  natura , contentandosi  di  a- 
* gii  e posero  il  disordine  cagionato  dai  spettare  alla  porta  per  ripigliare  le  loro 
giganti  : « Gli  spiriti  delle  anime  degli  funzioni.  1 Musulmani  osservano  in  oue- 
« nomini  morti  gridano,  e i loro  so-  sta  occasione  una  strana  cerimonia.  Met- 
« spiri  s*  innalzano  fino  alla  porta  del  tono  in  prima  il  piede  destro  fieli*  en- 
« cielo  senza  poter  giugnere  fino  a te  , trata  di  questi  luoghi  secreti  , affinché 
« a cagione  delle  ingiustizie  che  fannosi  l’angelo  che  osserva  le  loro  cattive  azioni 
« sulla  terra  : Tu  vedi  queste  cose  e sia  il  primo  od  abbandonarlo,  imperoc- 
« non  ci  istruisci  di  ciò  che  dobbiamo  ché  esso  occupa  il  lato  sinistro  ; ed 
« fare  ».  Questa  rimostranza  ebbe  effetto,  uscendo  mctton  fuori  il  piede  destro. 
Iddio  ordinò  ad  Urdel  di  andar  ad  av-  onde  l’angelo  che  presiede  alle  buone 
Venire  Lamech,  Io  stesso  che  INoé,  opere  sia  il  primo  ad  accompagnarli.  — 
ch’ci  sarebbe  eternamente  guarentito  dulia  D9  Herbelot,  Hibliot.  oricnt. 
morte:  comandò  a llafaele  di  prendere  AnGIMA  , figliuola  di  Mercurio.  I\i- 
Exaele,  uno  degli  angioli  ribelli  , e di  ferisce  ai  morti  ciò  clic  fanno  i vivi.  — • 
gettarlo  con  piedi  e mani  legate  nelle  Al  il  lift . 

tenebre.  — Pedi  Azaele.  — Gabriele  I.  Angelica  , sorta  di  danza  fra  le 
ebbe  incarico  di  far  venire  olle  in;*ni  i bottiglie,  molto  usala  nelle  feste  degli 
giganti,  onde  si  uccidessero  rieendevol-  antichi,  e chiamata  con  tal  nome  perchè 
“ente  ; e Michele  doveva  pigliare  Se-  i danzatori  erano  vestiti  da  messaggieri. 
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%—  Rad.  Angelus  , messaggero.—  Ant. 
cxpl.  t.  3. 

2.  — Pianta.  Alcuni  gravi  autori 
P hanno  riguardata  coinè  utile  contro  le 
pretese  fatt  icchierie  ; essi  hanno  appro- 
vato che  fosse  fatta  portare  qual  amu- 
leto al  collo  de*  piccoli  fanciulli  per 
guardarli  dai  malefizj. 

Angelica,  soprannome  dell’Aurora, 
che  annunzia  1*  arrivo  del  Sole. 

Angelo,  custode  della  sepoltura  (Mit. 
31aom.  ).  I Persiani , che  lo  chiamano 
1*  Angelo  di  trasporto  , gli  assegnano 
]a  funzione  di  regolare  i posti  de’  de- 
funti nella  terra  , e di  essere  attento  che 
ciascuno  sia  degno  del  luogo  ove  fu  se- 
polto ; vale  a dire,  che  se  per  avven- 
tura è stato  sotterrato  un  malvagio  vi- 
cino ad  un  uomo  dabbene , l’ angelo 
guardiano  prende  il  malvagio  e lo  getta 
nel  niondezzajo , non  tollerando  che  ab- 
bia a stare  vicino  al  fedele.  Al  contra- 
rio, se  un  nomo  dabbene  è stato  sepolto 
in  qualche  luogo  macchiato , come  in 
tin  paese  d’infedeli,  l’angelo  di  tra- 
sporto lo  fa  passare  per  disotto  la  terra 
nel  paese  de*  fedeli;  opinione  che  sem- 
bra tratta  dai  Rabbini,  i quali  pretendono 
che  i corpi  degli  ebrei  sepolti  fuori  della 
Giudea  , vi  saranno  trasportati  sotto  terra 
nell’ultimo  giorno,  e che  non  potranno 
risuscitare  o rivivere  se  non  in  quel 
paese.  In  questo  modo,  al  dire  de*  dot- 
tori Persiani,  questo  angelo  pose  Noè, 
indi  All  loro  gran  santo  nel  sepolcro  di 
Adamo.  — Chardin. 

1.  Angelo  , figliuola  di  Giove  c di 
Giunone.  Dicesi  che  ella  involò  il  bel- 
letto di  sua  madre  per  farne  dono  ad 
Europa  da  essa  amata,  la  quale  se  ne 
servi  si  felicemente  che  divenne  di  una 
estrema  bianchezza. 

2.  — Figliuolo  di  Nettuno  e di  una 
ninfa  di  Ghio.  — Paus.  /.  7 , c.  4. 

3.  — Primo  nome  di  Ecate  figliuola 
di  Giove  e di  Giunone. 

4.  — Soprannome  di  Diana  presso  i 
Siciliani. 

Angf.macuh  ( Mit.  Ind.) , divinità  in- 
diana poco  nota  ; tutto  ciò  che  ne  dice 
jyicndcz  Pinta  . si  c ch’ella  era  auste- 
rissima. I suoi  settatori  non  vivevano 
che  di  mosche , di  formiche  , di  scor- 
pioni e di  ragliateli  conditi  col  succo  di 
certe  erbe.  Essi  meditavano  giorno  e 
notte  con  gli  occhi  alzali  verso  il  ciclo 
e con  ambi  i pugni  chiusi,  esprimendo 
in  tal  modo  il  loro  disprezzo  pei  beni 
di  questo  mondo. 

AngenonA,  dea  alla  quale  ricorre- 
vusi  per  essere  guariti  ó preservali  dalle 
angine. 


Angebona  o AgenoriA,  dea  del  si- 
lenzio; presiedeva  ai  consigli  , come 
quelli  nc'  quali  il  segreto  è di  un’  alta 
importanza.  Questa  dea  non  aveva  alcun 
tempio  particolare  ; ma  la  sua  statua  era 
sótualu  in  quello  della  dea  Voiupia.  Cosa 
significa  questa  alleanza  del  silenzio  . e 
della  voluttà  ? Forse  il  mistero  è con- 
dimento del  piacere.  I monumenti  la  rap- 
presentano sotto  1’  aspetto  di  donna  che 
tiene  un  dito  sulle  labbra.  Le  sue  statue 
sono  talvolta  cariche  di  simboli.  Una 
porta  sulla  testa  il  moggio  di  Serapi , e 
tiene  in  una  mano  la  mazza  d’  Ercole  , 
a’  suoi  lati  veggonsi  i berretti  di  Castore 
c di  Polluce  ; un’  altra  ha  nella  mano 
destra  un  anello  eh’  ella  avvicina  alla 
bocca  come  per  chiuderla  con  suggello. 

— Plin.  /.  3,  c.  5.  — Atacrob.  Satura. 

I.  I , c.  IO  ; 3 , c.  9.  — Soliti,  c . I. 

Secondo  A.  Caro  « La  sua  figura  è 
« d’  una  donna  posta  sopra  uno  aitare  , 
« con  la  bocca  legata  e suggellata.  Non 
« so  con  clic  abito  la  facessero;  ma  io 
« la  rivolgerei  in  un  panno  lungo , che 
« la  coprisse  tutta  : e mostrerei  che  si 
c ristringesse  nelle  spalle.  Facciaosi  in- 

< torno  a lei  alcuni  Pontefici , dui  quali 
c se  le  sacrificava  nella  Curia  , innanzi 

< la  porla  , perchè  non  fosse  lecito  a 
« persona  di  rivelar  cosa  che  vi  si  trat- 
c tasse  in  pregiudicio  della  Repubblica.» 

— Lctt.  Jamil.  t.  3. 

Angehovali  , feste  di  Angerona  , 
dea  del  silenzio.  Celehravansì  il  21  di 
dicembre.  — Ant.  cxpl.  t.  3. 

Angita,  soprannome  di  Diana,  preso 
da  un  fiume  di  questo  nome  sul  monte 
Pangeo  nella  Tracia. 

* Angite  , fiume  della  Tracia  , ohe 
gettasi  nello  Slrimonc.  — Erod.  I.  7. 
c.  1 1 3. 

Angizia.  — Vedi  Anguizià. 

* Angli  , popoli  della  Germania  , al 
settentrione  dell’Elba.  — TaciL 

w AnCRO  , fiume  dell’  Ìliria  , che 
scorre  verso  il  settentrione.  — Erod. . 
I 4 . c.  4Q. 

AngoakaouE!»  ( Mit.  Lui.),  pianeta 
di  Marte  che  presiede  al  martedì.  Gli 
Indiani  ne  hanno  fatto  un  seuiideo. 

Angvieeuo  e Akguitusktl 
Afieo. 

AnguiCEM  , i Tcbani  , chiamati  con 
tal  nome  da  Ovidio  , perchè  la  favola 
li  fa  nascere  dai  denti  di  un  dragone. 

Anguilla.  Era  riguardata  come  una 
gran  divinità  presso  gli  Egiz).  L.a  carne 
di  questo  pesce  condensando  il  sangue 
e diminuendo  la  traspirazione  , irritava 
le  malattie  che  hanno  rapporto  coll’ele- 
fantiasi. 1 sacerdoti  vietavano  al  popolo 
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fi  nutrirsene  ; e per  renJere  piu  sicura 
la  proibizione  , lo  facevano  riguardare 
come  sacro.  — Erod. 

Arcui  PEDr  , mostri  , la  cui  andatura 
tortuosa  rassomigliava  a quella  He’  ser- 
penti. Ovidio  dà  questo  nome  ai  giganti 
che  vollero  cacciar  Giove  dal  trono. 

* I.  AnOUiziA,  singultiti,  bosco  si- 
tuato nel  paese  de’  Marcii  tra  Alba  ed 
il  lago  Fucino.  I serpenti  del  quale  era 
pieno  non  potevano  nuocere  agli  ubi» 
tanti  che  discendevano  da  Circe  , c che 
avevano  imparato  da  lei  o da  Medea  , 
secondo  alcuni  autori , 1’  arte  di  incantare 
questi  animali.  — $i/.  7/a/.  8.  — sEncid. 

L 7 , * 7^9* 

2.  — o AnotztA  , figliuola  di  Eete 
e sorella  di  Medea  , passa  per  la  prima 
che  ha  scoperto  le  erbe  velenose  o i 
veleni  estratti  dalle  piante.  Da  esse  im- 
pararono i Marsii  , popoli  d’  Italia  , 
i arte  di  incantare  i serpenti  ; il  che 
aveva  fatto  dar  loro  il  nome  di  Angilii 

Amceto  , nome  di  uno  de*  figliuoli 
che  ebbe  Ercole  . dopo  la  sua  immor- 
talità, dalla  dea  Ebe.  — A poli  od . /.  2, 

e . 34. 

Anie  , ( il Ut»  lnd.  ) , religiose  del 
TibcL 

1.  Ameno  , dio  del  fiume  Anio,  ora 
Tevcrone. 

*2.—o  Amo  , fiume  d*  Italia  v in 
oggi  Teverone  , che  scorre  nella  cam- 
pagna di  Tibur  oggi  Tivoli,  e che  get- 
tasi nel  Tevere  lungi  quattro  o cinque 
miglia  da  Roma.  Dice  si  che  ricevesse 
tal  nome  da  Anio  re  di  Etruria  , il 
quale  vi  si  annegò  di  disperazione  dopo 
il  ratto  di  sua  figlia.  — Strab.  /.  5.  — 
Dionys.  Halicarn.  /.  5 , c • 3y.  — Pi  in. 
J.  3 , c.  12.  — A&ieid.  I.  7 y 

y.  682* 

Aniftti  ( Mit.  Maotn*  ),  setta  riguar- 
data come  ortodossa  dai  Turchi. 

Anigre  o Aniger  , fiume  dell*  Elide 
ael  Peloponneso  , le  cui  acque  amare  e 
mal  sane,  al  dire  de* poeti , erano  buone 
altrevolte  da  beversi  ; esse  contrassero 
la  loro  cattiva  qualità  dopo  che  i Cen- 
tauri vi  lavarono  le  piaghe  , che  fe- 
cero loro  le  frecce  d’  Ercole.  — Ovid. 
SU  et.  L 1 5,  v.  281.  — Pam.  I.  5,  c.  5 
e 0. 

AniGRIDi  , ninfe  del  fiume  Anigre  , 
nel  Peloponneso  ; avevano  un  antro 
•ve  andavano  ad  invocarle  tutti  quelli 
«he  avevano  delle  malattie  cutanee.  Dopo 
avere  offerto  de*  sacrifici  , fregavano 
Ja  pelle  ammalata  , passavano  il  fiume 
a nuoto  , e lasciavano  nell*  acqua  ogni 
impurità.  Altri  altnbuiscon  loro  il  po- 
tere di  dar  alle  acque  di  questo  'fiume 


una  virtù  contraria  alla  loro  qualità  na- 
turale. — Paus.  I.  5 , c.  6. 

Anima  ( Iconol.  ).  La  sua  immagine 
più  generalmente  conosciuta  è la  far- 
falla. Gli  artisti  antichi  danno  alia  testa 
di  Platone  delle  ali  di  farfalla  , perché 
egli  è il  prilli*»  lilo «ufo  greco  che  scrisse 
su  i*  immortalità  dell*  anima.  Una  pasta 
antica  del  gabinetto  di  Stoscli  rappre- 
senta la  meditazione  di  un  filosofo  su 
questa  opinione  , con  una  farfalla  ap- 
poggiata su  di  una  testa  di  morto , di- 
nanzi alla  quale  un  filosofo  medita.  La 
purificazione  dell*  anima  per  mezzo  del 
fuoco  è espressa  sopra  una  piccola 
urna  sepolcrale  della  villa  Matte!  , con 
Amore  che  tiene  nelle  mani  una  farfalla, 
alla  quale  avvicina  egli  una  face  accesa. 
Una  farfalla  che  vola  nella  bocca  di 
una  maschera  comica,  sembra  indicare 
che  questa  c viva  o animata.  Trovasi 
talvolta  Cupido  che  tiene  per  le  ali  una 
farfalla  , lacerandola  , simbolo  de*  tor- 
menti che  fa  provare  Amore  alle  anime 
eh’ ci  signoreggia. 

AniMAM  , divinità  chiamate  con  tnl 
nome  perché  erano  le  anime  di  quelli 
che  dopo  la  loro  morte  erano  stati  an- 
noverati ira  gli  dei.  Animala  dii. 

1.  Animali  ( Mit.  Egiz.).  Gli  Egi- 
ziani onoravano  con  un  culto  partico- 
lare gli  animali  del  loro  paese*  I tem- 

fdi  erano  pieni  dei  loro  simulacri.  Al- 
oggiavansi  e nutrivano  con  particolare 
cura  durante  la  loro  vita  , e venivano 
imbalsamati  dopo  la  loro  morte,  sotter- 
randoli onorevolmente  nelle  catacombe 
che  eran  loro  destinate  : in  somma  pti- 
nivasi  di  morte  chiunque  ne  uccideva 
ualcuno.  Questo  culto  relativo  era  fon- 
alo : i.°  su  quello  che  si  rese  nel  prin- 
cipio agli  astri , ai  quali  si  diedero  dei 
nomi  di  animali , che  ancora  conservano  ; 
2.0  sopra  una  tradizione  egizia  , cioè  j 
che  gli  dei  inseguiti  da  Tifone,  eranst 
occultali  sotto  le  figure  di  diversi  ani- 
mali ; 3.®  sul  dogma  della  metempsicosi, 
secondo  il  quale  succede  una  continua 
circolazione  delle  anime  in  deferenti  cor- 
pi d*  uomini  c di  animali  ; e finalmente 
su  1*  utilità  di  alcuni  di  questi  animali 
per  pii  Egizj.  Così  l’ibi  era  venerato, 
perché  distruggeva  i serpenti;  l’icneu- 
mone, perchè  rompendo  le  uova  der 
coccodrilli  , impediva  loro  di  moltipli- 
carsi troppo.  — Erod . — Diodor . 

2.  — Consacrati  agli  dei.  Ciascun 
dio  aveva  il  suo  animale  favorito  che 
gli  si  immollava  a preferenza  d’ogni  al- 
tro , e col  quale  ordinariamente  rap- 
presentavasi.  Così  il  Icone  era  consa- 
cralo a Vulcano;  il  lupo  c lo  sparviere 
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a l Apollo,  perché  hanno  la  vista  acuta  : 
il  corvo , la  cornacchia  e il  cigno  allo 
atesso  Jio  , perhc  diceva»  clic  avessero 
un  naturale  istinto  per  predir  l’avvenire: 
il  gallo  allo  stesso  , perche  annunzia 
col  suo  canto  il  levar  del  sole,  ed  a 
Mercurio  , come  siiubo.o  della  vigi- 
lanza che  esigeva  la  moltitudine  de* 
éuoi  impieghi  : il  cane  agli  dei  Lari  o 
Penati  : il  loro  a Nell'ino  , a cagione 
del  muggire  de*  fluiti  : il  tonno  allo 
•tesso  dio  : il  dragone  a Hocco  , ed  a 
Minerva  : i grifoni  ad  Apollo  : il  ser- 
pente ed  il  gallo  ad  Escilapio  : il 
cervo  , il  corvo  e 1*  idra  ad  Ercole  : 
il  pavone  e l’agnello  a Giunone:  il  ca- 
vallo , l*  avollojo  , il  lupo  c il  picco 
verde  a Marte  : la  giovenca  e 1*  oca  ad 
Iside  : I’  aq  dia  a Giove  : la  civetta  a 
Minerva  : la  colomba  , il  passere  e 
P accinga  a Venere:  gli  alcioui  a Teli: 
la  gazE  i a Hacco  : la  feuice  al  Sole  : 
1*  agnello  alle  Furie  : la  cerva . c il 
pesce  barbio  a Diana:  la  Iroja  ad 
iLcate  : 1*  asino  a Priapo. 

3.  — ( iìlu.  i ì/aotn . j.  Vi  saranno  dieci 
animali  che  debbono  entrare  nel  para- 
diso: la  balena  che  ha  ricevuto  Gio- 
nata  nel  suo  ventre  ; la  formica  di  Sa- 
lomone ; 1*  ariete  di  Ismaele  ; il  cuculo 
di  Helchide  ; la  camuiella  del  profeta  di 
Dio  ; P asino  di  Aazi  , regina  di  Suba  ; 
il  vitello  di  Àbramo  ; lu  cantinella  del 
profeta  Saleh  ; il  bue  di  Mu>c  ; cd  il 
cane  che  era  coi  sette  dormienti. 

4.  — ( Iconol.  ).  11  gallo  è riguardato 
come  simbolo  della  vigilanza  ; lu  tarta- 
ruga , della  castità;  la  torlorclla  , della 
lede  conjtigale;  la  colomba,  della  sem- 
plicità ; il  pavone  , dell*  orgoglio  ; la 
tigre,  della  ferocia;  il  leone  , del  co- 
raggio; il  porco,  delia  golosità;  il  pas- 
cere , della  lascivia  ; 1*  asino  , dell*  i- 
gnoranz.i  , la  gazza  , della  loquacità  ; il 
cane  , della  fedeltà  ; la  cornacchia  , di 
Una  lunga  vita  ; il  lupo  , della  rapina  c 
della  crudeltà  ; la  volpe,  dell’astuzia  e 
della  frode;  la  formica,  dell’economia; 
il  mulo  dell’ostinaziooc  ; la  lepre,  della 
timidezza. 

5.  — Che  beve  in  una  tazza.  — F edi 
Circe. 

1.  Anime  ( Festa  delle  ) ( AJiiol. 
Giap.).  (Questa  festa  celebrasi  ogni  anno 
nel  Giapoue  , e dura  ordinariamente  due 
giorni.  Sul  fare  della  notte  s’  illuminano 
tutte  le  case  come  per  una  gioju  pub- 
blica. Al  favore  di  questo  chiarore 
•i  esce  dalla  città  , si  va  a visitare  i 
sepolcri  de*  morti  , e si  portan  loro 
de*  viveri.  Immaginano  che  durante  que- 
sta festa  le  anime  di  ciascun  defunto 


ritornino  su  la  terra  per  vedere  i loro 
parenti  ed  i loro  amici.  Ciascun  Già-* 
pouese  si  trattiene  con  que* morii  che  lo 
interessano  davvtcino  ; fa  loro  de*  com- 
plimenti sul  loro  ritorno  in  questo 
mondo  , c loro  dimostra  la  sua  giuja  ili 
rivederli.  Dopo  il  pasto  , ognuno  invila 
le  anime  de’  suoi  parenti  a passeggiare 
seco  nella  citta.  Si  suppone  clic  Tintilo 
sia  accetto  , c vi  si  va  per  nceverli  de- 
gnamente. Compiuti  gli  apparecchi j , i 
Giaponesi  escono  un*  altra  volta  con 
una  torcia  accesa  nelle  mani,  vanno  in- 
contro ai  morti,  clic  suppongono  esser»! 
già  posti  in  cammino,  tan  loro  lume, 
e con  essi  rientrano  nella  città  , ove  nulla 
trascurano  per  regalarli.  Spiralo  il  tempo 
destinato  per  la  lesta  , si  scacciano  a 
sassate  quelle  stesse  anime  che  cransi 
dianzi  trattate  con  tanti  riguardi  , e si 
pigliano  tutte  le  possibili  precauzioni 
perchè  non  ne  rimanga  alcuna  nella 
citta  , il  ciie  sarebbe  consideralo  dai 
Giaponesi  come  la  maggiore  delle  scia- 
gure. 

J/itol.  Chiù.  I Tunchinesi  della  setta 
de*  letterali  rendono  un  culto  religioso 
alle  anime  di  quelli  che  sono  tuorli  di 
lame.  iNe*  primi  giorni  di  ciascuna  set- 
timana presentano  loro  del  riso  cotto 
da  essi  mendicato  perla  città.  L’oggetto 
di  questo  cullo  si  è quello  di  ottenere 
per  mezzo  di  queste  anime  un  ingegno 
cottile  c acuto,  superstizione  fondala  .-u 
di  un  principio  clic  sembra  sensato  , 
cioè , clic  le  persone  sobrie  hanno  la 
niente  mollo  piu  chiara  e sgombra  che 
quelli  il  cui  cervello  è diliscalo  dai 
lumi  di  un  soverchio  nutrimento. 

Mitol.  Jnd . Gli  isolani  delle  Molise* 
che  credono  che  le  anime  , ne#  primi 
giorni  che  seguono  la  loro  separazione 
dal  corpo  , ritornino  spesso  a visitare  la 
casa  che  abitavano  in  vita  ; non  per  un 
motivo  di  affezione  verso  la  loro  antica 
dimora  , ma  per  soddisfare  il  loro  ma- 
idico umore,  e nuocere  spezialmente  ai 
piccioli  fanciulli  , a*  quali  portano  par- 
ticolare odio.  Esse  esaminano  altresì  se 
i loro  parenti  pensanti  ad  esse;  e se  scor- 
gono di  essere  già  dimenticate  , se  ne 
vendicano  in  un  modo  crudele.  Fissi  in 
questa  idea,  trattan  essi  per  alcuni  giorni 
1 morti  come  se  fossero  vivi.  Preparano 
il  loro  letto  , presentano  loro  da  bere  e 
da  mangiare,  e spingono  l’attenzione  a 
segno  da  metter  vicino  ad  essi  un  lume 
per  far  loro  chiaro. 

Nel  regno  di  Laos,  situato  nella  pe- 
nisola al  di  là  del  Gange  , alcuni  pre- 
tendono chel*  anuichilanicnto  sia  la  pena 
dulie  anime  dc’walragi  , e che  le  amine 
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4e*baoni  siano  rivestile  di  un  cor^o  sol-  natila  in  mia  gran  piazza  ove  sospet- 
tile e laminoso  , il  cui  splendore  ag-  donai  gli  scheletri,  Quivi  ripetonsi  le  grida 
guglia  quello  del  sole,  in  tale  stato  e gli  urli  : ciascuno  vi  piagne  il  parente  , 
vanno  esse  ad  abitare  il  più  elevato  de*  1*  amico,  la  sposa  , dando  i più  vivi  coli- 
celi , e in  questo  delizioso  soggiorno  trassegni  di  dolore.  Finalmente  si  pre- 
t’  abbandonano  a tuli’ i piaceri  iinmagi-  para  in  mezzo  all*  indicalo  campo  una 
nubili.  Allorché  ne  sono  sazie  possono  gran  fossa  circondala  da  un  antiteatro. 

T entrare  ne’  loro  corpi  , e ritornare  su  Al  disopra  s*  innalzano  delle  pertiche 
la  terra,  ove  godono  a dovizia  d*  ogni  piantate  , con  traverse  destinate  a so- 
bene  , e talvolta  anche  s*  innalzano  tino  stenere  le  ossa  che  debbonsi  esporre  alia 
alla  dignità  regale.  Altri  immaginano  pubblica  vista.  A misura  che  arrivano 
che  le  anime  separate  dal  corpo  scel-  si  pongono  per  terra  con  presenti , c ven- 
gano un  asilo  in  qualche  luogo  della  gono  esposte  su  la  piazza  come  il  va- 
cala. Per  conseguenza , gli  eredi  rendon  sellarne.  Non  c cosa  rara  di  vedere  in 
loro  di  granii  onori,  e prescntan  loro  una  tìcra  perfino  laoo  pacchetti  tanto  di 
delle  offerte  che  consistono  in  diversi  doni , quanto  di  ossa  di  morti.  La  fossa 
«ibi.  Se  cadono  malati  non  mancano  di  è tappezzata  di  pelliccie  ; i doni  sonvi 
attribuire  la  loro  malattia  al  risentimento  situati  a parte.  Si  mettono  addosso  ai 
delle  anime  che  non  hanno  ricevuto  suf-  cadaveri  delle  pelli  con  pelliccia  affatto 
Scienti  onori.  Allora  fan  loro  allestire  nuove,  e si  coprono  di  scorze  d*  alberi , 
un  magnifico  banchetto , con  musica  , sulle  quali  gettasi  della  legna  , delle 
e la  festa  dura  fino  a che  il  malato  muoja  pietre  e della  terra.  Ciascuna  famiglia 
o sia  guarito.  Coloro  che  seguono  questa  é situata  sopra  palchi  intorno  alla  fossa, 
opinione  non  ammettono  né  pene , né  e vi  sì  discende  per  pigliarvi  qualche 
ricompense , e si  abbandonano  senza  ri-  pugno  di  sabbia  che  conservasi  prczio- 
mor.M  ai  maggiori  disordini.  samente.  Dopo  di  ciò  tutta  la  radunanza 

Gli  abitanti  dell*  isola  di  Ccilan  ere-  si  ritira  ; ma  durante  alcuni  giorni  , le 
dono  che  le  anime  de*  malvagi  acqui-  donne  vanno  a porre  sul  sepolcro  del 
stiao  nell*  altro  mondo  un  nuovo  grado  sagomile  , che  è una  specie  di  lesso 
di  malvagità  , per  la  stessa  ragione  che  del  quale  niitron&i  i selvaggi, 
le  anime  de*  buoni  vi  acquistano  un  a.  — ( Milol.  Jiabb.  )•  Alcuni  Rabbini 
au  vo  grado  di  bontà.  Ammettono  delle  pretendono  che  le  anime  ritiranti  dal 
pumiioni  e delle  ricompense  graduate,  corpo  durante  il  sonno,  e che  i demonj 
Molti  sono  persuasi  che  le  anime  di  approfittano  di  quest*  assenza  per  en- 
qnelli  che  si  sono  distinti  con  una  san-  trarvi  e macchiarlo  : epperciò  essi  hanno 
tità  particolare  vengano  innalzate  fino  al  gran  cura  di  lavarsi  ogni  mattina  , e 
grado  della  divinità.  fanno  eziandio  questa  preghiera  : « Lhe 

Miiol.  Affr.  Nel  regno  di  Loango  « tu  sia  benedetto,  o Signore,  perchè 
in  Affrica  , quelli  della  famiglia  reale  < restituisci  le  anime  a*  loro  cadaveri.  » 
pensano  esservi  un  numero  determinato  Pmebsistexza  delle  anime  ( Milol. 
di  anime  le  quali  non  escano  mai  dalla  Habb.  ).  È opinione  generalmente  ac- 
funiglia  , e che  quelle  de*  morti  pus-  colta  oppo  i dottori  ebrei.  Essi  sosten- 
tilo ne*  figli  che  nascono.  Altri  riguar-  gono  cne  furono  formate  tutte  e tar- 
dano queste  anime  come  divinità  dome-  mate  pure  fino  dal  primo  giorno  della 

stiche  e spiriti  tutelari.  Kendon  loro  lo  creazione  , nel  quale  trovaronsi  tutte 
•tesso  culto  che  ai  loro  demonj , le  pon-  nel  giardino  di  Eden.  Iddio  parlava  ad 
gono  nelle  loro  case  in  fondo  di  una  esse  quando  disse  : Facciamo  V uomo . 

piccola  nicchia  ed  offron  loro,  ciascun  Egli  le  unisce  ai  oorpi  a misura  che  se 

giorno,  le  primizie  de'  cibi  imbanditi  ne  forma  qualcuno.  Appoggiano  essi  que- 
nelle  loro  tavole.  sto  pensiero  su  ciò  che  dice  Iddio  in 

JUiloI.  Atner.  È una  festa  degli  Uroni,  fsaja  : lo  ho  fatto  le  anime  , prova 
«he  sembra  essere  la  più  solenne  di  tutte  che  1’  opera  debb’  essere  stata  compita 
le  cerimonie  religiose.  Nel  giorno  fis-  da  molto  tempo.  Queste  anime  godono 
iato,  ogni  villaggio  si  reca  in  ordine  al  di  una  grande  felicità  nel  cielo,  aspet- 
ci  unterò.  Si  scoprono  i cadaveri,  gli  os-  landò  che  possano  essere  unite  ai  corpi, 
servitori  li  contemplano  taciti , indi  met-  Tuttavia  ciac  possono  anche  demeritare i 
tono  improvvisamente  un  grido  lamen-  c questa  è una  delle  ragioni  che  forma 
tevole,  che  prolungano  più  che  possono,  la  gran  diversità  de*  malrimonj , alcuni 
Allora  ognuno  occupasi  nel  raccogliere  de’  quali  sono  felici  ed  altri  infelici  , 
le  ossa  , distaccandone  le  carni  , che  perché  Iddio  manda  le  anime  seoondo 
vengono  gettale  sul  fuoco.  Allorché  ri-  1 loro  meriti.  Esse  sono  state  create  dip- 
lomano a casa,  tengono  generale  radu-  pie,  pwcUc  ve  ne  fosse  una  pel  marito 
Fol.  L ao 
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ad  tini  per  la  spina.  Allorché  queste 
«ni me,  alle  l’ima  per  l’altra,  trovane 
limi**  su  la  terra,  la  loro  con  linone  è 
infallibilmente  avventurosa  e tranquillo 
il  matrimonio  ; ma  per  punire  le  anime 
che  non  corrisposero  ali  eccellenza  della 
loro  ■ rig me  , Dio  separa  quelle  che 
erano  stale  formate  I*  una  per  1’  altra  , 
ed  allora  é impossibile  ch’esse  possano 
vivere  con  buona  unione. 

I.  Amo,  re  di  Deio,  figliuolo  e gran 
«acerdote  di  Apollo  , traeva  la  tua  ori- 
gine <la  Ladino  p»r  parte  di  sua  madre 
Rea  figliuola  ni  *tafilo.  Ebbe  da  D «ripe 
sua  sposa  tre  figliuole  , le  quali  fui  uno 
dottate  da  Bacco  del  raro  privilegio  di 
cangiare  ciò  che  toccava  1’ una  in  vino, 
l’altra  in  grano  e la  terza  in  olio.  La 
prima  chianiavasi  tno  (oinos  , v»no  ) , 
la  seconda  Spenno  ( sperma , semenza  , j 
grano),  eia  terza  tlaja  (c/aia  , -ulivo).  ; 
Agamennone,  capo  dell’armata  de’ Greci 
contro  i Trojani,  andando  all’ assedio  di 
rj  roja  , volle  costringerle  a aeguirvelo, 
contanJo  che  coi  loro  soccorsi  avrebbe 


AMsrDORA  , colei  che  fa  dei  doni 
perjeUi , soprannome  di  Diana. 

.ini  so  HE  , sposa  di  Pierio. 

Ami  , la  stessa  che  Anaiti. 

Amto,  uno  de’  Titani.  Vedevasi  I» 
sua  statua  in  un  tempio  deli’  Arcadia  t 
che  lo  rappresenta  a qual  uomo  di  guerra. 
1 ministri  del  tempio  dicevano  che  Già* 
none  era  *talu  allevata  da  lui  — Putti. 

I.  8 y c.  3'  . 

A ..a  , figliuola  di  Belo  re  de’  Tirj  t 
sorella  di  Piguultone  e di  Unione , se-* 
gul  sua  sorella  a Cartagine.  Didone  la 
le*  confidente  de’  suoi  untori  con  Enea. 
Do|  •o  la  morte  di  Didoue  , ella  cedette 
Cartagine  ad  Jarba  re  de’Gcluli,  e si  ri- 
tirò odi’  isola  di  Malta.  Avendo  tentalo 
ih  giu  al  ione  di  rapirvela  , eila  si  rifuggi 
in  Italia  . ove  fu  bi-ni^sinio  accolta  da 
Enea  , eh*  ella  vi  trovò  stabilito  ; ma 
bentosto  Lavinia  concepì  una  si  violenta 
gelosia  per  lei  , che  risolvette  di  farla 

Cerire.  Anna  , avvertita  in  sogno  «la 
bidone  , fuggi  di  notte  r si  gettò  nei 
fiume  Nuniicio  , ne  divenne  ima  delle 


potuto  risparmiare  le  provvisioni.  Esse  ninfe  , e ordinò  agli  abitanti  di  quei 
trovarono  mezzo  di  evadersi  dal  campo  lidi  di  chiamarla  Anna  Perenna,  perché 
de* Greci,  ma  Agamennone  le  fe’ inse-  ella  voleva  starsene  sempre  sotto  J« 
guire , e si  stava  per  ruggitignerle  , al-  acque.  — dEneid.  /.  4 , v.  q , 20,  42 1 
jorché  avendo  esse  implorato  Bacco  fu-  c 5oo.  — Sii.  /tal.  I.  8,  v,  82.  — Oriti. 
rono  da  questo  dio  cangiale  in  colombe.  ; Fast.  I.  3 , v.  64 3. 

— JUeL  t.  l5,  v.  682.  — • / Eneid . /.  3,  Marrone  , citato  da  Servio , dice  ch« 
V.  80.  — Diod.  Sicul.  I.  5.  — Dionis.  ! fu  Anna  , e non  Didone  che  arse  dì 
y/ìic.  /.  I.  Dono  l’  incendio  di  Troja  amore  per  Enea.  — Sent.  in  l.  4.  JEncid. 
Anio  ricevette  Enea  ne’  suoi  stati  , e lo  v.  682. 

culmo  d»  tlon».  — Isacius  iti  Lycoph.  i Anna  e K.ASJA  ( Al  il,  Giap.  ).  X 
«—  Coclius  Jtihodig.  I.  7 , c.  i5.  E forse  Giaponcsi  chiam  ino  cosi  i più  illustri 
lo  stesso  che  aveva  cercato  asilo  in  discepoli  di  Buds.  Essi  raccolsero  le 
Troja  contro  il  risentimento  de’ Greci.  < sue  più  beile  massime  e i principali  ar- 

2.  — Divinità  degli  abitanti  di  Elide,  ticoli  della  sua  dottrina,  scritti  in  parte 

che  altri  chiamano  Alio,  e che  riguar-  . di  sua  mano  sopra  foglie  d’albero.  Ne 
dasi  come  il  fondatore  di  questa  città,  I composero  un  libro,  il  quale  serve  oggidì 
chiamata  Alis  nei  primi  tempi.  come  di  Bibbia  a tutte  le  nazioni  onea- 

3.  — Una  delle  Grazie,  secondo  gli  j tali  che  hanno  abbracciato  la  6ua  reli  — 
At.  niesi  , i quali  ne'  primi  tempi  non  j gione.  — F'edi  Fochechio. 

ne  riconoscevano  che  due.  Annali.  Ne'  primi  secoli  di  Roma  il 

4.  — Fiume.  — F'cdi  AntEnO.  solo  sacerdote  aveva  il  diritto  di  seri  — 

Anione  , uno  de'  generali  di  Rada-  vere  gli  annali  della  repubblica.  Ghia- 

manto  , clic  gli  fe' dono  dell’isola  di  mavansi  i grandi  Annali,  Annales  mu— 
Di  lo.  xinUf  perché  il  gran  pontefice  li  presevi— 

AntrAn  ( Mit.  Pers.  ) , angelo  o ge-  lava  come  monumenti  autentici  e sacri, 
•io  che  presiede  alle  nozze  , c che  ha  Anna  Pe HENNA.  Era,  in  origine,  una 
I’  intendenza  sii  tutto  ciò  che  accade  donna  della  campagna , la  quale  avendo 
•el  trentesimo  giorno  di  ciascun  mese  recato  de'  viveri  ai  popolo  ritirato  sul 
•olarc  dell’antico  calendario  persiano,  monte  Aventino,  fu  deificala  per  rico- 
sc condo  1*  osservazione  superstiziosa  dei  noscenza  , c ne  fu  onorato  il  nome  il* 
iVlagi.  Questo  trentesimo  giorno  di  eia  perpetuo  ; a Perennirate  cultus  Anna 
•con  mese  porla  anch’  esso  il  nome  di  ricevette  il  soprannome  di  Perenna.  1 
Animo,  ed  è consacrato  a questo  genio,  Romani  le  offrivano  de’  sagrificj  per  ol- 
la cui  lesta  che  celebravasi  con  potnna  tenere  una  vita  lunga  e felice  Di  qui  le 
*i°n  è più  osservata  se  non  che  dar  parole  annarc  e perennare.  Alcuni  mi- 
rarsi , i quali  la  celebrano  segretamente,  loiogi  la  credono  la  stessa  che  Anna  so- 
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fella  di  Diclone.  « Altri,  dice  Ovidio , 

« pretendono  che  Anna  sia  la  luna  , 
e perclc«‘  la  1 ma  compie  Panno  co’ suoi 
« mesi . quia  mensihus  impleal  annuiti 
« Alcuni  pen  ano  eh’ ella  sia  Perni  o Io 
« fidinola  d*  lnu«o.  Som  i degli  altri  che 
« la  prendono  per  Maja  figliuola  di  At- 
« tante , e molti  cred  .no  che  ella  sia  la  1 
« prima  nutrice  di  Giove  » — Fast.  /.  3,  I 
v.  668  Marrone  la  annovera  fra  le  di-  j 
vinità  della  campagna,  come  Pale,  Ce-  I 
rere,  ecc.  l a sua  festa  celebratasi  alle 
idi  «ti  marzo  sulle  sponde  del  Pevere. 
Durante  questa  festa  il  popolo  si  abban- 
donava alla  più  viva  gioja  , bevendo  j 
ampiamente  c ballando  ; e le  fanciulle  | 
cantavano  de*  vcr*i  , ne’  quali  il  pudore  j 
non  era  rispettato,  facendo  allusione  ad  i 
Un’avventura  g dante,  narrala  da  Ovidio  ; 
nel  terso  libro  de’  Fasti. 

* Ak.neTOT»  , Genii  onorali  presso  i 1 
Caldei  , simili  ai  Giganti  de1  Greci  , * 
agii  F.gregori  degli  fedirei  ed  agli  Angeli  ! 
de*'  rintani.  Dicesi  che  venissero  in  nu-  \ 
mero  di  sette  dal  mar  I\ossp , e si  por-  I 
tasserò  in  Uabilonia  per  insegnare  agli 
abitanti  di  curi  paese  le  scienze  c le 
arti.  — Fedi  Gannì. 

Avntbat.e.  Legge  si  nel  primo  libro 
della  Divinazione  di  Cicerone  «che  An- 
« nibalc  , dopo  la  presa  di  Sagunta , so- 
« guò  di  essere  stato  chiamato  al  con- 
« siglio  degli  dei  , ore  Giove  gli  co- 
« mandò  di  portare  la  guerra  in  Italia  , 

« e gli  diede  altresì  uno  degli  dei  per 
« condottiero.  Allora,  questo  dio  gli  co- 

• mandò  di  seguitarlo , ed  essendosi 
« Annibale  posto  in  cammino  con  la 
« sua  armata  , fecegli  proibizione  di  non 
« guardare  dietro  dì  se.  Ma  non  avendo 
« potato  Annibale  guardarsi  a lungo  ! 
r dal  farlo , eragli  sembrato  , nel  rivo!-  I 
« gersi  , di  vedere  una  bestia  spavente-  • 

« vole  annodata  di  serpenti  , che  di- 

• struggeva  ogni  cosa  dove  passava.  A j 
« tale  vista  , egli  chiese  al  dio  cosa  i 

• fosse,  e il  dio  gli  rispose  essere  quella 
« la  desolazione  dell'Italia,  e gli  coman- 
« dò  d'andar  sempre  Avanti  senza  punto 
« curarsi  di  tutto  ciò  che  potesse  acca- 
« dere  dietro  di  lui.  > 

Anniteusar  o.  Presso  gli  antichi  l'an- 
niversario de’  funerali  celebrava»!  ogni 
anno.  Si  andava  ai  sepolcri  per  pia- 
gnervi, offrivano  de’  sacrifici  a Plutone 
ed  a Proserpina  , ornnvansi  le  tombe  di 
rosee  vi  sì  facevano  de’ banchetti  funebri 
Egli  è for*c  con  tale  vista  che  i ricchi 

• ggingnevano  ai  loro  mausolei  ed  a> 
loro  ipogei  delle  stanze  e degli  appar- 
tami nli  1 olà  immola v ansi  le  vittim* 

Vi  si  versava  del  vino,  del  latte  e del' 
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l’acqua.  Luciano  dice  che  le  anime  vì- 
vevano nell’  inferno  di  ciò  che  1 loro 

fiarenli  c 1 loro  amici  spargevano  sui 
oro  sepolcri.  Quelli  che  eseguivano  que- 
sti riti  funebri  erano  vestiti  di  bianco* 
Vedrai  nell’opera  di  lìJonlj  aucon  ( AiìiU 
ejrpl.  t.  5.  ) la  cerimonia*  di  un  tinni- 
vi' sario.  Una  donna  vtdata  va  colle  la- 
grime sul  vrdto  ul  sepolcro  «lei  suo 
sposo,  accompagnala  dalle  figlie  o pa- 
renti , e for-c  da  alcuoe  bh<  ite.  Di.e 
uomini  che  la  seguono  sembrano  essere 
1 suoi  Schiavi,  l.a  poi  fa  del  muii'uh  o è 
grande  e ornala  di  colonne.  Sii  la  fac- 
ciata sonvi  due  genj  che  tengono  un 
candelabro. 

MU.  Chin . I Timchinesi  celebrano 
con  solennità  1’  anniversario  di  quelli 
che  sono  morti  gloriosamente  in  difesa 
della  loro  patria.  S'  innalzano  in  onore 
di  questi  generosi  guerrieri  degli  alluri 
sui  quali  sono  poste  le  loro  immagini 
coi  loro  nomi  scolpili  di  sotto-  Questi 
altari,  che  sono  altrettanti  trofei,  ven- 
gono circondali  da  4.000  soldati  ; e per 
rendere  più  splendida  la  festa  il  re  vi 
assiste  accompagnato  da  tutta  la  sua 
corte.  Si  arde  dinanzi  all’altare  dell’in- 
censo e de*  profumi  , e si  re«*itano  delle 
preghiere;  dopo  di  che  il  re  s’inchina  pro- 
fondamente quattro  diverge  volte  avanti 
ai  trofei  eretti  in  onore  degli  eroi  della 
patria  ; ma  egli  scocca  cinque  freccio 
contro  le  immagini  di  quelli  che  non 
hanno  altra  gloria  che  di  avere  messo 
so  «sopra  lo  stato.  Il  suo  esempio  viene 
imitato  da  tutt*  i cortigiani  del  suo  se- 
guito. Questa  cerimonia  é seguita  da 
una  scarica  generale  dell’  artiglieria  , e 
riduconsi  in  cenere  gli  altari  con  luti’  i 
loro  ornamenti.  Indi  tutti  gli  astanti  ri- 
tirami mettendo  spaventevoli  urli.  Nello 
stesso  paese  i figli  sono  obbligati  di  ce- 
lebrare in  tutta  la  loro  vita  l' anniversa- 
rio del  padre  e della  madre  loro. 

Al U,  AJ'fr.  Questa  cerimonia  praticasi 
egualmente  dagli  abitanti  del  regno  di 
Lenin  in  Aflrica  , i quali  celebrano 
ogni  anno,  con  acrificj,  il  giorno  della 
morte  de’  loro  antenati. 

I Lapponi  fanno  tutti  gli  anni  in  onore 
de' morti  un  banchetto,  nel  quale  im- 
molano molte  renne  , animali  simili  al 
cervo , che  non  veggonsi  altrove  cho 
nella  1 apponia. 

Av'O  ( Iconol  ).  Gli  antichi  Io  per- 
sonificavano dandogli  una  marcia  ra- 
pida. e per  simbolo  la  palma:  percioc- 
ché credevano  che  quest’  albero  man- 
dasse un  nuovo  ramo  ad  ogni  lunazione. 
Scorgesi  , dietro  certi  passi  de’  poeti  , 
che  nella  ccrimome  pubbliche  rappre** 
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sentavasi  V Anno  con  mi  «omo  portato 
sopra  «n  carro  che  correrà  rapidamente, 
ma  senza  strepito,  per  esprimere  la  mossa 
insensibile  del  tempo.  Nella  pompa  di 
Tolomeo  Filarello  re  <T  Egitto  1*  Anno 
«ra  figurato  con  un  uomo  che  camini' 
nava  con  due  Sileni  ; la  sua  statua  era 
di  quattro  cubiti  : aveva  maschera  ed 
abito  tragici . e portava  un  corno  d'ab- 
bondanza d*  oro.  — Ant.  cxpl . t.  3. 
— Vedi  Penteteai.  Ropprescntavosi 
anche  con  una  figura  di  Panteo , cinta 
la  fronte  di  una  fascia,  sulla  quale  veg- 
consi  i dodici  segni  del  zodiaco.  È nuda 
fino  alla  cintura  , ed  ha  coperto  il  ri- 
manente del  corpo  per  dinotare  le  sta- 
gioni calde  e fredde.  Nelle  sue  mani  e 
a’  suoi  piedi  veggonsi  gli  attributi  delle 
quattro  stagioni  , come  la  corona  di 
fiori  , il  covone  di  biade  , il  canestro 
d’uve  e il  vaso  pieno  di  fuoco.  — Vedi 
Stagioni.  11  suo  carro  é sempre  tirato 
dalle  quattro  Stagioni. 

I.  Anno  nuoto  ( Mitoì.  Pers.  ).  Gli 
antichi  Persi  celebravano  con  molta  so- 
lennità il  principio  del  nuovo  anno.  Un 
giovane  di  rara  bellezza  andava,  sul  far 
dell’aurora,  ad  annunziarlo  al  re,  e gli 
recava  dei  doni  simbolici;  avvicinandosi 
al  principe  gli  diceva:  io  sono  almo* 
iarehy  vale  a dire  benedetto;  reco  il 
nuovo  onno  ili  nome  di  Dio.  1 grandi  e 
il  popolo  andavano  in  seguito  al  palazzo 
del  sovrano  per  presentargli  i loro  o- 
xuuggi  ed  augurargli  mille  prosperità. 
Offnvasi  a questo  principe  un  pane,  del 
quale  egli  distribuiva  de*  pezzi  a*  suoi 
cortigiani  dono  averlo  assaggiato  lui  me- 
desimo. Nel  fare  questa  distribuzione  di- 
ceva loro  che  in  quel  nuovo  anno  biso- 
gnava rinnovare  tutto  ciò  che  dipendeva 
dal  tempo.  Egli  divideva  in  seguito  tra 
i suoi  favoriti  i doni  che  il  giovine  gli 
aveva  recati , e terminava  la  cerimonia 
dando  la  sua  benedizione  a tutta  la  corte, 
i Parsi  o Ghebri  celebrano  pure  una 
festa  al  principio  del  nuovo  anno. 

* 2.  — ( Festa  dell’  ).  I Cinesi  cele- 
brano la  festa  del  primo  giorno  dell’anno. 
Questa  solenne  festività  comincia  dulia 
fine  della  dodicesima  luna  dello  scorso 
anno  e continua  fino  a tutto  il  ventesimo 
giorno  della  prima  luna  dell’anno  nuovo, 
cd  in  tal  tempo  cessano  tutti  gli  affari  , 
« per  tutto  l’ imperio  si  chiudono  in  un 
forziere  i sigilli  di  ciascun  tribunale,  e 
perciò  tale  testa  viene  anche  appellala 
da’  Cinesi  la  Chiusura  de * suggelli , 
•d  in  questo  giorno  particolarmente  essi 
costumano  di  porre  sulle  porte  delle  loro 
case  le  immagini  degli  dei,  a cui  danno 
il  noma  di  dei  della  porta,  'l  utti  sono 


occupati  in  giuochi  , feste  e spettacoli  , 
e vestiti  deir  abito  più  ricco  che  ab- 
biano,, vanno  a visitare  i loro  s periori, 
i parenti  , gli  amici , i protettori  , e si 
fanno  reciprocamente  de’  doni.  Nulla 
agguaglia  la  solennità  colla  quale  l’ Im- 
peratore distribuisce  1’  Almanacco  reale 
ai  principi  , ai  grandi  ed  ai  manda- 
rini y che  ne  trasmettono  uno  in  cia- 
scuna città  da  loro  dipendente,  ove  si  fa 
stampare  , per  divulgarlo  in  tutto  1*  im- 
perio. — Ferrar,  Cosi,  Ant.  e Mod. 

3.  — ( Iconol Potrebbe  essere  indi- 
cato con  un  gran  chiodo  che  da  una 
figura  viene  attaccato  ad  un  tempio.  11 
pretore  di  Roma  attaccava  questo  chio- 
do , chiamato  clavus  annalis  , al  prin- 
cipio d’ ogni  anno,  e serviva  a fissare 
la  cronologia  avanti  1*  invenzione  della 
scrittura.  Quest*  uso  si  mantenne  in  ap- 
presso per  rispetto  all’antichità. 

Annon  ( Mit.  Jnd.  ) , uccello  favoloso  < 
specie  di  cigno  , che  serve  di  cavalca- 
tura a Bruma. 

Annot  a,  dea  dell’ abbondanza  e delle 

Provvisioni  da  bocca.  Elia  differisce  dal- 
Abhondanza  in  quanto  che  aveva  una 
iurisdizione  meno  estesa , e non  presie- 
eva  che  ad  una  sola  stagione,  come  pare 
che  indichi  il  suo  nome  ( provvisione 
dell’anno  ).  Rappresentasi  con  della  biada 
in  una  mano  , e colla  prua  di  un  va- 
scello virino  a sé;  il  che  dinota  qnal- 
che  soccorso  temporario,  perché  quelli 
di  questa  natura  arrivavano  a Roma  per 
mare.  — Vedi  Abbondanza. 

* Annona  marittima,  in  una  me- 
daglia di  bronzo  dell’  Jtnp.  Antonino  é 
una  dea  Cerere  con  le  spichc  nella  de- 
stra , stesa  sopra  una  prora  di  nave  , e 
una  misura  frumentaria. 

i.  Annone,  cartaginese,  lo  stesso  che 
crede»)  autore  di  un  giornale  di  viag- 
gio , conosciuto  sotto  il  nome  di  Pc- 
riple , ebbe  lo  stolto  orgoglio  di  voler 
passare  per  un  dio.  Per  dare  esecuzione 
a tale  progetto , egli  comperò  mollis- 
simi uccelli  della  speoie  di  quelli  che  si 
avvezzano  a parlare  , e li  nutrì  in  un 
luogo  oscuro , ove  insegnava  loro  uni- 
camente a ripetere  Annone  è un  Dio. 
Allorché  gli  uccelli  ebbero  imparate  que- 
ste parole , egli  li  lasciò  andare  da  di- 
verse parti  , ma  gli  uccelli  dimentica- 
rono la  loro  lezione  , c Annone  si  vide 
frustralo  nelle  sue  stolte  speranze.  — 
y&lian.  Var.  JJist.  /.  14 , c.  3o.  — 
Voss . <U  //ut.  grcec.  I.  4. 

Narrasi  la  stessa  rosa  di  Psafone. 

* 2.  — Gli  antichi  parlano  di  un  al- 
tro cartaginese  per  nome  Annone  , ge- 
nerale d’ uruiata,  il  quale  aveva  talmente 
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canansato  un  lione  , che  gli  faceva  por- 
te una  porzione  delle  sue  bagaelie.  1 
sri  compatriota,  persuadendosi  che  ma- 
rna co*a  potesse  essere  impossibile  ad 
maomo  che  aveva  domalo  un  si  feroce 
amale,  e temendo  eh*  ei  non  aspirasse 
»i  giorno  alla  tirannia  , lo  condanna- 
teci ad  un  perpetuo  esiglio , nel  quale 
«u  passò  il  rimanente  de*  suoi  giorni 
«Vivando  la  terra.  — JElian.  tìist. 
Jtin i.  /.  5 , c.  3q. 

inobreth  , ninfa  , tina  delle  spose 
diuturno,  madre  di  Jehttd  che  fu  sa- 
saritìcato  sull’  altare  che  aveva  innal- 
zai lui  medesimo.  — Bochard.  — • 

Vii  Jeud. 

nogontE  , figliuola  di  Castore  e 
d*  aira  figlia  di  Leucippo.  — Apollod. 
i , c.  ai. 

evonimo,  gigante  , che  unitamente 
a eripnoo  volle  fare  violenza  a Giu- 
lio* , e fu  ucciso  da  Ercole. 

AOsrH-BEN-ScHEiTH  (Mit.  Arab.),  | 
gra  Pontefice  degli  umani  , secondo 
unatradizione  favolosa  degli  Arabi , sta- 
biliti primo  de*  tribunali  per  fare  giu- 
sti!-., c delle  limosine  pubbliche  pei 
poni , e naturalizzò  la  palma  in  Arabia. 
Oli  Orientali  lo  fanno  vivere  <)65  anni. 
Cretsi  , con  molta  verisimìglianza , che 
essi  bbiano  indicato , sotto  il  nome  di 
«lue»  pontefice,  Enos  figliuolo  di  Set, 
ni  poi  d’  Adamo. 

Ansia  , empia  , crudele  , eopran- 
nornedato  a Venere , per  la  stessa  ra- 
gioneche  le  fe’  dare  quello  di  Andro - 
/ooo.—.  Vedi  Andro  fono. 

Aicrit  (Hans crii)  o Sanscrit  ( Mit. 
Ind.  A lingua  sacra  , che  non  c intesa 
presse  gli  Indiani  se  non  che  dai  Pun- 
iti «•  altri  letterati.  Una  tradizione  del 
pa«*ha  stabilito  che  Brama  ricevesse 
da  Di»  ì suoi  precetti  in  questa  lingua  ; 
il  chela  fa  riguardare  come  la  lingua 
per  ecellcnza. 

* Aner  , poeta  latino , contempora- 
neo di  Tibuflo  , di  Properzio  e di  Vir- 
ilio. lece  un*  amara  critica  dei  versi 
i quei!  ultimo , il  quale  se  ne  vendicò 
scherzando  nella  sua  nona  egloga  sai 
doppio  sanificato  della  parola  anser,  che 
significa  anche  papero . Anche  Propcr - 
aio  ebbe  in  mira  questo  poeta  , allorché 
disse  chi  Virgilio  non  gli  era  inferiore 
nelle  sue  pastorali  , aggiugncndo  che  le 
grida  del  vile  papero  non  possono  vin- 
cere i tndodiosi  canti  del  cigno. 

JT«c  minof  I..*  •airaif  , a«c  I*  mìior  or*  c*»or*i , 
Aucm  it.lucio  «kbìm  casti!  olor. 

Lib.  i,  alai.  al,  ».  14. 

Autagcra,  pa»tore  dell' isola  di  Coo. 
Creole , gettato  da  una  burrasca  ia  que- 
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st*  isole , lo  pregò  di  dargli  un  ariete  ; 
il  pastore  forte  e robusto  gli  propose  di 
lottare  contro  di  lui  , promettendogli 
1*  ariete  se  rimaneva  vincitore.  Ercole 
accettò  la  condizione  ; ma  i Meropi  se** 
condarono  il  pastore,  e costrinsero  l’e- 
roe a pigliare  la  fuga.  — Vedi  Al- 
CIOPE,  AffTlM ACHIA. 

Antamtappe  ( Mit.  Ind.  ) , inferno 
indiano,  pieno  di  spine,  di  coivi  col 
becco  di  ferro , di  cani  arrabbiati  , di 
moscerini  pungenti  e di  altri  animali 
inveleniti  a tormentare  i malvagi  Da 
questo  luogo,  secondo  la  dottrina  di 
alcuni  hramini  , le  anime  non  ritornano 
mai  più  , e le  pene  vi  sono  eterne.  — • 
Vedi  Jamma  — Lorort. 

* Aiutano  o Aktas,  figliuolo  di  Net- 
tuno e di  Alcione  figliuola  di  Atlante, 
che  regnò  nei  contorni  della  città  di  An- 
tedonc , a cui  diede  il  suo  nome.  — 
Alili  in. 

Antandro,  città  e porlo  della  Fri- 
gia , verso  il  mezzodì  della  Troade  , 
che  fu  successivamente  chiamata  Ado - 
ti  ir  , Cimcris  , Assos  e Apollonia • 
Ivi  s’imbarcò  Enea  fuggendo  da  Troja. 
Era  situata  a piè  della  collina  di  Ales- 
sandrca , sulla  quale  decise  Paride  la 
lite  tra  le  tre  dee  che  conte nd e v ansi 
il  premio  della  bellezza.  — ASncid* 
/.  3,  v.  6.  — Serv.  in  Virg.  loc . cit . — 
Pornp.  Mela  , /.  I , c.  ifi  ; L 2 , c.  7. 

— Strab . i3. 

Antaso,  padre  di  Mela,  gran  sa- 
cerdote di  Eezion  e avolo  di  Cipselo.  ^ 

r.  Ante  A , una  delle  figliuole  del  gi- 
gante Alcioneo , che  precipitaronsi  nel 
mare  dopo  la  morte  del  loro  padre  , e 
furono  cangiate  in  Alcioni  da  Anfi- 
trile. 

2.  — Fiorita , soprannome  di  Giu- 
none adorala  in  Argo. 

3.  — Soprannome  di  Venere  in  Gnosse» 
di  Creta. 

* 4.  — Nome  che  Omero  e Apollo - 
doro  danno  alla  sposa  di  Preio  re  d’Ar- 
go , chiamata  dagli  altri  poeti  Stenobea. 
— ■ lliad.  1 . 6.  — Apollod.  /.  2 , c.  5. 

— Vedi  Stenobea. 

*5.  — I Mi  log  tifi  dicono  esservi 
stata  una  dea  di  questo  nome  , onorata 
dagli  Antiati  o abitanti  della  città  d’ An- 
zio , in  Italia.  Alcuni  pretendono  che 
uesta  dea  sia  la  stessa  che  I\ea  , sposa 
i Saturno.  Altri  credono  che  sia  la  For- 
tuna. Questa  é la  dea  che  invoca  Orazio 
nel  principio  della  25.*  Ode. 

* 6.  — Re  di  Scizia  , che  preferiva  i 
nitriti  di  un  cavallo  ai  melodiosi  canti 
d’Ismenia,  famoso  musico  ch’egli  aveva 
fattp  prigioniero.  — » Plut* 


( «45  ) 
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7.  — Figliuolo  di  Ernnelo  ; mentrc- 
thè  Triltolemo  dormiva  , attaccò  dei 
dragoni  al  suo  carro  , scorse  il  paese  , 
seminando  biade,  e caduto  dal  carro, 
rimase  ucciso.  Eumclo  e Triltolemo  , 
per  onorare  la  sua  memoria , fondarono 
a spese  comuni  una  città  , alia  quale  die- 
dero il  nome  di  Anlea.  — Pausati . / 7, 
c.  18.  — Pedi  EUMF.LO. 

A'tedfxtra  , nome  che  davano  eli 
Anispicj  alle  folgori  ed  agli  uccelli  che 
venivano  dal  lato  destro.  — Pedi  An- 
TESINISTRA. 

* 1.  A 'TEDO'K , città  della  Beozia, 
chiamata  con  tal  nome  da  Antano  suo 
fondatore,  figliuolo  di  Nettuno  c di 
Alcione  , il  quale  regnò  su  quel  paese. 
Bacco  e Cerere  vi  avevano  un  tempio  , 
« i figli  di  Aloeo  vi  avevano  il  loro  se- 
polcro. — Pausati.  /.  9 • c.  22.  — 
Ovai.  Mei.  I.  7,  v.  23a;  1.  i3,  v.  oo5. 
— Pom.  Mela  l.  2 , c.  3.  — Alberi, 
in  Dipnos.  I.  7. 

* 2.  — Nome  di  un  porto  del  Pelo- 
ponneso. — Pi  in.  I.  4,  c . 5. 

3.  — Ninfa  che  diede  il  suo  nome 
alla  città  di  Anledone  in  Beozia.  — 
Pausati.  /.  7 , c.  io. 

4.  — Altra  ninfa  che  avendo  sposato 
Alcione  ne  ebbe  Glauco  dio  marino. 

A^EiDE  , una  delle  figliuole  di  Gia- 
cinto , che  furono  immolate  sul  sepol- 
cro del  centauro  l^erasto  nell’  epoca  in 
cui  la  carestia  c la  peste  vendicarono 
su  gli  Ateniesi  la  morte  di  Audrogeo 
figliuolo  di  Minosse. 

Antelea  , figliuola  di  Damo  , sposa 
di  Cisseo. 

Antelto  , uno  degli  dei  d’  Atene. 
Eranvi  dei  genj  che  veneravansi  sotto 
il  nome  di  Antelii  Doemones.  Mette- 
tevansi  i loro  simulacri  sopra  le  porle. 

Rad.  Ami  9 in  faccia;  helios , sole. 

Aktema  , specie  di  danza  popolare  , 
nella  quale  canlavasi  ballando:  Ove  sono 
le  rose  ? Ove  son  le  viole  ? Ov’  è il  bel 
prezzemolo  ? 

ANTEUO'srA , figliuola  «li  Lieo  e ma- 
dre di  Pclope  , eh’  ella  ebbe  da  Tan- 
talo. 

Antemo.ne,  padre  di  un  figlio  ucciso 
all'  assedio  di  Troja  da  Ajace  Telamo- 
ni o. 

**  Antenore,  principe  trojano,  con- 
temporanco e parente  di  Priamo  , tradì 
la  sua  patria  c la  abbandonò  ai  Greci  , 
dopo  I’  assedio  di  dicci  anni  eh'  essa 
aveva  sostenuto.  Queso  principe  era 
stato  mandato  in  Grecia  per  chiedere 
Esione  , e non  riuscì  nell*  oggetto  della 
sua  missione.  Nel  tempo  della  sua  di 
mora  m Greci» , avanti  l’ Assedio  di 
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Troja  , contrasse  amicizia  con  Ulisse  e 
con  Menelao.  Esso  fu  sempre  del  |i« 
rere  di  restituire  Elcna  al  suo  sposi  e 
di  fare  la  pace  a qualunque  costo,  cose 
vedesi  nella  concione  che  Omero  glila 
tenere  nel  consiglio  di  Priamo.  Fu  *r 
consiglio  di  questo  traditore  f srotolo 
Dite  Cretese  ) rhe  Ulisse  rapi  il  Rl- 
ladio  , che  i Greri  fabbricarono  il  #- 
vallo  di  legno,  e che  i Trjani  altera- 
rono un'  ala  delle  loro  mura  per  intp- 
dtirlo  nella  cittì.  Alcuni  astori  preth- 
dono  che  Enea  fosse  d’  accordo  ion 
Antenore.  Ciò  eh*  £ certo  si  è cho  la 
notte  dell*  incendio  di  Troja  le  cnsrfdi 
questi  due  Trojani  non  furono  saccltg- 
giaie  , e che  essi  ebbero  entrami»  la 
libertà  di  trasportare  i loro  beni  I di 
ritirarsi  ove  fosse  loro  a grado  '/itti 
gli  storici  greci  dell*  antichità  rorhi- 
nano  intorno  questo  fatto.  Gli  storia  e 
i poeti  latini  lo  adottarono  «neh*  «fri  , 
ma  solo  riguardo  ad  Antenore.  — Dic- 
tys.  C rct.  /.  5.  — Dar.  Phryg.  i 6, 
— lliad.  1.  3 , 7 9 8.  — Kustat . in  L 3, 
Iliad.  — Strah.  I.  l3.  — Dionys.  Jhjic. 

I.  I.  — Tzetzes  , in  Lycopnr \jet. 

I.  i3.  — Tit.  Liv.  /.  1,  — .S-tJ  in 
l.  T.  JEncid.  v.  246.  — Paus.  I.  io  9 
e.  27. 

Gli  autori  antichi  non  sono  d*  aeòrdo 
intorno  al  luogo  ove  si  ritirò  r.nea 
dopo  la  distruzione  di  Troja  , m i tutti 
combinano  nel  dire  che  Antenoreki  ri- 
fuggi in  quella  parte  dell*  Italia  ebeieotn- 
pone  ora  lo  stato  di  Veneiia  , e idi*  ei 
vi  fondò  la  città  di  Padova.  Questo 
punto  della  storia  antica  è uno  r"  più 
certi.  Plinio  si  serve  , per  prrfarlo  % 
dell' autorità  di  Catone  , il  quale  lo  so- 
steneva nel  suo  libro  delle  Ot*ini  • 
Penetos  Trojana  stirpe  ortos  autor 
est  Casto.  PirgiUo  lo  afferma  positi- 
vamente su  l'autorità  degli  «torri  suoi 
predecessori , e della  Iradiziot*#  Tito 
Livio  9 il  quale  era  di  Padova  dell» 
stesso  parere  : 

...  ci  ( A«'»nof- > «AH  p’ù  d«  1*  Arkf* 

Pn  «im<i  utn,  <!»•  «fi»  Vie.  enn®  ! 

I cnr  rò  d'Adra  il  *»  i*a  ; r«(|A  ifr.-ro 
Nr I rejan  dr’ Ltb*>roi  ; awlò  topi* 

Al  fwi  » di  Timaro  ; 1 II  «1  *1  timi 

Fr<n>'udo  il  motli  miunua , • I»’*»  . 

Fa  Bun  a koi.k»  ia  mire,  c Mr  |i\  k'4 
IdaimIé  i cani|>i  . t i mcrm  i,  C fr-  nf  ; 

Padoc  fui»,  yott  d**  l>  -«ri  il  »**»  «» 

A dii  ler  «fine  .ale  |«f  anni  a fin**. 

Tacito  dice  che  credevasi  anrjra  a’ suoi 
tempi  che  i giuochi  che  cclelravanM  a 
Padova  bisserò  stati  istituiti  d»  un  Tro- 
j ino  , e alcuni  eruditi  so«t»*g>no  che  il 
berretto  dei  Dogi  di  Venezia  è fatto  sul 
modello  di  quelli  degli  aaticU  Frigi i.  — 
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*lin.  7.  3,  e-  Id  — s&n*  7.  I , v.  2+2  ma  quercia  , passava  I*  acqua  a nuoto  , 

•—  TiU  /><V.  / 1 1 f.  I.—  Tacit.  /.  I<  , e fuggiva  in  un  deserto  ov’era  trasfor- 
r ai.  maio  in  lupo , e viveva  con  gii  altri 

Antenore  ebbe  molti  figli , che  al-  mpi  per  lo  spazio  di  nove  anni.  du- 
rimi nulograti  tanuo  a>  cadere  fino  al  raute  questo  tempo  egli  non  vedeva  do- 
minerò di  19  , tra  i quali  contanti  Po-  mini  , se  ne  ritornava  verso  lo  stagno  , 
ibio  , Agenore  c Acainanle  , che  si  lo  attraversava  a nuoto  , ripigliava  la 
listmsero  pel  loro  valute  durante  1’  as-  torma  umana  , se  ne  ritornava  a casa 
tedio  di  'iroja.  — ìiom . Il  imi.  L II  , sua  , e prolungava  di  nove  anni  la  sua 
y.  ..9.  vecchiaia. 

Servio  , gli  dà  due  altri  figli  , Poli-  7.  — Figliuolo  di  Antenore  uccise 
3am  >nte  ei  Liicaone  , eh*  egli  ebbe,  per  errore  da  Paride, 
dice,  dalla  sua  sposa  Tea. 10.  — ini.  I.  8.  — Figliuolo  di  Nettuno  e di  Asti* 
y£n.  v.  2+b  e 404.  — Altri  autori  con-  patea  figlia  di  Fenice, 
tallo  tra  1 figli  di  Antenore  anche  Ar-  **  Antero  , il  Contro  dimore  , o 
chi  loco,  Laodoco,  Acheluo,  Anteo,  ecc.  o piuttosto  amor  per  amore  ; era  fi- 

Avik  Oh  Di,  nome  patronimico  de*  tre  gliuolo  di  Venere  c del  dio  Marte,  yuc- 
fjgliuoii  di  Autcnore  che  perirono  sotto  sto  nome  non  si  piglia  nel  senso  di  op- 
ie  mura  di  Truja.  — sEncid.  /.  ò,  v.  484.  posizione  o di  contrarietà,  ina  dinota 

1.  A TLO  gigante,  figliuolo  di  Nel-  un  amore  reciproco,  scambievole,  fia- 
tano e della  ferra  , ai  quale  la  favola  sta  riferire  la  storia  della  nascita  di 
attribuisce  1*4  cubiti  di  altezza  , eia  re  Antero  , per  essere  convinti  della  esal- 
ali Libia.  Egli  •trinava  tutti  i passeg-  tezza  di  questa  interpretazione.  Venere  , 
Hieri  nelle  arene  della  Libia,  li  coslrin-  dice  Porfirio  , dietro  i poeti  greci  - 
geva  a lottare  con  lui  , e li  schiacciava  lagnavasi  un  giorno  con  Temi  , perché 
«ol  suo  peso,  perché  aveva  fatto  voto  di  Cupidine  rimaneva  sempre  fanciullo  ; la 
innalzare  un  tempio  a Nettuno  con  cranj  dea  consultata  rispose  che  il  solo  mezzo 
«1*  uomini.  Èrcole , eh*  egli  aveva  provo-  I per  farlo  crescere  si  era  quello  di  dar- 
cato,  lo  atterrò  tre  volle,  ma  in  turno  ; gli  un  fratello.  Allora  sua  madre  gli 
iuiperocch  • la  Terra  sua  madre  , gli  | diede  per  fratello  un  altro  amore , il 
slava  nuove  forze  ogni  volta  ch’ei  la  toc-  ! quale  fu  chiamato  Antero.  Appena  che 
cava.  Essendosene  Ercole  accorto  , lo  ; quello  Amore  ebbe  vedi. lo  la  luce  , suo 
sollevò  in  aria  , e lo  sotìocò  tra  le  sue  j fratello  senti  aumentar  le  sue  lor2e  e 
braccia.  Ovidio  rappresenta  Alcide, che  j dilatarsi  le  ale,  le  quali  ripigliavano 

10  tiene  sotto  il  braccio  sinistro  , raen-  j il  loro  antico  stato  ogni  volta  che  An- 
treché  Io  strozza  con  la  mano  destra.  ‘ tero  era  lontano  da  lui.  Si  può  age- 
(^uesto  Anteo  aveva  fabbricato  la  città  vulmcnte  scorgere  che  questo  secondo 
sii  Tingi  sullo  stretto  di  Gibilterra,  ove  j Amore  é stato  immaginalo  per  dinotar* 
fu  sepolto.  Dicesi  che  Scrtorio  fe* aprire  ; che  il  ritorno  fa  crescere  I*  amorosa 

11  suo  sepolcro  e vi  trovò  della  ossa  di  , passione.  Antero  aveva  un  altare  nella 
straordinaria  grandezza.—  Propert.  I.  3,  città  di  Atene}  e la  circostanza  che  Io 
cleg.  21.  — .Encid.  I.  io.  — Lucan.  fe* innalzare  é una  nuova  prova  che  pel 
/.  4.  — P/ut.  in  t^iL  Thes . — • Strai.  Contro  Amore  gli  antichi  Greci  inlen- 

I.  3 e 17.  — Piotare,  in  Sert . devano  un  amore  reciproco.  L*  Atenieso 

2.  — l\e  d*  Iraso  nella  Libia;  prò-  Melele , dice  Pausania  , era  amato  da 

pose  sua  figlia  Da  ree  per  premio  della  uno  straniero  chiamato  iimagora  , « 

corsa  agli  amanti  di  questa  principessa,  non  gli  corrispondeva  : tm  giorno  ab- 
É forse  lo  stesso  che  il  precedente.  — ba adunandosi  alla  sua  avversione  gli  co- 
Jjiod,  Sieul.  mandò  di  precipitarsi  dall*  alto  della 

3.  — lina  donna  di  questo  nome  chia-  cittadella  di  Alene.  Timagora  volle  di- 

jnata  altrimente  bteuobea.  — $fedi  Bel-  mostrargli  il  suo  amore  a costo  della 

J. EI  OFO s'Ti.  propria  vita,  e si  precipitò.  Melctc  veg- 

+ e 5 — È anche  il  nome  di  uno  gcndo  Timagora  morto  ne  fu  si  afililto, 
«le*  capi  dell’annata  di  Turno,  e di  uno  che  diventato  sensibile  allorché  non  era 

dei  capitani  di  Enea.  — t^irg.  sEncid  più  a tempo,  salì  su  lo  stesso  macigno % 

i.  io  , v.  778  ’t  50i.  si  precipitò  in  giù  e peri  nello  stesso 

6.  — Uomo  i cui  discendenti  , al  modo.  Alcuni  stranieri  che  trovavansi 
dire  di  Evante , citato  da  Plinio  , co-  allora  in  Atene  , pigliarono  occasiono 
«levano  di  un  singolare  privilegio.  Fra  da  questa  avventura  per  innalzare  un 
essi  se  ne  sceglieva  qualcheduno  a sorte,  altare  al  dio  Antero  cne  essi  onoravano 
e conducevasi  vicino  ad  uno  stagno:  egli  come  il  protettore  di  'Iimagora.  Alcuni 
*i  spogliava  , sospendeva  i suoi  abiti  ad  {autori  si  appoggiano  su  questo  aneddoto 
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per  riguardare  Antero  come  il  dio  ven- 
dicai .re  di  un  amore  contro  natura.  — • 
Oc.  de  -Vaf.  Deor.  I.  3,  c.  23.  — Por - 
phyr.  de  Div.n.  So  min.  — Pausan. 
I i , c.  3o.  — • Ul.  Cjrraldi  llisL.  Deor. 
Sintagma  i3. 

Huppresenlavansi  i due  Amori  come 
«lue  piccoli  fanciulli  alati  con  turcasso  , 
frecci  e e balteo.  Vedonsi  sopra  un  basso 
rilievo  antico  che  scherzano  insieme  c 
cercano  Ji  torsi  dalle  mani  un  ramo  di 
palina.  Pausania  parla  di  un*  altra  fi- 
gura dì  Antero  , che  tiene  due  galli 
«ul  petto  j e li  eccita  a beccarlo  sulla 
testa,  i due  Cupidini  alali  che  tirano  il 
carro  di  Venere  > sopra  una  medaglia 
della  famigli.!  Giulia  , sono  riguardati 
da  alcuni  unli'piurj  come  Eros  e An- 
teros.  Ilappresentavasi  spesso  nelle  meda- 
glie dei  Greci  , per  ispirare  agli  allievi 
del  rispetto  e della  riconoscenza  verso 
i loro  maestri.  Antero  partecipò  de- 
gli onori  divini  con  sua  madre  e suo 
fratello  , e gli  Ateniesi  gli  innalzarono 
un  aitare.  S-roio  iul.  n le  per  questa  pa- 
rola una  divinità  che  guarisce  dall’  a- 
more.  Altri  Mitologi  lo  fanno  nascere 
dalla  /Notte  e dall*  Èrebo  , o dall*  in- 
ferno e dalla  Notte  , dipingendolo  per 
una  divinità  dell*  ultimo  ordine  , e dan- 
dogli per  compagni  1*  Ebbrezza  , il 
Duolo  , la  Contesa  , eco.  Gli  danno 
dei  dardi  di  piombo,  che  cagionano 
una  passione  di  breve  durata,  alla  quale 
succede  presto  la  sazietà  , uientreché  il 
▼ero  Amore  scocca  dei  dardi  d*oro  che 
ispirano  una  gioja  pura  ed  un’  affe- 
zione virtuosa  e sincera. 

A’ìtf.spo  aie  , feste  che  celehravansi 
dai  Greci  e dai  Siciliani  in  onore  di 
Proserpina,  perché  ella  fu  - rapila  nel 
tempo  che  coglieva  fiori.  — ftad.  Antos, 
fiore  ; pherein  , portare.  Fato  , il  quale 
non  altr  i»  lisce  questa  festa  a Prose r- 
p» na  , deriva  questo  nome  dalle  spiche 
di  grano  che  portavansi  in  que*  giorni 
»e*  templi.  Anche  la  città  di  Argo  aveva 
una  solennità  dello  stesso  nome  in  onore 
di  Giunone,  alia  «pale  era  dedicato  un 
tempio  sotto  il  nome  di  Antheia.  — • 
Pau%.  — » Chiudimi,  de  liupt.  Proserp . 
I.  2 y v.  137.  — Cuti.  Rhodig.  I.  J4, 
c.  ar. 

AtfTESrvtSTliA  , noine  che  davano  gli 
Arutpicj  alle  folgori  ed  agli  uccelli  , 
che  parti \ano  dal  mezzodì  dirigendosi 
alla  sinistra.  Questo  presagio  era  cre- 
duto uncslo.  — P’edi  A.* tkdextra. 

Antes  One  , figliuolo  di  risamene. 
Le  F rie  che  agitavano  il  sangue  di 
l u j » e di  EJijio  , lo  obbligarono  a ri- 
tirarsi presso  j Dorj,  ove  V oracolo  gli 


prometteva  la  fine  de*  suoi  tormenti.  Fi 
allora  che  i Tebani  , stanchi  de*  lon 
re,  cangiarono  la  forma  del  governo 

— Afjrth.  de  Batiier , t.  7. 

AntesteriE,  feste  che  Atene  cele- 
brava in  onore  di  Bacco  ne*  giorni  ir, 
12  e i3  del  mese  di  Antesterionc-  M 
primo  giorno  chiainavasi  Pithcegiu.  Had. 
Pithos , botte,  e oigein , aprire  ; c presse 
i Cherronesi  , era  chiamato  del  buon 
genio  , perché  era  un  giorno  di  alle* 
gria.  Il  secondo  Chocs  , da  choa  , mi* 
sura  di  liquidi  , perché  ciascuno  beveva 
nel  proprio  vaso  in  memoria  di  un  av- 
venimento accaduto  sotto  il  regno  di 
Pandione  allorché  Oreste  andò  ad  Atene 
per  farsi  purificare  della  uccisione  di 
sua  madre.  Pedi  Oreste.  Nel  primo 

iorno  contentavansi  di  apire  le  botti  e 

i assaggiare  il  . vino  ; ma  nel  secondo 
si  beveva  copiosamente  , facendo  a gara 
a chi  poteva  bevere  di  più  , e la  ri- 
compensa del  vincitore  era  una  corona 
di  edera  cd  una  tazza  di  vino.  Scorre- 
vano per  le  campagne  sopra  carri  , da 
dove  provocavansi  scambievolmente  con 
motteggi.  Da  questo  giorno  riceveva  Bac- 
co il  nome  di  Cfioopotes.  11  terzo  giorni» 
chiama  va  si  Chytros  , da  chylra  , vaso  , 
che  portavasi  pieno  di  ogni  sorta  di 
grani  consacrati  a Mercurio.  I comici 
recitavano  in  questo  giorno  ; e a Sparta  t 
di  conformità  ad  una  legge  di  Licurgo, 
quelli  che  distinguevansi  nell*  arte  di 
recitare  erano  posti  nel  numero  de*  cit- 
tadini liberi.  Siccome  questa  era  una  fe- 
sta degli  schiavi  , cosi  durante  questi 
tre  giorni  i padroni  servivano  a tavola 
i loro  servi.  Terminata  la  festa  face- 
vansi  uscire,  e siccome  la  maggior  parie 
erano  di  Caria  , di  qui  venne  il  prover- 
bio : Fuori  di  qui  , Carj  , le  Anlcstc - 
rie  sono  finite.  — Macroh.  Salarti. 
I . I , c.  1 2.  — Meursii  Créte,  fcrìutu - 

— Pedi  Saturnali. 

Antesteriome  , mese  dell*  anno  ate- 
niese , che  dicesi  corrispondesse  al  mese 
di  dicembre.  Esso  pigliava  attesto  nome 
o dalle  feste  Antestene  , o dal  vocabolo 
greco  anthos  9 che  significa  fiore  , il 
che . con  Dace  degli  etimologisti , non 
c troppo  a*  accordo  colla  stagione  del- 
1*  anno  nella  quale  i dotti  pongono 
questo  mese.  Che  che  ne  sia  , esso  era 
principalmente  consacrato  alla  memoria 
de*  morti  , in  onore  de*  quali  osserva- 
vansi  molte  pratiche  lugubri  e super- 
stiziose. — Ant.  expl.  t.  I. 

r.  Antkte  , figliuolo  di  Nettuno  e di 
Alcione  figlia  di  Atlaute , fondò  la  città 
di  Antea.  — Pausan. 

2.  — Altro  figlio  di  N citino  e di 
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Alce  figlia  ili  Aliante,  clic  fu  scorticato 
da  Cleomcne  per  iscrivere  degli  oracoli 
sulla  sua  pelle.  Egli  diede  il  suo  nome 
alla  città  di  Anluna  nella  Laconia. 

3.  — Nativo  di  AnleJone,  fu  il  primo 
scrittore  di  inni  in  onore  degli  dei.  — 
Fiat.  b 

Axtetorta  e Posttorta,  deità  ro- 
mane che  presiedono  agli  avvenimenti 
passati  e futuri.  Esse  erano  riguardale 
tome  le  consiglialrici  della  Provvidenza, 

■ venivano  specialmente  invocate  dalle 
donne  nel  puerperio.  Anlevorta  era 
«ausa  che  il  fanciullo  si  presentasse 
nella  posizione  naturale  , e Poslvorta 
li  dava  nascita  quando  usciva  coi  piedi 
avanti.  Postvorta  calmava  i dolori  del 
parto , e Anlevorta  restii  iiva  la  salute 
alla  puerpera.  — Fedi  PftOSA , Pkoasa 

• Porr  ima. 

Astia.  — Vedi  Attua. 

Aitiate  , figliuolo  d*  Ercole  e di 
Aglaja , una  delle  cinquanta  figlie  di  Te- 
silo. 

X.  AtTTf AJViRA  « figliuola  di  Meneco  e 
madre  di  Echione  c di  Eurito , Argo- 
»a  ili , ch'ella  ebbe  da  Mercurio. 

2.  — Apollo  ne  ebbe  un  figlio  per 
nome  Idmonc , che  fu  uno  degli  Ar- 
gonauti. 

Antica  Memoria  , nome  di  una  dea 
cantata  dai  Salii  ne*  loro  versi.  — Nicw- 
port , CosL  de*  Romani . 

Antichità’  ( Iconol.).  Ilappresentasi 
coronata  di  alloro  e assisa  sopra  un 
trono  sostenuto  dai  genj  delle  Belle  Arti 
< circondata  dalle  Grazie.  È vestita  alla 
foggia  de*  Greci.  Le  pieghe  de*  suoi 
panneggiamenti  sono  grandi  , ma  senza 
af  citazione.  Essa  tiene  in  una  mano  i 
oemi  di  Omero  e di  Virgilio , i più 
ei  monumenti  dell’  antichità  e dell*  u- 
mano  ingegno,  e indica  coll’altra  i me- 
daglioni de*  più  grandi  spirili  di  Atene 

• di  doma  , attaccati  al  tempio  dì  Me- 
moria Questo  tempio  riunisce  i tre  or- 
dini greci,  i soli  veramente  belli,  e so- 
pra nn  ricco  tappeto  scorgonsi  i famosi 

fczzi  di  scultura  che  ci  rimangono  dei- 
antichità,  come  la  Venere,  Apollo, 
l’Èrcole,  il  Torso,  il  Laocoonle  ecc. 
La  raccolta  di  antichità  egizie  pubblicata 
nel  1760  dal  conte  di  Caylus  ce  ne  of- 
fre 1*  imaginc  in  una  figura  egizia  di 
prodigiosa  grandezza  e avvolta  in  im- 
menso velo  compresso  dai  Tempi , i 
quali  fanno  ogni  s'orzo  per  oscurarla  e 
sempre  più  occultarla  alla  posterità  ; ma 
alcuni  putti  o genj  , estremamente  cu- 
riosi , alzano  delle  parti  di  questo  me- 
desimo velo  , per  iscoprire  quest*  oggetto 
della  loro  curiosità  , e ne  ammirane  Q 

Fot.  /.  - • 


se  nc  spiegano  scambievolmente  le  bel- 
lezze. Il  piedestallo  di  questo  colosso  k 
situato  sopra  i Secoli , rappresentati  da 
vecchioni  , oppressi  dal  suo  peso  : tut- 
tavia alcuni  sembrano  ancora  apparenti. 

**  Antichi  A , nome  di  due  città  si- 
tuate in  due  isole  del  »nar  Egeo  o del- 
l’Arcipelago. Entrambe  producevano  mol- 
to elleboro.  La  più  rinomata,  e quella 
dove  prcparavasi  meglio  la  radice  di  el- 
leboro , era  nella  Focide.  Questa  pianta 
serviva  a guarire  le  malattie  special- 
mente di  pazzia.  Di  qui  il  consiglio  di 
Orazio  per  le  menti  mal  sane  , naviga? 
Anticyrain , eh*  ei  vada  ad  Anlicira.  — 
Strai/.  /.  9.  — - Pomp,  Mela  /.  2 , c.  3. 

— Aul.  Geli.  /.  17  , c.  l5.  — fiorai. 
Seria.  I.  2.  sat.  3,  v.  166. 

La  città  di  Anlicira,  parliamo  di  quella 
situata  nella  Focide,  era  ornata  di  molti 
templi  , uno  tra  gli  altri  consacrato  a 
Nettuno.  Questo  dio  vi  era  rappresentala 
in  bronzo  , in  atto  di  porre  un  piede 
su  di  un  delfino , come  per  salirvi  so- 
pra , tenendo  con  una  inano  il  tridente, 
c appoggiando  I*  altra  sul  fianco.  'La 
piazza  pubblica  di  questa  città  era  cir- 
condata da  statue  di  bronzo.  Anticira 
chiamava»!  dapprima  Ciparissa.  — Pau - 
san.  I.  io  , c.  36. 

Artici  no  , colui  che  guari  Ercole 
del  suo  furore  col  mezzo  dell*  elleboro. 
Egli  diede  il  suo  nome  all*  isola  di 
Anticira. 

**  1.  ÀNTicr.E  A,  figliuola  di  Antofico 
famoso  masnadiere , aveva  avuto  com- 
mercio con  Sisifo  figliuolo  d*  Eok» , ed 
era  già  incinta  di  Ulisse  , allorché  ella 
sposo  Laerte,  il  quale  pass'»  nondimeno 
pel  vero  padre  di  Ulisse.  Dietro  questa 
tradizione  , Ajace  rimprovera  a que- 
st* ultimo , in  Ovidio , di  essere  pro- 
crealo dal  sangue  di  Sisifo.  — Ilygin* 
fab.  zoi,  243  — Metani.  I.  5,  v.  3r. 

— Avienus  , in  Allegoria  Syrenum . 

— 'Fzctzes , in  Lycrophr.  — Scholiast. 
Sopitoci,  in  Ajace.  — Fedi  Laerte. 

La  madre  di  Anliolea  chiamavasi  An- 
fitea,  come  dice  Omero  , d’  accordo  •• 
questo  punto  con  tutt*  i Mitologi.  — 
Odisi.  I.  19.  — Fedi  Auto  Lieo. 

Lo  stesso  poeta  dice  che  Anliolea 
mori  di  dolore  a cagione  della  lunga 
assenza  di  suo  figlio.  ISustazio  sno  in- 
terprete , oegiugne  che  Nauplro , pet 
vendicarsi  di  Ulisse  il  quale  aveva  ca- 
gionato la  morte  di  suo  figlio  Palamede, 
diede  ad  Ànliclea  una  falsa  notizia  «Iella 
morte  di  Ulisse  , e che  questa  princi- 
pessa avendovi  prestato  fede  si  impicci 
per  disperazione.  Igino  aveva  dct?o  9 
prima  di  Httobiào  , ohe  Anticlea  era  se 
ftl 
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uccisa  da  se  stessa  in  conseguenza  di 
una  falsa  notizia  della  morte  di  suo  fi- 
figtio.  — Gitisi.  I.  II.  — Euslath.  in 
loc . cit»  Odjrss.  — - Hygin.  Job.  243. 

2.  — - Gli  antichi  fanno  menzione  di 
nn*  Anticleu  amata  da  Vulcano,  il  quale 
la  rese  madre  di  Perifete  soprannomi- 
nalo Corintio,  perche  portava  una  mazza. 
*—  Apoìlod.  /.  3 , c.  uh. 

3.  — Figliuola  di  Diocleo,  che  sposò 
Macaóne  tìglio  di  Etculapio,  il  quale  ne 
ebbe  due  tìgli,  ISicomaco  e Goreuso, 
che  regnarono  a Faro,  città  della  mes- 
senia , dopo  la  morte  del  loro  padre. 
— Pausati . /.  4 , c.  3o. 

Antici.o,  uno  de*  Greci  che  erano 
nel  cavallo  di  legno.  Allorché  Elena 
andò  con  alcune  oistinte  Trojanc  a ve- 
dere questo  cavallo , e nominò  molti  di 
quelli  che  vi  si  trovavano , Anticlo  slava 
per  rispondere  e tradire  la  frode  , ina 
fu  soffocato  da  Ulisse  chiudendogli  la 
bocca.  — Odisi.  I.  4. 

**Antifa  e TimbbEO  , nome  dei  due 
figliuoli  di  Laocoonte , secondo  Igino  , 
chiamati  da  Tessandro  Elrone  e Me- 
lante. Essi  furono  soffocati  col  loro  pa- 
dre da  due  grossi  serpenti.  — Hygin. 
Job.  1 35.  — Thcssand.  aputl  Servium 
ad  jKn.  1 . 2 y v.  211.  — P'edi  Lao- 
coonte. 

* Antifane  , celebre  statuario  di  Ar- 
go , il  quale  contribui  colle  sue  opere 
all*  ornamento  del  tempio  di  Delfo  con- 
sacrato ud  A polline.  Le  stallie  di  Llalo, 
di  Afida,  di  Lraso  che  vi  6Ì  vedevano 
ancora  al  tempo  degli  Antonini  erano 
suoi  lavori.  — Paus.  I.  io,  c.  9. 

* 1.  Antuate  , re  di  Lestrigoni  , i 
coi  abitanti  nutrivuusi  di  carne  umana. 
Ulisse  essendo  sialo  gettalo  6u  questa 
spiaggia,  ove  Omero  pone  la  città  di 
Lauto  , mandò  tre  de*  suoi  compagni 
per  riconoscere  il  paese.  Vicino  alla  città 
essi  incontrarono  uua  lanciali  che  era 
uscita  per  andare  ad  attigner  acqua  alla 
lontana  di  Artacia  . ed  era  la  tìgliu  stessa 
del  re  de’  Lestrigoni.  Q)ueslu  giovane 
mostrò  loro  il  palazzo  di  suo  padre  ; 
e»si  vi  andarono  e trovarono  all*  entrala 
la  moglie  di  Antifate  . la  quale  era  di 
grandezza  si  prodigiosa,  che  li  spa- 
ventò. Tosto  oh’  ella  li  vide  chiamò  suo 
marito,  il  quale  corse  loro  dietio,  ne 
afferrò  uno  e se  lo  mangiò  a cena. 
Oli  oliti  procurarono  di  raggiugnere  il 
porto;  tnu  i Lestrigoni,  che  il  re  aveva 
chiamati , ve  li  seguirono , e non  con- 
ienti di  averli  uccisi , lanciarono  sulla 
fiotta  una  si  grande  quantità  di  sassi , 
che  tutte  le  navi  furono  sommerese  , 
tranne  quella  di  Ulisse.  (Questo  eroe  ebbe 


tempo  di  evadersi  a forza  di  remi.  -• 
Odi  ss.  I.  lo.  — Ovid.  Me  Latti.  I.  14, 
Jab.  6.  — Id.  Fast.  I.  4,  v.  tq.  — hjr* 
gin.Jab . 125. — Sii.  hai.  l.  8^  v.  5Jj. 

Gii  antichi  pongono  la  Lestrigoni»  ta 
Italia  nella  Campania , e dicono  che 
Omero  intende  per  la  città  di  Lama 
quella  di  Forrnia,  che  di  (alti  fu  lab* 
lineata  dal  Lestrigone  1 .amo , vocaboli 
che  significa  divoratore , dal  quale  ri 
trasse  ri  nome  di  Lamia  , regina  di  Li- 
bra , che  fendeva  il  veutre  delle  donni 

rosse  per  divorarne  i fanciulli.  Pluiio 

ice  formalmente  che  la  cHtà  di  Fornii* 
fu  altre  volte  abitata  dai  Lestrigoni  ve- 
nuti dalla  Sicilia.  — Pi  in.  I.  3 9 c. 
e 8.  — Pèdi  Lestrigoni. 

2.  — o Anti fonte,  Trojano  che  do- 
rante 1’  assedio  della  sua  patria  fu  uc- 
ciso dal  Lapilo  Leonlco.  — Jliad  l.  12, 
f.  191. 

3.  — Figliuolo  del  famoso  indovina 
Melampo  , fratello  di  Manzio,  padre  di 
Oicleo,  e avo  dell'indovino  Anfìano- 

— Odiss.  I.  l5  , v.  242. 

4.  — Figliuolo  nai  .rulc  di  Sarpedonte, 
che  segui  Enea  in  Italia  , ove  fu  uccisa 
da  Turno.  — JFncid.  I.  9,  v.  696. 

1.  Aktifo,  lìg  molo  di  Tessalo,  e 
nipote  di  Ercole,  si  recò  all’ assedio  di 
Troja  con  trenta  uavi , accompagnata 
da  suo  fratello  Pidippo , e divise  con 
lui  , nel  campo  de*  Greci  , il  comando 
delle  truppe  che  avevano  condotte  da 
ISisiro,  da  Crapato,  da  Case,  da  Los 
e da  Calidne.  Si  distinsero  sopra  tutto 
per  la  bellezza  delle  loro  armi.  Amila 
fu  ucciso  da  Scrpedontc.  — Jliad.  I.  2 > 

v . l85. 

2.  «—  Nome  di  un  figlio  legittimo  di 
Priamo  re  di  Troja,  il  quale  si  distinse 
pel  suo  coraggio  nel  difendere  la  patria 
contro  i Greci  , e dopo  molte  imprese 
fu  ucciso  da  Agamennone.  — jliad. 
I.  4,  v.  489/  /.  Il  , v.  101.  — Apoi* 
I01L  l.  3,  c.  23. 

3.  — Guerriero  figliuolo  di  Filomene, 
nato  sulle  sponde  dei  lago  Gige  , che 
condusse  a Priamo  le  truppe  ausiliari# 
de*  Meotij  , i quali  abitavano  a piè  del 
del  monte  T111010.  — Jliad . /.  2.  sub  Ji n- 

4.  — Figliuolo  di  Egitto  , uno  de* 
soldati  di  Ulisse  divorato  da  Pollicino. 

— Odiss . 

* 5.  — Figliuolo  di  Mirmidone  e di 
Pisidice.  — Apollod.  I.  I,  c.  ló. 

* 6.  — Si  pretende  che  uno  degli  as- 
sassini dei  poeta  Esiodo  portasse  il  nome 
di  Antifo.  — Pausati.  I.  9 t c.  3l. 

Antifone,  uno  de’  nove  figliuoli  di 
Priauio  die  sopravvissero  alla  morte  di 
Ettore.  Accompagno  suo  paJic  .dios- 
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andò  a chiedere  ad  Achille  il  cada- 
vere di  Ettore.  — lìiad  /.  24. 

1 AstiCO^'E,  figliuola  di  Edipo  re 
di  Tebe  , e iti  Giocatila , e sort  ila  di 
Gre  onte , non  è altrimenti  conosciuta 
che  per  I*  amore  eh*  ella  inspirò  ad  E- 
tnone  figliuolo  di  Creonte,  per  la  pia 
disobbedienza  che  cagionò  la  sua  mone, 
e per  la  sua  pietà  figliale,  avendo  essa 
servito  di  guida  e accompagnato  ncl- 
r esiglio  suo  padre  cieco  e bandito.  — 
Eteocle  e Polinice,  suoi  fratelli  , dopo 
la  morte  di  Edipo,  contennero  di  divi- 
dere il  trono  di  Tebe  in  modo  che  cia- 
scuno di  essi  regnasse  un  anno.  Elei 
fcle , primo  possessore  del  trono,  ricusò 
di  discenderne.  Polinice  sdegnato  si  ri- 
tirò presso  Adrasto  re  d’Argo,  il  quale  , 
per  ristabilirlo  ne*  suoi  diritti  , levò  un* 
armata  e la  condusse  contro  Tebe.  Dopo 
tm  combattimento,  nel  quale  ambe  le 
parti  perdettero  molte  genti  , Eteocle  e 
Polinice  convennero  di  terminare  la  loro 
contesa  da  solo  a solo  , e si  uccisero 
l’un  l’altro.  Creonte  loro  rio,  sali  sul 
trono,  e d’accordo  col  Senato  proibì 
•otto  pena  della  vita  di  concedere  gli 
onori  del  sepolcro  a Polinice  ed  agli 
Argivi  rimasti  sul  campo  di  battaglia. 
Antigone y sorella  di  Polinice,  non  cu- 
rando tal  legge,  e ascoltando  la  sola 
pietà,  usci  di  notte  dalla  cittA  , e andò 
a rendere  a suo  fratello  gli  ultimi  uf- 
fic j.  Creonte  n«  fu  istruito , e did  or- 
dine che  sua  nipote  fosse  sepolta  viva; 
ma  Antigone  prevenne  questo  supplizio 
uccidendosi.  Einone , che  I*  amava  tene- 
ramente , e non  aveva  potuto  ottenere 
dal  re  la  sua  grazia,  si  dié  morte  per 
disperazione  ; il  che  contribuì  non  poco 
ad  eccitare  il  pentimento  nel  barbaro 
suore  di  Creonte,  il  quale  si  rimpro- 
T*ró  , ma  troppo  tardi,  la  sua  ostinata 
crudeltà.  — Sophocl.  in  Antig.  — Hy- 

fin.  jah.  67,  72  e 354.  — Apollod. 

2 y r.  i3.  — Ovid.  Trist.  I.  3,  cleg.  3, 
— Philostr.  I.  2,  c.  29.  — Stai . Thcb. 

1.  12,  v.  35o. 

Igino  narra  altrimente  questa  avven- 
tura. Secondo  lui , Creonte  incaricò  suo 
figlio  di  far  perire  Antigone;  Eoione  , 
che  1*  amava  , cercò  di  eludere  l’ordine, 
e la  fe*  nascondere , ma  il  tiranno  lo  ob- 
bligò ad  ucciderla  in  sua  presenza;  dopo 
di  che  il  giovin  principe  si  uccide  sotto 
gli  occhi  di  suo  padre.  Secondo  altri  , 
Linone  la  nascose  presso  de’  pastori  e 
ne  ebbe  anche  un  figlio,  che  nel  se- 
guito prese  parte  a de’  giuochi  celebrati 
in  Tel*  $ fu  riconosciuto  e fe*  egual- 
mente conoscere  che  Antigone  non  era 
penta. 


( «5.  ) 


ANT 


* La  disobbedienza  di  Antigone  e la 
punizione  che  la  segui  formano  il  sog- 
getto di  una  delle  tragedie  di  Sofocle  , 
die  al  dire  di  _ dris tofane  il  gra malie» 
fu  rappresentata  trentadue  volte  di  se- 
guito. Il  popolo  d*  Atene  fu  talmente 
commosso  nella  prima  rappresentazione  , 
che  diede  all’autore  il  governo  di  Sa- 
nto. Non  dehbe  recare  sorpresa  che  un 
popolo , il  quale  ricompensava  in  tal 
modo  i talenti  , abbia  prodotto  tanti 
grand’  uomini  Quest*  Antigone  di  Sofo- 
cle fu  tradotta  in  Italiano  e pubblicata 
unitamente  alle  altre  dello  stesso  au- 
tore dal  sig.  Felice  Bell  otti.  Lo  stesso 
soggetto  fu  argomento  di  un*  applaudita 
tragedia  di  Alfieri*  intitolata  Antigone. 

2.  — Figliuola  di  Laoincdonte  e so- 
rella di  Priamo  ultimo  re  di  Troja , ebo 
si  credeva  superiore  a Giunone  a motivo 
della  sua  lunga  e bella  capigliatura.  La 
Dea  per  vendicarsene  le  mutò  i capelli 
in  serpenti  ; ma  gli  Dei  ne  ebbero  pietà 
e la  trasformarono  in  cicogna  , che  è 
perciò  nemica  de*  serpenti.  Secondo  al- 
tri ella  fu  da  Giunone  trasformata  ia 
cicogna  per  aver  avolo  un  intrico  amo- 
roso con  Giove.  — AI  et*  /.  9 , a.  q3. 

3.  — Figliuola  di  Eurizione  , re  di 
Ftia  in  Tessaglia  , fu  prima  sposa  di 
l’eleo  , e gli  recò  in  dote  la  terza  parte 
del  regno  di  suo  padre.  Si  uccise  di  di- 
sperazione sulla  falsa  notizia  eh*  ei  vo- 
lesse sposare  Stcrope  figliuola  di  Aca- 
sto. — - Apollod. 

4.  — Figliuola  di  Fercte  e sposa  di 
Piretno , dal  quale  ebbe  Asterione  uno 
degli  Argonauti. 

5.  — Nave  sacra  presso  gli  Ateniesi. 

* I.  A tm  GONI  A , città  della  Siria  sul 
fiume  Oronte , vicino  ad  Antiochia.  — 
Strab . /.  16. 

* a.  — Città  della  Bitinia  conosciuta 
di  poi  sotto  il  nome  di  Nicaa.  — Idem 
i.  16. 

* 3.  — Città  della  Caonia  , provincia 
marittima  della  Grecia  , in  oggi  nella 
Turchia  Europea.  — Plln.  /.  4 , c.  I. 
— Ptolem.  I.  3 , c.  14. 

* 4.  — Città  della  Macedonia  fondata 
da  Antigono  figlio  di  Gonata.  — Pl'uu 
1.  4 9 c.  io.  — Ptolem.  I.  3 , c.  i3. 

* 5.  — Città  della  Troado  , regione 
dell*  Asia  minore.  — Strab.  L i3. 

* 4.  — Città  d*  Arcadia  nel  Pelopon- 
neso , conosciuta  in  prima  sotto  il  nome 
di  Mantinea.  — Phn.  I.  4 9 c.  6.  — 
Pausati . /.  8 , c.  8. 

AsttcosiF.  , feste  istitnite  in  onore  di 
Antigono.  Plutarco  , che  ne  fa  men- 
zione , non  ci  dice  quale  ei  fosse.  Forse 
rea  il  famoso  Antigono  ano  <V  piò  va- 
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Iftiti  -generali  di  Alessandro  s il  quale 
stabili  di  falli  dei  giucchi  solenni  in 
Antigonia,  ch'egli  aveva  fondata  nella 
Siria  , sulla  strada  presso  Antiochia. 

AntilEOnF,  figliuolo  d*  Ercole  e di 
Procri  , una  delle  5o  ficàie  di  1 cstio. 

i.  Aktuoco,  figlinolo  di  IScstore  e 
di  Anassibia  figlia  d*  Atreo  , secondo 
bipoli  odoro  , o di  Euridice  , figlia  di 
dimeno,  secondo  Omero j accompagno 
aito  padre  all’  assedio  di  'l  roja  e vi  si 
distinse  con  diverse  gesta.  Esso  fu  il 
primo  greco  che  uccise  un  'I  rojano  , e 
la  vittima  fu  Echepolo  figlio  del  T ro- 
jano Talisio  , eh’  egli  uccise  con  un 
colpo  di  lancia  attraverso  il  capo.  Mi- 
dolle scudiere  di  Pilotitene  capo  de’  Pa- 
Jlagooj,.  i Trojoni  Ablero  , Toonle  , 
Falcete  , Mermero  , Menalippo  figlio  di 
Icetaone  ed  Atinni  spirarono  sotto  i suoi 
colpi  in  diversi  combattimenti.  La  sua 
destrezza  c la  sua  agilità  ne  agguaglia- 
vano il  coraggio  ; quindi  egli  riporto 
molli  prntij  ne*  giuochi  funebri  istituiti 
da  Aditile  per  onorare  la  memoria  dcl- 
P aulico  Patroclo,  Fu  uccido  da  Men- 
zione. — lliud . /.  4,  6,  7,  1 3,  14,  l5  • 
16  e 23.  — Odiss.  I.  3.  — Apollod. 

i.  I , C.  2$. 

* in  una  pittura  omerica  pubblicata 
dal  Tiichbein  vedesi  ISestore  che  assi- 
stito da’  suoi  Pilii  pone  sul  proprio  carro 
il  corpo  di  suo  figlio  Anliloco  , che  è 
stato  ucciso  da  Mennonr  ; in  qne?to 
Cairo  ci  sono  tre  lance;  l’auriga  tiene 
Ja  spada  c il  tacchetto  del  giovane  eroe. 
Fra  gli  assistenti  6Ì  distingue  Ulisse 
dalla  forma  del  suo  pileus  ( berretto  ) , 
che  è coronato  di  ulivo  , simbolo  della 

lotezionc  accordatagli  da  Minerva.  — 

redi  Tav.  XV.  Jig.  ì. 

* 2.  «—  Uno  de5  proci  o amanti  della 
bella  Elena.  Igino  dice  clic  onesto  prin- 
cipe fu  esposto  il  giorno  della  sua  na- 
vetta sul  monte  Ida  e ri  fu  Riluttalo  da 
una  cagna.  — Apollod  /.  3 , c.  ai.  — 
jffygin.  Job.  81  , 2 52.  Questo  Anliloco 
fu  ucciso  all*  assedio  di  T roja  da  Men- 
inone figlio  dell’Aurora  e di  Titone.  Il 
solo  Ovidio  , fra  gli  antichi  > lo  fa  mo- 
rire sotto  i colpi  di  Ettore.  — Odiss. 
i.  4.  Quitti.  Cui.  1.  2.  — P indar. 
Od.  6.  Pyth.  — Dyctis  Crei.  /.  4.  — * 
Philost.  in  Antiloc.  — Hygin. Job.  Il 2. 
— Ovid.  tìeroid.  cp.  1 , v.  i5. 

3.  — Figliuolo  di  Anfiarao.  — Lu- 

éian. 

4.  — Figliuolo  di  Ercole  ucciso  dti 
Paride  all’  assedio  di  Troja. 

* 5.  — Ironie  di  un  poeta  greco , 
contemporaneo  di  1 isandro  principe 
Uacadt tuona  , il  quale  gli  riempi  d’  oro 
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il  suo  cappello  per  ricompensarlo  dfl  •?« 
cuni  mediocri  versi  che  aveva  composte 
in  sua  lode.  — Pìulorc . in  Li  sanar. 

A.vTiWAOA,  figliuola  di  Anfidamantev 
e sposa  di  EuriMeo  il  nemico  d*  Ercole» 
— - Apollod.  I 2 , e-  35  : L 3 . e.  17. 

A’'TiMArFPA  , festa  che  celehravasi 
nell’isola  di  O>o,  ove  il  sacerdote  por- 
tava una  mitra  sul  capo  ed  un  abito  I»  lu- 
minile. Quest’  uso  pulii  «vasi  in  memo- 
ria che  essendo  Ercole  Muto  gettato  in 
quell’  isola  da  una  burrasca  , e venendo 
oppresso  dal  numero,  si  rifuggi  in  abito 
femminile  presso  una  donna  di  Tracia. 

II  sacrificio  offriva#!  nel  lurgo  stesso 
del  con1  battimento , ei  fidanzali,  in  abito 
femminile,  vi  abbracciavano  le  loro  pro- 
messe spose.  — Suppl.  alt1  A ut.  api» 
l.  2.  — Pedi  AirtcìPF,  Antagopa. 

I.  Antimaco,  figliuolo  di  Trasianore# 
nipote  di  Ctesippo  , e pronipote  di  Ei- 
cole,  fu  padre  di  Deifontc,  amico,  nu- 
nistto  c generale  d’  ai  mata  di  Temili® 
re  d’Argo.  — Pausati.  I.  2 9 c.  lò. 

* 2.  — Figliuolo  d*  Ercole  , eh*  egli 
ebbe  da  Edeuche  o Elcucbea  figlia*  di 
1 cstio  re  di  Beozia.  — Apoll.  I.  2,  e.  35* 

* 3.  — Poeta  greco  della  città  di 
Colofone  in  Jonia  nell*  Asia  m note , 
era  figlio  d’  Ippnrco  , c vive» a a'  tempi 
di  Socrate.  Egli  aveva  fatto  un  poema 
in  ventiquattro  canti  sulla  guerra  di 
Tebe  e degli  Argivi.  Quintiliano  dire 
che  gli  veniva  doto  il  secondo  posto 
dopo  Omero  , c 1*  imperatore  Adriano 
nc  faceva  tanto  caso  , che  lo  poneva  al 
di  sopra  di  Omero  stesso.  Pausania  lo 
cita  come  un’  autorità  irrefragabile  si 
pari  di  quella  di  Omero  per  le  genealo- 
gie. Plutarco  narra  che  recitando  un 
giorno  questo  poeta  dei  versi  in  pub- 
blico, tuli’ i suoi  uditori,  tranne  Platone  t 
lo  abbandonarono,  perchè  non  capivano 
nulla.  Egli  continuò  egualmente  dicendo 
che  il  solo  Platone  valeva  per  tutti  fili 
altri  : Legarti  nihiìbominus  , Plato  enint 
inibì  unus  est  instar  omnium.  I o stesso 
Plutarco  dice  che  Antimaco  e Nicerato 
di  Eraclea  , altro  poeta  , avevano  com- 
posto ciascuno  un  poema  sulle  vittorie 
di  Lisandro  generale  de’  I ocedemoni , 
e che  avendo  disputato  il  premio  di- 
nanzi quel  capitano,  egli  assegnò  la  co- 
rona 0 ISicerato.  1)  suo  rivale  ne  ebbe 
tanto  sdegno,  che  soppresse  il  si.o  poe- 
ma. Platone  che  ammirava  la  poesia  di 
Antimaco  gli  disse  per  consolarlo,  9 
perchè  non  si  scoraggiasse  che  « L*  i- 
« groranza  è per  gli  occhi  della  mente 
c ciò  che  è la  cecità  per  quelli  del 
« corpo.  » Questo  poeta  fu  soprannomi* 
nominato  Ulano  dal  monte  Ciato  vici**® 
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•a  Colo  foie  sua  patria.  — * Quintil.  /.  io, 
c.  I.  — Pausan.  I.  8,  c.  aò.  — Piu - 
iorr.  in  Lisundr.  — Lil.  Cjrrald . de 
PocL  Hist.  dialoga  3. 

4 — - Figliuolo  di  Elettrione  , re  di 
Mideo  , ucciso  in  una  guerra  contro  i 
Telebi.  — Pausati, 

5.  — Capitano  Trcjano  , cbe  venduto 
« Paride  e corrotto  dal  suo  oro  impedì 
co’  suoi  consiglj  che  Elena  fosse  resti- 
tuita a Menelao , allorché  i Greci  la 
richiesero  poco  tempo  prima  di  muo- 
vere contro  Troja.  lppoloco  e Pisandro 
tuoi  figli  furono  uccisi  da  Agamennone. 
— Jliad.  I.  il,  v.  123;  /.  12,  a.  l88. 

6.  — I .apilo , padre  di  Leontco,  che 
ni  distinse  pel  suo  coraggio  nell*  asse- 
dio di  Troja. 

7.  — Uno  de*  cinquanta  figliuoli  di 
Egitto  , sposo  d*  Ideo. 

8.  — Centauro  ucciso  da  Ceneo  nelle 
Bozze  di  Piriloo. 

9.  — Figliuolo  di  Ercole  e di  Me- 
gara  , eh*  egli  gettò  nel  fuoco  in  un  ac- 
cesso di  furore. 

Antimenk  , figliò  di  Deifonte  e di 
Irneto.  — Pausan.  lib.  2 , c»  28. 

1.  AntinOE,  una  delle  figlie  di  Pelia 
re  di  Jolco,  che  ebbe  parte  nella  morte 
dì  tuo  padre  , ucciso  pei  perfidi  consi - 
tlj  di  Medea  , la.  quale  aveva  promesso 
di  risuscitarlo  giovane.  — sipollod.  I.  1 , 

! è . 3 a. —Pausan.  L 8,  c.  il.  — Pedi 

Pm m/l 

2.  — Figlia  di  Cefeo;  in  virtù  di  un 
certo  oracolo  ella  trasferì  gli  abitanti  di 
una  città  fondata  da  un  figlio  di  Eicaone 
in  quella  de*  Muntinei.  Dicefi  che  un 

ente  le  ne  indicò  la  straJa.  — Pars, 
STlHOEt  , sagrine)  annui  e giuochi 
ehe  celcbravansi  ogni  cinque  anni  in 
onore  di  Antinoo  di  liitinia  , a Manti  - 
nea  , città  d’ Arcadia  , ove  questo  favo- 
rito di  Adriano  aveva  un  tempio. 

**  l.  Ahtifoo  , principe  d*  Itaca,  fi- 
glio di  Eupito  , parente  di  Ulisse  , lu 
uno  de*  proci  o amanti  di  Penelope  , 
durante  l*  assenza  dello  sposo  di  questa 
principessa , e quello  tra  tutti  che  mag- 
giormente la  perseguitò  con  le  sue  ma- 
niere libere  c brillali.  È desso  che  con- 
sigliò un  giorno  a*  suoi  rivali  di  libe- 
rarsi del  giovane  Telemaco  , sotto  pre- 
testo eh*  egli  era  un  ostacolo  alle  loro 
mire  sopra  Penelope  madre  di  lui.  OiUero 
rappresenta  Antinoo  come  il  principale 
untore  dei  disordini  commessi  dagli 
ornanti  di  Penelope  nel  palazzo  di  lei 
e negli  stati  dal  suo  sposo.  Ei  lo  di- 
pinge violento  , impetuoso  , pieno  di 
tele  e di  ambizione.  Egli  fu  uno  di 
quelli  che  maggiormente  maltraltartno 


Ulisse,  allorché  ritornando  quest*  pri*» 
cipe  in  Itaca  , ai  preseli t nel  suo 
palazzo  travestito  da  mendicante.  An- 
tinoo portò  la  sua  brutalità  a segno 
di  negargli  un  pezzo  di  pane,  ch’t»  gli 
aveva  domandato  ; c volrnuo  LhsSe  rim- 
proverargli con  moderazione  questo  ec- 
cesso di  durezzu  , Antinoo  prese  il  suo 
soppedaneo  e glielo  gettò  contro  a tutta 
forza.  Ulisse  lu  ferito  da  questo  colpo 
tra  le  spalle  , ma  egli  reputò  conve- 
niente di  ritirasi  senza  dire  motto,  per- 
ché non  poteva  senza  pericolo  farsi  co- 
noscere , prin.a  di  over  preso  le  ne- 
cessarie uiisure  per  ricacciare  dal  suo 
palazzo  i proci  che  durante  la  sua  as- 
senza se  ne  erano  quasi  impossessati. 
Dopo  essersi  fatto  conoscere  do  Te  le- 
niti co  suo  figlio  e da  Eumco  uno  de* 
suoi  antichi  servi  , ed  aver  combinato 
con  essi  i suoi  mezzi  di  vendetta,  s* im- 
padronì , armato  d*  arco  e di  freede  f 
dalla  porta  della  salia  , ove  i proci  sta- 
vano ancora  a tavola  , e dichiarando  il 
suo  nome  ai  convitati  , scocca  in  pari 
tempo  un  dardo  contro  Antinoo  , il 
quale  in  questo  istante  avvicinava  una 
tazza  di  vino  alla  bocca , lo  colpisce 
nella  gola  , e lo  rovescia  dalla  sua  se- 
dia. Gli  altri  principi  perirono  ben  to- 
sto dopo  nello  stesso  modo  , <5  sotto  I 
colpi  di  Telemaco.  — Odiss.  I.  1,  iò,  17 
e 22.  — Vropert . /.  4 , e/rg.  5 , v,  7* 

2.  — Giovane  Uitinese  di  marav  iglio&a 
bellezza  , il  quale  essendosi  annegato 
nel  Nilo  , J*  imperatore  Adriano  , del 
quale  era  il  favorito,  pianse  la  sua  morir, 
e pei  consolarsene  , volle  farlo  riguar- 
dare come  un  dio  , innalzandogli  degli 
altari  , e dandogli  de*  sacerdoti  e dei 
profeti.  Era  desso  che  componeva'  gli 
oracoli.  Egli  fc*  inoltre  fabbricare  in 
onor  suo  una  città  in  Egitto,  chiamata 
Antinopoli,  c in  questa  citta  un  magni- 
fico tempio  con  la  seguente  iscrizione  : 
s4d  si  utili  00  sintrono  degli  dei  d*  E- 
gitto;  vale  a dire  partecipante  allo  stesso 
trono.  Il  nuovo  dio  non  fe*  fortuna  : la 
sua  divinità  finì  col  principe  che  1*  a- 
veva  creata.  — Star,  degli  Imperai . 

* Aptipgo.  Nel  Museo  Pio  ( lemen- 

tino  animirasi  la  bella  statua  di  Mer- 
curio, dio  del  ginnasio,  falsamente  chia- 
mato 1*  sinlinoo  : il  suo  mantello  é in- 
tortigliato intorno  al  braccio  destro , il 
che  fa  allusione  alla  celerità  colla  quale 
eseguisce  gli  ordini  degli  dei  ; egli  è ap- 
pogeiato  contro  un  tronco  di  palma  , 
simbolo  delle  vittorie  atletiche.  — J^cdi 
Tao.  VII.  fig.  5.  . v-  • 

* Il  Miliin  ha  riportato  nella  sua  Gal * 
Uria  Mitologica  il  busto  di  Amino  goi* 
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gli  attributi  di  Bacco,  che  vede  si  sopra 
un  antico  cammeo  intagliato.  La  sua 
testa  è cinta  di  una  ghirlanda  di  foglie 
e di  fiori  di  loto}  ha  un  nebride  gettato 
eu  la  spalla  e annodato  per  le  zampe 
intorno  al  collo  : davanti  a lui  avvi  un 
tirso  ornato  di  una  fettuccia.  Il  busto 
é circondato  da  un  cerchio  inciso  sca- 
vato ; nel  campo  esterno  veggoosi  auat- 
tro  figure  in  rilievo  ; a basso  vi  e un 
satiro  capripede  steso  per  terra  , con 
un  vaso  nella  mano  sinistra:  al  di  sopra 
«vvi  Ampelo  , coricato  e appoggialo 
«ontro  il  cerchio:  tiene  nella  roano  de- 
atra dei  grappoli  d’  uva , con  una  foglia 
di  edera  ed  un  fettuccia  : né  due  lati  vi 
sono  due  Baccanti  in  una  altitudine  inolio 
animata  ; quella  a destra  suona  il  cem- 
balo , e balla  leggermente  sopra  un  di- 
sco ; Poltra  agita  un  piccolo  tamburino 
colla  mano  destra,  e rialza  colP altra  il 
lembo  della  sua  veste.  — Pedi  Tav.  XV. 

j%.  2’ 

AlfTiOCHC'  celebre  omazone  , chia- 
mata da  altri  Antiope. 

AvriOCHEO  , figliuolo  di  Mela  , at- 
tentò co*  suoi  fratelli  alla  vita  di  Eneo. 

* Antiochia  , città  della  Siria  , al- 
trevolte  la  terza  del  mondo  conosciuto  , 
per  la  sua  bellezza  , per  la  sua  vastità 

• per  la  sua  popolazione.  Fu  fondata 
da  Antioco  c Seleuco  Nicànore  , sopra 
nna  collina  vicina  nlPOronte,  ove  «yavi 
un  celebre  bosco  consacrato  a Dafne  , 
«he  servi  a distinguerla  dalle  altre  città 
che  portavano  lo  stesso  nome.  Chiamasi 
Antiochia  presso  Dafne.  — Dyoru  Per. 

* Nel  Museo  Pio  dementino  vedesi 
questa  città  personificata,  vestita  di  lunga 
tunica  e di  ampio  mantello  , seduta  sul 
Siltro  o il  Trapezonte  , monti  che  do- 
minano la  città  ; la  corona  merlata  é 
appoggiata  sul  suo  velo  e dietro  il  sno 

• Tendone;  tiene  delle  spiche  nella  mano 
destra,  e appoggia  Poltra  sul  macigno: 
è calzata  di  sandali.  A*  snoi  piedi  evvi 
il  fiume  Oronte,  sotto  la  figura  di  uomo 
imberbe  , che  presenta  solamente  la 
metà  del  corpo.  — fletti  Tav.  VII. 
Jig.  3. 

* In  una  moneto  degli  Antiochi!  que- 
sta città  è rappresentata  nello  stesso 
modo  , ma  senza  velo  ; tiene  un  ramo 
nelle  mani  , c si  degge  intorno  F.nl 
OYAPOY  ANTlOXEilN  ( «otto  il  pre- 
tore Paro  : moneta  degli  Antiochi  i ; 
nel  campo,  SK.  ( Panno  26).  — pedi 
Tav.  XII • J*g-  4- 

1.  Antioco  uno  de* cinquanta  figliuoli 
di  Egitto,  sposo  di  Itea. 

2.  — Uno  de’  fi"li  di  Pterclao  che 
richiedevano  ad  Elcttrione  il  regno  di 


Mestare  loro  dovuto.  Avendone  ricevuto 
un  rifiuto  gli  rapirono  gli  armenti  ; c 
mentre  il  figlio  di  Elettnone  opponevasi 
a quel  ratto  , sorse  tra  loro  una  così 
ostinata  zuffa  , che  gli  uni  e gli  altri 
vi  perirono. 

3.  — Figlio  d*  Ercole  e di  Medea  , 
fu  padre  di  Filao  ed  avo  di  Ippote , il 

3 itale,  per  ordine  dell*  oracolo,  fu  batt- 
ito per  dieci  anni  dalla  sua  patria.  E 
il  secondo  di  quegli  eroi  che  Pausani<* 
chiama  Eponimi  , perché  avevano  dato 
i loro  nomi  a sei  tribù  dell’  Attica.  — 
Apollo  A.  /.  2>  c.  37.  — Pausan.  L l# 
c.  5;  /.  2 , c.  4. 

* 4.  — Nome  cornane  alla  maggior  parte 
dei  re  di  Siria,  come  quelli  di  Faraone» 
ed  in  seguito  di  Tolomeo  lo  erano  ai 
re  d*  Egitto , e quello  di  Osare  agli 
imperatori  di  Roma.  Tuttavia  , siccome 
la  maggior  parte  degli  Antiochi  ebbero 
un  soprannome  , cosi  faremo  qualche 
menzione  de’  più  antichi. 

* 5.  — Uno  di  questi , cognominate 
Sofpre , era  figlio  e successore  di  Seie  t co 
Nicatore  o Nicànore,  primo  re  di  Siria 
dopo  la  morte  di  Alessandro.  Questo 
Antioco  è quello  che  innamorò  della 
sua  matrigna  Stratonica,  che  gli  fu  ce- 
duta da  suo  padre.  — Plut.  in  Demetr » 
— Just  in  /.  17  , c.  2 ; /.  24  , t.  I* 

* 6.  — Cognominato  Teo  o il  Dio  » 
terzo  re  di  Siria  , e secondo  del  stya 
nome  , era  figlio  del  precedente.  Mori 
avvelenato  dalla  sua  sposa  Laodicea 
P anno  247  avanti  P era  cristiana  , dopo 
aver  regnato  quindici  anni.  — Justin . 
/.  27,  c.  I.  — Pailìand.  Hist.  re*. 
Syr.  ex  Numi  sm.  express. 

* 7.  — Soprjnnotninato  il  grande  » 
sesto  re  di  Siria , era  figlio  di  Seleuco 
terzo  di  questo  nome  e fu  suo  successore* 
al  trono.  Questi  mori  187  anni  avanti 
G.  C.  dopo  un  regno  di  36  anni  e dopo 
avere  esteso  le  sue  conquiste  fino  nel- 
1*  India.  — Justin.  I.  3i , c.  I.  — Piu- 
ture,  in  Paul . Emil . et  in  Arato. 

* 8.  — Cognominato  Epifanio,  ottavo 
re  di  Siria,  si  rese  celebre  per  le  cru- 
deltà che  esercitò  contro  i Giudei  ^ 

fier  la  sua  vita  licenziosa  ed  effeminata, 
legnò  dodici  anni.  I Giudei  e i Greci 
non  lo  chiamavano  Epifanio  , che  vuol 
dire  illustre  , ma  F.piinane  , che  signi- 
fica insensato  , furioso.  — » Polii*.  — “ 
Trog.  Pomp.  /.  34  , f.  3.  — Machab. 
/.I,  c.  1 , 2 , 3 e 5.  — Jbid.  I.  2 , 
c.  I , 2 e q. 

* Nell’  Jconograjìa  greca  del  Vi- 
sconti vedesi  una  moneta  rappresentante 
la  testa  di  Aniioco  IV  Epifanio  , cinta 
di  diadema.  Nel  rovescio  egli  c mppre- 
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•«vitato  sotto  la  figura  di  Giove  Olimpio: 
lia  lunga  barba,  e la  parie  inferiore  del 
•orpo  è coperta  di  mantello  : siede  so- 
vra un  trooo  , e appoggia  la  sinistra 
snano  sopra  uno  scettro,  mentre  nell’al- 
tra tiene  una  Vittoria.  Nei  due  lati  c 
nell*  e «ergo  leggesi  , BAXIAEfiS  AN- 
TIOKOY  Eni'tANOYS  «EOY  NlKH<t>0- 
I>OY  ( moneta  del  re  Antioco  Epi- 
J'anio , Dio,  Nicejoro .)  Nel  campo  vi 
• un  monogramma.  — p'edi  Tav.  XII. 
Jig.  X 

* 9.  — Soprannominato  Eupatore  , 
figlio  e successore  del  precedente  , fu 
ucciso  da  suo  zio  Demetrio  , dopo  aver 
regnato  circa  due  anni.  — Joseph . /.  12, 
e.  5.  — Diod.  Sic.  I.  I.  — Vi  furono 
sul  Irono  di  Siria  sette  altri  principi 
dello  stesso  nome  , 1*  ultimo  de’  quali 
«bbe  per  successore  Tigrane  , sotto  il 
cui  regno  la  Siria  divenne  provincia 
romana. 

1.  Antiope  figliuolo  di  Perifate  , di- 
fendente dai  Lapiti  e da  Asliagea  , fi- 
gliuola d*  ipseo.  Ebbe  da  Periiuela  fi- 
gliuola di  Amitaone  il  famoso  listone. 

2.  — Pozzo  , presso  del  quale  dicesi 
che  Cerere  stanca  delle  corse  che  aveva 
fatte  cercando  sua  figlia,  si  riposò  sotto 
•embianza  di  vecchia.  Le  figliuole  di 
Celeo.  avendola  ivi  trovata,  la  condus- 
sero dal  loro  padre.  — Apuli  od.  I.  1 . 
c.  11.  — Pausan  1.  7,  c.  18.  — F’eai 
Gei  eo. 

**  1.  Autiofk  , figliuola  di  Nitteo 
re  di  Tebe  e di  uua  ninfa  chiamata  Po- 
lisco , fu  celebre  in  tutta  la  Grecia  per 
la  sua  beltà  e per  le  sue  avventure. 
Ella  ebbe  due  figli  gemelli  da  Giove  , 
che  crasi  trasformato  iu  satiro  per  se- 
darla. Sul  punto  di  metterli  al  inondo 
•Ha  fuggì  da  Tebe  per  nou  esporsi  alla 
collera  di  suo  padre  , il  quale  non 
avrebbe  lasciato  impunita  la  sua  debo- 
lezza e si  ricoverò  sul  monte  Citerone , 
ove  diede  in  luce  i due  gemelli  Anfione 
e Za? lo.  Dopo  averli  fidati  a de*  pastori 
«die  le  avevano  dato  ospitalità , ella  si 
rifuggi  presso  Epopeo  re  di  Sicione. 
Alcuni  Mitologi  accertano  che  onesto 
principe  l’aveva  rapita  dalla  casa  di  suo 
padre  ; ma  tutti  combinano  nel  dire  che 
Epopeo  ne  divenne  iunaiuorato  e la 
sposò.  Apollod.  I.  3,  c*  e IQ. 
— Ovid.  Metani.  Là,  E ilo.  — 
Bjrgin.  fak.  708. 

Nitteo  , morendo  , lasciò  la  corona  a 
Lieo  suo  lratello , e gli  raccontando 
espressamente  di  vendicarlo  di  sua  fi- 
glia e di  Epopeo.  Lieo  esegui  fedel- 
mente i suoi  ordini:  egli  iiccise  il  re  di 
Sidone  e ricondusse  a Teli* 


Ella  era  ancora  si  bella  e vezzosa  ohe 
Lieo , benché  le  fosse  zio  , non  potè  n 
meno  di  amarla.  Diree  , sua  spo*a  , ne 
divenne  gelosissima  e non  cessò  di  per** 
seguitarla  fino  a che  le  riuscì  di  averla 
nelle  mani.  La  chiuse  in  una  stretta  pri- 
gione e non  lanciava  passare  giorno 
senza  farle  subire  un  nuovo  supplizio. 
— Pedi  Dirce.  — Dopo  molti  anni  dà 
cattività  , avendo  Antiope  trovato  il 
mezzo  di  evadersi  , andò  a cercare  i 
suoi  due  figli  , cd  avendoli  ritrovati 
narrò  loro  i suoi  patimenti  e li  ascese 
del  desio  di  vendicarla.  Essi  entrarono 
in  Tebe  a mano  armata  , s’  impadroni- 
rono della  città  , uccisero  Lieo  e attac- 
carono Dirce  alla  coda  di  un  toro  sel- 
vatico , che  la  te*  perire.  Siccome  que^ 
sta  regina  aveva  particolarmente  onorale 
fiacco , questo  iddio  la  cangiò  in  fon- 
tana, e,  per  vendicarsi  della  sua  mortef 
fe*  perdere  I*  intelletto  ad  Antiope.  Er- 
rante e vagabonda , ella  scorreva  per  la 
Grecia,  allorché  avendola  per  avventura 
incontrata  Foca  figliuolo  di  Ornitiono 
e nipote  di  Sisifo , trovatala  ancora  a- 


mabilc  la  guari,  indi  la  sposò.—  ApoU 
lotL  ibid.  ut  supra.  — Pausati.  f.l9 
c.  38;  /.  2P  c.  6 ; /.  9 , c.  17.  — V0/1- 


nus  Dionys.  I.  7 et  x6.  — Properk  1.3 9 
eleg.  ló.  — Nat.  Conu  /.  8,  c.  ió. 

Alcuni  antichi  poeti  greci  hanno  detta 
che  Antiope  era  figlia  di  Asopo  , per- 
ché era  nata  su  le  sponde  di  questo  ra- 
pido fiume.  — Jiom.  Odyss.  I.  II  ^ 
v 25o. 

* Nc*  monumenti  inediti  del  H'inkeh* 
mauri  vedesene  uno  rappresentante  An- 
tiope la  quale  si  scuopr*  a'  suoi  figli 
Anfione  c /.e lo  , e narra  loro  i mali 
ohe  le  ha  fatti  provare  Dirce  sua  zia. 
Essa  é vestita  di  lunga  tunica  e di 
peplo  , ed  ha  velalo  il  capo.  Anfionn 
e Zeto  procurano  di  consolarla;  il  primo 
ha  sul  capo  una  specie  di  caschetlo  o 
di  mitra  acuta  su  la  sommità,  ed  é cal- 
zalo con  lunghi  stivaletti  ; tiene  una  lina 
che  ricorda  il  suo  talento  per  questo 
strumento:  il  petaso  dell* altro  é rivol- 
talo dietro  il  capo.  Ciascuno  di  essi  è 
vestito  di  corta  tunica  , sopra  la  quale 
ve  n’ha  un’altra  più  corta  ancora  , trat- 
tenuta con  cintura,  ed  hanno  clamide 
entrambi.  11  nome  de*  personaggi  é senno 
al  di  sopra  di  ciascuno  d’essi.  — Pedi 
Tav.  XVI.  fig.  a. 

2.  — Figliuola  di  Marte  , regina  delle 
Amazoni,  fu  assalita  da  Ercole,  H quale 
aveva  ricevuto  ordine  da  Euristco  di  an- 
dare a rapirle  il  suo  cinto.  Egli  com- 
battè colle  Amazoiii  , le  vinse  , e con- 
durti prigionia'.*  Antiope , cLe  sposa 
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poi  Teseo  <1al  quale  ebbe  nn  figlio  per 
nome  Ippolito.  Siccome  quota  regina  é 
più  conosciuta  sotto  il  nome  <li  Ippo- 
lita , cosi  ci  estenderemo  ili  più  intorno 
gli  avvenimenti  della  sua  vita  nell*  arti- 
colo Ippolita 

3.  — Figliuola  di  Tespio  o Testio  re 
di  Beozia,  ebbe  da  Èrcole  un  figlio  che 
portò  il  nome  di  Aiopio.  — Apollod. 
L 2 , c.  35. 

4-  — Figliuola  di  Eolo  , dalla  quale 
Nettuno  ebbe  Beo  lo  cJ  Elleno.  — lly- 
gin  f i57. 

ó.  — • Figliuola  ni  Pilaone;  Eurito 
ebbe  da  lei  due  tìgli , Ificlo  e Clizio  , 
cali  ambi  Argonauti. 

AnTiPaFO  t uno  de*  cinquanta  figli- 
uoli d*  Egitto  , sposo  di  (Jntoinedia. 

AntiPaT  a ( Icoaol.  ).  Cochin  la 
figura  con  una  donna  che  cerca  ad  evi- 
tar»; ciò  che  in  generale  eccita  I*  anti- 
dati i , siccome  il  sorcio,  il  rospo , il 
ragno  , ec. 

* Antipene,  Tubano,  disceso  dal 
sangue  dei  re,  padre  di  Androclca  e di 
Alcide,  due  fanciulle  che  si  immolarono 
per  la  salute  de’  loro  concittadini.  Ecco 
come  narrasi  questo  avvenimento.  I Te- 
tani, sotto  la  condotta  d’  Ercole,  es- 
tendo vicini  a dure  battaglia  agli  Orco- 
tneni  , furono  avvertiti  da  un  oracolo 
clic  avrebbero  ripoi  lato  la  vittoria  sui 
loro  nemici  , se  il  cittadino  più  dipinto 
per  la  sua  nascita  acconsentiva  di  sagri- 
iìcarc  la  sua  vita.  Antipene  era  il  più 
qualificato  di  luti’  i suoi  concittadini  i 
tua  egli  non  era  disposto  a morire  per 
la  «ulule  della  sua  patria.  Ciò  che  ri- 
cusò egli  di  fare  lo  fecero  le  sue  figlie, 
• i Tebani  in  riconoscenza  le  seppelli- 
rono nel  tempio  di  Diana.  Dinanzi  a 
questo  tempio  erari  un  lione  di  mai  ino, 
clic  dicesi  essere  stato  consacrato  da  Er- 
cole dopo  aver  vinto  gli  Orcotii-*ni  c il 
loro  re  Ergino  figlio  di  Cliiucno.  — 
V iiu<uu.  in  Beotic . c.  17. 

Antipodi  , popoli  favolosi  della  Li- 
Eia  che  supponevasi  avessero  i piedi  in 
senso  contrario,  e otto  «lita  per  ciascun 
piede. 

AvTiPPK,  una  delle  cinquanta  figlie 
di  Testio.  * Ercole  Ja  rese  madre  di 
Ippodromo  , di  Teleut'igora  > di  Ippoto 
e di  Eubeo.  — Apollod.  I.  2 , c.  do. 

AvrtPPO,  padre  di  ippea.  dalia  quale 
E lato  ebbe  Po  lift*  ino,  uno  degli  Argonauti. 

Antitei  , anlt  dei.  Erano,  dice  Ar- 
nohio  , genj  malefici,  che  crcdevansi 
occupati  ad  ingannare  gli  uomini  con 
illusioni.  1 maghi  li  invocavano  per  l’e- 
vcnlo  de’  loro  incantesimi. 

2.  Anto  , figlio  d*  ippod«uuia  e di 


Aulonoo  , fu  lacerato  dai  cavalli  di  suo 
padre  e cangiato  in  uccello. 

2.  — Figlio  di  Triopa  e di  Euribase9 
e (rateilo  di  Agenore. 

3.  — Figlia  di  Am  ilio  re  d*  Alba. 
Antodica  , una  delle  cinquanta  Da- 

naidi  , sposa  di  Ulto. 

Antonia  , legge  portala  sotto  il  con- 
solalo di  Marc*  Antonio , l’anno  di  ll«>- 
ma  708  ; essa  tolse  al  popolo  il  diritto 
di  eleggere  i sacerdoti  , per  restituirlo 
ai  Collegi  sacerdotali , ai  quali  apparte- 
neva in  origine.  — Diod.  44. 

* Antonino,  cognominalo  Pio , suc- 
cedette all’  imperatore  Adriano  dal  quale 
era  stato  adottato.  Dopo  un  savio  regno 
di  23  anni , morì  I*  anno  i65  dell*  Era 
volgare , in  età  di  79  anni.  — Nel  Mu- 
seo Pio  dementino  trovasi  un  bel  basso 
rilievo  rappresentante  la  deificazione  di 
questo  imperatore.  11  (renio  del  mondo 
o dell’eternità  trasporla  su  le  sue  ampio 
ali  Antonino  Pio  e Faustina  sua  «posa. 
L’imperatore  é rappresentalo  sotto  la  fi- 
ura  di  Giove,  cou  scettro  sormontato 
i un’  aquila  , e Faustina  sotto  quella  di 
Giunone  , con  corona  quadrupla  , velo 
e scettro.  Vicino  ad  essi  avvi  un’aquila* 
Il  genio  tiene  in  una  mano  un  serpente 
ed  un  globo,  sul  quale  vedesi  il  Zo- 
diaco e delle  stelle  ; nell’  altra  t eoe  il 
'lembo  del  suo  pallio  che  ondeggia.  Fili 
sotto,  a destra,  c*  è la  Dea  Roma  % as- 
sisa sovra  un  amasso  d’  armi  rapile  ai 
nemici  : essa  è vestita  di  lunga  tunica  e 
coperta  il  capo  di  elmetto;  la  sua  spala 
pende  al  fianco  sospesa  ad  un  un  bai- 
leo  ; il  suo  scudo , sul  quale  vedesi  Ro- 
molo e Remo  allattati  dalla  lupa  , le 
serve  d'  appoggio,  ed  ella  stende  la  inane 
destra  verso  il  gruppo  superiore , come 

fier  far  plauso  a questi  nuovi  Dei  tute- 
ari.  L’altra  figura,  stesa,  e che  tiene 
un  obelisco , è il  Genio  del  Campo  di 
Marte , ove  innalzavansi  ordinariamente 
i roghi  degl*  imperatori  e delle  impera- 
trici. A piè  delle  due  figure  corre  il  Te- 
vere , che  passava  lungo  il  Campo  dì 
Marte.  — Piedi  Tav.  XVI.  fig.  I. 

AntohK  , compagno  d*  Ercole,  rag- 
giunse Evandro  in  Italia  , e cadde  traf- 
itto dal  dardo  che  Mezcnzio  destinava 
ad  Enea.  AZncid.  I.  lo. 

AnTAACiA  , ninfa  d’  Arcadia  , era  rap- 
presentata con  una  fiaccola  nelle  mani. 

Antro.  — Vedi  Eolo  , Sibilla  , 
Tropo  v 10. 

AnTRON  CoRArx  , o Coracio.  Plu- 
tarco esaminando  perchè  alle  porte  di 
tut<’  i templi  di  Diana  si  attaccassero 
delle  corna  di  cervo  , ed  al  sol* » tempio 
del  tuo.Ec  Aventiao  delle  corni  di  bue  • 
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sospetta  che  sia  per  conservare  la  me-  veliera  di  questo  dio;  i sacerdoti  furo*® 
moria  di  un  antico  fallo  accadalo  sotto  «cacciati,  c il  tempio  fu  spianato.  Altri 
Sì  regno  di  Servio  Tullio.  Mei  paese  de*  credono  clic  Anubi  fosse  uno  de’ con - 
babini,  un  uomo  chiamalo  Anlron  Co-  Mglieri  d’ Iside,  c gli  sia  stata  data  una 
race  , aveva  la  più  bolla  vacca  di  tutto  testa  di  cane  per  dinotare  la  sua  saga- 
si  paese  : un  indovino  gli  prcJisse  che  cita.  — tacili  Teutat*.  Vcdesi  la  sua 
colui  die  la  sacrificasse  a Diana  sul  immagine  sopra  una  pietra  sepolcrale 
limole  Sventino  , assicurerebbe  alla  sua  della  villa  Albani  , sulla  quale  è illu- 
dila T impero  di  tutta  1*  Italia.  Corace  rato  col  caiuceo  in  una  mano  o con 
hi  recò  a doma  per  fare  questo  sacrili-  due  spighe  di  grano  nell*  altra.  Genc- 
ciu  ; ma  avendo  un  domestico  del  re  Talmente  rappresentasi  con  testa  di  cane 
Servio  istruito  il  suo  signore  di  questa  sopra  una  lesta  d’  uomo,  vestilo  di  co- 
profezia,  questi  ne  informò  il  pontefice  , razza  con  sopravveste  militare,  col  pa- 
li quale  per  ingannare  il  Sabino  gli  disse  ludamentum  sopra  il  tutto  e con  cal- 
'che  avanti  sacrificare  era  d’uopo  ch’egli  zalura  tino  a mezza  gamba.  Talvolta  , 
andasse  a lavarsi  nel  Tevere  : Corace  in  vece  della  sopravveste  e della  im- 
prestò fede  al  pontefice,  e,  mentre  ci  si  razza  egli  non  ha  che  una  tunica  : ha 
bagnala  , il  re  fece  immolare  la  vacca , però  sempre  il  sistro  egizio  nella  destra 
attaccò  le  sue  corna  alla  porta  del  lem-  mano  , e un  ca  luceo  nella  sinistra, 
pio , ed  ebbe  tutti  gli  onori  del  sacriti-  Pirgilio  ed  Ovidio  gli  danno  T epi- 
cìo.  — Plut . in  Quiest.  fiom  qu.cst.  4.  telo  di  Lalralor . — . Diod.  Sic.  /.  I.  — 
A^trovom  AffziA  , divinazione  per  Plut . de  Isid . et  Osiride.  — Erod.  4. 
mezzo  dell’ispezione  delle  viscere  urna-  — Dup.  Orig.  de  tous  les  Cultes . — • 
ne.  Questa  orribile  superstizione  era  co-  Pèdi  NeptiDE. 

uose  iuta  lungo  tempo  avanti  Omero.  — 2.  — Uno  de’  figliuoli  di  Bacco  , frt- 

Erodoto  riferisce  che  Menelao  , tratte-  tello  di  Macedone. 

un  o in  Egitto  da  venti  contrarj  , sa-  Anuca  ( H anuca  ) , o festa  dei  lumi 
criticò  alia  sua  barbara  curiosila  due  ( Alit . Habb.).  Questa  festa  è quella  che 
fanciulli  del  paese  , e cercò  nelle  loro  celebrano  gli  Ebrei  moderni  il  25  dei 
viscere  lo  schiarimento  de’  suoi  destini,  mese  di  Cuislcn  , o di  dicembre  , in 
I.  Anub'  , uno  degli  dei  egizj  , ado-  memoria  della  vittoria  de*  Macubci  so- 
rato s»*to  la  figura  di  un  uomo  con  te-  pra  i Greci.  Essa  dura  otto  giorni,  bi 
Ma  di  cane  , che  tiene  un  caduceo  in  ; »«c  ernie  una  lampada  il  prilli  > giorno  , 

una  mano,  e I un  sistro  egizio  nell*  al-  . due  il  secondo  , e così  tino  all*  ottavo, 

tra.  Era  il  Mercurio  degli  Egizj.  Di  I Ecco  il  lon  lamento  di  questa  ceriino- 

3 ut  il  nome  di  Hcrmanibus  , che  gli  1 aia.  Essendo  i nemici  entrati  nella  città, 

à Plutarco  , parola  formata  da  Lr-  { ed  avendo  profanato  il  tempio  , Jocba- 

mete,  Mercurio,  e da  Anubi.  L’origine  < nani  e i suoi  figli  li  scacciarono  ; nel 
di  questo  dio  è incerta  al  pari  di  quella  ; suo  ritorno  volendo  Jochunam  accendere 
degli  altri  gran  dei  deli’  Egitto.  Soavi  le  lampade  della  lumiera  , non  potè 
degli  autori  , dice  Io  stesso  Plutarco  , trovare  olio  puro  se  non  che  iu  un  pio- 
che  lo  credono  figlio  adultero  di  jNcftc  col  vaso  , il  cui  contenuto  bastava  ap- 
o Ncptide  sposa  ai  Tifone  , c di  Osi-  pena  per  far  lume  durante  una  notte  ; 
ride  fratello  di  quest’ultimo.  Anubi  fu  ina  iddio  permise,  per  miracolo, che  que- 
rsposto  il  giorno  della  sua  nascita.  Isi-  sto  poco  olio  ardesse  per  otto  giorni, 
de  , sposa  di  Osiride,  essendo  stala  in-  In  questa  festa  celebrasi  altresì  la  ine- 
foruuta  che  quel  fanciullo  era  frutto  inoranti  impresa  di  Giuditta.  1 lavori 
jdel  commercio  di  suo  marito  con  Nep-  ordinar)  non  sono  interrotti.  Il  nome  di 
Aide  , volle  pigliarne  cura.  Ella  lo  cer-  Anuca  significa  esercizio  o rinnova - 
cò  e lo  trovò  , dicesi  , col  soccorso  mento  , perchè  fu  rinnovato  V esercizio 
di  alcuni  cani , che  aveva  condotti  seco,  del  tempio  che  era  stato  profanato.  Ol- 
Questo  fanciullo  divenne  col  tempo  suo  tre  alle  lampade  che  si  accendono  in 
compagno  e suo  fedele  custode  , per  questi  giorni  nelle  sinagoghe  , ciascu» 
)o  che  ella  gli  diede  il  nome  di  Anubi , Ebreo  ne  accende  una  nella  sua  casa  , 
come  chi  dicesse  custode  degli  Dei  ; ed  ha  cura  di  porla  alla  sinistra  cu- 
nei lo  stesso  molo  , soggiugne  Piu - trando. 

turco  y che  i cani  custodiscono  gli  no-  Anuman  , Han'UM.V.1  o TT  vnumoy 
mini.  I Romani  adottarono  questo  dio  ( Mit • Ind.  ) , dalle  ossa  delle  gotó 
e gli  innalzarono  un  tempio,  bi  sa  che  saglicnti  , generale  o principe  de  Sa- 
JMuudo  ne  corruppe  i sacerdoti  , per  tiri  , che  accompagnarono  IVama  nell® 
abusare  di  Paolina  sposa  di  Saturnino  , sue  spedizioni  , siccome  Pane  , cape 
alla  quale  ci  si  presentò  sdito  lu  ma-  de*  Fauni  e de’  Satiri , diccsi  ayvr  «e- 
Pol.  I.  M 
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ghfto  Bacco  nell’  India.  Coll*  ajuto  di 
questi  maraviglìosi  operai  , egli  innalzò 
sul  mare  un  ponte  di  macigni  clic  pro- 
pabilincntc  è quella  serie  di  macigni  , 
alla  quale  i Portoghesi  hanno  dato  il 
nom.‘  di  Argine  d Adamo,  Gli  si  at- 
tribuisce l’invenzione  di  uno  de* quattro 
sistemi  di  musica  indiana  , ed  è tenuto 
in  grande  stima.  Ecco'  come  narrano 
gl’indiani  la  sua  origine:  Hora  passeg- 
giava un  giorno  colla  sua  sposa  Para- 
merseri  in  un  bosco  pieno  di  sei  mie  ; 
la  dea  ne  osservò  due  che  accarezza- 
vansi  con  tanto  ardore  , che  le  venne 
voglia  di  imitarle.  Ella  indusse  suo  ma- 
rito a pigliar  r la  figura  di  scimia  e tra- 
sformò se  stessa  in  bertuccia.  Sotto  que- 
sta nuova  forma  essi  prolusero  la  sci- 
mia  Hanumun.  Ma  raramerseri  , pen- 
tita del  suo  capriccio  , ebbe  in  orrore 
il  figlio  ch’ella  portava  c pregò  il  Vento 
di  tarlo  passare  nel  seno  di  un’  altra 
donna  ; ciò  eh’  ei  fece.  Tlanuman  si  ; 
rese  in  seguito  inolio  celebre  per  le  sue  , 
memorande  imprese  e per  gli  importanti  ! 
servigi  clic  prestò  a Visuù  incarnalo 
sotto  la  forma  di  Ilam.  Per  questa  ra-  1 
gione  , nel  circuito  del  tempio  dedicato  I 
n Vi*nù  sotto  il  nome  di  Kam , la 
scimia  Haimman  ha  una  picciola  cap- 
pella , ove  riceve  gii  onori  divini.  [Sella 
città  di  Galicul,  sulla  costa  di  Malabar, 
vedesi  un  superbo  pagode  innalzato  in 
onore  di  questa  famosa  scimia,  il  cui  por-  I 
tieo  e sostenuto  da  700  pilastri  di  marmo.  ■ 

1.  Akxuh,  A .xubo,  A »xiro,  AxuhOj  I 
o Assuit  , vale  a dire  senza  barba  y ’ 
nome  sotto  il  quale  Giove  fanciullo  era  : 
adorato  nella  Campania  , e sopra  tutto  | 
in  An\ur,  città  del  paese  de’Yolsci.  — 
Thucyd.  7.  — Scali g.  — Serv. 

2.  — Guerriero  al  quale  Enea  troncò 
il  braccio  sinistro  con  un  colpo  di  spada. 
— sEncidL.  l.  io. 

1.  Anzia,  la  Fortuna , alla  quale  da- 
vasi  questo  soprannome  a cagione  di  un 
celebre  tempio  che  ella  aveva  ad  Anzio 
città  del  Lazio. 

2,  — Figliuolo  di  Mercurio. 

' 3.  — Figliuolo  d*  Ulisse  c di  Circe  , 
aveva  dato  il  suo  nome  alla  città  di 
Anzio  in  Italia. 

4.  — Sorella  di  Priamo  , che  fu  fatta 
prigioniera  dai  Greci.  Eccitò  gli  abitanti 
ni  Pailene  ad  abbruciare  le  proprie  navi 
ed  a fondare  la  città  di  Scione.  — Po- 
lyien.  7 , c.  47. 

5.  — Sposa  di  Preto. 

6.  — Giunone  aveva  un  tempio  sotto 
questo  nome. 

* 7*  — Figlinola  di  Tespio  , amante 
d*  Ercole.  — Apollod.  I;  2,  7. 


A5ZIADI,  figliuolo  d’Èrcole  e di 
Agiaìa  , una  delle  cinquanta  figlie  di 
'lesilo. 

1.  Anzio,  città  d*  Italia  , celebre  per 
le  sorti  che  vi  si  andavano  a consultare. 
Vi  si  vedevano  delle  statue  rappresen- 
tanti la  Fortuna  , le  quali  movevansi 
da  sé  stesse  , dice  Macrobio  ; e i loro 
differenti  moti  o servivano  di  risposta, 
o indicavano  se  si  potevano  consultare 
le  sorti. 

2,  — Fiorilo , soprannome  che  Bacco 

F orlava  in  Atene  , ed  in  Patrasso  nel- 
Acaja  , perchè  le  sue  statue  erano 
coperte  di  una  veste  ornata  di  fiori  , o 
perchè  gli  si  faceva  omaggio  de’  primi 
fiori  della  primavera. 

Aoede  o AoiDK  , figliuola  di  Giove, 
ed  una  delle  quattro  antiche  Muse.  Le 
tre  altre  sono  chiamate  Teisiope , M ne- 
nie e Meléto.  Altri  ne  escludono  Tel- 
siopc , ed  aggiungono  che  gli  Aloidi 
furono  i primi  a render  loro  gli  onori 
divini.  — llad.  Acide  in , cantare. 

1.  AoiDimos  , colei  che  si  invoca 
spesso  negli  inni.  Soprannome  delta 
Fortuna. 

2.  — Argomento  de*  canti  poetici,  epì- 
teto di  Bacco.  Medesima  rad.  — Antol. 
Aollio.  — Vedi  Abit.mo. 

AO.NK,  figliuolo  di  lNcltuuo  , obbli- 

f;ato  a fuggire  dall’Apuglia,  andò  nella 
k*ozia  , ove  si  stabili  sopra  montagne 
che  dal  nome  di  lui  furono  chiamale 
Aonie. 

* Ao.flA  , uno  de*  primi  nomi  della 
Beozia,  sotto  il  quale  t poeti  dinotano 
spesso  quella  parte  della  Grecia  o del- 
1’  Acaja  ove  risiedevano  le  Muse.  — 
Pausan.  I.  9 , c.  5. — Virg.  Georg . 
/.  3.  v.  II.  — Jd.  eglog.  6 , v.  64.  — 
Ovid.  Alci.  I.  3 . v.  339;  /.  7 s v*  7^3/ 
/.  io  , v.  489;  1.  i3  , v.  682. 

Aonidi  o Aoxtx  j soprannome  delle 
Muse,  tratto  dai  monti  Aoni  nella  Beo-’ 
zia.  Le  Muse  vi  erano  particolarmente 
onorate.  — Paus.  I.  9 , c.  3. 

Aon  10  Di©  , Bacco  ed  Ercole  , Dei 
Tebani. 

Aora  , ninfa  che  diede  il  suo  nome 
alla  città  di  A oro  in  Greta. 

AorasiA  , invisibilità.  Gli  antichi 
erano  persuasi  che  allora  quando  gli 
dei  venivano  a conversare  con  gli  uo- 
mini , la  loro  divinità  non  si  munife-1 
«tasse  mai  in  faccia  ; ma  clic  si  faces- 
sero conoscere  per  di  dietro  , ritirandosi. 
Così  Nettuno  ( llirtd.  /.  l3  ) , dopo  avere 
parlato  ai  due  Ajaci  sotto  la  figura  di 
Calcante  , non  è riconosciuto  da  essi  se 
non  quando  gli  abbandona  , e dal  suo 
andamento  per  di  dietro. 
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k Afce*  4*  Oilé*  il  | ria» 

Hit  ra,;,"!flt  • •*  4* 

Di  «nbi*o  ■mie»  . ri  ditte  , 

Col«i  «ite  ••  parti  non  «gli  al  c«r'-» 

F.  V iadqtiap  a:|'ir*lAr  Calcili*, 

>'*  Ritoltile  deli'  Olimpo  obi  oc»»* 

Clte  ne  |-r*t«  le  forme , e «e  tonando 
Di  p*|Hf  f«r  le  »«*i.  A(i*ola«i« 

« Ai  rcroiwMre  ri  ■onte,  «4  «•  da  1**50 

t-oi  all'  latrito  ippiUo  im  ^«*1U 

CVe  ai  panna , a uà  ««  Ita  il  cere 
Cla»  <!■  ha  pia  ebe  mai  tir* micio 

Mi  forre  ia  patin  ai,  rbe  nasi  e piedi 
•rilUr  ■»»  tea  o del  daeiO  di  pagma. 

^)osi  Jeovah  ilice  a Mosè  ( Esodo  33,  *3): 
* Tu  mi  vedrai  per  di  dietro  , ina  non 
" puoi  vedermi  in  volto  ».  Egualmente 
in  V ir  gii  io  ( /Encid.  I.  i.  ) Venere  non 
*i  fa  conoscere  da  suo  fi  "1  io  , se  non 
nell* abbandonarlo,  et  vera  incessi i po- 
tai t *lca. 

AotU  , «lavasi  questo  nome  ai  fan- 
ciulli ed  ai  giovani  che  , non  avendo 
riempiuto  il  corso  della  loro  vita  , non 
erano  ricevuti  nell’  inforno  , e nc  erano 
trattenuti  sul  limitare  fino  a che  il 
tempo  che  avrebbero  dovuto  vivere  fosse 
intieramente  scorso.  — Vedi  BiotasaT'. 

1.  Aohide  , figliuolo  di  Arante  re  di 
Corinto  , fratello  di  Aretirca  , c al  pari 
di  lei  gran  cacciatore  e gran  guerriero. 
— Pausati.  I.  2 j c.  12. 

2.  — Sposa  di  Neleo  , chiamata  più 
comunemente  Glori.  — Pausan.  /.  9, 
c.  35. 

* 1.  Aorno  o Aountde  , è il  nome 
di  una  scoscesa  rupe  che  travi  nell’ In- 
dia , chiamata  con  tal  nome  a cagione 
della  sua  prodigiosa  altezza  che  la  ren- 
ava come  inaccessibile  agli  uccelli  , 
Aornos  , quasi  Avibus  ina  ce  ssa.  (Que- 
sta rupe  vicina  al  Gange  è mollo  cele- 
bre nell’  antichità.  — Dionys.  Perieg. 

. v.  1149.  — Fio  ras , 1.2. — Quint . Curi. 
/.  8.  — Arriatu  l.  4.  — Lucian.  in  p r ete- 
re pt.  Rhet . 

* A.  — Nome  di  un  lago  d’  Italia  , 

. nella  Campania  , le  acque  o le  esala- 
zioni del  quale  erano  mortali  agli  uc- 
celli. Questo  fiume  c anche  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Averno.  Gli  fu  dato 

•quello  di  Aorno,  o Aornus  perchè  era 
senza  uccelli  , quoti  avibus  careaL  — - 
Vedi  Averno. 

Aorsa,  nome  che  dà  Esichio  a Diana, 
da  una  montagna  dell’  Argolide 

Apalcss  caco,  soprannome  di  Escu- 
lapio.  — Vedi  Alessicaco. 

Apancomena  , soprannome  di  Diana. 
— Rad.  Apaneho  f io  strozzo.  Questa 
dea  aveva  un  tempio  a Gonlilca  , vil- 
laggio situato  lungi  uno  stadio  da  Calìe. 
In  prima  era  chiamata  Diana  Condilea- 
tide  ; ma  questo  soprannome  fu  can-  i 
gijto  in  seguito  in  quello  di  Apatico - | 
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mena  , strozzata.  Un  giorno  , giocando 
insieme  alcuni  fanciulli  intorno  al  tem- 
pio , venne  loro  alle  mani  una  corda  , 
essi  la  posero  al  collo  alla  statua  della 
dea  e la  tirarono  in  tal  mo'o.  Alcuni 
abitanti  «li  Calìe  presero  sul  serio  que- 
sto scherzo  c incontanente  uccisero  «pie» 
fanciulli  a tassate,  l a dea  in  punizione 
di  questo  crudele  atto  mandò  una  ma- 
lattia che  faceva  abortire  le  donne  , fino 
a che  essendosi  finalmente  consultato  la 
Pizia  , fu  loro  ordinato  di  fare  ogni 
anno  de'  sacrifici  ai  fanciulli  ingiusta- 
( niente  trucidati  Quest*  uso  esisteva  an- 
cora al  tempo  di  Pau>ania. 

Apantoma^eta  , divinazione  tratta 
dagli  oggetti  che  si  presentano  all*  im- 
provviso. — Pad.  A patitati  presentarsi* 
— Vedi  Phesac»o. 

Aparcat  , nome  che  dà  Pausatila 
alle  primizie  o offerte  che  gli  Iperbo- 
rei manduvano  a Deio. 

Apahczia  , regno  immaginario  del 
settentrione. 

APABrin  , popoli  settentrionali  , ma 
favolosi.  Di  fatti  , arrivando  nel  lor«* 
paese  , s’  incontravano  tosto  delle  per- 
sone trasparenti  come  il  cristallo  , le 
quali  andavano  c venivano  con  maravi- 
gliosa  celerità.  Arevano  il  piede  molto 
stretto  e tagliente  al  disotto , il  che 
gli  ajutava  a sdrucciolare.  La  loro  barba 
era  lunga  e non  pendeva  loro  dal  mento 
come  agli  umani  , ma  dal  naso  a guisa 
di  proboscide  d*  elefante.  In  vece  della 
lingua  avevano  due  file  di  denti  ben 
uernite  , che  battevano  1*  una  contro 
altra.  Allorché  volevano  parlare  , si 
sarebbero  presi  per  febbricitanti  nel  ri- 
brezzo di  una  gran  febbre  , e dal  ru- 
more che  facevano  si  capiva  cosa  vole- 
vano dire;  dal  che  derivò  forse  il  nome 
di  gracchioni  che  davasi  a quelli  che 
parlavano  troppo.  Eranvene  fra  essi  di 
quelli  che  movevano  i denti  con  tanta  de- 
strezza che  avrebbesi  detto  che  suonas- 
sero il  clavicembalo.  Portavano  per  or- 
namento delle  grosse  perle  c dei  dia- 
manti di  beilissim’  acqua.  Odiavano  ogni 
sorta  di  luce,  tranne  quella  delle  stelle 
c non  uscivano  se  non  d*  inverno , per- 
ché 1’  aria  fredda  c acuta  serviva  molto 
a fortificarli.  D’estate  dimoravano  nelle 
caverne,  perchè  temevano  mollissimo  il 
caldo  ; ed  è cosa  strana  che  essendo  si 
freddi , sudassero  facilmente.  Ma  del 
loro  sudore  se  ne  formavano  subito  degli 
altri  , de*  quali  i più  perfetti  venivano 
posti  in  forma.  Per  farli  crescere  egual- 
mente in  ogni  parte  non  facevasi  altro 
che  bagnarli  al  chiaro  della  luna  ; ma 
non  erano  inai  più  bejli  che  quando 
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eoniinciavono  a scioglierei.  Avevano  tutti  questi  due  popoli  disputnvansi  , Xanta  , 
questa  perfezione  cnc  rompevansi  anzi  capo  de’  Bcozj , offri  di  porre  fine  alla 
che  piccarsi  ; non  erano  simulati  , ini-  contesa  con  un  combatti  mento  singolare* 
perocché  potevasi  leggere  tutto  che  are-  1 imete  , re  di  Atene , fu  scacciato  dal 
▼ano  nel  cuore.  trono  per  avere  rifiutato  la  disfida  , e 

(ìli  Aparczii  avevano  «n  tempio,  ove  fu  messo  al  suo  posto  Melante»,  il  quale 
il  loro  dio  era  adorato  sotto  la  figura  la  accettò.  Nel  vedere  avvicinarsi  il  suo 
«li  un  orso  bianco,  il  che  dava  il  nome  nemico,  ci  gli  ri  riproverò  che  veniva 
al  paese.  In  questo  tempio  eravi  una  accompagnato  da  un  uomo  coperto  di 
maraviglia  che  non  trovarnsi  in  nessun  una  pelle  di  capra  nera*  Guitto,  sorpreso» 
luogo,  cioè  uno  specchio  che  aveva  rivolse  la  testa,  e Mrlanto  cavando  la 
servilo  «li  stampa  agli  dei  per  formare  spada  gliela  passò  attraverso  al  corpo, 
gli  uomini  ; imperocché  essendosene  av-  Di  qui  le  ytpaturic.  — Rad.  si  pule  9 
vicinati  , animarono  la  loro  immagine,  frode  , inganno.  In  memoria  di  questo 
issi  furono  talmente  corrucciati  in  ve-  vantaggio  , l-iovc  fu  soprannominato 
dere  che  questa  immagine  faceva  tutto  ytpatcnvr , l'ingannatore;  e lacco  Afe- 
li contrario  di  ciò  che  facevan  essi,  c luragis  , coperto  di  una  pelle  di  capra 
che  pigliava  colla  mano  sinistra  ciò  nera.  — Seconda  origine.  IVI  primo  giun- 
che le  presentavano  colla  destra  , che  no  di  questa  festa  , che  ne  durava  tre  9 
per  punire  questo  nuovo  uomo  non  voi-  celebravasi  un  banchetto;  nel  secondo 
jrro  dargli  moglie,  a fine  di  farne  pe-  faci  vasi  il  sacrificio  ; c nel  terzo  iscrive- 
rirc  la  razza.  Ma  siccome  egli  inclinava  vansi  in  ciascuna  tribù  i giovani  che  do- 
a moltiplicarsi  « così  presentandosi  di-  veruno  esservi  ammessi.  1 ssi  non  erano 
nanzi  lo  stesso  specchio  animò  la  sua  ricevuti  se  non  dopo  il  giiirumonlo  dei 
rassomiglianza , la  quale,  per  un  giusto  loro  padri  che  quei  fanciulli  apparte- 
custigo,  lo  contraddisse  in  ogni  cosa.  — nesscro  loro  veramente,  tino  a questo 
Sup pi  alla  stur.  di  Lue  iati.  tempo  erano  ritenuti  come  se  non  avrs- 

Apatea  , trujja  , dea  della  quale  sero  padri  , apalores.  — Senofonte  di 
Luciano  pone  if  tempio  nella  città  del  una  terza  origine.  I parenti  ed  alleati 
Pernio.  radunavansi  per  questa  cerimonia  , ed 

A r A Tour  , senza  padre.  Nome  che  univansi  ai  padri  dei  giovani  clic  dove- 
vi rn  dato  talvolta  alla  Natura  ( Lhysis ) vansi  ricevere,  jfpaturiu  , da  a collet- 
negli  inni  orfici.  tivo  , e non  da  a privativo.  — - Sira - 

A P ATTUICI»  K , mese  dell'anno  jonio,  bone  parla  di  un  tempio  consacrato  a 
chiamato  con  tal  nome  a cagione  della  Venere  Apaluricia  Questa  festa  crle- 
f.  sin  delle  Apoturie.  Esso  cominciava  bravasi  nel  mese  Pianepsionc  ( novelli- 
li 24  di  novembre.  — uinl.  de  Caylus , hre  ) , c durava  tre  giorni.  Il  primo 
/.  2.  chiamavnsi  JJorpcia  , da  derpos  , cc- 

1.  Apatuma  , soprannome  di  Ve-  nare  , perchè  alla  sera  ciascuna  tribù 

nere,  dal  greco  opale  , frode,  perché  riuniva  si  e piglinva  parte  in  un  son- 
e ila  aveva  ingannato  i giganti  che  erano  tuono  banchetto.  11  secondo  giorno  rhia- 
vcnuli  ad  assalirla,  facendoli  uccidere  mavasi  ylnarrysis , dalle  vittime  che  of- 
P uno  dopo  l’altro  da  Èrcole,  ch'ella  frivansi  a Giove  / rateivi  o prot«tto»e 
aveva  per  quoto  oggetto  nascosto  in  un  della  tribù,  ed  a Minerva.  In  questi  sa- 
antro.  — Strab . criticj,  i giovani  aniinessi  nel  numero 

2.  — Soprannome  sotto  il  quale  Pai-  de’  cittadini , venivano  situati  vicino  al- 

lade  aveva  un  tempio  nell’isola  di  Sic-  l’altare,  il  terzo  giorno  chiamavasi  /cu- 
ria. Questo  soprannome  le  fu  dato  «la  reosis , da  kouros , giovane,  o houra  9 
Etra  , avvertila  in  sogno  di  offrire  in  azione  dì  radersi  , perché  i giovani  che 
questo  tempio  un  sacrificio  funebre  a fino  a questo  momento  non  eransi  ta- 
tuerò. Netluno  le  fc*  violenza.  1 c 'fan-  gliali  i capelli,  li  tagliavano  avanti  pre- 
ciulle  di  Trcz«ne  erano  obbligate  di  sentarsi  per  essere  registrali  Otfrirosi 
offrire  a questa  Pallade  la  loro  cintura  anche  a Diana  un  agnello  che  doleva 
virginale  , avanti  le  nozze.  essere  di  un  certo  p«  so  , perchè  un 

Apaturie  , nome  di  una  festa  che  giorno  gli  assistenti  trovandolo  un  po* 
celebravano  ogni  anno  i Greci  in  onore  leggiero  avevano  gridato  per  ischerzo  , 
di  Minerva  o di  Venere  , o,  secondo  meion  , indori,  minore  fc  per-’  damasi 
alcuni  autori  , di  Giove  e di  Pacco.  A questo  nome  nl'a  vittima  , c quello  di 
questa  festa  si  attribuiscono  varie  ori-  mejaposoi  alle  persone  che  P ofrivano. 
gini.  I a prima  non  è la  più  onorevole  A questi  tre  giorni  turino  ne  aggiunge 
Avendo  i 1 «ozi  dichiarato  guerra  a*li  un  quarto  eh*  egli  chiama  tpddcs , 
Ateniesi,  a cagione  di  un  territorio  clic  di  sovrappiù  , uia  clic  non  era  piu  ao- 
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a questa  festa  che  a qualunque  al-  , 
tra.  — Itad.  Epibainein  , essere  unito. 
— Conon  y Pi  arra  t 3<).  — Suidus.  — 
ZTheophr.  Carnet,  c.  4.  — Scholiast. 

trislofth . npud  Acharn . v.  14 6.  — 
Meurs  Crocia  feriata.  — Ani.  expi. 
t.  2.  — t^edi  Cubkotide. 

Apaturio  , ingannatore , soprannome 
4I1  Giove.  — A'W/i  Apaturjf. 

APAULfA  , terrò  giorno  della  solen- 
nità del  maritaggio,  Erti  quello  nel  quale 
la  sposa  , ritornando  nella  casa  paterna, 
era  *»*parata  dallo  sposo,  ltad.  Apo  , 
clic  dinota  separazione,  cd  aule  , salu 
© starna.  In  questo  giorno  essa  gli  pre- 
sentava un  vestimento  chiamato  Apau- 
Jetcrias. 

ATT.  Geroglifico  della  fatica  , dell’ob- 
bedienza  , dell* adulazione  , la  cui  voce 
è soave  ma  nasconde  un  laccio,  c del- 
1*  eloquenza  persuasiva.  Cosi  Pindaro  , 
esposto  in  un  bosco  , era  stato  nutrito 
di  mele  da  api  selvatiche.  Alcune  api 
che  erano  andate  a porsi  sulla  bocca  di 
piatone  , mentr'  egli  era  in  culla,  ave- 
vano fatto  presagire  la  soavità  del  suo 
stile  , c Scnojonie  fu  soprannominato 
I*  Ape  ateniese.  Cosi  1*  illustre  sìg. 
«av.  y.  Monti , nella  sua  graziosa  Pro- 
sopopea delle  Api  Panacriilì  , facendo 
parlare  le  api  , cantò  : 

Volammo  la  Pilo  ; * o State»* 

Finir  Hi  miri*  1 riti» 

Ooi’  li  , ri. odo,  1'  animo 
Molerà  da'  Begi  Adiri. 

Va  rida  lli.ro  ; o il  on  oro 
i}* iti  |>ti  «ai  a<illa<o 
rota  da*  5umi  il  licitila 
%n*-»  i«i  I.Llro  a l'Ino. 

S'  ri  ba  I'  Itinroe  ; 0 Pioii.ro 
Snooar  di  Dirco  i «ani 
Y •'  jtfr  lo  |iel»a  Ol*n»|i<o 
Dal  ooo  ro  dolco 

E mira  è ,o»  1*  inilteiio 
Odo» , «Va  «pir.  il  copio 
Uri  imo  oli*  Api  a o Cerai* 

Cigno  (talli  di  Mosto. 

Presso  gli  antichi  P ape  era  immagini 
delle  colonie.  Efeso  ha  nel  rovescio  delle 
sue  medaglie  un*  ape.  In  Grecia  erano 
consacrate  alla  Luna , in  Egitto  ad  Ibi, 
e nella  P<eozia  e nell*  Attica  erano  di  j 
felice  augurio.  Vediamo  in  Plutarco , • 
nella  vita  dì  Prato  , che  presso  i Ilo- 
mani  Ja  loro  apparizione  nel  princi- 
pio di  un'  impresa  era  ritenuta  di  cat- 
tivo augurio.  Appiano  osserva  che  uno 
sciame  di  api  andò  a porti  sugli  altari 
il  giorno  innanzi  la  battaglia  di  bersa- 
glia. Una  tradizione  degli  abitanti  di 
Delfo  attribuiva  loro  la  costruzione 
del  secondo  tempio  che  fu  innalzato 
nella  loro  città  : esse  lo  composero  di 
«era  e di  penne  di  diversi  uccelli. 

Apollo  lo  inandò  presso  gli  Ipcrbo- 
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• rei,  i quali  non  avendo  dimore  fisse  Io 
trovarono  molto  comodo  , perchè  era 
portatile.  — Pausati. 

ApvihSS.Oi  , senza  fine  , illimitate  f 
soprannome  liuto  alle  parche  negli  inni 
orfici  , perchè  esse  filano  i destini  degli 
uomini  di  ogni  paese. 

* Apeiie,  il  più  famoso  di  tutti  i pit- 
tori dell*  antichità  , era  figlio  di  1 izio  , 
c nacque  in  Efeso , secondo  Strabono 
e Luciano  9 o in  Eoo  , secondo  Ovidio. 
l o Suida  pretende  eh*  ci  nascesse  a Co- 
lofone e clic  non  divenisse  cittadino  di 
Efeso  che  per  adozione.  Questa  diver- 
sità di  opinioni  sembra  indicare  che 
molte  città  si  sono  disputato  l’onore  di 
aver  dato  nascita  a questo  grande  arti- 
sta. — Strub.  I.  14.  — Ovili,  de  Art. 
Amand.  I.  3.  v.  401.  — Lucian . de 
Caluma. 

Questo  pittore  era  contemporaneo  di 
Alessandro  il  grande,  il  quale  avea  una 
si  alta  idea  del  suo  ingegno  , che  pub- 
blicò un  editto  dichiarando  di  non  voler 
essere  dipinto  se  non  da  Apelle;  non 
permettendo,  collo  stesso  editto,  se  non 
a l'irgotele  di  incidere  le  sue  medaglie, 
ed  a 1 isippo  di  rappresentarlo  in  bron- 
zo. Apelle  non  lasciava  mai  trascorrere 
giorno  senza  esercitarsi  sia  colla  matita, 
sia  col  pennello  , tanto  per  conservare 
la  mano  libera  e leggiera  , quanto  per 

Perfezionarsi  sempreppiù  nella  sua  arte, 
.a  sua  applicazione  diede  luogo  al  pro- 
verbio nulla  dies  sine  lincu  Egli  ebbe 
la  gloria  di  contribuire  lui  solo  più  che 
luti*  i suoi  rivali  unitamente  alla  perfe- 
zione della  pittura  , non  solo  co’  suoi 
eccellenti  quadri,  ma  co’  suoi  scritti  ; 
imperocché  egli  aveva  composto  tre  vo- 
lumi sui  principali  secreti  della  sua 
arte  , che  sussistei  ano  ancora  al  tempo 
di  Plinio , ma  che  sgraziatamente  non 
sono  giunti  fino  a noi.  Plinio  la  una 
lunga  enumerazione  delle  opere  «li  A- 
pelle.  Egli  parla  di  fnolli  ritratti  di 
Alessandro  da  esso  fatti  , uno  de*  quali 
specialmente  era  riguardato  come  un 
I quadro  perfetto.  Questo  principe  vi  era 
• rappresentato  colla  folgore  nelle  mani. 
Plinio  che  lo  arca  veduto,  e che  era  co- 
noscitore, dice  che  la  inano  dell’eroe  e 
la  folgore  sembrava  che  uscissero  dal 
quadro.  Si  pretende  che  la  sua  Venere 
Ànadiomcna  , o che  esce  dal  mare  , 
fosse  il  suo  capo  lavoro.  — Pi  in  I.  35, 
c.  io.  — Cicer.  Paniti.  I.  1 , cpist.  o. 
— Ho  rat.  I.  2 , ep.  iy  v.  a3tì.  — y edi 
Cai  r>siA. 

Apfm  o , benefico,  soprannome  sotto 
il  quale  Giove  aveva  un  altare  sul  monta 
Paritelo. 
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< Afempstne  , figliuola  di  Creto  , uc- 
cisa da  suo  fratello  Alleinone  , con  un 
calcio  , allorché  era  incinta  per  opera 
di  Mercurio. 

App.nE  , sorta  di  carro  sul  quale  in 
certi  giorni  porta t ansi  in  processione  le 
immagini  degli  dei  , accompagnanJole 
con  canti  , inni  c danze.  Era  ricchis- 
simo , talvolta  «T  avorio  o d’  argento  , 
e variamente  ornato.  1 Latini  lo  chia- 
mavano Thensa. 

* A peni  n A , divinità  de’  Galli.  — 
Vedi  Penino. 

Aperto,  soprannome  d'Apollinc,  per- 
ché ci  dava  le  sue  risposte  sopra  un  tri- 
poi' e scoperto. 

Apesan  zio  o Afesanzio,  sopran- 
nome di  Giove  , preso  da  A pesa  o Ale- 
sa , montagna  di  Nemea  che  gli  era 
consacrata  , e su  la  quale  Perseo  fu  il 
primo  che  gii  sacrificò.  — P/in.  /.  4 , c.  5. 

APIS'O  , città  i cui  abitanti  trova - 
ronsi  all*  assedio  di  Troia.  — 1 liuti. 
I.  2. 

Apeute  , sconosciuta  , soprannome 
della  Fortuna.  — Pad.  PunlhanesUuU , 
sapere  , investigare.. 

Apex  , sorta  di  berretto  vche  porta- 
Tu  no  in  Koina  i flamini  ed  Vi  salii,  at- 
taccandosela di  sotto  il  mento  con  due 
cordoni  perché  tenesse  meglio.  Sulpicio , 
dice  Valerio  Massimo , hi  deposto  dal 
sacerdozio  , perché  gli  cadde  dal  capo 
P apex  mentre  sagrificava. 

Apexabo  , uno  degli  intestini  della 
vittima  , pieno  di  sangue. 

1.  Api  ( MiL  Eciz.  ) , re  d’  Argo  , 
figlio  di  Giove  e di  ISiohe  o,  secondo 
si  poli  odoro  , di  Foroneo  e della  ninfa 
I aodicc  , opinione  seguita  dalla  mag- 
gior parte  de’  mitologi.  Questo  prin- 
cipe , avendo  ceduto  il  trono  a suo  fra- 
tello Egialeo  , passò  in  Egitto , vi  fu 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Osiride  , e 
sposò  Iside.  Diccsi  eh’  egli  insegnò  agli 
Egizi  l’uso  della  medicina  e la  maniera 
di  piantare  le  vite.  Egli  governò  P E- 
citto  con  tanta  dolcezza  , che  i popoli 

10  riguardarono  come  un  dio.  Avvi  tutta 
P apparenza  che  questo  principe  fosse 
di  origine  egizia  , e che  la  vanità  greca 
abbia  inventala  questa  favola.  CJie  che  j 
nc  sia,  era  adorato  sotto  la  figura  di  j 
un  bu* 
preso 
tri  dei 

11  bue  che  lo  rappresentava  doveva  es- 
sere nero  in  tutto  il  corpo,  con  un  se- 
gno bianco  e quadrato  sulla  fronte,  do- 
veva avere  sul  dorso  la  figura  di  un 
aquila,  un  nodo  sotto  la  lingua  della  fi- 
gura dello  scarafaggio,  i peli  della  coda 


e , perone  creuevasi  cne  ne  avesse 
la  forma  , per  salvarsi  con  gli  ai- 
, allorché  furono  vinti  da  Giove. 


doppi,  c<^  0X1  bianco  sul  fianco 

destro  , che  doveva  rassomigliare  a luna 
crescente  ; finalmente  la  giovenca  che 
lo  portava  doveva  averlo  concepito  da 
un  colpo  di  fulmine.  Siccome  é di  fi- 
cilc  il  credere  che  questi  segni  vi  si 
trovassero  naturalmente  ; così  convien 
credere  che  i sacerdoti  li  imprimessero 
a qualche  vitellino  , che  facessero  nu- 
trire segretamente  ; e se  talvolta  stavano 
lungo  tempo  senza  far  comparire  il  dio 
Api  , si  era  per  togliere  il  sospetto  d« 
tale  superchieria.  — E usci.  pnep.  Evan. 
I.  3,  c i3. 

Allorché  scoprivasi  un  toro  atto  a 
rappresentare  Api  , prima  di  condurlo  a 
Mentì  , nutrivasi  per  quaranta  giorni 
nella  città  del  iNiló  , e vi  era  servito 
da  donne  ; anzi  esse  sole  avevano  la  li* 
berta  di  Vederlo,  e gli  comparivano  in* 
nunzi  in  un  modo  indecentissimo.  Spi- 
rata la  quarantina  . veniva  posto  in  una 
barca  , ove  eravi  un  nicchio  dorato  per 
riceverlo  ; in  tal  modo  discendeva  egli 
lungo  il  XS ilo  fino  a Mentì.  Al  suo  arrivo 
i sacerdoti  andavano  a riceverlo  in  gran 
pompa,  seguiti  da  una  folla  di  popolo, 
sollecito  dì  avvicinategli.  Lrcdevasi  che 
i fanciulli  che  avevano  sentito  il  suo 
alito  divenissero  capaci  di  predir  1’  av- 
venire. Veniva  condotto  nel  tempio  di 
Osiride  , ove  aveva  due  superbe  stalle. 
Erodoto  non  parla  se  non  di  una  , la- 
voro di  Psainmclico , la  quale  in  vece 
di  colonne  era  sostenuta  da  statue  co- 
lossali dell’  altezza  di  dodici  cubili  o 
diciolto  piedi.  Questo  bue  era  quasi 
sempre  rinchiuso  in  una  di  queste  ca* 
panne  , e usciva  assai  di  rado  , sola- 
mente in  un  cortile  , ove  sii  stranieri 
erano  liberi  di  vederlo.  INelIc  occasioni 
in  cui  lacerasi  passeggiare  per  la  città 
era  scortato  da  ufficiali , i quali  allon- 
tanavano la  folla  , e preceduto  da  fan- 
ciulli che  cantavano  degli  inni  in  sua 
lode.  Gli  si  presentava  una  volta  l’ anno 
una  giovenca,  che  per  ottenere  questo 
onore  doveva  avere  certe  macchie  ester- 
ne ; essa  doveva  perire  lo  stesso  giorno 
in  cui  era  stata  trovata.  Questo  toro 
chiamato  Api  a Menfi  , era  chiamato 
Mnevi  ad  Elionoli  ; nel  Delta  era  un 
dio;  fuori  del  Delta  non  era  più  che  un 
animale  sacro. 

Vicino  a Menfi  eravi  nel  ISilo  un 
luogo  , al  quale  la  sua  configurazione 
aveva  fatto  dare  il  nome  di  Fiala.  Vi  *i 
gettava  ogni  anno  , durante  i giorni  de- 
stinati a celebrare  la  nascita  di  Api  , 
due  bottiglie  una  d’  oro  , l’altra  d’  ar- 
gento. Durante  i sette  giorni  che  du- 
rava questa  lesta  , nessuno  era  assalito 
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dai  coccodrilli  ; ma  nell’ottavo  giorno,  da  molli  anni  crasi  cercato  indarno  un 
dopo  la  sesta  ora  , questi  animali  ripi  — bue  che  potesse  rassomigliare  al  dio 
gliavano  la  loro  ferocia  naturale.  Api  , e che  gli  abitanti  deli*  Egitto  di- 

Secondo  i libri  sucri  degli  Egizj  , spiilavausi  a chi  avrebbe  in  suo  pus-! 
questo  bue  non  dovea  vivere  che  un  sesso  il  dio.  Sappiamo  da  miniano 
dato  tempo.  Allorché  giungeva  a questo  ùlarctilino  che  1'  imperatore  Giuliano! 
termine  i sacerdoti  lo  couduccvano  sulle  non  potè  ristabilire  V idolatria  in  Egitto  , 
sponde  del  ìSilo  , e lo  annegavano  con  per  non  aver  potuto  trovare  il  bue  Api.  1 
molta  cerimonia  o secondo  altri  lo  gel-  Greci  Io  chiamavano  Epafe,  ed  era,  se- 
tavano in  un  porro  , il  cui  sito  era  da  condo  Porfirio  , consacrato  al  Sole  ed 
essi  soli  conosciuto  , e davano  ad  inten-  alla  Luna.  Altri  credono  che  es><*  fosse 
dere  al  popolo  che  crasi  precipitato  da  1*  immagine  del  toro,  uno  de’ segui  cele- 
sè  medesimo  nel  ÌN ilo.  Veniva  imbuita-  sii.  Diodoro  di  Sicilia  dice  che,  se- 
maio e gli  si  facevano  delle  inagnitìchc  condo  gli  Egizj  , l'anima  di  Osiride  ri- 
esequie  , nelle  quali  avevasi  cosi  poco  siede  in  questo  toro  , e viene  trasmessa 
riguardo  alla  spesa,  che  quelli  ai  quali  a*  suoi  successori  Secondo  altri  , Iside 
era  commessa  la  sua  custodia  ordinaria-  mise  le  membra  di  Osiride  , tagliate  a 
niente  rovinavano.  Ai  tempo  di  Tolo-  pezzi  da  Tifone,  in  una  vacca  ui  legno 
meo  Lago , si  presero  in  prestito  óo  coperta  di  tela  : di  qui  viene  il  nome 
talenti  per  le  spese  delle  sue  eseifuie.  di  Busiride.  * li  paese  ove  egli  regnò 
Dopo  la  morie  del  bue  Api  il  popolo  fu  chiamato  Apia  , dal  suo  nome  e ri- 
pijngeva  e lamentatasi  come  se  !o»sc  covette  in  seguito  quello  di  Pelasgia 
morto  Osiride:  tutto  1*  Egitto  era  in  | sotto  Pclasgo  , uno  de*  successori  di 
gran  lutto  lino  a die  non  si  fosse  fatto  • Api  ; indi  quello  di  Argia  o Arguii Je  , 

comparire  il  suo  successore.  Allora  co-  | sotto  il  re  Argo , c finalmente  sotto  Pc- 

fliinciavano  a rallegrarsi  come  se  questo  ! lope  il  nome  di  Peloponneso  , che  d 
principe  fosse  risuscitato  lui  medesimo,  quella  parte  della  Grecia  meridionale 
e la  festa  durava  sette  giorni.  conosciuta  in  oggi  sotto  il  nome  di 

Cambise,  re  di  Persia,  nel  suo  ritorno  Morea.  — Paustui.  /.  2,  c.  5;  /.  7 , 

dall’  Etiopia  , trovando  il  popolo  occu-  c.  22.  — Erod.  2,3.  — Plitu  /.  8 , 
poto  a celebrare  la  festa  dell*  appari-  c.  38  e 46. — Strab.  7.  — Plut.  —a ipol - 
none  di  Api,  credette  che  si  ralle-  lod.  I.  1 , c.  7 ; /.  2 , c.  l;  / 2 2,  c.  X* 
grasse  della  disgrazia  avvenutagli  nella  — A/c/a,  l.  I , c.  9.  — Eliano  l.  4, 
sua  spedizione  ; egli  si  fc*  condurre  dif  c.  6 ; /.  li  , c.  io.  — Diod.  I.  1. 
nanji  questo  prcte»o  iddio  , e lo  uccise  w Sani*  Agostino  , fondato  sull’  auto- 
coti  un  colpo  di  spada;  fe*  frustare  i rilà  di  f'arront  y crede  che  Api  pas- 
sacerdoti,  e ordino  a*  suoi  soldati  di  sasse  in  Egitto  con  una  flotta  di  Greci  ; 
trucidare  tutti  quelli  che  celebrassero  vi  si  distinguesse  per  le  sue  cognizioni, 
questa  festa.  e clic  dopo  la  sua  morte  gli  Egizi  ne 

Oli  Egizj  consultavano  Api  come  un  formassero  un  dio  sotto  il  nome  di  Se- 
oracolo:  allorché  pigliava  ciò  che  gli  | rapi  , nome  formato  da  Soros  , voca- 
li presentava  da  mangiare  , era  una  ri-  bolo  greco  che  significa  feretro,  perchè 
sposta  favorevole  ; c riguardatasi  come  ! avanti  di  innalzare  un  tempio  ad  Api  , 
un  cattivo  presagio  il  rifiuto  eh'  ci  ne  1 crasi  onorato  nel  suo  sepolcro.  — Dò 
facesse.  Plinio  osserva  che  esso  non  Civ.  Dei  , /.  18 , c.  5.  —■  Avvi  molta 
“folle  mangiare  ciò  che  gli  offerse. Gcr-  apparenza  che  Sant9  Agostino  siasi  in- 
inanico  , e niic  questo  principe  mori 
ben  tosto  dopo. 

Lo  stesso  era  di  due  capanne  che 
gli  si  avevano  fabbricate  1 allorché  egli 
entrava  nell*  una  , era  un  buon  augurio 
per  1’  Egitto  , ma  quando  la  fantasia  lo 
traeva  nell*  altra  , quei  popoli  se  ne  for- 
mavano un  mal  augurio.  Quelli  che  ve- 
nivano a consultarlo  avvicinavano  I*  o- 
fccchio  alla  bocca  del  dio  , indi  chiu- 
devano ambe  le  orecchie  fino  a che 
fossero  usciti  dal  circuito  del  tempio  e 
pigliavano  per  risposta  del  dio  la  prima 
cosa  che  sentivano.  Sparziano  riferisce 
che  sotto  il  regno  di  Adriano  vi  fu  una 
gran  sedizione  in  Alcssaudria , perchè 


ga minto  seguendo  intorno  a c 
dizioni  de*  Greci  adottate  lungo  tempo 
prima  di  lui  dai  Romani.  11  dotto  Mar- 
citati ( in  Can.  Cron . ) prova  in  moJo 
irrefragabile  che  1’  Api  che  regnò  nel 
Peloponneso  non  andò  mai  in  Egitto,  e 
che  non  vi  fu  inai  presso  gli  £gizj  al- 
tro Api  che  il  bue  che  portava  questo 
nome.  IT  altronde  , nessuno  degli  autori 
Greci  da  noi  citali  , dice  ohe  Api  avesse 
fatto  in  alcun  tempo  il  viaggio  dell’  E- 
eitto.  A poli  odoro  dice  solamente' eh*  ci 
tu  soprannominato  Serapi  dopo  la  sua 
morte.  — Sabatier.  — t'ali  Se* api.  ’ 
2.  — Re  de*  licioni , figlio  di  Tel- 
chids,  — Pausati. 
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3.  — Figlio  di  Giasone , nato  a Pal- 
lanzio  , città  d’  \rcadta  , fu  rovesciato 
dai  cavalli  di  Etolo  , re  d*  Elolia  , ne* 
giuochi  funebri  che  si  celebrarono  sul 
aepolcro  di  Azan,  e mori  in  conse- 
guenza della  sua  calala.  — Pausati, 
1.  5,  c.  I.  Anche  Apollodoro  narra 
questo  fatto  ;ma  egli  s'inganna  intorno 
il  pa  Ire  di  questo  spi , dicendolo  tìglio 
di  Foroneo  , che  viveva  lungo  tempo 
innanzi.  — 4pollod.  I.  i , c 18. 

Api,  nutrici  di  Giove.  Siccome  nel- 
Y antro  Dilteo  , ove  era  stato  nutrito 
Giove,  eravi  un' arnia  di  api  , cosi  si 
fe'  tosto  alle  api  1*  onore  di  contarle  fra 
le  nutrici  di  Giove  : e perciò  il  celebre 
•ig.  cav.  P.  Monti  nella  citata  sua  ap  - 
lau  lita  Prosopopea  delle  Api  Pana - 
cridi  , introducendo  le  api  a parlare 
•auto  : 

Voi  tiri  Totinlt 

rtm^M  uu  di  Miriti 

'«fi*  !>•  i < «abati 

S«  l*  Onte*  t-«a-!jcj. 

Slfrcà  «li  ij  it»io  •«  i»»r« 

Vt  a iiu.aor.al  ■«  iIk  J« 
t s»i«^ar  i l»r  |>iu  i>  ìaad 
Por  ar  l«  erra* 

Si  aggiunge  che  quattro  uomini  essendo 
un  gì  »rno  entrati  in  questo  antro  por 
involare  le  arnie , Giove  fe*  romoreg- 
giare  il  suo  tuono  , c lanci  » le  sue  fol- 
g ri  contro  questi  sacrileghi  s vale  a 
dire  clic  furono  puniti  dei  inaiai!  Irini 
che  avevano  osato  violare  la  santità  di 
questo  asilo.  — Ani  nino  Liberale  c.  iq. 

— P irg.  Georg.  I.  4 , v.  IÓ2.  — Co- 
lunu  l.  9,  c.  2.  — Fedi  AriSTEO. 

Anche  alle  sacerdotesse  di  Cerere  fu 
dato  il  nome  di  Api  ; e finalmente  per 
estensione  a quelle  delle  altre  divinità  , 
perchè  csig  evasi  da  esse  1*  attività  , la 
vigilanza  c la  purità  delle  api. 

1.  Api  a , antico  nome  del  Pelopon- 
neso. 

2.  — La  l’erra  onorata  sotto  questo 
nome  dai  Lidj  come  una  potente  dea. 

— Erod.  4,  c.  59. 

1.  Apisaove  , capitano  Troiano  uc- 
ciso da  Luripilo  , principe  greco  , in 
un  com  bai  li  mento  — ///al . /.  11,  i».  576. 

2.  — - Figliuolo  d'  Ippaso  , si  recò  al- 
1 assedio  di  IVojj  alla  lesta  di  una  truppa 
di  Peonj  , per  difendere  questa  città 
contro  i Greci.  Vi  si  distinse  per  molle 
memorande  imprese  e fu  finalmente  uc- 
ciso da  Licomede.  uno  dei  capi  dell*  ar- 
mati nemica.  — / liad . /.  17,  v.  «J48. 

Apobom  e , feste  nelle  quali  non  si 
sacrificava  sugli  altari  , ui.t  sul  suolo 
odia  terra. 

ArociNOS  , sorta  di  danza  ridicola  in 
uso  pM'sso  gii  antichi.  Ani.  ttap%  i.  3. 


Apoeco  , pronipote  di  Melatilo  , che 
condusse  a Teo  una  coiouia  jonia.  — s 

Pausati . 

Apofaadi,  giorni  infelici. 

Apollinare  , legione  romana  che 
traeva  il  suo  noine  da  Apolline. 

Apollinarit,  giuochi  istituiti  in  Roma 
in  onore  d’  Apollo  , I*  anno  Ó40  della 
fondazione  di  questa  città,  sotto  il  con- 
solato di  Appio  Claudio  e di  Q.  Fulvio 
Fiacco.  Alacrobio  dice  che  certi  vcrii 
poetici  di  un  Marcio,  furono  quelli  che 
diedero  luogo  allo  stabilimento  di  questa 
festa  che  cclehravasi  tulli  gli  anni  nel 
giorno  0 di  luglio.  Paro  , pretore  della 
città  , 1*  anno  di  Roma  644  , le  votò  a 
perpetuità  , in  occasione  di  una  furie 
contazione.  — - Offrivasi  ad  Apollo  un 
bue  colle  corna  dorate , e due  capretti 
bianchi,  ed  a Latona  una  giovenca  colle 
coma  parimente  dorate.  — TU»  Lì v. 
/.  26,  27.  — Macr.  Sat.  /.  I ,c.  17» 

Apollinea  prole,  Esculapio  figlio 
d*  Apollo. 

A»  olltneus  vates,  Orfeo. 

**  1.  Apollo.  Gli  Egizii,  i quali  hanno 
la  ben  fondala  pretensione  di  avere  dato 
ai  Greci  tutto  il  loro  sistema  religioso , lo 
fanno  figlinolo  di  Vulcano  e di  Minerva, 
e tale  era  la  bellezza  clic  gli  attribiu- 
Tano  , che  diedero  perfino  il  suo  nome 
al  Sole.  Questo  principe  , egualmente 
commendevole  per  le  qualità  dell’  in- 
gegno come  per  quelle  del  corpo , lu 
il  primo  ad  insegnare  agli  Egizii  le 
scienze  c le  arti.  Dopo  essersi  unito  a 
Nettuno  per  fondare  la  città  di  Troja  , 
passò  egli  nell’  isola  di  Deio  ove  sog- 
giornò alcun  tempo  , c in  seguito  andò 
errando  per  la  Grecia , fissando  final- 
mente il  suo  soggiorno  ov’era  situala  la 
città  di  Delfo,  ivi  fe*  fabbricare  un  pa- 
lazzo od  un  tempio.  E desso  clic  diede 
ai  Greci  la  prima  cognizione  delle  arti 
c delle  scienze  , e ohe  IV  gustar  loro  i 
vantaggi  di  uuo  stato  civile.  Col  favore 
della  musica  insinuava  loro  i precetti 
della  morale,  dava  a tutti  quelli  che  gi- 
vano a consultarlo  de’  con>iglj  sempre 
giustificati  dall’  evento  , prediceva  i di- 
versi aspetti  de’  pianeti  , il  levare  e il 
tramontar  della  luna,  gl»  eclissi  di  que- 
sto pianeta  e quelli  del  Sole.  Tanto  ba- 
stò a popoli  semplici  e rozzi  porche 
credessero  questo  principe  un  uomo  non 
ordinario.  Apollinc  approfittò  della  loro 
credulità  per  governarli  con  maggior  im- 
pero. — A tale  semplice  racconto  limi- 
tasi a un  di  presso  la  storia  egizia  di 
Apollo , dalla  ferace  immaginazione  dei 
Greci  abbellita  di  tati1  1 prodigi  Jcib 
favola. 
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, U Apollo  o Febo  de’ Greci  era  dio 
della  luce  e delle  Belle  Arti  , figliuolo 
«li  Giove  e di  Latona  — figlia  di  Geo  , 
«ino  de’  Titani  , e nipote  di  Urano  o il 
Cielo  e di  Tello  o la  Terra.  — Tutti 
gli  autori  sono  d*  accordo  intorno  la 
•uà  origine  , e sebbene  Cicerone  ( de 
J Val.  Deor.  1 . 3.  ) come  vedremo  in  ap- 
presso , abbia  fatto  menzione  di  quattro 
Apollini , i poeti  greci  non  riconoscono 
che  il  figliuolo  di  Latona.  Nacque  que- 
sti sul  monte  Cinzio  in  Dclo  , isola  del 
inar  Egeo.  La  tradizione  che  lo  fa  na- 
scere in  quest1  isola  natante  é tratta  an- 
eli* essa  dalia  mitologia  egizia , la  quale 
afferma  che  Oro,  figlio  di  Vulcano  fu 
sottratto  da  sua  madre  alla  persecuzione 
di  Tifone  e dato  in  custodia  a Latona  , 
che  lo  nascose  nell’isola  di  Chcmmide. 
*—  I Greci  hanno  poi  ampliata  questa 
favola.  — Giove  invaghi  della  beltà  di 
Latona  , figliuola  del  titano  Geo  e di 
Febe.  La  dea  non  seppe  resistere  al  pa- 
dre degli  dei , e in  breve  non  ebbe  più 
mezzo  ónde  nascondere  la  sua  debo- 
lezza : avvedutasene  Giunone  la  scacciò 
dal  cielo  , c non  contenta  di  questo  ri- 
gore , ella  fe*  uscire  dalla  terra  putre- 
fatta il  serpente  Pitone  « incaricandolo 
della  sua  vendetta  , e pregò  inoltre  la 
Terra  a negarle  ricovero  ove  poter  par- 
torire. Questa  infelice  madre , errante 
e inseguita  dappertutto,  non  trovò  alcun 
luogo  ove  potesse  rifuggirsi.  Non  ostante 
uiosso  Nettuno  a pietà,  fe’ uscire  dal 
mare , ad  un  cenno  del  suo  tridente  , 
1’  isola  Ortigia , ovvero  di  Deio  , che 
essendo  natante  sotto  le  onJe  non  aveva 
igliato  parte  nel  giuramento  della  Terra, 
.atona  potò  difficilmente  occultare  a 
Giunone  1*  istante  preciso  della  nascita 
de*  suoi  figli  , e si  servi  , al  pari  di 
Cibele  , dello  strepito  delle  armi  , per 
impedir  alla  gelosa  dea  di  ascoltare  le 
loro  grida.  Finalmente  Diana  ed  Apollo 
vennero  alla  luce  sotto  di  una  palina. 
Tosto  le  ninfe  lavarono  il  nuovo  dio 
nelle  loro  onde  , e cantò  lui  medesimo 
la  sua  immortalità  : imperocché  1*  in- 
fanzia di  Apolline  fu  breve  al  pari  di 
quella  di  suo  padre,  e appena  nato  ei  di- 
venne uomo  e de’  più  belli.  Fra  gli  dei 
del  paganesimo  non  ve  n’ha  alcuno  di  cui 
i poeti  abbiano  cantato  tante  maraviglie 
quanto  di  Apollo.  Gli  fanno  onore  del- 
1*  invenzione  della  poesia,  della  mugica , 
della  eloquenza,  della  medicina,  quindi 
Callimaco  , nell'  iuno  sopra  Apollo  , 
cantò  : 

L' irti  JWw  ia  ««di 

quaa-v  1*»  .4  .»« 

Tom.  X 


Nissuno  era  valente  al  pari  di  lui  net 
trarre  d’arco,  nissuno  possedeva  meglio 
la  cognizione  dell*  avvenire  , nissuno 
maneggiava  la  lira  con  eguale  abilità. 
Egli  era  il  conduttore  delle  Muse  , 1*  o- 
racolo  de*  poeti  e de*  mutici , il  protet- 
tore e il  dio  di  tulle  le  arti.  Presiedeva 
ai  concerti  delle  Muse  c abitava  con 
esse  ora  sul  monte  Pierio  ed  ora  sii  le 
sponde  d’  Ippocrene  e del  Permesso.  A 
tante  perfezioni  aggiugneva  egli  la  beltà, 
le  grazie  , una  impunibile  freschezza 
e il  talento  di  dilettare  uomini  e dei 
tanto  con  la  soave  eloquenza  delle  sue 
parole  , quanto  con  gli  armoniosi  con- 
centi della  sua  lira  : epperó  Callimaco  r 
nel  citato  inno,  canta; 

Lc|git4ro  »rm[r* 

K dimo.ir»  il  btl  mb!>Ìì«i« 

E iiimiui  »oj. i » il  teatro  ino  arcato 
Di  laingi**  moli*  orma  aoa  ■«*{«. 

Calino,  ia  Apoll.  m filili.  I.  * » alcg.  4 

Apollo  aveva  ricevuto  da  Vulcano  nn 
arco  e delle  frecce  inevitabili  ; 1*  abilità 
con  la  quale  ei  se  ne  serviva  gli  fe’dure 
il  soprannome  di  Ecatebolos  (che  scocca 
lontano  ) , e suo  principale  attributo  fu 
1*  arco  e il  turcasso.  Poco  dopo  la  sua 
nascita  , il  figlio  di  Latona  uccise  a 
colpi  di  frecce  il  serpente  Pitone  , che 
era  stalo  strumento  della  vendetta  della 
sposa  di  Giove  ; il  che  eli  fe’  dare  il 
soprannome  di  Pizio  ; e della  pelle  di 
questo  serpente  se  ne  servi  per  coprire 
il  tripode  sul  quale  sedeva  la  Pitonessa 
per  proferire  gli  oracoli.  — Or/di.  in 
Argon,  v.  991.  — Ovid%  Mei.  /.  I ; 
v.  438.  — Stai.  Theb.  1 . 1 , v.  56o.  — 
ClaudUtn.  Pref  l.  I,  in  RuJ \ — f^cdl 
Latona,  Pitone. 

Strabono  ( lib.  IX.  ) dice  che  il  dra- 
gone Pizio  , ucciso  da  Apollo  , fu  un 
uomo  assassino  cognominato  Dragone. 

In  seguito  , Apolline  , per  vendicare 
ina  madre  degl’insulti  di  Niobe,  si  uni 
a Diana  e uccise  a colpi  di  frecce  i fi- 
gli di  quella  principessa.  — ffjrgin. 
Job.  9.  — Mei.  /.  6,  f.  4.  — Apollod . 
/,  3 , c.  8.  — Pedi  Niobe. 

Funestissima  fu  a questo  iddio  la  sua 
abilità  nel  trarre  d’ arco  : imperocché 
volendo  egli  vendicare  la  morte  di  E- 
sculapio  suo  figlio  , che  era  stato  ful- 
minato da  Giove  per  avere  risuscitato 
Ippolito  — dietro  lagnanza  di  Platone 
eli*  ei  diminuiva  il  numero  de’ morti  — , 
furibondo  uccise  i Ciclopi  che  avevano 
fabbricato  le  folgori.  Questa  vendetta  irritò 
talmente  il  padre  degli  dei  , che  privò 
per  alcun  tempo  Apollo  degli  onori  della 
iivinità  , scacciandolo  dal  cielo  ed  esi» 
ghindalo  nella  Tosagli j.  Duratile  il 
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csiglio  , il  figlio  ili  Latonn  andò  presso 
Adtucto  re  di  Fere,  e divenne  guardiano 
deile  gregge  di  «pesto  principe.  — Eu~ 
rip . in  U cesi.  — Orpft.  in  Argon  — 
Àpollod.  I.  3 9 c-  io.  — Valer.  Etnee- 
/•  I , v-  567  ; /.  3 , v.  3<>3.  — /'Wi 
Escvlapio,  \dmeto.  — Miri  accertano 
eh’  ei  servisse  volontariamente  questo 
principe  perche  gli  era  singolannent 
affezionato.  — Callitn  Hytnn.  in  A pitti. 

— Notinu  s , Diari  l.  lo.  — Ttbul. 
L 2 y et.  3.  — Plut  de  Amore. 

Secondo  t'erecide  ei  stette  un  solo 
anno  alla  corte  di  Admeto.  Servio  dice 
eh'  ei  vi  fef  un  soggiorno  di  nove  anni  , 
e Probo  ne  conta  ancora  di  più.  Que- 
sta specie  di  schiavitù  fé’  in  seguito  ri- 
guardare Apollo  qual  dio  de*  pastori , e 
ne’ sacrifici  che  gli  si  offerivano  in  tale 
qualità  immolatasi  un  lupo , perchè  que- 
sto animale  è nemico  delle  gregge.  — 
Pherec.  apud.  Se  hot . Eurin.  — • Serv. 
in  l.  7.  •—  j¥.n.  Prob.  in  l.  3.  Georg. 

— Vedi  ISomio. 

Per  consolarsi  nella  sua  sventura  e pas- 
sare lietamente  il  tempo  dei  suo  esilio , 
questo  dio  inventi  i versi  bucolici  , c 
faceva  spesso  risuonare  1*  eco  de*  con- 
centi delia  sua  voce,  ch’egli  accoppiava 
al  suono  della  cetra.  — Serv.  in  Vìrg. 
Ecl.  I.  — Donata  s , in  Vita  Virgil. 

Durante  il  tempo  eh’  ei  soggiornò 
presso  Admeto  rese  a questo  re  di  im- 
portanti servigi.  Primieramente  fe*«live- 
mrc  si  feconde  le  sue  vacche  , che  fa- 
cevano due  vitelli  per  volta.  — Apol- 
ìod.  t.  3 , e.  ao.  — Xenob  , Cent.  1 , 
prov.  iB.  ■—  in  acconcio  luogo  , inna- 
moratosi Admeto  di  Alcca6te  figliuola 
del  re  i’clia  , il  quale  non  voleva  darla 
se  non  a colui  che  gli  conducesse  un 
carro  tirato  da  un  leone  e da  un  cin- 
ghiale , Apollo  gl’insegnò  il  modo  onde 
aggiogare  queste  due  feroci  bestie,  per 
chi  Admeto  ottenne  di  fatti  in  isposa 
Al  ceste.  — Apollod.  I.  1 , e-  26.  — 
Pausati.  I.  'Se  iB.  — • Hygin.  Job.  5o , 
f)l.  — E usiti  th.  in  lib.  2.  /had.  — Fi- 
nalmente , per  ricompensare  Admeto 
de’  buoni  trattamenti  che  ne  aveva  rice- 
vuti , ottenne  dalle  Parche  che  questo 
principe  in  occasione  di  una  malattia 
per  la  quale  era  vicino  a morire  , po- 
tesse campare,  porche  qualche  suo  con- 
giunto volesse  sacrificarsi  per  lui.  — 
Eurip.  in  .‘il cesti  — Xenob.  ibid.  w 
supra.  — Tzelzes  * Chi!  iati.  Hist.  53. 

— Schol . A risto  pii.  in  Nchul.  — Pedi 
Ai.rFsre. 

Apollo  non  dimorò  presso  Admeto 
tutto  il  tempo  che  durò  il  suo  esilio  st 
la  terra,  Soggiornò  egli  in  diverse  citta 


Iella  Grecia  , come  Sparta,  Atene  # 
Megara  , ere.  Ateneo  dice  che  fu  a 
'spuria  ov’egli  ebbe  la  sciagura  di  ucci- 
dere il  suo  diletto  Giacinto  , e che,  te- 
mendo lo  sdegno  de’  parenti  di  questo  A 
giovane,  pirli  da  Sparla  recandosi  nella 
i'roade.  Ivi  incontrò  Nettuno  che  Gioie 
aveva  egualmente  «bandito  dal  cielo  per 
avere  cospiralo  contro  di  lui.  Questi  due 
esiliati,  unitisi  tra  loro,  andarono  ad* 
offrire  i proprii  servigi  a Laoincdontc 
re  di  Troja,  e questi  g.i  impiegò  nella 
educazione  delle  mura  di  quella  città. 
Terminala  l’opera  il  re  di  '1  roia  rifiutò 
loro  il  convenuto  prezzo  ; ma  fu  punito 
della  sua  ingratitudine  con  un’  orrida  pe- 
stilenza mandala  nel  suo  paese  , e con 
una  inondazione  ne*  suoi  stati  , cagio- 
nala da  Nettuno.  il  imi.  /.  7,  v.  ^1. 

— Vi ìrg.  /En.  I.  2 , v.  624.  — Georg. 

/.  3,  v.  36.  — Ovid.  Her.  ep.  6,  i3,  16. 

— Alhcn.  /.  4.  Dipnos.  c.  4.  — A poi - 
/od.  I.  2 y e.  24.  — Hygin.  fab.  £9.  — 
Servius  , in  1.  a.  jEneiil.  — Vedi  Gia- 
cinto , Laometonte. 

Apollo  costruì  in  Deio  la  famosa  ara 
cornea  , fatta  colle  corna  delle  capre 
Ginziadi,  che  era  annoverata  fra  le  sette 
maraviglie  del  inondo.  — - Callimac. 

Non  solo  a Troja  e in  Deio  esercitò 
Apollo  la  sua  arte  dell’ architetto  : egli 
aiutò  egualmente  Alcatoo  figliuolo  di 
Pelope  e nipote  di  Tantalo  a fabbricare 
una  delle  fortezze  di  Megara , città  drl- 
1*  Attica  , ove  al  tempo  di  Pausante 
mostrai  avi  ancora  la  pietra  su  la  quale 
questo  dio  aveva  appoggiato  la  sua  lira, 
e che  da  quell*  istante  rendeva  , toccan- 
dola , un  suono  simile  a quello  di  que- 
sto strumento.  — - Pausati . in  Atlic . 
live  l.  1 y c.  44.  — Anche  Ovidio  fa. 
menzione  di  ciò  : . . 

Qltilo  IV  f.  r*  AlfilM  filli*  irrr*, 

Chiamò  lf  gli  altri  Afalla  a «largii  ajaia. 

Il  futi  oleato  na  mho  ia  alio  forra. 

A p | a.  « ji»r«  c il  «va  ii»io 

Sahi'a  il  maro  *1  •'««a  gii  *wt«  « torre* 

I *0 1 fra  gli  aJin  rm  i<*  maio  : 

Sia  Aa  marmo  o A'  ««itr  f ricco 
Paro  r«nà.«  Ai  gitili  crii*  il  «.«aio. 

Invaili.  S?rt.  I-  S,  Si.  II. 

A proposito  della  lira  il*  Apollo , a 
torto  i mitologi  ne  attribuiscono  a lui 
t*  invenzione.  Omero  e lutti  gli  antichi 
‘.eogoni  ne  fanno  onore  a Mercurio  , 

‘ondati  in  ciò  su  di  un’  antica  tradi- 
zione. Narrasi  che  questo  dio  rubò  , 
nel  giorno  stesso  in  cui  uacquc  , i buoi 
e il  turcasso  «lei  figlio  di  Lutotia  , il 
piale  da  quell*  istante  divenne  suo  ne- 
mico. In  seguito  Mercurio  glieli  resti- 
tuì, e per  riconciliarlo  seco  gli  le’ don® 
della  lira  da  c»*o  inventata.  Apollo  , 
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tn  attestato  di  riconoscenza  , gli  don-' 
una  verga  d’oro,  della  quale  servitasi 
per  condurre  gli  armenti.  Questa  terga , 
chiamala  poi  cadueeo  , aveva  la  virtù 
di  riunire  gli  amici  che  fossero  in  di- 
scordia e di  far  cessare  le  liti,  toccan- 
done i contendenti  o ponendola  tra  essi. 
Mercurio  , volendo  farne  la  prova  la 
gettò  tra  due  serpenti  che  battevano  , 
e tosto  li  vide  farsi  amici,  per  cui  dopo 
di  allora  questa  sua  verga  fu  sempre  or- 
nata di  due  serpenti.  — Hom . Ilymn. 
in  Mere.  — Fiorai.  Carrn.  /.  I , od.  lo. 

— Lucian . Dia! . Mercur.  et  Pule.  — - 
Hygin.  Poet.  Astron . pars.  2 , c.  7. 

— Schol.  Hnmer.  in  t.  i5.  Iliad.  — 
Schol.  P in dnr.  in  Olymp.  — Schol. 
Arali . in  Piumoni. 

Apollo  , munito  di  qnesta  lira,  da  al- 
tri chiamata  citarra  o cetra,  vi  aggiunse 
molte  corde  e la  perfezionò  si  bene  che 
che  nc  traeva  i più  soavi  suoni.  Pane  , 
il  dio  de’  boschi  e delle  foreste , volle 
sostenere  che  il  suo  (latito  era  preferi- 
bile alla  lira  di  Apollo  , e osò  nuche 
sfidare  Apollo  nel  canto.  Onesti  accettò 
la  disfida  e furono  scelti  per  arbitri 
Tmolo  re  di  T.idia  e Mòla  re  di  Frigia. 
Avendo  il  primo  decretato  il  premio  ad 
Apollo  ed  il  secondo  a Pane  , Apollo  ! 
poni  Mida  del  suo  pessimo  gusto  ficen- 
do"li  crescere  le  orecchie  della  lunghezza 
e della  forma  di  quelle  di  un  asino.  — • 
Ovili,  ìMet.  I.  11,  fab.  1.  — Hygin. 
Jal.  ir>r.  — Pedi  faro  a. 

Marsia.  altro  suonatore  di  flauto  , fu 
più  infelice  ancora  di  Mida  ; imperoc- 
ché avendo  avuto  ordire  di  sfidare  Apollo, 
e I esseri  lo  stato  vinto  , questo  dio  lo 
fe*  scorticare  vivo.  Igino  ( jav.  l65  ) , 
Lattanzio  (a  Stazio  Theb.  I.  4,  v.  l8ò.), 
c Filo  strato  il  giovane  ( Ini.  2 ) dicono 
apertamente  che  Marsia  fu  scorticato 
dal  carnefice.  Comunque  sia  , é certo 
t*he  a riserva  de*  tre  menzionati  autori  , 
pii  altri  dicono  che  Apollo  stesso  scor-  • 
tirò  egli  il  satiro  vinto  ; e in  qualche  ! 
p **7.7.0  antico  si  vede  Apollo  con  il  col- 
tello in  una  mano  c colla  pelle  del  sa- 
tiro scorticato  nrll*  altra.  — Montjau- 
con , Ani.  c.rpl.  tom.  1 s p.  I y tav.  54. 

Ad  onta  di  tutte  le  egregie  sue  qua- 
lità , Apollo  non  fu  sempre  felice  ne’ 
suoi  amori.  Per  sedurre  Isso,  figlia  di 
Macare*) , dovette  trasformarsi  in  pastore. 

In  vano  amò  egli  Dafne  figlia  di  Peneo, 
r la  ninfa  iVdina  , la  quale  preferì  di 
annegarci  pi,*,  tosto  che  arrendetegli.  — 

/.  1 , fai,  q ; 6 , fab.  I.  — - 

"y&n.  fai.  203.  — Pausati.  , /.  7 , 
f:  ..  — Prdi  Issr  , Dafm  , Hotiit  a 
fu  corrisposto  da  Clizia  figliuola 
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li  Orcamo  e di  Eurinome  , « I’  abban- 
donò poi  per  (.eiicotoe  sorella  di  lei  9 
che  sedusse  prendendo  le  sembianze  ili 
Furi  nome.  (Clizia  scoperse  il  fatto  ad 
Orcamo  , il  quale  te'  seppellire  viva 
l.cucoloe,  che  poi  da  Apolline  fu  tra- 
sformata nell’albero  che  stilla  l’incenso, 
e (dizia  medesima  fu  cangiata  in  gira- 
sole. — Mei.  I.  4',  Jab.  6.  — Pedi 
Clizia,  Leucotok. 

Apollo  si  innamorò  anche  di  Cassan- 
dra figliuola  di  Priamo  , c richiestole 
che  corrispondesse  al  suo  amore  , la 
donzella  gliene  fc’  promessa  , colla  con- 
dizione però  di  essere  prima  da  lui  am- 
maestrata nell*  arte  di  indovinare.  Il  dio 
la  prese  in  parola  e le  concedette  il 
dono  che  domandava;  ma  l’accorta  gio- 
vane , ben  sapendo  che  quello  che  un 
dio  aveva  una  volta  conceduto  non  po- 
teva più  ritorlo  , non  volle  più  stare  ai 
patti.  11  nume  , fingendo  di  non  essersi 
accorto  deli’  inganno  , le  cercò  in  gra- 
I zia  che  almeno  lo  contentasse  di  un 
bacio.  Questo  leggiero  fav-.re  non  gli 
fu  negato  da  Cassandra  ; ma  Apolline 
nell’atto  di  baciarla  le  sputò  in  bocca , 

• e cosi  fece  che  le  predizioni  di  lei  fos- 
sero vere  si  ma  non  credute.  Cosi  rac- 
I conta  questa  favola  Servio.  — -fin. 
I.  2 , v.  247. 

Si  applicano  a questo  dio  altri  intrighi 
amorosi,  siccome  si  può  giudicarne  dai 
figli  che  eli  sono  attribuiti  Essendoché 
la  maggior  parte  di  questi  figli  hanno 
figurato  nella  storia  eroica  , cosi  riuni- 
remo qui  i loro  diversi  nomi  e quelli 
delle  loro  madri.  Da  Adusa  figliuola  di 
Nettuno  « di  Alcione  egli  ebbe  lreo  t 
Ipernore  , ed  una  figlia  per  nome  Elen- 
tera  : da  Coricia  , ninfa  che  diede  il  suo 
nome  ad  una  città  della  Cilicia  , ebbe 
Li  Co  reo  : dalla  ninfa  Climene,  ebbe  Fe- 
tonte : da  Tia  o , secondo  altri  f da 
Melene  fistia  di  Cefiso  , ebbe  Delfo  , 
che  diede  il  suo  nome  alla  città  di  Del- 
fo : Filacide  , Filandro  e Nasso  furono 
frutto  de’  suoi  amori  con  la  ninfa  Àca- 
cnltide:  dalla  ninfa  Cirene  ebbe  Antico 
ed  Limone  : da  t.oronide  figlia  di  Piccia 
ebbe  Esc  lapio  : da  Area  o Ara  figli- 
uola di  Cleoco  , ebbe  Mileto  : da  Cal- 
liope , secondo  P ir  "ilio  ed  Ovidio  , 
ebbe  Orfeo  ; perocché  gli  altri  autori 
fanno  Orfeo  figlio  di  Eagro  re  di  Tra- 
cia. Da  Chione  figlia  di  Dedalione  , 
ebbe  il  musico  Filan.monc  : dalla  musa. 
Uiania , ebbe  Lino.  Secondo  il  mitologo 
Igino  egli  fu  eziandio  padre  di  A sciepio  t 
di  un  Eurinidc  che  ebbe  da  Cleobola  t 
lj  Ilio  , trullo  della  sua  unione  con 
Urea  figlia  di  Nettuno:  cd  Argco  * che 
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nacque  da  una  figliuola  di  Macareo  , 
per  nome  £ul>ea.  — Hygin.  Jab.  14  , 
161  e 202.  — s4pollod.  /.  1,2,3.  — 
Pausati . /.  lo  , c.  16.  — Schol . s4pol- 
lon.  in  /.  I , 2 e 3.  virgoli»  — Pind. 
od.  9. 

Apollo  mostro  altresì  mollo  affetto 
per  due  giovanetti , l’uno  chiamato  Già* 
cinto  , eh’  egli  ebbe  la  sciagura  di  uc- 
cidere nel  piuocare  alla  piastrella  : 1’  al- 
tro chiamalo  Ciparisso,  che  mori  pel 
dolore  cagionatogli  dalla  perdita  di  un 
cervo  che  aveva  allevato.  Questo  iddio 
fu  oltremodo  afflitto  della  morte  di  en- 
trambi , c siccome  aveva  , al  pari  di 
tutti  gli  altri  dei  dd  primo  ordine  , il 
potere  dì  trasformare,  cosi  cangiò  Gia- 
cinto nel  fiore  che  ancora  ne  porta  il 
nome  e Ciparisso  in  cipresso.  — Fedi 
Ciparisso  , Giacinto. 

L esilio  e le  sciagure  di  Apollo  pla- 
carono finalmente  Giove  , che  pii  resti- 
tuì la  sua  divinità  con  gli  attributi  che 
lo  caratterizzano  , e lo  incaricò  della 
cura  di  spargere  la  luce. 

Sotto  i dardi  lanciati  dalla  mano  di 
Apollo  , perdettero  la  vita  nell*  assedio 
di  'I  roja  la  maggior  parte  de’  guerrieri 
Greci  o Durdunt.  Siccome  le  sue  (rccce 
non  fallivano  inai  il  segno,  cosi  crede- 
vnM  ch#  ei  dirigesse  quelle  che  davano 
morte.  Omero  attribuisce  a questo  dio 
ed  a Diaua  sua  sorella  quasi  tutte  le 
morti  repentine  e premature  , con  que- 
sta differenza  ch’egli  assegna  ordinaria- 
fiiente  alla  dea  quelle  delle  donne  , e 
quelle  degli  uomini  ad  Apollo. 

Tra  tutti  gli  dei  del  'gentilesimo.  Apollo 
c uno  di  quelli  che  ebbero  maggiori 
onori.  Kgli  aveva  templi  ed  oracoli  in 
uuasi  tutte  le  città  della  Grecia  e drl- 
1’  Italia.  L’  Oracolo  più  famoso  di  que- 
sto dio  si  era  quello  di  Dello , che  an- 
davasi  a consultare  dai  luoghi  più  lon- 
tani , tuttoché  fosse  proferito  per  1’  or- 
gano di  una  vecchia  donna.  — Pedi 
Pizia. 

Ne’  sacrificj  ad  Apollo  come  a dio 
de*  pastori  si  immolava  uno  sparviere 
ed  un  lupo,  animali  funesti  alle  gregge. 
Il  gallo  era  consacrato  a lui  perchè  que- 
sto uccello  annunzia  col  suo  canto  il 
ritorno  del  Sole  o di  Febo,  l.o  sparviere, 
erclié  i suoi  occhi  acutissimi  sono  sim- 
olo  del  sole  che  vede  ogni  cosa  e ogni 
cosa  fa  vedere.  Il  grifone,  il  cigno,  il 
corvo  , In  cornacchia  erangli  parimente 
consacrali  , perocché  credevnsi  che  que- 
sti uccelli  avessero  un  particolare  istinto 
a predir  l*  avvenire.  Talvolta  gli  si  im- 
molavano degli  agnelli  , dice  Virgilio  , 
e secondo  Pausania  anche  un  toro.  La 


palma  e V alloro  erano  i suoi  alberi  fa» 
voriti:  la  palma,  perché  questo  dio  nac- 
que a pie  di  un  albero  di  questa  spe- 
cie » l’ alloro  , perché  credevasi  che  i 
vapori  delle  sue  foglie  fossero  atti  a 
porgere  delle  ispirazioni  e de’  sogni* 
Euripide  (nell’Àcoro)  loda  assai  ele- 
gantemente e la  palma  e il  lauro  di 
Deio.  Tra  i fiorì  erano  consacrati  ad 
Apolline  il  loto,  il  mirto,  il  ginepro  , 
il  giacinto  , ecc.  — 1 giovanetti , giunti 
alla  pubertà  , consacravano  la  loro  ca- 
pigliatura ne*  suoi  t«  inpii  , siccome  le 
fanciulle  deponevano  le  loro  ghirlande 
in  quelli  di  Diana.  — Dom.  ìtymn.  in 
si  poli.  — Jd.  Jliad.  /.  4.  — Pheocr.  in 
11  ere.  Lconicida.  — Cali.  Efy  ni n.  in 
slpollod . et  in  Del.  — Catull.  epigr. 
65.  — 'libali.  /.  2,  elcg.  5.  — Pro- 
peri.  1.2,  eleg . 28.  — Pirg.  yìùieid. 
/.  3.  — Pausata  in  Beotic.  sive  l.  9. 

Siccome  l’universo  intero  adorava  que- 
sto dio,  od  almeno  l’astro  del  quale  era 
simbolo , cosi  egli  ebbe  quasi  altrettanti 
nomi  quanti  erano  i paesi  che  gli  ren- 
devano religioso  culto,  ma  indipendente- 
mente da  questi  nomi  , i Greci  ed  i 
Latini  gliene  hanno  dato  di  altri  che 
iova  di  far  conoscere  per  la  intelligenza 
elle  opere  loro.  Al  pari  di  sua  sorella 
Diana  egli  ebbe  tre  nomi  : nel  cielo 
chiamavasi  Febo  , éoiPof  ( Foibos ),  che 
significa  puro,  chiaro,  che  illumina; 
imperocché  ora  riguardato  come  dio  della 
luce.  Altri  dicono  che  questo  nome  trae 
orìgine  da  quello  di  Fehe  , madre  di 
L.iiona.  Su  fa  terra  -era  chiamato  Libe- 
ro, e nell’inferno  Apollo.  Gli  fu  egual- 
mente dato  il  nome  di  Delio  a cagione 
dell’  isola  di  Deio  ove  nacque  : quello 
dì  Cinzia  a cagione  dello  montagna  di 
tal  nome  a lui  consacrata  : quello  di 
bornio  (pastorale)  perché  insegnò  a’ 
pastori  1’  arte  di  c«*lodirc  e governare 
le  gregge  : quello  di  JUoiragate  , o capo 
delle  Parche  ( Pausan . in  Phocid. ).  — 
Kcco  la  lista  dei  soprannomi  di  questo 
dio  , secondo  il  AJillin  : Abeo , Abelio  , 
Acesio  , Acirocome  , Acrcile  , Acrorila, 
Afetore,  Agreo,  Agieo,  Aleo,  Alessi- 
caco,  Aleuromanlule  , Amazonio  , Ami- 
eleo,  Anace,  Anafco  , Aperto,  Arche- 
gete  , Arcitcnente  o A rei  ero,  Argeo  o 
Argoo,  Astipaleo,  Azio,  Lleleno,  beli, 
Boedromio  , Bronchideo  , Carino  , Car- 
neo , Caruia  . Cataone  , Cclipede  , f e- 
reatc,  Ci  Ileo  , Cinnio,  Cinzie,  Cirrco  , 
Ciano,  Corneo,  Coo , Corìnzio  , Da  fuco, 
Da  fu  ite  , Dccate  loro  , Delfico,  Delfinio, 
Deli»*  , Deradinte  , Dicco  , Didinieo, 
Dionisiodoto,  Direco,  Ecasto  , Eeatom- 
bco,  Egineto  , Egizio  , Egide  , Elio  , 
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Embasio  , Eoo  , Epazio  , Fpibatcrio  , 
Epicurio  , Epitelio  , E pi  tr  odio  , Eri 
sateo,  Erizio  , Eutresite,  Fané,  Fi- 
lesio  , Febo  , Filleo  , Frigio  , Gergi- 
xio  , Gerunzio  , Grineo  . J luta  , Ilio  , 
Intonso  , IperioniJe  , I sio  , Emonio  , 
Jxio  , Earisseo,  Eatoo  , L atrro , Lesclie- 
corio  , Leschenario  , 1 eumdio  , Libi- 
nino.  Liceo,  Licio  , Licorco , Litesio, 
Lossia  , Malfate  , Mannarino , Moira- 
gete  , Milesio  , Mioctano  , Musagete  , 
Nora  io,  Oetosiro,  Onceate,  Onceo  , O- 
rio , Oro  , Palatino  , Pamopio  , Parrà- 
*io  , Paspario,  Patareo,  Patroo , Peone 
o Pean  , Pegaseo , Prgasite  , Piteo , Pi- 
toctono,  Pino,  Platamstio , Polio,  Proo- 
spio  , Prostaterio  , Ptoo  , Sulganeo  , 
Sciallio  , Selinunzio  , Silalca  , Sniinteo  3 
Soratte  , Sosiano  , Spondio  . Stobeo  , 
Teario  , Tecmio  , Tegireo  , Telchinio  , 
Telm isso  , Tcmbrio  , Tenienite , Te- 
neste , Teossenio  , Tcruiio  , Tilfossio  , 
Timbreo  , Tirbeno  , Tireo  , Tirseo  . Ti- 
tano, Torate,  Tomace,  Tragico  , Trio- 
pio , Elio,  Vulturio  , ecc. , per  le  ra- 
gioni che  si  esporranno  sotto  di  questi 
nomi  , a ciascuno  de’  quali  abbiamo 
consacrato  un  particolare  articolo.  Cal- 
linvico  cantò  clic  anche  nel  cielo  egli 
egli  era  grandemente  onorato  e sedeva 
alla  destra  di  Giove.  — Calimi . tìynuu 
cit. 

Cicerone  , come  più  sopra  dicemmo, 
crede  non  solo  che  Apollo  abbia  esi- 
stito , ma  eziandio  che  molti  nc  sieno 
stali , de’  quali  si  confusero  le  azioni 
ad  un  solo  altri hucndole.  11  più  antico 
è figliuolo  di  Vulcano  e di  Minerva, 
dea  tutelare  degli  Ateniesi  : il  secondo 
figlio  di  Carihante  , nato  in  Creta  , il 
quale  disputò  a Giove  il  dominio  di 
quest’  isola  : il  terzo,  un  Arcade  cogno- 
minato A o/niori , ottimo  legislatore:  c 
I’ ultimo  figlio  di  Giove  e di  Latona  , 
tenuto , secondo  alcuni,  dagl’  Iperborei  , 
ma  secondo  i più  nato  in  Deio.  L’  A- 
poilo  bandito  dal  cielo  è un  re  d’  Ar- 
cadia scacciato  dal  trono  per  avere  go- 
vernato con  troppa  severità  i suoi  sud- 
diti , e al  quale  Admeto  dié  il  dominio 
di  una  parte  della  Tessaglia.  — Il  f^ossio 
non  vede  in  questo  dio  se  non  che  un 
personaggio  metaforico  , che  altro  non 
è che  il  Sole  : egli  è figlio  di  Giove  , 
tale  a dire  dell’  autore  dell’  universo  , 
sua  madre  è Latona  ( Uad.  Latro , io 
sono  nascosto  ) , perche  avanti  I’  esi- 
stenza del  Sole  , le  tenebre  del  caos  co- 
privano I’  universo.  Nacque  in  Deio  , 
vocabolo  che  significa  manifestazione  , 
perchè  la  luce  di  questo  astro  illumina 
il  mondo,  ltappresentasi  sempre  giovane 


e imberbe  , perchè  il  Sole  non  invec- 
chi.* e non  affievolisce  giammai.  L’arco 
e le  frecce  dinotano  i raggi  : la  lira  è 
simbolo  dell*  armonia  del  cielo , e lo 
scudo  della  protezione  data  ai  mortali. 
Egli  è dio  delia  medicina  , perchè  il 
Sole  fa  crescere  le  piante.  — L ali  OhO, 
JsirE , Fetonte  , sole. 

Gli  attributi  di  questo  dio  variano  a 
seconda  de’  personaggi  che  gli  si  fanno 
rappresentare,  e spesso  ad  ai  bitrio  della 
immaginazione  «le*  poeti  e degli  artisti. 
Ne’  tempi  antichi  , la  sua  immagine  a- 
veva  molte  teste.  A Lesbo  , la  sua  sta- 
tua teneva  un  ramo  di  mirto  , albero 
riguardato  dagli  antichi  come  favorevole 
alla  divinazione.  Talvolta  vedesi  con  un 
pomo  nelle  mani  , premio  de’  giuochi 
pizii.  A Tessalonia  , egli  si  coronava  da 
sè  come  vincitore  di  Marsia.  A Deio 
egli  aveva  un  arco  nella  mano  destra  , 
e su  la  sinistra  le  tre  Giazie  , portanti 
ciascuna  uno  strumento  musicale,  come 
il  flauto  , la  siringa  e la  lira.  Quand’  c 
preso  pel  Sole  ha  un  gallo  sopia  una 
mano  , è circondato  di  raggi , e scorre 
il  zodiaco  sopra  un  carro  lindo  da  quat- 
tro cavalli  bianchi  ; o pure  il  zodiaco  è 
sopra  la  sua  testa,  alla  quale  corrisponde 
il  segno  che  indica  la  stagione  dell’anno 
in  cui  vuoisi  rappresentare  l’azione,  la 
questa  qualità  , il  suo  carro  sembra  sa- 
lir a fatica  un  lido  scosceso  , o discen- 
dere agevolmente  per  un  rapido  pendio. 
— Ovid,  Metani,  /.  2.  — Allrevolte  ve- 
desi sul  l’arnasso  in  mezzo  alle  nove 
Muse  , con  la  lira  nelle  mani  ed  unu 
corona  d’  alloro  sul  capo.  11  colosso  di 
Rodi  era  una  figura  di  Apolline.  Su 
la  maggior  parte  delle  medaglie  di  que- 
sta città,  questo  dio  è rappresentato  co- 
ronato di  raggi.  In  generale  i monumenti 
antichi  lo  presentano  sotto  1’  appetto  di 
un  bel  giovane  imberbe,  con  lunga  ca- 
pigliatura coronata  di  alloro.  Tibullo 
gli  attribuisce  il  colorito  e le  grazie  di 
un:*  fanciulla.  — Lib,  3 , cleg,  4. 
Egli  ha  vicino  a sè  diversi  strumenti  di 
arti  , e tiene  quella  lira  d’  oro  i cui 
dotti  concenti  dilettavano  egualmente  gli 
uomini  e gli  dei.  — I Persi , che  lo 
confondono  col  Sole,  lo  rappresentano 
sotto  1*  aspetto  di  un  uomo  con  testa  di 
leone  coperta  di  tiara  , che  tiene  per 
le  corna  un  toro  furioso , emblema  di 
origine  egizia.  — Gli  Egizj  lo  simbo- 
leggiavano , ora  con  no  cerchio  radian- 
te , ora  con  uno  scettro  sormontato  da 
un  occhio  ; e 1’  emblema  più  frequente 
della  luce  solare  , distinta  dal  disco 
stesso  , era  un  serpente  d*  oro  alato.  — 
Gli  Jeropolilani  gli  davano  una  barba 
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retiti» , per  dinotare  remissione  de’ suoi 
m ogi  verso  la  terra  ; il  canestro  d’  oro 
ch’ci  portava  sul  capo  esprimerà  la  luce 
eterea  ; sul  suo  seno  erari  una  lastra  , 
Della  mano  destra  avera  una  lancia  , e 
sul  capo  una  immagine  della  Vittoria  , 
simbolo  della  sua  forra  irresistibile  ; 
nella  mano  sinistra  teneva  un  fiore,  em- 
blema del  regno  vegetabile  prodotto, 
maturato  e perpetuato  dal  suo  benefico 
calore  *,  e su  le  spalle  aveva  un  vesti- 
mento ornato  di  gorgoni  e di  serpenti  , 
per  dinotare  la  felice  influenza  del  Sole 
su  la  mente  e sull*  intelletto  ; vicino  n 
lui  eranvi  la  ali  stese  di  nn’  aquila , rap- 
presentanti l’etere  che  si  sviluppa  ema- 
nando da  lui  come  dal  suo  centro  ; a* 
suoi  piedi  erano  tre  figure  di  donne  cir- 
condate da  un  serpente,  delle  quali  quella 
di  meno  era  emblema  della  terra. 

Considerato  sotto  il  suo  carattere  poe- 
tico, Apollo  è chiamalo  indistintamente 
Vaia  o Ly  rista  , non  essendo  siate 
ne*  primi  tempi  la  musica  c la  poesia 
che  una  sola  c medesima  professione.  In 
questa  qualità  è rappresentalo  talvolta 
nudo,  coi  capelli  raccolti  su  la  fronte, 
con  una  lira  in  una  mano  ed  un  plettro 
nell’  altra  o , secondo  la  descrizione  di 
Properzio  i appoggiato  sopra  nn  maci- 
gno : talvolta  i Su  d capelli  sparsi  on- 
deggiano a seconda  de*  zefiri  ; il  suo 
capo  è cinto  d’alloro,  c gli  sernde  fino 
•ni  piedi  una  lunga  veste  , abito  carat- 
teristico di  Apollo  Vate  o Li r iste.  Que- 
sto vestimento  si  è quello  sotto  il  quale 
supponeva»!  eh’ ei  comparisse  alle  feste 
di  Giove  , e specialmente  in  quella  che 
rammentava  la  sua  memorabile  vittoria 
sopra  suo  padre  Saturno.  L’Apollo  Me- 
dico lia  un  serpente  a piè  delle  sue  sta- 
tue. Fra  quelle  che  ricordavano  l’avven- 
tura di  Mania  , se  ne  cita  una  nel 
Foro , rappresentante  questo  dio  che 
scortica  esso  medesimo  il  suo  insolente 
rivale  , e questa  era  indicata  coll’  epi- 
teto di  Portar,  che  tormenta.  Qijsto 
allo  ritrovasi  su  di  mia  pietra  nella  quale 
Nerone  fc’  figurare  »è  stesso  sotto  le 
sembianze  di  Apollo  che  ordina  siffatto 
cupp!izio.  I quadri  e le  statue  di  Apollo 
Cacciatore , di  cui  Massimo  tii  Tiro 
ci  porge  un’idea,  lo  rappresentano  co- 
me un  giovane  con  fianco  nudo  sotto  di 
una  clamide  , armato  d’arco,  e col  piè 
risalo  in  atto  di  correre.  Tale  si  può 
figurarselo  allorché , secondo  i poeti  . 
♦ gli  abbandona  i boschi  della  Licia  per 
ritornare  a Dolo,  c che  Virgilio  cc  lo 
dipinge  nel  paragonargli  Enea  nella 
caccia. 

Jl  più  celebre  monumento  che  ci  ri- 
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mango  dell’antichità,  è il  famoso  Apollo 
del  belvedere  , descritto  dal  fVinchel - 
mora.' Non  vogliamo  defraudare  il  let- 
tore di  una  descrizione  piena  d*  estro  di 
questa  statua  , dettata  a questo  celebre 
archeologo  dell*  entusiasmo  ch’ci  conce- 
piva nel  considerarne  con  gli  occhi  e 
con  la  immaginativa  le  sue  straordinarie 
bellezze.  Eccola  : « La  statua  dell’Apollo 
« di  belvedere  è il  più  sublime  ideale 
« dell*  arte  fra  tutte  le  opere  antiche , 
« che  sino  a noi  si  sono  conservate* 
« Direbbcsi  che  1*  artista  ha  qui  forma- 
« ta  una  statua  puramente  intellettuale  , 
« prendendo  dalla  materia  quel  solo  che 
« era  necessario  per  esprimere  la  sua 
« idea  , e renderla  visibile.  Questa  mi- 

• rullile  statua  tanto  supera  tutti  gli  al- 
« tri  simulacri  di  quel  dio,  quanto  l’A- 
« pollo  d 'Omero  e più  grande  degli  al- 
« tri  descritti  do*  susseguenti  porli.  Le 

• sue  forme  sollevanti  sovra  I*  umana 
« natura  . e *1  suo  attpgginmento  mostra 
« la  grandezza  divina  che  lo  investe. 
« Una  primavera  eterna  , qual  regna  ne* 
« b*  ati  Elisj  , spande  sulle  virili  forme 
« d*  un’  età  perfetta  i piacevoli  tratti 
« della  ridente  gioventù  , e sembra  che 
« una  tenera  morbidezza  scherzi  sulla 
t robusta  struttura  delle  sue  membra. 
« Vola  , o tu  che  nmi  i monumenti  del- 
« l’arte,  vola  col  tuo  spinto  aino  alla 
« regione  delle  bellezze  eteree,  e diventa 
« un  g**nio  e prendi  una  natura  celeste 
« per  riempiere  I’  anima  tua  coll*  idea 
« di  un  bello  sovrumano  : potrai  for- 
t piartene  allora  una  giusta  immagine  , 
« poiché  in  quella  figura  nulla  v*  è di 
« mortale,  nessun  indizio  si  scorge  del-' 
« l*  umana  fralezza.  Non  vi  son  nervi  , 
« nè  vene,  che  a quel  corpo  diano  delle 

• ineguaglianze  e del  movimento;  ma 
« par  che  un  soffio  celeste  , simile  a 
« fiume  che  va  placidissimo  , tutta  ah- 
c biane  formata  la  superficie.  Eccolo: 
« egli  ha  inseguito  il  serpente  Pitone 
« contro  di  cui  ha  per  la  prima  volta 

f negato  il  suo  arco,  e coll’ agii  piede 
o hn  raggiunto  e trafitto.  Il  suo 
« sguardo  sollevalo  in  una  pieni  ©nm- 
« piacenza  portasi  quasi  all’  infinito  ben 
« al  di  là  della  sua  vittoria.  Siede  nelle 
« sue  labbra  il  disprezzo  . e lo  sdegno 
« che  in  sé  rinchiude  gli  dilata  ab?"anto 
« Ir  nari  , e fin  sull’orgogliosa  sua  fronte 
« s’innalza  ; ma  la  pace  c la  tranmiillità 
• dell’  anima  rimaner  sembrano  inalte- 
» rabili , e gli  occhi  suoi  son  pieni  di 
€ quella  dolcezza  che  mo«trar  suole, 
« allorché  lo  oircondan  le  Muse  e lo 
« accarezzano.  Fra  lutt*  i rimastici  si- 
« mulacri  del  padre  degli  dei,  nessuno 
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« ve  n’ha  che  s’  avvicini  a quella  subii-  è sospeso  il  suo  turcasso  ; tiene  1*  arco 
« mila  in  cui  egli  manifestassi  alla  mente  nella  mano  destra  , e appoggia  la  sini- 
« à’  Omero  1 ma  in  questa  statua  del  li  .tra  s i capo  in  segno  di  riposo. 

« glio  di  Giove  seppe  1*  artefice  , eguale  La  figura  3 «Iella  tavola  XI,  ricavata 
« a quel  gran  poeta,  tutte  rappresene  da  una  statua  «Iella  Villa  Ludo  visi , lap- 
« tarvi  , come  su  una  nuova  Pandora  , p Trenta  Inolio  \ omio  (Pastore),  clic 
« le  !>  llrzze  particolari , clic  ad  ognuna  custodisce  le  gregge  del  re  Aduieto  s 
« delle  ailre  deità  sono  proprie.  Egli  ha  egli  è assido  sovra  una  pietra  , e tiene 
e di  Giove  la  fronte  gravida  della  dea  nella  destra  uuno  la  sua  lira. 

« della  sapienza  « e le  sovracciglia  clic  * l a figura  2 della  tavola  XIV  tolta 
« il  voler  supremo  manifestali  c«/  cenni  ; da  un  basso  rilievo  che  vedesi  nel  Mu- 
« ha  gì  occhi  della  regina  degli  dei  in  aeo  Pio  Clementi  no , rappresenta  un  gio- 
« numera  diguiiosa  inarcali  ; e la  sua  vinello  sotto  la  figura  «li  Apolline  con 
« bocca  un1  immagine  di  quella  dell*  a-  nove  putti  rappresentanti  i genj  delle 

■ inato  Uranco  in  cui  respirava  la  vo-  Muse.  1 cinque  putti  a sinistra  hanno  i 

« lutti;  la  sua  morbida  chioma,  simile  simboli  di  Clio,  di  Urania,  d’ Li  alo, 
c a’  teneri  pampini,  scherza  «piasi  agi-  di  Melpomene  , di  Calliope,  e tono  i 

m tata  da  uaa  dolce  aurclla  intorno  al  consueti  : cioè  il  volume  per  la  storia  , 

« divin  suo  capo,  in  cima  a cui  seni-  il  radio  e la  sfera  per  I astronomia  e 
« Lra  con  bella  pompa  annodata  dalle  per  le  matematiche  , la  cetra  per  la  li- 
c Grazie  , c d'aromi  celesti  profumata,  rica  amorosa  c geniale,  la  clava  e la 
« Mirando  qtiesto  prodigio  delfarlc  tutte  ( maschera  eroica  per  la  tragedia  , i pu- 
c le  altre  opere  ne  obhlio , c sov  ra  di  gì  Ilari  e il  gratìo  per  la  poesia.  Il  genio 
« «li  me  stesso  e de'  sensi  mi  sollevo  ili  (dio  ha  posato  accanto  su  d'una  co- 
c per  degnamente  estimarlo.  11  tnio  petto  lonnetta  l'orologio  solare  della  forma 
« si  goniìu  e s’  innalza  coinè  quello  de'  più  comune  e piu  iisiluta  dagli  antichi. 
« vati  dal  pro'etico  spinto  investiti  , e 1 quattro  genj  a destra  appartengono  a 

« già  mi  sento  trasportato  in  Dclo  c , Polinnia  , a Tali»  , ad  Euterpe  e a 

« nelle  Licie  selve,  che  Apollo  onorò  ( Tersicore.  Que*  «lue  di  Talia  c d*  Eu- 
« di  s«ia  presenza;  panni  già  che  l'un-  ! terpe  non  variano  dai  consueti  emblemi 
« mag«ne  eh*  io  men  formo  vita  acqui-  della  comica  e della  bucolica,  nè  da  que’ 

< sti  c moto , coinè  la  bella  opera  di  della  musica.  Ma  il  genio  di  P«dinnia 
« P>  "inai ione.  Ma  come  potrò  io  ben  può  riconoscersi  bensì  dal  ravvolgersi 
« dipingerla  c descriverla  ! lo  uvea  biso-  stodio'auicnte  «lei  manto,  gesto  appro- 
« gno  dell’  arte  medesima  che  guidasse  priato  a questa  Musa:  ha  però  de’  vo- 
« la  mia  inano  anche  nc'  primi  c più  lumi  si  in  mano  che  a*  piedi  , alili  buio 
« sensibili  tratti  che  n’  ho  abbozzati,  non  ordinario,  e che  si  crede  aggiunto 

< Depongo  per  tanto  a uiè  di  questa  per  dimostrare  che  Polinnia  non  «*  scol- 
c statua  l'idea  clic  ne  ho  data , imitando  pila  in  questo  sarcofago  come  preside 
c cosi  coloro  che  posavano  appiè  de'  della  gcsliculazione  de*  pantomimi  , ma 
« simulacri  degli  dei  le  corone  che  non  solo  «piai  maestra  della  declamazione  e 

■ giugneano  a metter  loro  sul  capo.  * dell'. «ite  de'  retori.  Gli  attributi  del  g<- 
— IV inc\ eì marni , Stor.  delle  Arti  nio  di  Tersicore,  che  è l’ultimo,  sono 
del  disegno . — - Vedi  Tao.  W.  Jig.  5.  ancora  struordinarj  ne'  monumenti,  adat- 

* In  una  medaglia  d'argento  di  Grò-  tati  però  alla  lirica  eroica  a cui  la  musa 
tona  vedesi  Apollo  , vicino  al  suo  tri-  presiede.  Sonovi  scolpiti  appresso  due 
p de  , in  atto  di  uccidere  il  serpente  giovani  allori  , ed  un  vaso  posato  su 
Pitone.  Nel  rovesoio  vedesi  il  Nume,  d’una  base.  II  vaso,  premio  solito  de* 
che  dopo  di  avere  pre*«>  uu  ramo  «Irgli  giuochi  atletici , c il  lauro  , corona  ia 
allori  che  crescevano  nella  valle  di  Tem-  Delfo  de*  Pitonici  , simboleggiano  la 
pc  , si  è recalo  e Delfo,  ed  ha  occu-  musa  di  Pindaro  e di  Sitnonùle^  quella 

fato  l' oracolo  : il  che  vien  indicato  dal-  che  rendeva  immortali  i vincitori  de' 
altare  che  gli  sta  davanti,  sul  quale  sacri  agoni.  Il  fanciullo  siede  in  mezzo 
arde  il  fuoco.  — Vedi  Tao.  VI  Jig  3.  fra  il  G*’nio  di  Gallfopc  e quel  di  Po- 
Nella  medaglia  Gg  8 della  Tav.  VI  linniu.  È semifluido , c solo  coperto 

vedesi  nel  rovescio  un  lupo  , simbolo  del  pallio  filosofi - o dal  mezzo  in  giù  , 
di  Apollo  I.icio  ( distruttore  de’  lupi  ).  ron  un  volume  nella  manca  , e colla 
* La  figura  I della  Tavola  VII  rap-  destra  in  un  di  «pie’  gesti  declaiu:«t«»rj 

firesenta  la  statua  di  Apollo  I.icio,  dell.,  che  Fulgenzio  appropria  agli  csorJj 
' Affollino.  Ila  il  capo  acconcio  coni  delie  orazioni. 

quello  dell’  Apollo  di  I»elve«lere  : è ap  La  figura  3 della  tavola  XV  , tolta 
poggiato  ad  un  tronco  di  albero  al  quali  da  un  busso  rilievo  deila  Villa  Pinci  uni, 


Digitized  by  Google 


APO  ( 172  ) APO 


rappresenta  il  supplizio  di  Marsia.  A- 
pollo  e seduto  sovra  un  trono  , e tiene 
un  piede  sopra  un  grifone.  Le  Muse, 
che  circondano  il  loro  Nume,  gli  hanno 
decretato  il  premio.  A questo  giudizio 
assistono  molti  dei  e dee  , tra  i quali 
Cibele,  la  Terra,  Bacco,  Marte,  Ve- 
nere, Minerva,  Diana  e Mercurio.  L’in» 
felice  Satiro , già  spogliato  delta  sua 
clamide,  che  gli  sta  tra  le  gambe,  0- 
scolta  fremendo  il  suo  decreto  , c va  a 
aubi  re  la  sentenza.  Piu  lungi , tre  «Scili 
( esecutori  delle  sentenze  ) , con  ber- 
retto frigio,  con  ampia  tunica,  e con 
anussiridi  , lo  legano  ad  una  colonna  , 
alla  quale  viene  sospesa  la  stia  siringa 
( Danto  di  sette  canne  ).  Un  altro  Scita 
aguzzi  il  coltello  per  (scorticarlo.  Ai 
piedi  di  Marsia  vi  ha  il  fiume  che  nac- 
que dal  suo  sangue  c che  ricevette  il 
*uo  nome. 

La  fig.  4 della  tavola  XV  è ricavata 
da  una  pietra  incisa  inedita  , rappre- 
sentante Apolline  , che  cangiato  in  gri- 
fone, comballe  contro  di  un  gigante. 
Questo  mostro  è anguipede  ; la  palma 
ìndica  la  vittoria  eh*  egli  deve  riportare. 

La  fig  4 della  tavola  XVI  rappresenta 
SI  carro  di  quattro  divinità.  Quello  di 
Apollo  , che  apre  la  marcia,  è tirato 
da*  suoi  grifoni  , e porta  la  sua  lira  , 
il  sno  tripode  cd  un  vaso,  segno  de* 
premj  che  dava  usi  negli  agoni  musicali. 
Quello  di  Bacco  , che  segue  , tirato  da 
pantere,  e condotto  da  un  Genio,  con- 
duce un  tirso,  c il  cisto  misto  dal  quale 
esce  il  serpente  , ccc.  11  carro  di  Diana 
è condotto  da  cerve  ; vi  si  vede  1*  arco  , 
il  turcasso  , la  fiaccola  , e la  statua 
della  dea.  Il  carro  di  Mercurio  chiude 
la  marcia  : dei  Genj  ne  guidano  gli  arieti: 
vi  è il  suo  petaso  alalo  , il  suo  cadu- 
ceo, cd  un  vaso  , simbolo  dei  giuochi 
pizj. 

lnsomma  questo  Nume  fu  argomento 
de’  larori  di  moltissimi  poeti  , pittori  e 
scultori  antichi  e moderni.  Tra  le  opere 
di  pittura  distingucsi  l*  Apòllo  nel  suo 
carro  , circondato  dalle  Ore  del  mattino 
**  preceduto  dall’  Aurora  che  sparge  fiori, 
insigne  pittura  di  Guido  Reni  ; della 
quale  dipintura  abbiamo  inserito  nel 
principio  di  questo  articolo  1’  incisione 
fedelmente  ricavata.  La  descrizione  di 
questa  pittura  si  legge  nell*  articolo  Au- 
BORA. 

2.  — - Citaredo  o Musagete.  So- 
prannomi dati  ad  Apollinc  , che  tiene 
una  citara  o lira  , come  a dio  dell*  ar- 
monia, e presiedente  al  coro  delle  muse. 
.Amanti  i Greci  della  poesia  c della  mu- 
sica , moltiplicarono  all'  infinito  il  tipo 


della  divinità  che  presiedeva  a queste 
due  arti  ; e vedesi  spesso  su  le  pietre 
incise  Apollo  Citaredo  in  piedi  o assiso , 
che  tiene  nell'  una  mano  la  lira  e nel- 
1*  altra  il  plettro.  Spesso  il  plettro  gli 
vien  presentato  da  Amore  o da  un  pic- 
elo! genio.  Una  pietra  antica , incisa 
scavata  sopra  un  sardonico  ovale  di  ri 
pieJi  , ci  presenta  il  dio  dell’  armonia 
quasi  nudo  , e coperto  soltanto  nella 
parte  inferiore  di  un  leggiero  panneg- 
giamento le  cui  pieghe  nobilmente  com- 
poste contrastano  favorevolmente  col  ton- 
do contorno  delle  carni.  Q testo  panneg- 
iani  nto  serve  altronde  a compire  la 
gara  a basso , ed  a farle  acquistare  la 
figura  piramidale  che  tanto  aggrada  al- 
1*  occhio.  Le  sue  proporzioni  s*  avvici- 
nano a quelle  di  una  bella  donna  , e 

f icrciò  il  corpo  si  allarga  nelle  anche  , 
o che  fu  sempre  dagli  antichi  osservato 
ogni  volta  che  ebbero  a rappresentare 
Bacco  od  Apolline  , persuasi  che  en- 
trambe queste  divinità  doveano  pertcci- 
parc  delle  bellezze  particolari  ad  ambi 
1 ses»i.  11  dio  sostiene  una  lira  colla 
mano  destra  ; e , ciò  che  richiedeva  la 
maggiore  intelligenza  , per  la  difficoltà 
dell'  esprimere  una  certa  armonia  tra  il 
braccio  c la  lira,  quella  parte  del  brac- 
cio che  passa  dietro  questo  slruuieuto  , 
è disegnata  Senza  la  minima  confu- 
sione , e cede  allo  strumento  che  è in 
un  piano  più  sporgente  all’  infuori.  11 
braccio  sinistro  è steso  verso  un  piccini 
genio  , il  quale  , procurando  di  farsi 
più  grande  che  gli  è possibile  col  te- 
nersi su  la  punta  de*  piedi  , presenta  al 
Nume  il  plettro  del  quale  ha  bisogno 
per  trarre  i suoni  dalla  lira.  La  figura 
di  Apolline  é bella  ; ina  quella  del  ge- 
nietto  le  è fotse  supcriore  per  1*  ammi- 
rabile finezza  del  lavoro  , e per  la  gra- 
ziosa e naturale  espressione  del  suo  moto. 

La  figura  che  si  osserva  nella  contrap- 
posta tavola  rappresentata  la  statua  di 
Apollo  Citaredo  qual  vedesi  nel  Museo 
Fio  dementino.  Nell'aria  del  volto  ani- 
mato dall*  estro,  nelle  labbra  semiaperte 
dal  canto  , nell'  abito  teatrale  , che  lo 
copre  sino  ai  piedi  , nella  cetra  che 
ticn  sospesa  dal  lato  manco  , nel  moto 
delle  braccia  al  suono  , apparisce  un 
dio  che  accompagna  su  la  cetra  celeste 
le  soavi  modulazioni  della  sacra  favella 
de'  Vati. 

• L’  Apollo  Musagete  , o sia  duce 
delle  muse  , fu  già  rappresentato  da  Hu- 
farlc  nel  Parnaso  da  lui  colorilo  in  una 
delle  camere  del  Vaticano.  Di  questa  di- 
pintura egli  ne  aveva  fatto  dapprima  un 
disegno  io  molte  porti  divergo  . che  si 


Digitized  by  Google 


VóU.joaq-  *7%  . 


t 


t 


Sm+r*  A éZi**- 


^ro/fio  Cr/rr/'cf/o  o * /f//J<ryr’/r 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


ÀPO  ( I 

ammira  inciso  dalla  maestra  mano  di 
Marcantonio  Raimondi.  Anche  il  cav. 
Raffaele  Mengs  condusse  a fresco  in 
una  vòlta  della  villa  Albani  il  Parnaso. 
« Dopo  esempj  sì  illustri  , il  cav.  Ap - 
« piani  si  è fatto-  a rappresentare  lo 
« stesso  importante  suggello  in  una  vòlta 
« della  II.  Villa  di  Milano;* ini  gui- 

* dato  da  quella  metafisica  dell*  arte  , 
« che  tnaiseuipre  diresse  ed  animò  i suoi 

* concetti  e le  sue  felici  composizioni  , 

* lo  ha  trattato  in  guisa  , che  al  suo 
m dipinto  non  mancasse  quel  pregio  es- 
« senziale , di  cui  parla  Ovidio , e eh*  è 
e egualmente  da  desiderarsi  in  tutte  le 

* arti  d*  imitazione  : 

44  Dt  «u<{»«  »U  ÙB)>|n  tswuu  ti  «ima. 

« Il  nostro  egregio  pittore  , non  solo 

* ha  slontanato  dal  quadro  tutto  ciò 

< che  in  qualche  modo  potrebbe  essere 
« straniero  all*  argomento  , ma  verso 
« un  solo  punto  ha  condotto  tutti  quanti 
« gli  oggetti  che  lo  compongono.  Apollo 
« è rappresentato  nel  mezzo,  assiso  so- 

< vra  di  nn  trono  ; e questa  è la  figura 
c principale  di  tutta  la  pittura.  Gli  an- 
« tichi  vestirono  già  il  Musagete  con 
« lunga  tunica , ma  1* Appiani  lo  ha  con 
« sagace  pensiero  spogliato  di  ogni  vc- 
« stimento,  siccome  fece  anche  il  Mengsy 
c tanto  per  differenziarlo  dalle  Muse  cir- 
« costanti  , tutte  ammantate , quanto  per 
« aprirsi  la  via  a mostrare  le  vaghissime 
e forme  di  un  nume , a cui  la  greca 
« mitologia  applicò  l’idea  della  più  su- 
c b li  in  e e più  perfetta  virile  bellezza, 
c Apollo  sostiene  con  la  sinistra  una 
« celerà , quale  la  vergiamo  in  alcuni 
« pregevoli  monumenti  antichi  , e con 
c leggiadrissimo  movimento  , e in  alto 
« di  cantare  n*  esercita  le  corde  con 
« l’altra  mano.  Il  grande  Urbinate  aveva 
« già  seguito  un  sunil  pensiero  nel  suo 
« disegno  ; ma  nel  dipinto  poi , con 
c cambiamento  non  troppo  felice  , vi 
e susti  lui  il  violino  e l*  arco.  Il  Mengs 
c diede  al  suo  Apollo  la  lira  » e gliela 
& lasciò  oziosa  nella  manca , occupando 
c la  destra  con  un  ratuusccllo  di  quella 
« pianta  medesima  che  gl*  incorona  la 

* fronte.  Dalla  parte  destra  del  nume  , 
« e a qualche  distanza  di  lui , si  veg- 

* gono  Erato  e Talia  che  , deposti  sul 
c suolo  i loro  simboli , muovono  gio- 
c condamente  una  danza  al  tener  della 
a voce  e della  lira  di  Apollo.  Più  presso 
a al  trono  si  è collocata  Urania  , che 
« con  la  destra  mano  tiene  le  seste  sul 
a globo  , e dalla  sinistra  sostiene'  la 

< verga.  La  diva  si  affisa  nel  cielo  « 
à nome  in  scmbiaaza  d*  investigare  te 

foL  /. 
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« 1*  armonìa  espressa  dal  dio  canoro  sì 
« accordi  con  quella  delle  sfere , donde, 

« per  le  antiche  dottrine,  si  derivò  la 
nmitiva  origine  della  musica  , da 
ilagora  e da  Platone  confusa  con 
« la  stessa  filosofia.  La  diva  porta  in 
« fronte  la  piuma  , trofeo  di  cui  le  Musa 
« si  ornarono  dopo  di  avere  vinte  a 
c spennale  le  Sirene;  il  quale  simbolo' 

« serve  a mostrare  che  per  volar  sopra 
« il  cielo , e per  contemplare  le  mara* 

« viglie  di  colassù , conviene  dare  ali 
■ al  pensiero.  Dallo  stesso  lato  , e più 
c vicina  ad  Apollo  siede  Melpomene  , 

« che  reggendo  la  clava  con  la  inano 
« diritta  , come  quella  dell*  Ercolano  , 

« intentamente  lo  guarda.  L*  Appiani  p 
« raccomandando  la  maschera  tragica  , 

< bella  e grandiosa,  alla  mano  della  fi» 

« cura , ha  voluto  prendere  ad  esempio 
« la  Melpomene  colossale , già  del  4\fu- 
« seo  Vaticano  , anzi  che  quella  di  un 
« sarcofago  capitolino , la  quale , imi» 
« tata  poi  anche  dal  Mengs  , porta  la 

< maschera  sul  capo  a guisa  di  elmo. 

« Al  sinistro  fianco  del  nume  siede  Eu- 
« terpe  , ohe  con  i*  una  mano  stringe  la 
« tibia , ed  esprime  con  1*  altra  la  ina» 
« ra viglia  e il  diletto  che  le  s’infondono 

* nell*  anima  ai  dolci  modi  del  suo  sire 
« e maestro.  Accanto  ad  Euterpe  siede 
« Terpsicore  , che  graziosamente  in  lei 
« si  appoggia  con  la  destra  , e con  la 

< sinistra  ha  posato  la  lira  sopra  il  ter» 
« reno  , mostrando  quasi  di  non  voler 
« interrompere  il  canto  di  Apollo,  e 
v con  grande  attenzione  ascoltandolo. 
« Dietro  la  Terpsicore  si  trova  Clio  la 
t quale  , col  volume  nella  sinistra , ap» 
t poggia  il  mento  sulla  destra  , ed  è in 
« aspetto  di  osservare  la  danza  dell© 

* due  lontane  sorelle.  Dopo  dì  esse  stanno 
é Calliope  e Polinnia  , abbracciate  in- 
« sieme  : quella  tiene  lo  stiletto  nell’un» 

* mano  , e )e  tavolette  nell**  altra , guar- 
ii dando  Clio  ; questa  accosta  1*  indice- 
€ alla  bocoa  per  mostrare  che  suo  uf- 
« ficio  é di  esprimere  i concetti  dell*  a» 
« nimo  coi  movimenti  c col  gesto.  Nella 
« parte  più  lontana  del  fondo  sorgono 
€ piante  di  ulivo,  simbolo  della  pace 
a e di  quello  stato  tranquillo  di  cui  tanto 
t bisogno  si  ha  per  l’esercizio  delle  arti 

< gentili  ; in  altre  parli  del  campo  si 

* veggoii  gli  allori , arbore  specialmente 
€ dedicato  al  dio  de*  poeti.  Il  terreno  èJ 
« sparso  di  vivace  verznra  e di  fiori  ; 
€ per  lo  che  si  dee  credere  die  1’  illu- 

* stre  pittore  abbia  eletto  a scena  della 
« sua  rappresentazione  il  monte  Elico» 

< na  il  quale  superava  , giusta  il  dir 
c di  Pausania  ( /.  9 , c.  28),  tulli  gli 
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t altri  di  Grecia  per  la  fecondità  del 
c suolo,  e portava,  siccome  cantò  Ovi - 
■ dio  ( Jlet.  I.  5,i#.  a66.  ) : 

iurnnmi  diiiiMUi  floribu»  Serbai. 

« Sulla  parte  sinistra  del  trono  , clic  ri- 
« inane  scoperta,  si  vede  effigiala , a 
« guisa  di  bassorilievo  , 1’  immagine  di 
« Mursia  , imitata  da  un*  antica  scol- 
« tura.  Non  lungi  dal  trono  stesso  c il 
« tripode  sacro , e al  piede  di  Apollo 
« apparisce  la  prima  origine  della  fonte 

< già  schiusa  dalla  zampa  del  Pegasèo. 
« — Le  figure  di  questo  bel  quadro  sono 
« disposte  con  attitudini  fra  loro  variate 

< ma  tutte  naturali  e convenienti  ai  di- 
« versi  suggelli  a cui  appartengono.  1 
c panneggiamenti  varj  ancor  essi  si  svol- 
« gouo  con  gran  nobiltà  , o si  piegano 
« in  modi  similissimi  al  vero.  Bello  nel- 
« l’opera  tutta  è l’effetto  del  chiaro - 
« scuro , onde  a ciascuna  delle  parti 
« torca  quella  porzione  di  luce  che  le 
« bisogna  ; ed  ammirabile  è 1’  armonia 
« del  colorito  , la  quale  regna  e si  dii— 
« fonde  soavemente  per  ogni  lato.  » — 
L.  Lamberti . 

3.  — Delfico.  11  famoso  tempio  che 
aveva  Apolline  in  Delfo,  eli  ha  fatto 
dare  questo  nome.  L’Apollo  Delfico  su  le 
medaglie  e su  le  pietre  incise  ha  per 
principale  attributo  il  trìpode. 

4.  — - Una  delle  navi  della  flotta  di 
Enea.  — linciti  l.  io  , y.  171. 

* 5.  — Tempio  di  Apolli  ne  sul  monte 
Leucade  f che  scorgeva*!  da  lungi  assai 
nel  mare,  c che  serviva,  di  guida  ai  na- 
vigatori. — Kneid.  I.  3 , v.  27.). 

Apollodobo  PetaonjO  * gran  sacer- 
dote di  Mitra  in  Homa  , nel  370.  — 
AJem  de  V Acuii*  de*  laser . t . 16. 

A FOLLO»  AH  E , Arcade  , essendo  ito  a 
Delfo  per  . sapere  Se  Esculapio  era  fi- 
gliuolo di  Arsinoc,  e Messcnio  di  na- 
scita , 1’  oracolo  gli  rispose  essere  figlio 
di  Apolline  e di  Coronide  > nato  in 
Epi<lauro.< . , 

Apollonia  , città  di  Macedonia  , ce- 
lebre per  un  oracolo  che  vi  si  rendeva. 
Colui  che  lo  consultava  pigliava  dell’in- 
censo e , dop^  aver  pregato  , gettava 
■resto  incenso  nel  fuoco  , pregandolo 
1 portarvi  i suoi  voli.  Se  dovevano  essere 
esauditi  , I*  incenso  si  accendeva  incon- 
tanente ; c se  per  avventura  esso  non 
cadeva  nel  fuoco , questo  fuoco  lo  inse- 
guiva e consumavaio.  Se  non  si  doveva 
ottenere  1’  effetto  della  domanda  , 1’  in- 
censo non  avvicinava»!  al  fuoco  ; e 
quando  anche  fosse  caduto  in  mezzo 
alla  fiamma  , se  ne  ritirava  , e la  fug- 
giva. Intorno  le  morti  e i maritaggi  non 
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era  permesso  ad  alcuno  il  far  domande. 
— Vion.  Cassi us. 

Apollonide,  sacerdotessa  di  Apollo 
Licio  in  Argo  ; all’  epoca  della  guerra 
di  Pirro  contro  gli  Argivi  ella  use»  un 
giorno  come  forsennata,  gridando  che 
vedeva  la  città  piena  di  sangue  e di 
morti  , e avventarsi  un’  aquila  sopra  la 
mischia,  c sparire  all'istanie.  Poco  tempo 
dopo  Pirro  fu  ucciso  in  Argo.  — j Piu- 
tare. 

AfollosiE,  festa  stabilita  e celebrala 
in  onore  di  Apollo  dagli  abitanti  di  Egia- 
lea  , città  conosciuta  dipoi  sotto  il  nume 
di  Sicione  , chiamata  a’  nostri  di  Basi- 
lica , e che  è situata  lungi  tre  leghe  da 
Corinto.  Pausania  riferisce  P orìgine  di 
questa  festa.  Apollo  dopo  avere  ucciso 
il  serpente  Pitone  , si  ritirò  ad  Egialea 
con  Diana  sua  sorella  ; ma  ne  fu  scac- 
ciato dagli  abitanti  , e obbligato  a cer- 
carsi un  asilo  in  Creta.  Pochi  giorni 
dopo  , la  citta  di  Egialea  fu  afflitta  da 
crudele  pestilenza.  Consultati  gli  indo- 
vini , risposero  che  quel  flagello  non 
sarebbe  cessato  ove  non  si  placasse  A- 
pollo , e che  era  d’  uopo  deputare  selle 
arzoni  ed  altrettante  fanciulle  , man- 
andoli  a pregare  Apollo  e Duna  per- 
chè ritornassero  nella  loro  città.  Le  due 
divinità  ritornarono  iu  Egialea,  e la  pe- 
ste cessò  incontanente  : in  memoria  di 
questo  avvenimento  cele  bravasi  ogni  anno 
una  festa  in  onore  di  Apolline  , che 
consisteva  nel  far  uscire  lo  stesso  nu- 
mero di  giovanetti  e di  donzelle  , come 
per  andar  a cercare  Apollo  e Diana.  — 
Pausan.  I.  2 , c.  7. 

1.  Apollonio  ? tempio  di  Apollìnc. 

2.  — Nome  di  uno  dei  mesi  alenisi , 
verisimilotente  sotto  la  protezione  di  A- 
polline. 

Apomjo  , soprannome  che  diedero  gli 
Elei  a Giove  in  memoria  di  aver  egli 
scacciato  le  mosche  che  molestavano 
Ercole  durante  un  sacrificio,  e che  si 
involarono  al  di  là  dell’Alfeo  tosto  che  fu 
invocato  Giove.  Gli  Elei  fecero  tutti  gli 
anni  un  sacrificio  a Giove  Apomio,  per 
esserne  egualmente  liberati.  Ji  Greci  lo 
rappresentavano  sotto  la  forma  di  una 
mosca  : la  testa  della  mosca  formava  il 
cranio  e i capelli  , il  corpo  formava  il 
volto;,  e le  ali  la  barba.  — trinche  Iman. 

Afone  , in  oggi  Abano  , fontana  vi- 
cina n Padova  , la  quale  restituiva  la 
parola  ni  muti  , guariva  ogni  sorta  di 
malattie  , ed  aveva  una  virtù  di  divina- 
zione , forse  a causa  di  un  oracolo  di 
Gettone  , che  non  ne  era  lontano.  — 
Claudian . — FarsaL  l.  7 , y.  194.  Ti- 
berio , amiauJ»  nella  Misia  , •onsullé 


Digitized  by  Google 


APO  ( i7.5  ) APO 


«jnest*  oracolo  , il  quale  gli  ordinò  di 
gettare  dei  dadi  nella  sorgente,  per  ap- 
prenderne 1*  avvenire.  Al  tempo  di  Sve- 
ionio  vedevansi  ancora  questi  dadi  in 
fondo  all*  acqua  ( Tilt . 14.  ).  Lucano 
dà  il  titolo  di  Augure  al  sacerdote  che 
oveva  1*  intendenza  di  questa  fontana  , 
che  in  appresso  Teodonco  re  d’  Italia 
fé*  cingere  di  tnura. 

ÀPOPEMTjrt  , giorni  consacrati  alla 
partenza  degli  dei , i quali  crcdevasi  che 
ritornassero  ciascnno  nel  proprio  paese. 
Queste  feste  consistevano  in  processioni 
nelle  quali  seguivansi  le  statue  degli  dei 
fino  agli  altari  , ove  pigliavasi  congedo 
da  esso  negli  inni  chiamati  Apopemp- 
ticù  Questo  nome  , o quello  di  Pro- 
p empiici  y davasi  dai  poeti  alle  produ- 
zioni in  versi  che  dirigevano  ai  loro 
amici  nel  partire  per  un  gran  viaggio. 

— Vedi  Orazio  c Stazio.  — Rad.  Penv- 
pein  y mandare  o far  partire. 

Apopompea  , nome  che  davasi  alla 
ritti  ma  che  gli  Ebrei  caricavano  di  ma- 
ledizioni e scacciavano  nel  deserto  nella 
festa  delle  espiazioni. 

Apopompei.  — Vedi  Apotropet. 

A por  riha.  — Vedi  Adpohhina. 

**  Apostrofa  , soprannome  di  Ve- 
nere presso  i Bcorii.  Pausania  dice  che 
que»>  popoli  distiguevano  tre  Veneri  , 
cioè  Venere  Urania  o Celeste  , Venere 
Volgare  e Venere  Apostrofia  , per  di- 
stinguere le  tre  sorta  di  amori  ; l*  uno 
celeste  , vale  a dire  casto  e puro  ; 1*  al- 
tro volgare  o che  si  attacca  ai  sensi  ed 
ai  piaceri  sensuali;  il  terzo  disordinato, 
che  induce  gli  uomini  ad  unioni  ince- 
stuose e contro  natura.  Per  guarentirsi  da 
onesto  terzo  amore  si  invocava  Venere 
Apostrofia  o Preservatrice.  Venere  a- 
veva  in  Tebe  una  statua  particolare  sotto 
ciascuno  di  questi  nomi  ; ed  erano  tanto 
antiche  , che  i Tebani  pretendevano  es- 
sere state  consacrate  da  Armonia  figlia 
di  Cadmo,  aggiugnendo  che  erano  state 
fatte  col  legno  della  prora  delle  navi 
che  avevano  condotto  in  Beozia  Cadmo, 
il  quale  fu  il  primo  che  diede  questo 
nome  a Venere.  — Rad.  Apostrtpho  , 
io  allontano.  — pausati.  I.  9 , c.  16. 

— Vedi  Verticoriha. 

I Romani  onoravano  Venere  Apo- 
strofia sotto  il  nome  di  Verticordia  , e 
le  avevano  innalzato  un  tempio  fuori 
della  porta  Collina  , su  Ja  via  chiamata 
Ealavia.  Le  donne  dissolute  e le  fan- 
ciulle pudiche  le  offrivano  de  sacrifici  : 
le  prime  per  uscire  dal  loro  stato  disordi- 
nato , le  altre  per  mantenersi  nella  loro 
«astila.  — Vai.  Max.  I.  8 , «.  ij.  — 
Ovai.  Fasi.  I.  4 y r.  1 j6. 


Apostrofo  , dallo  sguardo  torvo  § 
soprannome  delle  Eumeoidi. 

**  Apoteosi  , cerimonia  che  face- 
vano gli  antichi  per  mettere  gli  im- 
peratori , le  imperatrici  , od  altri  mor- 
tali , nel  numero  degli  dei  o degli  eroi  1 
imperocché  quest*  ultima  parola  appo  i 
Greci  non  era  diversa  del  vocabolo  dì - 
vus  dei  Latini.  L*  origine  dell*  apoteosi 
rimonta  quasi  all*  origine  dell*  idolatria. 
Questa  cerimonia  era  fondata  sull*  opi- 
nione di  Pitagora  , tolta  in  prestito 
dai  Caldei , che  gli  uomini  virtuosi  fos- 
sero dopo  la  loro  morte  posti  nel  nu- 
mero degli  dei.  Le  apoteosi  furono  in 
uso  presso  gli  Assirj , 1 Persi , gli  Egizj , 
i Greci  ed  1 Romani.  Avendo  gli  uo- 
mini perduto  insensibilmente  1*  idea  del 
vero  Dio  si  fermarono  alle  cause  infe- 
riori e sensibili  , e ne  formarono  l*  og- 
getto del  loro  culto.  In  prima  rivolsero 
1 loro  omaggi  all*  astro  benefico  dal 
quale  ricevevano  la  luce,  e che  col  suo 
calore  rendeva  feconda  la  terra.  Allor- 
ché cominciarono  a vivere  in  società  j 
la  loro  riconoscenza  distinse  dagli  altn 
uomini  , quelli  che  si  trovarono  in  i- 
stato  di  governarli  , di  dar  loro  delle 
leggi  , di  assicurare  il  loro  riposo  , di 
aumentare  il  loro  ben  essere,  e ne  for- 
marono dopo  la  loro  morte  altrettanti 
dei.  Ma  siccome  si  abusa  di  ogni  cosa, 
cosi  l*  adulazione  de*  popoli  concedette  gli 
onori  divini  ai  più  spregevoli  principi  ; 
e i principi  abusando  essi  medesimi  del 
loro  potere  annoverarono  Ira  gli  eroi  e 
gli  immortali  degli  uomini  che  non  ave- 
vano alcun  diritto  sulla  riconoscenza  o 
sul  rispetto  de* popoli:  si  sa  che  Alessan- 
dro, poco  contento  de*  magnifici  funerali 
che  aveva  fatti  fare  ad  Efeslione  suo  a- 
mico,  ordinò  ohe  gli  fossero  rendati  gli 
onori  divini:  si  fecero  delle,  feste  dap- 
pertutto in  onore  del  nuovo  dio  . gli  si 
innalzarono  de*  templi  t gli  si  offrirono 
de* sacrific)  e in  breve  gli  si  attribuirono 
delle  guarigioni  ed  altri  miracoli.  Le 
pazzie  dell*  imperatore  Adriano  per  An- 
tinoo  , suo  favorito , non  sono  meno 
note.  — Vedi  Dei. 

Nelle  medaglie  consacrate  a richiamar© 
la  memoria  di  un*  apoteosi , da  un  lato 
avvi  la  testa  del  principe  , coronata  di 
alloro  , e spesso  velata  , col  titolo  di 
Divu»  nell*  inscrizione  ; nel  rovescio  t 
avvi  un  tempio  , un  rogo  , e più  so- 
vente un  altare  con  fuoco  , oppure  un* 
aquila  che  prende  il  volo  ; talvolta  I*  a- 
quila  é sopra  un  globo  o sopra  una 
colonna  sepolcrale.  Secondo  Arte  mi  • 
doro,  era  antico  costume  di  rappresen- 
tare le  immagini  dei  re  morti  portate  da 
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aquile  : e questa  rappresentazione  è stata 
presa  da  un  uso  clic  realmente  esisterai 
imperocché  dal  rogo  sul  qual  abbrucia - 
vansi  i corpi  degli  imperatori  si  lasciava 
innalzare  un’  aquila  nell’aria,  all’i- 
stante che  vi  si  appiccava  il  fuoco  , il 
che  avvenne  , secondo  Dione  9 ne’  fu- 
nerali di  Augusto  , al  pari  che , per 

3uanto  riferisce  Erodiano  j in  quelli 
i Severo.  L*  apoteosi  delle  principesse 
è dinotata  con  la  sedia  cumle , attra- 
versala da  un*  asta  o da  una  picca  , 
•imbolo  di  Giunone  • e coll’  uccello  che 
le  era  consacrato.  Gli  antichi  credevano 
che  I*  aquila  e il  pavone  portassero  le 
«mime  nel  ciclo.  1/ apoteosi  di  Arsinoc, 
sorella  e sposa  di  Tolomeo  , poteva  es- 
sere riguardata  come  una  satira  ; questa 
principessa  era  portata  in  aria  da  uno 
struzzo  , uccello  troppo  pesante  per  in- 
nalzarsi da  terra.  L’inscrizione  delle  a- 
poteosi  è sempre  Co>SF.crat»0.  Una  pie- 
tra incisa,  esistente  nel  museo  di  Bran- 
debnrgo,  rappresenta  l’apoteosi  di  Giu- 
lio Cesare  montato  sul  globo  celeste , 
ed  avente  un  timone  nelle  mani  , come 
governatore  dell’impero  del  cielo,  dopo 
esserlo  stato  di  quello  della  terra.  — 
Me  in  de  locati,  des  Jnscr . /.  I , 5 
« 12.  — Vedi  Deificazione. 

Apoteto  , aria  maestosa  di  flauto  , 
riservata  per  le  grandi  feste  e per  le 
le  pompose  cerimonie. 

1.  Apotropei  , dei  che  allontanavano 
i mali  , dai  quali  fossero  minacciati  gli 
uomini.  Gli  Lgizj  avevano  di  questi  dei. 
— « Vedi  AverrvnCO.  8i  sacrificava  loro 
un  piccolo  agnello. 

2.  — Versi  rompesti  per  Scongiurare 
la  collera  degli  dei  irritati. 

Apparenza  ( Jconol.  ).  Trovasi  per- 
sonificata nel  seguente  modo  in  un  ballo 
rappresentato  in  Torino  nel  iC&f  in 
occasione  di  un  anniversario,  il  sog- 
getto del  ballo  era  : l a Verità  nemica 
delie  apparenze  , sostenuta  dai  Tempo . 

« Sopra  una  gran  nuvola  portala  dai 
« venti  , si  vide  1*  Apparenza  , vestita 
« di  colori  cangianti;  il  corpo  della  sua 
« gonella  era  sparso  di  lastre  di  spec- 
« chio  ; ella  aveva  delle  ali,  e una  gran 
« coda  di  pavone  , e sembrava  quasi 
« accoccolata  sopra  una  specie  di  nido, 

« da  dove  uscivano  in  folla  le  Menr.o- 
c gne  perniciose,  le  Fraudi,  le  Menzo- 
« gne  piacevoli , le  Adulazioni  , gli  In- 
« tnghi,  le  Menzogne  tacete  , le  Argti- 
« zie  , le  graziose  Novellette  ec.  » — 
Il  P.  Mcnestrier. 

AppaR'7»Oae.  F.cco  le  idee  di  Jam 
ìfìico  su  questo  soggetto:  le  apparizioni 
degli  dei  sono  analoghe  alla  loro  es-  , 


senza,  al  loro  potere  ed  alle  loro  opr» 
razioni  ; essi  si  mostrano  sempre  tal 
quali  sono  : hanno  i loro  sogni  proprii , 
i loro  caratteri  e i loro  moti  distin- 
tivi , le  loro  forme  fantastiche  parti- 
colari , e la  fantasima  di  un  dio  non  è 
quella  di  un  demonio  , né  la  fantasima 
di  un  demonio  quella  di  un  angelo  , né 
la  fantasima  di  un  angelo  quella  di  uri 
arcangelo  , c vi  sono  degli  spettri  d*  a- 
nime  d’ogni  sorte  di  caratteri.  L’aspetto 
degli  dei  é copfortevole  : quello  degli 
arcangeli,  terribile  : quello  degli  angioli, 
meno  severo:  quello  degli  eroi,  attraente: 
quello  dei  demonj  , spaventevole.  Avvi 
allreri  in  queste  apparizioni  un  gran  nu- 
mero di  altre  varietà  relative  ul  grado 
dell’essere,  alla  sua  autorità  , ai  suo 
genio  , alla  sua  velocità  , alla  sua  len- 
tezza , alla  sua  grandezza  , al  suo  cor- 
teggio , alla  sua  influenza.  — * Vedi 
Iforsia,  Aoras'A. 

Alitol.  ^ Ijfr . Gli  abitanti  del  regno 
di  Rcnin,  ih  Affrica,  non  danno  le  ap- 
parizioni che  per  veri  sogni  ; ma  la  loro 
supcr'tÌ7Ì<>ne  consiste  nel  dare  una  realtà 
alle  vane  illusioni  del  sonno.  8’  egli  av- 
viene che  dormendo  sognino  che  i loro 
defunti  parenti  chiedon  loro  de’,  sacri- 
ficj  , s’affrettano  tosto  la  mattina  ap- 
presso a soddisfarli  ; e se  sono  troppo 
poveri  per  incontrarne  le  spese  , prete- 
riscono di  farsi  prestare  qualche  po’  di 
denaro  dai  loro  vicini  , che  di  rifiutare 
qualcosa  all’  anima  de*  loro  parenti. 

Appiapi  . divinità  i cui  templi  { erano 
vicini  alla  via  Appia,  quartiere  di  Ro- 
ma ; se  ne  coniavano  cinque  : Pallade  , 
la  Pace,  Vesta  , la  Concordia  e Venere.— 
Cai.  Rhodig.  /.  12  , c.  I.  — * Intende- 
vnsi  eziandio  per  Appiadi  le  cortigiane 
di  Roma  che  abitavano  in  una  strada 
vicina  al  tempio  di  Venere  , presso  le 
acque  Appiè.  Le  Appiadi  avevano  un 
tempio  comune  ove  erano  rappresentale 
a cavallo  come  Amazzoni.  — Ovid.  de 
^4rt,  am.  I.  3 f v.  4.S1.  — Id.  de  Rem . 
am.  v.  660.  — Clcer. 

Appio  , pianta  che  gli  antichi  pone- 
vano nel  numero  delle  piante  funebri. 
Di  qui  il  proverbio:  j4pio  egei:  non 
gli  manca  che  t appio  , parlando  di 
un  malato  disperalo.  INe*  giuochi  Ne- 
mei  istituiti  in  memoria  vii  Archemore, 
i vincitori  coronavansi  d’appio  per  ram- 
mentare l’origine  di  questa  lesta  funebre. 

Aprite  {Jconol.  > , da  ^Jpcrirc , per- 
che il  seno  della  terra  apresi  in  questa 
stagione.  (Questo  mese  era  sotto  la  pro- 
tezione di  Venere.  Ausonio  lo  dipinge 
come  un  giovane  coronato  di  mirto , c 
in  atto  di  ballare  al  suono  di  varj  stru- 
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menti.  Vicino  a lui  avvi  un’urna  dalla 
^nule  esala  fumo  di  incenso  , e la  fiac- 
cola  che  arde  nelle  sue  mani  sparse  dc- 

fli  odori  aromatici.  — In  Grave  lot  è 
ipinio  coronato  di  mirto  c vestito  di 
ircrde  , col  segno  del  Toro  guernito  de* 
fiori  di  cui  la  natura  comincia  ad  or- 
narti. La  figura  di  Cibele  , che  tiene 
«ina  chiave , e che  sembra  allontanare 
il  suo  velo , è una  ingegnosa  allusione 
•11’  etimologia  del  vocabolo.  Nel  fondo 
del  quadro  scorgesi  una  cascina.  — Jn 
Cl.  Audran  , Ja  dea  d'  amore  tiene  in 
mano  il  pomo  d’oro  , ella  è assisa  con 
suo  figlio  sopra  una  nuvola  , sotto  un 
boschetto  di  mirti  e di  fiori.  Più  Sfitto 
vi  è una  fontana  sostenuta  da  delfini  , 
etl  un  cigno  notante  nel  suo  bacino , 
intorno  al  quale  soavi  i piccioni  del  suo 
carro.  Al  di  sotto  del  boschetto  , sono 
de*  festoni  di  rose  , arricchiti  di  trofei 
■ morosi  ; a lato  sonvi  de*  passeri  , uc- 
celli consacrati  alla  dea. 

Apsara  ( Mit.  Ind . ) , damigelle  di 
Paradiso  , che  accompagnano  llemba  , 
siccome  le  Grazie  accompagnano  la  ma- 
dre del  riso  e dei  giuoclu. 

Apseude,  dente  da  menzogna , una 
delle  Nereidi. 

Aptalo  , uno  de’  figliuoli  di  Mer- 
curio. 

I.  Aptxra  , senza  ali.  Gli  Ateniesi 
davano  questo  epiteto  alla  Vittoria , che 
essi  avevano  rappresentata  Senza  ali , a 
fine  che  rimanesse  sempre  con  loro.  — 
Rad.  A priv.  e pteron  , ala. 

2.  — Città  di  Greta  , chiamata  co» 
tal  nome  dal  combattimento  delle  Muse 
con  le  Sirene.  Queste  ultime  , essendo 
vinte,  abbandonarono  per  dispetto  le 
sali  , divennero  bianche  e si  precipita- 
rono nel  mare.,  — Pausati.  ~~  Pi  in.  L 4, 
e.  rx 

* Apulia  seiì  nome  che  portava  al- 
tre volte  quella  parte  dell*  Italia  da  noi 
chiamata  la  Puglia  , nel  regno  di  Na- 
poli. Anticamente  essa  faceva  parte  della 
Magna  Grecia,  ed  era  rinomata  per  le 
sue  lane , che  Marziale  preferiva  a tutte 

Snelle  d*  Italia.  Anche  Cicerone  parla 
elle  gregge  di  questa  contrada.  — De 
Divin.  ì.  1,  e»  34.  — Mart.  in  Apo - 
phor.  ep.  i55.  — Strab.  1 . 6 .—Pomp. 
/dela  l.  2 , e.  4.  — Plin.  /.  3.  c.  II. 

_ I-  Apulo  , giovane  pastore  di  Lavi- 
nia, trasformalo  in  ulivo  selvatico  per 
■ver  insultato  delle  Ninfe  o Muse  io 
una  grotta  consacrata  a Pane. 

x — - Regnava  avanti  la  guerra  di 
Troja  sovra  una  contrada  d’Italia,  alla 
«piale  diede  il  suo  nome.  — Plin.  L 3 , 
€.  II,  — Strab.  L 6. 


A QUARTO,  il  primo  de’  segni  del  70* 
diaco  , che  indica  il  mese  dt  penna  jo  ; 
secondo  la  favola  è Ganimede  figlio  di 
Troe  , rapito  nel  cielo  da  Giove,  e fin- 
gesi  eh’  ei  versi  il  nettare  a questo  dio. 
— Georg.  3.  — Erathost.  c.  26.  — 
IJjrgin.  Poet.  Aitr.  I.  2 , c.  29. 

* Egesianace  dice  che  1*  Aquario  è 
Deucalionc  cangiato  in  astro  , in  me- 
moria del  diluvio  avvenuto  sotto  il  suo 
regno  ; altri  accertano  che  questo  segno 
figura  Cecrope  primo  re  d*  Alene  , che 
dicesi  essere  stato  posto  nel  cielo  iti 
atto  di  versare  dell*  acqua , in  memori» 
di  quella  eli’  egli  usò  ne’  sacrifici  : im- 
perocché a*  suoi  tempi  non  si  conosceva 
ancora  l’uso  del  vino.  — Hegcsianax « 
apud  Hygin  ibid.  ut  supra.  — Ovid. 
Fast.  I.  2.  v.  457.  — Scrvius , in  JEn* 
/.  1 , v.  20. 

Gli  astrologhi  pongono  questo  segno 
fra  quelli  di  mezzana  bellezza  , da  essi 
chiamati  umani , ragionevoli , ecc.  Lo 
fanno  dominare  sulle  cosce  dell*  uomo  » 
e pretendono  che  quelli  i quali  nascono 
sotto  questo  segno  avranno  delle  incli- 
nazioni virtuose.  Secondo  essi  , egli  dà 
altresì  di  grandi  talenti  per  la  scoperta 
delle  sorgenti  , per  la  condotta  delle 
acque , e per  tutte  le  arti  che  ne  di- 
pendono , e mille  altri  sogni  di  tal  fatta. 

Aquàtiles.  — Fedi  Acquatili. 

Aquel  , spirituale  , setta  de*  Drtisi  , 
la  cui  religione  non  c conosciuta.  Que- 
sti spirituali  non  sono  vestiti  che  di  co- 
lor nero  o rigato  di  nero  e di  bianco  ; 
il  loro  turbante  è bianco  , ma  modesta- 
mente acconciato.  Essi  non  possono  por- 
tare le  armi  , se  non  allorché  la  guerra , 
spinta  all'estremità  , obbliga  tutti  i cheikt 
a marciare.  Essi  non  mangiano  se  non 
in  casa  di  persone  la  cui  integrità  sia 
solidamente  stabilita,  non  ricevono  doni 
se  non  da  tali  persone,  per  teina  di 

fiarteripare  ad  un  bene  male  acquistalo; 
eggono  spesso  i cinque  primi  libri  di 
Mosé , da  essi  chiamati  ‘ l'aura  , ed  al- 
tri , sconosciuti  ; si  radunano  per  pre- 
gare in  un  oratorio  , la  cui  entrata  è 
interdetta  e non  potè  ancora  essere  sco- 
perta , perchè  tengono  delle  guardie  ne* 
contorni  alla  distanza  di  una  mezza  lega, 
durante  tutta  la  giornata.  L’ uso  della 
confessione  sembra  non  essere  straniero 
a loro.  Essi  hanno  in  venerazione  quelli 
che  sono  morti  in  odore  di  santità , e 
i cui  corpi  vengono  posti  in  piccioli 
oratorj.  Questi  spirituali  si  mortificano 
col  digiuno  e coll’astinenza  de*  piacer» 
e taluni  anche  vivono  di  solo  pane  ed 
acqua.  I semplici  Drusi  non  possono  en  - 
trar» ad  numero  degli  spirituali  ( qualità 
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«he  non  si  acquista  colla  nascita  ) , se 
non  che  menando  una  vita  semplice  , 
integra,  religiosa  e penitente.  — Vedi 
Catone.  — Pagès  , Viagg.  intorno 
al  mondo . 

Aqu'LA,  uccello  consacrato  a Giove, 
dopo  il  giorno  in  cui  avendo  consultato 
gli  Auguri  nellSsola  di  Nasso  , avanti 
intraprendere  la  guerra  contro  i Titani , 
compari  un'aquila,  che  fu  di  felice 
presagio  ; egli  la  portò  sempre  in  ap- 
presso nelle  sue  insegne.  Secondo  la  ta- 
vola un’  aquila  ebbe  cura  di  portare  del- 
V ambrosia  a Giove  bambino;  e il  pa- 
dre degli  dei  per  ricompensamela  la 
pose  tra  gli  astri.  Altri  dicono  che  fu 
in  ricompensa  di  avere  questo  uccello 
Tapito  Ganimede.  Un  antico  ha  finto 
che  fosse  1’ anima  di  Platone.  L’aquila 
vederi  ordinariamente  ora  a'  piedi  del 
dio  ed  ora  col  folgore  tra  gli  artigli,  — 
Aglnosthenes  , a pud  Hyginuni  in  PocL 
ststr.  I.  2 , c.  16.  — Fu/gent.  Mitol . 
hip  r.  25.  — Lnctant.  I.  i , c.  12. 
*—  Scholìnst.  flom.  ad  lliad.  /.  8,  v, 
547*  — Scholiast.  Horat.  ad  lib.  4. 
Carni,  od.  4.  — Vedi  Giove  , Peri- 
tate , Prometeo.  • 

L’  a pilla  figurava  nelle  insegne  mili- 
tari de*  Romani.  Sulle  medaglie  questo 
uccello  è indizio  della  Divinità,  della 
Provvidenza  e dell*  Impero.  Un  anello 
antico  ha  per  impronta  un*  aquila  che 
tiene  un  folgore  negli  arliglj  : davanti 
il  suo  rostro  avvi  una  stella  , e sul  suo 
collo  leggesi  la  parola  Julius.  È 1’  apo- 
teosi di  Giulio  Cesare.  — Gorleus.  — 
Sulle  medaglie  romane  quest’  uccello  è 
simbolo  delle  legioni  e ordinario  tipo 
dell’impero.  Allorché  trovasi  colla  pa- 
rola consccratio  9 dinota  l’apoteosi  de- 
gli imperatori  , come  il  pavone  quella 
delle  principesse.  Kssa  serviva  antica- 
mente di  attributo  ai  capitelli  de*  tem- 
pli dedicati  a Giove.  — * Allorché  la 
schiatta  degli  Eraclidi  fu  estinta  presso 
gli  Argivi  , i quali  pigliavano  i loro  re 
in  questa  illustre  famiglia,  fu  consultato 
l’ oracolo  onde  sapere  chi  si  doveva  e- 
leggcre  per  sovrano.  L’oracolo  rispose 
che  lo  avrebbe  deciso  un’aquila.  Poco 
tempo  dopo  ne  compari  una  che  si  ri- 
poso sulla  casa  di  un  certo  Egone  , c 
questo  Egone  fu  scelto  re.  — PluL.  de 
Jortun.  Àlcxand.  I.  2. 

Gli  Jakuti,  popolazione  della  Siberia , 
rendono  degli  onori  divini  alla  specie 
d*  aquila  fai  co  falvus  , grande  come 
un’  ottarda  , e grossa  come  un  pollo 
d’  India , ohe  trovasi  ne*  contorni  di 
W oronesch  , c guardansi  bene  dall*  uc- 
ciderne alcuna.  — Viagg.  di  Ginelin . 


Aquila  Dt  Prometeo  , nata  di  Ti- 
fone e da  Echidna. 

Aqutlf , genj  che  compariscono  sotto 
forma  di  aquile. 

Aquilicia  , sacrifici  che  facevano  i 
Romani  agli  dei , e particolarmente  a 
Giove  Pluvio  , nc’  tempi  di  siccità  , per 
ottenere  della  pioggia.  — Rad.  Aquan 1 
elicere. 

* Aquilone  , vento  del  Settentrione , 
estremamente  freddo  , e che  spoglia  gli 
albori  e le  foreste  de*  loro  ornamenti  , 

rit|id««  *t  silvia  Afiilt  dicoiiit  hoaotftn. 

Vitg.  L a.  Georg. 

Questo  vento  è lo  stesso  che  Borea 
presso  i Greci.  Esso  trae  il  suo  nome 
da  aquila  , perchè  il  suo  soffio  rapido  e 
impetuoso  rassomiglia  al  volo  dell*  a- 
uila.  I poeti  lo  fanno  figlio  cPEolo  e 
eli’  Aurora.  — Feslus  de  verb.  signijic . 
Aquiloni  , figlj  di  Borea  e di  Ori- 
ria, sono  i venti  freddi  c impetuosi  che 
soffiano  d*  inverno.  — Vedi  Ori  zia.  — 

1 poeti  li  dipingono  sotto  le  sembianze 
di  uomini  maturi,  con  coda  di  serpente 
e capelli  sempre  bianchi  , con  un  piat- 
to d'olive  nelle  mani,  principali  pro- 
duzioni del  territorio  d’  Atene  , ove  tro- 
vavasi  il  bel  tempio  consacrato  ai  Venti. 

AquiMinarium  , vaso  pieno  di  acqua 
lustrale.  Esso  stava  all*  entrata  de*  lem*-, 
pii  , c il  popolo  se  nc  bagnava  pri- 
ma di  entrare. 

1.  Ah  o Har  ( Mit.  Ind.  ) , nome  della 
seconda  persona  della  trinità  indiana 
nella  sua  decima  ed  ultima  incarnazione. 
Essa  è già  incarnata  nove  volte  , e cia- 
scuna incarnazione  ha  il  suo  nome.  Nella 
decima  , Har  comparirà  sotto  la  forma  di 
un  pavone  , in  seguito  sotto  quella  dì 
un  cavallo  alato,  c tutt*  i seguaci  della 
legge  di  Maometto  saranno  distrutti. 

2.  — Secondo  mese  dell*  anno  sacro  , 
e settimo  dell*  anno  civile  degli  Ebrei. 
Era  la  luna  di  aprile. 

* Ara  , vocabolo  latino  che  significa 
altare.  Dislingucvasi  questa  parola  da 
quella  di  altare  , che  significa  la  stessa 
cosa , colla  differenza  nondimeno  che  il 
primo  era  consacrato  ai  grandi  ed  ai 
piccioli  dei  , c che  1’  altare  , che  trae 
fa  sua  origine  da  altitudo  , eminenza  , 
era  unicamente  destinato  agli  dei  mag- 
giori. Virgilio  introduce  entrambi  que- 
sti termini  in  un  medesimo  verso  indi- 
candone la  differenza.  Non  usava»!  la 
parola  altare,  ma  quella  di  ara,  per  gli 
altari  innalzali  fuori  de*  templi  , come 
se  ne  innalzavano  talvolta  nelle  strade 
c in  campagna.  — Virg.  cglog.  5,  *».  66. 
— Servius  , in  lue.  cù.  V'irg.  — GruCe • 
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ras,  ad  Plauti  Aul.  act . 4.  Se • I , v.  ao. 
— redi  Altare. 

Arabia,  (fucsia  regione  é dinotala  , 
nelle  medaglie,  col  cammello,  colla  canna 
odorosa  c coli’  albero  che  porla  1*  in- 
censo. 

* In  una  medaglia  di  Trajano  é figu- 
rala 1*  Arabia  follo  1*  aspetto  di  donna 
vestila  di  stola,  con  un  ramo  dell' albero 
dell*  incenso  nella  destra  mano  , e nella 
sinistra  un  corno  di  gazzella  ; in^  vece 
del  cammello  come  vedesi  nella  tig.  4. 
dalla  tavola  X , ha  vicino  a se  uno 
struzzo.  In  tuttedue  queste  medaglie  leg- 
gesi  intorno  , S.  P.  Q.  IL  OPTIMI) 
PRINCÌPI  (il  Senato  ed  il  popolo  Ro- 
mano j al  migliore  de*  principi)  » e 
nell*  esergo  , ARAR.  AL)Q.  (Ls  ^Irabia 
acquistata  ).  — Pedi  Tay.  X,  Jig.  3. 

Ah.abiO  v padre  di  Cassiopea. 

Arabo  , figliuolo  d'  A polline  , e di 
Babilonia , da  alcuni  riguardalo  come 
inventore  della  medicina  ; egli  insegnò 
agli  Arabi  questa  scienza  9 e diè  loro 
il  suo  nome.  — Plin.  I.  7 , c.  5fi. 

A BACIATO  , montagna  sui  confini  dcl- 
F Etoiia  c dell'  Acarnunia  > consacrala  a 
Minerva.  — Strab.  — Plin.  /.  4. 

Aracinzia,  soprannome  di  Minerva, 
adorala  sul  monte  Aracinto. 

**  Abacse,  famosa  lavoratrice,  figlia 
di  un  tintore  chiamato  Unione  , della 
città  di  Colofone  nella  Jonia  , la  quale 
lavorava  cosi  bene  in  ricamo,  ebe  traeva 
nella  sua  casa  un'  infinità  di  stranieri 
per  ammirare  la  bellezza  delle  sue  opere. 
Gli  elogi  che  ella  riceveva  le  ispirarono 
una  tale  presunzione  , clic  ella  osò  sfi- 
dare Minerva  stessa,  ripromettendosi  di 
di  sorpassarla.  Accettata  la  .disfida  esse 
incominciarono  entrambe  il  lavoro.  Quel- 
lo della  dea  fu  certamente  bellissimo  , 
ma  quello  di  Aracne  non  gli  cedeva. 
Essa  aveva  rappresentato  sulla  tela  Eu- 
ropa sedotta  aa  Giove  trasformato  in 
toro  ; Asteria  , che  si  dibatte  contro  lo 
Stesso  dio  cangiato  in  aquila  ; Antiope 
soggiogata  dallo  stesso  nume  trasformato 
in  satiro;  Leda,  della  quale  egli  abusa 
sotto  forma  di  cigno  ; Alctnena  eh*  egli 
inganna  sotto  le  sembianze  di  Anfi- 
trione; Proscrpina  di’ egli  inganna  sotto 
la  figura  di  un  serpente,  ecc.  Quest’abile 
lavoratrice  vi  aveva  egualmente  rappre- 
sentalo al  naturale  le  amorose  trasfor- 
mazioni di  Nettuno  , di  Apolline  , di 
Bacco  e di  Saturno.  Il  diseguo  ne  era 
si  regolare  e cosi  vivamente  erano  e- 
sprcsse  le  figure  , che  la  dea  non  po- 
tendo scoprirvi  alcun  difetto , lacerò  con 
isdegno  quella  bella  tappezzeria  nella 
(piale  erano  troppo  bcue  rappresentate 


le  colpe  degli  dei.  Aggiugnesi  che  la. 
<lra  portò  il  suo  risentimento  a segno 
di  percuotere  Aracne  , il  che  pose  in 
tanta  disperazione  questa  giovane  , che 
andò  incontanente  ad  impiccarsi.  Ma 
Minerva  mossa  a compassione  la  sosten- 
ne in  aria , per  timore  eh*  ella  non  riu- 
scisse a strozzarsi  , cangiandola  in  ra- 
gno , c sotto  questa  metamorfosi  essa 
ha  conservato  la  passone  di  filare  e d* 
far  tele.  — Ovul.  fllet.  /.  6 tJab.  Le  x. 

Ecco  la  spiegazione  che  ne  dà  il  Pia- 
che:  c Gli  Egizj,  pef  rammentare  con- 
c tiuuaiuentc  al  popolo  1*  importanza 
• delle  sue  manifatture  di  tela,  espone- 
% vano  nelle  loro  feste  la  figura  di  una 
c donna  avente  nella  mano  destra  il 
« subbio  , intorno  al  quale  i tessitori 
c girano  la  catena  della  loro  stoffa  , e 
« davano  a questa  immagine  il  nome  di 
c Minerva  o Mancvrah  f mestiere  di 
« tessitore.  Vicino  a questa  figura  eravi 
c quella  di  un  raguq  , da  essi  chiamato 
c Arac  Ime,  da  Ararli,  fare  della  tela; 
< emblemi  clic  trasportati  in  Grecia  han- 
« no  dato  luogo  alle  finzioni  di  questo 
« popolo  amico  del  maraviglioso.  » — 
II is  t.  da  del. 

Ara?  o Ahraf  ( Mit.  Alaom . I 

Persiani  ammettono  tra  il  paradiso  e 
1*  inferno  una  specie  di  Limbo  di  que- 
sto nome  , del  quale  fanno  un  luogo  di 
ricreazione  , ove  non  sonvi  né  pene,  né 
piaceri.  Ivi  sono  ricevute  per  sempre  le 
persone  che  non  fanno  né  bene,  né  male, 
per  non  poter  dare  una  moralità  alle 
loro  azioni,  siccome  i fanciulli,  i men- 
tecatti , gli  innocenti.  — Chardin. 

Arafah  ( Alit.  Maom.  ) , nono  giorno 
dell’  ultimo  mese  dell*  anno  arabico  , 
nel  quale  i pellegrini  della  Mecca  fanno 
le  loro  divozioni  ad  una  montagna  che 
ne  è molto  vicina  , la  quale  porta  il  nome 
di.  Arafat.  I Musulmani  hanno  in  gran 
venerazione  questa  montagna  , perché 
credono  che  Adamo  ed  Èva  , banditi 
d^l  paradiso,  si  riconoscessero  e si  riu- 
nissero sulla  sommità  di  questo  monte  , 
che  per  questa  ragione  bu  trailo  il  suo 
nume  du  un  vocabolo  arabo  che  signi- 
fica conoscere. 

Akagsa.  Gli  antichi  riguardavano  co- 
me presagio  funesto  le  tele  di  ragno 
che  atlaccaTaosi  alle  statue  4*gli  dei  od 
alle  insegne  militari. 

1.  Araldi  , ufficiali  pubblici  , il  cui 
ufficio  si  era  quello  di  offrire  la  paco 
o di  dichiarare  la  guerra  ; la  loro  per- 
sona era  reputata  sacra.  — V edi  Fk- 
ciali. 

2.  — Altri  ufficiali  che  ne*  giuochi 
atletici  proclamavano  gli  statuti  , 1 
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nomi  Jc*  combattenti  , de*  vincitori  , c 
generalmente  gli  ordini  deeli  cllcnodici. 
Essi  erano  consacrati  a Mercurio , e 
facevano  una  parte  delle  loró  procla- 
mazioni in  versi.  — Pedi  Pr^sconEs. 

Arane  , figliuolo  di  Ebalo  , diede  il 
«uo  noine  alla  città  di  Arane  nella  Mcs- 
senia. 

i.  Arante,  re  di  una  parte  della  Si- 
«ionia  , diede  il  suo  nome  alla  città  ed 
al  paese  di  Arunzia. 

* a.  — Uomo  nato  dalla  Terra  , a 
cui  i Fliasj  debbono  la  loro  origine. 
Suo  figlio  chiainavasi  Aori  c sua  figlia 
Aretirea.  Egli  ebbe  per  nipote  Flia  che 
diede  il  tuo  nome  ai  Fliasj.  Arante  era 
sepolto  nel  borgo  Celenc.  Egli  aveva 
fabbricata  una  città  sopra  una  collinclta, 
la  quale  dopo  la  distruzione  della  città 
conservò  pur  sempre  il  nome  di  col- 
lina Arrantina . Ivi  i Fliasj  resero  a lui 
gli  onori  divini.  — Afillin. 

Arando»  dio  gallico,  del  quale  igno- 
ransi  gli  attributi  e le  funzioni.  Ne  fu 
di  recente  trovato  il  nome  in  Francia 
«u  di  un  altare  di  marmo.  — Pedi  A- 

JTOILUNNO. 

* I.  A R ASSO,  fiume  d’Asia  nell*  Ar- 
menia , che  sorge  dal  monte  Abos  e 
gettasi  nel  mar  Caspio.  Lucano  lo  chia- 
ma Armcnio  , in  un  altro  luogo  gli  dà 
1*  epiteto  di  barbaro  o straniero.  — 
Erodo  t.  I.  i , c.  20i  e 202.  — Strab. 
1.  il.  — Lucati.  I.  7 , v.  188  , /.  i 9 
v.  18. 

* a.  — Nome  di  un  fiume  della  Tes- 
saglia , lo  stesso  che  il  Peneo , e di  un 
promontorio  del  Peloponneso,  nella  Mes- 
senia  , che  separava  1*  Elide  dall*  Acaja. 
— Steph.  Rizant.  — Slrab.  I.  II.  — Paul. 
/.  6 , c.  24.  Erari  pure  nella  Persia  un 
fiume  chiamato  Arusso  , detto  in  oggi 
il  Bendcmir.  — Quiut.  Curt.  L 5 , c.  4 
e 7.  — Strab . /.  i5. 

Aratee  , feste  celebrate  in  onore  di 
Arato  , valente  capitano  , capo  dell*  al- 
leanza Aehca , che  combattè  lungo  tem- 
po per  la  libertà  della  Grecia  , e che 
meritò  dalla  sua  patria  de*  monumenti 
eroici.  Il  sacerdote  portava  un  diadema 
moscato  di  bianco  e di  porpora.  1 
musici  consacrati  a Bacco  accompagna- 
vano la  cerimonia  coi  concetti  delle  loro 
lire.  Nella  processione  cravi  il  maestro 
della  scuola  pubblica  accompagnato  da 
tulli  i suoi  discepoli  , e seguito  dai  se- 
natori c dai  cittadini  coronati  di  ghir- 
lande. — '27/.  List.  I.  Q7  , c.  3i. — Po- 
lii. 2.  — Plularc.  — Pausan.  /.  2 , c.  8. 

Ahatejwone,  luogo  di  maledizione , 
•ito  del  borgo  di  Sargetta . ove  Teseo, 
avanti  imbarcarsi  per  T isola  di  Sciro  , 


proferì  delle  maledizioni  contro  gli  A-* 
tcniesi,  che  gli  si  erano  ribellati.  — Rad. 
Ara  y imprecazioni.  — Fiutare. 

Aratide  , moglie  del  re  Damasco  , 
che  i Sirj  veneravano  come  una  divi- 
nità. — JusUn.  I.  36  9 c.  2. 

I.  Arato  , Bebricio  , il  quale  unita- 
mente ad  Ornito  , armò  il  suo  re  Amico 
pel  combattimento  con  Polluce  , net 
quale  Amico  soccombette. 

* 2.  — Figliuolo  di  Clini*  e di  Àri- 
stodamia  , nacque  a Sicionc , città  del 
Peloponneso  nell*  Acaja  , vicino  al  fiu- 
me Àsopo  , c fu  uno  de*  più  grandi  ca- 
pitani nella  Grecia.  Alcuni  gli  hanno 
attribuito  per  padre  Esculapio.  Egli  era. 
nemico  della  tirannia  , e liberò  la  sua 
patria  da  quella  di  Nicocle.  Nella  sua 
gioventù  fu  coronato  cinque  volte  ne* 
certami  del  pentatlo.  Plutarco  ha  scritto 
la  vita  di  questo  grand*  uomo,  lo  che 
ci  dispensa  dall*  entrare  in  maggiori  par- 
ticolarità. — Cic . de  Ojjic . I.  2 , c.  ad. 
— Slrab.  I.  14.  — Pausan . I.  2,  c.  8. 

Aratrjo  ( Ait.  Strine.  ) , nome  che 
i Fenicj  di  Azot  danno  al  loro  idolo 
Dagone  , perché  aveva  insegnato  loro  a 
coltivare  ed  a seminare  la  terra. 

* Arbace,  o Arbatto,  o Farm  ace,  o 
Orbaco,  è il  fondatore  dell'impero  di 
Media  , formato  con  eli  smembramenti 
di  quello  d*  Assiria.  Questo  principe  9 
uno  de*  più  grand'  uomini  del  suo  se- 
colo, regnò  più  di  venti  anni.  1 diversi 
nomi  sotto  t quali  egli  è indicato  da- 
gli storici  , mostrano  che  essi  non  si 
sono  copiati  a vicenda  intorno  la  rivo- 
luzione operata  da  questo  principe  , ri- 
voluzione che  fe’  passare  1*  impero  de* 
primi  Assirj  ai  Medi,  circa  l’anno  8o8# 

0 secondo  altri  8o3  avanti  1'  Era  cri- 
stiana. Erodoto  è il  solo  che  non  abbia 
conosciuto  né  Arbace , né  la  rivoluzione 
da  esso  operata  , imperocché  chi  volesse 
dire  che  il  Classare  nipote  di  Dcjoce  % 
del  quale  parla  questo  storico,  sia  lo 
stesso  che  Arbace  sotto  un  nome  diffe- 
rente , mostrerebbe  , dice  il  dotto  Frerety 
di  non  avvedersi  che  tutto  questo  racconto 
di  Erodoto  non  conviene  inniun  modo  al 
fondatore  dell'  impero  de*  Medi  ; ma  so- 
lamente al  distruttore  dell'  impero  d'  As- 
siria , sotto  il  secondo  Sardanapalo  , e 
questi  fu  di  fatti  Ciassare.  — Justin.  L 

1 y c.  3.  — Diodor.  Sic.  /.  t.  — Pi e IL 
Patere.  I.  1 , c.  6.  — A lem.  de  t* A- 
cad.  dea  Jn script.  /.  5,  19  e 2t. 

* Ali  BELLA,  nome  di  una  città  di  Si- 
cilia , i cui  abitanti  avevano  la  riputa- 
zione di  essere  gran  creduloni  ; ili  qui 
il  proverbio  : voi  andate  ad  Arhellj  , 
quali  vantaggi  *«m  duvet?  riproduci  - 
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•erri?  Quid  non  fies , Arbelas  profec- 
tus  ? — Erasm.  in  Àdag. 

A abelo,  uno  de’  cinquanta  figli  di 
Egitto , sposo  di  Oema. 

A ab  io  , soprannome  flotto  il  quale 
Giove  era  adorato  sul  monte  Arbia  in 
Creta. 

A nitratore,  soprannome  di  Giore. 
Erari  in  Roma  nn  portico  a cinque  co- 
lonne consacrato  sotto  questo  nome  a 
quel  Dio. 

1.  Arboreo  , soprannome  di  Giore 
presso  i llolj. 

2.  — Soprannome  di  Bacco  presso  i 
Beozj 

Arbortbovzi  ( Mit,  Giap.  ) , sacer- 
doti giaponosi  erranti  e vagabondi  , i 
qu  ili  non  vivono  se  non  se  delle  limo- 
•ìne  che  si  fanno  loro.  1 loro  berretti 
sono  li  un  tessuto  di  scorza  d'  albero 
di  forma  piramiJal* , dal  quale  esce  un 
pennacchino  di  crini  neri  o di  pelo  di 
capri.  Essi  portano  una  cintura  doppia 
di  stofTa  mollo  grossolana  ; il  loro  ve* 
Btimento  consiste  in  due  vesti  : quella 
di  sopra  è di  cotone  , molto  succinta 
e con  mezze  manie  ne,  c quella  di  sotto, 
di  pelle  di  capro  e 4 o 5 dita  più  breve 
deli  altra.  Dalla  ooria  che  stringe  la 
loro  cintura  pende  nn  bossolo  che  ten- 
gono in  una  inano;  coll’altra  portano  un 
bastone  di  albero  selvatico,  il  cui  frutto 
rassomiglia  alla  nespola  : calzano  de' 
san  lali  legati  con  corregga  , c guarniti 
di  quattro  ferri  che  fanno  motto  romore. 
La  toro  barba  e i loro  capelli  sono  su- 
oni i , mal  pettinati,  e tutto  il  loro  este- 
riore è della  più  bruita  deformità.  Que- 
sti sacerdoti  scongiurano  i demonj , ma 
non  possono  avere  impero  su  di  essi 
•e  non  dopo  trent’  anni  compiti.  — 
^imbasciata  degli  Oland,  nel  Giap. 

I.  Arcade,  re  d’ Arcadia,  regione  del 
Peloponneso  , alia  quale  egli  diede  il 
suo  nome  : 

A «i|M  Utili  «4»  «9<Bta  kaSst. 

dice  Ovidio  , parlando  di  questo  paese. 
— Fast.  I.  1 y v.  470. 

Arcade  en  figliuolo  di  Giove  e di 
Clalisto  figlia  di  Licaone  e nipote  di 
Pelasgo.  Egli  fu  successore  di  Nutimo 
tuo  zio.  Istruito  da  Trittolemo  e da  Ari- 
steo  , egli  insegnò  a’  suoi  sudditi  a 
««minare  le  biade  ,,  a fare  del  pane  , a 
filare  la  lana  , ed  a farne  delle  stoffe 
e degl»  abiti.  Sotto  il  suo  regno  la  Pela- 
sela pigli  » il  nome  di  Arcadia.  Questo 
principe  dioesi  che  spos’»  una  niùfa 
chiamata  firoto.  Un  antico  storico  greco, 
del  quale  non  esistono  più  se  non  d<* 
iiiin  n -riti  che  trovatisi  in  Su{tla  cd  in 
Tom  I. 


Strabone  , narra  che  Arcade  incontrò 
un  giorno  alla  caccia  questa  ninfa , che 
era  un’  Amadriade  , la  quale  implorò  il 
suo  Soccorso  contro  un  impetuoso  tor- 
rente, che  stava  per  trascinare  la  quer- 
cia dalla  cui  conservazione  dipendeva 
la  sua  vita;  Arcade  deviò  il  fiume,  for- 
tificò tutt’ al  l’intorno  la  quercia,  e sposò 
la  ninfa  , dalla  quale  ebbe  tre  figli  , 
da  Pausania  chiamati  Azan  , Afida  cd 
Elato.  Allorché  furono  adulti  egli  divise 
con  essi  il  suo  regno.  La  parte  che 
toccò  ad  Azan  fu  chiamata  Azania,  da 
cui  accertasi  che  uscisse  un  numeroso 
popolo  parta  del  Quale  andò  a spargersi 
nella  Frigia.  — Alida  ebbe  per  sua  parte 
Tegea  con  le  terre  adjacenli:  di  qui  de- 
riva che  i poeti  chiamano  Tegea  , 1*  e- 
redità  di  Afida.  — 11  monte  Ciìleno , che 
era  in  allora  senza  nome  , toocòa.1  fi- 
lato , il  quale  dopo  alcun  tempo  passò 
nel  paese  chiamato  di  poi  la  rocide. 

Azan,  ebbe  un  figlio  chiamato  Lit- 
tore , Afida  ne  ebbe  un  altro  chia- 
mato Aleo  ; ed  filato  ne  ebbe  cinque  , 
de’ quali  i più  conosciuti  furono  Ci llcno 
c Stintalo.  In  occasione  della  morte  di 
Azan  si  celebrarono  per  la  prima  volta 
dei  giuochi  funebri.  — C ha  roti.  Lamp- 
sac.  — Strab . /.  8.  — HrgUi*  fab.  l55 
e 176.  — Idem  Poet.  s£str.  /.  2 , c.  4. 
— Apollod.  I.  3 , c.  16.  — Pausati . 

/.  S/c.  4. 

Arcale  fabbricò  la  città  di  Trapczo 
in  Arcadia,  e fu  sepolto  sul  monte  M to- 
nalo ; ma  per  ordine  dell*  oracolo  le 
ossa  di  lui  furono  trasportate  a Manti- 
nea  nel  tempio  di  Giunone,  e sappiamo 
da  Pausania  che  Arcade  e i suoi  figli 
ricevettero  dopo  la  loro  morte  gli  onori 
divini  , e che  ciascuno  di  loro  aveva 
una  statua  nel  tempio  di  Delfo.  — L.  io, 
c.  9. 

La  favola  racconta  che  quando  Cali- 
sto madre  di  Arcade,  fu  mutata  in  orsa  , 
Giove  lo  confidò  a Maja  , perché  lo 
allevasse.  Arcade  fatto  un  po’ grandicello 
fu  da  alcuni  cacciatori  presentato  a Li-» 
caone  suo  avo , il  quale  lo  ricevette  con 
gioja  ; ma  poi,  per  fare  prova  del  po- 
tere di  Giove  , che  ricevuto  aveva  in 
sua  casa  cerne  ospite  , gli  imbandì  in 
un  banchetto  le  membra  di  Arcade. 
Sdegnato  il  dio  da  simile  prova  cangiò 
in  lupo  Licaone  , c incendiò  con  un 
fulmine  U casa.  Radunò  poi  le  membra 
di  Arcade,  lo  restituì  alla  vita  e lo  con- 
segnò ad  un  cuprajo.  Arcade  si  dedicò 
interamente  alla  caccia  ; ed  essendosi  un 
giorno  incontrato  nell*  orsa  nella  quale 
era  stata  trasformata  da  Diana  sua  ma- 
dre, stava  per  ucciderla,  allorché  Gin- 
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re  , onde  prevenire  questo  parricidio  , 
lo  cangio  a neh’  esso  in  orsa  , e la  tra- 
sportò entrambi  nel  cielo  , ove  Calisto 
é 1’  Orsa  minore , ed  Arcade  l*  Orsa 
maggiore  : 

Pii  *i»ur  6i«r« . «V  Aiuti  bob  fitti» 

Qui  biUMo,  al  • il  «di  ÌM»»1» . 

Gli  «•■gn  in  uo  wimtv»  « se»**  t i*c«m  ; 

Vali*  *■'  altr'  One , • «•  !**•»•  *0  **»»o , 

Oi' ambe  I*  lui  m nii,  « ’ia  la  cimi 
'Vari*  Beata  uiiditia  « l«Mi 
h 1*  (uriu  ».*r  l'aria  a 

Che  io  cieJ  b «oilocò  «icioc  *1  pelo. 

Laddo*#  pai  la  lo*  r*'g"s*  palla 
Si  Ceca  «a  muti  ettaro  • trasparaaia  « 

L ai  far  tutta  la  iar  aambra  .«II* , 

Q<irnm  • atra  graade , a quali*  a più  taccata  ; 

Or  l’  Oraa  aoa  dal  ti«l  Incida  a balla. 

Ed  Oi»a  ancor  so»  datta  dalla  geat*  , 

E par  Orca  misi  la  m idra  I anca  , 

L*  altre  è aia^nx , <h«  fa  pài  larga  rota. 

Orii.  Mium.  JL  l|  fab.  4,  5 a 5. 

a.  — Figliuolo  di  Evandro. 

3.  *—  Soprannome  di  Mercurio  , per- 
ché era  stato  nutrito  sul  monte  Lill.no 
in  Arcadia. 

4.  — Ovidio  dinota  pure  sotto  questo 
noine  Anceo  figliuolo  di  Licurgo. 

5.  — Uno  de*  cani  di  Allconc. 

**  I.  Arcadia  , regione  della  Gre- 
cia  , nel  Peloponneso  situala  , dal  set- 
tentrione al  mezzogiorno  , tra  1*  Acaja 
e la  Meesenia^  e dal  levante  al  ponente  , 
tra  1*  JLlide  e 1*  Argoiide.  Essa  trae  il 
suo  nome  da  Arcade  suo  terzo  re  , tìglio 
di  Calisto  figliuola  di  Licaone  suo  pri- 
mo re.  Questo  paese  era  fecondo  di  fa- 
vole più  d’ogni  altro  della  Grecia.  Esso 
era  inabitato  allorché  Pelasgo  tìglio  della 
Terra  , secondo  la  favola  , vi  si  stabili 
eo*  suoi  fieli  , che  in  breve  lo  popola- 
rono. — Pausati.  I.  8 , c.  i , 2 e segg. 
•—  Euslaih.  ad  Dionys . Perle g.  v.  410. 
— Pedi  Pelasgo. 

Gli  Arcadi  erano  i ioli  popoli  del 
Peloponneso  che  non  avesser  porti  nè 
navi.  Essi  erano  situati  in  mezzo  alle 
terre  c lontani  dalle  coste.  Di  qui  è che 
allorauando  a*  imbarcarono  per  1*  asse- 
dio di  Troja  partirono  su  le  navi  che 
diè  loro  Agamennone.  — lliad.  /.  a. 

L*  Arcadia  portò  in  prima  il  nome  di 
Drimode  perché  era  coperta  di  querce 
( drys  ) : indi  quelli  di  Pelasgia  e di 
JLicaonia  , da  Licaone  figliuolo  di  Pela- 
ago.  — Artemidor.  iut.  2.  Onirocr. 
rap . j5.  rum  Not.  Rigai t.  — Lexicon 
Car.  Steph.  — Le  sue  principali  città 
erano  Mantinen,  Tegea,  Menalo  e Stin- 
falo,  fondate  da  Mantineo,  daTegeate, 
da  Menalo  e da  Stinfalo.  Quest*  ultimo 
era  figliuolo  di  Elato  c nipote  di  Li- 
cione. — Dionys . Halyc . /•  4. 

Lontansi  fra  le  sue  principali  monta- 
gne Cillene,  Nonacride,  Liceo,  Foloc. 


— Id.  ihid . — Sitai/,  i 8.  — Pomp . 
Mela  , /.  2 , c.  3.  — Queste  montagne 
nutrivaòo  molto  bestiame,»  cagione  dilla 
loro  grande  fertilità.  Eruvi  specialmente 
un  gran  numero  di  asini  , rinomati  per 
la  loro  forza  e la  loro  statura  1 di  qui 
è venuto  il  proverbio  Usignuolo  W Afr* 
codia  , per  dire  asino.  StraO.  L 8. 

— Gli  Arcadi  furono  celebri  pel  loro 
amore  per  la  poesia  e per  la  musica  ; 
di  qui  il  detto  di  Virgilio  , 

r.' . Sali  àamara  j»«n«i 

Alt.dc»  * * 

. . • . . («l«i*  i«i  *•  Sa. 

L*  Arcadia  era  il  luogo  ove  soggi or* 
nova  il  dio  Piane  , ahiiando  ordinaria- 
mente i monti  Liceo  o Menalo  , e no» 
v’ha  dubbio  che  gii  Arcadi  non  fossero 
il  popolo  più  antico  della  Grecia  : si 
aveva  tanta  persuasione  della  loro  anti* 
chkà  , che  i poeti  , dietro  un1  antica 
tradizione  , hanno  detto  che  erano  an- 
teriori a Giove  od  anche  alla  creazione 
del  Sole  c della  Luna  1 

1 

Ante  lovtn  (toii'.oi  tcirM  r.wmtur 

Aiad»»,  u lui  |«u  jiho*  Ula  fan. 

OvitL  Fast.  I.  a , v.  289.  — Apollon. 
Argon.  I.  4.  — Àoiuius , Bassa  neon  , 
I.  41.  — Sente,  in  Hipp.  — Stat.  Tkcb. 
lib.  4 , v.  273. 

2.  — Ninfa  , madre  di  Filonomc. 

A hcab  1 us  Dsus  , il  dio  iP  Arcadi,  i 
i Pane.  — Fedi  Pam. 

1.  Arcagxtk  , autore  delle  origini , 
soprannome  sotto  il  quale  tsculapio 
arca  ira  tempio  .entrato  nella  Fociiie. 
Lsculapio  .i  arerà  una  statua  ili  marmo 
con  lunga  barba.  Oli  si  immolava  ogni 
sorte  di  .ittiine  tranne  le  capre. 

2.  — Soprannome  di  Apolline  , sotto 
il  quale  era  veneralo  in  Megara  , ove 
aveva  una  statua  di  ebano. 

ArcardRO,  Acheo,  figliuolo  di  Flio* 
sposò  Seca  figliuola  di  Dunao  , e fondi 
la  città  di  Ari  amba  in  i .gHLo.  — Uro- 
dot.  2 , c.  98. 

Ari-aria  , una  delle  Danaidi , sposa 
di  Xanto. 

Ar  carkerex  no*  , cantatrici  delle 
notti.  Lavatrici  che  nella  crcdeiira  su- 
pertlziosa  degli  abitanti  de’  contorni  di 
Molai* , vi  invitano  a torcere  i loro 
panni  lini , rompendovi  le  braccia  se  le 
a)ulate  di  mala  grazia  , ed  annegandovi 
se  vi  rifiutate. 

1.  Arce,  figliuola  di  Taumante  figli, 
ili  Ponto  e della  Terra  , era  sorella  di 
Iride  , e nacque  al  pari  rii  lei  con  le 
ali.  Nella  guerra  de1  Titani  contro  gii 
dei  , essa  si  dichiarò  pei  primi.  Giove 
vittorioso  la  precipitò  nell’  inferno  , do» 
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fó  averli  spogliata  delle  Sue  ali,  eh’  ei 
diede  a Teti  allorché  ai  maritò  con 
Peleo.  (Questa  ne  fa*  dono  a tuo  figlio 
Achille,  il  quale  divenne  velocissimo 
nel  Correre  , per  cui  Omero  gli  dà  spesso 
il  soprannome  di  Polarces  , vale  a dire 
pié  Veloce.  — Plotoni . Hcphcest. 

2.  — Figliuola  di  Minasse , ebbe  do 
Apollo  Mileto  , padre  di  llibli  e di 
tìausso. 

, guerriero  trojano  , di  cui 
Mczcnzio  uccise  i)  figlio  con  un  colpo 
di  fionda.  /Enei d.  /.  9. 

AurEOfONTF. , giovane  di  Salainina  , 
che  amò  vivamente  Arsinoe  figliuola  di 
Ricocreonte  re  di  Cipro , e mori  del 
dolore  di  non  aver  potuto  farsi  amare 
dalla  principessa.  — Fedi  Ansino*. 

1.  Ahpesilao  , uno  de*  capi  dell’ar- 
mata  greca  che  conduoevano  i Beotj 
di  Tebe  all'assedio  di  Troja.  Vi  fu  uc- 
ciso da  Ettore,  (.cito  trasportò  le  sue 
Ceneri.  — /liuti.  /.  2 , l5. 

2.  — Figliuolo  di  Giove  e di  Torchia 
ó Torredia.  Giove  crasi  cangiato  in  loro 
per  ottenere  i favori  di  questa  donna. 

Attrito,  figliuolo  di  Giove  , secondo 
Ovidio  y o di  Cefalo  secondo  /risto tilt' 
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nell*  isola  di  Malta  , ove  il  suo  culto 
era  stato  recato  da  Tiro.  A chegtltd « 


era  uno  de*  soprannomi  di  Minerta. 

AnrnF.TON.  Era  appo  i Greci  il  luogo 
più  ritirato  del  tempio , ove  conserva- 
vanti  i tesori  del  dio , e talvolta  anche 
quelli  de'  particolari. 

1.  Archelao  , uno  de’  cinquanta  fi- 
gliuoli J'  Egitto  , sposo  della  Danaidc 
Anussibia.  — Apollod.  l.  2 , c.  4. 

* 2.  — Figliuolo  di  Licaonc  re  d' Ar- 
cadia. — Apollod . I.  3 , c . 16. 

3.  — Uno  de'  figliuoli  di  Elettrionc  , 
ucciso  nel  combattimento  contro  i figli 
di  Pterelao.  — Apollod.  /.  a,  c.  9. 

4.  — Uno  degli  schiavi  di  Priamo. 

5.  — Figliuolo  di  Tcmeno  e nipote 
d'  Ercole  ; scacciato  da*  suoi  fratelli  f 
•i  rifuggi  in  Macedonia  presso  il  re 
Gissco.  (Questo  principe  • minacciato  da9 
suoi  vicini , offerse  ad  Archelao  la  pro- 
pria figlia  e il  trono.  Archelao  vinse., 
e Cisseo  in  voce  di  mantenere  la  pa- 
rola , ceroò  di  farlo  perire  tirandolo  in 
una  fossa  piena  di  carboni  ardenti.  L’e- 
roe . informato  a tempo , chiese  una  con- 
ferenza segreta  , afferrò  il  perfido  , e lo 


ti! e,  precipitò  nella  fossa  che  gli  era  prepa 
o seconJo  altri  di  Mercurio.  Sposò  Gal-  ' rata.  Egli  se  ne  fuggi  , e fondò  Egea 
cornedusa  , dalla  quale  ebbe  un  figlio 
per  nome  I .aerte  , che  fu  re  d*  Itaca 
e padre  del  famoso  Ulisse.  — Hom . 

Odjrss.  /.  1 fì,  — Ovili.  ìfet . /.  l3,  v.  144. 


•—  Busta  ih.  in  l.  2.  il iati. , et  in  Odyss. 


I.  16 


24. 


Narra  ‘/ristorile  che  Cefalo  essendo 
lungo  tempo  senta  avere  figliuoli , 
an-lò  a consultare  l'oracolo,  il  quale  una 
gli  disse  di  sposare  la  prima  femmina  c.  35. 
«fi* egli  incontrasse:  se  gli  presentò  nn’ 
orsa  , e t egli  la 


in  un  luogo  ove  lo  aveva  condotto  una 
capra. 

Archxloo  , uno  de’  figliuoli  d*  Er- 
cole. 

1.  Archemaco,  uno  de'  fidinoli  di 
Priamo  re  di  Troja.  — Apollod.  I.  3 # 
c.  *3. 

2. 


* — Uno  de1  figlinoli  d*  Ercole  e di 
» delle  Testiadi.  — Apollod.  La, 

35. 

I.  Archemore  , figlinolo  di  Licurgo 
orsa  , c i egli  la  spos  i.  Ne* ebbe  un  fi-  1 re  di  Nemea  nella  Tracia  , e di  Euri- 
gho  chiamato  Aroesio,dal  nome  di  sua  dice  o di  Antifea  , portava  il  nome  di 


madre  , la  quale  era  forse  una  donna 
chiamata  Aretos , vocabolo  che  signi- 
fica orsa. 

. Arcbea  , nel  sistema  di  tutti  gli  an- 
tichi filosofi  , significa  la  causa  effi- 
ciente. — Menu  de  V Acad . des  In - 
script,  i.  10. 

Arcuibate  , uno  de*  figliuoli  di  Li- 
caonc 

Afti^EmnB  , una  delle  cin<raanta  fi- 
gliuole di  Testio  , dalla  quale  Ercole 
ebbe  un  figlio  per  nome  Ornaste. 

ARnBFOK*ETE,  ÀRCUECKTE,  O \lGE- 
R*te  , capo  , principe  , soprannome  di 
Apolline  , sotto  il  quale  aveva  un  al- 
tare e I un  culto  nell*  isola  di  Nasso  , 
della  quale  era  dio  tutelare.  Sopra  al- 
cune monete  di  quest'  isola  vedeva*»  la 
testa  di  Apolline  con  questo  sopran- 
nome. Davasi  ad  Ercole  lo  stesso  titolo 


Ofelte  , allorché  suo  padre  gli  diede  per 
nutrice  Issipile  regina  di  Lenno  , la 
I quale  costretta  ad  abbandonare  i suoi 
| stati  fu  presa  dai  Pirati  e venduta  a Li- 
curgo. — Fedi  Iss  pilk. 

1 principali  Greci  dell’  armata  d’  A- 
drasto  re  d’  Argo  , andando  a battersi 
contro  i Tebani  , trovarono  nell'  attra- 
versare la  foresta  di  Nemea  questa  il- 
lustre nutrice  col  giovi n principe  eh'  ella 
allattava.  Tormentati  dalla  sete  , la  pre- 
garono di  indicar  loro  una  sorgente  di 
acqua  viva.  Issipile  li  condusse  ad  una 
fontana  vicina,  ed  avendo  lasciato  O- 
felte  sopra  un  oespugliò  di  appio  , ri- 
tornando lo  trovò  strozzato  da  un  ser- 
pente. I Greci  afflitti  di  questa  avven- 
tura , uccisero  il  serpente  , istituirono 
1 Giuochi  Nemei  in  onore  del  giovia 
principe,  e gli  diedero  il  nome  di  Ar- 
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chemòre , perché  videro  in  questa  morte  e il  suo  corpo  rimase  senza  sepoltura 
il  presagio*  di  molte  altre.  Il  Re  Adra-  per  un  effetto  dello  sdegno  di  Apolline, 
sto  disputò  lui  medesimo  il  premio  de*  Questo  principe  lasciò  due  figli,  Euda- 
giuochi  che  aveva  istituiti,  e ne  fu  di-  mida  ed  Agide  che  aveva  avuti  da  Di- 
chiarato vincitore.  — uipoìlod . /.  I , nica  sua  sposa.  — Pausania  L 3,  €•  lo. 
c.  26  e /.  3,  c.  II.  fffgin.  fab.  74«  — Archi!  io  , figliuolo  di  Tegeate,  *e- 
Stat.  Thebaid.  1.  6.  — Pausati.  /.  8 , condo  la  tradizione  di  quelli  di  Egea. 

€,  48.  Vedi  Nemet.  — Pausati . /.  8 , c.  53. 

2.  — Uno  de’  figliuoli  di  Niobe  da  Archifrfo  , gran  sacerdote  di  eia- 
nitri  chiamalo  Archenore.  scusa  provincia , o di  una  città  un  po’ 

Archfsimolpos,  coloro  che  intuona - considerabile. 
no  i canti , soprannome  delle  Muse.  Archieiiosinx  , gran  sacerdote  , rire- 

Abchesio,  guerriero  atterralo  da  Mne-  stito  di  un’  autorità  supcriore  a tutte  1« 

nteo.  yEneiiL  L 12.  altre , e incaricato  di  adempire  i riti  più 

ArchetelEtf.  , padre  di  Eunoroo  ; segreti  e più  misteriosi  della  religione 
questi  in  un  banchetto  offri  ad  Ercole  greca.  Gli  Ateniesi  avevano  molti  saccr- 
nna  tazza  che  non  conveniva  presentar-  doti  di  questo  nome  , avendo  cia&cua 
gli.  Ercole  lo  uccise  con  uno  schiaffo  , dio  il  suo  gran  sacerdote  , che  presie- 
e si  punì  esiliandosi  volontariamente,  deva  agli  altri  ministri  della  stessa  di- 
sehbene  Archelelete  eli  ovessc  perdo-  vinità.  Gli  Opunzj  non  ne  avevano  che 
nato  la  morte  di  suo  figlio.  due  , uno  per  gli  dei  del  cielo  , 1’  al- 

Archeiolemo  o Archepolemo  figli-  tro  pei  genj  o semidei.  I Delfj  ne  ave- 
nolo  d*  Ifito  re  d’ Elide , lo  stesso  che  vano  cinque  chiamati  Osioi9  santi  ; uno 
ristabilì  i Giuochi  Olimpici , si  trovò  de’  quali  aveva  la  cura  de’  sacrifici  , ed 
alla  guerra  di  Troja,  ove  si  distinse  un  altro  auclla  dell*  oracolo  , e chia- 
contro  i Greci.  Egli  conduceva  il  carro  mavasi  yJpnetor , che  rivela, 
di  Ettore,  allorché  fu  ucciso  con  un  Ahchigen ETLOS , prima  origine  , so- 
colpo  di  giavelollo  lanciato  da  Ajuce  prannome  di  Saturno  e di  Rea  , consi- 
TeJamonio.  — Jliud.  /.  8,  e.  128.  derati  come  genitori  degli  dei. 

Archetto.  — Vedi  Plettro,  Apoi.-  i.  Arcru.oco,  figliuolo  di  Antenore, 
line,  Arionx  , Eràto,  Ltko,  Orfeo,  capo  de’Trojoni,  sotto  Enea,  ucciso 

1.  ArChÌA  , figliuola  di  Oceano  , so-  da  Ajace  figliuolo  di  Telamone. 

rclla  e sposa  d’ lnaco  c madre  di  Foro-  2.  — Figliuolo  di  Nestore  , ucciso 
neo.  — JJygin.  fab.  143.  da  Memnone,  sotto  le  mura  di  Troja. 

2.  — Corintio,  uno  de’  discendenti  — Jliud.  I.  2. 

di  Ercole,  fu  fondatore  di  Siracusa.  Archino,  re  d’Argo. 

Avendo  consultato  l’ oracolo  di  Delfo  ArCHjppk  , sposa  di  Stendo  re  01 

intorno  al  luogo  più  atto  al  suo  slahi-  Micene  , essendo  incinta  in  pan  tempo 
li  meri  lo  , il  dio  glielo  indicò  e gli  la-  di  Alcmena  , moglie  di  Anfitrione  , fu 
sciò  la  scelta  delle  ricchezze  o della  deciso  dal  destino  che  il  primo  di  que- 
snlute.  Archia  preferì  le  ricchezze  , e sii  due  figli  che  nascesse  avrebbe  avuto 
Siracusa  divenne  in  poco  tempo  la  città  superiorità  sull*  altro.  Giunone  infor- 
piil  opulente  del  paese.  — Pausati.  mata  dell’  intrico  di  Giove  con  Alcme- 

3.  — Figliuolo  di  Aristecmo  , esscn-  na  , fc*  partorire  Archippe  nel  termine 

dosi  ferito  nel  cacciare  ne’  conici  ni  del  di  sette  mesi  di  un  figlio,  che  fu  Euri- 
monte  Pindcso  , lu  guarito  in  Epiuauro  steo  , e,  per  ritardare  il  parlo  di  Alc- 
da  Esculapio  il  che  gli  fe*  prendere  la  mena  , si  pose  sulla  porta  del  palazzo 
risoluzione  di  portare  il  culto  del  dio  di  Anfitrione  con  le  gambe  incrociate 
a Pergamo,  da  dove  passò  a Smirne.—  e con  le  dita  intrecciate  , il  che  *e’  du- 
Pausatiia . rare  sette  giorni  e sette  notti  i dolori 

Archidamia  o Arcjd/mta,  sacerdo-  della  principessa.  — Vedi  GalantiDE. 
tessa  di  Cerere  , ripose  in  libertà  Ari-  ArchiPPO  re  d*  Italia  , diede  il  *u* 
stomene  , che  le  sue  seguaci  avevano  nome  alla  città  di  Archippe.  — jEneul. 
fatto  prigioniero  nella  celebrazione  delle  /.  7. 

loro  feste.  — Pausati . /.  4 , c,  17-  ArchtroE  , nome  di  una  ninfa.  Essa 

* Arciudamo  , re  di  Sparla  , figlio  e era  rappresentata  in  Megalopoli  con  una 
successore  dì  Agesilao,  avendo  rifiutato  brocca,  dalla  quale  essa  versava  delTac- 
di  soccorrere  gli  abitanti  «li  Delfo  con-  qua.  — Pausati.  ' 

tro  i Focj  , i «piali  avevano  sacchcg-  ArrwisiN/COC.O , il  capo  «Iella  sma- 
gliato il  magnifico  tempio  d*  Apolline  , goca.  Era  suo  officio  di  presiedere  alle 
Jù  ucciso  qualche  tempo  dopo  in  Italia,  radunanze  ndigiose  , e di  giudicare  d»* 
•ve  era  ito  iu  soccorso  de'  Tarantini  , versi  aliali  chili  c criminali. 
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Architele  , fratello  di  Arcandro.  — 
Vedi  Arcandro. 

Arouteore  , ambasciatore  sacro.  — 
Vedi  Teore. 

Architettura  ( Jconol.  ).  Divideti 
in  civile  e militare.  Una  donna  di  grave 
aspetto , appoggiata  sopra  una  colonna, 
dall’  un  lato  ella  mostra  un  piano  ed  il 
compasso  che  ne  ha  dato  le  propor- 
zioni, c dall'altro,  col  piombino  ch’ella 
tiene  nelle  mani , sembra  imporsi  il  prin- 
cipio della  solidità  richiesta  nelle  sue 
opere.  Allato  a lei  avvi  un  acanto  , le 
cui  foglie  diedero  a Callimaco  la  prima 
idea  del  capitello  Corintio.  11  trattato  di 
Vilruvio , il  regolo,  la  squadra,  lo 
•carpello  , gii  edificj  religiosi,  civili, 
militari , compiono  il  quadro.  — La 
prima  fu  dipinta  da  he  Bruti  negli  ap- 
partamenti di  Veraagliea  sotto  aspetto  di 
donna  con  aria  grande  e maestosa  , con 
capelli  biondi  ornati  di  ghirlande  di 
fiori  ; non  tiene  altro  che  piani  di  edi- 
ficj.  — Sopra  una  medaglia  di  Luigi  XIU 
il  cui  soggetto  é l’  interrompimento  de- 
gli edifizj  del  principe  , in  occasione 
delle  pubbliche  dissensioni,  vedesi  l’Ar- 
chitettura sotto  la  figura  di  femmina  as- 
sisa su  la  base  di  una  colonna  : essa  ha 
gli  occhi  abbattuti,  è di  aspetto  pensie- 
roso , e tiene  appoggiato  il  capo  su  la 
sinistra  mano  , il  cui  gomito  posa  sopra 
un  frontispizio  ; colla  mano  destra  ella 
rialza  la  sua  veste , per  far  vedere  che 
calpesta  gii  strumenti  della  sua  profes- 
sione, diventati  inutili.  — La  seconda 
$ rappresentata  da  una  donna  il  cui  abito, 
di  taglio  nobile  e severo  , è di  diversi 
colon  , per  dinotare  la  varietà  delle  co- 
struzioni militari  e la  ' loro  universale 
utilità.  Alla  catena  d'oro  ch’ella  porta 
al  collo  è sospeso  un  diamante,  per  in- 
dicare la  durata  e 1*  eccellenza.  Essa 
tiene  il  compasso  Ji  mare  diviso  in  36o 
gradi  , ed  una  carta  su  la  quale  è dise- 
gnato un  piano  di  fortificazioae.  Veg- 
ga»! una  rondine  , uccello  del  quale  si 
conosce  T abilità  nel  costruire  il  suo 
nido,  che  attraversi  l'aria.  A’ piedi  della 
figura  sieno  il  hicciacuto  e la  vanga  , 
eome  i primi  strumenti  necessarj  per  la 
costruzione  degli  edifizj  civili  e militari. 

Archttjde  ( Mitol.  Slr . ) , nome  dato 
alla  Venere  che  adoratasi  sul  monte 
Libano.  Ella  era , dice  Macrobio  , in 
atto  di  donna  mesta  ed  afflitta , col  ca- 
po coperto  e appoggiato  su  la  mano  si- 
n**tra,  immagine  dell’afflizione  da  essa 
Giostrata  al  primo  udire  la  notizia  della 
ferita  di  Adone. 

Arcidrvide,  capo  de*  Druidi.  «—  Vedi 
Druidi. 


Arciiro  , nome  che  danno  i poetf 
ad  Apolline.  É più  sovente  quello  di 
Chirone  , o del  Sagittario  , uno  de’  segni 
del  zodiaco.  — Eneid.  I.  3. 

ArcieeracitE  ( JUiioL  Rabbin.)  , il 
capo  de’  ministri  incaricato  di  leggere 
c di  interpretare  nelle  sinagoghe  i ca- 
pitoli della  legge  e de’  profeti. 

Arcigam.o  , capo  de’  Galli  , o gran 
sacerdote  di  Cibele.  Frébdevasi  ordina- 
riamente in  una  famiglia  distinta.  Un’an- 
tica statua  lo  rappresenta  vestito  di  lunga 
tunica  , coperto  di  ampio  manto  rivol- 
tato ; ha  una  gran  collana  al  collo,  che 
discende  fino  sul  petto,  e termina  con 
due  medaglie,  ciascuna  delle  quali  porta 
una  testa  di  Ati.  Più  sotto  , sul  petto 
della  statua  , vedesi  la  facciata  di  un 
tempio  , sul  cui  limitare  avvi  Cibele  v 
che  si  riconosce  dalla  sua  corona  mer- 
lata c dalla  torre  eh’  ella  porta  sul  ca- 
po. Allato  a lei  avvi  da  una  parte  Gio- 
ve , col  folgore  e la  picca  , e dall’  al- 
tra Mercurio  col  suo  caduceo.  Sul  fron- 
tespizio del  tempio  v*  è Ati  coricato  , 
col  suo  berretto  frigio  e col  suo  bastone 
augurale.  — Vedi  Galli. 

* Sopra  un  basso  rilievo  antico  l’ Arci- 
gallo  é cinto  di  una  corona  di  ulivo  9 
ulla  quale  sono  attaccati  tre  meda- 
glioni : quello  di  mezzo  rappresenta  Gio- 
ve Ideo  ; gli  altri  due  Ati.  Questo  Sa- 
cerdote ha  un’  altra  immagine  di  Ati 
con  mitra  , sul  petto.  La  testa  dell’ Arci- 
gallo  è coperta  di  un  velo  formato  col 
suo  mantello  medesimo  , e le  sue  orec- 
chie sono  ornate  di  perle.  Ha  una  col- 
lana formata  con  un  serpente  a due  te- 
ste , le  quali  tengono  una  pietra  pre- 
ziosa. Tiene  nella  mano  destra  una  tazza 
dalla  quale  escono  tre  rami  d*  ulivo  , e 
nella  sinistra  un  vaso  scannellato  che 
contiene  diversi  frutti  , come  mele , pe- 
re , coni  di  pino  , albero  sotto  il  quale 
Ati  si  fc’  Gallo  , e delle  mandorle  che 
furono  prodotte  dal  suo  sangue  : porta 
altresì  una  frusta  composi»  di  tre  file  di 
ossicini  infilati:  è quella  con  la  quale  si 
frustavano  i sacerdoti  di  Cibele.  Su  la 
aretc  , da  questo  lato , c’  é un  tam- 
uro  , un  flauto  dritto , un  flauto  curvo 
ed  una  cassa  mistica  , e dal)'  altro  lato 
dei  cembali.  — Vedi  Tav.  XIV.  Jig.  3. 

ArcjMagf.  , capo  della  religione  appo 
i Persi.  — Vedi  Destor  , DESTO  fan. 
La  sua  divinità  lo  obbliga  a conservarsi 
in  una  purezza  più  rigorosa  di  quella 
d’ ogni  altro.  Il  semplice  tatto  di  un 
laico  , massime  se  é di  diversa  reli- 
gione , è capace  di  macchiarlo.  Gli  è 
vietato* il  vivere  in  una  pia  oziosità  ; 
bisogna  uh’  ci  Uteri  colle  proprie  mani , 
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è clic  apparecchi  esso  medesimo  le  cose 
necessarie  alla  sua  sussistenza  e al  suo 
mantenimento.  So  i suoi  heni  oltrepas- 
sano il  necessario,  egli  è obbligato  di 
distribuirne  a'  poverelli  il  superfluo.  La 
sua  vita  debb*  essere  una  continua  pre- 
ghiera , e i malvagi  debbono  trovare  in 
lui  un  zelante  c intrepido  censore.  Egli 
è anche  specialmente  incaricato  del  man- 
tenimento del  fuoco  sacro.  Questo  su- 
premo pontefice  gole  di  un'assoluta  au- 
torità su  le  coscienze  de*  Ghcbri , au- 
torità che  gli  dà  il  Sad-Der  , uno  de* 
loro  libri  sacri.  — Mem . de  V Acad. 
des  Jnscr.  t.  19. 

Altro.  — Vedi  Acazto  , àtteonk  » 
Amazo  t , Arcade  , Chirone,  Cu- 
pido , Diana,  Èrcole,  Ippolito,  Me- 
leagro , Orione. 

Arcobaleno.  — • Vedi  Iride. 

Arconte  , magistrato  d’Atene  che  suc- 
cedette ai  re,  e il  cui  potere  era  lo  stesso, 
toltone  ch’ei  non  poteva  scegliersi  il  suc- 
cessore. 1 tredici  primi  Arconti  furono 
perpetui.  L’ultimo  di  questa  classe  fu 
Alcmeone  figlio  dì  Escnilo , diverso  del 
poeta  tragico  di  tal  nome.  Dopo  la 
morte  di  Alcmeone  , la  dignità  di  Ar- 
conte fu  limitata  alla  durata  di  dieci 
anni  ; e dì  questa  specie  ve  ne  furono 
sette,  il  primo  fu  Caropo  e l’ ultimo 
Erissia.  Questi  essendo  stato  bandito 
per  qualche  disgusto  , gli  Ateniesi  can- 
giarono la  forma  del  governo  , e l’  am- 
ministrazione degli  affari  fu  fidata  a 
nove  Arconti  , la  cui  dignità  non  du- 
rava se  non  se  un  auno.  Essi  erano  eletti 
dai  suffragi  de*  cittadini  , c dovevano 
essere  commendevoli  per  l’antichità  della 
loro  nascita  , per  la  loro  ricchezza  c 
pel  credito  loro.  — Veli.  Patere . /.  I , 
c.  2.  — Just  in.  L 2 , e.  6.  — F.useb . 
Chron.  /.  1.  — Meurs  , de  Arch . 

L’ ufficio  del  primo  Arconte  si  era 
quello  I.#  di  avere  cura  di  alcuni  sacri- 
fici , come  de’  baccanali  , ecc.  ; 2.®  di 
giudicare  de*  processi  tra  parenti;  3.®  di 
vegliare  in  ajuto  de*  pupilli  e di  dar 
loro  de*  tutori.  — Pollar . /.  8 , c.  9. 
— Pi  ut.  in  Alcib . — Demost.  in  Ma- 
cartat. 

L’ufficio  del  secondo  era,  I.®  l’ispe- 
zione di  alcune  cerimonie  religiose  , 
come  delle  feste  di  Eieusi , ccc.  ; 2.®  di 
giudicare  alcune  cause  concernenti  la 
religione,  come  accuse  d’empietà,  o con- 
correnze al  Sacerdozio.  — Pollax,  ibid. 
ut  supra.  — Meurs.  Grane . periata. 

Le  funzioni  del  3.°,  chiamato  Pole- 
marco  , erano  i.®  I*  ispezione  di  al- 
cuni sacrifici  , come  di  quelli  di  Diana 
e di  Marte;  z.°  la  condotta  dalle  guerre; 


3.®  la  giurisdizione  de*  forestieri , come 
il  primo  aveva  quella  de*  cittadini.  — • 
Meurs.  t.ect.  Attic.  /.  2 , e.  14. 

Finalmente  le  funzioni  degli  altri  Ar- 
conti , chiamati  Tesinoteli,  erano  1.®  di 
far  osservare  la  giustizia  e di  mantenere 
le  leggi  , funzione  dalla  quale  traevano 
il  nome  di  Tesinoteli  ; a.®  di  giudicar* 
alcune  caute,  come  di  calunnia,  dì  ve- 
nalità ne’  magistrati  , di  adulterio  , di 
insalti.  Essi  trasmettevano  le  cause  pii* 
gravi  a de’  tribunali  superiori.  — Schol « 
Aristoph.  ad  Vesp.  I tre  primi  Ar- 
conti avevano  due  assessori  per  cia- 
scuno , i quali  giudicavano  con  essi.  — 
Sigon.  de  Rep.  Athen . I.  4 , c.  3.  — 
L*  Arconte  doveva  altresì  offrire  de*  sa- 
crifici per  la  prosperità  dello  stato. 

Ai  irò»  , orsi . Giovani  pulzelle  cb« 
impiegavansi  nelle  feste  chiamate  Brau - 
ronie  in  memoria  di  questo  avveni- 
mento. In  una  città  dell’  Attica  erari 
un  orso  abbastanza  addimesticato  , per- 
chè gli  abitanti  gli  permettessero  di  an- 
dare liberamene  nelle  loro  case.  Un 
giorno  1*  animale  , ritornando  alla  natia 
ferocità  , sbranè  una  fanciulla , e fu 
ucciso  dai  fratelli  di  lei.  Questa  morte 
fu  seguita  da  un’orrida  pestilenza,  e 
1*  oracolo  ordinò  , per  placare  Diana  ir- 
ritala dalla  morte  del  suo  orso  , di 
consacrarle  delle  verginelle.  GJi  Ateniesi 
si  uniformarono  a questo  ordine,  e fe- 
oero  una  legge  , la  quale  ordinava  che 
nessuna  fanciulla  potesse  maritarsi  seni* 
essere  in  prima  stata  assoggettata  a que- 
sta cerimonia. 

Arcui.jk  Aves  , nome  che  davano  i 
Romani  a certi  uccelli  di  cattivo  augu- 
rio , sia  pel  loro  volo,  sia  altrimenti. 
La  loro  apparizione  impediva  di  for- 
mare alcuna  impresa.  — Rad.  Areere  , 
impedire. 

Arculo,  dio  dei  Romani,  che  pre- 
siedeva alle  cittadelle  , al  pari  che  ai 
cofani  ed  agli  arinadj.  — Rad.  Arx  9 
cittadella  ; arca , cofano.  — Ant.  erpl. 

Ardalidi  , soprannome  delle  Muse  , 
preso  da  Ardalo  figlio  di  Vulcano,  al 
quale  si  attribuisce  1*  invenzione  del 
flauto. 

Ardalo  , figliuolo  di  Vulcano  e di 
Aglaja,una  delle  Grazie,  credevasi  che 
avesse  fabbricato  la  grotta  delle  Muso 
che  vedovasi  presso  i T rezen  i.  — Paus . 

/.  2 , c.  3i. 

Ardea,  città  d’Italia  nel  Lazio,  molto 
più  antica  di  Roma  , fu  fondata  da  Da- 
nae madre  di  Perseo  o , secondo  altri  , 
da  un  figlio  di  Ulisse  c di  Circe.  Essa 
fu  la  capitale  de’  Rutuli , contro  i quali 
il  re  Latino  implorò  il  soccorso  di  E- 
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IKt,  Avendovi  alcuni  solJsli  folto  tuo' 
co  , si  divulgò  che  era  nula  cangiata 
dogli  dei  io  quell'  uccello  che  porta  il 
nome  di  Artica  in  latino  e oh*  chiamali 
in  italiano  Airone,  tssa  fu  rifabbricata 
■ divenne  una  delle  piò  opulenti  città 
dell’  Italia,  Resistette  per  molto  tempo 
ai  Romana , i i|uali  dopo  molte  guerre 
ne  divennero  finalmente  padroni.  Alen- 
treché  Tarquinio  il  superbo  assediava 
questa  città,  suo  figlio  parti  dal  campo 
per  andare  ad  oltraggiare  la  bella  l.u- 
crtjia.  — f/‘rg-  eLnetd.  L 7 , v.  412 
c CtSi  fi.  9 , a.  73tì , e I.  la,  v.  44.  — 
Ovili,  àlee.  I.  14 , v.  573  c 58o.  — 
Strab.  I.  5.  — l'Un.  I.  3 , c-  5 ; 1.  33  , 
c.  3 e lo.  — Tic.  Lia.  Li,  c.  Ó7  ; 
L 3 , c.  71  ; L 4 , c-  9 , « L 5 , c.  44  c 4Ò. 

Ardisco  , fiume  figlio  dell'  Oeeuno  e 
di  Teli. 

Audi,  padre  di  Crise  e di  iìriseo 

Ahi  ia.  Sappiamo  da  Plinio  che  que- 
sta dea  aveva  nella  città  di  Ardca  un 
tempio  ornalo  di  belle  pitture  , sotto  il 
nome  di  tritinone  Ardii 1 , ed  un  allure 
sotto  quello  di  Lucina , sul  quale  le  ce- 
neri clic  rimanevano  dopo  il  sacrificio 
sta  varisene  immobili  per  qualunque  ven- 
to soffiaste. 

ArDi-LìiChicht  ( Mil . Peri-  ),  angelo 
del  fuoco  elementare,  della  luce,  della 
medicina  , c signore  del  quarto  cielo  , 
secondo  i l’ur»i  o Ghebri.  — Chardin, , 

Akdue.wa  o Aredina  ( Hit.  Cele.), 
nome  che  davano  i Galli  ed  1 Sabini  a 
lfiana  , come  alla  protettrice  de’  caccia- 
tori. tra  rappresentala  coperta  di  una 
specie  di  coratxa  , con  un  arco  allen- 
talo nelle  inani  ed  un  cane  viciao  s 
sé.  Credmi  che  essa  dovesse  questo  nome 
ad  una  furesla  delle  Gallie  che  ancora 
a’  nostri  di  chiamasi  Ardenna.  — AJjrth, 
de  Banier  t.  5.  — Ocsner.  Tltet-  tra- 
dii. ling.  lai. 

1.  Ausa,  soprannome  sotto  il  quale 
Minerva  aveva  presso  quelli  di  Platea 
un  tempio  costruito  colle  spoglie  de7 
Persiani  dopo  la  battaglia  di  Maratona. 
- — Paasan. 

* a.  — Anche  presso  gli  Ateniesi 
Minerva  riceveva  questo  soprannome  a 
cagione  di  un  tempio  su  la  collina  di 
Marte , chiamato  Arete  dai  Greoi.  (Rile- 
nto tempio  fu  innalzalo  da  Oreste  dopo 
essere  stato  assolto  dall’  Areopago  che 
radunava»!  su  questa  collina  medesima  , 
dalla  quale  questo  tribunale  trae  il  suo 
nome.  — Paasan.  I.  I , c.  ad.  — Fedi 
Marte. 

3.  — Soprannome  di  Venere,  la  quale 
aveva  una  cappella  net  tempio  di  Mi- 
nerva Cai  cieco  u Sparta. 


4.  — Figliuola  di  CI  coca , dalla  quale 
\polliae  ebbe  Allieto. 

4.  — Una  delie  figliuole  del  fiume 
A si  c rione  , la  quale  pretese,  unitamente 
alle  sue  due  sorelle , 1’  onore  di  nutrire 
Giove. 

Areale  ( Sdii.  Jnd.  ) , specie  di  fico 
del  Alalabar,  consacrato  dai  naturali 
del  paese  a Visuu  , che  essi  credono 
essere  nato  tolto  quest'albero,  ed  averne 
levato  i fiori  , de’  quali  vedasi  spoglio  , 
poiché  essi  sono  nascosi  1 in  quell'  mvi-i 
leppo  che  célia  ina.  1 comunemente  ,|  fico, 
tppercin  la  religione  impone  luru  come 
un  dovere  di  rendere  a quest’  albero  un 
culto , il  quale  consiste  uel  cignerlo  di 
un  muro  di  pietre  , e nel  tingere  d{ 
rosso  il  tronco  stesso  o il  muro  che  lo 
circonda.  -, 

Aereo  ( Mil.  Affr.  ) , città  di  Bcnin ; 
celebre  fra  quei  popoli  pel  culto  di  una 
barbara  divinità  alla  quale  sacriticavansiv 
nel  principio  del  secolo  passato  , Iq 
donne  che  partorivano  due  gemelli  e i 
loro  figli-  Siccome  i Alori  stessi  usa* 
vano  ai  diverti  invizi  per  eludere  que» 
sta  legge  crudele , cosi  giura  credere 
che  essa  non  sussista  più.  fi  luogo  di 
residenza  di  quest’  i ndo  è un  bosco 
oco  lontano  dalla  città  , il  cui  accesso 

severamente  interdetto  si  Mori  degli 
altri  cantoni,  he  interviene  che  uno  .tira? 
niero  s’ intrichi  in  qualche  scnlicre  che 
conduca  a questo  bosco,  gli  abitanti  lo 
costringono  a ritornarsene  sui  propri 
passi  , colla  persuasione  che  s’  ci  pro- 
fanaste colla  sua  presenza  quel  sacro 
asilo  , il  paese  sarebbe  devastato  da  un* 
peste  o da  qualche  altro  flagello. 

Aheoa  , isola  nella  quale  approdar 
rono  gli  Argonauti  nella  loro  spedizione 
della  Lolchtde. 

Aree  o Airff  , feste  in  onore  di 
Marte  presso  gli  beiti.  — Rad.  Ares  , 
Marte. 

A hEFAT  ( Hit.  Arai.  ) , nome  clid 
danno  gli  Arabi  alla  montagna  ove  Ah 
damo  ed  Lva  si  incontrarono , dicoa 
essi , trecento  anni  dopo  essere  stati 
scacciati-  dai  paradiso  di  &den  bit  que» 
sta  montagna  , secondo-  la  tradizione  imv- 
sultnana , veggonsi  ancora  le  due  co, 
lonne  verdi  ove  erano  appoggiate  le  gin 
nocchia  di  Uva  , allorché  Adamo  la 
conobbe.  1 

Ahfgos'iDF  , sposa  di  Ampico  e ma- 
dre di  Mopso. 

AnciLiro,  capitano  trojano  ucciso  da 
l’atroclo.  — Unni.  I.  16. 

Aheio,  figliuolo  di  Biunte  e di  Pero, 
Argonauto. 

Ancipiti , cavallo.  — Fedi  Ariose. 
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T.  Akettoo  , re  d*  Arae , «itti  del 
Peloponneso  , ebbe  da  sua  moglie  Fi- 
lomedusa un  figlio  per  nome  Mene- 
atto  , che  combattè  pei  Greci  all*  asse- 
dio di  fYoja,  ore  fu  uccido  da  Paride 
figlio  di  Priamo.  — lliud.  l.  7 , 9.  9. 

*2.  — Altro  guerriero  dello  stesso  no- 
me che  combattè  nella  stessa  guerra 
iti  difesa  di  Troja  contro  i Greci.  Que- 
sti era  scudiero  e 'oinpagno  d*  arm»»  di 
lligmo  , uno  de'  figli  di  Pirete  , prin- 
cipe di  Tracia.  — Iliaci.  I.  20 , v.  486. 

Arevk,  figliuola  di  Ebalo  , sposa  di 
Afareo  , suo  fratello  uterino  , diede  il 
proprio  nome  ad  una  città  della  Messe- 
ma  nel  Peloponneso.  — Pausati.  — - 
Vedi  Afareo. 

x.  Areo,  figliuolo  diAmpice,  nipote 
di  Pelia  e padre  di  Agenore.  — Pausati. 

2.  — ( Mit.  Sla v.  ) Dio  della  guerra 
presso  gli  Aleni.  Il  suo  culto  consìsteva 
nel  trarre  la  sciabola  , piantarla  nella 
terra  e prostrarsi  dinanzi  a lei  come  da- 
vanti al  dio  Areo  , il  quale  non  esisteva 
•e  non  nella  loro  immaginazione.  Esso 
era  , secondo  loro  , il  signore  assoluto 
degli  dei  e de*  paesi  ove  andavano  a 
fare  guerra:  quinti  ciascun  soldato  cre- 
deva portare  nel  proprio  fodero  il  de- 
atiuo  de*  combattimenti. 

3.  — o AaEJO,  guerriero.  — Rad.  A - 
res  , Marte:  o colui  al  quale  si  rivol- 
gono delle  preghiere  ; rad.  Ara , voto. 
Da  vasi  questo  soprannome  a Giove,  tal- 
volta ai  famosi  guerrieri , e quello  di 
Areja  a Minerva. 

4.  — Sotto  questo  nome  Racco  aveva 
una  statua  a Patrasso  nell*  Acaja. 

5.  — Centauro  ucciso  da  Driantc  nelle 
sozze  di  Piritoo. 

6.  — Vedi  Aacts. 

**  Areopago  , celebre  tribunale  o 
corte  di  giustizia  degli  Ateniesi.  Traeva 
il  suo  nome  da  Area  , Marte , e da  pa- 
go s che  significa  rocca  o collina.  L*  A- 
reopago  era  di  fatti  situato  in  cima  alla 
collina,  ove  Marte  difese  la  sua  causa, 
allorché  fu  obbligato  di  giustificarsi  della 
uccisione  di  Allirozio  figlio  di  Nettuno. 
— Xenoph.  I.  3 , c S,  §.  20.  — Pau- 
sati. I.  1,  e.  28.  — Soliti,  c.  i3.  — Meurs. 
in  Areopag.  c . X.  — Ne’priini  tempi  am- 
xnettevansi  a questo  tribunale  tutt*  i citta- 
dini indistintamente,  purché  fossero  re- 
ligiosi cd  onesti.  In  taccia  agli  Areo- 
paghi eranvi  due  pietre  sulle  quali  se- 
devano 1*  accusatore  e 1*  accusato  : una 
chiumavasi  Anaideias  o sedia  dell’  m- 

f;iuria  , c 1*  altra  Pbreos  o sedia  del- 
* innocenza. 

Allato  ai  gìudioi  vedevano  due  co- 
lonne sulle  quali  erano  scolpite  le  leggi, 


dietro  le  quali,  essi  proferivano  • i loro 

fiuJizj.  — Pausan.  ibid.  ut  supra.  — * 
•ucian.  de  Gjrtnnas.  — Ljrstas , tie  Cor- 
de E rato  > th  et  in  Ando  citi.  — Meurs . 
ibid.  ut  supra.  r 

Cicerone  c Plutarco  si  sono  ingan- 
nali nel  dire  ohe  Solone  aveva  stabilito 
l*  Areopago.  I marmi  di  Paro  provano 
che  esso  non  nc  fu  se  non  il  ristauratore. 
Vi  si  legge  che  questo  tribunale  pigliò 
il  nome  di  Areopago  sotto  il  regno  di 
Cranao  , immediatamente  dopo  la  con- 
tesa di  Marte  e di  Nettuno.  Ora  , Cra- 
nao regnava  in  Atene  il  5o.*°  anno  dopo 
l’arrivo  di  Cecropre,  vale  a dire  più  di 
nove  secoli  avanti  Solone.  Di  più  noi  leg- 
iamo  in  Apollodoro  che  Dedalo,  con* 
annato  dagli  Areopagiti  per  aver  ucciso 
suo  nipote  , si  rifuggi  presso  Minosse 
re  di  Greta  , il  quale  viveva  tredici  se- 
coli avanti  quello  di  Angusto , e per 
conseguenza  più  di  sei  secoli  avanti  vio- 
lone. Lo  stesso  autore  dice  che  Cefalo 
fu  condannato  dall*  Areopago  ad  un  e- 
siglio  perpetuo  per  avere  involontaria- 
mente ferita  oon  un  colpo  di  giavellotto 
Procri  sua  sposa.  Ora  t gli  Ateniesi  sup- 
pongono che  questo  avvenimento  sia 
acca  luto  sotto  il  regno  di  Eretico  , >1 
quale , secondo  i piu  accreditati  crono- 
logi stì  , sali  sul  trono  di  Atene  Y anno 
1423  avanti  1*  era  cristiana  , vale  a dire 
circa  800  anni  avanti  Solone.  — Cic. 
de  Offic.  /.  1 , c.  22.  — Piotare,  in 
Soìoh.  — Apollod.  I.  3 , c.  29  ed  ult. 
— A far  mora  Arondel  N.  5 , 6 « 26. 
— Afarshan.  chron. 

Tra  »utt*  » tribunali  della  Grecia  l’A- 
reopago crede  vasi  il  più  severo  ed  il 
più  incorruttibile.  Tal  è almeno  il  sen- 
timento di  Cicerone  , ad  Attic . /.  ! , 
<?».  14  ; di  Senofonte , /.  3.  e.  5,  § io; 
ni  Pausania  , in  Alessen.  C.  5 ; di  Se- 
neca , il  filosofo  , de  Trarnjuìl.  anitn. 
c*  3 ; di  Aulo  Gello  A 12  , c.  7 ; d» 
Suida  alla  parola  Areopagiti  ; di  Litio 
io  And  oda  ; di  Meurs  io  in  Areopag. 
c.  3,  ecc. 

Tutt’i  grandi  delitti  erano  di  compe- 
tenza di  questo  tribunale  ; la  sua  giuri- 
sdizione si  estendeva  per  fino  snlLa  re- 
ligione stessa.  Chiunque  dispreizava  gli 
dei  o nc  introduceva  di  nuovi  era  se- 
veramente punito.  I gravi  delitti  erano 
puniti  di  morte  , e gli  altri  con  una 
multa  a profitto  del  tesoro  pubblico» 
Ne*  primi  tempi  gli  Areopaghi  tenevano 
le  loro  sessioni  • solamente  negli  ultimi 
tre  giorni  di  oiasciin  mese  ; ma  in  se- 
guito queste  sessioni  divennero  più  fre- 
quenti e quasi  giornaliere.  Allorché  1 
magistrati  cransi  radunati , un  banditore 
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faceva  allontanare  il  popolo  e gli  im- 
poneva silenzio.  Ma  prima  di  tulio  fa- 
cevansi  de’sacrificj , dopo  i quali  1'  ac- 
cusatore e 1*  accusato  giuravano  entram- 
bi sulla  carne  delle  vittime  immolate, 
lodi  piativano  1*  uno  dopo  1’  altro  , o 
da  sè  stessi  , o per  mezzo  de*  loro  pa-  I 
trocinatori.  i giudici  , dopo  di  avere 
ascoltato  ambe  le  parli  , davano  segre- 
tamente i loro  voti  , serven  losi  di  pie- 
truzze  bianche  e nere  che  mettevansi 
in  due  urne  , 1*  una  di  rame  , chiamata 
di  assoluzione  , 1’  altra  di  legno  chia- 
mata di  morte.  Oreste  colpevole  di  par- 
ricidio fu  giudicato  dall’  Areopago  : i 
suffragi  per  e contro  furono  trovati 
eguali  , quindi  uno  de1  giudici  volendo 
favorirlo,  propose  di  dare  un  suffragio 
favorevole  in  nome  della  dea  d Atene  ; 
il  che  p issò  di  poi  in  legge  , a favore 
di  tutt’i  colpevoli.  — / Efiun . Par.  Hist. 

I-  b,  c.  i5  e 18.  — Pollux  f /.  8,  c • 9 
e io.  — Sch  oliasi.  /Esciti!,  in  Eutncnia. 
v.  56 1.  — Macrob.  Satura.  /.  7 , c.  I. 
•—  Meurs  ibid.  c . 8. 

Arco  iopote  , o il  gran  bevitore  di 
vino,  era  onoralo  come  un  eroe  a Ala- 
liicliia.  — Ateneo. 

Areseovi  ( iUU.  Amcr.  ),  dio  della 
guerra  invocato  dagli  Uroni  avanti  di 
prepararsi  alla  battaglia,  colla  seguente 
preghiera  che  proferisce  il  loro  capo  : ' 

* lo  ti  invoco,  perche  tu  sia  favorevole 

■ alla  mia  impresa  ; e voi,  spiriti  , de-  ’ 

* monj  , buoni  o malotici  , voi  tutti  ! 
« che  siete  nel  ciclo,  su  la  terra  , voi 

* pure  invoco.  Ponete  in  opera  tutto  il 

* vostro  potere  c fatene  uscire  luti’  i 
« flagelli  vendicatori  che  versan  la  di- 
« struzionc  sui  nostri  nemici  ; ren  letcli 
« vittima  del  nostro  furore,  e ricoudu- 
« ceteci  nel  nostro  paese  coperti  degli 

* ornamenti  della  vittoria;  ci  porti  la 
« Gloria  sulle  sue  ali  fino  ne*  più 
« lontani  climi;  c tu  , o Morte,  aguzza 
« la  tua  falce  tagliente  , temperata  in 
c tini  pieni  di  sangue  umano  ; tuona  , 

* colpisci  , schiaccia  , fa  baciare  la 
« polvere  de’  nostri  piedi  a quelle  te- 
‘ merarie  nazioni  che  si  sollevano  con- 
« tro  di  noi.  » 

Arestore,  lo  stesso  che  Aristore. 
Arestoride  , Argo  figliuolo  di  Are- 
storc.  — Met.  I.  1. 

Aketaone  , valoroso  Trojano  ucciso 
da  Teucro.  — lliad.  /.  4 c 6, 

**  r.  Arete,  figliuola  di  IVessenore  di- 
scendente da  Nettuno,  sposò  Alcinoo  re 
de’  Feaci  , suo  zio  , e ne  ebbe  tra  gli 
altri  fanciulli  la  principessa  Nausicaa  , 
quella  stessa  che  condusse  Ulisse  nel 
palazzo  del  padre  di  lei.  ove  fu  accolta 
Voi  L 


con  distinzione  da  Arete  c dallo  stesso 
Alcinoo.  — Hoin.  Odrss . /.  7 , v.  54  ; 
/.  8,  v.  41 1.  — Apollod . /.  1 , c.  3i. 
— Quest*  ultimo  autore  fa  vivere  Alci- 
noo e la  sua  sposa  Arete  al  tempo  de- 
gli Argonauti. 

a.  — Nome  di  Marte.  — Rad.  Aresy 
combattimento,  ferita.  Questo  nome  <5 
fondato  o su  le  distruzioni  e le  ucci- 
sioni che  cagiona  questo  dio,  o sul  si- 
lenzio necessario  alla  guerra.  — Rad.  a, 
priv.  ; reo  , io  parlo. 

A reti a — Pedi  Are  zi  a. 

AretirF.a  , figliuola  di  Arante  , so- 
rella «li  Aori  , diede  il  suo  nome  al 
paese  di  Kliunto. 

**  1.  Areto,  figliuolo  di  Nestore  c di 
Anassibia  , che  Omero  fa  figurare  in 
un  solenne  sacrificio  offerto  da  .Nestore 
a Minerva  per  rendersela  favorevole.  — 
Odyss.  I.  3,  v.  4i3.  — sipollod.  I.  1 , 
c.  z5. 

**  2.  — Nome  di  un  capitano  tro- 
jano che  si  distinse  pel  suo  coraggio 
in  difesa  di  Troja  contro  i Greci  , * 
fu  finalm  ante  ucciso  da  Automedonte 
cocchiere  o scudiere  di  Achille.  — - 
lliad.  I.  17,  v.  494. 

*3.—.o  àreitoo.  Vi  fu  anche  um 
famoso  guerriero  dello  stesso  nome  , il 
quale  nella  battaglia  non  portava  altra 
arma  che  una  mazza  di  ferro  , il  che 
gli  f e*  dare  il  soprannome  di  Clavigero 
o porlam azza.  Egli  fu  ucciso  a tradi- 
mento da  Licurgo  re  d’ Arcadia.  Vedo- 
vasi ancora  al  tempo  di  Pausania  il  suo 
sepolcro  vicino  alla  città  di  Manlinca. 
— • Pausati.  I.  8 , c.  II.  — Scholiast • 
Apollon.  in  l.  1.  Argon.  — lliad.  I.  7. 

I.  Arktusa  , ninfa  d*  Elide  in  Arca- 
dia , figliuola  di  Nereo  e Dori  , ed  una 
delle  compagne  di  Diana.  Ritornando 
un  giorno  «lui La  foresta  di  Stintalo  , vi- 
cina alla  città  di  questo  nome  , ov’  ella 
era  stata  a caccia  , si  fermò  per  ripo- 
sare al  margine  dì  un  ruscello  , le  cui 
acque  le  parvero  tanto  limpido  che  volle 
bugna rvist.  11  fiume  Alfeo  ohe  1’  aveva 
veduta  spogliarsi  ed  entrare  nell*  acqua 
ne  divenne  innamorato;  ina  essa  appena 
vedutolo  passò  sull’  altra  sponda  c se 
ne  fugiii.  Il  dio  del  fiume  la  inseguì 
pei  campi  e per  le  montagne , fino  a 
che  non  potendo  più  resistere  la  ninfa 
dajla  stanchezza  e vedendosi  quasi  rag- 
giunta , implorò  la  protezione  di  Diana 
la  quale  la  cangiò  in  fonte.  Alfeo,  che 
la  riconobbe  sotto  questa  trasformazione, 
abbandonò  la  figura  della  quale  erasi 
rivestito  , e , ripigliando  quella  di  fiu- 
me, mescolò  le  sue  acque  co*»  quelle 
di  Aretusa.  Allora  la  casta  Di»*»  “P1* 
26. 


Digitized  by  Google 


ARG 


la  terra  per  dare  paesaggio  a questa 
lontana  , la  quale  attraversando  1 più 
profondi  antri  sbocco  nell’  isola  d*  Or- 
iigia  vicino  alla  Sicilia  e lungi  un  mi- 
glio da  bira  usa  , ove  ve  esi  ancora. 
Plinio  e molti  antichi  scrittori  iianno 
creduto  che  1’  Alleo  , fiume  d*  Arcadia  , 
continuasse  il  suo  corso  sotto  il  mare  , 
e ricomparisse  sul  lido  Siciliano  , per- 
chè , dicevan  essi  , ciò  che  gellavasi 
nell’  Alleo  si  ritrovava  alcun  tempo  dopo 
nell’  Arelusa  , e lo  stesso  autore  aggiu- 
gne  che  nel  tempo  che  celebravano  i 
giuociii  olimpici  iu  Olimpia  , dove  pas- 
sava r Al  co  , 1*  Arctusa  aveva  l*  odore 
dei  letame  , perche  gettatasi  nel  fiume 
greco  tutto  il  letame  delle  vittime  e 
dei  cavalli*  ' .'Arctusa  era  realmente  una 
fontana  della  penisola  d’  Orligia  che 
rincluudeva  il  palazzo  degli  antichi  re 
di  Siracusa.  — Jvid.  Mei.  /.  5,  jub.  io. 

— Aihenceus  l . 7 , c.  3.  — Fui geni. 
Jiytho logicati , /.  3.  — V*r&  Aiti.  l 3. 

— Anliguni  iSarrstii  Mirub.iia  y c.  l55. 

2.  — • Lna  delle  Esperidi.  — Apol- 
lod.  /.!)£•  5. 

3.  — ISomc  di  una  città  della  Tracia 

c di  un'altra  situata  nella  Siria.  — Pltn. 
1.  5 , c.  ad  ; l.  o,  c.  a8.  — P totem. 
/.  5,  c.  l3.  . 

4.  — figliuola  d'  Erileo,  dulia  quale 
Inculino  choc  Abante.  — Hjrg.  jub . 107. 

Arrota,  nome  sotto  il  quale  Venere 
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che  ah  borriva  la  società  « e mostrini# 
di  avere  le  medesime  inclinazioni  , ot- 
tenne la  permissione  di  accompagnarla 
alia  caccia.  Egli  seppe  fingere  cosi  be- 
ne , die  Argalone  s' innamorò  di  lui  e 
divenne  sua  sposa.  Allorché  ileso  ui- 
sponevusi  a partire  per  gire  in  soccorso 
di  1 ’roja  assediata  dai  Greci  , la  sua 
sposa  fe*  ogni  sforzo  per  rimuoverlo  da 
questa  impresa  ; ma  1*  amore  dilla  glo- 
ria superò  ogni  nitro  riguardo  . i»e*o 
Darli , e fu  ucciso  poco  tempo  dopo  uà 


Diomede.  Argatonc  informala  della  sua 
morte  ne  mori  ui  dolore.  — Partnenius 
in  Lrotic.  c.  36.  — /■''e* li  lino. 

I.  Auge  a , cocciatrice  cangiata  in 
cerva  dal  Sole  o da  Febo,  per  esserci 
vantata  , nell*  inseguire  uno  di  questi 
animali  , che  lo  avrebbe  raggiunto  , 
i quann*  anche  il  suo  corso  fosse  rapido 
al  pari  di  quello  del  Sole  ; al  che  fa  al- 
lusione la  cerva  sopra  un  altare , con 
altri  attributi  proprj  di  Apollo.  — //p- 
gin.  Jub  20.). 

t a.  — Figliuola  di  Giove  e di  Giu- 
, none  , sorella  di  Ebe  e di  Vulcano.  — 
Apollod.  I.  1 , c 6. 

| 3.  — ed  Opi  , due  donne  iperboree  , 

; venute  in  Deio  con  Apollo  , Diana  c 
I Intona  , vale  a dire  che  avevano  recalo 
in  quell’  isola  il  cullo  di  queste  divi- 
nità , o accompagnati  quelli  che  lo  sta- 
bilirono. 1 a memoria  <.i  queste  donne 


era  adorata  da  quegli  amanti  il  cui  ma-  t era  onorata  dai  Deli»  , i quali  raccoglie- 
ritag^iu  fosse  difcrilo.  ! vano  la  polvere  de’  loro  sepolcri  per 

spargerla  sui  malati  , cantando  un  an- 


nu^,y 

Aajczia  ( JJit.  Sir,).  Se  deest  prestar 
fede  al  supposto  locrosio  di  Annio  di 
Viterbo,  gli  Armeni  sono  i primi  che 
hanno  onorato  i\oé  come  inventore  delia 
vigna  , sotto  il  nome  di  Giano , e sua 
moglie  sotto  quello  di  Arczia,di  Estia, 


tico  inno  composto  per  esse  da  Uleno 
ai  Licia.  — hrodot.  I.  4 , c.  35. 

4.  — Figliuola  di  'l’est io  re  di  Ino- 
lia , dalla  quale  Ercole  ebbe  due  fan» 
v ciulli.  Viene  anche  dinotata  sotto  il 

Vesta  , che  presso  i ilomani  era  ad  . nome  di  Aricela.  — Apollod.  I.  I , c.  35. 


un  tempo  la  dea  della  terra  e del  fuoco. 

AiirKniA,  acqua  della  quale  serviva»! 
ne’  banchetti  che  facevansi  in  occasione 
de’  funerali  de’  parenti. 

Ai  GALO  , figliuolo  di  Ainicla  e dì 
Diomede  , succedette  a suo  padre  dopo 
la  morte  di  suo  fratello  primogenito  , 
ed  ebbe  per  successore  Ginorlo  suo  fra- 
tello cadetto.  — Paustui.  I.  3 , c.  I. 

**  A KG  K I ONE  O AHGAMONE  , bella 
giovane  della  città  di  Chio  in  Bitinia  , 
la  quale  non  amava  altri  diletti  che  la 
solitudine  e la  caccia.  l\eso  re  di  Tra- 
cia , essendo  passato  per  quella  città  , 
ed  avendo  udito  vantare  la  beltà  di  Ar- 
catone , cercò  1 mezzi  di  farsene  amare. 
Per  meglio  riuscirà,  egli  dissimulò  la 
sua  intenzione  « e non  mostro  altra  bra- 
ma se  non  quella  di  andare  qualche 
volta  a caccia  con  lei.  Egli  lu  diceva 


Argee,  Feste  che  celebravano  le  Ve 
stali  ogni  anno  alle  ide  di  maggio,  du- 
rante le  quali  esse  gettavano  nel  1 ro- 
vere delle  figure  di  uomini  latte  di 
giunco.  Plutarco  ne  di  questa  ragione. 
1 primi  popoli  che  abitarono  le  sponde 
del  Tevere  gettavano  in  questo  fiume 
t ut t' i Greci  indistintamente  ; ma  Ercole 
li  persuase  di  rinunziare  od  un  si  bar» 
baro  costume  , e di  istituire  una  festa 
espiatoria , nella  quale  si  accontentas- 
sero di  sommergere  delle  figure  d’  no* 
mini,  l o stesso  autore  assegna  anche 
un’  altra  origine.  'Evandro,  Arcade  ^ne- 
mico degli  Argivi  , essendosi  stabilito 
in  Italia  , ordinò  che  a line  di  perpe- 
tuare il  suo  odio  contro  di  essi , si  get- 
tassero tutti  gli  anni  delle  figure  nel 
Tevere.  — *vid.  Fusi 

Ahgei.  Diversi  luoghi  di  lloma  , che 
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Intima  aveva  consacrati  agli  dei.  — TU.  1 2.  — . Figliuola  di  Adrasto  re  d*  Ar- 

Lio  I.  1 , c ai.  co  , fu  maritata  con  Polinice  , figliuolo 

Auge  Po^r  r <*es,  sacerdoti  dei  luo-  di  £iipo  c fratello  di  hi  eoe  lo  Ella 
ghi  sacri  chi  mali  Vrgci.  ani'»  mollo  suo  marito , al  quale  sopra  v- 

A GB  , s.  — Pedi  A .gea  4.  risse.  — Apollod.  I.  1 , c.  2 6 ; el.  3 , 

A GE  K ( Àit  Pers  ) , celebre  gi-  ' c.  lo.  — Hygin,  Jab.  69  e 72  (pie- 
gante che  fabbricò  nelle  montagne  «!i  st'  ultimo  autore  narra  che  Argia  , in- 
t-af  (il  aucaso  ) , una  magnifica  gal-  formata  della  morte  di  suo  manto , uc- 
Icria  nella  quale  vedovatisi  le  statue  de1  cito  all’  assedio  «li  Tebe  , cercò  il  suo 
primi  monarchi  dell*  ‘Oriente  , che  ri  1 corpo  fra  i morti  a malgrado  dell’  e- 
»i  a ìorarano  sotto  forme  straordinarie:  ditto  di  l arconte  che  lo  proibirà  sotto 

le  une  arcano  molte  teste  e molte  pena  della  nta  ; che  arenJolo  trovalo 
braccia  : le  altre  arerano  delle  teste  «li  ella  gli  rese  gli  onori  del  sepolcro , col- 
elefante  , di  bnfalo  , di  cinghiale,  ccc.  1*  ajuto  di  Antigone  sua  cognata,  e 
Argenk  , assistilo  da  altri  giganti  , uc-  che  essendo  state  denunciale  entrambe  a 
cise  Siam. -le  figlio  «li  i^ijumaralh  , e Creonte  , furono  punite  colla  morte  per 
dovette  eludere  le  persecuzioni  lei  pa-  or  iine  «li  questo  principe.  Dicesi  aneli* 
dre  della  sua  vittima.  Rifuggitosi  in  che  Argia  fu  tra s tonnata  in  fontana  che 
queste  stesse  montagne  di  hai',  faceva  porta  il  suo  nome, 
di  là  , coll’  ajuto  delle  Dire  , delle  fre-  3.  — Figliuola  di  Ponto  e di  Talassa. 
qucnli  incursioni  nella  Persia  , e tor-  — Hygin. 

inenlara  i Peri.  Thahamurath  loro  re  , ! 4.  — > Moglie  di  Inaco  e madre  di  Io» 

uno  le*  disct*n  lenti  di  Siamck,  si  mosse  — Hygin  Jab.  14.*). 
finalmente  contro  di  lui  alla  testa  dc’suoi  5.  — Mogli.’  di  Polibo  e madre  di 
Peri  , lo  vinse  e gli  tolse  la  vita.  — Argo  , costruttore  della  nave  degli  Ar- 
Bibhut  triant.  go nauti.  — ■ Hygin.  jab . 14. 

A gf  T'  O , dio  della  moneta  d’or-  * 6.  — Si  Ja  pure  il  nome  di  Argia 
g-nto  presso  i Romani , era  creduto  fi-  a quella  provincia  «lei  Peloponneso  , di 
glio  della  dea  Pecunia.  Le  persone  d’af-  cui  Argo  era  capitale.  — Pedi  An- 
tan e di  banca  invocavamo  per  1*  e-  GOUDE. 

vento  delle  loro  imprese.  — August.  Auoterauno , dalle  folgori  rapide 
de  Cùrie.  Dei  /.  4 , c.  21.  o luminose  , soprannome  di  Giove. 

* t.  A «geo  , nome  di  uno  de*  Ci-  AdGiGfDA.  — Pedi  Aro  FONIE, 

dopi,  specie  i giganti,  i quali  ave-  AhGìTia  , sposa  legittima  di  Egitto  9 

vano  un  solo  occhio  in  mezzo  alla  : che  ebbe  da  lei  Linceo  e Proteo, 
fronte.  — Hesiod.  Theog.  o.  142.  — A nei  fonte  , sop  annoine  di  Mercu- 

Apollvd.  /.  t , c.  I.  rio  che  gli  fu  dato , sia  per  aver  ucciso 

2.  — Figliuolo  di  Pelope  e padre  . Argo  Panopee  o dai  cento  occbj  , sia 

di  Alettore.  per  avere  ucciso  il  serpente  Pitone, 

3.  — Figliuolo  di  Apolline  e della  chiamato  da  alcuni  autori  greci  Argon, 

■infa  Cirene.  — Juttin.  /.  i3 , c.  7.  — Rad.  Phonos  , uccisione.  — Arnob. 

4 — Padre  di  Potimelo,  uno  de*  ca-  /.  6.  — Macrob.  Satura . /.  I , c.  19I 

Sitarli  trojani  che  caddero  sotto  i colpi  — Pedi  Argo* 

i Patroclo.  — iliaiL  /.  Io,  o.  417.  j Ahcleto.  Evandro  , essendo  venuto 
5.  — Figliuolo  di  Licinnio  , fu  con-  a stabilirsi  in  Italia,  diede  ospitalità  ;«d 
dotto  via  da  Ercole,  il  quale  promise  un  certo  Argo  , il  quale  form  i tosto 
a suo  padre  di  restituirglielo.  Ma  il  gio-  il  progetto  «li  torgli  la  vita  , e di  re- 
dine essendo  morto  nel  viaggio,  Ercole  gnare  in  suo  luogo.  1 ministri  di  Evan- 
fe*  ardere  il  suo  corpo  per  riportarne  dro , essendone  informati,  uccisero  \rgo 
ie  ceneri  , e adempire  in  tal  molo  alla  senza  il  consenso  del  loro  signore,  il 
sua  promessa.  Dicesi  essere  questo  il  quale  per  rispetto  ai  sacri  diritti  dell’o- 
primo  esempio  di  corpo  abbruciato  spitalilà  fe’  lare  degli  onorevoli  fune*> 
dopo  la  morte.—  toollod  /.  2 , c*  34.  rali  a questo  scellerato,  e gli  fe’  in- 
A*GFSrE  , uno  de’  venti  , figlio  del-  nalzare  una  tomba  in  uu  luogo  chia- 
T Aurora  c di  Astreo  suo  sposo.  È il  mato  di  poi  irglielo,  — Rad.  Letum  9 
vento  che  viene  dal  punto  ove  tramonta  morte.  — ASncid  l.  8. 
il  sole  ne’  giorni  piu  lunghi.  A vGilo  , montagna  d*  Egitto  vicina 

A iGFrE.  o Auge  nome  di  uno  de’  al  Milo  , chiamata  con  tal  nome  per- 
Ciclopi , forse  lo  stesso  che  Argeo  I.  ché  Giove  vi  ottenne  i favori  della 
— Pedi  Cu' lofi.  ninfa  Argea , ch’egli  aveva  rapita  a 

1.  Augia,  madre  di  Bitone  e di  -ito  in  LreU  e condotta  su  quella  mon- 
Cleobi.  — Pedi  Clzo*i.  lagna. 
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ÀRGIMTA5A  , soprannome  di  Venere 
*res  so  gli  Sciti. 

AbGinmte,  giovane  greco  clic  si  an- 
negò nel  bagnarsi.  Agamennone  die  lo 
amava  inolio  , fé*  fabbricare  in  omor 
ano  un  (empio  . eh1  ci  dedicò  a Venere 
Arginnide.  — 2* r operi.  /.  3 , clcg.  r.  5. 

ÀhGio  , uno  de*  cinquanta  figliuoli 
di  Egitto  , sposo  di  trippe. 

1.  Ai-g  ore,  nome  di  una  ninfa  che 
nhitnvn  il  monte  l'nrnasso.  Ella  fu  se- 
tlotla  da  b ilammone  Celebre  musico  , 
figliuolo  d’Apollinc  e di  Lhione.  Scac- 
ciala dal  suo  sposo  durante  In  sua  gros- 
sezza , ella  fi  ritirò  nella  *1  raeia  , ove 
partorì  1 smiri.  — Pausati.  I.  4 , c-  33. 

2.  — Figliuola  di  rJ  mirante  re  di 
Elisia,  sposò  Telefo  figlio  d’ Ercole. 
'J  entrante  , non  avendo  crede  maschio 
nominò  suo  successore  il  genero. 

Argina  9 nome  di  una  ninfa  d’  A- 
eaja,  amata  da  Selinno , il  quale  mori 
di  dolore  allorché  ella  divenne  indiffe- 
rente per  Ini.  Venere,  mossa  a com- 
passione , lo  trasformò  in  un  fiume  che , 
al  pari  di  Alleo  per  Arciusa  , andava  a 
«creare  la  fontana  alla  quale  presiedeva 
questa  incostante  ninfa.  Finalmente  Sc- 
linno  giunse  a poter  dimenticare  fin- 
rata  , ed  ebbe  di  poi  la  virtù  di  far  per- 
ere  ogni  rimembranza  del  loro  amore 
a quelli  che  bevevano  delle  sue  acque 
o che  vi  si  bagnavano*  — Pausati.  I.  7 , 
C.  23. 

ArgìRAKDRIM  , popoli  favolosi  del 
regno  di  ISnmismacia.  — * Vedi  questa 
parala. 

Ai  gtrtPA,  città  <1*  Apulia  , fondata 
da  Diomede  dopo  la  guerra  di  rj  roia. 
jEneid.  I.  il. 

Abgirite  , combattimento  o certame 
nel  quale  i vincitori  ricevevano  un  pre- 
mio a argento  * dilferente  in  ciò  da  quelli 
ne*  quali  non  si  combatteva  che  per  la 
gloria  o per  semplici  corone. 

Ai  gifopfza  , dai  ni  è d*  argento  , 
epiteto  di  Venere  e di  feti,  che  esprime 
in  modo  poetico  la  spuma  che  eccitano 
queste  due  dee  nell*  uscire  dalle  onde. 
— Jliad.  I.  1. 

Argirotcsso,  arco  d*  argento  , so- 
prannome del  fole  f preso  dai  raggi 
che  sembrano  descrivere  una  specie  d’ar- 
co al  di  sopra  del  suo  capo.  — l\ad. 
uérgjrron  , argento  ; toxon  , arco. 

ArgissA  , una  delle  città  greche  , i cui 
abitanti  andarono  all’assedio  «li  Troja. 
Era  loro  capo  il  valente  Polipclc.  — 
Jliad.  /.  2. 

Argiti  , sacerdoti  di  Ci  he  le. 

1.  Apgjva  o Arcoi  ica  , sopran- 
nome di  Giunone , cb*  ella  riccvoUe  dal 


culto  che  le  si  rendeva  in  Argo.  Tjt 
sua  statua  d*  oro  e d*  avorio  teneva  in 
una  mano  una  melagrana,  e nell* altra 
uno  scettro  sormontato  da  un  cuculo  , 
perchè  Giove  aveva  preso  la  forma  di 
questo  uccello  allorché  s*  invaghì  di 
lei.  Sul  suo  diadema  erano  figurale  le 
Ore  e le  Grazie.  Sotto  i suoi  piedi  ella 
aveva  una  pelle  di  lione  ed  un  ceppo 
di  vite,  emblema  del  suo  odio  contro 
Frcol  c linceo.  * Giunone  Arg  va  aveva 
un  tempio  a Sparla,  capitale  della  La- 
conia  , che  le  era  stato  consacrato  (Ut 
Fttridice  figliuola  di  I accdemone,  c mo- 
glie di  Acrise  figlio  di  litanie.  — Pau- 
sati. /.  3 , c.  i3. 

2.  — Soprannome  di  Diana* 

Argivi.  — Vedi  Apgo* 

**  1.  Argo  , nome  della  famosa  nave 
sulla  quale  Giasone  s*  imbarcò  alla  le- 
sta di  f>4  compagni  , clic  erano  il  fiore 
della  più  nobile  gioventù  grrra  del  suo 
tempo , per  andare  nella  Lolchide  a 
conquistare  il  vello  o tosone  d’oro.  Di- 
visi sono  gli  autori  intorno  la  etimolo- 
gia del  nome  di  Argo  dato  a questa 
nave.  Gli  uni  la  traggono  da  Argo  fi- 
gliuolo di  Frisso  , che  la  coslrusse. 
Jbind.  Sicul.  I.  4.  — Uveiti.  Job.  14. 

— Val.  Piace . /.  I , v.  93.  — Phtcdr* 
/.  4 , Job.  4. 

Altri  ne  traggono  il  nome  dalla  sva 
leggerezza  ; imperocché  Argas  f m 
greco  significa  velocità.  — ]Jn>d.  Sic • 
ibidem  ut  supra.  — Colui.  ile  A upt. 
Pel.  et  'ilici,  v.  6.  Cicerone  crede  che 
questa  nave  ricevesse  un  tal  nome , per- 
chè portava  degli  Argivi.  — Jn  1 use . 
/.  I , c.  20. 

Fssa  aveva  5o  remi  , cioè  25  da  cia- 
scuno de*  lati  , al  dire  di  A poli  od  oro  % 
il  quale  aggiunge  che  E.inerva  attaccò 
alla  prora  un  trave  preso  nella  foresta 
di  Pedona,  il  quale  trave  rendeva  degli 
oracoli  ; lo  clic  é confermato  da  altri 
autori.  — Apollod.  I.  I , c.  27.  — 
Apollon . /.  4.  Arg.  — Scnec.  in  Me- 
dea. — Val.  Piace.  I.  I.  — Claudùm. 
in  Panegyr.  'I  ra  gli  altri  oracoli  ema- 
nati da  questo  trave  , esso  avvertì  gli 
Argonauti  che  non  arriverebbero  nella 
loro  patria  se  non  quando  Giasone  , il 
quale  aveva  ucciso  Absirto  fratello  di 
Elodea  . si  fosse  fatto  Purificare  di  que- 
sto omicidio.  — Apv  lìod.  I.  I , o 3r. 

— Scho/iasl.  Apol/on.  in  /.  4.  Argon. 
Secondo  Catullo  , il  disegno  di  queru 
nave  era  opera  di  Mimna.  11  legname 
fu  tagliato  sul  *1onte  l’elio,  dal  che  ne 
derivò  alla  nave  il  soprannome  di  IVI  a 
o Pelino.  Giasone  , essendo  riuscii# 
nella  sua  impresa  , consacrò  questa  nave 
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a Nettuno,  o,  secondo  altri,  a 'Minerva 
nell’  istmo  di  Corinto  , da  dove  fu  in 
breve  trasportata  nel  cielo  e conver- 
tita in  una  delle  celesti  costellazioni. 
Molti  antichi  autori  combinano  nel  dire 
che  la  nave  degli  Argonauti  fosse  la 
prima  che  sia  stata  posta  sul  mare  , e 
perciò  fu  posta  tra  gli  asterismi.  — A - 
raius  , apud  Cic.  de  A at.  Lfeor.  /.  3. 
— Manil.  I.  1.  Astron . de  Ariete,  ecc . 

Ovul.  Jlet.  /.  8 , v.  3oa.  — Hygm. 
Poet . Astron . /.  2 , c.  37.  — Eraio- 
sthen . c.  35.  — Colui,  e piar.  65.  — 
Plin.  I.  7 , c.  56. 

2.  — Cno  de*  cani  di  Atteonc.  — A - 
pollod.  I.  3 , c.  5. 

3.  — Figliuolo  di  Frisso  e di  Calciope. 
Dicesi  che  ad  ispirazione  di  Minerva 
egli  costruisse  la  nave  Argo  che  portò 
il  suo  nome  , ed  eccitasse  Diasene  e gli 
altri  principi  della  Grecia  a vendicare 
la  morte  di  suo  padre.  Secondo  altri  e- 

fli  era  un  celebre  architetto  figlio  di 
'oli  ho.  — A pollod.  /.  I y c.  22  e 27. 
— Hygiu.  fui.  3 e 14.  — Vedi  Flusso. 

* La  figura  6 della  Tav.  X è una  la- 
stra di  bronzo  antica  , rappresentante 
Argo  che  lavora  alia  sua  nave;  Minerva 
)o  ajuta  co'  suoi  consigli  , al  pari  che 
Mercurio,  dio  del  commercio,  il  quale 
prospera  per  mezzo  della  navigazione. 

* In  un  bassorilievo  della  trilla  Alba- 
ni, riportato  dal  ll'inckclmann  , vedesi 
Argo  che  costruisce  la  nave  che  portò 
il  suo  nome.  Egli  ha  in  testa  un  elmetto , 
cd  é seduto  su  la  prora,  lavorando  con 
scarpello  e martello.  iJietro  di  lui  c’  è 
il  piloto  'I  ili  , il  quale  drizza  il  limone 
«iella  nave  : Minerva  Io  ajuta  ad  alzare 
Ja  vela  e ad  attaccarla  : la  dea  non  ha 
altri  ornamenti  die  una  semplice  tunica, 
«in  gran  peplo  ed  un  elmetto.  K seduta 
sopra  elegante  sedia  , alla  quale  è ap- 
poggiato il  suo  scudo.  Dietro  di  lei  v’é 
una  civetta  che  posa  sopra  una  colonna, 
«d  e un  simbolo  della  sua  prudenza. 
L’edificio  è il  tempio  che  aveva  Apollo 
sul  promontorio  l’aga«o,  appiè  del  mon- 
te Pelio  , ove  fu  fabbricata  la  nave.  — 
f'cdi  Tav.  XVII  , Jig-  2. 

4.  — Gli  Egìzj  contano  un  Argo  fra- 
tello di  Osiride.  (Questo  principe  avanti 
partire  per  la  conquista  dell'  India  aveva 
lasciato  la  reggenza  ad  Iside  , dandole 
Argo  per  ministro  , Mercurio  per  con- 
figliere  ed  l rcole  per  generale  di  ar- 
mata. Argo,  abile  ministro,  ond’  essere 
esattamente  istruito  di  tutto  ciò  che 
accadeva  , aveva  stabilito  nelle  princi- 
pali città  cento  intendenti  , i quali  fu- 
rono chiamati  gli  occhi  d'Argo.  Fin- 
ali' ti  rimase  fedele  9 1*  Egitto  pacifico  e 


tranquillo  proto  tuli’  i vantaggi  di  un 
buon  governo;  ma  la  lontananza  di  O- 
siridc  e quella  di  Ercole  , il  quale  aveva 
tonnato  il  progetto  di  penetrare  lino  al- 
l' estremità  dell’Affrica,  gli  fecero  con- 
cepire la  speranza  di  rendersi  padrone 
del  paese,  t gli  diè  rrinci|  io  alla  sua 
sedizione*  col  rinchiudere  Iside  in  una 
torre  , e per  mezzo  degli  intendenti  che 
erano  sue*  creature  si  te'  proclamare  re 
in  tutte  le  eittà  della  loro  giurifdiziofie. 
Mercurio,  dispreizato  da  Argo  come 
principe  unicamente  dedito  alle  scienze, 
si  formò  un  partito,  radunò  delle  trup- 
pe , mosse  contro  Argo  . lo  sconfisse  e 
gli  tagliò  il  rapo.  Fin  qui  la  Mitologia 
egizia.  — L'Argo  dei  Greci,  pronipote 
di  Argo  figlio  di  Giove  e di  Niobc  era 
figlio  di  Arestore  o A lettore  e nipote 
di  Jaso.  1 poeti  gli  danno  il  cognome 
di  Panoptes  , che  in  greco  significa 
luti’  occhj.  Esso  era  si  forte  che  uc- 
cise il  toro  che  devastava  l*  Arcadia  , 
il  satiro  che  rapiva  e divorava  i bestia- 
mi di  questo  medesimo  paese,  e la  ter- 
ribile Ochidna  , metà  ninfa  c metà  so  - 
pente , mostro  nato  dall'unione  di  Cri- 
saorc  con  Lalliroc  figlia  dell’  Oceano. 
Argo  sposò  Ismene  figlia  del  fiume  A- 
sopo  a nc  ebbe  un  figlio  , al  quale  ci 
diede  il  nome  d i suo  avo  Jaso.  1 po<ki 
gli  attribuivano  cento  occhj  , cinquanta 
de’ quali  stavano  aperti  , mentre  il  sonno 
teneva  chiusi  gli  altri  cinquanta.  Fecondo 
gli  altri  mitologi  ci  non  ne  chiudeva  inai 
più  di  due  alla  volta.  Allorché  Giuno"  a 
ebbe  in  suo  potere  lo  sua  rivale  , che 
Giove  aveva  cangiata  in  giovenca,  ne  fi- 
dò la  cura  ad  Argo;  ma  Mercurio , per 
ordine  di  Giove,  lo  fe'  addormentare  col 


suono  del  suo  flauto  e gli  tagliò  il  capo. 
Giunone  prese  i suoi  occhi  e li  sparse 
sulla  coda  del  pavone  , e lo  trasformò 
in  questo  stesso  uccello  a lei  consa- 
crato. — A*  on  bus  , Jdyrll  Europ.  — - 
A poli.  /.  1 , c.  9 ,*  /•  2 , c.  leu.  — 
Ovid.  Mei.  1.  r , Jah  16  e 17.  — i'ro- 
pert.  I.  1 ? eleg.  3. 

Altri  dicono  che  Io  , sacerdotessa  di 
Giunone  , essendo  amata  da  Giove  Ani 
re  d'Argo  , Niobe  sua  sposa  , la  quale 
chiamavasi  anche  Giunone  , divenutane 
gelosa,  la  mise  «otto  la  custodia  di  suo 
zio,  uomo  estremamente  vigilante 

* L’n’  antica  pietra  scolpita  che  ve- 
desi nella  raccolta  dello  òto*ch  , rap- 

f resenta  lo  cangiata  in  giovenca  , sotto 
a custodia  di  Argo  , figurato  qual  vec- 
chio seduto  all’  ombra  di  un  albero  e 
appoggiato  sopra  un  bastone  : vicino  a 
lui  c’ è ua  «aae.  — P'edi  Tav.  XVI L 

J'8-  *• 
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5.  — Figliuolo  di  Giove  c di  Niobe  , 
la  prima  mortale  dalla  quale  il  pa- 
dre degli  dei  ebbe  de’  figli  , succe- 
dette a Foronco  re  di  quella  regione 
della  Grecia  che  portò  poi  il  nome  di 
Peloponneso , e che  è attualmente  co- 
nosciuta sotto  quello  di  Morea.  Egli 
fondò  la  città  d’  Arco  , alla  quale  diede 
il  suo  nome,  c clic  divenne  capitale  del- 
1*  Argia  o Argolide.  Sposò  Evadnc  figlia 
di  Strimene  e di  [Scora  , e ne  ehbe 
molti  tigli,  tra  i quali  Jaso,  Piranto, 
F.pidauro  c Lriaso,  il  quale  gli  succe- 
dette. — .dpollod.  /.  2,  c . I. — Pulitati. 
L 2 , c.  l6  e 22.  — Hygin.  Jab.  145 
e l55.  — Euseb.  Prcrp.  Eu.  /.  2.  — - 
Sehol.  Stai.  Theb  /•  4 , v 58o.  — • 
Alcuni  mitologi  lo  confondono  coi  pre- 
cedenti , e pretendono  die  i suoi  cento 
occhj  non  siano  altro  che  un  emblema 
della  sua  penetrazione  e della  sua  vi- 
gilanza. 

6.  — Uno  de*  figliuoli  ili  Piranto  , 
nipote  di  quello  che  diede  il  suo  nome 
all*  Argolide  , e avo  dell*  Argo  dai 
cento  occhj.  La  Grecia  avendo  fatto 
sotto  il  suo  regno  grandi  raec  ujfe  di 
biade  . quest*  abbondanza,  alla  quale  n- 
veva  esso  contribuito  colla  sapienza  del 
suo  governo  , gli  meritò  dopo  la  sua 
morte  degli  altari  e de*  sacrihej  • e fe* 
dire  ch’egli  era  stato  il  primo  che  col- 
tivasse le  terre  de*  Greci.  — Hygin. 

Jab.  145. 

7.  — Vedi  A"G*rrro. 

* 8.  — Uno  de*  cinquanta  figliuoli  di 
Danao.  — Hyg.  Job.  14. 

q.  — Cane  di  ul  isse.  Questo  animale , 
oppresso  dalla  vecchiezza,  mori  di  gioja 
nel  rivedere  il  suo  padrone  dopo  venti 
anni  di  assenza.  — tìotncr , Odyss.  l.  17* 
v.  3oo. 

* In  una  moneta  della  famiglia  Ma- 
ntiglia è figuralo  Ulisse  col  suo  pileo; 
egli  ha  un  bastone  nodoso  nelle  mani. 
Il  suo  cane  Argo  gli  va  incontro  tutto 
festoso  nel  riconoscere  il  proprio  pa- 
drone. Lcggesi  intorno:  C.  MAMIL. 
LIMEAN.  — Vedi  Tay.  VII.  fig.  4. 
— Lo  stesso  soggetto  è figurato  in  una 
pietra  antica.  — Vedi  Tay  X.Jig . 1. 

lo.  — Città  dell*  Acaja  celebre  pel 
culto  di  Giunone  e per  gli  croi  di 
cui  fu  patria.  Essa  era  la  capitale  del- 
1*  Argolide.  Gli  abitanti  di  questa  città 
e di  tutta  l*  Argolide  erano  chiamati 
Argivi  o Argolici  , e con  queste  pa- 
role i poeti  dinotano  spesso  i Greci 
in  generale  , nello  stesso  modo  che 
prendono  Argo  per  la  Grecia.  — Virg. 
jfCneid  /.  1.  V.  40  f 65o;  /.  if  y.  5.», 

177  e 3a6;  t 3,|  tu  293 , ecc . — /io- 


rat,  Epod , Od,  16  , y,  57  , ecc- 
Lucan.  /.  io  , y,  ho  y ecc . — • Pltiu 
/.  7 , c,  36.  — Sirab . 8. 

A*GOr.»CT.  — Vedi  A'GO. 

1.  Arcolife  , Alcmena  , perchè  era 
di  Argo. 

*2. — o A zoo,  o Anora  , regione  del 
Peloponneso,  situala  tra  la  Sicioni** , la 
Corintia,  il  golfo  Saronico  o di  F.giaa, 
la  Messi-nia  e P Arcadia.  Essa  formava 
una  penisola  *.  la  parte  che  toccava  al 
continente  era  verso  tramontana  , vale 
a dire  dal  lato  dell*  Arcadia.  Queslo 
paese  fu  nel  principio  un  regno  fondalo 
da  Inaco  circa  I*  anno  l8'»o  avanti  I*  era 
cristiana  , e prese  il  nome  di  Argolide 
sotto  il  regno  d*  Argo  , il  quale  era 
succe  luto  a Foronco  figlio  d*  Inaco , 
secondo  Apollo-loro  I,  2 , r.  I.  Il 
regno  d*  Argo  dopo  avere  durato  circa 
55oanni  fu  unito  a quello  di  Micene.— 
Strab . /.  8.  — Pomp.  Mela  /.  I , c.  i3, 
14  e 16  ; /.  2,  c , 3.  — Pi  in,  /.  1 , 
c,  56.  — Pautan.  I,  2,  e,  io.  16  c n. 

A co  ATi  r , nome  col  quale  gli  an- 
tichi dinotano  i principi  greci  che  si 
imbarcarono  con  Giasone  per  andare 
nella  v.olchide  a fare  la  conquista  del 
Vello  d’oro.  Vedi  Xn  lo.  Sono  chia- 
mali Argonauti  dal  nome  della  nave  sulla 
quale  si  imbarcarono.  Vedi  A co  1. 
Apollonio  di  Poli  e Oiodoro  di  Si- 
cilia dicono  ohe  gli  Argonauti  erano  in 
numero  di  54.  Tzetzc  non  ne  ammette 
che  5o,  e Apo/ìodoro  ne  nomina  soli  45. 
Porgiamo  qui  la  lista  degli  Argonauti  , 
in  favore  dei  dilettanti  «lolla  storia  eroica. 
Abbiamo  raccolto  questi  nomi  dal  poe- 
ma di  Apollonio  , 'e  abbiamo  in  ucati 
col  nome  del  loro  padre  quelli  che  tro- 
vansi  nella  biblioteca  di  Apollodoro . 
Acasto  , figlio  di  Pelia. 

Admeto , figlio  d»  Ferete. 

Aetalide. 

Anceo  , figlio  di  Licurgo. 

Anceo  , diverso  del  precedente* 
Anfidainante. 

Anfione. 

Arejo. 

Argo  , figlio  di  Frisso  , fabbricatore 
«Iella  nave. 

Asterio  , figlio  di  Cometa. 

Asterione. 

Augeo  o Augia  , figlio  del  Sole. 

Pule  , figlio  di  Teleoite. 

alai  , figlio  di  Irnrea. 

Canto. 

Castore , figlio  di  Giove. 

Cefeo  , figlio  di  Alco. 

Clirio. 

< borono. 

Le  hi one. 
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JErcoIe  , Tiglio  «1»  Giove. 

JEr^ino  , figlio  »i  Nclluno. 

JLribote. 

tu  cimo  , figlio  di  Nettuno. 

turi  amunte. 

turilo , figlio  di  Mercurio. 

JBurizioae. 

JH  siero. 

F lia. 

Citasone  , figlio  di  Lione. 

Ida  , figlio  di  Afureo. 

Iti  mone, 
ificle  o iti  «-lo. 

1 fio  le  figlio  di  Tcslio. 

Itilo. 

lfito  diverto  dei  precedente. 

Laocoonte. 

Lcoloco. 

Linceo  , figlio  di  Afareo. 

Aicleagro,  figlio  «ii  Lneo. 

Alenino  , figlio  di  Attore. 

Alopso. 

JSauplio* 

Oileo. 

Orfeo , figlio  di  Eagro. 

Pa  lemone  , figlio  oi  Vulcano  o di  Etolo. 
Peleo  , figlio  di  Laco. 

Periclimene , figlio  di  Nclco. 

Polluce,  figlio  di  Giove. 

Pollicino  , figlio  di  Llale. 

Talao. 

Telamone  , figlio  di  Eaco. 

Tifi,  piloto  della  nave,  figlio  di  Agino. 
£ete  , figlio  di  Borea. 

Gli  altri  Argonauti , nominati  da  A- 
pollodoro  , tono  : 

Attore  , figlio  d*  Ippaso. 

Antiarao  , figlio  di  Oicleo. 

Ascalafo  , tìglio  di  Marte. 

Atalanla , figlia  di  Scbeneo.  Està  era 
travestila  da  uomo. 

Aulolico  , figlio  di  Marte. 

Ceneo  , figlio  di  Corono. 

Eurialo  , figlio  di  Mecisleo. 

Fano,  figlio  di  Bacco. 

lalmeno  o Almeno  , figlio  di  Marte. 

Irito  , figlio  di  Nauboto. 

Laerte  , figlio  d*  Arcesio. 

Letto , tìglio  di  Alettore. 

Peneleo  , figlio  df  lppalrao. 

Pcante  , figlio  di  1 auuiaoo* 

Scafilo , figlio  di  Bacco. 

Teseo  , figlio  di  Egeo. 

Igino  dà  arneh’  etto  il  catalogo  degli 
Argonauti , ma  differisce  talmente  dagli 
autori  greòi.  che  noi  non  abbiamo  cre- 
duto di  doverlo  consultare  intorno  a 
questa  parte  della  storia  eroica.  D*  al- 
tronde , di  tutti  gli  antichi  innografi  , 
è quello  che  fu  maggiormente  maltrat- 
tato dai  copisti  : quasi  tutti  i nomi  pro- 
prj  vi  ti  trovano  sfigurati. 


In  altri  dtt'onarj  mitologici  trovanti 
neonati  come  Argonauti  anche  Deuca- 
lione  figlio  ui  Minosse  : Eumeoon  e ti- 
glio «Ji  i-aceo  : Glauco  figlio  di  Sisifo  r 
Jolao  , compagno  di  Lr  ole  nelle  tue 
fatiche  ( igni  j : Lineo  figlio  di  Lpilo  : 
Nclco  e IVriel imene  suo  tiglio:  1 dam- 
inone figlio  Ui  Apollo:  Piriloo  : '1  ideo 
padre  di  Diomede. 

Gli  Argonauti  si  imbarcarono  al  capo 
di  Magnesia  in  Tessaglia  ; approdarono 
in  prima  nell'  Nola  ili  Lenito  , abitala 
in  allora  dulie  Amazoni  ; di  là  in  Sa- 
motracia , ove  consultarono  Lineo,  il 
quale  promise  loro  , quan  .o  volessero 
liberarlo  dalle  Arpie  . di  tarli  giungere 
sani  c salvi  nella  Colchide  ; entrarono 
nell'  Ellesponto,  e costeggiarono  l’ Asia 
minore  ; sboccarono  nei  fonte  Eusino 
per  lo  stielto  delle  biinplegadi , segui- 
rono la  costa  di  Marrunoiui  , giunsero 
finalmente  sotto  le  mura  di  La  , capi- 
tale della  ColchiJe  , cd  eseguirono  la 
loro  impresa-  Rapito  il  Tosone  col  soc- 
corso di  Medea , partirono  gli  Argo- 
nauti per  la  Grecia,  e furono  inseguiti 
da  Lete  ; attraversarono  ii  Ponte  Lu- 
tino , entrarono  nel  Danubi# , e s"  iu- 
noltrarono  in  questo  fiume  ; ina  venendo 
a mancar  loro  1'  acqua  trasportarono 
per  lena  la  loro  nave  per  lo  spazio  di 
più  di  cinquanta  leghe  , fiuo  al  golfo 
Adriatico,  c giunsero  nel  mare  di  bar- 
dignu  p r 1’  Lridano  ed  il  Rodano,  'fe- 
tide e le  sue  ninfe  diressero  le  navi 
reche  a traverso  lo  stretto  di  bcilla  e 
i A.ariddi  ; e allorché1  passarono  vicino 
all'  isola  abitata  dalle  Sirene , i suoni 
della  lira  di  Orfeo  li  preservarono  dai 
loro  incantesimi.  A Corfù  , altre  volto 
Drepano,  incontrarono  la  flotta  della 
Colcbidc  , che  avendoli  inseguiti  a tra- 
verso delle  Simplegadi,  venne  ad  inti- 
mare u«i  Alcinoo,  re  dell’isola,  dicono 
segnar  loro  MeJea.  Questo  principe  vi 
acconsenti  purché  ella  non  fosse  ancora 
unita  con  Giasone  ; il  che  fe'  risolvere 
il  matrimonio.  Ritornando  in  mare  fu- 
rono gettati  contro  gli  scogli  dell*  E- 
gitlo  , e tratti  da  questo  cattivo  passo 
per  la  protezione  degli  dei  tutelari  del 
aese , portarono  le  navi  sulle  spalle 
no  al  lago  Tritonide.  Continuarono  poi 
il  loro  viaggio , ebe  fu  interrotto  dal 
mostro  Taìo,  gigante  coi  piedi  di  rame, 
che  devastava  r isola  di  Creta.  Final- 
mente sbarcarono  ad  Egina  c giunsero 
in  Tessaglia.  La  cronologia  pone  questo 
avvenimento  di  35  anni  avanti  la  guerra 
di  Troju.  — Apollon . — Fai,  Piace • 
— Orfeo.  — ■ Pindaro.  — Diod.  Sic • 
L 4,  c*  42  c segg.  — Strab.—JuMUu 
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— Apollod.  — Uapuis , Orig.de  tous 
les  Cui  ics  , I.  3,  c.  i.  — redi  ABSfRTO, 
fci.LE  , K lusso  , Giasone  , Medea  , 
Vrxi.o  n’o:vo  , ccc. 

* in  una  in.*  ingli-i  lei  Gabinetto  reale 
di  Parigi  veJesi  la  na»c  Argo  e gli  Ar- 
gonauti ai  remi:  inlorno  si  legge  vPril 
MArNiiriìN  ( Argo:  m >neta  Jei  M.i- 
nesii  ).  Questo  lijio  è nel  rovescio  di 
(ansimino  , di  Gor  liano  e di  Gallieno, 
«opra  medaglie  di  Magnesia  Jonica  sul 
w can  Irò , erchè  questa  città  doveva  la 
sua  origine  a l una  colonia  di  Magne» ii 
Tessali,  or’ era  stata  costrutta  la  nave 
Argo.  — - Pedi  l'av.  VI  , fig.  7. 

A iCO^E,  tigliuolo  ili  Aljeo  , cJ  uno 
degli  KracliJi , regnò  in  Lilia  5o3  anni 
aranti  Gige.  — Erodot.  I.  I , r.  7. 

A tooo,  soprannome  di  A polli  ne,  sotto 
il  quale  egli  arera  un  tempio  sulla  co- 
sta lungi  tìo  sta  Ij  da  Gor  un  ea  , celebre 
per  la  quantità  ile*  inal  iti  che  vi  si  re- 
cavano , c che  se  ne  ritornavano  gua- 
riti. (Questo  dio  vi  era  egualmente  ono- 
rato sotto  il  nome  di  Corinto , ed  aveva 
una  statua  di  legno,  mentrechè  la  sta- 
tua dell*  Apollo  Vrgoo  era  di  Bronzo. 

1.  A ai  a.  1 Greci  a doravano  1*  aria 
talvolta  sotto  il  nome  di  Giove  , che 
preid  vano  per  l’aria  più  pura  , o I’  e- 
tcre  ; talvolta  sotto  il  nome  di  Giunone, 
da  essi  presa  per  I’  aria  grossolana  che 
ci  circoli  la  ; talvolta  sotto  quello  di 
Minerva  ; e spesso  ne  formavano  una 
divinità  particolare,  alla  qmlc  davano 
per  moglie  li  Luna  , c per  figlia  la  Bu- 
gia la.  iNelP  ltìgenia  di  Euripide , Me- 
nelao prende  P Aria  in  testimonio  delle 
parole  di  Agamennone,  e iristofane  non 
tralascia  di  farne  uu  delitto  ai  Euri- 
pide. Dieevasi  che  P Aria  era  stata  al- 
levala dalle  Stagioni,  per  in  licare  le 
diverse  temperature  dell’  aria  in  queste 
quattro  epoche  dell’  anno.  — Cic.  de 
Aat.  Ucor.  I.  I , c.  io  e ir.  — Mar - 
tian.  Capclla  , I.  2.  in  Philolog. 

2.  — ( Iconol.  ).  1 Mo  lerni  hanno 
rappresentato  1*  Aria  sotto  la  figura  di 
una  donna  assisa  sopra  una  nuvola.  1 
suoi  capelli  sparsi  e le  sue  vesti  svo- 
lazzanti annunziano  l’impero  le’  Venti. 
Con  una  mano  essa  accarezza  un  pa- 
vone , uccello  consacrato  a Giunone,  e 
•oli’  altra  sostiene  un  camaleonte , che 
anticamente  pr  tendevasi  traesse  tutta  la 
sua  sussistenza  da  questo  elemento.  Vo- 
latili d’  ogni  grande»  1,  dall’ aquila  fino 
al  moscherino,  le  volano  intorno.  I-#e 
si  danno  anche  delle  vesti  formate  con 
penne  d1  aquila  , spesso  si  simboleggia 
con  Iri  le 'col  suo  velo,  o con  Giunone 
•ol  pavone,  o con  Zefiro  con  piccole  ali. 


1.  Art  attuta,  figliuola  di  Minosse  IF# 
re  di  Creta  , e di  Pasifae  figlia  del  Sole. 
Invaghitasi  di  Fesco  figliuolo  di  Ege# 
re  a’  Atene  , gli  porse  i mezzi  ondo 
uscire  dal  labirinto , ove  si  voleva  rio- 
chiulerlo  con  sei  altri  Greci,  per  esporlo 
a 1 essere  divorato  dal  Minotauro.  Ella 
gli  diede  un  gomitolo  di  filo  per  gui- 
darlo  nei  diversi  giri , dicendogli  di  at- 
taccarlo all’  entrata  onde  potesse  più 
facilmente  ritornare  sui  proprj  passi. 

Ulorciiè  questo  giovane  eroe  ebbe  uc- 
ciso il  mostro  , si  recò  alla  porta  del 
labirinto  , che  gli  fu  aperta  da  Arianna 
la  notte  seguente.  Partendo  da  Creta  egli 
condusse  seco  questa  principessa  ; ma 
dopo  di  avere  pascalo  alcuni  giorni  con 
lei,  la  abbandonò  crudelmente  nell’  isola 
di  Nasso  a malgrado  della  promessa  che 
le  aveva  fatta  di  sposarla  e di  dividere 
con  lei  il  trono  d‘  Atene  che  doveva  egli 
ereditare.  Questo  abbandono  era  tanto 
più  barbaro  in  quanto  che  il  suo  rapi- 
tore 1’  aveva  già  resa  madre  , al  dire  di 
molti  autori  citati  da  Plutarco.  Bacco 
allettalo  dalla  beltà  di  Arianna,  e com- 
mosso dalla  sua  situazione  , la  consoli 
della  infedeltà  del  suo  amante  , e spo- 
san  loia , le  fe’  dono  di  una  bella  co- 
rona d’  oro  , eccellente  lavoro  di  Vul- 
cano, che  fu  poi  posta  tra  gli  asterismi 
dopo  la  morte  di  questa  principessa.  — 
Iliad.  I.  11.  — Propert.  I.  3,  eleg.  16. 

— Catul.  de  ftupt.  Pel.  et  Thet.  cpigr. 
61.  — Ovid.  Mei.  I.  8,  fai,.  2.  — Id. 
Heroid.  ep.  io.  — Id.  de  Art.  a/n. 
/.  a.  — Idem.  Fast.  I.  3 , v.  4Ò2.  — 
Hyg'n.  fab.  r4  e 270.  — Phì/ostr.  /.  1, 
c.  i5.  — Plul.  in  Thes.  — Xonnus  in. 
Dionys.  I.  47. 

L’  ultima  parte  della  storia  di  Arianna 
viene  riferita  altriunmtc.  Ditiesi  clic  Bac- 
co, commosso  dalla  giovinezza,  dalla 
beltà  , e sopra  tutto  ila  Ila  bella  capi- 
gliatura di  Arianna,  ordin»  a Teseo  di 
cedergliela.  L* eroe  ateniese,  preso  da 
un  divino  terrore,  abbandonò  la  *ua 
amante  mentre  dormiva.  Allora  Bacco 
si  avvicinò , le  offerse  una  immortalità 
esente  da  veoohiezza  , che  aveva  otte- 
nuta per  lei  da  Giove  , e le  diede  il 
n une  di  Libera.  Plutarco  , il  cui  rac- 
conto è un  po’  più  veri  simile  , dice 
ch’ella  fu  rapita  a Teseo,  in  Nasso , 
da  On.iro  sacer  iole  di  Bacco.  Secondo 
Omero  fu  Diana  che  trattenne  Arian- 
na , per  preghiera  di  Bacco.  Narra  poi 
Igino  che  Arianna  ricevette  da  Teseo 
la  corona,  c che  allo  splendore  de’  dia- 
manti che  la  componevano  , usci  que- 
sto eroe  dal  libirinto.  llygìn.  fab.  4Ì. 

— Apollod.  L 3,  c.  I.  — Pedi  Te- 
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•so,  Tauro,  Mivotauro.  L a narra- 
zione di  Peone  d’  Amatunta  è troppo 
singolare  per  non  essere  recala  qui. 
a Teseo  , die*  egli , essendo  stato  gel- 
« tato  dalla  tempesta  sui  lidi  di  Cipro  , 
e fu  obbligalo  di  sbarcare  Arianna  , al* 

« lora  incinta  e malata  ; ma  appena  tu 
c egli  ritornato  sulla  nave,  un  violento 
« soffio  di  vento  lo  allontanò  dal  lido. 

« Le  donne  dell*  isola  fecero  all’  affilila 

• Arianna  un’accoglienza  piena  d’  urna- 
« nita , e fiusero  delle  lettere  di  Teseo , 

« a fine  d*  ingannare  il  suo  dolore.  A* 

• riarma  mori  nel  parto.  Ritornando  Te* 
« sco,  fu  talmente  afflitto  di  questo  av- 

• vcaimenlo , che  lasciò  una  considerc- 

• role  somma  per  offrirle  de’  sacritìoj  , 
« e renderle  gli  onori  divini  , e par- 
« tendo  fc’  fare  due  piccole  statue  , una 

• d’  argento,  l’altra  di  bronzo  , che  do- 
« vevansi  consacrarle.  Gli  Amatusj  chia- 

• mano  boschetto  di  Venere  Arianna 
« quel  boschetto  nel  quale  mostrano  il 
« ano  sepolcro.  Gli  aiutanti  di  Nasso 
« contavano  due  Minossi  e due  Arianne, 
c una  delle  quali  sposò  Bacco  nell’  isola 

• di  Masso  , e gli  diede  un  figlio  per 
« nome  Stufilo;  e l’altra  molto  più  ino- 

< derna  , rapita  ed  abbandonata  da  Tc- 

< aeo.  Questa  si  ritirò  a Masso  colla 

• sua  nutrice  Corcioa , ed  ivi  mori.  Que- 
« gli  isolani  ne  mostrano  ancora  il  se- 
t polcro , essi  la  onorarono  poi , ma 

< di  un  culto  affatto  diverso  di  quello 
« deila  prima,  imperocché  la  festa  della 
■ prima  è accompagnata  di  letizia  e di 
« banchetti  , in  vece  che  quella  dell’ ul- 
« tiuia  era  mescolata  di  lutto  e di  af- 

• fiutoni.  » 

L’  episodio  d’  Olimpia  nell*  Orlando 
Furioso  è una  felicissima  imitazione 
dell’  abbandono  di  Arianna.  — ■ Urland. 
Far.  c.  X , st.  %o. 

• in  un  antico  sarcofago  esistente  nel 
AIu*eo  Pio  Clementina  vederi  la  pompa 
nuziale  di  Bacco  ed  Arianna.  11  carro 
degli  sposi  c preceduto  da  una  turba  di 
Baccanti:  due  Fauni  sostengono  a fatica 
il  vecchio  Sileno  ebbro,  i cui  cembali 
sono  caduti  per  terra  : dopo  di  essi 
viene  un  altro  Fauno  , che  balla  por- 
tando su  le  spalle  un  gran  cratere  : 
viene  poi  Arianna  , coperta  con  gran 
velo  , simbolo  dell1  unione  che  ha  con- 
tratta con  Bacco  : essa  è seduta  sopra 
un  carro  a due  ruote  , e tirata  da  due 
paniere.  Un  giovi  n Baccante  , che  sarà 
tòrse  Ampelo , segue  il  carro  e fa  T uf- 
ficio di  paraninfo  : egli  sostiene  la  sposa 
•otto  la  spalla  destra  : il  dio  Imene  c 
ritto  nel  davanti  del  carro  , e tiene  una 
face  accesa:  Amore  cavalca  una  delle 
Tom.  I. 


pantere,  le  quali  hanno  delle  ghirlando 
di  fiori  e d>  pampini  intorno  il  collo  8 
dall'  altra  banda  del  carro  vi  è un  bac- 
cante che  suona  la  tromba.  11  carro  di 
Bacco  ha  quattro  ruote  , ed  é tiralo  da 
due  cavalli.  11  dio  sta  seduto  in  grembo 
ad  una  dea,  la  pronuba  di  queste  nozze, 
ohe  è velata  al  pari  della  sposa  : è pro- 
babilmente Venere  Coniugale.  11  dio 
appoggia  la  destra  su  la  testa  , ordina- 
rio indizio  del  riposo:  i snoi  capelli  sono 
rattenuti  da  picchila  benda:  nella  usano 
destra  tiene  il  bastone  pastorale.  Il  gio- 
vinetto che  vederi  nel  davanti  del  carro 
è Aerato  : la  pompa  é chiusa  da  un 
Fauno,  che  vedesi  solo  per  di  dietro, 
e il  quale  porla  un  otre  su  la  spalla 
sinistra.  — Vedi  Tao.  IX,  Jig.  a. 

* Nello  stesso  Museo  vedéri  la  statua 
di  Arianna  cinta  il  capo  di  foglie  d’  e- 
dera  e di  grappoli  d’uva;  tiene  una 
tazza  nella  mano  sinistra,  ed  é vestita 
di  lunga  tunica  a numerose  pieghe,  e di 
ampio  peplo.  — Vedi  Tao.  Xl,  Jig.  2. 

* In  una  pittura  di  Eresiano  si  vede 
Arianna  abbandonata  da  Teseo  nell’isola 
di  Nasso  , nell’  allo  eh*  ella  si  sveglia. 
Ella  è seduta  sopra  un  ricco  guan- 
ciale , segno  dell’  alla  sua  condizione  , 
sotto  il  pendio  di  un  macigno  , in  riva 
al  mare  ; la  parte  inferiore  del  suo  cor- 
po è coperta  di  mantello,  del  quale  ella 
solleva  un  lembo.  Ha  de*  larghi  cerchietti 
d*  oro  alle  braccia , co’  pendenti  alle 
orecchie,  e con  ricco  monile  adorno  di 

rosse  perle.  Si  vede  accompagnata  da 

ue  figure:  la  prima  di  un  amorino  a- 
lato  , che  tiene  la  destra  mano  agli  oc- 
chi in  atto  di  piagnere  ; e nella  sinistra 
ha  i dardi  c 1 arco  senza  laccio.  L’ al- 
tra figura  è di  una  donna  alata  , colla 
testa  coverta  da  una  celata  , o altra  si- 
tnil  cosa  che  sia  ; e la  quale  tenendo  la 
sinistra  uiano  sulla  spalla  della  donzella ^ 
colla  destra  addita  la  nave  . che  a remi 
e a vele  si  allontana  dal  lido,  sul  qual» 
si  vede  un  timone  lasciato  forse  per  di- 
menticanza nella  precipitosa  fuga  di  Te- 
seo. — Vedi  Tao.  XI  , Jig.  4. 

* Iai  figura  3 della  Tavola  XVI,  rap- 
presentante la  testa  di  Arianna  coronata 
di  edera,  é presa  da  una  medaglia  d’ar- 
gento di  Sicilia. 

2.  — Divinità  degli  antichi  Romani. 

AriawneB  , feste  celebrate  nell’  isola 
di  Nasso  , in  onore  di  Arianna  , ed  in 
memoria  dell’  essere  stala  abbandonata 
da  Teseo  vicino  al  termine  della  sua 
grossezza.  Tra  le  altre  cerimonie  che  vi 
si  praticavano  era  quella  che  un  giovano 
poneva*»  a letto,  e contraffaceva  tuli*  i 
dolorosi  sforzi  di  naa  donna  nelle  do- 
*7 
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glie  del  parto.  Abbiamo  Creduto  che  vi 
erano  d.»e  Arianne,  e per  conseguenza 
due  sorta  di  feste , I' una  luttuosa,  c l’al- 
tra allegra.  — àlyth . de  ilanier  i.  1. 

AHfAAAPUTRfc.-.  , O AYEIVAK  ( Mit. 
Jnd  ) , figliuolo  di  Visnù  , partorito 
da  questo  dio  medesimo  nel  tempo  della 
sua  trasformazione  in  donna.  Pedi  Mo- 
Selva  tu  talmente  invaghito  della 
sua  beltà  , che  non  potè  comandare  ai 
proprj  desidcrj  e divenne  padre  eoo  lei 
di  Alenar.  Gli  Indiani  riguaniano  que- 
sto tìglio  come  protettore  del  mondo  , 
del  buon  ordine  e del  governo  civile  , 
ma  non  lo  annoverano  tra  gli  dei  della 
prima  classe.  Oh  fabbricano  de*  piccioli 
templi  ne*  boschi  ordinariamente  lontani 
dalle  strade,  e non  uiai  nelle  città-  Si 
riconoscono  questi  templi  per  la  quantità 
di  cavalli  di  terra  cotta  che  vengono 
posti  in  voto  ad  Avcnar , e che  sono 
situati  al  di  fuori , in  luoghi  coperti.  Non 
é permesso  di  passare  vicino  a questi 
templi  in  vettura , a cavallo  , o a piedi 
con  iacarpe.  Tra  tutti  gli  dei  , egli  c il 
solo  al  quale  si  offrano  sacnficj  «angui- 
Dosi.  Gli  si  immolano  dei  galli  e dei 
capretti.  Non  si  fanno  feste  pubbliche 
in  onor  suo.  — - Sunne  rat. 

1.  A.ubante,  padre  di  Leocrito,  ca- 
pitano greco  ucciso  da  Enea  all*  assedio 
di  Troja.  — J liud.  /.  17. 

2.  — Gonio  ricchissimo  della  città  di 
Sidone  , padre  di  una  fanciulla  di  cui 
parla  limerò  , la  quale  essendo  stata 
rapita  dai  corsari  i airi  , lu  condotta 
nell*  isola  di  Siria  , ove  ebbe  diverse 
avventure.  Essa  era  grande,  bella  cd  a- 
bile  in  ogni  sorte  di  bei  lavori.  — Udiss . 
/.  l5  , v.  4 2ò, 

1.  Aiwcia  , principessa  del  sangue 
reale  , c infelice  avanzo  della  famiglia 
de*  Pallanlidi  , nipote  di  Egeo  re  d*  A- 
lene , della  quale  Ippolito  figlio  di  Te- 
seo divenne  innamorato  dopo  essere  stato 
risuscitai»  da  Esculapiu  figliuolo  di  A* 
polline.  Virgilio  aggiugnc  ch*ei  la  spo- 
sò , e ne  ebbe  un  figlio  per  nome  Vir- 
)*io . il  quale  si  distinse  nell’armata  di 
Turno  contro  quella  di  Enea  in  Italia. 
Si  può  vedere  nell*  articolo  ViRBiO  , 
che  Ippolito  dopo  la  sua  risurrezione 
fu  da  Diana  trasportato  in  Italia  in  mezzo 
di  una  foresta.  Questo  principe  vi  in- 
nalzo un  tempio  consacrandolo  a questa 
dea  , e non  lungi  dal  tempio  fondò  una 
città  alla  quale  diede  il  nome  della  sua 
sposa.  — A'ìr^,  /Enei  il  ì.  7 , v.  761. 
— Quid.  Met.  I i5  , v.  544. 

* 2.  — Città  d*  Italia  nel  Lazio , era 
più  antica  che  lo  stabilimento  de’  Greci 
c de*  Trojani  in  Italia.  Essa  fu  iondata 


da  Ippolito  figliuolo  di  Teseo , alcun 
tempo  dopo  essere  stato  ridonalo  alla 
vita  da  E.'culapio,  e trasportato  da  Diana 
nel  Lazio,  in  mezzo  ad  una  vicina  Io- 
rena  egli  innalzò  un  tempio  a questa 
dea,  e vi  introdusse  lo  stesso  culto  che 
le  si  rendeva  nella  Ta«.ride  presso  gli 
Sciti.  11  sacerdote  di  questo  tempio  era 
un  fuggiasco  che  doveva  avei  e ucciso  il 
suo  predecessore  , ed  era  contìnuamente 
armalo  di  un  pugnale  per  prevenire  co* 
lui  che  avesse  voluto  succedergli.  La 
foresta  d*  Ancia  o Aricina  era  molto 
rispettata.  Ovidio  e V ir  gii  io  dicono  che 
nessun  cavallo  poteva  entrarvi  , pircbé 
Ippolito  aveva  in  orrore  i cavalli  dopo 
cne  avevano  cagionato  la  sua  morte.  — 
( ’ vid . Met.  I.  io.  — UL  tasi.  I.  3 e 6. 
y trg.  Jkneid.  /.  7.  — siyoilod.  I.  3 t 
c • so.  — Hygin.  J'ah.  49  e *5l.  — 
Schoi.  Euryy.  in  silcest.  — LactanL 
Jfirm.  1 . 1 , c.  17.  — y e di  Ipyomto. 

AkiCina,  soprannome  di  Diana,  ono- 
rata nella  foresta  d’  Aricia  , ove  il  rico- 
noscente Ippolito  le  aveva  innalzato  un 
tempio  , stabilito  un  sacerdote , e fon- 
dato una  fei-ta.  La  festa,  che  celebrava»! 
alle  idi  di  agosto  , consisteva  nell*  a -te- 
nersi in  quel  giorno  dalla  caccia  , n i 
coronare  i migliori  cani  e nell*  accen- 
dere delle  fiaccole.  — yedi  AatCìA  2. 

Aridi  O IIariDi  {Mit.  AJaom ser- 
pente onoralo  in  Achmiui,  città  dell'alto 
Egitto.  È più  di  un  secolo  che  vi 
mori  un  religioso  : egli  passava  per  un 
santo.  Gli  fu  innalzalo  un  sepolcro  con 
una  cupola  al  di  sopra , a piè  della  mon- 
tagna. 1 popoli  accorsero  da  tutte  le 
parti  per  fargli  delle  preghiere.  Un  re- 
ligioso approfittò  destramente  della  loro 
credulità  , e persuadete  loro  che  Iddio 
aveva  tallo  passare  lo  spirito  del  santo 
nel  corpo  di  un  serpente.  Egli  ne  aveva 
addimesticato  uno  di  quelli  che  sono  co- 
muni nella  Tebaide  e che  non  fanno 
alcun  male.  Questo  rettile  obbediva  alla 
sua  voce.  Il  monaco  diede  all*  appari- 
zione del  suo  serpente  tutto  1*  apparato 
del  ciarlatanismo  , abbagliò  il  volgo 
con  giuochi  di  tnauo , e mostrò  la  pre- 
trnsi.m*  di  guarire  ogni  sorta  di  ma- 
lattie. Alcuni  eventi  dovuti  ora  alla 
forza  della  natura,  ora  a quella  del- 
L immaginazione  , lo  posero  in  voga. 
Ben  presto  egli  non  evocò  più  dal  se- 
polcro il  serpente  Haridi  se  non  pei 
principi  , e per  quei  divoli  che  fossero 
m istuto  di  bua  pagarlo.  I suoi  suc- 
cessori non  ebbero  ne  fatica  , nè  ripu- 
gnanza a porre  in  credito  un*  impostura 
tanto  lucrativa.  Essi  io  superarono  ag- 
giungendo all*  idea  della  virtù  di  quel 
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•erpente  quella  «Iella  ina  immortaliti  , 
c spinsero  1*  impostura  a segno  «J i farne 
un  pubblico  maggio  ; fu  tagliato  a pezzi 
il  serpente  alla  presenza  dell’einir,  e 
deposto  sotto  un  vaso  per  lo  spazio  di 
due  ore.  Nell’  istante  in  c li  In  alzato  il 
vaso  , i sacerdoti  ebbero  la  destrezza  dì 
sostituirne  uno  somigliante  : si  gridò  al 
miracolo,  e l’immortale  Haridi  acqui* 
sic*  un  nuovo  grado  di  considerazione. 
Guest’ astuzia  c una  miniera  inesauribile. 
Si  accorre  da  tutte  le  parli  per  pregare 
intorno  al  sepolcro  , e se  il  serpente  e- 
sce  di  sotto  la  pietra  e si  avvicina  è 
segno  di  guarigione.  Si  pu>  ben  giudi- 
care che  esso  non  apparisce  se  non  dopo 
essersi  fatta  un’offerta  proporzionata  alla 
qualità  ed  alla  ricchezza  deJ le  persone. 
Ne’ casi  straordinar),  in  cui  la  presenza 
del  serpente  è assolutamente  necessaria 
per  guarire  il  malato  , fa  d*  uopo  che 
una  vergine  senza  macchia  vada  a sol- 
lecitarlo. Per  evitare  ogni  inconveniente, 
si  ha  cura  di  scegliere  una  donzella  molto 
giovane;  viene  ornata  de*  suoi  più  be- 
gli abiti  e coronata  di  fiori.  Essa  si 
pone  a pregare,  e , a seconda  dell’  in- 
tenzione de*  sacerdoti  , il  serpente  esce, 
descrive  dei  cerchj  intorno  alla  giovane 
supplichevole  , c va  a riposarsi  addosso 
a lei.  La  vergine,  accompagnata  da  nu- 
meroso popolo,  lo  porta  in  trionfo  allo 
strepito  delle  acclamazioni.  Gli  Egizj 
credono  nel  serpente  liaridi  quanto  nel 
profeta. 

1 cristiani  del  paese  non  dubitano  meno 
della  sua  virtù  che  gli  Egizj  stessi  , 
ina  sostengono  che  questo  serpente  é il 
demonio  Asmodeo  che  uccise  i sette 
*Po$i  della  moglie  del  giovane  Tobia  , 
che  1*  Angelo  Aattacle  lo  portò  in  questo 
luogo  dopo  averlo  trasformato  , e che 
Dio  se  ne  serve  p.*r  ingannare  gli  infe- 
deli. Questo  serpente  è della  specie  di 
quelli  che  descrive  Erodoto  e che  erano 
consacrali  nell*  antico  Egitto. 

Aaielico  , Trojano  ucciso  da  Patro- 
clo. — iliaci.  I 16. 

Ariete,  costellazione.  È l’ariete  che 
condusse  Fri  sso  nella  Colchide.  Esso 
nom  ha  che  una  deboi  luce  , perchè  que- 
sto ariete  lasciò  il  suo  vello  a Fri  sso 
Secondo  altri  è I*  ariete  che  ne*  deserti 
della  Libia  indicò  a Bacco  ed  al  suo 
seguito  una  sorgente  che  li  salvò  dal 
morire  «Iella  sete.  In  riconoscenza  di 
questo  beneficio  Bacco  lo  pose  nel  cielo. 
— Pedi  Fu  sso. 

Armane  (.1 Ut.  Per$.)%  dio  del  male 
presso  gli  antichi  Persi,  1 magi  ricono- 
scevano due  principi  , uno  bu  »no  ed 
uno  cattivo  ; il  primo  , autore  d’  ogni 


bene,  ed  il  secondo  , autore  d*  ogni  male* 

1’  uno  rappresentato  colia  luce,  e l’altro 
colle  tenebre , loro  emblemi  naturali* 
Essi  nominavano  Vezad  o l'ezdam  e 
Ormuzd  o Hormizda  , il  buon  prin- 
cipio . il  che  fi  dai  Greci  tradotto  colla, 
parola  ')rotnaze  , e chiamavano  Altri» 
man  il  cattivo  principio,  dai  Greci  detto 
Ariinanms.  Alcuni  magi  credevano  e- 
terni  i due  principj,  ma  questa  opinione 
era  erronea  , es-endo  che  , secondo  la 
credenza  ortodossa  , il  solo  buon  prin- 
cipio era  increato.  Plutarco  ci  ha  tra- 
smesso le  tradizioni  dei  magi  relative  ;i 
questi  dei,  ed  alla  introduzione  del  male 
nel  mon*lo  Oromate,  secondo  essi,  era 
una  sostanza  «Iella  più  pura  luce,  e Ari- 
mane n«m  era  altro  che  le  tenebre.  Que- 
sti due  principj  erano  continuamente  in 
guerra  F uno  contro  1*  altro.  Oromaze 
creò  sei  dei  : il  i.°  autore  della  be- 
nevolenza ; il  2*  della  verità  ; il  3.* 
della  giustizia  , delle  ricchezze  e del 
piacere  che  accompagna  le  buone  a- 
zioni  , ecc.  Arimane  ere-’*  un  rgual  nu- 
mero di  genj,  autori  dei  inali,  e de*  vizi 
opposti.  Allora  Oromaze,  triplicando  sé 
stesso  , si  innalzò  ni  di  sopra  del  sole  , 
quanto  il  sole  c al  di  sopra  della  terra  % 
e ornò  il  ciclo  di  stelle,  che  pose  sotto 
la  custodia  di  un  cane  celeste.  In  seguito 
creò  24  altri  dei  e li  rinchiuse  in  im 
uovo;  ma  A ri  mane  avendone  creali  al- 
tre tanti  , questi  forarono  I’  uovo  , c per 
tal  mezzo  il  bene  e il  male  furono  me- 
scolati insieme.  Li;»  nondimeno  verrà  un 
tempo  in  cui  Arimene,  quello  che  ha 
introdotto  nel  mondo  tutt’  1 flagelli  che 

10  desolano , debb*  essere  intieramente 
distrutto  dal  suo  rivale  Allora  la  terra 
diverrà  unita  ; gli  uomini  vireranno  in 
uno  stato  di  perfetta  felicità  , non  for- 
mando che  una  sola  società  politica  , 
avente  gli  stessi  costimi  e parlante  la 
medesimi  lingua.  Scrive  Teopompo  che, 
secondo  la  dottrina  de*  magi . queste  due 
possanze  saranno  alternativamente  vin- 
citrici e vinte  , si  faranno  una  guerra 
accanita,  e distruggeranno  le  opere  l’una 
dell’altra  durante  lo  spazio  di  3. 000  anni, 
fino  a che  Puului  *nte  Hades  o il  genio 
del  male  perisca;  epo  a nella  quale  gli 
uomini  diverranno  perfettamente  felici  9 
non  avranno  più  bisogno  di  alimenti  , e 

11  1 >ro  corpo  non  formerà  più  ombra  , 
vale  a dire  che  diverrà  trasparente.  Altri 
scrittori  pretendono  che  Oromaze  veden- 
dosi solo  dicesse  a sé  stesso  : « Se  io 
a non  ho  un  solo  rivale  , in  che  consi- 
« sterà  la  mia  gloria  V • Questa  sem- 
plice riflessione  creò  Arimene  , il  quale 
per  la  sua  «ostante  opposizione  alla 
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«litica  Tolonìà  contribol  senza  volerlo 
«Ila  gloria  di  Oromozc.  L*  odio  de’  Per- 
miani per  questo  cattivo  genio  era  tanto 
grande  , che  scrivevano  sempre  il  suo 
nome  a rovescio  ( wuitj^y  ).  I pesci , 
i rettili  sotterranei  rrum>  consacrati  a 
lui , c onoratasi  particolarmente  , dice 
Plutarco  , mescolando  la  pianta  omomi 
polverizzata  col  sangue  di  un  lupo  , e 
portando  quest’offerta  in  antri  profondi , 
ove  non  penetravano  mai  raggi  d»  sole. 
- — Storcasi,  opini  Plu/arc . de  Jside  et 
Osiride.  — Pedi  Aartmakf  , Magi. 

AriMASFi,  popoli  che  dicevasi  non 
©vesserò  che  un  solo  occhio  e venissero 
spesso  alle  prese  coi  grifoni  per  rapire 
l’oro  fidato  alla  custodia  di  questi  mostri. 

Ariwei  o Arjmfni  , popoli  nel  cui 
paese  pone  Omero  il  sepolcro  di  Ti- 
fone. — Jlìad,  1 . 2.  Esiodo  dice  che  il 
matrimonio  di  questo  gigante  avvenne 
in  un  antro  degli  Atimci , vale  a dire , 
secondo  Stratone , nella  Siria. 

Arirtofy  ( lilit.  Jnd.)y  santa  molto 
rispettata  dagli  Indiani  Tumuli,  e la  cui 
.sapienza  e 'irtù  sono  proposte  per  mo- 
delli. Quindi , nella  cerimonia  del  ma- 
trimonio , il  bramino  che  lo  celebra 
grida  alla  maritata:  « Contemplate  Arin- 
« dodv  , e seguite  il  suo  esempio.  » 

I.  Amo  , uno  de*  principali  centauri 
«he  combatterono  contro  i Copiti. 

a.  — Re  di  Toutrania,  ucciso  in  un 
combattimento  singolare  da  Pergamo  , 
figlio  di  l’irro  c di  Andromaca.  — 
Pausare 

Amocir,  demonio  della  vendetta.  — 
Dcmonepr. 

I.  Ar»onf.  , cavallo  che  Nettuno  fé* 
uscire  dalla  terra  con  un  colpo  di  tri- 
dente. Secondo  altri  ero  figlio  di  Net- 
tuno e della  furia  ]*' ' riniti  , o di  Zefiro 
e di  un’  Arpia.  I.’  opinione  più  comune 
é per  altro  che  fosse  nato  da  Nettuno 
e da  Cerere.  Narrano  i milografi  che 
Neitono  avendo  incontrato  Cerere  allor- 
ché ella  scorreva  pel  mondo  in  cerca 
di  Proserpina  sua  figlia,  ne  divenne  in- 
namorato , e che  la  dea  essendosi  tra- 
sformato in  cavalla  per  evitare  le  sue 
persecuzioni  , questo  dio  si  trasformò 
jui  medesimo  in  cavallo;  aggiungono 
«he  della  h*ro  unione  nacque  una  figlia 
per  nome  Pro  , ed  un  cavallo  chiamato 
Arione  , il  quale  aveva  i piedi  dal  lato 
destro  simili  a quelli  dell'uomo,  ed  era 
dotato  dell’  ino  della  favella.  Arione  , 
Fecondo  alcuni  autori  . fu  nutrito  dalle 
Nereidi  , e serviva  talvolta  n tirare  il 
carro  di  Nettuno.  Questo  dio  ne  fé’  dono 
a Capreo  re  d*  Alerte,  secondo  Fusto- 
zio , celebre  commentatore  di  On  ero. 


Capreo  Io  diede  ad  Ercole,  il  quale  dopo 
essersene  servito  nel  combattimento  ché 
sostenne  contro  il  gigante  Cigno  figlio 
di  Marte,  ne  fe*  dono  al  famoso  Adra- 
sto re  d*  Argo  e di  Sicione.  Sotto  que- 
st* ultimo  padrone,  Arione  si  distinse 
non  solo  riportando  il  premio  ne*  giuo- 
chi Neniei , ma  salvando  Adrasto,  il 
quale  fu  il  solo  de’  sette  capi  che  non 
perì  nella  prima  guerra  di  Tebe.  — si- 
pollod.  1.  2,  c.  l3.  — • Pausati . 1.  8, 
c . 2.5.  — Pr operi.  1.  2 , e/fg.  36.  •— 
Eus talli,  in  1.  4.  Jliad.  — f^cai  CERERI. 

2.  — Celebre  poeta  lirico  c valente 
suonatore  di  musica  della  città  di  Me- 
tinna  nell’isola  dì  Lesbo,  era  figliuolo 
di  Ciclone,  e fu  amato  molto  da  Pr rian- 
drò re  di  (>»rinto.  Stette  per  lungo  tempo 
olla  corto  di  questo  re , e fc’  con  esso 
un  viaggio  in  Italia  , ove  i suoi  talenti 
furono  grandemente  ricompensati.  Nel 
suo  ritorno,  i suoi  compagni  di  viaggio 
progettarono  di  ucciderlo  onde  impadro- 
nirsi delle  sue  ricchezze.  Arione  chiese 
per  unica  grazia  che  avanti  di  morire 
gli  fosse  permesso  dì  suonare  ancora  per 
una  volta  la  sua  cetra  : il  che  gli  fu 
conceduto.  Allora  egli  si  ritirò  sulla 
poppa  della  nave,  fé* risuonare  Paria  de* 
più  commuoventi  suoni  ( pretendesi  che  la 
specie  di  lamento  ch’egli  suonò  si  chia- 
masse Le x Honhia  ) , e scorgendo  un 
delfino  che  la  soavità  de*  suoi  concenti 
aveva  tratto  vicino  alla  nave,  si  gettò 
nel  mare.  11  delfino  lo  ricevette  sul  suo 
dorso,  c Io  portò  fino  a Tcnaro  nella 
1 .aconia,  da  dove  si  recò  a Corinto.  Pe- 
ri» ndro  fu  estremamente  contento  di  ri- 
vederlo , fc’  punire  col  supplizio  della 
crore  i colpevoli , e fe’  innalzare  un  mo- 
numento al  delfino  che  aveva  salvato 
Arione.  Secondo  altri , riguardando  il 
racconto  di  Arione  come  una  finzione  , 
Io  fe’  imprigionare  , e ve  lo  trattenne 
fino  all’arrivo  dell’equipaggio , che  disse 
di  avere  lascialo  Arione  n Taranto.  I 'ina- 
spettata apparizione  della  loro  vittima 
sorprese  i marinai  e li  obbligò  a con- 
fessare il  loro  delitto.  11  delfino  che 
aveva  salvato  il  poeta  fu  posto  tra  le  cce- 
sfeliazioni.  — ErotL  /.  I , r.  23  , 24. 

— A iian.  de  fiat.  ari.  1.  l3  , r.  45. 

— Fi y e in.  Jal.  104.  — Servius  , in 
Ecl.  c,  »*.  56.  — Fu  staili . in  l.  3.  Odyss. 

— Pi  in.  I.  9,  c.  8.  — Plut.  in  Conviv. 
Sept. 

1.  Ar’sra,  figliuola  di  Mcrope,  prima 
sposa  Hi  Priamo  re  di  Tr*  ja,  il  quale  là 
rese  madre  di  E*aco , e la  ripudiò  per 
(sposare  F cuba.  — Avcllod.  I.  3 , c.  2X 

2.  — Figliuola  di  Teucro  , sposa  di 
Darti  ano. 
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3.  — Città  nella  Troade  , t cni  abi- 
tami , colonia  di  Mitilene  « trovaronsi 
all*  assedio  di  Troia.  — lìiad . /.  2, 
v.  836.  — Aineid.  /.  9 , v.  264.  — Lu- 
ca n.  /.  3,  r.  204. 

* 4.  — Erari  ncH*  isola  di  Lesbo  una 
«itlà  dello  stesso  nome , secondo  Plinio 
L by  c.  3r. 

I.  Arista  , i migliori  , nome  dato  ad 
alcuni  giuochi  , sulle  medaglie  di  Va- 
leriane. 

2*  — Figliuolo  di  Partaone  , t padre 
di  Erimanto.  — Pausan. 

* Aristandro  , famoso  indovino  , nel 
«^uale  Alessandro  il  grande  ave» a molta 
confidenza  , e che  era  sovente  consul- 
tato da  questo  prìncipe.  — Plut.  in 
Alexand. 

* Aristarco,  celebre  grammatico  gre- 
eo , nato  nella  Samotracia  , passò  la 
roa£Jj*or  parte  della  sua  vita  in  Egitto  , 
ore  il  re  Tolomeo  Filometore  gli  affidò 
l’  educazione  di  suo  figlio.  Egli  era  stato 
discepolo  di  Aristofane.  Si  applicò  estre- 
mamente alla  crìtica  » e compose  circa 
Ottocento  commenti  molto  apprezzati  da’ 
*ttoi  contemporanei.  Egli  esaminò  con 
tanta  severità  le  poesie  di  Omero  , che 
fu  dipoi  chiamato  Aristarco  ogni  crìtico 
troppo  severo.  Divenuto  idropico,  egli 
▼olle  morire  dalla  fame  e dalla  sete  nel- 
I*  età  di  72  anni.  — Cic.  Ep.fum.  I.  3. 
cp.  11.  — JtL  ad  Alile . L 1 , cp.  14. 

— Ovid . ex  Pont.  /.  3,  ep.  9,  v.  23. 

— Horat.  de  Art.  Poel . v.  449.  — . 
Quintilian.  /.  io,  c.  I. 

Aristea  , soprannome  sotto  il  qual# 
Iliana  aveva  una  statua  nell’  Attica. 

Aristecmo,  padre  di  Archia  , portò 
d culto  di  Esculapio  a Pergamo.  — 
Pausan. 

Aristene,  caprajo  che  dimorava  sul 
monte  Tiltione  vicino  ad  Epidauro.  Un 
fciorno,  mentre  passava  in  rivista  il  suo 
Gr*6oe»  s*  accorse  che  gli  mancava  una 
dapra  eoi  suo  cane  : essendosi  messo  a 
Cercarli , trovò  la  capra  occupata  ad 
allattare  un  piccolo  fanciullo  , e volle 
portarlo  via  ; ma  nell’  istante  in  cui  si 
avvicinava  per  prenderlo , lo  vide  tutto 
risplendente  , il  che  gli  fc*  credere  che 
*1  fosse  qualche  cosa  di  soprannaturale. 
Egli  corse  tosto  a pubblicare  che  era 
nato  un  fanciullo  miracoloso:  era  Escu- 
lapio,  che  Coronide-  sua  madre  aveva 
esposto  in  quel  luogo.  — Pausan.  Co- 
rint.  c.  26. 

I.  Artrteò  , celebre  pastore,  fi- 
£ho  di  Apolline  e della  ninfa  Cirene  fi- 
glia d’  Ip*co  , nacque  sul  monte  Cirene 
nella  Lib  ia , ove  Apollo  aveva  traspor- 
lo Cirene  da  esso  rapita  nella  Tessa- 


glia. — P indar.  Od.  9.  Pylh.  — Dio  A» 
Sic . /.  4.  — Justin.  I.  l3  , c.  7. 

11  primo  di  questi  autori  dite  che  Ari-* 
steo  appena  nato  fu  dato  in  custodia  alle 
Stagioni , divinità  impropriamente  chia» 
mate  Ore  dai  moderni.  Esse  lo  nutrirono 
di  ambrosia  e di  nettare , e lo  resero 
immortale  al  pari  di  suo  padre.  Il  suo 
amore  per  la  caccia  e per  le  gregge  gli 
fidare  i soprannomi  di  Agreo  e di  ISo- 
mio  , presi  da  Giustino  pe*  suoi  due 
fratelli.  Cicerone  nel  suo  decimo  Di- 
scorso contro  Ver  re , lo  fa  figlio  di 
Bacco,  ma  nel  terzo  libro  della  Natura 
degli  Dei,  c.  ;8,  ritorna  alla  tradizione 
comune  che  gli  attribuisce  Apollo  per 
padre.  Gli  antichi  gli  fanno  onore  di 
avere  pel  primo  insegnalo  agli  uomini 
T arte  di  rappigliare  il  latte  e di  farne 
de)  cacio,  quella  di  coltivare  gli  nini 
e di  far  l'olio,  quella  di  educare  le  api  , 
e di  trarne  il  mele  e la  cera.  — Diod • 
Sic.  I.  4.  — Cic . de  Nat.  Deor . /.  3, 
c . iB.  -—  Nonnus  in  l.  l5.  Dionysiac . 
— Ovid.  Fast.  I.  1 , v.  363.  — Pr!rg» 
Georg . I.  4 , v.  317.  — Scholiast , 
Apollon.  in  /.  2 , v.  5oa.  Arìsteo  viag- 
giò in  diversi  paesi  che  arricchì  colle 
sue  scoperte.  Andò  in  prima  nella  Gre- 
cia , e vi  sposò  Autonoe  figliuola  di 
Cadmo  re  e fondatore  della  città  di 
Tebe  in  Beozia , dalla  quale  ebbe  At- 
teone  che  fu  divorato  dai  proprj  cani. 
Inconsolabile  delia  sventura  accaduta  a 
•uo  figlio,  abbandonò  egli  la  Grecia,  e 
si  ritirò  nell*  isola  di  Ceb  , allora  deso- 
lata dalla  peste  , ch’ei  fece  cessare  con 
de*  sacrificj;  di  là  passò  in  Sardegna,  e 
fu  il  primo  che  la  incivili  ; indi  in  Si- 
cilia , ove  sparse  gli  stessi  . bencfìcj.  — • 
Apollod . /.  3 , c . 4 e 5.  - Pausan . 
I.  io , c.  17.  — Hygin.  fai.  180  e 247. 
Quest*  ultimo  autore  e Virgilio  dicono 
che  Arìsteo,  divenuto  innamorato  di  Eu- 
ridice , volle  farle  violenza  nel  giorno 
stesso  delle  sue  nozze  con  Orfeo,  c che 
questa  ninfa,  fuggendo  le  sue  persecu- 
zioni, fu  morsicata  da  un  serpente,  per 
cui  dovette  morire.  I.e  ninfe,  per  ven- 
dicare la  loro  compagna  , uccisero  tutte 
le  api  di  Arìsteo.  — Sua  madre  , di  cui 
implorò  egli  il  soccorso,  lo  condusse  a 
consultare  Proteo  , dal  quale  fu  infor- 
mato della  cagione  del  suo  infortunio , 
e ricevette  ordine  di  placare  i mani  di 
Euridice  con  sacrificj  espiatori.  Docile’ 
a"  suoi  coosiglj , Arìsteo  immolò  subita- 
mente quattro  torelli  ed  altrettante  gio- 
venche , e ne  vide  uscire  una  nuvola 
di  api  eli#  lo  compensarono  delle  suo 
perdite.  — Hygin.  fab . 164.  — F'irg. 
Georg,  /.  4 , 1*.  487. 


\ 
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Dice»*  che  Aristco  passò  dalla  Sarde- 
gna in  Sicilia,  e clic  vi  fu  onorato  come 
un  dio,  particolarmente  da  quelli  che 
coltivavano  "li  alivi.  Egli  soggiornò  e- 
ziandio  nell* isola  di  Co*,  e vi  lasciò 
dei  fanciulli , secondo  Apollonio  di  Ito- 
di.  Finalmente  andò  nella  Tracia  , ove 
Bacco  lo  iniziò  ai  misteri  delle  Orgie  c 
gli  insegnò  molte  cose  utili  agli  uomini. 
Egli  soggiornava  sul  monte  Emo , allor- 
ché spari  improvvisamente.  Gli  dei  lo 
posero  tra  le  costellazioni  , e fu  F A- 
quario  del  Zodiaco.  Egli  fu  particolar- 
mente onoralo  dai  pastori , ed  aveva  una 
statua  in  Siracusa  , nel  tempio  di  l>acco. 

. — Ipollon.  l.  4.  Argon.  — Schol. 
Apollotu  toc.  cit.  — Saltisi ■ aputl.  Ser- 
vium,  in  l.  1.  Geori j.  v.  14.  — Servius 
in  l . 4 Georg,  v.  21,3  e 3ij. 

2.  — Figliuolo  di  Demooaride,  se- 
con«lo  Suola  f c di  Castrobio  o Cari- 
Stohio , secondo  Erodoto,  era  nativo 
dell*  isola  di  Proconnose  nella  Propon- 
ile. Aveva  composto  in  versi  esametri 
la  storia  degli  Arimaspi  o Scili.  Ero- 
dolo , L 4,  c.  4 c l3.  , dice  che  Ari- 
6leo  apparve  a Cizica  dopo  la  sua  morte, 
che  scompari  un'  altra  volta , e che  do- 
po 3oo  anni  ricompari  a Metaponto  , 
ove  ingiunse  agli  abitanti  di  erigervi 
ima  statua  vicino  a quella  di  Apollo  , 
ingiunzione  alla  quale  questi  si  unifor- 
marono dopo  di  avere  consultato  I*  ora- 
colo. Aristeo  , secondo  Plutarco  , nella 
vita  di  (tomolo,  abbandonava  • ripi- 
gliava la  sua  anima  a suo  volere,  e al- 
lorché essa  usciva  dal  suo  corpo  la  ve- 
devano sotto  la  figura  di  un  cervo.  Egli 
viveva  al  tempo  di  Creso  c di  Giro  , 
vale  a dire  circa  la  cinquantesima 'Olim- 
piade. — • Snidai  t in  Oljrmpo.  *—  Strab. 
I.  14.  — Max.  Tyr.  c.  22.  — Georg  4. 

— Diod.  /.  4.  — Ju stiri  l.  l3  , c.  7. 

— Paus.  I.  io,  c.  17-  — Ovili . Fasi  l.  I. 

An 'STERO  specie  di  focaccia,  che  of- 

frivasi  agli  ilei  Erano  forse  le  primìzie 
delle  biade  n iotc.  — l\ad  4rislay  spiga. 

A«siiobui.a,  d uff  ottimo  consiglio  , 
soprannome  di  Diana  che  le  diede  Te- 
mistocle nell* innalzarle  in  Atene  un  tem- 
pio sotto  questo  nome.  — Plut. 

* I.  Arist  nE,  figlio  di  Lisimaco  , 
nato  nell'  Attica.  Fu  tesoriere  generale 
degli  Ateniesi,  e si  distinse  per  la  sa- 
viezza della  sua  amministrazione,  pel 
suo  disinteresse  c per  un  grande  amore 
della  giustizia,  per  cui  fu  cognominato 
il  gnisto.  Plutarco  e Cornelio  \ipote 
ci  hanno  lasciato  la  storia  della  sua  vita, 
il  clic  ci  dispensa  dall'entrare  in  mag- 
giori particolarità  intorno  questo  grand’ 

uomo. 


* 2.  — Storico  nato  a Mileto  nella 
Jonia  , il  quale  aveva  scritto  la  stona 
di  molti  popoli  , ed  una  , tra  le  altre  * 
dell’  Italia  , la  quale  vien  citata  fino  al 
quarantesimo  libro.  — Plularc  in  Pa - 
ralle /. 

* 3.  — Atipia  del  quale  vedovati  la 
statua  in  Olimpia  al  tempo  degli  Anto- 
nini , e la  cu»  iscrizione  attestava  ohe 
era  stato  coronato  nei  giuochi  Olim- 
pici , ne*  giuochi  Pizii  , e ne'  giuochi 
Nettici. 

* 4.  — • Pittore  di  Tebe  nella  Beozia  t 
contemporaneo  di  Alessandro  il  grande* 
Eia  valente  nell' esprimere  le  passioni  e 
i sentimenti  , ma  il  suo  colorito  aveva 
qualcosa  di  duro  e di  austero.  Plinio  fa 
1'  elogio  c F analisi  di  alcuni  de*  suoi 

uadn  che  vedevansi  ancora  al  tempo 
i questo  dotto  naturalista.  — PlUu  I.  7 T 
c . 38,  c l.  35,  c . io  e ti. 

* Ahistippo  , celebre  filosofo  di  Ci- 
rene , città  della  Libia  . contemporaneo 
di  Platone  , passò  parte  della  sua  vita 
in  Atene  , e in  seguito  alla  corte  di 
Dionigi  tiranno  di  Siracusa.  Egli  aveva 
composto  moltissime  opere  , delle  quali 
non  si  conoscono  che  1 titoli  citati  da 
Diogene  nella  di  fusici  ma  vita  di  questo 
filosofo  da  esso  lasciataci. 

Aristocrazia  ( Jconol  ).  Viene  fi- 
gurata con  una  donna  riccamente  ve- 
stila. Tiene  un  fascio  di  verghe,  emblema 
di  unione  , circondato  da  una  ghirlanda 
d'alloro  e con  una  scure  nel  tn^zzo,  lo 
che  dinota  la  distribuzione  delle  pene  e 
delle  ricompense  , essa  c appoggiata  so- 
pra un  elmetto  e sovra  un  sacoo  pieno 
d’oro  , simbolo  del  coraggio  c delle 
ricchezze. 

AaisroiìAMA,  madre  di  Arato,  ch'ella 
aveva  avuto  da  un  genio  sotto  la  forma 
di  dragone.  — Pausati. 

A k< m ODESSA  , una  delle  figliuole  di 
Priamo. 

I.  Ar  sTODEMO  , uno  de*  discendenti 
di  Ercole  , sposò  Argia  figlia  di  Aute- 
sione  , e ne  ebbe  due  gemelli,  Prode 
ed  Eurislene,  i quali  sposarono  due  ge- 
melle. Aristodemo  era  figli»»  di  Ari  sto- 
maco e fratello  minore  di  Teracno  c dì 
Cresfontc.  .ipollodoro  dice  ch'egli  mori 

Per  un  colpo  di  fulmine  a Naupatc  nel- 
Etolia  , in  oggi  Lepanto  nella  Liva- 
dia ; ma  Pausania  lo  fa  morire  in  Delfo 
nella  Focide.  — Apollod.  I 2 , c.  37. 
— Pausati.  I.  3,  c.  le  16.  — Erodotm 
l.  7 , c 204  , e l.  8 , c.  1 3 1. 

2.  — Uno  de' figli  »ili  che  Ercole  ebbe 
da  Megara  . c cl»  egli  uccise  in  un  ec- 
cesso di  urore. 

* Ar.siofa.ne,  poeta  comico  greco  , 
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U quale  aveva  composto  cmquan.aquat- 
!/■«*  produzioni  , delle  quali  sole  undici 
giunsero  tino  a noi.  Discordi  sono  gli 
autori  intorno  al  luogo  di  sua  nascita  ; 

•i  sa  soltanto  che  gii  Ateniesi  gli  die- 
dero il  grado  di  cittadino.  Si  ammira 
nelle  sue  produzioni  quel  sale  c quello 
spirilo  attico,  al  quale  la  stessa  lingua 
latina  non  ha  mai  potuto  arrivare.  ÌSes- 
suno  sapeva  meglio  di  Aristofane  af- 
ferrare ed  esporre  i difetti  e le  ridico - 
lositi  di  quelli  eh’  ei  voleva  rappresen- 
tare. Le  sue  produzioni  sono  pi«.*ae  di 
acuti  ui  Aleggi  e di  tratti  d’  ingegno  ; è 
nn  peccato  eli’  egli  vi  abbia  mescolato 
delie  oscenità  unper  lonabili.  — eli. 
Pat.  i.  i y c-  16.  — Quintil.  /.  io,  c.  I. 

— Horat  Sena.  I.  i y Sai.  4. 

AnisrOMACA  , figlia  di  Priamo  ultimo 
re  di  Troja.  Sposo  Critolao  figlio  di 
icctaone  — Pausan  l.  io  , c 26. 

1.  Aristoi*  AfO,  uno  de’ pretendenti 
della  bella  ippoduiuia  figlia  di  Enomao 
re  di  Pisa  in  Elide.  — Pausan.  I.  b , 

£.  2L.  mm  p'edi  L'OM.AO. 

2.  — Piglio  di  Cleodeo,  nipote  d*lllo 
e pronipote  di  Ercole.  Fu  padre  di  tre 
eroi,  le  meno,  slonte  e Aristodemo, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Eraclidi , per- 
ché discendevano  da  Ercole.  — * Pausan.  j 
l*  a » c.  7 , e l.  3 , c i5. 

3.  — - Padre  di  Ippomedonte  , uno  de*  1 
celle  capi  innanzi  Tebe.  Era  figliuolo  di 
Bunte  re  d’  Argo  , ed  aveva  sposato  la 
propria  sorella.—  tvollod.  /.  3,c.  II. 

4.  — Figlio  di  Talao  e di  Lisimaca  I 
figlia  di  Aliante,  e nipote  di  Melampo 

«r  parte  d»  suo  padre.  — Apollod. 

1 1 C.  25.  i 

Amstono,  uno  de' cinquanta  figliuoli 
di  Egitto,  sposo  di  Palcno. 

Aristork,  figliuolo  di  Crotope,  e pa- 
dre di  Argo. 

Aristoiude  y Argo  figlio  di  Aristore. 

Aristotelie,  feste  istituite  dagli  abi- 
tanti di  Stagira  , in  onore  di  Aristotile  , 
il  quale  aveva  ottenuto  da  Alessandro 
la  conservazione  de’  loro  privilegi. 

* Aristotile,  uno  de’ più  grandi  fi- 
losofi e de*  più  begli  ingegni  dell’  an- 
tichità , fondatore  della  setta  de*  peri- 
patetici , nacque  a Stagira  città  di  Ma- 
cedonia , circa  I*  anno  384  avanti  1'  era 
cristiana  Egli  ebbe  per  padre  un  me- 
dico chiamato  Nicomaco , e per  ma- 
dre Festiade,  i quali  vivevano  sotto  il 
regno  di  Arninta  padre  di  Filippo  ed 
avo  di  Alessandro.  Aristotile  fu  scelto 
per  essere  precettore  di  quest’  ultimo 
principe  , cne  lo  colini  di  benefici, 
trassi  tutte  le  opere  di  questo  filosofo 
fono  giunte  fino  a noi.  Putendesi  che 


morisse  del  dispiacere  di  non  aver  po- 
tuto comprendere  la  causa  del  fi  isso  c 
riflusso  dell*  Euripc  , e che  anzi  si  pre- 
cipitasse in  questo  mare  dicendo:  M’in- 
gliiolta  l*  Euripe  poiché  io  non  posso 
comprenderlo.  Altri  accertano  con  mag- 
giore veri  simigli  anta  che  morisse  di  uni 
colica  in  clà  di  63  anni,  due  anni  dopo 
la  morte  di  Alessandro.  — C/e.  Ac- 
cad.  Quieti.  4,  c.  38.  — ld.  de  Orai. 

/.  3 , c.  33.  — Quinti l.  /.  1 , c 1 ; 

/.  2 , c.  16;  /.  5 , c.  io  ; /.  io  , c.  1. 

A rtiTCH  ANDREI  {.Hit  Ind.  ) , re  vir- 
tuoso che  , diventato  schiavo  del  cupo 
dei  l'aria,  fu  incaricato  dui  suo  pa- 
drone di  avere  eira  del  Chodelct  (luo- 
go ore  si  abbruciano  i morti  ) , e di 
ritirare  i diritti  che  si  devono  pagare 
per  abbruciare  i morti  ; la  sua  memo* 
ria  è consacrata  dall’uso  stabilito  di  rap- 
presentarlo con  una  pietra  posta  in  piedi 
; e sempre  vicino  al  Chodelet  Davanti  a 
. questa  pietra  si  depone  il  corpo;  dopo 
alcune  cerimonie  si  sotterrano  dinanzi 
[ ad  Aritchandrrn  alcune  monete  di  ra- 
me , un  pezzo  di  tela  nuova  cd  un  pu- 
1 gno  di  riso:  allora  uno  dei  Paria,  la 
' cui  funzione  si  è quella  di  mantenere  il 
fuoco  , avvicinandosi  alla  pietra  dice 
ad  4ritchandren  che  avendo  ricevuto 
i diritti  egli  dee  lasciar  passare  il  cor- 
po. Sorprendente  rclazi  nc  col  Caronte 
della  favola.— Sonnerat,  f^iag  netf  India . 

A rttE  , formidabile  , nome  di  Oro  y 

0 di  Marte  presso  gli  Egizj 

Aritmetica  ( fconol  ).  Il  Cochin  , 

dopo  Cesare  Ripa  , la  figura  con  una 
bella  donna  con  veste  sulla  cui  frangia 
si  leggono  le  parole  pari , dispari.  Tie- 
ne una  tavola  piena  di  cifre. 

AriTMOWAnz-  k , divinazione  per  mez- 
zo de*  numeri.  Se  ne  distinguono  di  due 
specie  : la  prima  era  in  uso  presso  i 
Greci,  i quali  consideravano  il  numero 
eJ  il  valore  delle  lettere  nel  nome  per 
esempio  di  due  combattenti , e nc  augu- 
ravano che  colui  il  cui  nome  conte- 
nesse un  maggior  numero  di  lettere  e di 
un  valore  maggiore  di  quelle  che  com- 
ponevano il  nome  del  suo  avversario  , 
riporterebbe  la  vittoria.  E perciò  dice- 
vano che  Ettore  doveva  essere  vinto  da 
Achille.  L'altra  specie  era  conosciuta 
dai  Caldei , i quali  dividevano  il  loro 
alfabeto  in  tre  decadi  , ripetendo  alcune 
lettere  , cangiavano  in  lettere  numerali 
le  lettere  dei  nomi  di  quelli  che  li  con- 
sultavano , e riferivano  ciascun  numero 
a qualche  pianeta  , dal  quale  traevano 
de*  presagi.  I Platonici  e i Pittagorici 
erano  molto  dediti  a questa  specie  di 

1 divinazione.  — • Vedi  Cabala* 
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1.  Arma,  città  della  Beozia,  i cui 
abitanti  ondarono  all'  assedio  di  Troja. 
Una  tradizione  de1  Tanagrci  diceva  che 
Anliarao  fosse  stalo  inghiottito  col  suo 
carro  dinanzi  le  mura  di  questa  città  e 
che  di  qui  essa  pigliasse  il  nome  di 
Arma.  Altri  dicono  che  fosse  a. cagione 
del  carro  di  Adrasto  re  d*  Argo  y che 
si  spezzò  in  questo  luogo.  — Rad.  H ar- 
ma y carro.  — jliad.  L 2 y — Straba  l.  9. 
— Pausati.  I.  9,  c.  19* 

2.  — Città  dell'  Attica  , intorno  alla 
itale  Strabane  riferisce  q testo  prover- 
io : c (Quando  latnpeggerà  dal  lato  di 

« Arnia.  » (fucili  che  chiamavano  Pi- 
taffi , soggiunge  lo  stesso  autore,  vol- 
gendo lo  sguardo  dalla  parte  di  Arma  , 
per  ordine  di  un  certo  oracolo  , osser- 
vavano una  specie  di  baleno  ; tosto  che 
lo  avevano  veduto  , mandavano  ad  of- 
frire un  sacrifìcio  a Delfo. 

Ahmaide  , fratello  di  fcctosi , re  d’E- 
gitto, e soprannominato  Daoao  da  Ala- 
ndone. — * Aleni,  de  t Acad.  des  la- 
ser. t.  19. 

Armata  , soprannome  di  Venere  , 
sotto  il  quale  era  onorata  dai  Lacede- 
moni , che  la  rappresentavano  armata , 
in  memoria  della  vittoria  che  avevano 
riportato  le  donne  sopra  i Mcssenj. 

**  Armenia,  regione  dell’Asia,  di- 
vìsa in  grande  c piccola  Armonia,  la 
grande  confinava  a Settentrione  colla 
Colchide  , coll’Jberia  e coll’ Albania  , 
all' Occidente  coll’ Armenia  minore,  o 

Iiicciola  , a mezzodì  coll*  Assiria,  e al- 
' Oriente  col  mare  d’  licania  o Caspio. 
La  picciola  Armenia  aveva  a Setten- 
trione il  regno  di  Ponto  , all’  Occidente 
la  CappuJocia  , a .Mezzodì  il  Monte 
Tauro  , c all'  Oriente  l’ Armenia  mag- 
giore. — Strab . /.  I c II.  — Poni//. 
Mei.  /.  3 , c.  5 e 8.  — Plin . /.  6 , 
<-4)8c9. 

Pretensesi  che  1’  Armenia  ricevesse  il 
suo  noni*  da  Armeno  , 'Lessalo  d*  ori- 
gine ed  uno  degli  Argonauti.  Gli  Ar- 
menj  del  tempo  di  Erodoto , il  più  an- 
tico degli  storici  le  cui  opere  siano 
giunte  uno  a noi  , erano  creduli  una 
colonia  di  Frigj.  — Erodot.  /.  I , c.  194, 
e /.  5 y c.  49.  — OuinL  Curi . /.  4 , 
e.  12;  l.  5,  c.  11  1.  lì,  e.  4;  e 4 
c.  2 — - Lucori.  I.  2 y V.  638. 

* In  una  medaglia  di  Marc*  Aurelio 
riportata  dall*  Olici  vedesi  1*  Armenia 
personificata  e assisa  per  terra  vicino 
ad  un  trofeo  composto  delle  spoglie  de- 
gli Armeni  ; colla  mano  destra  ella  so- 
stiene il  capo  coperto  di  berretto  frigio; 
colla  sinistra  tiene  nu  arco:  intorno  leg- 

ges»  PM  TU  P XYM  1MP  II  CQS  III 


( pontefice  massimo  , provveduto  per 
la  18  volta  della  tribunesca  podestà  9 
imperatore  per  la  seconda  volta  r e 
console  per  la  terza  ) / a basso  AA- 
MEN  ( Armenia  ).  — ideili  Tavola 
XV11I  , Jigura  2. 

Ahmks.o,  secondo  Giustino  l.  42 , 
c Armeno  , secondo  Strabo  ne  , fu  uno 
degli  Argonauti  , e diede  il  suo  nome 
all’  Armenia. 

Armi  fera  Dea,  la  dea  che  porta 
armi  > è Minerva. 

Ahm  oer  Jovis , lo  scudiere  di  Gio- 
ve , è i*  Aquila. 

Armilio  ( Mit . Habb.  ) , nome  che 
danno  i Giudei  all’  Antecristo,  e Lgii 
« nascerà  dalla  unione  di  alcuni  scclic- 
r rati  di  diverse  nazioni  colla  statua  di 
« una  vergine  perfettamente  beila , che 
« si  vedrà  in  Roma.  La  sua  statura  sarà 
■ prodigiosa,  imperocché  egli  sarà  lungo 
« venti  braccia  , lo  spazio  da  uno  ile* 
« suoi  occhi  all*  altro  sarà  di  due  brac- 
« eia  , i suoi  occhi  , estremamente  rossi 
« e accesi,  saranno  internati  nella  testa; 
« i suoi  capelli  saranno  rossi  come  i’  oro 
« e i suoi  piedi  verdi  ; avrà  due  teste  ; 
« si  annunzierà  pel  Messia  e pel  dio 
« che  si  deve  adorare.  Tutta  la  poste- 
« rità  di  Elan  ( cosi  chiamano  essi  » 
« Romani  ) onderà  a porsi  sullo  le  sue 

* leggi.  lNeemia  , tìglio  di  Giuseppe  pn- 
« ino  Messia  ( perocché  ne  aspetta  do 
m due  ) gli  muoverà  guerra.  Egli  cain- 
« minerà  contro  di  Itti  alla  lesta  di  3o,ooo 
« Ebrei.  Armilio  sarà  battuto , c nei 
« primo  combattimento  periranno  20,000 
« uomini.  Armilio  rinnoverà  1’  assalto  , 
c e dopo  avere  perduto  un’  infinità  dì 
c soldati , ucciderà  , senza  saperlo  , il 
« Messia  IScemia , il  cui  corpo  sarà 
c trasportato  dagli  Angioli  per  nascon- 
« derlo  con  quelli  degli  antichi  patriar- 
< chi.  Allora  gli  Ebrei  perderanno  o- 
« gni  coraggio  e si  porranno  in  fuga, 
c Tutte  le  nazioni  li  perseguiteranno  , 
« ed  essi  non  saranno  mai  stati  trattati 
« con  tanto  rigore.  Finalmente  risorge- 
« ranno  ; i*  Arcangelo  Miebete  suonerà 
c tre  volte  la  tromba  , e al  primo  suono 
c comparirà  il  Messia  figliuolo  di  Da- 
e vide , col  profeta  Elia.  Gli  Ebrei  ai 
« raduneranno  intorno  a lui , e faranno 
c guerra  ad  Armilio;  questi  sarà  ucciso 
« in  una  battaglia  nella  quale  il  zolfo  c 
c il  fuoco  cadranno  sulla  sua  armata.  Indi 
« succederà  il  regno  del  Messia , con 

• la  intiera  rovina  dei  cristiani  e degli 
« infedeli.  • Tal  4 l’idea  dell'  Antec  ri  Sio 
che  li  formano  i Rabbini. 

ARMiLCSTaio,  in  latino  Armiluitriam, 
festa  «he  celebrava.^  i Romani  nel  cane- 
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Ji  Marte  il  18  d'ottobre,  coq  sacri- 
j per  1*  espiazione  delle  armi  e per 
la  prosperità  delle  armale,  (facili  che  vi 
assistevano  giravano  interamente  armili 
intorno  alla  piazza.  Si  confonde  spesso 
«fucsia  festa  con  (fucila  che  celebravano 
i Salii  , sacerdoti  dei  Dio  Marte , nella 
quale  portavansi  gii  anelli  o scudi  sa- 
cri. In  questa  suonatasi  la  tromba  e non 
si  portava  altr*  arme  che  i detti  scudi , 
e nell'  Armiluslrio  si  suonava  il  fljnto. 
~~yarro  , ile  Ling.  lat.  I.  5 , c.  3.  — 
TU,  Liv.  I.  17  , c.  37.  — Fani.  Nardi 
de  Roma  velare  l.  7 , c.  7. 

• Asmi-io,  generale  del  Cherusci , po- 
poli della  Germania  , dopo  avere  scon- 
dito tre.  legioni  di  Varo,  sotto  il  re- 
gno di  Augusto  , fu  riguardato  qual  li- 
beratore della  sua  patria  e ne  divenne 
il  dio  tutelar*  , sotto  il  noine  di  Irmcn- 
sul.  — Tacit.  Annui.  I.  I 9 e.  55;  /.  3, 
c.  9 ; 11,  e.  17  ; /.  i3  , c.  55.  — » 

yedi  Ihmensul. 

1.  Aahipotexa  , Armigera , sopran- 
nome di  Pallade  considerata  come  dea 
della  guerra.  — yirg.  Aùieid.  I.  2 , 
v.  425. 

* 2.  — Era  pure  il  soprannome  del  dio 
Marte.  — Oviil.  Fan.  /.  s , r.  481. 

* Armonio,  celebre  Ateniese,  grande 
amico  di  Aristogitonc  , coll*  ajuto  del 
quale  liberò  la  sua  patria  dalla  tirannia 
di  Pisistrato.  Per  onorare  la  memoria  di 
questi  due  citta  lini , il  popolo  di  Atene 
ordinò  che  nessuno  dovesse  in  avvenire 
portare  i loro  nomi.  — Thucjrd.  /.  6. 
— y<ossius  y in  L x.  lnst.  Orai.  — 
Mturt  de  Pisistr.  c.  l3. 

Armo*  a.n  zi  A , divinazione  che  facevasi 
per  mezzo  della  ispezione  delle  spalle 
de*  bestiami.  — ilad.  Armi  , orimi  , 
spalle. 

1.  Armonia  o Erxione  , figlia  di 
Marte  e di  Venere  , o , secondo  Dio- 
doro  di  Sicilia  , di  Giove  c di  Elettra  , 
una  delle  Atlanti  li.  Armonia  sposò  Cad- 
mo fondatore  e primo  re  di  Tebe  in 
Beozia.  Gli  dei  onorarono  colla  loro  pre- 
senza la  festa  delle  sue  nozze.  Giunone 
fu  la  sola  delle  principali  dee  ohe  non 
volle  trovar  visi:  ella  odiava  troppo  la  fa- 
miglia di  Cadmo  dopo  gli  amori  di  Giove 
e ai  Europa  sorella  di  questo  principe. 
Nel  giorno  delle  sue  nozze  essa  ricevette 
in  dono  un  magnifico  velo  ed  una  ricca 
collana,  lavoro  di  Vulcano.  F e recide  di- 
ce clic  ella  ricevè  quest*  ultimo  dono  da 
Enropa  sua  cognata,*  Apollodoro  pre- 
tende che  lo  ricevesse  dalle  mani  di 
Cadmo.  Ella  ebbe  un  figlio  per  nome 
Polidoro  e quattro  figliuole  , Ino , che 
sposò  Ala  manti  ; Se  mele  , che  fu  amala 
Tom.  I. 


«la  Giove  ; Autonoe , che  fu  maritata  ad’ 
Arisi  co  , e Agave  che  sposò  Echimio 
nato  dai  denti  del  dragone  di  Marte  uc- 
ciso da  Cadmo.  Emiionc  c Cadmo  , do- 
po essere  stati  obbligati  ad  abbandonare 
la  città  di  Tebe  , e dopo  avere  provalo 
moltissime  sventure,  furono  cangiati  en- 
trambi in  serpenti , e mandati  da  Giove 
ne'  Campi  Elisi.  — Anullod.  /.  3 , c*  4 
e 6.  — àlet.  /.  4 , fab.  t5.  — Iljrgiru 
J'ab.  6 e 109.  — Uiod.  Sic . I.  5. 

Igino  pretende  che  Vulcano,  per  ven- 
dicarsi del  fin  fedeltà  di  Venere  sua  sposa, 
facesse  dono  alla  di  lei  figlia  Erosione  , 
pochi  giorni  avanti  le  sue  nozze , di  una 
veste  tinta  d*  ogni  sorta  di  delitti  , lo 
che  fece  che  tutti  i suoi  figli  furono 
scellerati.  — Hy gin.  Job.  148. 

* In  uno  de*  bassi»- allevi  antichi  pub- 
blicati dal  Zoega  è rappresentata  Armo- 
nia , seduta  sopra  un  letto  con  Caduta. 
Ella  ha  ricevuto  una  collana  da  Vul- 
cano. Ha  uno  sfendone  in  testa  , dono 
degli  dei , ed  c vestita  di  un  peplo  tes- 
suto da  Minerva.  L’n  Amore  , che  fa 
1*  ufficio  di  paraninfo , leva  questo  velo, 
inentrechò  Armonia  , per  pudore  , vuol 
rallenerlo.  Ella  guarda  Cadmo  con  uno 
«guardo  affettuoso  e modesto.  11  peplo  , 
per  la  sua  agitazione  , forma  un  cerchio 
su  la  testa  della  principessa.  Cadmo  ha 
in  testa  la  celata  , e la  sua  spada  è 
sospesa  ad  un  balteo  ; la  sua  corazza 
giace  appiè  del  letto  , che  è sostenuto 
da  alcuni  Telamoni , e circondalo  da 
molti  dei  e dee  , tutti  in  piedi  , ranno 
Cibele  , protettrice  della  Samotracia  , 
ove  si  celebrano  queste  nozze  , la  quale 
sembra  presiedere  alla  festa  t vicino  al 
suo  trono  ci  sono  dei  lioni.  Vulcuno*, 
che  le  ha  presentato  il  diadema  , è vi- 
cino al  letto:  alla  sinistra  di  questo 
nume  vi  è Marte  , ed  alla  destra  Mer- 
curio , il  quale  era  stato  inviato  in  Sa- 
motracia per  regolare  le  cerimonie  dt 
questo  imeneo  ; ed  alla  destra  di  lui  ci 
sono  Apolline  c Diana.  Nell'altra  estre- 
mità del  bassorilievo  è la  Terra  gia- 
cente , col  suo  corno  di  dovizia.  Dietro 
al  letto  sta  Giove , co*  suoi  figli  Ercole 
e Bacco . — yedi  Tav.  XX.lI  , Jig.  3. 

a.  — •( Iconologia  ).  Vedesi  rappresen- 
tata sotto  la  figura  di  una  bella  donna  , 
riccamente  vestita , avente  una  lira  nelle 
mani  e una  corona  sul  capo  ornata  di  7 
diamanti  dell'eguale  bellezza  , per  dino- 
tare ì sette  tuoni  della  musica. 

• 11  Rubàns  ha  caratterizzato  1*  Armo- 
nia con  un  giovane  che  suona  la  viola: 
si  potrebbe  egualmente  darle  un’  arpa 
o l un  clavicembalo  , come  i più  an 
inoaiosi  tra  gli  aia ‘irnienti. 

- rt 
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Cesare  Ripa  , dietro  una  figura  che 
Tcdcsi  in  Firenze  nel  palazzo  del  gran 
duca  di  Toscana , la  simboleggia  sotto 
la  figura  di  una  donna  armata  , che 
•uona  la  viola.  «Veri  simboli,  die’  egli , 
« dell*  impero  che  i suoi  gradevoli  con- 
• centi  le  assicurano  su  lutti  i cuori,  a 

Ahmomde,  famoso  artista  Trojano  , 
che  impar  i le  arti  da  Minerva  stessa. 
Fu  avolo  di  Fcreclo.  — y’edi  questo 
nome. 

X.  Arsa  , città  della  Beozia  , fertile 
in  vino.  1 suoi  abitanti  andarono  all  as- 
sedio di  Troja.  — Iliad.  /.a,  v.  507. 
Un’altra  città  dello  stesso  nome  esisteva 
in  Tessaglia  , e ricevettero  entrambe  il 
loro  nomo  da  Arne  figliuola  d*  Eolo.  — 
Strab.  I.  1 e a.  — Pausati.  /.  9,  c.  40. 

2.  — Fontana  d' Arcadia.  Gli  Arcadi  j 
secondo  Pausatila  , dicevano  che  Bea 
avendo  partorito  Nettuno  , lo  nasco*., 
in  un  pecorile,  onde  fosse  allevato  da 
quei  pastori.  Di  qui  derivò  il  nome  della 
lontana  Arna.  — iVad.  Arnes , montone. 

Arna  Fortuna  , la  Fortuna  , chia- 
mata cosi  a cagione  di  un  celebre  tem- 
pio sulle  sponde  dell*  Arno. 

1.  Anne,  fanciulla  dell*  isola  di  Si- 
tone , che  avendo  tradito  la  sua  patria , 
per  denaro  , fu  punita  dagli  dei  col  can- 
giarla in  civetta , animale  che  conservò, 
ilice  Ovidio  , anche  dopo  la  sua  meta- 
morfosi la  stessa  passione  pel  denaro. 
Altri  dicono  che  fosse  ateniese,  e la  cre- 
dono la  stessa  che  Scilla  figliuola  di 
IN  iso. 

2.  — Figlia  d*  Eolo  re  d*  Eolide  in 
TTcssaglia:  fu  ingannata  da  Nettuno  sotto 
la  forma  di  un  toro.  — Pausati.  /.  9 , 
c.  4. 

3.  — Lo  stesso  che  Irò. 

4.  — Nome  oi  un  Centauro. 

Arma.  — y’edi  Alveare. 

Armeni,  popolo  d'Italia  distrutto  da 

Ercole. 

1.  Arno  , nutrice  di  Nettuno.  Secondo 
altri  questo  noine  deriva  da  arneoinai  , 
negare , perche  domandandole  Saturno 
se  ella  aveva  suo  figlio,  il  negò  ardita- 
mente ; o dal  gran  numero  di  pecore 
( ames  ) , che  nutriva  il  territorio  di 
Arne.  — Pedi  Arna  2. 

2.  — - Famoso  indovino,  che  essendo 
ondato  a Naupatc  fu  ucciso  da  ippote 
nipote  di  Ercole  , che  lo  prese  per  una 
spia.  Nacque  tosto  una  crudei  peste  che 
distrusse  il  campo  degli  Eraclidi.  Con- 
sultato 1* oracolo,  rispose  che  vendicava 
Apollo  con  questo  flagello  la  morte  del 
suo  indovino  , e che  per  placarlo  biso- 
gnava bandire  1*  uccisore  e stabilire  dei 
giuochi  funebri  in  onore  di  Arno,  il 


che  fu  eseguito.  Questi  giuochi  diven- 
nero celebri  in  appresso , specialmente 
a Lacedemoni.!. 

Ah  sode  , nome  che  davano  i Greci 
a quelli  che  , ne*  banchetti  e nelle  ra- 
dunanze , andavano  a recitare  dei  versi 
di  Omero  , con  un  ramo  d*  alloro  nelle 
mani,  bi  ricompensavano  col  dar  loro 
un  agnello.  — Ila  J.  Arnes , agnello  j 
ode  y canto.  — y'edi  lUriODi. 

A R.%r fi  , mago  egiziano,  che.  se  deesi 
prestar  fede  a Dione  Cassio  , fé*  ca- 
dere col  mezzo  della  suo  arte  quella 
miracolosa  pioggia  che  salvò  Marc'  Au- 
relio e la  sua  armata  da  un  gravissimo 
pericolo.  — Dion.  AÌicarn . 

Alloco.  Bacco  aveva  sotto  questo  nome 
una  statua  a Potrà  , che  portavasi  ogni 
anno  in  pompo  nel  tempio  di  Esinete. 
Questo  noine  derivava  do  Aroa  città 
d*  Arcadia. 

Arogos  , che  ajuta  , soppronnome 
della  Giustizia. 

Aron  ( MU.  Hall.  ) , specie  d*  arca  , 
nella  quale  gli  Ebrei  moderni  mettono 
i loro  libri  sacri  , e che  riguardano 
come  una  figura  dell*  arco  di  alleanza 
costrutta  sui  disegni  di  Mose.  Quell’  ar- 
madio è situalo  nel  lato  orientale  delie 
loro  sinagoghe.  Vi  conservano  il  Pen- 
tateuco scritto  sopra  carta  velina  con 
un  inchiostro  particolare. 

Arot  e Ma  MOT  ( Jlit.  Maom.  ) , cat- 
tivi angioli , ai  quali  il  vioo  fc*  commet- 
tere delle  imprudenze,  sulle  quali  fondò 
Maometto  la  proibizione  a*  suoi  sedar  j 
di  bere  di  questo  liquore.  Eccone  il  rac- 
conto: Arot  e Marot  erano  stati  incari- 
cati , per  parte  di  Dio  , di  discendere 
sulla  terra  onde  esaminare  le  azioni  de- 
gli  uomini.  Essi  furono  un  giorno  invi- 
tali alla  tavola  di  una  donna  saggia  ai 
pari  che  bella , c avendone  trovato  buono 
il  vino  si  ubbriacaronO.  La  beltà  di  que- 
sta donna  fé*  impressione  nella  loro  iaa- 
tasia  già  riscaldata  ; ma  essa  vedendosi 
vivamente  sollecitata  , finse  di  non  voler 
aderire  a’  loro  dcsiJerj  se  non  dopo  di 
aver  imparato  da  essi  le  parole  delle 
quali  servivansi  per  salire  nel  cielo. 
Avendo  ottenuto  ciò  che  chiedeva  , si 
innalzò  incontanente  fino  al  troao  di 
Dio  , che  per  ricompensare  la  sua  virtù 
la  trasformò  in  una  risplendente  stella. 
Quanto  agli  angioli  seduttori  , furono 
condannati  a rimanere  sospesi  pei  piedi 
fino  al  giorno  del  giudizio  nei  pozzi  di 
Babele , che  inoslransi  ancora  a’  nostri 
di  vicino  a Bagdad. 

I.  Arpa  , divinità  della  quale  è fatto 
spesso  menzione  nella  vita  di  San  Po- 
tino. In  questa  vita  essa  trovasi  unita  a 
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Giove  ed  a Minerva.  É od  una  di  quelle 
divinità  minori  chiamate  Dii  minorum 
gentilità  , od  una  divinità  locale  della 
quale  non  &i  sa  nulla. 

2.  — Sposa  di  Cleinide. 

3.  — Antico  strumento  di  musica  , di 
figura  quasi  triangolare.  È uno  dei  sim- 
boli di  Apolline  e delle  Muse.  Nelle 
medaglie  essa  indica  altresì  le  città  ov’era 
adorato  Apollo  ( yetli  Tf.hpsicoak  )• 
Nelle  mani  dì  un  Centauro  essa  dinota 
Chirone  , maestro  di  musica  di  Achille 
e di  moli*  altri  eroi:  unita  al  lauro  e ad 
un  coltello,  indica  i giuochi  Apollinari. 

— Ant.  expl.  t.  1. 

Arpagio,  città  della  Frigia,  ove  tro- 
vatasi Ganimede  nell’  istante  del  suo 
rapimento. 

1.  Arpago  , uno  de*  cavalli  de*  Dio- 
scuri. 

# 2.  — Favorito  di  Astiage  re  de*  Me- 
di ; ricevette  ordine  da  questo  principe 
di  far  morire  Ciro  che  era  appena  nato , 
ed  avendogli  disobbedito  perché  era  aio 
di  questo  fanciullo,  ne  fu  putito  alcuni 
anni  dopo:  imperocché  tosto  che  Astiage 
seppe  essere  in  vita  ancora  tuo  nipote 
Ciro  , fe*  uccidere  Arpago  , e ne  im- 
bandì le  membra  a Ciro  in  un  banchetto. 

— Hcrodot.  I.  1 , c.  108.  — Justin . 

/.  1 , c.  5 « 6. 

1.  Arpalice  , figliuola  di  dimeno  e 
di  Epicastc  , nipote  per  parte  di  suo  pa- 
dre di  'l'eleo  , era  la  più  bella  donxella 
della  città  d’  Argo.  Suo  padre  nc  di- 
venne talmente  innamorato  , che  tentò 
ogni  via  per  vincere  la  sua  ritrosia.  Egli 
giunse  finalmente  ad  appagare  le  sue 
Brame  facendosi  introdurre  presso  la  fi- 
glia dalla  nutrice,  la  quale  lo  annunziò 
sotto  il  nome  di  an  suo  aniaule.  di- 
meno non  aveva  mai  voluto  maritarla  , 
finalmente  cedendo  alle  sue  istanze  la 
die  in  isposa  ad  Aiastore,  e mentre  que- 
sti partiva  con  la  figlia  egli  sentì  rina- 
scere pili  forte  di  prima  il  suo  affetto  , 
per  cui  non  potendolo  superare , insegni 
gli  sposi , uccise  il  genero  c ricondusse 
in  Argo  la  figlia  onde  esserne  il  solo  pos- 
sessore. Arpalice,  disperata  della  morte 
del  suo  sposo , e detestando  la  passione 
di  suo  padre  , già  fatta  pubblicamente 
nota  , si  abbandonò  agli  eccessi  del  fu- 
rore : ella  uccise,  per  vendicarsi , il  suo 

iov.ii  fratello  , c rinnovando  gli  atroci 

anchetxi  di  Tiestc  e di  Tcreo,  imbandì 
la  mensa  del  genitore  delle  membra 
dell* ucciso  fanciullo.  Igino  pretende  che 
si  figlio  incestuoso  eh*  ella  aveva  avuto 
da  dimeno  fosse  quello  che  servì  a 
quest’ orribile  banchetto.  Finalmente  Ar- 
palice  chiese  agii  dei  di  essere  tolta  da 


questo  mondo  , e fu  cangiata  in  uccelli» 
notturno  ; e (dimeno  si  uccise  di  dispe- 
razione. — Euphor.  npud  Parthcn.  in 
Erotte,  c.  l3.  — ilygin.  jab.  z53 
e z5ó. 

2.  — Figliuola  di  Arpalico  re  di  una 
parte  della  Tracia.  Avendo  perduto  la 
madre  poco  tempo  dopo  la  sua  morte  , 
fu  nutrita  di  bitte  di  vacca  o di  giumenta  , 
e assuefatta  per  tempo  ai  più  duri  eser- 
cizi. Suo  padre,  che  la  destinava  a suc- 
cedergli nel  trono  , la  indurò  nelle  armi 
e la  sua  abilità  non  gli  fu  inutile  ? im- 
perocché tornando  Neottolemo  dall’as- 
sedio di  Troja  lo  assalì  , lo  ferì  e lo 
avrebbe  interamente  vinto  se  accorsi 
non  fosse  in  suo  soccorso  Arpalice  , li 
quale  mise  in  fuga  i nemici.  Arpalico 
perì  qualche  tempo  dopo  in  una  sedi- 
zione popolare.  La  figlia  di  lui , dispe- 
rata per  questa  perdita,  si  ritirò  ne*  Bo- 
schi ove  visse  di  ruberie  e di  ladronecci. 
Ella  correva  qual  fulmine , e , al  dire 
di  Servio , non  si  poteva  raggiugnerla 
nemmeno  correndole  dietro  a cavallo. 
Fu  finalmente  presa  nelle  reti  e uccisa; 
ma  dopo  la  sua  morte  quelli  del  paese 
vennero  tra  essi  a zuffa  per  avere  le 
gregge  ch’ella  aveva  rubate.  In  appresso 
si  stabilirono  dei  giuochi  sul  sepolcro 
di  questa  donzella  , onde  espiarne  la 
morte.  — HYgin.  Job.  iq3  e 252.  — 
yìrg.  JEn.  /.  1 , v . 3ax.  — Servita  in 
loc.  cit.  JEn. 

3.  — Amante  di  Ificlo , figliuolo  di 
Testio  re  di  Pleurone.  Questa  donzella 
si  uccise  pel  dolore  di  vedersi  sprezzata 
dal  suo  amante.  In  occasione  di  questo 
avvenimento  furono  istituiti  dei  giuochi 
nei  quali  ti  cantava  nna  canzone  in  forma 
di  dialogo  chiamata  Arpalice.  — Ari - 
Storca,  avuti  Ithen.  t.  14 , c.  6.  ì 

4.  — Figliuola  di  Licurgo  , corag- 

giosa e amante  della  caccia,  liberò  suo 
padre  fatto  prigioniero  dai  Geti.  — 
Eliciti.  I.  I.  * 

5.  — * Celebro  Àuiazone  , regina  di 
Tracia  , rinomata  per  la  sua  leggerezza 
nel  correre. 

1.  ArpaliCO  , nome  di  un  capitano 
Trojano  che  seguì  Enea  in  Italia  , e fu 
ucciso  dalla  regina  Cainilla.  — • yEneiiL 
I.  li  , v.  675. 

2.  — Re  degli  Amimnei , popoli  di 
Tracia  , padre  di  Arpalice  che  vinse 
NcottoUino.  — Vedi  Akp alice  a. 

3.  — Insegnò  ad  Ercole  la  lolla  e gli 
altri  esercir)  ginnici. 

Arpa  Lione  , uno  de*  capitani  che  di- 
fesero Troja  contro  i Greci.  Era  di  Pa- 
flagonia  , e Cglio  del  re  Pilemene.  Fu 
ucciso  da  un  colpo  di  freccia  lanciato 
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Ja  Merione , uno  He’  capitisi  greci.  — 

Iliad.  I.  i3  , v.  643. 

r.  Arpalo,  rapitore , uno  de’ cani  di 
Attconc.  — JSlet  /.  3. 

* 2.  — Macedone.  Alessandro  gli  af- 
fidò la  custodia  dei  tesori  di  itabiìoma; 
ma  essendosi  attirato  l’odio  di  questo 
principe  , foggi  dall*  Asia  con  immense 
ricchezze  e si  ritirò  presso  fili  Ateniesi. 
Egli  spese  una  ragguardcvoT  parte  del 
tuo  oro  per  corrompere  il  popolo  di 
Atene  ed  indurlo  a fare  guerra  al  re  di 
Macedonia  , del  quale  temerà  il  risenti- 
mento. L*  abhrcviatore  7' rogo  Pont - 
prò  riferisce  che  il  celebre  Demostene 
fu  esilialo  in  Megara  per  avere  ricevuto 
una  grossa  somma  di  denaro  dalle  mani 
N di  Arpalo.  — Justin.  I.  i3 , c»  5.  — 
Questo  Macedone  innamoratosi  di  una 
cortigiana  per  nome  Pilionice  , se  la 
tenne  per  sua  favorita  , o secondo  altri, 
per  isposa.  Ei  1*  amava  con  tanto  tra- 
sporto, che  essendo  ella  morta  le  fe’ in- 
nalzare il  più  superbo  monumento  che 
si  vedesse  nella  Grecia  : queste  sono 
le  stesse  espressioni  di  Pausania  , ben 
diverse  da  quelle  di  Plutarco , il  quale 
dice  che  questo  sepolcro,  pel  quale  Ar- 
palo spese  trenta  talenti,  non  offriva 
nulla  che  annunziasse  una  si  grande 
spesa.  — Paus.  I.  I , c-  3y,  — PI  ut,  in 
Phoc . — - Atltcn,  in  Dipnosoph,  /.  i3. 
— Quest’  ultimo  autore  dice  , dietro 
7'copomyo  , Alessi  e Filemone , scrit- 
tori greci , le  cui  opere  non  sono  cono- 
sciute che  per  gli  estratti  ch’egli  ne  rap- 
porta , che  dopo  la  morte  di  Pilionice 
Arpalo  scelse  la  cortigiana  Glicera  per 
consolarsi  della  perdita  della  sua  bella  ; 
« che  avendogli  la  morte  egualmente  ra- 
pilo questa  nuova  amante , le  fe*  innal- 
zare una  statua  di  bronzo  nella  Siria. 

Arpa  SO , uno  de’ figliuoli  di  Cleinide. 

1.  Appe,  una  delle  Amazoni  che  por- 
sero soccorso  ad  Eeto  re  di  Coleo  con- 
tro Perseo.  — P'ul.  Fi.  I.  6. 

2.  — Specie  di  falce  antichissima  • di 
cui  si  valse  Saturno  per  mutilare  Urano, 
e vedesi  nc’  suoi  monumenti.  Sulle  mo- 
nete della  famiglia  Sentiti  la  Arpe  posta 
in  mano  a »‘*aturr.o  c dentata.  Mercurio 
se  ne  scivi  per  uccidere  Argo  , e Per- 
seo per  tagliare  la  tosta  a Medusa.  Chia- 
masi pure  Arpe  quella  spada  curva  colla 
quale  giuocavuno  di  scherma  ne’  pub- 
blici certami  i gladiatori  chiamati  'J  raci. 
l.a  lama  di  quest’  ultima  formava  un  an- 
golo ottuso.  — A/e/.  I.  5,  v.  cr.  — 
I.ucnn.  I,  q , v.  i)U2  e 676.  — Drakcnh, 
ad  Sii . Jtal.  I.  3,  v.  278. 

Ahpeioiouo,  soprannome  di  Mercu- 
rio. — Fedi  Arpe  2, 


AmpetoraTTi  , soprannome  de:  sacer**' 
doli  egizj  , derivalo,  secondo  Jablon - 
skiy  da  tre  radici  dell’antica  lingua  egi- 
zia , che  significano  t ordine  de * io* 
pienti, 

Arpete,  figlinolo  di  Urano  e di  Ge 
( del  Cielo  c della  Terra  ) , uno  de* 
Ciclopi. 

AhPi  , città  d’Apulia  fondala  da  Dio- 
mede dopo  la  guerra  di  1 roja.  — Eneid. 
I.  io.  — Justin  /.  io,  e.  1. 

Abpiatrk  , uno  de’  tanti  figliuoli  di 
Nettuno* 

Arpie,  mostri  alati  e malefici,  figli 
di  Nettuno  c del  Mare  , c secondo  À- 
sivdo  dì  Taumante  figlio  di  Ponto  e 
della  Terra  . c di  Elettra  sua  moglie  , 
figliuola  dell'  Oceano  e di  Teli.  Essi 
nacquero  con  lunghi  crini  , con  volto 
di  femmina  sempre  pallido  per  fame  , 
con  grandi  ali , e con  mani  armate  di 
artigli* 

Alu*  Sì  «p*u# 

Piu  lotto  ntfirti  «lira  fin  diri  ,«*<• 

D«  I*  i*r stono  0*40*  ■»,  uhi. 

Sembrali  trrgioi  a' tolti;  uccolii  0 c*j** 

A I'  atro  mentir*  : benua  di  unn  »•  M* 
PrrftuMO,  « mi"  i lo  | uni  ititi  •«  «4  irto 
l-«  Hl*U  4'  *r*l|li  Oriti* Ir  , il  cullo  tintolo  ^ 

Lo  lacci*  ,er  lo  Ionio  • por  lo  robbio 
Polibio  tornato  , « refgrinioto , 0 m » ,/  « . 

Ue  Arpie  soggiornavano  ordinar  lamenta 
in  una  delle  isole  dai  Greci  dette  Stroiadi  , 
conosciute  oggidì  sotto  il  nome  di 
Stnvali.  Queste  isole  sono  situate  nel 
mare  Jonio.  Esse  sudarono  a stabilir- 
vi si  dopo  che  Zete  e Calai,  figliuoli  di 
Porca  , le  ebbero  scacciate  dalla  corto 
di  Pinco.  Esiodo  ed  A poli  odoro  nc 
nominano  due,  Acllo , tempesta , ed  Oc- 
cipcle,  rapida  al  volo.  Un’altra  ne  no- 
mina Firgilio  chiamata  CelenO  , ©scu- 
rita.  Altri  le  chiamano  Alope  . Acheloe 
ed  Ocitoe  od  Ucipede.  Questi  mostri 
* porgevano  un  odore  infetto,  corrom- 
pevano tuli*  i cibi  che  toccavano  c ra- 
pivano le  vivande  di  »u  le  tavole.  In- 
darno cercatasi  di  scacciarle  , esse  ritor- 
navano sempre  : erano  insonnna  * cani 
di  Giove  e di  Giunone,  de*  quali  servi- 
vansi  contro  quelli  che  volevano  punire. 

— Hcsiod.  7’eog.  v.  203  e seg.  — A- 
pollod.  /.  I , c.  5.  — Firg.  A'n-  L 3, 
v . 212.  — Servius , ad  Ftrg.  loc . cif. 

— F al.  Flucc.  Argon.  I.  # , v.  400» 

— Fedi  Fimo,  Zete. 

11  Le  i lcrc  , il  Fossio  cd  il  Piu* 
che  , prendono  le  Arpie  per  un  prodi- 
gioso numero  di  cava  lidie  che  dopo 
avere  devastalo  una  porte  dell’  Asia  Mi- 
nore , grttaronsi  su  la  Trucia  e su  le* 
vicine  isole  c vi  cagionarono  la  care- 
stia ; ef  siccome  il  vento  sctteulr tornite 
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He  libcsò  il  paese  spingendole  fino  nel 
mare  Jonio  , ove  perirono  , fu  quindi  di- 
vulgato che  erano  state  scacciate  dai  fi- 

Sli  di  Borea.  Il  Manie r crede  piuttosto 
» vedervi  de’  corsari  che  facevano  di 
frequenti  discese  negli  stati  di  Fineo , e 
» cui  ladronecci  vi  cagionavano  la  care- 
stia. (Questa  spiegazione  accorda  col  rac- 
conto di  A poli  odoro , il  quale  riferisce 
che  una  delle  Arpie  cadde  nel  Tigri  , 
sui  lidi  del  Peloponneso  e che  P altra 
andò  fino  alle  isole  Echinadi , da  dove 
retrocedette , e cadde  di  stanchezza  nel 
mare.  — Mètn.  de  l*  A end.  des  Jnscr. 
£.5,  12,  iB.  — La  pittura  c la  scultura 
personificano  i vizj  con  Arpie;  per  c- 
*empio , un*  Arpia  sopra  sarchi  di  de- 
naro dinota  l'avarizia.  * Anche  P Ariosto 
introdusse  nel  suo  divino  poema  le  Ar- 
pie , e finse  che  fossero  scacciate  da 
Astolfo  col  corno  incantato.  Ecco  come 
«i  le  descrive  ; 

tn*o  Kit*  i«  m i<k*r«  . • tali* 

V«ho  4i  dnMt  •***••.  palli4«  • «bure, 
ftr  falli*  MMaalW  • «»<-iUlia, 

Ondili  ■ ««III,  fi*  ili  !*  Mari*. 

L*  il.«<  c r • ■ i * «irta,  Rifornì  • bruti»; 

La  mi»  taraci,  a 1*  *gM  iuin»  * mn»; 

Crawl*  a frtulo  il  mwn , 1 inaga  c&Ja , 

Cena  ili  a*r,«  (W  l’altra  a »i«4a. 

Ariosi.  Ori.  Fur.  cani.  XXXIII 9 
si.  107  , 119,  e xz5,  e c.  XXXIV , si. 
4 e 46- 

Arpica,  cagna  di  Atteone.  — Rad. 
Harpazein  , rapire.  — Mei,  /.  3. 

Appiana,  figliuola  di  Asopo,  amata 
da  Marte , dal  quale  ebbe  Lnomao  re 
di  Pisa  , che  diede  il  noine  di  sua  ma- 
dre ad  una  città  dell'  Elide.  — Pausati. 

**  Autocrate  , dio  egizio  figliuolo  di 
Osiride  e di  Issile  , la  quale  lo  diè  in 
luce  avanti  il  termine  ; quindi  nacque 
con  una  si  grande  debolezza  nelle  parti 
inferiori  del  corpo , che  rimase  nell*  at- 
titudine in  cui  sono  i figli  nel  seno 
materno  : vale  a dire  con  le  mani  sulla 
bocca.  I Greci  diedero  una  differente 
interpretazione  a questa  attitudine,  e la 
presero  pel  comando  del  silenzio.  Al- 
cuni lo  hanno  creduto  un  filosofo  che 
parlasse  poco.  Gli  antichi  dicono  che 
rra  figliuolo  d*  Iside  , e che  sua  madre 
avendolo  perduto  nella  sua  gioventù,  pi- 
gliò la  risoluzione  di  cercarlo  per  terra 
e per  mare  fino  a clic  lo  avesse  trovato, 
t*»  accerta  essere  in  questa  occasione  che 
ella  inventò  le  vele  da  lei  aggiunte  ai 
remi  ; il  che  ha  fatto  credere  ai  più  va- 
lenti mitologi  che  Arpocratc  sia  lo  stesso 
che  Oro.  11  Mayer  dice  nella  sua  opera 
intitolata  Arcana  arcanissima , ove  spie- 
ga i geroglifici  egizio-greci  , che  vede- 
vusi  su  lutt'  i templi  consacrati  ad  Iside 


o ad  Osiride  la  statua  di  Arpocrzte  , là 
quale  era  posta  all*  entrata  : ilo  che  si- 
nilicava , secondo  Plutarco  , che  si 
ebhono  onorare  gli  dei  col  silenzio,  o 
clic  gli  uomini  , avendone  un’imperfetta 
cognizione  , non  debbono  parlarne  che 
con  rispetto.  Gli  antichi  figuravano  spesso 
nei  loro  suggelli  il  dio  Arpocrate  , per 
insegnare  che  si  dee  serbare  il  segreto 
delle  lettere.  Questo  dio  rappresentavasi 
sotto  la. figura  di  un  giovane  nudo,  q 
con  veste  trascicante , coronato  dì  mitra 
all'egizia,  col  capo  ora  radiante  ed 
ora  coperto  di  un  paniere.  Gli  mettevano 
nell’ una  mano  un  corno  d’ abbondanza, 
c nell*  altra  un  fiore  di  loto  , come  quello 
trovato  in  Modena  , e talvolta  facevano 
che  portasse  un  turcasso.  Siccome  pren- 
devasi  anche  pel  Sole  , cosi  il  cornoco- 

f»ia  indicava  che  questo  astro  produce 
' abbondanza  de*  frutti  , c quindi  dà  la 
vita  a lutti  gli  animali.  Il  turcasso  di- 
nota i suoi  raggi  che  sono  come  altret- 
tante frecce  , eli*  egli  scocca  da  tutte  le 
parti.  Quanto  al  fiore  del  loto  , esso  ò 
dedicato  al  J'ole  , perchè  dicesi  che  sì 
apra  al  levare  di  questo  a»tro  e st 
chiuda  al  suo  tramontare.  La  civetta  , 
simbolo  della  notte  , posta  dietro  di 
lui,  esprime,  secondo  il  Caperò  , il 
Sole  che  volge  le  spalle  alla  Notte.  Il 
dito  che  esso  mette  sulla  bocca  è il  se- 
condo , chiamato  salutare , del  Quale  ci 
serviamo  per  imporre  silenzio.  Plutarco 
pretende  che  la  sua  statua  fosse  senza 
piedi  ; il  Cartari  dice  che  rappresenta- 
vasi eziandio  col  capo  copertói  di  cap- 
pello , segno  di  libertà  , e c^l  corpo 
vestito  di  una  pelle  di  lupo  tutta  sparsa 
di  occhi  c d'  orecchie  , per  indicare  che 
si  deve  vedere  ogni  cosa , ogni  cosa 
ascoltare,  e parlar  poco.  Su  di  una  me- 
daglia egizia  , figurata  nelle  dotte  dissero 
tazìoni  di  Kte  chicle  Spanciti  io  intornar 
l'utilità  e l'uso  delle  medaglie,  questo 
dio  è rappresentato  nudo  , montato  so- 
ra un  fiore  di  loto , e con  un  dko  sulla 
occa  chiusa.  Offrivansi  a questa  divi- 
nità le  lenticchie  e le  primizie  dei  le- 
gumi ; ma  il  loto  e il  pe*Co  gli  erano 
particolarmente  consacrati  , perché  , ni 
dire  di  Plutarco , le  foglie  di  pesco  hanno 
la  figura  di  una  lingua  , c il  suo  frutto 
quella  del  cuore  : emblema  della  per- 
letta  unione  che  dee  esistere  tra  il  cuore 
e la  lingua.  Gli  Egizj  offrivangli  le  pri- 
mizie de'  frutti.  1 Romani  ’ adottarono 
questa  divinità  e nc  ponevano  la  statua 
nell*  entrata  de’ templi  e nei  luoghi  pub- 
blici. Rendere  Arpocrate  qualcuno,  ti**'* 
vocratem  reddere , era  presso  loro  una 
espressione  consacrata  per  signifiarè,  rttlr 
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dtre  muto  , f tir  tacere.  Gli  stessi  porli 
usavano  questa  espressione,  come  si  può 
vedere  dall’  epigramma  74  di  Catullo, 

— y et us  Poeta  y apud  y tir.  ile  L inu- 
lti t.  I.  4,  c.  io.  — PJut.  de  Jsid.  et 
Osir.  — Cariar,  de  De  or.  Ima g.  — 
JJarer  , Arcana  arcaniss.  sive  Rie- 
ro si,  ASgyptio-Grafca  I.  I,  Pag-  41* 

« — Th.  iirown  de  y ale,  crronbus, 
l,  5 > e,  22.  — Spanhe in.  Dissert.  4. 

— Gronov.  ad  Stephan,  Ryzant.  Ber- 
kelii , in  notis.  — Pedi  Muta,  Silen- 
zio , Tacita. 

* il  Caro  propone  di  rappresentare 
questo  dio  sotto  la  figura  < d*  un  giovine, 
c o putto  piuttosto,  di  color  nero,  per 
« esser  dio  degli  Lgizj  : col  dito  alla 
• bocca  , in  atto  di  comandare  clic  si 
« taccia  : porli  in  inano  un  ramo  di  per- 
ciuco  : e , se  vi  pare  , una  ghirlanda  delle 
« sue  foglie.  Fingono  che  nascesse  de- 
« bile  di  gambe;  c che  essendo  ucciso, 
t la  madre  Iside  lo  risuscitasse.  £ per 
c questo  altri  lo  fanno  disteso  in  terra  , 
c altri  in  grembo  d’essa  madre,  co’ piè 
« congiunti.  Ma  per  accompagnamento 
« dell’ altre  figure,  io  lo  farei  pur  dritto, 

« appoggiato  in  qualche  modo  ; o vera- 
« niente  , a sedere  , come  quel  dell’  11- 
« lustrisi.  Sant’  Angelo  ; il  quale  è anco 
« alato,  e tiene  un  corno  di  dovizia, 
c Abbia  genti  intorno  che  gli  offerì- 
« scano  f come  era  solito)  primizie  di 
< lenticchie  , d’altri  legumi  , e di  pcr- 
« siebi  sopraddetti.  Altri  facevano  per 
« questo  medesimo  dio  una  figura  senza 
« faccia,  con  un  cappelletto  picciolo  in 
« testa  , con  una  pelle  di  lupo  intorno: 

« tutto  coperto  d’  occhi  e d*  orecchie.  » 
— LcU.  Jamil.  voi . 3 , letL  78. 

Aruachionf.,  o Arrichione,  famoso 
atleta  , il  quale  aveva  atterrato  tutti  i 
suoi  avversar]  ne’  giuochi  Olimpici  : non 
gliene  rimaneva  più  che  uno  da  vincere, 
che  aveva  riportato  frattura  in  un  dito 
d’  un  piede.  Quest’  ultimo , essendosi  di- 
chiaralo fuori  dell’agone,  sorprese  Ar- 
rachione,  il  quale  aveva  cessato  d’ in- 
calzarlo , e stringendogli  con  violenza 
la  gola  lo  struzzo.  Gli  Elei  , tcsliuionj 
di  tale  perfidia  , assegnarono  il  premio 
al  corpo  di  Arrachionc  , die  fu  procla- 
mato vincitore  c coronato  di  alloro  e 
di  cipresso.  — Pausati. 

Arrfforia,  festa  ateniese  istituita  in 
onore  di  Minerva  e di  Lrse  figliuola  di 
Cecrope  , nel  mese  di  Scirroforionc. 
Talvolta  chiumavasi  Erseforia , e spesso 
Arrctvforia  , perchè  portavansi  degli 
oggetti  misteriosi  da  quattro  giovani  ver- 
gini di  nascita  distmla , o da  quattro 
girzoni  che  non  dovevano  avere  meno  di 
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sette  anni  , nè  più  di  undici , ’e  che  pef 
questa  ragione  chiainavansi  Arrotarvi. 

11  loro  aiuto  era  bianco  c arricchito 
d’  oro  ; se  ne  sceglievano  due  incaricati 
di  apparrecchiare  il  velo  di  Minerva  , 
lavoro  che  cominciavano  il  giorno  3o 
del  mese  Pianepsione.  — Ani.  espi.  t.  2. 

A urlio,  figlio  di  Priaiuo. 

Arkife,  una  delle  compagne  di  Diana  , 
ninfa  di  maravigliosa  bellezza,  la  quale 
ispirò  il  più  ardente  amore  a Tmolo  re 
di  Lidia  che  l’aveva  incontrata  alla  cac- 
cia. La  giovin  ninfa  , vivamente  inse- 
guita , cercò  un  asilo  nel  tempio  di 
Diana.  Tinolo  non  fu  trattenuto  dalla 
santità  del  luogo  e Arrife  non  potè  so- 
pravvivere al  suo  affronto.  Gl»  dei  non 
lasciarono  impunita  la  sua  morte. 

Arroganza  ( Iconol .),  donna  di  a- 
spelto  altero , ornala  con  pompa  , avente 
orecchie  d’asino,  e turbante  con  penne 
di  pavone.  Il  Cochin  le  dà  per  attributo, 
un  gallo  d’india,  uccello  abbastanza  ar- 
dito per  assalire  1’  uomo  stesso.  — y tdi 
Alterigia. 

1.  Arrone  , figliuolo  di  Climcno  , re 
d*  Orcomcno.  — Pausati. 

2.  — Figliuolo  di  Erimanto,  padre  d» 
Psofi.  — Pausati. 

**  Arsaci,  Scita  di  nazione , secondo 
Strabono  y o Persiano,  secondo  altri  , 
fondò  il  regno  de’  Parti  , il  quale  di- 
venne tanto  formidabile  , clic  bilanci  » 
per  lungo  tempo  il  potere  di  Roma.  I 
Parti  ebbero  tanta  venerazione  per  que- 
sto principe  che  dopo  la  sua  morte  ne 
diedero  il  nome  a tuli’  i re  suoi  succes- 
sori , come  i re  d’  Egitto  conservarono 
quello  di  Tolomeo,  c gli  imperatori  ro- 
mani quello  di  Cesare.  Di  qui  il  nome 
di  Arsacidi  dato  dai  Romani  ai  re  Partì. 
Arsace  , da  un’oscura  condizione  innal- 
zato sul  trono  , è egualmente  memora- 
bile presso  i Parli  , che  Ciro  appo  i 
Persiani  , Alessandro  appo  i Macedoni  , 
Romolo  appo  i Romani.  Anmiiuno  Mar- 
cellino rapporta  che  Arsace  dopo  la  sua 
morte  fu  posto  tra  gli  astri.  — Strab. 
I.  il  c la.  — Justin.  I.  41  , c.  4 e 5. 
— Spartii,  de  usu  et  pnest.  nutrì,  dij- 
scrt.  8. 

* Nell’  Iconografia  greca  del  f'ì- 
sconti  vedesi  una  moneta  rappresentante 
il  biiitto  del  re  Arsace  VII  , coperto  il 
capo  di  tiara  ; nel  rovescio  leggesi  in- 
torno alla  figura  dello  stesso  re  , che  è 
assisa  sopra  una  specie  di  trono,  con 
uu  arco  nelle  mani,  BÀ2IAEJIX  MEl'A- 
AOY  APSAKOY  tìF.OriATOPOI  MKA- 
TOPOS  C moneta  del  re  Arsace  il  gran- 
ile y figlio  di  un  padre  Dio  , vitto- 
rioso )•  — Fedi  Tuv.  Vi , Jig.  3. 
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ArsaETE  , una  della  cinquanta  Da- 
naidi  , sposa  di  Kfialte. 

Ausate  ( Mit.  Egiz.  ) , uno  dei  nomi 
egir)  di  Osiride,  che  corrispondeva  a 
coraggioso. 

Ah*  h ( àlit.  Maom.  ) , trono  di  Dio. 
— Pedi  L»OHSr.  — È propriamente  1*  em- 
pireo. Maometto,  che  lo  chiama  il  trono 
per  eccellenza  , dice  che  Iddio  lo  pose 
tulle  acque  e le*  degli  sforzi  per  pro- 
durlo. Ecco  r idea  che  nc  danno  gli 
interpreti  dell*  Alcorano  , dietro  le  tra- 
dizioni che  essi  chiamano  autentiche. 
(Questo  trono  v sostenuto  da  8,ooo  co- 
lonne di  una  materia  la  natura  e il 
prezzo  della  quale  sono  ignoti  , vi  si 
ascende  per  3oo,oOO  gradini  , tra  ciascu- 
no de1  quali  vi  è uno  spazio  di  3oo,ooo 
auni  di  strada,  c ciascuno  di  questi  spnzj- 
è pieno  di  angeli  schierati , alcuni  de* 
quali  sono  destinati  a portare  il  trono. 

AksenOTELEi  , dei  chiamati  con  tal 
nome , perchè  avevano  ambi  i sessi.  — 
llad.  Arren  o Arsen , maschio  ; thelus , 
femmina. 

ArtS£  Verse  , parole  che  scrivevano 
gli  antichi  sitila  porta  delle  loro  case  , 
per  preservarle  dall’  incendi?.  Queste  pa- 
role toscane  significavano , secondo  Fe- 
sto , averte  igne  ni , allontanate  il  fuoco, 
c bastavano  , secondo  essi , per  pre- 
servamele. 

I.  ArsuoE,  figliuola  di  Nicocreonte 
re  di  Cipro  tu  amata  con  trasporto  da 
Un  giovane  di  Saturnina  chiamato  Ar- 
ceofone  , il  quale  mori  di  dolore  di  non 
aver  potuto  esserne  corrisposto.  Ella  ebbe 
la  crudeltà  di  mirare  cou  occhio  asciutto 
ì funerali  di  questo  infelice.  Venere  ir- 
ritata la  cangiò  in  ciottolo.  — Anton. 
Liberali*.  — P e di  A mass  a RETE. 

a.  — Apollodoro  dà  il  nome  di  Àr- 
ainoe  a quella  figlia  del  fiume  Kcgeo 
«he  sposo  il  matricida  Alemcone , e che 
dagli  altri  mitologi  vien  chiamata  Alfe- 
sihea.  — Apollod.  I.  3 , c.  14. 

3.  — Figliuola  di  Leucippo  , figlia  di 
Penerete  e di  Fiiodiee  figlia  d'  Inaco  , 
ebbe  per  cognati  Castore  e Polluce. 
Essa  fu  amala  da  Apollo.  Questo  dio  , 
secondo  un’antica  tradizione,  la  rese  ma- 
dre di  Esculapio , il  quale  più  comune- 
mente vien  creduto  figlio  della  ninfa 
Coronide  figliuola  di  Elegia.  Arsinoe  ri- 
cevette dopo  la  sua  morte  j'ii  onori  di- 
^ vini,  e aveva  un  tempio  a bparta  vicino 
alla  piazza  Ellenia.  — Apollod.  I.  3, 
c . 19.  — Pausan.  I.  2 , c.  z6  , e l.  3 , 
c.  1%. 

4*  — (Hit,  Egiz.).  Città  d’Egitto  situata 
vicino  al  lago  Meri , ove  si  aveva  un 
gratula  rispetto  pei  coccodrilli.  Eroso 
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nutriti  con  molta  cura  , e venivano  sep- 
pelliti nelle  stanze  sotterranee  del  la-' 
birinto. 

5.  — ( Mit . Rgit.).  Figliuola  di  Tolo- 
meo Logo  , sposò  Tolomeo  Filsddlo 
suo  fratello.  Essendo  morta  molto  gio- 
vane  , suo  manto  fc’  fabbricare  un  tem- 
pio in  onore  di  lei,  nel  quale  era  vene- 
rala sotto  il  nome  di  Venere  /.ctiritide. 
L*  architetto  Dinoerate  aveva  risoluto 
di  lare  le  pareti  di  questo  tempio  d»  ca- 
lamita , per  sospendere  in  aria  la  statua, 
di  Arsinoe  che  era  di  ferro  dorato  , ma 
mori  avanti  di  avere  compito  il  suo  la- 
voro. Plinio , /.  34,  r.  14,  dice  che  fu 
fatta  In  sola  vòlta  di  calamita.  — Calali . 
Coma  /ferente.  er  l'nllim.  v.  57. 

0.  — Una  delle  Jadi. 

Arsisco,  re  di  Tenedo.  — lliad. 

I.  11.  — Pedi  Ecamede. 

ArS'PFO  , padre  di  Esculapio  eP  di 
Arsinoe. 

Artacheo,  Persiano  che  ebbe  la  con- 
dotta dei  lavori  intrapresi  da  Serse  per 
forare  il  monte  Atos , e mori  prima  che 
fossero  rompiti.  Quelli  di  Acanto  , per 
ordine  xdi  un  oracolo,  gli  ofTer ivano  de* 
sacriticj  come  ad  011  eroe  • chiamandolo 
col  suo  nome.  — Erodo:.  I.  7 , c.  zz 
e 117. 

Arta  Naiussitra  ( 3lit.  Ind. ) , nome 
sotto  il  quale  è adorato  Sci  va  , allorché  si 
rappresenta  con  una  figura  metà  uomo 
e metà  donna.  Sotto  questa  forma  egli 
é specialmente  venerato  nel  tempio  di 
Tirunamaley.  Aria  significa  metà  ;ATa- 
ri , donna  ; e Issura  é uno  dei  nomi  di 
Sciva. 

Arte  ( Iconol.).  Gli  antichi  ne  ave- 
vano formato  una  divinità:  le  sue  statue 
avevano  un  caduceo  nelle  mani  e diversi 
strumenti  delle  arti  ai  piedi.  Cesare  Ripa 
figura  1*  Arte  con  uua  donna  piacevole  y 
di  aspetto  ingegnoso , vestita  a verde. 
Ella  tiene  nella  destra  mano  un  mar- 
tello , un  bulino  ed  un  pennello  , e si 
appoggia  colla  sinistra  su  di  un  pun- 
tello , coll*  ajuto  del  quale  una  tenera 
pianta  giugno  a raddrizzarsi  o ad  innal- 
zarsi. il  (jravelot  la  pone  in  un  luogo 
ornato  , le  cui  bellezze  sono  meno  va- 
ghe di  quelle  della  natura.  Mette  vicina 
a lei  una  scinda  , simbolo  della  imita- 
zione. L*  orinolo  ed  una  forma  di  ca- 
ratteri di  stamperia  rammentano  due 
delle  sue  più  utili  invenzioni.  Un  ico- 
nologista inglese,  il  Richardson , la  figura 
con  una  donna  di  mezzana  età  , emblema 
dell’  esperienza  , nuda  le  braccia , per 
esprimere  la  diligenza  necessaria  nelle 
arti  , simbolo  che  sembra  proprio  del- 
le arti  liberali.  L'Arte  meccanica  si  può 
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caratterizzare  eoa  un  uomo  robusto  , e 
appoggiato  su  di  un  argano  con  una 
leva  nelPuna  inano  ed  una  tiamma  nclPal- 
Ira  per  indicare  il  concorso  dell’intelletto 
e della  mano.  L’  abito  è più  semplice 
di  quello  della  figura  precedente.  Vi- 
cino si  può  porre  un’arnia  da  pec- 
chie , simbolo  dell’  industria  e dell  in- 
telligenza. 

Art f.  di  Sant’  Anselmo  , supersti- 
zione inventata  da  un  preteso  mago  chia- 
mato Anselmo  di  Panna.  £ un  mezzo 
di  guarire  le  più  pericolose  piaghe,  toc- 
cando solamente  i pannilini  clic  sono 
•tati  applicali  sulle  ferite. 

Arte  di  San  Paolo,  specie  di  Arte 
Notoria  che  dicesi  essere  stata  insegnata 
a San  Paolo  dopo  che  fu  rapilo  nel 
ferzo  cielo.  — Pedi  Arte  Notoria. 

Arte  degli  Spiriti,  mezzo  supersti- 
zioso per  acquistare  la  cognizione  di 
tutto  ciò  che  si  vuole  sapere  , c consi- 
ste in  ìscongiurazioni , per  mezzo  delle 
quali  si  obbligano  i demonj , in  virtù 
Ili  qualche  patto  , a rivelare  ciò  che 
•anno  ed  a rendere  i servir)  che  si  aspet- 
tano da  loro.  Se  ne  distingue  di  due 
•pecic , l’ una  oscura  , che  si  esercita 
per  via  di  elevazione  c di  estasi,  1*  altra 
chiara  e distinta  , che  si  pratica  col  mi- 
nistero degli  angioli  , i quali  appari- 
scono agli  uomini  sotto  forme  corpo- 
rali , e s’ intrattengono  coti  esso  loro. 
Que st’  ultim  a si  è quella  della  quale  pre- 
tendeva servirsi  il  famoso  Swcdemburg. 

Arte  militare  ( Jconol.  ).  Si  dipinge 
lotto  la  figura  di  un  guerriero  armalo  e 
in  azione,  che  tiene  nell*  una  mano  la 
spada  nuda  , e nell*  altra  l*  egida  di  Mi- 
nerva , per  indicare  che  bisogna  riunire 
la  prudenza  al  valore,  lo  proporrei  di 
porre  vicino  a lui  diverse  corone  mili- 
tari usate  dai  (domani  per  esprimere  le 
diverse  p.irti  del  inerito  militare. 

Arte  notoria  , mezzo  superstizioso 
col  quale  si  promette  1*  acquisto  delle 
scienze  per  infusione  , e senza  fatica  , 
praticando  qualche  digiuno  , e facendo 
certe  strane  cerimonie.  Quelli  che  fanno 
professione  di  quest’arte  assicurano  che 
nc  fu  autore  Salomone  e che  con  que- 
sto mezzo  acquistò  egli  quella  grande 
sapienza  che  lo  ha  reso  tanto  celebre. 
Aggiungono  che  egli  ne  ha  rinchiuso  i 
recelti  ed  il  iiietodo  in  un  picciol  li- 
ro  intitolato  Ars  notoria , da  essi  preso 
per  ino  lello.  L’aspirante,  dopo  le  puri- 
ficazioni , le  preghiere  , e gli'  ordinarj 
apparecchi , deve  servirsi  di  uu  talismano 
«Poro,  o di  una  carta  pecora  vergine  , 
con  caratteri  incisi  e coi  nomi  di  alcuoi 
ongiolu  S)  in  j tic  questa,  talismano  sotto 
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l’ orecchio  > quando  si  è in  letto , e l’an- 
gelo, il  cui  nome  è scritto  nel  talismano', 
rivela  durante  il  soqiio  ciò  che  si  desi- 
dera di  sapere.  — yedi  Arte  di  Saj: 
Paolo. 

Arte  sacerdotale.  Gli  Egizj , se- 
condo alcuni  moderni , chiamavano  cosi 
ciò  clic  si  chiama  da  noi  jUosoJia  er- 
metica. Quest*  arte  , nascosta  sotto  il 
velame  del  geroglifici  , non  comunica- 
vasi  se  non  a quelli  che  , con  lungne  e 
faticose  prove  , eransi  resi  degni  di  es- 
sere iniziati  a 6Ì  grandi  mister}.  Quest# 
segreto  , che  non  si  doveva  svelare  se 
non  nel  santuario , era  ordinato  ai  sa»- 
cerdoti  sotto  pena  di  morte. 

Artei  , nome  primitivo  de*  Persiani. 
— Erottol . /.  B , e.  i3  ; /.  9 , e.  107. 

Artfmk  A . figliuola  di  Clinide  e di 
Arpe.  Apollo  la  cangiò  in  uu  uccello 
chiamato  Piphinx  dai  Greci. 

1.  Artemide,  soprannome  so*to  tl 
quale  Diana  era  adorala  in  molti  lunghi 
della  Grecia  e dell’  Asia  minore. 

2.  -i  La  Sibilla  delfica  , chiamata  an- 
che Dafne. 

ArtemiDi,  nome  delle  sette  figliuole 
di  Crono  , c di  Astartc.  — f’e»  Ti- 
T All  IDI. 

* I.  ARTEMrtiA  , regina  di  Caria , che 
lo  Suida  ed  altri  hanno  confusa  con  la 
seguente , era  figliuola  di  Ecalone  re  di 
Alicarnasso  o di  Caria  e sposa  di  Mavì- 
solo  suo  proprio  fratello  , che  secondo 
Luciano  tu  uno  de*  più  bei  principi  del 
suo  secolo.  Essa  pigliò  le  redini  del  go- 
verno dopo  la  morte  di  suo  marito.  La 
suprema  autorità  della  quale  trovava»!  in 
allora  rivestita  , non  diminni  punto  il 
dolore  cagionatole  dalla  perdita  di  un 
principe  che  ella  amava  teneramente. 
Essa  gli  fece  innalzare  un  monumento 
tanto  magnifico,  che  passò  per  una  delle 
sette  maraviglie  del  mondo  ; e da  que- 
sto monumento  hanno  preso  le  tombe  tl 
nome  di  Mausoleo.  — Strab.  /.  14-  — - 
liy  gin.  fab.  aa3.  — Pi  in.  I.  ij  , c.  7 , 
e /.  36,  c.  5.  — yedi  Madsolo. 

**  a.  — Figliuola  di  Ligdamide  , go- 
vernò la  Caria  con  saviezza  , e si  di- 
stinse nelle  armi  pel  suo  coraggio  ; ma 
se  si  dee  prestar  Fede  a Tolomeo  tùfe- 
stione , ella  disonorò  la  fine  del  suo  re- 
gno per  avere  cavato  gli  occhi  ad  un 
giovane  d*  Abido  , per  nome  Dardano  , 
del  quale  era  vivamente  innamorata.  D»- 
ccsi  che  fu  per  vendicarsi  della  indiffe- 
renza di  questo  giovane  che  ella  eser- 
citò in  Ini  una  tale  crudeltà  mentre  dor- 
miva. Quest*  azione  fc*  orrore  a lei  me- 
desima , e non  potendo  sopravvìvere  alla 
sua  vergogna  , lece  i{  salto  di  Lcucadf 
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c peri  mi  se  rara  ente.  — E rotto  t.  /.  7 , 
£•  99  y c i»  8 , c.  68.  — Just  in.  t . a , 

12.  — Pausati.  /.  3 , c.  il.  — P/o- 
/om.  Ephest . Fragra,  c . 7. 

Dicesi  che  questo  amore  di  Artemisia 
fu  un  effetto  della  vendetta  divina  , per 
essersi  ella  impadronì  la  della  città  di 
Latino,  ore  era  entrata  sotto  pretesto  di 
adorare  le  madre  degli  dei. 

Artemisie  , feste  celebrate  in  diversi 
luoghi  della  Grecia,  specialmente  a Del- 
fo , in  onore  di  Diana  Artemide.  Le  si 
immolava  una  qualità  di  pesce  che  dà 
la  caccia  agli  altri  abitanti  del  mare. 
Questa  medesima  festa  celebra  vasi  in 
Siracusa  durante  tre  giorni,  ed  era  ac- 
compagnata da  giuochi  e da  banchetti. 
— Ateneo  7, 

Artemisio,  mese  macedone,  corri- 
spondente a quello  di  maggio  : era  sotto 
la  protezione  di  Diana. 

ArteMiSIONZ  , tempio  di  Diana. 

Arte  TE  , nome  egizio  di  Marte  , pia- 
neta. 

Arti.  Riferisce  Arriano  che  i Ga- 
darj  adoravano  le  Arti  , e le  univano 
con  la  Povertà  in  un  medesimo  cullo  , 
perché  di  fitti  la  Povertà  è maire  delle 
Arti  o della  invenzione.  I moderni  le 
rappresentano  con  fanciulli  alati,  aventi 
una  fiamma  sulla  testa  , ciascuno  de’ 
quali  porta  P attributo  dell’arte  che  si 
vuole  personificare. 

Artimpasa  , nome  sotto  il  quale  gli 
Sciti  adoravano  Venere.  — Ero  dot . L 
4 > <*•  *9- 

Artipoo.  Omero  chiama  cosi  il  dio 
Marte  , per  dire  che  ha  il  pié  forte  e 
leggiero. 

1.  Arto,  Centauro  che  combattè  con- 
tro i Lapiti  nelle  nozae  di  Piritoo. 

2.  — iNoinc  greco  della  costellazione 
dell’  Orsa.  — re  di  Calisto» 

Artofilace,  nome  di  una  costella- 
zione. — redi  Boote. 

Artofono,  uccisore  di  orsi , uno 
dei  cani  di  Orione. 

Arto  sio  , medico  di  Augusta.  La  vi- 
gilia dui  giorno  in  cui  Filippo  doveva 
dare  battaglia  , gli  appari  in  sogno  Mi- 
nerva , ordinandogli  di  annunziare  ad 
Augusto  che  sarebbe  stato  vincitore.  —• 
PaL  Max.  I.  l , c.  7. 

1.  Arti; ho.  Benché  non  sia  propria- 
mente che  una  stella  nell*  asterismo  di 
Boote  , i poeti  non  se  ne  servono  quasi 
mai  se  non  per  indicare  1’  Orsa.  — Pedi 
Boote. 

2.  — Fiume  , padre  di  Glori  rapita 
da  Borea  : fu  in  appresso  chiamato  il 
Fato. 

A sieri  ( MitoL  Egit.).  Scemai®  la 
Tvm.  I. 
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tradizione  egizia  era  nato  da  Iside  ed 
Osiride , ma  in  modo  assai  singolare  s 
imperoc  hè  suo  padre  e sua  madre,  con- 
cepiti nel  medesimo  seno  , si  erano 
maritati  nel  ventre  della  loro  madre  , ed 
Iside  nascendo  era  già  incinta  di  Arueri# 
Plutarco  dice  che  lu  il  modello  del- 
1*  Apollo  de’  Greci.  Si  confonde  anche 
con  Oro  ed  Aoubi.  Egli  aveva  una  sta- 
tua in  Fenicia , e il  suo  tempio , porta- 
tile , era  tirato  da  buoi.  Quando  gli 
Lgizj  aggiugnevano  cinque  giorni  iuter- 
catari  al  loro  anno,  il  i.°  era  dedicato 
ud  Osiride , il  2.0  ad  Arueri  , il  3.°  a 
Tifone , il  4.0  ad  Iside  cd  il  o.°  a ISeftu. 

— Diod.  Sic.  I . I.  — Piotare,  de  Usir . 
et  Iside. 

Aruga,  Ariga,  Arunga,  ariete  che 
immolavano  i Romuui.  — Parr.de  Ling • 
lai.  I.  4,  c.  19.—  F cstus  , de  v.  signij\ 

Aaula  , altare  , lavoro  de’  Ciclopi  , 
sul  quale  gli  dei  si  unirono  pel  giura- 
mento con  Giove,  contro  Saturno.  Dopo 
avere  riportato  la  vittoria  lo  posero  fra 
le  stelle,  la  seguito  poi  gli  uomini  pi- 
gliarono 1’  uso  di  sacrificare  sopra  una 
immagine  di  questo  altare , allorché  bra- 
mavano di  riuscire  in  una  impresa. 

A RUM  A ( Mit.  Iati.  ) , con  iut toro  del 
carro  del  Sole  , il  Fetonte  degl’indiani. 

Aru.nga  , vittima  le  cui  viscere  erano 
aderenti.  — Pedi  Arco  A. 

A ru  sco  , o Arunco.  — r Pedi  àvkr- 
II  UN  CO. 

1.  Aru.nte  , guerriero  del  quale  parla 
Pi  r gii  io  , e che  lu  ucciso  da  Opi  mula 
di  Diana.  — F.neid.  I.  11. 

2.  — Indovino  d*  Etruria  , contempo- 
ranco di  Mario.  — Farsa!.  L 1. 

ArunticE  , avendo  sprezzato  le,  feste 
di  Bacco  , fu  punito  da  questo  dio 
col  largii  bere  tanto  vino  che  perdette 
la  ragione  e abusò  della  propria  figlia 
Medul lina  , la  quale,  oltraggiata  da  que- 
sto affronto , uccise  il  fuo  infelice  geni- 
tore. Plut.  Parali. 

ARUSPicii  , ministri  della  religione 
presso  i Romani  , specialmente  incari ^ 
cuti  di  esaminare  le  viscere  delle  vit- 
time , per  trarne  i presagi.  Questo  vo- 
cabolo deriva  da  Haruga  , vittima  , e 
da  aspicere , che  significa  vedere  • guar- 
dare , esaminare.  — Dona  tu  s ad  Te - 
rcnt.  in  Phorm.  act.  4 , se.  4 , v.  28. 

— Hutgers.  Par.  LecL  /•  3 , c.  9. 

Tra  tutt'i  popoli  d’Italia  , gli  Ltrurii 

erano  i più  datti  aruspicii.  Dal  loro 
paese  facevano  venire  i Romani  quelli 
di  cui  servivansi.  Anni  mandavano  ogni 
anno  in  Etruria  un  certo  numero  di  gio- 
vani ad  istruirsi  in  questa  scienza  , e per 
tema  else  quest’  arte  venisse  ;ul  avvilirvi 
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per  la  qualità  delle  persone  che  eserci- 
tavanla , sceglievano  questi  giovani  a- 
detli  tra  le  migliori  famiglie  di  lloinn. 
— Oli  aruspicai  esaminavano,  i.°  le 
vittime  avanti  che  si  aprissero  : 2.®  lo 
viscere  dopo  1*  apertura  i 3.®  la  fiamma 
che  innalzatasi  dalle  carni  bruciate  : 
4.0  il  fiore  c!i  farina,  l’ incenso,  il  vino 
e 1*  acqua  che  servivano  a*  sacri  tic  j - L 
dovevano  in  prima  esaminare  se  le  vit- 
time venivano  trascinate  per  forza  agli 
altari  , se  sfuggivano  dalla  mano  del 
loro  conduttore , se  eludevano  il  colpo , 
o saltellavano  c muggivano  nel  rice- 
verlo; se  la  loro  agonia  era  lenta  c do- 
lorosa .*  tutti  pronostici  sinistri , siccome 
erano  favorevoli  i pronostici  opposti.  Al- 
lorché l'animale  era  aperto,  esamina- 
vano il  colore  delle  parti  interne.  Un 
fegato  doppio,  un  cuore  piccolo  o ma- 
gro , erano  presagi  sinistri.  Ma  il  piu 
funesto  di  tutti  era  quando  mancava  il 
cuore.  (Quindi  , il  giorno  in  oui  fu  as- 
sassinato tesare , non  ne  fu  trovato  ne* 
due  buoi  che  eransi  immolati.  Se  inter- 
veniva che  le  viscere  venissero  a cadere 
dalle  inani  «lei  sacerdote  o fossero  più 
sanguigne  del  solito  , o pallide  e livido 
ne  Tosse  il  colore  , questi  segni  annun- 
ziavano imminenti  sciagure  ed  una  pros- 
sima rovina.  Guanto  alla  fiamma , Diso- 
gnava perché  l’augurio  losse  felice,  che 
* innalzasse  con  forza,  e consumasse 
prontamente  la  vittima:  che  fosse  chiara, 
pura,  trasparente,  senza  mescolanza  di 
lumo  , né  di  colore  rosso  o nero  : che 
non  fosse  ardente  , ma  tranquilla  , c 
presentasse  una  forma  piramidale.  Pre- 
sagiva al  contrario  le  più  gravi  scia- 
gure , se  durava  fatica  ad  accendersi  : 
se , in  vece  di  innalzarsi  in  linea  retta  * 
descriveva  delle  linee  curve  , e lasciava 
delle  lacune  : se  , in  vece  di  investire 
la  vittima  non  P attaccava  che  gradata- 
mente : se  veniva  ad  essere  dispersa  dal 
vento  , o estinta  da  repentina  pioggia  , 
o so  lasciava  qualche  parte  della  vit- 
tima senza  consumarla.  Quanto  all*  in- 
censo , eoe.  , era  loro  dovere  di  osser- 
vare se  tutti  questi  oggetti  avevano  la 
qualità  , il  sapore  ; il  colore  e l’odore 
convenevoli,  li  collegio  degli  aruspici! 
aveva  , come  tutti  gli  altri  , i suoi  re- 
gistri e le  sue  annotazioni  ; e la  sua 
arte  formava  una  scienza  chiamata  Aru- 
spicina. 

■AnvAT.r.  Chiama vansi  con  questo  no- 
me quelli  che  facevano  de’  sacrifici  am- 
barrali.  Erano  dodici  delle  piti  distinte 
famiglie  di  (toma  e chiamavansi  Fra- 
tei  li  Ansali,  Aulo  tìglio  e Sabino  di- 
cono che  i Fratelli  Avvali  traevano  la 
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loro  origine  dai  dodici  figliuoli  di  Acca 
Laurenzta  . nutrice  di  (tomolo.  Essendo 
morto  uno  de’  suoi  figli  , Itomelo  lo 
sostituì  pigliando  egli  medesimo  il  nome 
di  Fratello  Amale.  Da  questo  tempo 
vi  fu  sempre  in  Itoina  un  collegio  di 
Fratelli  Arvali  in  numero  di  dodici.  Pli- 
nio nggiitgne  che  il  segno  del  loro  sa- 
cerdozio era  una  corona  di  spighe  le- 
gata con  una  fettuccia  bianca.  Questa 
dignità,  tenuta  in  gran  considerazione  in 
(toma  , era  duratura  a vita  , e nè  F esi- 
gilo , nè  la  schiavitù , od  alcun  altro 
accidente  potevano  tome  il  carattere.  1 
Fratelli  Arvali  tenevano  le  loro  radu- 
nanze nel  tempio  della  Concordia.  Tur- 
nebo  dice  che  i limiti  de*  rampi  erano 
di  competenza  di  questi  saccri  oti , e che 
da  questo  officio  derivava  principalmente 
il  loro  nome.  — Parrò  , de  Ling.  lat. 
/.  4 — Aul.  Geli.  /.  6,  e.  7-  — Mas- 
tur-  Sabina r , in  l.  i.  Memorai.  — 
Pi  in.  I.  17  , c.  2.  — Fab  Fulgent . in 
l.  I.  de  Pocib.  antit].  — Turneb.  in 
l.  21.  Advers.  c . i. 

* Auvfrm  , popoli  della  Gallia  Cel- 
tica , i quali  avevano  esteso  U loro  do- 
minio da  Marsiglia  fino  ai  Pirenei , e 
dall’Oceano  fino  al  Reno,  secondo  Stra- 
bane. Dicevano  di  essere  dello  stesso 
sangue  de*  domani  , e pretendevano  di 
essere  usciti  al  pari  di  essi  dal  sangue 
de*  Trojan i , per  quanto  dice  Lucano  , 
/.  I , v.  427.  — Strab  1.  4.  — Plin.  I.  4f 
c.  io  , e 1.  7,  c . 5o.  — Civsar.  de 
Bello  Gali.  /.  1. 

* A r vìsf  , in  latino  Arvisum  . pro- 
montorio dclF  isola  di  ( litio  , cne  al 
tempo  di  Orazio  c di  Pirgilio  produ- 
ceva , e ancora  produce  a’  nostri  «II  un 
ottimo  vino.  1 nostri  banchetti  saranno 
rallegrati  , dice  Pi r gii io  , dall*  abbon- 
danza del  liquore  di*  Pacco,  cd  io  pro- 
fonderò il  nino  di  Chio  3 nuovo  nettare. 

Vih  »umm  iiiiul.w  c«UtV.»  AriMM 

Vifj.  Iti  1,  ».  7». 

Arvij  G\n  ( Mit.  Pers.)  , niciiola 
cappella  situata  a ponente  , dal  lato  mi- 
nistro , nel  tempio  de’  Parsi.  In  mezzo 
a questa  cappella  vi  è la  pietra  s.vra 
che  serve  di  sedia  al  sacerdote  offi- 
ciunte. 

AtsX  , nome  comune  a tutt*  i luoghi 
da  dove  gli  Auguri  osservavano  il  ciclo. 

AnZET.  , cavallo  che  ha  un  segno 
bianco  nel  piede  inferiore  dal  lato  de- 
stro. Una  superstiziosa  tradizione  vedeva 
che  «piesta  sorta  di  cavalli  fossero  infe- 
lici nelle  battaglie. 

A 9 o Asn  , nome  famoso  nelle  storie 
favolose  del  Settentrione.  Secondo  l’opi- 
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nione  comune  era  un  dio  dei  popoli 
settentrionali.  Secondo  lo  Spcrlìut’io  , 
i cosinoli  c ia  delicatezza  degli  Asiatici 
rifuggili  nel  Settealrionc  , ispirarono 
tanta  ammirazione  ai  settentrionali,  che 
uesti  per  esprimere  qualcosa  di  grande, 
i eccellente  , di  magnifico  , si  servi- 
rono del  nome  Ase , e lo  diedero  ezian- 
dio ni  loro  dei. 

Asad  ( Mit.  Arah.)%  nome  sotto  il 
quale  adoravano  gli  Arabi  il  pianeta  da 
noi  chiamato  Mercurio. 

As sfinì  , interpreti  di  sogni  , o mae- 
stri di  oroscopi , Celebri  presso  i Caldei. 

Asaminta  , specie  di  sedia  ad  uso 
del  sacerdote  del  tempio  di  Minerva 
Craaeu.  Questo  sacerdote  era  un  garzone 
imberbe  ; quelli  che  lo  eleggevano  do- 
vevano prenderlo  talmente  fanciullo  , 
che  dopo  cinque  anni  , tempo  in  cni 
doveva  abdicare  , non  avesse  ancora 
lanugine  sul  mento.  Durante  questo  tempo 
«gii  non  abbandonava  mai  il  servizio 
della  dea  , cd  era  obbligato  di  bagnarsi 
nelle  asaiumte. 

Asa  hi  A ( Mit.  luti.  ) , maestri  spirituali 
che  insegnano  le  forinole  delle  preghiere 
chiamate  filandra  , e che  ne  danno  la 
spiegazione.  Le  loro  lezioni  si  fanno 
segretamente  e nel  santuario  de1  templi , 
tuenlrcchè  i Gara , o maestri  di  filo- 
sofia insegnano  nc’  giardini  c nei  sob- 
borghi. 

Asbame,  fontana  di  Cappadocia,  presso 
Tianc,  consacrata  a Giove.  LWnchc  sem- 
brasse bollente  , le  sue  acque  erano 
fredde  , e non  traripavano  mai.  Queste 
acque  , al  dire  di  Filoslrato  , belle  e 
tranquille  agli  occhi  delle  persone  dab- 
bene , erano  un  veleno  mortale  pei 
malvagi. 

Asbesti  , popoli  di  Libia , nel  cui 
territorio  era  il  tempio  di  Giove  Ani- 
mone  , il  quale  prende  talvolta  da  ciò 
il  soprannome  di  Asbcstio.  — Erodot. 
1-  4 , c.  170. 

1.  Asbot  o , nome  di  uno  dei  cani  di 
Atteone.  Questo  vocabolo  greco  corri- 
sponde a quello  di  Juligo  , dulia  fulig- 
gine , e dinota  un  oane  il  cui  pelo  era 
nero.  — Ovid.  I.  3 , V»  268. 

2.  — Centauro , abile  nell’  arte  di 
indovinare  , fu  uno  di  quelli  che  com- 
batterono contro  i Lapiti. 

Ascalabo  , essendosi  fatto  beffe  di 
Cerere  e dell’  avidità  colla  quale  questa 
dea  inghiottiva  la  bevanda  che  le  aveva 
preparata  sua  madre  , Cerere  gliene  gettò 
nel  volto  T avanzo  , e lo  trasformo  in 
lucertola. 

I.  Ascalavo  , figliuolo  dell1  Ache- 
ronte , e di  Gorgira  } da  altri  chiamata 


■ 5 ) ASC 

Orine  , era  uno  degli  officiali  di  Plu^ 
lune.  Cerere,  dopo  il  rapimento  di  sua 
figlia  , chiese  ed  olteuuc  da  Giove  la 
permissione  di  andarla  a cercare  nell’  in- 
ferno , e di  ricondurla  sulla  terra  , pur- 
ché l'roscrpina  non  aresse  mangiato 
nulla  dopo  la  sua  entrata  nell’  oscuro 
impero.  Ascalafo  riler»  di  averla  venuta 
mangiare  sei  granelli  di  una  melagrana 
che  aveva  colla  ne*  giardini  di  Plutone. 
Il  decreto  fu  quindi  cangiato  e Proscr- 
pina  venne  obbligata  a passare  sei  mesi 
nell’  inferno  , e gli  altri  sei  mesi  con 
sua  ma  Ire.  Ma  Cerere  , onde  punirò 
1*  indiscrezione  di  Ascalafo  , gli  gettò 
dell*  acqua  del  Flegetonte  nul  volto , e 
lo  trasformò  in  gufo  , metamorfosi  cho 
fu  dipinta  dal  Re  mirarti  in  Amsterdam. 
Minerva  pigliò  questo  uccello  sotto  la 
sua  protezione  , perché  l*  avvertiva  , du- 
rante la  notte  , di  lutto  ciò  che  acca- 
deva. Secondo  altri  , Cerere  lo  caricò  , 
ncll’finfcrno , del  peso  di  un  enorme 
macigno.  Si  é creduto  vedere  in  Asca- 
lafo un  cortigiane  che  uveudo  consi- 
gliato a Plutone  il  rapimento  di  Pro- 
serpina  , si  oppose  con  lutto  il  suo  po- 
tere alle  negoziazioni  di  Cerere  c fu  poi 
fatto  morire  da  Proscrpina.  Altri  rap- 
portano che  Ascalafo  era  1*  intendente 
delle  miniere  di  Plutone  e clic  vi  peri. 
— Mei.  L 5,  f ab.  8.  - A foli  od.  I.  2 , 
c.  28. 

2.  — Apollodoro  parla  di  un  altro 
Ascalafo  figliuolo  di  Marte  c di  Astio- 
che  figlia  d’  Attore , e io  pone  nel  nu- 
mero degli  Argonauti.  Anche  Omero 
ne  fa  menzione  , e dice  che  , accompa- 
gnato da  suo  fratello  Jalmeno  , condusse; 
all’  assedio  di  Troja  i lieozj  di  Orcor 
meno. 

Dall’  Or  oiu.'ao  Vi* Un  gli  «feti!, 

Mm(>  • imi  <T  Ai,UiIiìm  , |«  ino  1 Iot  duci 
Aacalafo  a Jilmin,  ambe  di  Marta 
^Sr*l**  I»*®!*-  Sa’  tarmi  alba i (Hi 
D'  -A <.ora  Amie  p. rioni.1  • Arieti# 

Vararaa.1.  óaoal.a,  alla  taparaa 

Susta  a-liia  a al  &>rta  iddio  cnnmiiu 

la  • tapinici  furtiva.  di  5 .aiti 

Trama  (a  «iti  ika  acHi.rJ»!  al  lido.  t 

Ascalafo  peri  in  questa  guerra  per  uà 
colpo  di  giavellotto  lanciato  da  Dei- 
fobo.  — iìiad.  /.  2 ; / 9 , v.  82  ; e L 
i3  , v.  5i8.  — ipollod.  I.  3 , c-  21. 

Escalo  , figliuolo  d’  Imeneo  » e capo 
delle  armate  del  re  di  Lidia , fe'  la  con- 
quista della  Siria  , c fondò  la  città  di 
Àscalona.  — SteJ\  il  geogr. 

Ascalona.  Questa  città  é rappresen- 
tata nelle  medaglie  sotto  la  forma  di 
una  donna  coronata  di  torri , appoggiata 
colla  inano  destra  su  di  un’  asta  , e l 
avente  a sinistra  lo  sprone  di  una  nave. 
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TTa  dal  lato  destro  un  altare,  e dal  si- 
nistro un  piccione  , forse  per  f«re  allu- 
sione alla  maniera  in  cui  la  figlia  di 
Derecto  , dea  de*  Filistei  , abbandonata 
da  sua  madre  , fu  nutrita  da  piccioni,  in 
prima  di  latte  , e poi  di  cacio  , che 
Questi  piccioni  andatane  a prendere  nelle 
case  de*  contadini  , e col  proprio  becco 
le  deponetano  nella  borea. 

Ascawia  , rrgione  dell*  Asia  minore, 

1 cui  abitanti  andarono  all*  assedio  di 
Troja.  — lliad.  /.  2 

1.  Ascanio  , uno  de*  principi  asiatici 
che  mossero  in  soccorso  di  1 roja  asse- 
diata dai  Greci.  Conduceva  unitamente 
a Forci  i Frigj  Ascanj.  — Om.  lliad. 
/.  2 ; e l.  ì3  ^ v.  7Q2. 

2.  — Figliuolo  di  Enea  e di  Creusa 
figlia  di  Priamo-  I a notte  dell*  incendio 
dt  Troja  , essendo  Enea  ed  Ancbise  in- 
decisi intorno  al  partito  a cui  dotetano 
appigliarsi , videro  improvvisamente  svo- 
ltare attórno  al  capo  di  Ascanio  una 
leggiera  fiamma,  senta  che  ne  rimanes- 
sero abbruciati  i capelli  , e pigliando 
questo  segnale  per  un  favorevole  presa- 
gio . determinaronsi  a cercare  un  nuovo 
Stabilimento  ne*  paesi  stranieri.  Ascanio, 
che  prese  in  seguito  il  nome  di  Julo  , 
segui  sno  paJre  in  Italia  , ote  mostrò 
molto  valore  nella  guerra  di  Eneo  con- 
tro i Latini , e regno  dopo  la  sua  morte 
su  questi  popoli , continuando  la  ruerm 
contro  Wctcntio  r**  d’Etmria,  del  quale 
uccise  il  figlio.  Giove  , nel  l.°  libro 
dell*  Enride'y  predire  alla  madre  di  Enea 
le  vittorie  e il  regno  di  questo  eroe  »n 
Italia  , annunciandole  che  dopo  la  morte 
di  lui 

Atcanio  ri  Jnlo  , 

£4  11*  grilli*  irta  «fili*  iuta  «addr  , 

Sa«*A«ii|li  t • inaia  |iri  tauri 

Dal  m*n»ur  lume . il  »amau>  »w»j  n,o  tata. 

TraaT<  nr.l'o  ia  ilk.  Alba  la  1 ■(,« 

Sara  la  nUU  »ua  , mkbh  a 
Dopo  di  avere  regnato  3o  anni  a Lavi- 
nia fondò  la  città  di  Alba  la  1 unga  , 
che  fe’  capitale  del  suo  stato  , c vi  re- 
gnò altri  otto  anni.  Egli  ristabilì  in  1 a- 
vinia  la  sua  matrigna  1 avinia  , la  quale 
temendo  questo  suo  figliastro  errava  per 
le  foreste  col  figlio  efie  aveva  avuto  d 
Enea  , per  nome  Enea  Silvio.  Dopo  la 
morte  efi  Ascanio  succedette  nel  trono 
Ialino  il  figlio  di  Livinia.  Julo  , figliuolo 
di  Ascanio  , disputò  la  corona  a questo 
principe  , ma  i Latini  si  decisero  in  fa- 
vore di  Silvio  , che  discendeva  dal  re 
lattino,  e diedero  a Julo  la  carica  di 
gran  sacerdote  che  fu  per  lungo  tempo 
posseduta  dulia  sua  casa.  — - y irg.  Jb.n. 
i.  t j v.  267.  — TU.  Lio.  /.  1 j e.  1 
e 3. 
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* I a figura  3 drlla  Tar.  XVIII  rap* 

presenta  Amore  che  per  ordine  di  sua 
madre  ha  p eso  le  sembiante  e l’abito 
di  Ascanio  figlio  di  Enea,  per  accen- 
dere il  cuore  di  Didone  ! egli  è vestilo 
di  breve  Umica  , di  clamide  e di  anas- 
siridi  : ha  la  mitra  frigia  e tiene  il  pro- 
prio orco  Vicino  a lui  vi  é la  regina 
assisa  sopra  un  trono  : a basso  nella 
rcdella  vi  è un  gran  pesce  che  proba- 
ilinente  sarà  uno  dei  doni  che  Amore 
aveva  offerti  alla  regina.  Dall*  altro  lato 
vedesi  il  vero  Ascanio  , vestito  come 
Amore  , giacente  c addormentato  sopra 
una  fiorita  folla  , davanti  ad  un  tempio 
d*  Idalia  ove  lo  aveva  trasportato  Ve- 
nere. — Bartoli , F’irg.  Coti.  ti  ibi.  k'al. 
Picturte. 

3.  — Dionigi  di  Alicamasso  e Ser- 
vio distinguono  due  Ascanii , 1*  uno 

figliuolo  di  Enea  e di  ( reusa  , c l’altro 
figliuolo  di  Enea  e di  I avinia.  — Dio- 
nys.  Dalie.  /.  i , c.  l5. 

4.  — Uno  de*  figliuoli  di  Priamo. 

* 5.  — Fiume  di  bitinta.  — Geòrgie < 
3 # t».  270. 

Ascarifno  ( Mit.  JUaom . ) , disce- 
polo di  Ascari,  uno  de’più  celebri  dot- 
tori Musulmani.  Essi  riguardano  iddio 
come  un  agente  universale  , autore  e 
creatore  di  tutte  le  utioni  degli  uomini, 
liberi  per  altro  di  eleggere  quelle  che 
loro  aggradano.  Quindi  la  responsabi- 
lità degli  uomini  si  aggira  su  di  una 
cosa  che  non  dipende  assolutamente  da 
essi  quanto  alla  produzione  , ma  che  ne 
dipende  in  quanto  alla  scelta. 

Ascapoth  , demonio  dei  denuntiatori 
c delie  spie.  — Demonogr. 

A scf  o Scure  , simbolo  di  Giovo 
I ahradeo  appo  i Curii,  in  vece  del  ful- 
«niiK*  o dello  scettro.  — y.  La  bua  rio. 

Ascii  ete  , re  di  Epidauro.  — y edi 
Escui-AImo. 

Asceso  o A schedo  , titolo  dato  al 
dio  Luno  , vale  a dire  a quella  intelli- 
enva  che  presedeva  alla  luna.  Una  nie- 
aglia  di  Sordi  otfre  il  busto  di  questo 
nume,  coperto  il  capo  di  berretto  frigio 
e portato  in  una  mezzaluna,  llad.  a prir.  9 
c shene , tenda;  perché  la  luna  non  si 
ferma  mai.  — Aleni,  de  t*Acad.  des 
laser,  t.  1Q. 

Ascio  , titolo  del  dio  1 uno.  Questo 
dìo  , secondo  Strabene  , avevi»  de*  tem- 
pli in  Frigia  ed  in  Pisidia.  È lo  stesso 
clic  A sceno. 

Ascbe.  — Vedi  Aske. 

Asopomap^E'A  , specie  di  divinazione 
che  facevasi  col  mrtfo  di  un*  asce  , 
onde  scoprire  i ladri.  — - Pad.  Axine  , 
asce. 
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AsCLETIADE , Tale  a dire  figliuolo  di 
Ksculopios  epiteto  di  Macaone.  — Jlìad. 
I.  il. 

Asct/ep*T.  , feste  in  onore  di  Esenta- 
pio , ohe  quasi  tutta  la  Grecia  celebrata 
il  giorno  otto  del  mese  Elalrbolione  o 
di  mirro.  Le  piò  solenni  erano  quelle 
che  celehrarsnsi  in  Epidauro  , delti-  Me- 
ffalaselepiu.  Innesto  ilio  onorati  tali  fe- 
ste della  sita  presenta  , e renderà  degli 
oracoli.  Dal  dialogo  di  Platone  intito- 
lato Jon  , redesi  che  ri  si  contende- 
vano i premj  di  poesia  e di  musica.  — 
Pollisi  , l.  I , c.  I , n.  3.  — Me  uri. 
Ortee.  feriata. 

1.  Ajcr.rt>ro  , nome  greco  di  Escuta- 
pio.  — Pedi  fcsctJLArio. 

2.  — Figliuolo  di  Sidico  il  Giusto  , 
• di  una  delle  Titanidi. 

Asro  , gigante  il  quale  d'accordo  con 
I teurgo  Irgo  Bacco  e lo  precipiti')  in  un 
fiume.  Mercurio  .legò  il  dio  delle  uve, 
scorticò  Asco  , c si  serri  della  sua 
pelle  per  porri  del  tino.  — Il  ad.  A sito  s , 
otre. 

**  Asrot.tr  , io  latino  Ascolta  , o 
festa  dell’  otre  , celebrata  dagli  Ateniesi 
nel  mese  Posideone  o di  dicembre , ih 
onore  di  Bacco.  Durante  questa  festa 
facerasi  nn  giuoco  che  consisterà  nel 
saltare  a caltoppo  sopra  una  pelle  di 
capro  piena  d’  olio  o di  vino  , e colui 
che  pel  primo  riuscirà  a tcncrrisi  in 
piedi  , diveniva  possessore  dell*  otre. 
Quelli  che  ne  cadevano  riportavano  le 
risate  degli  astanti.  Pretendi- rari  di  ono- 
rare infinitamente  Bacco  calpestando  in 
tal  modo  questi  otri , pecchi  le  capre  , 
della  cui  pelle  erano  formati , sono  ne- 
miche di  Bacco  a cagione  che  rosicano 
le  vili.  — Pollai , ì.  9 , c.  7.  — Na- 
ta/. Coni.  Mitol.  I.  5 , c.  t3. 

Questa  festa  , o almeno  questo  passa- 
tempo , ct.i  etiandio  in  uso  presso  i 1 os- 
tini , i quali  distribuivano  de’  premj  a 
quelli  che  mostravano  maggiore  destretta 
nel  saltare  su  gli  otri.  I combattenti 
masoheravansi  con  abiti  fatti  di  scorta 
d’  albero , e imbrattaransi  il  viso  di 
feccia  di  vino.  Dopo  il  giuoco  portavano 
la  statua  di  Bacco  intorno  alle  loro  vi- 
gne , cantando  dei  rotti  versi  in  lode 
del  nume  , -per  invocare  la  sna  assi- 
stenta.  Dopo  questa  specie  di  proces- 
sione attaccavano  alla  cima  degli  alberi 
più  alti  e più  vicini  alle  loro  vigne  , 
delle  piccole  figure  di  Bacco,  che  chia- 
mavano Oscilla  , a cagione  della  pic- 
cioleita  del  loro  viso.  Praticavano  que- 
sta cerimonia  , a fine  che  il  dio  potesse 
vcJere  dall*  alto  degli  alberi  ciò  che 
avveniva  nelle  loro  vigne  , e impedire 
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che  non  accadesse  loro  alcun  danno.  -*• 
yirg.  Georg.  /.  a,  v.  384.  — Serviut  9 
in  Georg,  toc.  cit.  — Pantheon  Myth. 
de  Jiaccho. 

1.  Ascba  , principessa  amata  da  Net- 
tuno. Ebbe  da  lui  un  figlio  per  nome 
Ecalo,  fondatore  di  Ascra.  — Pausar u 

2.  — Città  greca  nella  Beozia  , sp- 
inata vicino  al  monte  Elicona  , e fon- 
dala , secondo  un’  ontica  tra<  itionc , da 
Oto  ed  E balte  , famosi  giganti,  i quali 
dice*»  che  fossero  » primi  a sacrificare 
alle  Muse  sul  monte  Elicona.  Esiodo 
è spesso  indicato  col  nome  di  slscreo , 

erchd  era  nativo  di  questa  città.  Fu 

nto  che  questo  poeta  era  stato  rapito 
dalle  Muse  mentre  faceva  pascere  un 
gregge  di  agnelli  sull’  Elicona.  (Questa 
città  ricevette  il  suo  nome  da  Ascra 
ninfa  che  Nettuno  rese  madre  di  Ecalo. 

— Strah.  I.  Q.  — Plin.  /.  3 , c.  i3  e 
/.  7 , c.  43.  — Fior.  I.  I , c.  19  e /.  3, 
e.  18.  — Peli.  Patere . /.  1.  — Pau- 
san.  /.  9 , c.  2Q. 

Ascreo  , soprannome  di  Giove,  preso 
da  Ascra. 

Aseate  , figliuolo  di  Licaone  , diede  t 
il  suo  nome  alla  città  di  Asea  in  Arca- 
dia , della  quale  fu  fondatore.  — Pausan . 

AsEt.ro  acquatico  ( Linneo  oniscus). 
Questo  insetto  figura  fra  le  supersitioni 
islandesi.  L*  ovaja  secca  diventa  dura  e 
lucida.  In  questo  stato  gli  abitanti  la 
chiamano  Unskesteen  , pietra  de*  desi- 
derj.  Allrevolte  il  popolo  credeva  che 
tenendo  quest*  ovaja  su  la  lingua  , con 
un  asello  acquati  o in  bocca  , si  otte- 
nesse ciò  che  si  aveva  desiderato.  — 
yiass-  in  Islanda  , trad.  dal  Da- 
nese , tee.  % anno  X. 

Asevetk  ( Mit.  Hall.  ) , figlinola  di 
Putifarre , principe  di  Eliopoli.  — Ge- 
nesi e.  41  , v.  40.  — Ecco  come  nar- 
ran  o i Babbini  il  suo  maritaggio  con 
Giuseppe  : c Nel  primo  de'  sette  anni 
« di  sterilità  , visitando  Giuseppe  1*  E- 
« gitto  giunse  ne*  contorni  di  Eliopoli  , 
c ove  dimorava  Putifarre  consigliere  di 
« Faraone  , il  quale  aveva  una  figliuola 
e per  noine  Aseneth  • di  straordinaria 
« beltà.  Ella  abitava  in  una  torre  con- 
v tigua  alla  casa  di  suo  padre.  Questa 
« torre  aveva  dieci  camere  o dieci  ap- 
« partamenti.  Nel  primo  eranvi  gli  de» 

« di  Aseneth , ai  quali  ella  immolava 
« ogni  giorno  delle  vittime  ; il  secondo 
« conteneva  i suoi  ornamenti  , i suoi 
« abiti  pretiosi,  le  sue  gemme  ; il  terso 
« era  pieno  di  futi*  i beni  della  terra.  I 
« sette  altri  appartamenti  erano  abitati 
« da  vergini  le  quali  servivano  Aseneth, 

« cd  erano  tutte  di  rara  beltà  , e non 
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« avevano  mai  parlato  ad  alcun  uomo. 

« lia  camera  di  Aseneth  aveva  tre  fi- 
« nostre,  una  all’  oriente,  un*  altra  a 
« mezzodì  e la  torta  a settentrione.  Vi 
■é  si  vedeva  un  letto  d’ .oro  , con  Cortine 
« di  porpora  ricamate  d’  oro.  Intorno 

< alla  torre  cravi  un  cortile  circondato 

< «la  mura  di  pietra  molto  alte  , ove  ve- 
« devansi  quattro  porte  di  erro  casto* 

« dite  da  diciotto  giovani  ben  armati. 

< Alla  destra  dell*  uirio  oravi  una  fon* 

c tana  ed  un  bacino,  per  ricevete  le 
« acque  che  bagnavano  gli  alberi  del 
c giardino*  . , , . 

« Ascnelii  era  grande  come  Sara,  di 
c belle  forme  come  Re becca  , bella 
«t  come  llacliele.  Giuseppe  , essendo  ve- 
€ nuto  iu  questo  luogo  , fe*  dire  a Pu- 
c tifane  die  avrebbe  alloggiato  nella 
« sua  casa.  Putifarrc  se  nc  rallegrò  , e 

< disse  a sua  figlia  che  Giuseppe  , il 
€ braccio  «li  Dio  , doveva  andar  ad  al- 
« log  già  re  nella  sua  casa  , e che  voleva  | 
« dargliela  per  isposa.  Ella  rispose  che 
.c  non  voleva  uno  schiavo  , e che  non 
« avrebbe  sposato  altro  che  il  figlio  di 
« un  re.  Creilo  stesso  tempo  si  avverti 
c che  Giuseppe  arrivava.  Aseneth  sali 

< prontamente  nel  suo  appartamento  ; e 
« vedendo  arrivare  Giuseppe  , seduto  sul 
« curro  di  Faraone  , clic  era  tutto  d’oro, 

< tiralo  da  quattro  cavalli  più  bianchi 
« «Iella  neve:  Giuseppe,  vestito  di  manto 
« di  porpora  ricamato  d*  oro  , cinto  il 
« capo  «li  una  corona  d*  oro  ornata  di 
« dodici  pietre  preziose,  e con  un  ramo 
« d*  ulivo  cd  uno  scettro  d*  oro  nelle 
« mani  : vedendo  , dico  , Giuseppe  in 
« questo  arnese,  fu  turbata,  e disse  nel 
* considerare  la  sua  estrema  beltà:  Ecco 
« il  Sole  che  viene  da  noi  nel  suo 
« carro  ; io  non  sapeva  che  Giuseppe 
« fosse  un  figliuolo  d*  Iddio  ; pcroc - 
« che  chi  c colei  che  può  generare 
« una  tale  bellezza  7 

€ Entrato  Giuseppe  nella  casa  , gli 
c furono  lavate  le  mani , ed  egli  chiese 

< in  egunl  tempo  chi  foste  quella  donna 

< che  aveva  osservata  da  quella  finestra; 

« imperocché  temeva  che  ella  facesse 
« come  molte  altre  donne  che  gli  man* 
c davano  «lei  doni  e che  lo  cercavano. 

< Pulifarre  gli  disse  che  era  sua  figlia  , 

< che  non  aveva  mai  parlato  ad  alcun 
« uomo , e non  poteva  soffrirne  alcuno  : 

< soggiugnendo  che  s*  ei  bramava  sa* 
« rebbe  venuta  a fargli  riverenza.  G u- 
« seppe  rispose  : Se  ella  è vergine 
« venga  pure  f ed  io  l*  amerò  come 
€ mia  sorella.  La  madre  della  figlia 
c sali  e la  condusse  : allora  Putifarrc 

< gli  disse  : Salutate  vostro  fratello 
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c che  odia  tutte  le  dotine  , come  vói 
t odiate  tutti  gli  uomini:  abbraccia- 
c telo.  Giuseppe  stese  la  mano  c gliela 
s pose  sul  seno  , dicendo  che  non  a* 
c vrehhe  tollerato  che  una  persona  che 
« adorava  eli  idoli  lo  toccasse. 

c Ascnetu  ne  fu  commossa  a segno 
c di  piagnere.  Giuseppe  la  benedisse  : 

« ella  rinunziò  a*  suoi  idoli , c ti  co- 
c ricò  , essendo  maiala  di  dolore.  Al- 
* lorché  Giuseppe  fu  per  partire  , Puli* 
t far  re  volle  trattenerlo  ; ma  egli  non 
« volle  rimanere  , c promise  di  ritor* 

« nare  fra  otto  giorni.  Durante  tutto 
« questo  tempo  , Aseneth  vesti  a nero, 
c gettò'  i suoi  idoli  dalle  finestre  , c non 
c prese  nutrimento.  L’ottavo  giorno,  al 
« nascere  dell’ aurora , Venne  un  angelo 
c dal  ciclo  a consolare  Aseneth,  dicen- 
c dolo  di  mangiare , e di  vestirsi  de* 

« suoi  piu  begli  abili:  che  il  Suo  nome 
« era  scritto  nel  libro  di  vita:  ch’ella 
c non  si  chiamerebbe  più  Aseneth,  ma 
c Gran  Rifugio.  In  egual  tempo  ella 

f-li  presento  del  pane  e del  vino  , e 
’ angelo  le  chiese  un  favo  di  mele, 
c Ella  rispose  che  le  doleva  di  non 
c averne  ; ma  1*  angelo  le  disse  : An- 
c date  nella  vostra  dispensa  e ne  tro- 
c verete.  Di  fatti,  ella  ne  tro*ò.  L’an- 

f;clo  lo  pigliò  , nc  mangiò  un  piccio- 
issimo  pezzo  , c ' diede  il  rimanente 
c ad  Aseneth.  Vennero  delle  api  , fe- 
c cero  il  mele  in  mano  di  quella  ver- 
« ginc  |.indi  s'involarono  nel  cielo  per 
* comando  dell*  angelo. 

« Aseneth  pregò  l*  angelo  di  dare  la 
< benedizione  anche  a sette  vergini  che 
« stavano  con  lei  fino  dall'  infanzia,  ed 
< erano  state  nutrite  nel  medesimo  ap- 
c parlamento.  L’  angelo  le  benedl  tutte 
« e scompari  dai  loro  occhi.  Ln  mo- 
k mento  dopo  le  fu  annunziato  il  ritorno 
* di  Giuseppe.  Ella  gli  corse  all*  incon- 
c tro,  riferendogli  che  l’angelo  le  aveva 
« detto  ch’ella  sarebbe  sua  sposa,  l.'in- 
« domani  Giuseppe  la  chiese  in  isposa 
« a Faraone,  c questo  principe  gliela 
< concedette.  » 

AsF.KA  , o A SE  hot  H , idolo  de’  Cana- 
nei. Vedi  AstABTE. 

Ases  ( Mit.  Scanti.  ) , dei  sccondarj 
degli  Scandinavi  nati  dai  maritaggio  di 
Oilino  e di  Frigga.  — Edda.  • 
Asfalaja.  — Pedi  Sicurezza, 
t.  Asfalfo.ne,  Asfai.ico  o Asfalto, 
nome  sotto  il  quale  i Rodj  fabbricarono 
un  tempio  a Nettuno  in  una  nuova  isola 
comparsa  nel  mare  , c della  quale  pre- 
j sero  essi  possesso.  Questo  nome  si- 
I gnifica  fermo  , stabile  , immobile  , c 
| corrisponde  allo  sUibditor  dei  Romani} 
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il  che  significa  che  questo  dio  aveva 
resa  ferma  quell’  isola  al  rii  sopra  delle 
on<ie.  fri*  (tino  el>be  molti  altri  templi 
nella  Grecia  sotto  questo  medesimo  no- 
me , perchè  gli  si  attribuiva  il  doppio 
potere  di  scuotere  c di  rendere  ferma  la 
terra.  * Il  Cornuto  «lice  che  gli  si  fa- 
Cevaao  de’  saeritìcj  sotto  questo  nome  , 
per  ottenere  che  le  città  marittime  di- 
morassero ferme  e immobili  nelle  loro 
fondamenta.  Jt  Servio  osserva  che  le 
fondamenta  sono  particolarmente  con- 
sacrate a questo  dio.  frettano  aveva  un 
tempio  sotto  questo  nome  nel  capo  di 
*i  ettaro  in  Laconia  , all*  entrata  della 
grotta  da  dove  , secondo  i nulologi  , si 
discendeva  nell  inferno.  — Pausati.  I.  7# 
c.  21.  — Servius,  in  I.  2.  Aiutiti, 
v.  • j o.  — Sitai /.  i.  — Schoiiast.  Ari - 
jioph.  in  Acharn. 

2.  — f’rdcl  servo  di  Menelao.  — 
Odtss.  /.  4. 

AsroDtro  , celebre  personaggio  del 
«[itale  si  vedeva  il  sepolcro  111  Tebe  , 
Vicino  alla  fontana  di  Edipo. 

Aspodillo  , specie  d’erba  della  quale 
era  coperto  il  prato  dell1  inferno.  Gli 
antichi  la  seminavano  intorno  ai  sepol- 
cri , come  pianta  grata  ai  morti. 

ASGakjd  ( J1U.  Sconti.)  , fortezza  fab- 
bricata dagli  dei  de*  Geli»  nel  centro  del 
mondo  , per  difendersi  contro  le  imprese 
de*  giganti  sèi*  olinipo  d*  Omero.  Colà  ] 
è situato  il  luago  chiamato  Lidsìtialf  ; 
( porla  tremante  ).  Allorché  Odino  vi 
siede  sul  suo  sublime  trono  , scopre  di 
là  tutte  le  regioni  del  mondo  , vede  le 
azioni  degli  uomini  , e capisce  tutto  ciò 
che  vede.  — hit, .a.  • 

1.  Asia  , soprannome  di  Minerva  , 
onorata  su  la  sommità  di  uua  montagna 
di  Laconia..-—  Pausati. 

* 2.  — Città  e palude  dell*  Asia  mi- 
nore , in  oggi  la  iNatolia  , situate  vicino  I 
tal  fiume  Laistro  e al  monte  Tmolo.  — 
f^irg.  Georg.  I.  1 , v.  3#3v  — Abietti.  1 
/.  7 , v.  70 1. 

3.  — Ninfa  figliuola  dell’Oceano  t di  : 
Teli-,  era  sorella  di  Elettra  , di  Slitte  , i 
di  Dori , e di  molte  altre  ninfe  celebri 
nella  storia  mitologica.  Ella  fu  amuta 
da  Giapeto , il  quale  la  sposò  e la  rese 
madre  di  Allunte,  di  Prometeo,  di  Me- 
ncio e di  Epimeteo.  Da  questa  ninfa 
ricevette  il  nome  una  delle  quattro  parti 
del  mondo.  — ApoUod.  /.  1 , c-  5. 

in  una  medaglia  di  Adriano  l’Asia  c 
rappresentala  sotto  le  sembianze  di  ma- 
trona in  piedi  : tiene  nella  destra  un 
serpente , nella  sinistra  un  timone  di 
nave  , c appoggia  il  piede  destro  sulla 
prora  di  una  nave.  — Tav.  XVI  , 


Jig.  5.  — Due  pietre  scolpite,  Y una 
in  Ila  quale  vedesi  Achille  che  trascina 
Ettore  intorno  alle  mura  di  Troja,  l’al- 
tra relativa  alla  distruzione  di  questa 
città  cd  al  trasferimento  dell*  impero  in 
Europa  , la  presentano  come  donna  af- 
flitta che  genie  sulle  sciagure  del  suo 
paese.  — * Una  medaglia  deli*  itnpera- 
| toro  Antanino  Pio,  riferita  dal  Motti* 

1 Jt lucori  e da  altri  scrittori  , ci  presenta 
P Asia  come  ima  matrona  coronata  di 
| merli:  tiene  P una  mano  su  di  uti'an- 
| cora , quasi  per  dinotare  che  non  si  può 
gì  ugnerò  ad  essa  se  non  tragittando  il 
mare,  frcll’  altro  conio  essa  non  ha  al- 
cuna corona;  preme  coll’un  piede  la 
prora  di  una  nave  ; nell’  una  mano  tiene 
un  serpente  , c nell*  altra  un  remo.  1 
1 moderni  la  figurano  con  una  donna 
magnificamente  vestila  : tiene  in  una 
mano  un  fascio  di  erbe  aromatiche  , 
come  quell#*  del  caffè,  del  pepe,  del 
garofano  ; c nella  sinistra  , un  incenso- 
rio.  Le  stanno  a piedi  delle  gemmo 
prer.iose  , e dietro  a le»  vedesi  coricato 
un  cammello.  — 11  Le  Jirun  ha  rap- 
presentato l*  Asia , in  uno  dei  quattro 
spazj  frn  i pilastri  dello  scalon**  d»  y er* 
sailles , come  una  donna  assai  grande 
e di  colori  vivacissimi.  La  tua  testa  an- 
nunzia un  carattere  fiero  e crudele  : è 
assisa  sopra  un  cammello,  ed  è disco- 
perta nell*  omero  e nel  braccio  dcslfo , 
ed  in  una  parte  ancora  della  gola:  porta 
snl  cupo  nn  turbante  bianco  con  alcune 
striscio  azzurre  , e con  penne  d’  airone: 
il  suo  abbigliamento  consiste  in  un 
drappo  azzurro  , ed  in  un  manto  giallo, 
frcll*  una  mimo  tiene  un  braciere  ri- 
pieno di  profami,  che  esalano  in  turno; 
coll*  altra  é appoggiata  ad  uno  scudo , 
nel  mezzo  del  quale  c dipinta  !*•  mezza 
luna.  Presso  di  le»  VOggonsi  alcuni  sten- 
dardi , e timballi  e tamburi  e scimitarre 
ed  archi  e freccie.  Quest’  immagine  per- 
ciò rappresenta  1*  Asia  moderna  , cd 
anzi  una  sola  parte  di  essa  , cioè  la 
Turchia.  *•  > * * 

" Assai  meglio  che  nella  dipintura  del 
Le  Bruti , l’Asia  venne  effigiata  in  una 
delle  stanze  della  IV.  I.  Corte  di  Milano, 
dall*  insigne  nostro  concittadino  il  cav. 

! Andrea  Appiani  , e di  essa  noi  ab» 
; biaino  «pii  aggiunta  1*  incisione.  Giace 
l placida  e mollemente  sdrajata  sopra  un 
dovizioso  letto  : nel  volto  , nelle  torme 
I c nell*  abbigliamento  manifesta  la  vo- 
| luttà  , e ad  un  tempo  la  grandezza  c la 
! magnificenza.  La  sua  testa  è fregiata  di 
un  prezioso  diadema.  Un  sottilissimo  * 
candido  velo  le  copre  parte  dèi  s«. no, 
j di  cui  traspaiono  le  tarine  : «Mio  L» 
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cintura  è avviluppata  in  un  manto  az- 
zurro con  ampj  panneggiamenti  ; ncl- 
1*  una  mano  tiro*  una  corona  di  fiori. 
Presto  «li  lei  vedesi  un  vaso  di  fiori 
sul  contorno  del  quale  sono  rappresen- 
tali varj  mostri  marini  , simbolo  del- 
1*  Oceano  , col  che  il  pittore  ti  è in 
parte  uniformato  alle  allusioni  che  vedute 
abbiamo  nella  medaglia  di  Antonino. 
Jn  qualche  distanza  si  scorge  un’  urna  , 
da  cui  esala  il  fumo  degli  aromi  dei 
quali  1*  Asia  abbonda.  11  contorno  del- 
y urna  rappresenta  alcuni  fanciulli  che 
danzano  : con  ciò  il  sagace  pittore  ha 
forse  voluto  alludere  al  tempo  che  ve- 
loce ed  incostante  scorre  , seco  traendo 
e i popoli  e gli  imperj  i.  quali  V un 
1*  altro  ti  succedono  e muojono.  Le 
risine,  che  si  veggono  in  molta  disianza, 
tono  tratte  dalle  antichità  di  Persepoii  ; 
c vennero  da  noi  aggiunte  perché  1*  im- 
magine avesse  una  maggiore  relazione 
coll’  opera  nostra.  — (Questa  descrizione 
é cavata  dall*  applaudita  op<  ra  del  signor 
D.  Giulio  Ferrarlo  intitolala  : Il  Co- 
llante antico  e moderno . 

Asiarca,  sovra  intendente  dei  giuo- 
chi dell*  Asia,  e chiauiavasi  anche  gran 
sacerdote  d*  Asia.  Credesi  che  fossero 
persone  di  un  grado  distinto  , alle  quali 
davosi  1*  onore  di  far  celebrare  a loro 
spese  i giuochi  annui. 

Asie  , ninfe  seguaci  di  Diana. 

1.  Asilao  , indovino,  del  seguito  di 
Enea,  venuto  dalla  Pisa  di  Teseo,  co- 
lonia della  Pisa  di  Alfeo  , che  ricono- 
sceva le  sue  leggi.  — sEneid.  I.  9 e io. 

2.  — yedi  Cori.neo. 

- Asir.EO,  dio  che  presiedeva  al  rifugio 
che  aprì  Romolo  in  Roma.  11  suo  tem- 
pio era  aperto  a chiunque  si  presentasse. 
XMon  si  restituiva  né  lo  schiavo  al  suo 
padrone , nè  il  debitore  al  suo  credi- 
tore , nè  1*  omicida  al  suo  giudice  , e si 
sosteneva  che  Apollo  stesso  aveva  auto- 
rizzato questo  luogo  di  franchigia  con 
un  formale  oracolo.  — Pi  ut.  in  Romol. 

— Servita , in  l.  a.  sEneul.  v.  761 , ed 
in  l.  6 , v.  5o5. 

Asilo,  santuario  o luogo  qualunque 
di  rifugio  e di  protezione  , che  Servio 
fa  derivare  da  a privai. , e da  sylao  , 
trarre  da  ; perché  nessuno  poteva  es- 
serne tratto  per  forza.  Iti  Grecia  il  primo 
asilo  fu  stabilito  , secondo  alcuni  , dal- 
1’  oracolo  di  Dodona  , che  ordinava  agli 
Ateniesi  di  fare  grazia  della  vita  a tulli 
quelli  che  cercassero  un  rifugio  vicino 
;>gli  altari  delle  divinità  dell*  Areopago  ; 
secondo  gli  altri  , furono  gli  Eracltdi  o 
discendenti  d*  Lrcole  , che  Io  aprirono 
ia  Atene  a tntt’  i figli  oppressi  dal  pa- 


dre. Altri , con  maggiora  probabilità  9 
fanno  rimontare  q <c>lo  stabilimento  alla 
londazione  di  Tebe  da  Cadmo.  Diodoro 
di  Sicilia  accerta , nella  vita  di  Ro- 
molo , che  Cibele  fondo  un  asilo  in  Sa- 
motracia. Ciò  che  v*ha  di  certo  si  è che 
T asilo  degli  altari  e dei  templi  è anti- 
chissimo ; cd  era  talmente  sacro  , che 
riputatasi  sacrilegio  il  volerne  strappare 
a lorza  un  colpevole  , e che  il  suo  san- 
gue doveva  , per  quanto  credevasi  , ri- 
cadere sulla  lesta  di  colui  che  lo  avesse 
versato.  Perciò  quelli  che  uccisero  i com- 
plici di  Clone  , spoglialore  del  tempio 
di  Minerva  , furono  m tutta  la  loro  vita 
considerati  come  empj  , per  averli  tru- 
cidati mentre  tenevano  abbracciati  gli 
altari , e riferisce  Pausania  che  1*  ucci- 
sione di  INeottolemo  figlio  d*  Achille , 
m Dello  , vicino  all*  alture  di  Apollinc, 
fu  una  giusta  punizione  della  morta  ch’a- 
gli aveva  data  a Priamo  a pté  degli  al- 
tari di  Giove  Jhrceo.  Alcuni  di  questi 
asili  erano  pubblici  e aperti  ad  ognuno; 
altri  erano  appropriati  a oerte  persone 
ed  a certi  delitti.  Quindi  i templi  di  Ebe 
m Elia  e di  Diana  in  Efeso  , erano  ri- 
fugi p«»  debitori  ; e sappiamo  da  S/ra- 
hone  che  molti  principi  concedettero  a 
quest*  ultimo  > chi  più  chi  meno,  terri- 
torio. 11  tempio  di  Pallade  in  Lacede- 
moni serviva  di  asilo  anche  ai  colpe- 
voli condannati  alla  morte.  Il  tempio  o 
sepolcro  di  Teseo  era  un  santuario  per 
tutti  gli  schiavi  o persone  di  bassa  na- 
scita che  fuggissero  l’oppressione.  Que- 
sto privilegio  non  era  riservato  ai  soli 
de*  , ma  estendevasi  alle  statue  e mo- 
numenti dei  principi  e degli  ero»  , ai 
boschi  iacri  , ecc.  Quindi  il  sepolcro 
di  Achille  , sul  promontorio  di  bigeo  , 
divenne  un  asilo  ne*  secoli  successivi  j 
e quello  di  Ajace  godette  dello  stesso 
onore  sui  promontorio  Rcteo.  Romolo  , 
fondando  Roma  , lasciò  , tra  il  Campi- 
doglio e la  rocca  Tarpea , uno  spazio 
coperto  dì  boschi  come  un  asilo  co- 
mune agli  uomini  liberi  ed  agli  schiavi  ; 
imperocché  luti*  i templi  e gli  altari 
non  erano  luoghi  di  asilo,  ma  solo  quelli 
che  ricevevano  questo  privilegio  nella 
loro  consacrazione.  Coll*  andar  drl  tem- 
po , gli  usili  furono  sì  poco  rispettati  , 
che  non  proteggevano  se  non.  se  le  per- 
sone colpevoli  di  lievi  offese  , e che  1 
magistrati  non  facevansi  alcuno  scru- 
polo di  strappare  dagli  altari  i colpevoli 
ai  gravi  delitti.  Sotto  il  regno  di  Tibe- 
rio f irono  aboliti  , tranne  il  tempio  di 
Giunone  in  Suino  , ed  uno  solo  di  Eeau- 
lapio  , i quali  conservarono  una  patte 
de*  loro  privilegi.  I Giudei  ebbero  an- 
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eh*  essi  i loro  asili  , i più  distinti  de*  i poeti,  quelli  che  nell»  ‘guerra  de*  gi- 
quali  erano  le  città  ai  rifugio,  clic  i g.uiti  contribuii  Oliò  alla  vittoria  degli 
provvedevano  al  mantenimento  di  coloro  dei,  o con  le  loro  grida,  o perché  ùri- 
che , a Caio  c senza  premeditazione  , virorio  a Vulcano  o ai  Satiri  clic  veto:- 
avessero  ucciso  un  uomo.  Erano  in  nu-  vano  in  soccorso  di  Giove, 
mero  di  sci  , tre  da  ciascun  lato  del  ■ Asr«0,  animale  consacrato  a Priapo , 
Giordano,  tu  ordinato  alla  nazione  di  j al  «piale  offriva»!  in  sacrificio  dopo  che 
aggiungerne  tre  di  più  , allorché  avesse  questo  dio  , nella  spedizione  di  llacco 
esteso  il  suo  territorio ; ina  siccome  que-  | nelle  Indie,  ne  aveva  ucciso  uno  per 
si*  ordine  non  fu  mai  eseguito  , cosi  i aver  avuto  1*  insolenza  di  disputargli  il 
Rabbini  dicono  che  vi  provvedere  il  premio  della  forza.  Questo  animale  era* 
.Messia  alia  sua  venula.  Oltre  alle  citta  ammesso  ne*  mister]  di  Vesta,  dopo  che 
di  rifugi*  , il  tempio  e specialmente  con  le  sue  grida  aveva  risveglialo  la 
l'altare  degli  olocausti  godevano  del  pri-  ‘ dea,  alla  q tale  Priapo  voleva  lare  vio« 
vilegio  d’asilo.  — ‘Vii.  Liv.  I.  3ò  , c ài;  lenza  mentre  dormiva.  Gli  Eg>7.)  credei 
/.  , c . ab.  — sKneid.  /.  4 , v.  4 7*1.  vano  1’  asino  un  simbolo  di  Tifone  , e 

— Erodot.  /.  4,  c.  a3.  — Juilin.  /.  28 , ne  disegnavano  1 immagine  sii  le  fo- 
c.  3.  — Aleni.  de  l*  Ac  ad.  des  In - cacce  che  offerivano  a questo  dio  del 
scr.  I 21.  inale  ; quindi  era  in  dio  maltrattato  .1 

Asia  a ( 31  il.  Jiabb.  ) , nome  di  un  Copto.  Gli  abitanti  di  11  ili  ri  de,  d*  Abido 
idolo  a turato  dal  popolo  di  Hamasb.  e di  l.icopolì  odiavano  il  suono  d«  Uri 
Alcuni  Rabbini  dicono  che  aveva  la  lor-  tromba  , come  rassomigliarne  al  grido 
ina  di  uua  scimia  ; altri  quella  di  un  dell*  asino.  Allorché  volevano  dinotare 
agnello,  di  una  capra  o di  un  satiro,  un'opera  di  poca  durata , rappresenta* 
Fu  congetturato  clic  fosse  il  Marte  greco  vano  un  asino  che  galoppava  , perché 
o F Lsus  de' Galli.  Il  Se  iddi  contessa  non  gulloppa  clic  per  capriccio  , e ufi- 
che  non  può  porgere  alcuna  soddisfa-  gita  ben  tosto  il  suo  tarlo  andamento.  1 
ernie  congUiellura  intorno  a questa  sco-  Romani  conservarono  parte  di  questa  av» 
uose  iuta  divinità.  versione  per  1*  asino,  c ne  guardavano 

Asina  ui  IIalaam  ( Jlìt . Rubi»,  )•  Se-  1*  incontro  coine  un  sinistro  presagio, 
condo  i Rabbini  è una  delle  dicci  crea-  (Ji  fu  conservata  una  favoli»  singolare  , 
ture  privilegiate  che  piacque  a Dio  di  nella  qudlc  l'asino  rappresenta  una  parte 
formare  alia  line  del  sesto  giorno.  Abra-  importante.  Giove  aveva  preso  possesso 
■no  si  servi  dello  stesso  animile  per  por-  dell' impero  del  mondo,  e 1 mortali  ao- 
tare  la  legna  destinala  al  sacrilisio  d’  I-  correvano  in  fella  a l incensare  i suoi 
sacco  : lungo  tempo  dopo  , Muse  se  ne  altari:  commosso  il  nume  da  Ibi  loro 
servi  per  portare  sua  moglie  e suo  tìglio  pirla  , promise  toro  di  esaudire  il  voto 
n**l  deserto,  (fucsia  maravigliosa  bestia  che  formassero.  Gli  uomini  chiesero  il 
astile  ancora  in  ispaz)  immaginari  ove  dono  di  uria  perpetua  gioventù,  che  non 
è nutrita  cor»  molla  cura  , c custodita  fosse  mai  succeduta  dalla  mesta  vco- 
bno  alla  venula  del  Messia  ebreo  , che  chiaja.  Il  dio  incaricò  l*  »*óno  di  Sileno 
dee  cavalcarla  per  soggiogare  tutte  le  di  rccùrci  questo  inestimabile  dono.  Dopo 
nazioni  de  da  terra.  qualche  camini uo  , trovandosi  1*  o>ino 

AstJf  Ani  A , desta  celebrata  a Siraeud  stanco,  incontra  una  sorgente  e vi  si 
in  memoria  sii  una  vittoria  riportala  so-  avvicina  per  cavarsi  la  sete  ; ma  il  ser- 
pra  ISicia.1  Essa  doveva  questo  nome  al  ponte  custode  delle  acque  gli  significa 
fiume  sulle  sponde  del  quale  era**»  data  C|1C  per  berne  bisogna  clic  gli  ceda  il 
la  battaglia,  b»  doveva  astenersi  da  ogni  tesoro  del  quale  c carico.  Lo  stupido 
lavoro  delle  numi  e passare  la  giornata  animale  barattò  con  qualche  sorso  d’ac- 
in  Ascritto).  Questo  decreto  era  stato  q.ttt  Un  liquore  più  prezioso  ilei  net- 
dato  sopra  proposizione  dell’oratore  Eu-  u»re.  Dopo  quel  tempo,  i serpenti  hanno 
ride.  — Pi  ut.  — Vàcui,  la  proprietà  di  cangiar  pelle  , e dì  ripi  - 

* 1.  Asi*ea  , città  dell*  ArgoliJe  , aliare  tutto  lo  splendore  ed  il  vigore 
vicina  :.)  mare.  — Strab.  I.  8.  della  giovinezza  *,  e i mortali  sono  , 

a.  — Fiume  di  Sicilia,  rappresentato  come  prima,  in  preda  olla  vecchia ja  cd 
nelle  medaglie  di  iNasso  in  Sicilia,  sotto  «Ria  morte. 

la  figura  d»  un  giovane,  cinto  la  Ironie  I.  AsiO  , figlinolo  d'  Jrtaco,  fu  uno 
di  edera,  perché  bagnava  una  terra  con-  de^lì  end  die  difesero  Trojs  awiliuta 
sacrata  a 1 lacco , a cagione  de’ vigneti  dai  Greci,  del  «piale  cantò  Omero: 
clic  coronavano  le  ».ic  sponJe.  p.w...  •.  e... e.  . ina- 

Asr«r  , due  stelle  della  costellazione  1.  |„  ^ ArM*  « i«t 

del  Cancro,  che  rappretcnlaiio,  «coonJo  li  >-  *—*»•«.  *••• 

Tom.  I.  3o 
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D*  irUH,  • *v*  *'  a*;»u  i delia  pietra  schamir , che  taglia  il  sasso 

couie  il  diamante  taglia  il  vetro.  Il  «lotto 
[ Calniet  spiega  la  li  Lo  ttinone  di  Sara  , 
Asio  peri  durante  questa  guerra  sotto  ì invasata  da  questo  demonio  , coll*  ef- 
colpi  il’  ldouunro  re  di  Creta  , il  quale  J Tetto  del  iunio  «lei  fiele  di  pesce  , che 
combatteva  pei  Greci.  — /litui . /.  2 ; 1 sopì  i sensi  di  Tobia  c di  bara.  L*  10- 
/.  12  , o.  qb  p e /.  1 3,  v.  odi*  I catenanienlo  di  Asmodco  non  è esso 

2.  — Soprannome  di  Giove  , preso  1 pure  che  un*  allegoria  la  quale  esprime 

dalla  città  di  A so  nell*  isola  di  Creta  , j l'ordine  intimatogli  da  Haìaele  di  ces- 
«iove  questo  dio  era  particolarmente  o-  | sare  dal  tormentare  bara,  e di  non  tno- 
Dorato.  \ strami  più  se  non  nelle  estremità  dell’  E- 

3.  — Capitano  greco,  al  quale  si  re-  gillo  , ove  il  vendico  Paolo  Luca  ac- 

scro  degli  onori  eroici.  Aveva  molte  certa  di  averlo  veduto.  Ciò  che  può  lut- 
cappcile  nei  prati  sulle  sponde  del  Cai-  tavia  giustificare  fino  a un  certo  punto 
Siro  , vicino  alla  città  di  Nisa  : erano  la  sua  credulità,  si  c quanto  riferisce  il 
chiamati  praterie  <V  ./sio.  | Corriere  dell ' Egitto  intorno  al  serpente 

4.  — E rateilo  d*  Ecubu  , figliuolo  di  Asmodeo.  c Nelle  due  epoche  deli1  anno, 

Jux  braco  , soccorse  Ariamo  , e fu  uc-  i « una  delle  quali  precede  e l'altra  segue 
ciso  «la  ldouieuco.  « I*  innonda?. ione  del  Nilo,  il  tempio  del 

5.  — Uno  dei  capitani  di  Enea  , fi  ' « serpente  Asmodeo  , situato  in  una  gola 
gliuolo  *1’  imbraco.  — jEh.  /.  io,  e.  Ia3.  « del  deserto  , dietro  lìvanneh  , in  lae- 

0.  — Figliuolo  di  Coli  e nipote  di  « eia  a l abbia  , è visitato  da  un  gran 
Manco,  Lidio,  diede  il  suo  nome  al-  « concorso  di  pellegrini:  sessanta  sa- 
1*  Asia.  — Krodot.  « cerdoti , i più  giovani  de’  quali  con- 

7.  — Fé*  dono  a Lardano  ; mentre  t tano  quindici  anni  di  eia  , c i mag- 

q lesti  fondava  la  città  di  Troja  , dei  ! < giuri  treni*  anni  , hanno  in  cura  l*al~ 
Palladio,  per  la  conservazione  della  città  ‘ « lare  del  dio,  e vegliano  al  suo  culto, 
e del  regno.  t La  maggiore  virtù  del  serpente  sacro  si 

8.  — Lroe  onorato  in  Caria.  — Strafa.  « ì»  di  lar  concepire  le  donne  sterili  , e 

Asis  , supremo  sacerdote  di  Mitra.  — ! « di  scacciare  i demonj  dui  corpi  degli 

jint.  expl.  t.  2.  I « uomini.  La  prima  di  queste  operazioni 

A SK E,  iljra nino  (Mit.  Scand.)y  nome  < si  è quella  che  occupa  maggiormente 
«lei  primo  degli  umani  , formalo  dai  fi-  c i pontefici.  L;na  donna  che  vuole  di- 
gli di  Boro , con  un  pezzo  di  legno  « venire  incinta  rimane  ventiquatlr*  ore 
fluttuante  sul  lido.  La  donna , Emilia  , « nel  tempio.  I.*  operazione  «li  torre  l’in- 

r ontano , fu  creala  colla  stessa  materia.  ; c canlcsimo  si  opera  sopra  un  luogo 
il  primo  de*  figliuoli  di  boro  die  loro  1 « che  scende  a pendio,  tagliato  nel 
lv  anima  e la  vita;  il  secondo,  la  ru-  I « masso  un  po*  al  di  sopra  del  tempio, 
gioite  ed  il  moto  ; il  terzo  , 1*  udito  , la  ! « (Juan ilo  la  donna  redola  d*  alto  10 
vista  , la  favella  , cd  inoltre  dei  vesti-  « basso  senza  rimanere  ferita  , il  Mura- 
menti cd  un  noine.  — Edda.  * colo  c consumato  , e la  notte  che  ella 

Aslir  o Asi.tk  , uno  degli  dei  su-  1 c passa  nel  tempio  ne  assicura  il  filiere 
ballerai  dei  Liurvaschi  , popolazione  di  1 risult amento.  » 11  Le  Sat;e  , nel  suo 
Siberia.  — y iagg.  di  Pallas.  1 grazioso  romanzo  intitolato  il  Diavolo 

Am  o (Mit.  St  and.  uno  dei  cavalli  Zoppo  , fa  di  Asmodco  il  demonio  «Iella 
del  Sole.  | Lussuria,  e il  iy iero  , che  ha  regolato 

AsKjrEO  (Mit.  Rafah.)f  spirito  ina-  tutti  1 gnidi  di  11*  alta  e della  bassa  ca- 
lefico  , conosciuto  per  la  storia  «li  To-  j inera  dell’inferno,  ci  intornia  di  più 
bia  , nato,  secondo  1 bahhini,  dall’ in-  ì che  Asmodco  è professore  di  geometria 
l’ incestuosa  unione  di  Tubalcain  e di  sua  c di  astronomia,  ed  ottimo  meccanico* 
sorella  Noema.  Asmodco  innamoratosi  di  j — Ved*  Lifaer  Ojjiciorutn  spirilunrn. 
Sara  uccise  successi vameute  luti*  i ma-  AsMUG  ( J Ut.  Pcrs.)  , nome  di  un 
riti  di  lei.  Lssi  aggiungono  che  questo  demonio  che,  secondo  la  tradizione  4*1 
demonio  privò  del  trono  Salomone;  ma  ! m.tgi  o discepoli  di  ZioroastfO  , è uno 
che  Salomone  uc  lo  precipitò  alla  sua  ; dei  principali  etnissarj  di  Arimane  : è 
volta  , lo  caricò  di  ferri  , lo  sforzò  ad  suo  ufficio  di  seminare  le  dissenziom 
apitarlo  nella  edificazione  di  Genita-  nelle  fumigli*;  , i processi  tra  i vicini  « 
lemme  , e che  in  virtù  di  un  segreto  le  guerre  tra  i popoli, 
comunicatogli  da  Asmodeo,  egli  ne  fini  Aso  o AsO'E  ( Mit.  Pgiz.  ) , regina 
la  costruzione  ^enza  uso  di  martello  , «li  Etiopia , concubina  di  'Fifone  , che 
n*  di  scure  , nc  di  alcun  altro  stru-  lo  aj«itò  a tendere  insidie  ad  Osinàc 
mento  di  ferro,  servendosi  solamente  nei  ritorno  da*  suoi  viaggi. 
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Asoonr  ( Mit.  Imi.  ) , genj  malvagi 
presso  gli  Indiani. 

Asopi  adf.  , Euco,  figliuolo  di  Egina, 
nipote  del  fi  nino  Asopo.  — Al  et»  l.  ?. 

AsoPiro  , era  di  Orcoiucno  . c figlio 
di  CleoJjmo.  Fu  vincitore  allo  stadio 
nei  giuochi  Olimpici.  Pindaro  clic  lo 
ha  cantalo , gli  «là  una  corona  di  ali, 
«imbolo  di  celerità.—  Pinti.  Olimp • Od.  14. 

1.  AsoP/de,  figliuolo  d’  Fecole  e di 
Erato  , una  delle  cinquanta  figliuole  di 
Tesilo.  — /I poli  od.  /.  2 , C.  7. 

2.  — Egina  , figliuola  del  fiume  A- 
sopo. 

3.  — Una  delle  figliuole  di  Asopo  e 
di  Melone  figlia  di  Ladonc. 

I.  Asopo  , re  di  Fliasia  , ov’  era  vo- 
luto dalle  sponde  del  Meandro , fu  pa- 
dre di  Egina,  «li  Salami  do  e di  Ismene, 
le  quali  I .irono  rapite  da  diversi  corsari 
e diedero  i loro  nomi  a tre  isole  dcl- 
T Arcipelago.  — _ Ipollod . I.  i , c.  9. 
— Pausati. 

2-  — • IVe  de’  Plutei,  figlinolo  di  Net- 
tuno e di  Ccglusa.  — Pausati. 

3.  — Fiume  di  Dcosia  , figlio  del- 
l'Oceano e di  Teli  o di  Nettuno  e «li 
Pero , secondo  Acusilao , o di  Giove  e 
di  Lurinome  , secondo  altri , sposò  Me- 
rope  figlia  del  fiume  I .adone  dalla  quale 
ebbe  «lue  6i*li  , I meno  e Pelagone  , c 
venti  figliuole  , le  più  conosciute  «Ielle 
qujli  Sono  E^ina  , Corcira  , Sulamide  , 
Arjnna  e Sinope.  Innamoratosi  Giove 
•h  Lgina  , la  rapi  e la  couditsse  nell’i- 
sola di  Emme  , chiamata  in  appresso 
Egina  , ove  la  rese  madre  di  Eaco  avo 
d’  Achille.  Asopo  , infornialo  del  rapi- 
tore di  sua  figlia,  inseguì  Giove,  ina  il 
dio  lo  pose  in  fuga  co’  suoi  fulmini.  — 
Apuli  od.  I 3 , c.  24.  — Slai.  Theb. 
».  8.  — Pausati,  l.  2 , c.  5.  — Oic- 
ultimo  autore  pretende  che  Asopo 
fosse  in  origine  un  principe  di  Beozia  , 
die  scopri  la  prima  sorgente  del  fiume 
che  bagnava  1 che  , Platea  e Tanagra, 
e che  per  questo  motivo  gli  fu  dato  il 
suo  n<>me.  — L.  2 , c-  12. 

Altri  autori  narrano  diversamente  quo- 
ta storia,  col  dire  che  Asopo,  onde 
vendicare  sua  figlia  E g in  a disonorata  da 
Giove  , fé’  tr.iripare  le  sue  acque  per 
devastare  il  paese;  ina  che  Giove,  can- 
giatosi in  fuoco  , lo  asciugò.  Oppure  , 
che  non  potendo  il  nume  «durre  Egina , 
perché  suo  padre  non  la  perdeva  mai 
di  vista,  cangiò  1’  importuno  vigilante, 
in  fiume  c lo  condannò  a trasportar 
sempre  «lei  carboni. 

4*  — Fiume  d*  Acaja  , chiamato  con 
tal  nome  per  un  altro  Asopo  figlio  di 
Nettuno. 


AsORATfl  ( Mit  Alaoni.  ) ; è presso  i 
Maomettani  il  libro  più  autentico  e più 
rispettato  dopo  I’  Alcorano.  Contiene  le 
interpretazioni  «lei  primi  calitli  c dei 
più  celebri  dottori  , intorno  ai  punti 
iondaiuentali  della  loro  religione. 

AspalidE  , figliuola  «li  Argco,  si  uc- 
cise per  evitare  la  violenza  di  Tartaro  9 
tiranno  di  Melila  ; suo  fratello  A»ti- 
gile  , rivestito  degli  ubiti  di  lei.  si  lo* 
condurre  dal  tiranno  e lo  uccise.  Fu 
cercato  il  corpo  di  Aspatóio  per  render- 
gli gli  onori  del  sepolcro,  senza  potere 
trovarlo;  ma  fu  veduta  allato  a Diana 
una  statua  che  si  credè  essere  quella  dì 
questa  vittima  del  pudore  , per  lo  che 
tutti  gli  anni  si  onorava  la  sua  memo- 
ria , col  precipitare  dall’ alto  di  uno 
scoglio  un  giovi n capro. 

• 1.  Aspasia,  nome  di  «lue  celebri  cor- 
tigiane, l’ima  Ggliuola  di  Ermolìma  , 
nata  in  Focca  , città  di  Jwnia  nell’  A- 
sia  minore,  «letta  oggidì  Natòlia , (u 
amante  di  Ciro,  e in  appresso  di  Arlu- 
sersc  suo  fratello.  F.lJa  era  soprannomi- 
nata Millo , a cagione  della  vivacità  del 
suo  colorilo  ; perchè  il  vocabolo  greco 
Millo  significa  vermiglio.  Senofonte  le 
dà  gli  «•piteli  di  saggia  c di  elegante.  — 
Xenoph.  in  Cyrop.  sub  Jinem.  — Plut. 
in  Artaser.  — Jusl in.  I.  io  , c.  2.  — • 
/Eli un.  Irar.  /lisi.  /.  12  , c.  I. 

* 2.  — L’altra  era  di  Mileto  , città 
della  Jonia , e figlia  di  Assiolo.  Dopo 
avere  ricevuto  una  buona  educazione, 
si  recò  in  Alene,  ove  dicJe  aJ  un  tempo 
delle  lesioni  di  cl«>quenza  e di  dissolu- 
tezza. Ella  manteneva  nella  sua  casa 
una  banda  di  cortigiane , e traeva  la 
principale  sua  sussistenza  dal  vilup.  roso 
commercio  che  ne  faceva  : ma  «lava  le 
sue  lezioni  di  eloquenza  coti  tanta  mo- 
destia c con  tanta  ci  rcospczione  , che  i 
mariti  non  temevano  di  condurvi  le  pro- 
prie spose.  11  famoso  1 Vuole  divenne 
suo  discepolo,  suo  amante  c finalmente 
suo  sposo.  Socrate  si  gloriava  di  dovere 
tutta  la  sua  elo«juenza  alle  istruzioni  di 
questa  donna , e Platone  le  attribuiva 
il  merito  «li  avere  formato  i maggiori 
oratori  del  suo  tempo.  — Plut.  in  Perici. 

— Vossius  , in  l.  3.  Itisi  II!, et.  — 
Barman,  ad  l.  fi.  — Quinlil.  c.  II.— 

— Fabric.  li  ibi.  Gncc-  t.  2 , c.  23. 

Aspenda  , città  di  I’anfiliu  , i cui 

aiutanti  sacrificavano  de*  porci  a Venere. 

— Cic . in  frerr.  I , c . 20. 

Aspersione  . preparazione  richiesti 

per  1’  of  erta  de’  sacrifici  : 1’  abluzione 
era  per  gli  «lei  del  ciclo,  e l’aspersioue 
per  gli  dei  infernali. 

Aspe:* SOR. io,  Alrpcrsorium  o Aspergi- 


I 
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lu  iti  y era  appo  i Ho  inani  una  specie  eli 
aspersorio  ai  metallo  , con  crini  di  ca- 
mallo. del  quale  si  servivano  in  vece  He* 
ramoscelli  per  aspergere  le  persone  che 
assistevano  ad  un  sacrificio. 

AsPElO,  ìnimihtbiìcy  soprannome  sotto 
il  quale  gli  i.piroti  rendevano  gli  onori 
divini  ad  Achille. 

Aspi.t roivF  , figliuolo  di  Nettuno  e 
della  ninfa  Midi  a.  Piede  il  suo  nome 
ud  una  città  di  IW-otia  < i cui  alitanti 
furono  nel  numero  de’  Greci  che  onda* 
rouo  a porre  assedio  alta  città  di  Troja. 
— . Iliad  /.  2.  — Chcrsìas  , VeU  Poct* 
v^atl  Pausali.  /.  o , c.  38* 

AsrOPKN.A  , soprannome  della  madre 
degli  dei,  preso  da  un  tempio  che  «lessa 
aveva  sul  monte  AsPOnivisx  , vicino  a 
Pergamo.  — Slrab.  l3, 

Asponnr A.  — redi  àdfortxa. 

Ashafil  ( A !it.  Alavm.)  , angelo  che 
deve  suonare  la  tromba,  al  suono  «Iella 
quale  luti9  » morti  d*%bhono  risuscitar* 
per  comparire  a)  giudirio  finale. 

Ama  Riso  ( A/it.  Jfefs.  ) , nome  che 
davano  gli  Etiopi  al  Sole,  il  quale  sem- 
bra essere  stato  il  loro  supremo  iddio  : 
quindi  i Greci  e i domani  lo  chiama- 
vano il  Giove  Eliopio.  Gli  si  offeriva 
del  cinnamomo  , perchè  diccvasi  .che 
pigliasse  fuoco  da  sé.  Per  ottenere  la 
permissione  di  tagliarne,  bisognava  of- 
frire al  nume  un  sacrificio  di  44  vittime. 

Ass \r  (.Vii.  sir  ah  ),  idolo  degli.  Arabi 
Coraiscliili  ; imperocché  ciascuna  tribù 
ed  anche  ciascuna  famiglia  aveva- il  suo. 

A ssamf.it a o Axamksta,  versi  sa- 
lii che  canta' ano  1 sacerdoti  di  Marte 
damando  per  la  città.  — Cosi.  Jiom . 
Aewport. 

Assaove,  padre  di  ISiobe,  secondo 
alcuni  autori.  Innamorò  della  propria 
figliuola  g»à  maritata  , ed  essendo  da 
lei  rifiutato  le  bruciò  i figli.  La  madre 
disperata  sì  precipitò  dulia  cima  di  uno 
scoglio. 

I.  Ass  arato,  principe  troja  no  , figli- 
uolo di  Troc  c di  Calliroe  o Acali . era 
patire  di  Capi , avo  «li  Anchise  , bisa- 
volo di  Enea  e trisavolo  di  A scanio. 
Omero  nel  vige  situo  libro  della  Iliade 
cantò  : 

.......  n’ rrini'»i;i 

Tr  • r*  U.*  If.,.-,.  , À»  no* 

^«■rrrti  ir*  Ilo  ni  UtiKta, 

t il  d»i'.riu«  C.oiiMjt  ...... 

Jiom  11.  1.  20  , v.  23i.  — Servita  , 
in  t.  1.  'FneiJ.  y.  284.  — redi  Ette*. 

2 c 3.  — Virgilio  parja  di  due  al- 
tri capitani  tiojani , contemporanei  . di 
Enea  , chiamati  entrambi  Atsaràco.  — * 
sEneid.  I.  io. 


1.  A «SIO  , capitano  greco  che  peti 
nell*  assedio  di  Troja  sotto  i colpi  di 
di  Ettore.  — iliad.  I.  il. 

2.  — Figliuolo  di  Climene  , re  degl» 
Orcotnenj,  — Pausati. 

Assisi  A , soprannome  sotto  il  quale 
Minerva  aveva  un  tempio  celebre  nell* 
città  d’  A «soso  in  Jonia. 

Assessori  o Coacturti  , Par  rum  , 
nome  dato  a certi  dei. 

Assiri!  . setta  di  Giudei  che  affitta- 
vano una  rigorosa  austerità  di  vita  , e 
che  pn  tendevano  fosse  necessario  di 
praticare  le  opere  dette  di  soprrt-roga- 
tione.  Confondonsi  talvolta  con  gli  o- 
senj  e coi  recubiti.  Succedettero  loro  i 
farisei, 

AsS’PCTTA*  ( IconoL).  Secondo  il  Ri- 
pa y è una  donna  di  età  matura , che 
guarda  con  attenzione  un  orologio  da 
sabbia  ; Ticino  a lei  vi  è un  macigno 
circondato  d’  ellera.  Il  Coehin  vi  ag- 
giugne  ima  testuggine  clic  cammina  , 
delle  formiche  clic  trascinano  de»  grani 
di  biade  , ecc. 

Asino,  figliuolo  di  Teiitrantr,  prin- 
cìpi* ospitaliere  , ucciso  da  Diomede.  — 
Iliad.  1.  fi- 

Àstio  , fiume  di  Macedonia,  av«*va 
spopolo  Pciibea , figliuola  primogenita 
di  Alesamene,  dalla  quale  ebbe  Pela- 
tone , che  regnò  sui  IVonj.  I e sue  acque 
avevano  la  virtù  di  far  nascere  le  gregge 
rosse  o nere.  — Mela  y l.  2.  — - Piti*. 
1.  4 , r.  io  ; /.  3l  . c.  2. 

1.  A sS  O.VE , figliuolo  di  Priamo  , se- 
conilo  il  poeta  A feltro.  Fu  ucciso  da 
Eunpilo  figlio  di  Evemone.  — Pautan, 

2.  — Figliuolo  di  Fegeo  , il  quale 
d’accordo  con  suo  fratello  'I emetto  tese 
un’imboscata  ad  Alcuieone,  che  vi  perì. 
— Pausan. 

Ass?ofi\  a , vendicatrice  , sopranno- 
me sotto  il  quale  aveva  Minerva  un  tem- 
pio a .Sparla  , edificalo  da  Ercole  dopo 
la  terribile  vendetta  da  esso  presa  con- 
tri) Ippocoonte  e«l  i suoi  figli.  IVaJ. 
si  x io  s f degno;  pocne  , castigo. 

AsstotHA  , una  delle  spose  di  Pro- 
meteo. 

*.Ass«RiA  , Tasta  regione  dell’  Asia  , 
famosa  pel  più  antico  impero  «fi  cui  sia 
parlato  nella  storia.  I limiti  di  que-to 
impero  hanno  variato  secondo  le  circo- 
stanze. Nella  sua  origine  rs*o  non  com- 
prendeva che  i paei«i  situati  tra  il  I ico  e 
il  Cafro;  ma  si  intende  comunemente  per 
Assiria  tutto  il  paese  compreso  dall’  o- 
ri«  nte  al  ponente  , tra  la  Media  e la  Mr* 
•opotafnia  , e «lui  settentrione  al  mez- 
zi.di  tra  I’  Armenia  e babilonia.  Gli  an- 
turi nou  sono  d*  accordo  intorno  all’  e* 
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poca  del  cominciamcnlo  e della  durala 
dell*  impero  d*  Assiria.  Gli  uni  lo  fanno 
incominciare  l5o  anni  dopo  il  diluvio  , 
e finire  all*  epoca  di  Sardanapalo  , se- 
condo di  questo  nome  ; il  che  forma  una 
durala  di  più  di  quattordici  secoli.  Gli 
altri,  come  Trofia  Pompeo  , gli  danno 
una  durata  di  «oli  l3oo  anni.  Erodoto 
lo  fa  durare  soli  cinque  o sei  secoli.  11 
dominio  degli  Assirj  »i  è esteso  , «olio 
/certi  regni, /lino  alle  più.  riunite  terre 
dell’ A sia,  ed  anche  sino  in  fondo  all’Af-» 
frica  : imperocché  Semiramide  aveva  con- 
quistato la  maggior  parte  dell*  Etiopia 
e delta  I.ibia.  — Erodot.  I.  i e 2.  — 
Strali  l.  16.  — Trae-  Pomp.  I.  I.  — 
Pi  in,  1.  7>  e.  i3  e 2o.  — Pomp • Mela  y 
/.  ! , c.  2.  — Ptoiem..  I.  6 , c I. 

fili  antichi. dioo Uno  spessi»  i Sirj  ed 
i Fonie j col  nome  di  Assiiq.  — Pirg. 
/.  2 Georg,  v . 465.  — Il  Seldcn  ha 
fatto  eziandio  osservare  che  essi  inten- 
dono talvolta  per  Assiri  gl»  Ebrei  ed  il 
popolo  giudeo.  — Seia  de  Jur . JS'at. 
*t  Gent.  I.  1,  c 2. 

Ass  STFrTK  dell*  allure  , nome  del 
quarto  ministro  di  Cerere  , le  cui  fun- 
zioni sono  poco  conosciute.  Si  sa  sola-, 
mente  che  aveva  ttn  vestimento  allego- 
rico che  rappresentava  la  luna. 

Ass  tf  , soprannome  di  Lacco  ono- 
ralo dagli  abitanti  di  Erra  in  Arcadia. 

Asta  , giavellotto  senza  ferro  , o 
piuttosto  scettro  antico  che  vedevi  nelle 
medaglie  in  mano  alle  divinità.  Essa  di- 
nota la  cura  che  si  pigliano  delle  cose 
di  quaggiù.  1 Lontani  hanno  dato  un’a- 
•t»  alla  nobiltà.  l.a  semplice  asta  è quella 
clic  non  è ornata  di  rami  e di  fettucce. 
— Ant.  Espi,  t 4. 

Astacim  , nome  di  un  caprajo  di 
Oeta  rapilo  da  una  ninfa.  — Ptol.  I.  3, 
c.  1 ; /.  7 , e . rq. 

Astato  , figliuolo  di  Nettuno  e di 
Olbia  , diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Astaco  in  Ilitinia. 

1.  Astahoth’  , nome  della  madre  di 
Alclehisedech  , seconJo  gli  Orientali. 

2.  — Spirilo  che  presiedeva  all’Oc- 
cidente, nel  sistema  di  certi  negromanti. 
Hi. «ignava  invocarlo  in  giorno  di  mer- 
coledì ; esso  procura» a 1*  amicizia  dei 
grandi.  — Meni  de  l*  A end.  de  5 la- 
ser. I.  la. 

3.  — Molo  de*  Filistei.  Fu  distrutto 
«lai  Giudei  per  ordine  di  Samuele. 

4.  — Idolo  de’  Sfdonj  che  fu  adoruloj 
tla  Salomone. 

* 5.  — f^edi  Asta  htc. 

AjTAHOTini  , scita  di  Giudei  che  a- 
doravano  ad  il»  tempo  Aslaroth  ed  il 
rcro  Dio. 
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Asta  11  ti  o A sta  hot  ( jj/u.  Sir.  ) , 
figliuola  di  Erano  c di  Gé  , sposò  (JronO 
suo  fratello.  Ella  ebbe  sette  figliuole* 
chiamate  Titunidi  o Diane  . e due  figli 
Poto  ed  Ero,  il  Desiderio  e l’Amore, 
nati  lungo  tempo  dopo  le  loro  sorelle 
( Sanconiatone  ).  Era  la  divinità  dei  5i- 
dotij,  la  stessa  che  Venere,  e,  secondo 
altri , la  stessa  che  Iside  o la  Luna. 
(Questa  dea  sembra  evidentemente  non 
essere  stata  in  origine  che  un  sìmbolo 
egizio  unito  coi  diversi  segni  del  zo- 
diaco per  indicare  le  diverse  stagioni  ; 
e alle  diverse  rappresentazioni  di  Iside 
dovette  la  sua  nascita  quel  numero  di  dee 
onorate  dai  popoli  sotto  diversi  nomi. 
( JMcian.  de  Dea  Sjrria).  Essa  era  rap- 
presentata ora  sotto  la  forma  di  una  gio- 
venca o di  una  pecora , ora  sotto  le  sem- 
bianze di  donna  coperta  il  capo  di  una 
testa  di  bue  colle  corna  , per  indicare  la 
luna  nascrntc  o la  dignità  regale  , con 
abiti  lunghi  o corti  , e talvolta  con  un 
bastone  nelle  mani  sormontato  di  una 
croce.  Alcune  medaglie  le  dauno  una 
corona  radiante,  ed  altre  una  corona  d» 
torri.  Una  medaglia  coniai.!  a Cesarea 
in  Palestina  la  rappresenta  con  abito 
succinto,  coronata  di  torri;  tiene  «lui  — 
Tana  mano  una  testa  d’  uomo  e dall’al- 
tra un  bastone. 

Astartc  era  principalmente  onorata 
nella  città  di  Jeropoh  in  biria  , ove  a- 
veva  un  magnifico  tempio  servito  da  più 
di  3oo  sacerdoti  impiagati  solamente  nella 
cura  de*  «acrificj.  11  supremo  pontefice 
era  vestilo  di  porpora  c portava  una 
tiara  d’ 010.  Si  sacrificava  due  volte  ai 
giorno,  ed  crani i «Ielle  feste  in  cui  que- 
sti sacri  fu  j facevansi  con  molta  solen- 
nità. Salomone  e specialmente  Jezahele 
introdussero  il  suo  cullo  presso  gli  E- 
brei.  Gli  Aflricani  la  confondevano 
con  Giunone.  • Ma  Luciano  dice  positi- 
vamente che  era  la  Luna,  c soggiunge 
di  avere  saputo  dai  sacerdoti  finioj  che 
era  la  stosa  che  Europa  deificata  dopo 
la  sua  morfe  per  consolare  Agenore  suo 
padre  della  perdita  di  l«-i.  Dicevi  che 
Astartc  aveva  consacrato  la  città  d»  Tiro, 
deponendovi  una  stilla  caduta;  c di  qui 
forse  la  cerimonia  clic  pralicavasi  lutti 
gli  anni  in  cima  al  monte  Libano  , in 
onore  di  Venere  , che  vi  si  rappresen- 
tava con  una  stella , o con  una  fiamma 
volante,  clic  pareva  sorgere  dalla  cima 
del  monte , pt-r  ire  poi  a cadere  nel 
fiume  Adone.  Cicerone  , clic  conta  molte 
Veneri  . nel  parlare  di  quella  eh*  ci  no- 
mina per.  la  quarta  , ci  dice  che  era  a- 
dorata  in  Siriu  ed  a Tiro,  sotto  il  noine 
di  Astartc , c^c  sposò  Adone.  — Cic* 
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de  Vai.  Bear.  I.  3 , c.  22  e 23.—  Tcr- 
luì.  .'(polo a*  c.  24.  — /J.  advers. 
Gnosi,  c.  3.  — P»  fuòri , Scmeslr. 
I.  3 , c.  1. 

AsitttA.  — felli  PfGMAT.'ONE. 

**  f.  Asteria,  figliuola  «li  Ceo,  uno 
dei  Titani , e di  Fcbe  figlia  del  Cielo  e 
della  Terra  , era  sorella  di  Cotona  , e 
sposò  Perse  figlio  di  Crio  e di  Etirihia, 
che  la  rese  madre  della  polente  Ecatc. 

— HesìoiL  in  Theog.  v.  i36  , 376  e 
406.  — .(pulì od.  I.  1 , c.  5. 

Asteria  tu  amata  da  Giove  , il  quale 
pigliò  la  figura  di  un*  aerala  per  ingan- 
narla, e la  rese  madre  ui  Ercole  Ti  rio. 
Avendo  in  seguilo  perduto  il  favore  del 
dio  , c fuggendo  la  sua  collera  , fu  tra- 
sformala in  quaglia,  uccello  chiamato  Or- 
lyx  «lai  Gre«  i , il  che  fe*  dare  il  nome 
di  Orligia  all*  isola  dell’  Arcipelago  ove 
ella  si  rifuggi.  Quest*  Cola  era  mobile  e 
errante  sulle  acq  ic  , allorché  Giove  o , 
Secondo  altri , Nettuno  la  rese  stabile  in 
favore  di  L.ilona  che  vi  si  era  ritirala 
per  fuggire  le  persecuzioni  di  Giunone , 
e ove  diè  nascita  ad  Apollo  e a Diana. 
Quest*  isola  prese  «lupo  questo  avveni- 
mento il  nome  di  Deio  e fu  consacrala 
ad  Apollo  e a Diana.  — • si  poli  od.  L 1 , 
c.  0.  — Igir  1.  fav.  53.  — Quid.  Mei. 

I.  6 y v.  108.  — Lnctont.  ud  Theb- 
Slot.  /.  4,  v.  796.  — Serviti*  y in  l . 3. 
sEnrid.  v.  72.  — Schot.  Siai.  in  l.  2. 
si  chili,  v.  c).  — fedi  Orlo  , Latona. 

2.  — Figliuol  i di  Ideo  , ebbe  da 
Bellcrofonle  un  figlio  chiamalo  Idi,  fon- 
datore della  città  d'idisso  in  Caria. 

3.  — Amatone  condotta  schiava  da 
Ercole  con  le  altre  »ue  compagne. 

4 — Una  delle  figliuole  del  gigante 
Alcionco  , cangiai*'  in  Alcioni  unita- 
mente alle  sue  sorelle  , allorché  , «lispe- 
rate  a ragion*  della  morte  del  padre  , 
vollero  precipitarsi  nelle  onde. 

5.  — Città  della  Grecia  , i cui  ahi- 
tanti  andarono  all*  assedio  di  Troja.  — 
Jhad.  I.  2 , v.  735. 

6.  — Una  delle  cinquanta  figliuole  «li 
l)a:iao  che  sposò  Cheto  figliuolo  di  E- 
gillo.  — si poli od.  I.  2 , c.  4. 

7.  — Igino  dà  il  nome  di  Asteria  ad 
una  delle  figliuole  di  Atlante  , eh*  egli 
fa  madre  di  Enomao  re  di  Pisa  in  Elide. 
Gli  altri  mitologi  la  chiamano  Stcrope. 

— Ilygin . Job.  2jo. 

1.  Astemio  , re  di  Creta  , c il  Giove 
che  rapi  Europa.  Il  suo  soprannome  di 
Tauro  , o I*  immagine  di  un  toro  bianco 
dipinta  sul  suo  volto  , diedero  luogo  alla 
favola  di  Giove  che  rapisce  Europa  sotto 
questa  metamorfosi,  nife  lisce  Diodoro 
che  Aste  no  essendo  troppo  giovarne  al- 


lorché Europa  giunse  nell’isola  di  Creta, 
ella  ebbe  in  prima  da  Tauro  Minosse, 
Sarpedontc  e liadanunto  ; c die  fu  poi 
sposata  da  Asterio,  il  quale  non  avendone 
figli  , adottò  i tre  sopraddetti  , dei  quali 
alcuni  lo  fanno  padre.  — Erodot.  I.  I, 
c.  2. 

2.  — Figliuolo  di  Iperasio , e fratello 
di  Anfionc  uno  degli  Argonauti. 

3.  — Figliuolo  di  ISejeo  e «li  Clori , 
e fratello  di  Nestore.  — Apollod.  L I, 
c.  24. 

4.  — Gigante  , figlio  di  Anace  , uno 
de’  figliuoli  della  Terra. 

5.  — Uno  de' figliuoli  di  Egitto,  sposo 
della  Danaidc  Clio. 

• 6.  — Figliuolo  di  Cometa  , fu  uno 
degli  Argonauti  , secondo  - i poli  omo  , 
/.  1,  v.  3>.  — fai.  flacc.  I . I , v.  3óò. 
— • Apollod.  /.  1 , c.  27.  # 

**  I.  AstERIONE  , figliuolo  di  Mi- 
nosse 11  re  di  Creta  e di  Pasifje,  fu 
ucciso  da  Teseo  in  occasione  che  que- 
sto eroe  uccise  il  Minotauro;  e que- 
st’ impresa  , secondo  Pausarti**  9 fa 
una  delle  piu  gloriose  di  questo  prin- 
cipe , non  solo  perché  A ster  ione  s**r- 
pas«a*a  in  forza  ed  in  coraggio  tutti 
quelli  die  Teseo  aveva  fino  allora  vinti , 
ma  perche  Teseo , dopo  una  si  ardila 
azione,  trovò  il  metto  di  uscire  dui  la- 
birinto 9 a malgrado  degli  andirivieni 
che  ne  rendevano  tanto  difficile  l*  uscita* 
Apoìlodoro  dice  che  Aslerione  è lo 
stesso  che  il  famoso  Minotauro,  fruito 
della  infame  passione  di  Pasifae  pel 
t«#ro  che  suo  marito  aveva  rifiutalo  di 
sacrificare  a Nettuno.  — Paus.  /.  2 , 
c.  3l.  — Apollod.  I.  3 , c.  2. 

2.  — ■ Fiume  del  Pcdoponncso  che 
scorreva  ncH'Argolidc  ne* contorni  di  Mi- 
cene , a piè  del  munte  Eubeo.  Gli  abi- 
tanti di  questo  paese  dicevano,  dietro 
un’  antica  tradizione  , che  q esto  fiume 
aveva  avuto  tre  figlinole  , Eubea  , Pro» 
sinne  cd  Aerea  , le  quali  furono  nutrici 
da  Giunone.  Eubea  ed  Aerea  diedero  i 
loro  nomi  a due  montagne  vicino  pi 
fiume  Aste  rione.  A piè  della  prima  vi 
era  un  tempio  di  Giunone  , servilo  da 
donne.  In  questo  fiume  cresceva  un'erba 
chiamata  Àstcrion  , della  quale  face- 
vano delle  corone  alla  Giunone  d*  Argo. 
— Pausar t.  /.  2 , c.  17.  — Siat.  Theb% 
l.  4 , v.  122  e 714. 

1.  ASTKAOPiA,  sposa  di  Endimione, 
eli  diede  tre  figli , Posonc  , Epeo  , Ei<>- 
lo , ed  una  figlia  per  nome  Euridice.  — 
Paus.  I.  3,  c . I. 

2.  — Ninfa  Scita,  madre  di  Assido  • 
ch’ella  ebbe  da  Ecla  , avanti  che  questo 
priucipc  sposasse  Elia  figlia  dell*  Oceani. 
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1,  AstIPOFE  , figliuola  di  Atlante  , le  aveva  fatto  dono  Venere.  l a dea  glielo 

una  delle  Pleiadi.  riprese  in  arguito.  ^)ut»la  damigella  fu 

2.  — Figliuola  di  Cebreno  e sposa  «di  mollo  dissoluta  ne’  suoi  costumi  , e si 

£.saco  , il  quale  provò  tanto  dolore  per  pretende  che  componesse  un  libro  sopra 
la  morte  di  lei  , che  si  annegò  e lu  un  soggetto  che  tdfrl  poi  ali’  si  retino 
cangiato  in  mergo.  — si  Poi  lofi.  I.  3.  la  inulrna  di  36  sonetti.  — Suiilas • ‘ 

**  1.  A$tehop*.a  , una  delle  figlinole  di  Scuhg.  ad  Catalcct.  p.  ao3. 

Pclia  re  di  Jolco  , che  uccisero  il  padre  I.  A stia  natii:,  figliuolo  unico  ili  Ft- 
in  conseguenza  de*  perfidi  consigli  di  Me-  tore  c di  Andromaca,  nipote  di  Pruine 
dea  che  aveva  promesso  loro  di  musei-  re  di  ‘1  roja  , e di  Lenone  re  di  1 t he  * 
tarlo  ringiovanito.  Pausatila  asserisce  che  in  Gilicia  , per  parte  di  sua  madre.  Dopo 
vedeva»!  il  sepolcro  di  «{netta  principessa  la  presa  di  Iroja,  questo  giovili  prin- 
in  Arcadia  , su  la  via  «he  conduceva  cipc  diede  della  inquietudine  ai  Greci 
da  Tegea  a Mantinea.  — Apollod . /.  I,  vittoriosi.  Calcante  predisse  che  se  e» 
c.  3a.  — Pttusan.  /.  8 , c.  il.  vivrà  , sarebbe  staio  più  valoroso  dì 

2.  — Figliuola  di  Dejone  re  della  Fo-  suo  patire  , e avrebbe  vendicalo  la 

dde  e di  Dioineda  figlia  di  Xuto.  — morte  di  lui  e la  rovina  d’  Ilio  , di  cui 

Apollod.  I.  i,  c.  23.  avrebbe  rialzato  le  mura.  Andromaca  lo 

AsxEhOPiO,  re  di  Peonia,  figliuolo  nascose  nel  sepolcro  di  Ettore,  tua  Li- 
di l'rlegone  1 e nipote  tiri  fiume  Atsio  lisse  ne  lo  trasse,  e lo  precipitò  dall  ulto 
e di  Pcnbca  la  maggiore  delle  figliuole  delle  mura  «li  Troja.  Servio  ed  luri- 
di Acesa  mene , fu  uno  dei  principi  che  pidc  attribuiscono  questa  crudeltà  a Me- 
mosscro  in  soccorso  di  Troja  assediata  neluo.  Pausami 1 e Seneca  1’  allribui- 

dai  Greci.  Egli  vi  condusse  1 Peonj  scono  a Pirru  figlio  di  Achille.  Secondo 

e ri  6i  distinse  per  molte  gloriose  in»-  altri  fu  sostituito  un  altro  lanciullo  , c 
pre*e.  Ebbe  la  gloria  dì  battersi  con  Astianutte  segui  sua  madre  in  Epiro.  11 
Achille  ; ma  dopo  una  lunga  resistenza  Macine  nella  sua  tragedia  V Andromaca 
soccombette  sotto  i colpi  di  questo  eroe  ha  seguito  questa  tradizione.  _ 
sa  le  sponde  del  fiume  Xanto.  — J/iad.  Suo  padre  gli  aveva  dato  il  nome  di 
/.  17,  v.  217  e l.  21,  v.  240.  — Trog'  Scamendrio  , ma  1 Trojani  , a Ime  di 
Pomp.  I 7.  c . I.  consacrare  i servigi  di  Ettore  c la  loro 

1.  AstiaGE  , figliuolo  di  Classare,  riconoscenza  , lo  avevano  soprannomi- 
fu  l'ultimo  re  de’ Medi.  Durante  la  gra-  nato  Aslianatte , ossia  il  baluardo  deità 
vidanza  di  su  a figlia  Mandane  , che  a-  città.  — Jllad . /.  6 , v.  400  . e /.  22  , 
ve  va  maritala  con  Cambise  , egli  vide  v.  600.  — Lescheus  . apud  Pausan. 
in  sogno  una  vite  che  usciva  dal  seno  c . 25.  — Ovili.  Alci . /.  l3  , v.  4I0.  — • 
di  Di  cd  cslendevasi  in  tutta  1’  Asia  , il  t^irg.  jfeneul.  /.  2 , V.  4^7  > e 3 , 
che  lo  spaventò  talmente  , che  riso!-  V.  489. 

vette  di  lar  morire  il  fanciullo  eh*  ella  2.  — Figliuolo  d’Èrcole  c di  Epilaide. 
imiterebbe  al  mondo:  perciocché  aveva  una  delle  figlie  di  '1  eslio.  — Apollod. 
saputo  dai  magi  che  quel  fanciullo  a-  /.  2 , c.  7. 

vrvbbc  distrutto  molti  imperi.  Ma  Man-  * 3.  — Pausania  la  menzione  di  un 

dane  trovò  mezzo  d’  involare  il  picciol  Astianutte  Arcade  di  nazione  9 il  quale 
Ciro  alle  n»ulc  mtentiou»  di  suo  padre,  aveva  una  statua  sul  monte  Dico  nel 
Astiage  regnava  circa  sei  secoli  avanti  circuito  del  tempio  di  Giove.  — E.  8 , 
1*  Era  cristiana.  — Erodot.  I.  1 , c.  46.  t*.  38. 

— Ju. siiti , l.  1 , c.  4.  — Xeno  pii.  — Astici  ( Giuochi  ).  Questi  giuochi , 
Pausati  /.  5 , c*  io.  greci  di  origine,  e in  pari  tempo  scc- 

2.  — Uno  dei  compagni  di  Fineo  , ilici  . passarono  da  Alene  a Uoma.  — 
pietrificato  da  Pasco  coll’  aspetto  del  Aljrtn.  de  Manier.  t.  8. 

teschio  di  Medusa.  — Al  et.  I.  5.  AstichatKA  , figlinola  di  Polibio  , 

AstiAOCA  , figliuola  d*  Jpseo  , sposò  c sorella  «li  Manto.  — Pausati. 

uno  dei  figliuoli  di  Impilo,  per  nome  2.  — Figliuola  di  Xiobe.  — Ani. 

Peritante  , e ne  ebbe  otto  figli  , il  mag-  cxpl . t.'  1. 

giore  de’ quali  fu  Autionc  marito  di  Pe-  **  1.  AsttasHA  , figlia  di  Annotare 
rimela  , dalla  quale  ebbe  Issione.  — re  di  OrcoiìieilO  nella  IJeozia  , fu  man- 
Diod.  Sicul.  /•  4.  tata  ad  Acasto , figlio  di  Peli*  c re  di 

Astialo  , Troiano  ucciso  da  IScolto-  Jolco.  Innamoratasi  perdutamente  di  Pe- 
lano. — Jliad.  I.  6.  leo  , figlio  di  Eaco  , al  quale  suo  iua- 

Astia nassa  , una  delle  damigelle  di  rito  aveva  dato  ospitalità  , non  temè  di 
Elena  sposa  di  Menelao  re  di  Sparla  , palesargli  la  sua  passione  , ma  1 dco  f 
involò  alla  principessa  il  cinto  di  cui  per  rispetto  al  marito  , clic  lo  colmava 
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di  cortesie  , vi  fa  insensibile.  Irritata 
Asti-tamia  itti  giunto  di  spremo  che  erasi 
meritato  , risolvette  di  perdere  il  suo 
capite,  accusandolo  al  marito  del  delitto 
di  coi  era  colpevole  essa  sola,  l-iosi  fe- 
cero in  eguale  circostanza  Fedra  ri- 
guardo ad  Ippolito,  e Stenohca  riguardo 
h liellcrufnnte.  Acasto  , non  meno  cre- 
dulo di  Teseo  c di  Pretó  , si  sarebbe 
vendicato  incontanente  di  Peleo  , se  il 
timore  di  mostrar  di  violare  troppo  a- 
■pcrtamente  i sacri  diritti  della  ospitalità 
non  |ó  avesse  distolto  dalP  ucciderlo 
nel  suo  palazzo.  Egli  dissimulò  il  suo 
risentimento  , e avendo  tratto  il  suo  o- 
spilc  sul  monte  Pelio  , lo  le*  attaccare 
ad  un  albero  , per  esporlo  in  tal  modo 
alle  bestie  feroci.  Giove,  testimonio  della 
sua  innocenza,  lo  fe*  distaccare  da  Vul- 
cano. Questo  principe,  divenuto  libero, 
radunò  delle  truppe  , si  recò  nel  pa- 
lazzo di  A casto , io  scacciò  dal  trono, 
e colpi  colla  morte  la  colpevole  Asti- 
damia  , chiamata  da  Pindaro  Ippolita 
e da  altri  Oeleidc.  — si  pollai,  l,  3 , 
c.  25.  — Pinxiar.  Od.  4.  A etneo  rum. 
— yertl  ' Acasto  , IYlio. 

2.  — Vi  l’a  un’altra  Astidainia  Gglia 
di  Ormeno  e madre  di  I .cprcanto  , la 
quale  lii  amata  da  Ercole  , e riconciliò 
SUO  figlio  coti  lui.  Fila  ebbe  da  ({desto  I 
un  altro  figlio  per  nome  Tlepolemo , c 
secondo  altri  Ctesippo.  — (foia.  Heroid . 
cp . 9 , v.  5 o.  — redi  TLEfOLtMO. 

Arrivi to  % esperto  indovino,  che  pre- 
disse la  morte  a Cìntone  generale  ate- 
niese, il  quale  , avanti  muovere  contro 
i Persiani  , fece  un  sogno  in  cui  na- 
reagl»  che  una  cagna  incollerita  abba- 
iasse centro  di  lui,  c insieme  coi  la- 
trati mandando  fuori  un  articolato  suonò 
di  voce  umana  , dicesse  : igieni , che  a 
me  sarai  caro  ed  a ' mici  cuccioli. 
Quanti» nane  fosse  assai  difficile  lo  in- 
tendere-il  significato  di  questo  sogno, 
Astifilo,  che  era  famigliare  di  Cintone, 
gli  seppe  dire  che  dinotar  quindi  gli  si 
voleva  la  morte,  il  cane  a colui  nemico 
è,  al  quale  egli  abhaja  , e ad  un  ne- 
mico non  potrebbe  alcuno  divenir  mai 
più  caro  con  altro  mezzo  che  col  mo- 
rire. La ‘mistura  poi  della  voce  manife- 
stamente dinota  il  nemico  esser  Medo  ; 
poiché  l’esercito  de*  Medi  misto  era  di 
Grr.*i  e di  barbari.  — • Plularc . in 
Ci  t non. 

Ai  rioovo,  uno  de*  figliuoli  naturili 
di  Priamo. 

AsY’M),  Centauro  e famoso  indovino, 
voli-  distogliere  suo  fratello  dall’  impe- 
guirii  nefl-j  gnorri  de’  Impili  ; ina  , pre- 
vedendo lé  conseguenze  di  questa  lite  , 
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gli  abbandonò  e si  appigliò  al  partilo 
di  ritirarsi  coll*  amico  Aesso.  — Jlet. 

1 .  12. 

AsTiMrrr.  o Asti  medus  a , seconda 
moglie  di  Edipo.  Questa  matrigna  , per 
odio  contro  i tigli  del  pruuo  letto  , li 
acculò  ul  loro  genitore  di  aver  volato 
farle  violenza.  Edipo  montò  in  furore  , 
e riempi  di  sangue  tutta  la  sua  casa. 

Asiikkvza  ( Iconol.  ).  Molli  artisti 
hanno  caratterizzato  quella  virtù  con 
una  donna  , la  quale  con  una  itiano  si 
chiude  la  bocca  , e mostra  coll’  altra 
una  tavola  sontuosamente  imbandita  dalla 
quale  sembra  allontanarsi.  11  Cochin  le 
dà  il  morso  della  llagione. 

1.  Astinomi  o Astoni,  figlia  di 
Crise  , più  conosciuta  sotto  il  nome  «li 
Cnseide.  — F edi  bauF.irE. 

2.  — Una  delle  tòglie  di  Antòone , cht 
diè  il  suo  nome  ad  una  delie  porte  dà 
Tebe. 

3.  — Figlia  di  Talao  , dalla  quale 
Jpponoo  ebbe  Capatico.  — 

A S Tl. V OMO,  uno  de’ figli  di  l 'riamo  , 
ucciso  da  Achille  dinanzi  I ruja. 

I.1  Astaco,  uno  de*  capitani  che  di- 
fesero Trojj  assediata  dai  Greci.  Fu  uc- 
ciso da  Dioinède  tìglio  di  Tideo.  — • 
Jliad.  1,  5 • v.  1 44* 

* 2.  — Vi  fu  un  altro  capitino  Tro- 
jano  dello  stesso  nome  il  quale  era  tì- 
glio di  Protiaone.  — Jliad.  I.  li  , 
*».  405. 

3.  — Figlio  di  Fetonte,  padre  di  San- 
doco  c avo  di  Gioirà  re  d*  Avvina.  — 
1—  A po/l od.  A3,  f.  27. 

X.  ÀSTlOrRI,  una  delle  figlie  di  ìSiobe, 
madre  di  Cmippo.  — Apollod.  I.  3 , 
a 4 e 8. 

2.  — Figlia  di  Attore,  che,  sorpresi 
da  Marte  nel  palazzo  di  suo  padre  , di- 
venne madre  di'  Ascalafo  e di  Jalmeno, 
i quali  , secondo  Omero  , trovaronsi  ah- 
F assedio  di  Troja , « , secondo  Apoi- 
lodoro  , ebbero  parte  nella  spedizioni 
degli  Argonauti,  — Jliad.  A 2.  — A- 
po/tod.  A i , c.  47»  — Paura n.  A 9 % 
c.  37.  — J^cdt  AscalaIo. 

3.  — Figlia  di  Filanto  re  d*  Epiro  r> 
Corinto,  che  fu  amata  da  Ercole,  e ne 
ebbe  un  figlio  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Tlepolemo.  — Apollod.  A 2 , c.  33 
e 36.  — Hjrgin.  Jab.  97,  162. 

* 4.  —-  Figlia  di  Laomedoote  re  di 
Trojtt  e di  Strinino  figlia  di  Soatotn- 
dro.  — Apollod.  A 3 , c.  k2  c 23. 

5.  — Moglie  di  Tclefo. 

6.  — Figlia  di  Simoenla  , dalla  quale 
Erillonio  re  di  Troja  ebbe  un  tiglio  per 
nome  Troe.  — - Apollod.  A 3 f c.  !*• 

7.  — - Sorella  di  Agamennone  e u»«- 
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g)»e  <!i  Strofio.  É la  madre  di  Pìlade  , 
«he  salvò  il  giovane  Oreste  affidatogli 
da  Elettra  in  tenera  età.  — Hygin. 

Astioco,  figlio  d’ Eolo  dio  dei  venti, 
regnò  dopo  di  Ini  sulle  isole  Liparie  , 
che  dal  nome  di  suo  padre  chiamò  Eo- 
lie. — Diod  Sic . 

Astipalka  , figlia  di  Fenice  e di  Pc- 
rimede  , fu  amata  da  Nettuno  , che  la 
rese  madre  di  Anceo.  Aslipalca  diede  il 
suo  nome  ad  un’  isola  del  mar  Egeo  , 
situata  tra  le  isole  di  Cos  , di  Carpato 
e le  Cicladi.  In  quest*  isola  onorava*! 
Achille  come  un  aio.  — Strab.  I.  14. 

— Pausati.  /•  7 , c.  4.  — Plin.  L 4 , 
e.  12;  /.  8,  c.  39.  — Ptolctn.  I.  5,  c.  2. 

AatiPALEO  , soprannome  di  Apollo 
odorato  nell'isola  di  Aslipalca  , una  delle 
Cicladi.  — Pausan.  /.  7 , c.  4.  * 

Astipilo  , capitano  peonio  , che  di- 
fese Troja  contro  i Greci.  Fu  ucciso 
da  Achille  sulle  sponde  del  Xanto,  dopo 
la  morte  di  Patroclo.  — lliad . I.  21  9 
9.  209. 

Astire.va  , nome  dato  a Diana  , da 
un  luogo  chiamato  Astira,  nella  Mcsia, 
ove  questa  dea  aveva  un  bosco  sacro. 

— Ani.  expl.  f.  I. 

Asti  ride  , soprannome  di  Minerva  , 
preso  dal  culto  che  le  si  rendeva  ad 
Astira  città  della  Fenicia. 

Astoiluko  , divinità  gallica  , il  cui 
nome  fu  trovato  su  di  un  altare  votivo 
a San  Beato  , picciola  città  de'  Bassi 
Pirenei  , dal  sig.  Lancine.  (fedi  d/d- 
gasin  enciclop.  n.  12,  brumairc  an  IX 
&arà  egli  permesso  dj  avventurare  una 
conghieltura  ? Si  sa  che  la  Luna  era 
adorala  sotto  di  un  nome  mascolino , 
Lunus.  Si  potrebbe  forse  leggere  : Astr. 
J.  Luno.  beo . Al  dio  Limo  , che  con- 
duce la  milizia  celeste  : Imperatori  A- 
itrorum . 

Asto.hi  , popoli  favolosi  , che  non 
avevano  bocca.  — Rad.  a priv.,  e storna  , 
bocca.  Plinio  li  pone  nelle  Indie  , ed 
altri  in  Affrica.  Diccsi  che  questi  popoli 
si  coprivano  la  bocca , credendo  essere 
cosa  vergognosa  il  mostrarla. 

Asthabaco  , eroe  greco,  celebre  nel 
Peloponneso.  Gli  era  stalo  innalzato  un 
monumento  a Sparla  , vicino  al  tempio 
di  Licurgo . 

Astragalomanzia  , sorte  di  divina- 
zione che  praticava*!  con  aliossi  segnati 
colle  lettere  dell*  alfabeto , i quali  getta- 
v itisi  a caso , e dalle  lettere  che  com- 
bina r ansi  nel  getto  risultava  la  risposta 
a quanto  si  cercava,  lu  questo  modo 
consultava*»  Ercole  in  un  tempio  del- 
1*  Acaja , e in  questo  modo  rendevano 
gli  oracoli  di  Catione  alla  fontana  di 
Tom,  I. 


Apone  vicino  a Padova.  — Pedi  Ctf- 
BOMANZIA. 

Aìtaapa  , una  dcllé  Plejadi. 
Asthapco  , nome  poetico  di  Giove. 
— Rad.  Aslraptein  9 ri  splendere. 

Astaatea  , soprannome  della  Diana 
onorata  a Pirrico  , perché,  secondo  la 
tradizione  del  paese  , l'armata  delle  A- 
raazoni  crasi  fermata  avanti  arrivare  a 
questo  luogo.  — Rad.  a priv.  e slratein9 
combattere. 

I.  Astrea  , una  delle  figlie  di  Mi- 
nosse e di  Pasifae. 

a.  — Figlia  di  Astrco  re  d’  Arcadia 
c dell'Aurora  o,  seconJo  altri,  di  Giove 
e di  Temi.  1 poeti  danno  il  nomo  di 
Astrea  a Rea  moglie  di  Saturno  e sotto 

3uesto  nome  la  considerano  come  la 
ea  della  giustizia.  Questa  dea  discese 
dal  cielo  nell'età  dell'oro,  per  abitare 
sulla  terra , ma  i delitti  degli  uomini 
avendola  costretta  ad  abbandonare  suc- 
cessivamente le  citta  , indi  le  campagne  , 
ore  Virgilio  pone  il  suo  ultimo  asilo  , 
ritornò  nel  ciclo,  ove  i poeti  dicono 
che  formò  il  s«*gno  «Iella  vergine  nel  zo- 
diaco. -—  Aratus  , in  Phenom . /.  1 9 
v . 90.  — Os/Ut.  Alct,  1.  I , 9,  149.  — 
Scnec.  in  Octav . 

Questa  dea  dipingeva»! , a!  dire  di 
Aulo  tirilo  , sotto  le  sembianze  di  una 
vergine  di  sguardo  severo  e formidabile? 
la  malinconia  che  scorgeva»!  nc'  suoi 
occhi  non  aveva  niente  di  feroce  ; ma 
il  suo  severo  aspetto  era  pieno  di  di* 
gnila.  Teneva  nell’  una  mano  una  bilan- 
cia e nell'  altra  una  spada.  Gli  Egizj  la 
rappresentavano  senza  testa  c colla  mano 
sinistra  stesa  ed  aperta.  Astrea  c spesso 
confusa  con  Temi.  — L,  14,  c.  4.  — 
— Pedi  Temi. 

Asth.ei  Fratres.ì  Venti, figli  di  Astrco. 
r.  As  i rlo  , uno  dei  Titani , figlio  di 
Creo  e di  Euribia  o Euribca , sposò 
l*  Aurora  c ne  ebbe  i Venti  conosciuti 
sotto  i nomi  di  Argcste , di  Zcjiro , di 
iiorea  9 di  Noto  , e di  fosforo  9 e gli 
Astri.  — ffesiod.  in  Theo",  i».  3j5  eC 
seq.  — Apollod.  /.  I 9 c.  5.  — - Avendo 
i suoi  fratelli  dichiarato  guerra  a Giove, 
egli  armò  dal  canto  suo  i Venti  suoi 
figli  ; ma  Giove  li  precipitò  sotto  le 
acque  , c Astrco  fu  attaccato  al  cielo 
c cangialo  in  Astro.  Alcuni  filosofi  pre- 
tendono che  questo  Astrco  fosse  un 
principe  savissimo , e onorato  del  ti- 
tolo di  padre  della  giustizia  , pcrchd 
la  rendesse  con  integrità-  a’  suoi  sud- 
diti ; ina  clic  dolendogli  vivamente  di 
vedere  moltiplicarsi  nel  mondo  i delitti, 
fu  dagli  dei  rapito  nel  ciclo.  — 

*le  Darti  er.  t.  I. 

3t 
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2.  — Figliuolo  di  Sileno. 

3.  — Uno  dei  compagni  di  Fineo  t 
ucciso  da  Perseo.  — Mei.  /.  5 e 6. 

Astri  , figli  di  Aslrco  e di  Euribia. 
Volendo  quelli  Titani  scalare  1* Olimpo, 
furono  fulminati  da  Giove , e rimasero 
attaccati  al  cielo.  Ovidio  ( AJet.  /.  i ) , 
dietro  l’ opinione  del  suo  tempo,  nc  fa 
degli  esseri  animati.  Gli  Egizj  pensa- 
vano che  navigassero  per  Paria.  Di  qui 
è che  si  vede,  su  di  un'antica  pietra 
incisa,  Osiride  T tipo  del  sole,  condotto 
in  una  nave  ; e la  tavola  isiaca  rappre- 
senta Iside  , simbolo  della  luna  in 
una  nave  con  Osiride  sotto  la  figura 
di  Api  , accompagnato  da  Oro.  botto 
questa  immagine,  dice  Piai  orco  , i dot- 
tori ecizj  colevano  dare  mi  intendere 
che  gli  Astri  avevano  avuto  nascila  , e 
nutricanti  di  umidità  e di  vapori:  cioè, 
secondo  Z ertone , il  Sole,  di  quelli  che 
innalznvansi  dal  mare,  la  Luna  , di 
quelli  che  uscivano  dai  fiumi  , c il  ri- 
manente degli  Astri,  di  quelli  che  esa- 
lavano dalla  terra.  Alcuni  filosofi  greci 
immaginarono  che  il  Sole  e la  Lima 
fossero  fatti  in  forma  di  navicelle,  e 
che  gli  eclissi  di  questi  A* tri  accades- 
sero allorché  rivolgendosi  in  diversi  sensi 
presentassero  le  loro  parli  concave  dal 
lato  del  nostro  emisfero.  Altri  accertano 
che  Pepitelo  sckaphoeide . dato  agli 
Astri  dai  Caldei,  c da  molti  de*  primi 
filosofi  greci , non  sia  stato  usato  se  non 
per  indicare  che  questi  Astri  , incavati 
come  navicelle , e quindi  più  leggeri 
che  il  lluido  nel  quale  nuotavano,  di- 
morassero sospesi  ad  lina  gr%n  distanza 
dal  centro  de*  loro  moti.  Per  combinare 
le  allegorie  egizie  con  la  mitologia  gre- 
ca , i podi  posteriori  ad  Omero  diedero 
al  buie , oltre. al  suo  carro,  uno  schifTo, 
shaphos , per  traversare  P Oceano  , e 
per  passare  dalP  Esperia  al  paese  degli 
Jp.tiopj  orientali.  Questo  Astio,  secondo 
Mima  ermo  , non  riposa  inai  : appena 
ionio  nel  soggiorno  della  notte,  si  iin- 
arca  in  una  gondola  fatta  del  più  puro 
oro,  nella  quale  si  reca  al  palazzo  del- 
V Aurora  , ove  trova  tutt’i  giorni  un 
sinovo  carro  e dei  cavalli  freschi.  L'au- 
tore della  Titanomachia  risparmio  va 
questa  spesa  all1  Aurora  , e faceva  im- 
barcare il  Sole  col  suo  carro  ne;la  na- 
vicella. — 3fém.  de  V Acad,  des  la- 
script.  f.  3,5-7,  q,  10  y 12  e la. 

* 11  culto  degli  Astri  era  stabilito 
presso  quasi  tutti  gli  antichi  popoli.  I 
sacerdoti  insegnavano  al  popolo  , che  il 
culto  che  si  rendeva  agli  Astri  ed  alle 
loro  immagini  traeva  la  pioggia  sui  loro 
campi  , facevo  frullare  le  piante  e gli 


alberi,  0 procurava  alla  terra  una  felice 
fecondità.  — Maimonid.  Alore  Aevocfl. 
part.  3,  c.  3o. 

Astro  arche  , regina  degli  astri , 
nome  della  Venere  celeste  o trama 
presso  i tenie j,  di  cui  Didone  portò  il 
simulacro  in  Cartagine.  È la  stessa  che 
la  Luna. 

Astrodiaitos  , che  passa  la  notte 
all'  aria  , soprannome  di  Pane. 

A sui  or  E , una  delle  Ple)adi. 

AstroiTF.  , pietra  della  quale  parlano 
i pretesi  oraceli  di  Zoroastro , secondo 
ì quali  bisogna  offrirla  »n  sacrificio 
allorché  si  vede  avvicinarsi  un  demonio 
terrestre.  Pscllo  e Deirio  la  chiamano 
Minzouris  , e aggiungono  che  aveva  la 
virtù  di  evocare  1 genj  e di  trame  h 
risposte  che  si  desideravano.  — Plinio . 
— Vedi  Litomakzia  , Batracmtz. 

Astaoi.OGia  ( Jconol.  ).  Molli  artisti 
P hanno  rappresentata  vestita  di  azzurro  , 
e coronala  di  stelle , con  ali  al  dorso  , 
uno  scettro  nelle  mani  , c il  globo  ter- 
restre sotto  i piedi.  Questi  ultimi  sim- 
boli spiegano  con  sufficiente  chiarezza 
P opinione  degli  astrologhi  che  gli  astri 
hanno  impero  su  tutP  1 corpi  sublunari. 

Asthoi  OGO  , soprannome  di  Ercole  , 
perché  si  abbruciò  il  giorno  medesimo 
in  cui  egli  aveva  annunzialo  che  vi  sa- 
rebbe stato  un  eclisse  di  sole. 

Astronomia  ( Jconol.  ).  1 poeti  le 
danno  una  corona  di  stelle  , nn  vesti- 
mento azzurro  e stellato,  delle  ali  , un 
compasso  nella  mano  destra  , un  globo 
6’lcste  nell’  altra  , un*  aquila  a*  suoi 
piedi , ed  intorno  0 lei  un  astrolabio  , 
un  telescopio  ed  altri  strumenti  astrono- 
mici. 11  for/im  la  rappresenta  con  una 
sfera  secondo  il  sistema  di  Copernico  9 
un  telescopio  , dei  cannocchiali  , ed  un 
quarto  di  cerchio.  Le  sta  allato  un  fo- 
glio spiegato  , sul  quale  sono  disegnate 
.felle  dissi  di  cometa.  11  l f'r in rk cimati 
propone  , per  disegnare  un  astronomo  , 
Atlante  o Bdlerofonte  sul  Pegaso  , fa- 
vola die  alcuni  antichi  scrittori  hanno 
già  applicata  all*  amore  che  ebbe  questo 
eroe  per  lo  studio  dei  moti  del  cielo  e 
delle  costellazioni. 

* Astura  , villaggio  del  Lazio  , ove 
fu  troncata  la  testa  a Cicerone  dagli 
emissàrj  di  Antonio. 

* As  runr  , popoli  della  Spagna  l'ara- 
gonese , che  consacratami  ai  lavori  nelle 
miniere  dell*  oro.  — Phars . /.  4,  v.  208. 

Asturo,  compagno  di  Enea,  celéhre 
pel  suo  valore  c per  la  sua  beltà.  — 
A’.n.  I.  io,  i*.  180. 

Astuzia  ( Jconol . ).  Donna  brutta, 
che  tiene  una  maschera  e nasconde  una 
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volpe  tolto  il  vestimento.  — Vedi  Fun- 
Bf.hia.  — 11  Cochin  la  rappresenta  con 
una  donna  che  tiene  ascose  sottc  le  pie- 
ghe della  sua  veste  una  sciuiia  ed  una 
volpe. 

A SU  MAH  (Mi*.  Pers.)y  genio  che  *e- 
«mnlo  la  superstizione  dei  magi  pre- 
siedeva a lutto  ciò  che  avveniva  il  giorno 
ventisette  di  ciascun  mese.  Credevano 
che  fosse  Io  stesso  che  1*  angelo  della 
morte.  — Vedi  Asm  A. 

ASU RA  ( Mit.  Jnd.  ).  Titani  o giganti 
dalla  mitologia  indiana.  Sono  distinti  in 
g«nj  buoni  e malvagi  : i loro  combatti- 
menti non  sembrano  dinotar  altro  òhe 
fenomeni  astronomici. 

AsW aMEDKA  ( Mit.  Ind.  ) , sacrificio 
di  un  cavallo  fatto  a Culi  , moglie  di 
Sci  va  , considerala  come  Ecate  o Pro- 
se rpina. 

AswfWAU  ( Mit.  Jnd . ) , nome  dei 
due  figli  di  Suria  , nati  da  una  oinfa 
che  , sotto  la  forma  di  una  giumenta  , 
fu  resa  madre  da  un  raggio  di  sole.  Cre- 
dc&i  che  corrispondano  entrambi  all'  E- 
sculapio  dei  Greci. 

Ata.  — Vedi  Ate. 

Atabirto  , nome  di  Giove  presso  i 
Rodj , dei  quali  era  la  più  antica  divi- 
vinità.  Nel  tempio  eh*  egli  aveva  sul 
monte  Atabiro  , il  più  alto  dell*  isola  , 
vi  erano  delle  pecore  di  bronzo  , le 
quali  belavano  ogni  volta  che  era  mi- 
nacciato il  paese  df  qualche  sciagura. 
Si  pretende  che  Alabyria  sia  l*  antico 
nome  dell*  isola  di  Rodi.  — Strub.  /.  14. 

* ATABULO  , vento  che  soffiava  fre- 
quentemente nell*  Apuglia.  — Hor.  Sat. 
ò,  v.  178. 

Ataejstsfk  (Mii.  Amer.)y  genio  che 
i selvaggi  credono  essere  alla  testa  de- 
gli spiriti  malvagi.  Essi  lo  confondono 
«olla  Luna,  c T*  onorano  di  un  culto 
particolare.  — Vedi  JuCHESrA. 

•*  Atalanta.  I poeti  né  i mitologi 
non  sono  d*  accordo  intorno  all*  origine 
di  questa  principessa  , tuttoché  il  Suo 
nome  sìa  celeberrimo  nella  storia  eroica. 
Gli  uni  la  fanno  figlia  di  Scheneo  , re 
di  Sciro , isola  del  uiar  Egeo  : altri  la 
chiamano  figlia  di  Jaso  o Jasio  ^ o Ja- 
tioiu*  c di  Uiincnc  figlia  di  Mima.  Que- 
ste diverse  genealogie  fecero  dire  a Ser- 
vio ed  agli  scoliasti  di  Apollonio  e di 
Euripide  che  vi  erano  state  due  Ata- 
lante.  Una  tale  opinione  non  potrebbe  per 
alt/o  conciliare  gli  autori  , perciocché 
1’  nno  attribuisce  alla  figlia  di  Scheneo 
ciò  che  P altro  ascrive  alla  figlia  di  Ja- 
sio. Quanto  a noi , onde  evitare  dna  di- 
scussione che  ci  condurrebbe  troppo 
ungi  , non  adotteremo  alcun  sistema  ? 


limitandoci  a rendere  conto  di  tutto  ciò 
che  gli  antichi  hanno  divulgato  intorno 
all*  una  cd  altra  Atalanta  , che  ci  sem- 
brano una  sola  e medesima  perdona  per 
le  ragioni  che  daremo  in  fine  di  questo 
articolo. 

Onde  procedere  con  ordine  e chia- 
rezza, esporremo  primieramente  i fatti, 
indi  diremo  da  quali  autori  siano  asse- 
riti, ed  a quale  delle  due  Atulante  li 
attribuiscano. 

Tòsto  clu*  Atalanta  fu  nata,  suo  pa- 
dre , che  non  voleva  avere  se  non  figli 
maschi  , la  fece  esporre  sul  monte  Par- 
tenio  Essa  non  fu  abbandonata  dalla 
fortuna.  L'n*or*a  , alla  quale  celti  caccia- 
tori avevano  rapito  gli  orsacclnni  , es- 
sendo giunta  nel  luogo  ove  era  esposta 
questa  bambina , le  porse  le  sue  ìinnc 
gonfie  di  latte.  Qualche  tempo  dopo 
avendo  alcuni  cacciatori  incontrato  que- 
sto fanciullo,  lo  portarono  seco,  lo  nu- 
trirono nelle  loro  case  con  alimenti  sel- 
vatici e gli  diedero  il  nome  di  Atalanta. 
Divenuta  grande  ella  abborrl  per  molto 
tempo  la  compagnia  degli  uomini,  e non 
ustava  altri  diletti  se  non  se  quelli 
ella  caccia.  Ella  era  tanto  leggiere  che 
nessun  animale  poteva  sfuggirle  e tanto 
bella  che  non  si  poteva  vederla  senta 
amarla.  Atalanta  soggiornò  per  molti 
anni  sulle  più  alte  montagne  d*  Arca- 
dia , e passava  le  notti  in  una  grotta 
poco  lontana  da  una  folta  foresta.  Abi- 
tavano in  vicinanza  due  centauri , Ileo 
e Reco  , i quali  avendola  veduta  risol- 
vettero di  farlo  violenza.  La  giovane 
Atalanta  che  sospettava  la  loro  inten- 
zione , vedendoli  avvicinare  alla  sua 
rotta , non  ne  fu  commossa.  Ella  stende 

arco  e ferisce  mortalmente  quello  che 
si  avanzava  pel  primo  ; 1*  altro  ebbe 
tosto  la  stessa  sorte.  — Questi  fatti  sono 
riferiti  da  ApoUodorp  , /.  3 , e.  17 , 
da  Igino,  Jdv.  183,  e da  Eìiano  , 
ì.  l3  , C.  I.  11  primo  di  questi  autori 
H attribuisce  alia  figliuola  di  Jasio  , sog- 
giungendo che  Esiodo  fa  questa  Ata- 
lanta figlia  di  Scheneo.  Igino  é del  sen- 
timento di  F.slodo  ; ma  Lliano  fa  figlia 
di  Jasione  questa  Atalanta. 

I mit  opra  fi  né  i poeti  non  dicono  co- 
me Atalanta  fosse  restituita  a sno  pa- 
dre; ma  la  maggior  parte  combinano 
nel  dire  che  dessa  si  trovò  alla  famosa 
caccia  del  cinghiale  di  Calidonr , e che 
Meleagro , capo  di  questa  spedizione,  «e 
divenne  innamorato  Aggiungono  che 
essa  ebbe  la  gloria  di  fenre  per  la  prima 
questo  terribile  animale , e che  Mrlca  - 
grò  , che  fini  di  ucciderlo  , le  presentò 
\)  grugnì  di  quel  cinghiale # dicendole? 
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« E gli  é ben  giusto  ebe  olendo  inco- 
« ui  mciaio  la  vitloria  , voi  ne  dividiate 

* ni  eco  l’onore  e la  preda.  » Alulanla 
fu  tanto  più  lusingata  «la  questa  distin- 
zione, in  quanto  che  i più  illustri  prin- 
cipi della  Grecia , die  intervennero  a 
«quella  caccia,  1*  avevano  ambita.  — /iy- 
gin.  fai.  174.  — Ovili,  Mei.  I.  8,  e.  3 18. 
— Jl polì  od.  l.i  , ('•*  20.  — * Di  od.  Sic . 
/.  4.  — Pomati.  /.  8 y e.  q5.  — Zettvh. 
Cent.  v.  33. 

Tulli  questi  autori  combinano  nel  dire 
die  I’  Atalanla  die  si  trovò  alla  caccia 
di  ( alidore  era  figlia  di  Scbeneo , tol- 
tone Spvllodoro  , il  quale  in  questo 
luogo  non  fa  alcuna  menzione  dei  pa- 
renti di  questa  famosa  Cuccialricc.  Ovi- 
li io  c Pa  mania  dicono  clic  Scbeneo 
era  di  Tecca  , città  d’  Arcadia,  mentre- 
eli^  gli  altri  mitologi  lo  fanno  re  di 
Sciro  , come  abbiamo  gin  osservato. 

Essendoché  Atalanla  era  bellissima  , 
fu  diicstn  in  matrimonio  da  molti  prin- 
cipi ; ma  sia  che  ella  non  ornasse  gli 
uomini  , sia  die  fosse  informata  dall'  o- 
rncolo  die  il  maritaggio  le  sarebbe  stato 
funesto  , come  asserirono  alcuni  , dia 
mise  il  dono  della  sua  mano  ad  una 

• «indizione  capace  di  allontanare  i più 
innamorati.  Si  e detto  ebe  ella  era  va- 
lentissima nel  correre:  quindi  propose 
a*  simi  amanti  di  sposare  quello  che  la 
superasse  in  questo  esercizio,  a condi- 
zione ebe  i concorrenti  dovessero  essere 
senza  armi , e clic  essa  corresse  con  un 
giavellotto,  col  quale  avrebbe  ucciso 
quelli  che  non  Paveserò  vinta.  Per  quan- 
to pericolosa  fosse  l'alternativa,  si  pre- 
sentò un  gran  numero  di  concorrenti. 
Molli  erano  stali  vinti  ed  aie* ano  già 
subito  la  loro  tri <1*  sorte  , allorché  si 
presentò  lppomcnc  figlio  di  Macarco  o 
Al  e ga  reo , disceso  dal  sangue  di  Net- 
tuno. Altri  autori  , come  Spollodoro 
e PaìefatOy  dicono  che  fu  Milnnione 
figliuolo  di  Anfidainnnte  ; ma  la  loro 
opinione  non  è la  più  accolla.  Ippo- 
mene  era  istruito  e favorito  dalla  dea 
Venere  , la  quale  gli  fece  dono  di  tre 
pomi  d’  oro , clic  aveva  colli  nel  giar- 
dino delle  Esperidi,  secondo  Teocrito , 
o secondo  Ovidio , in  un  campo  dell*  i- 
sola  di  Cipro.  Siccome,  a seconda  delle 
convenzioni  , l’ amante  doveva  essere  il 
primo  a correre  j rosi  Ippomenc  la- 
sciò cadere  in  tre  ducisi  momenti  quei 
pomi  , per  cui  A tabula  , invaghitaci 
della  loro  bellezza  , si  trattenne  a rac- 
coglierli, ed  egli  giunse  prima  alla  mela, 
e sposò  la  principessa.  l a rese  madre 
di  un  Tiglio  chiamalo  Partenopeo  , il 
quale  fu  uno  de’ capitani  clic  trovaronsi 
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all’assedio  di  Tebe  in  Beozia  sotto  i! 
regno  di  Adrasto  re  d’Argo.  J^/no  pre- 
tende , ma  a torto,  che  Atabnfa  avesse 
questo  figlio  da  Meleagro,  S poli  alloro , 
Palejato  e Servio  dicono  che  lo  ebbe 
da  Mclanionc  , ed  altri  dal  dio  Marte. 
Qualche  tempo  dopo,  irritata  Venere 
perchè  lpprmene  non  le  aveva  dimo- 
strato la  sua  riconoscenza  con  sacrifiej, 
risolvette  di  punirlo  della  sta  ingratitu- 
dine. Ln  giorno  che  questo  principe  e 
la  sua  sposa  crpnsi  fi  rinati  per  riposarsi 
in  uu  bosco  sac  ro , questa  dea  ispirò 
loto  il  desiderio  di  darsi  delle  scambie- 
voli prove  di  tenerezza.  Essi  enliaiono 
in  un  antro  consacrato  a Cibele  e non 
avendo  temuto  di  profanarlo,  gli  dei  li 
trasformarono  in  boni.  Si  aggiugne  che 
Cibele  li  attaccò  a)  mìo  carro.  Secondo 
alcuni  autori  essi  non  furono  già  tra- 
sformati in  lioni  , ma  furono  divorali 
da  due  lioni  sopraggiunti  nell'antro,  il 
che  fece  credere  che  avessero  subito 
questa  metamorfosi.  — Ovid.  Afet.  /.  io, 
l’.  SC2.  — S poli  od.  ì.  3 , e.  17-  — 
Vrapcrt.  1.  1 , clcg.  I.  — Euripid . in 
Phaniss.  — Pai  se  pii.  de  lncred.  e*  X4. 

— Iteraci.  Pontic . e*  12.  — Servius  , 
in  I.  3.  JF.ncid.  v.  ii3.  — J/jgiru 
fub»  99  e i85.  — Sch oliasi.  Spollon- 
iti 1.  1.  sirgon.  — Se  hot.  Eurip.  in 
Phernìss.  *—  Lactant.  in  1.  7.  Thcl . 
v.  zfi?.  — Tzelt.es  f ( hiliad . i3,  e.  453. 

— I h.  Fumai.  in  1.  lo.  Metam.  Ovid. 
fai.  li. 

Al  rimanente  , il  maggior  numero  dì 
questi  autori  attribuisce  t fatti  che  ab- 
biamo narrali  all*  Atalanla  figlia  di  Sche- 
11  eo.  Siccome  si  attribuisce  lo  stesso  carat- 
tere , Io  stessa  bellezza  , la  stessa  ripu- 
gnanza per  gli  uomini,  la  stessa  incli- 
nazione per  la  caccia,  a quella  che  si 
dice  figliuola  di  Jasio  , e siccome  d*  al- 
tronde quelli  che  parlano  dell’  una  e 
dell*  altra  le  fanno  vivere  nello  stesso 
tempo,  quindi  questa  sensibile  identità 
ci  la  credere  die  non  siavi  stata  che 
una  sola  Alalanta  , alla  quale  si  dà  una 
doppia  origine. 

* In  un  mosaico  nuovamente  scoperto 
in  Lione  e pubblicato  dal  sig.  Arlaud , 
v elicsi  Meleagro  che  dà  ad  Àtabnta  la 
lesta  del  cinghiale  Calcdonio.  — V edi 
Tav.  XVII , fg.  3. 

* Atamani  , popoli  di  Epiro  nelP  F- 
tolia,  anteriori  di  circa  un  secolo  all’as- 
sedio di  Troja , poiché  presso  loro  ri- 
tiraronsi  i Per  re  l»i  scacciati  di  Tessa- 
glia dui  Lapiti , nel  tempo  della  guerra 
de' Cent  a un.  Gli  Atamani  conservavano 
ancora  il  loro  nome  sotto  Filippo  re  di 
Macedonia,  padre  di  Alessandro  magno. 
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ìEmi  nell*  Atamania  una  fontana  o pic- 
oiol  tiume  , le  cui  acqne , al  dire  di 
Ovidio  , di  Plinio  e di  Solino  , erano 
tanto  sulfuree  al  declinare  della  luna  , 
che  accendevano  no  pezzo  di  lecco  che 
vi  ti  fosse  tuffato.  — S.rab.  f.  7.  — 
Ovid.  Met.  /.  i5  y v.  3 1 1 . — Pi  in.  /.  2, 
e.  jo3.  — Solìn.  c.  il.  — Pomp.  Mela  f 
l.  a,  e.  3. 

**  1.  Atamante,  re  di  Tehe  nella  Beo- 
zia o , secondo  Pausania  , di  Orcomeno 
altra  città  di  Beozia , era  figliuolo  di 
tolo , nipote  di  Elleno  r pronipote  di 
Deucalione.  Sposò  'I  emisto  , chiamata 
da  altri  Ncfele , e da  Pindaro  detta 
Dcmolice  , e ne  ebbe  un  figlio  chiamalo 
Frisso  ed  una  figliuola  per  nome  Elle. 
Egli  la  ripudiò  in  appresso  con  prete- 
sto che  andava  soggetta  ad  accessi  di 
pazzia  . e sposò  Ino , figliuola  di  Cadmo 
figlio  di  Agenore.  Da  questa  ebbe  due 
figli,  (.carco  e Melicerta.  Ino,  mal  sof- 
frendo i figli  del  primo  letto  , uno  de* 

Sitali,  come  primogenito  doveva  sticcc- 
cre  al  trono , cercò  tati*  i mezzi  onde 
liberarsene  , ma  si  sottrassero  al  suo  o- 
dio  colla  fuga.  — Pedi  Flusso.  — Gin- 
none  , gelosa  della  prosperità  di  Ino 
alla  quale  portava  odio  perché  era  del 
sangue  di  Venere,  interessò  a suo  fa- 
vore le  Furie  , t mandò  Tesitene  in 
possesso  dello  spirito  del  re.  Aiamante, 
nel  tuo  furore , pigliò  la  regina  per  una 
leonessa  e i propri  figli  per  leoncelli  , 
ed  afferrando  il  giovinetto  Learco  lo 
schiacciò  contro  tuia  muraglia,  ino,  te- 
mendo per  sé  medesima  e per  1*  altro 
ano  figlio  gli  *fTetti  del  fnfore  di  suo 
marito,  esce  dal  palazzo  con  Melicerta, 
va  sa  di  un  alto  macigno,  e tenendo  la 
agi  ia  pet  mano  si  precipita  con  essa 
nel  mare.  Nettono  , per  preghiera  di 
Venere  , ne  fece  due  divinità  marine.  — 
Ovid.  Mei.  I.  4,  V.  a6> 7.  — jd.  Fast. 
I 6,  v.  489.  — A poti  od.  I.  3 , c.  5. 
— ffjrgfn.  fdh,  4 € 5.  — Pausan • 
l~  9 , e.  J4  ’ 

Quest*  ultimo  anfore  aggingne  che  Ata- 
mante,  credendo  che  non  gfi  rimanes- 
sero piò  figli  dopo  la  morte  di  Learoo 
e di  Melicerta  , adottò  i suoi  nipoti  Co* 
rono  ed  Aliarto  , figli  di  Tersandro  e 
pronipoti  di  Sisifo,  perciocché  Atamante 
tra  fratello  di  quest*  ulti uio.  — Ibid . 

2.  — Uno  degli  eroi  greci  chiusi  nel 
^avallo  di  legno.  — Eneid.  /.  3.  — Pedi 
ArMUA'srr. 

3.  — Nipote  di  Atamante  figlio  d*Eolo 
sotto  la  condotta  del  quale  gli  Orcomenii 
Sfinii  si  stabilirono  a Teo. 

4.  — Figlio  di  Enopionc;  renne*  da 
Creta  a Olio  , e regnò  in  quest*  isola. 
— Pdujan. 


5.  — Fiume  di  Tebe  le  cui  acque, 
al  dire  de1  poeti , accendevano  una  tor- 
cia immergendovela  sul  finire  della  luna» 
— Pedi  Atamani 

1.  Atamantidk,  Ino  o Legcotoe  , 
moglie  di  Atamante,  o il  mare  Jonio , 
perché  Ino  vi  si  precipitò. 

2.  — o Atamantiadk,  nome  patro- 
nìmico sotto  il  quale  i poeti  dinotano 
tanto  Frisso  , quanto  Elle  sua  sorella  , 
figli  di  Atamante.  — Ovid.  Metani.  /.  4, 
v.  120;  /.  l3,  v.  919.  — Jd.  Fasi.  1.4, 
v.  903. 

Atara,  secondo  Strai  one , c il  nome 
delta  dea  Atargati  corrotto  alla  greca. 
Atara,  secondo  Giustino , era  la  mo- 
glie del  primo  re  de*  Sirj  : dopo  la  sua 
morte  il  sepolcro  di  lei  divenne  nn  tem- 
pio , ed  ella  vi  fu  onorata  del  piò  reli- 
gioso culto.  La  sua  testa  era  ornata  di 
raggi  rivolti  verso  il  ciclo,  e rappre- 
sentava*! accompagnata  da  leoni. •—  Pedi 
Atargati,  Dekceio. 

ATAnarmiDE  ( Mit . Kgiz.) , città  del 
Della , celebre  per  un  tempio  di  Mi-  N 
nerva. 

Atargata  , Atargati  o Ateagatc 
(Mit.  Sir.) , vero  nome  della  divinità 
degli  Ascalonlli  in  Siria , che  crede»! 
madre  di  Semiramide:  alcuni  la  chia- 
mano anche  Adargati  , Adargidide  o 
Derceto.  Strabono  ed  altri  dotti  credono 
che  sia  la  stessa  che  Venere  onorata 
dai  Sirj  sotto  il  nome  di  Astarle.  Lu- 
ciano no  fa  lina  divinità  particolare  e 
diversa  di  Astarte.  Secondo  questo  au- 
tore, dipingeva^  Alargata  sotto  la  for- 
ma di  una  sirena;  vale  a dire,  col  viso 
e la  test»  di  donna  e il  rimanente  del 
corpo  di  pesce.  Macrolio  la  prènde  per 
la  Terra.  Ateneo  pretende  che  il  suo 
vero  nome  sia  Qatis „ e che  Autrgatis 
significhi  senza  pesce , perché  quelli 
che  onoravano  quota  dea  aslenevansi 
dal  mangiarne.  Si  danno  molte  ragioni 
dì  questa  astinenza  : i.°  Gali  , regina  di 
Siria , amando  straordinariamente  il  pe- 
sce, proibì  a*  suoi  .sudditi  di  mangiarne 
alla  sua  presenza  ; 2.®  Atergali  , secondo 
riferisce  Manto , storico  di  Lidia,  f« 

fresa  con  suo  figlio  Icli  da  Mopso  re  di 
.idia,  il  quale  li  fe*  annegare  entrambi 
in  un  lago  vicino  ad  Ascalona  : essi  fu- 
rono divorati  dai  pesci  ; e di  qui  venne 
r orrore  de*  Sirj  per  questa  sorte  di  ali- 
menti. — Pedi  la  terza  ragione  nell’Ar- 
t reo  lo  Dirotto.  — Pedi  Atara.  — 

Il  suo  tempio  era  nella  città  di  linai  - 
bicc  , chiamata  in  appresso  Jeropoli  : 
era  tanto  ricco,  che  Crasso,  muovendo 
contri  i Farti,  consumò  molti  giorni 
per  pesarne  i tesori.  Intorno  a questo 
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dea  si  può  consultare  il  Scitica , che 
ha  trattato  profondamente  la  storia  delle 
divinità  di  Siria.  — Scitica  , tic  Dii  s. 
Srr.  I.  2 , c.  3.  — Diod.  Sic . I.  I.  — 
Strab.  /.  16.  — Luciaru  de  Dea  Srr, 

Atahid  ( Mit.  Arab.)  % uno  degfi  diri 
oelesli  degli  Arabi  , che  lo  facevano 
presiedere  al  moto  delle  costellazioni  : è 
forse  lo  stesso  che  Mercurio.  — Myth. 
de  fìanier  y t-  2.  . 

Atauatà  ( Mit.  Atner.  ) 3 nome  del 
Creatore  del  mondo  , secondo  1*  opinione 
di  certi  selvaggi  che  abitano  sulle  spon- 
de del  fiume  San  Lorenzo.  — yedi 
Messit  , Otcheo  , Otcon. 

**  1.  Ate  , dea  malefica  9 odiosa  ai 
numi  ed  agli  uomini,  la  cui  unica  occu- 
pazione si  era  quella  di  turbare  Io  spì- 
rito de’  mortali  per  abbandonarli  alla 
aventura.  Era  figliuola  di  Giove.  Ella 
pose  discordia  anche  tra  Giove  e Giu- 
none 1 come  cantò  Omero  : 

. . I«  « talli 

A'«  , traina  ad*  airi  S«t*v«io  Aglia. 
lini  ad  alla  dal  «aoio  alla  ani  r«|>« 

Da' Muntali  rinmiii,  • lo  parto rba , 

F.  a baa  altri  par  Aadn  allo  .tetra 

I>rp!i  animai  a'  da*  saaii  arbitro  Oiq«a 
Fa  M'imi  imuì  gitala  ii(U»nlla 
L*  Olita  il  di  ita  *a  1ab«  i!< maaa 

L'ir<uin  foni  partorir  dotta. 

n*  «Ilo  dolor  fatiit  iofnriotot  • 

Otott,  « unto  ai  «apolli  Aio  af ferra *3* 

P*r  lo  Siiga  |ì«ri  <Ì(  ■ vieta  a miti 

Vana  daovoaa  aoa  arri*  più  mai 

HiTcdaio  I*  Olimpo  * #•  dkaod»,  • ...  p -*  , _ 

In  volò  tolta  dcnr* , « h*'  mortali  ( j 

t>agli  «jtn  |a  ocagliù  ......... 

i I.  * • , » 

Questa  dea  si  rifuggi  su  la  terra  ove* 
da  quell*  istante , non  cessa  di  amarrar, 
giare  la  vita  degli  uomini,  t-*  Noia. 
Jliad.  L 19.—  yedi  Discordia,  Aac- 

JIPKA. 

11  yoltaire- ne^a  traduzione  di  questo 
pezzo  dell*  Iliade , ha  recato  in  fran- 
cese la  parola  Aie  con  quella  di  in- 
giuria y che  ci  pare  troppo  indetermi- 
nata. Sarebbe  stato  meglio  conservare 
la  parola  originale  , come  appunto  fece 
il  sig.  cav.  Monti , tanto  più  che  i 
Greci , dopo  Omero  y nc  avevano  for- 
mato un  nome  proprio,  il  nome  di  un 
Genio  malvagio , della  dea  del  male.  — 
Vedi  Plutarco  verso  la  fine  del  Ban- 
chetto de * sette  Savj. 

Omero  dice  che  le  Liti  o Preghiere 
camminano  zoppicando  dietro  Ate  , per 
riparare  il  male  che  ella  fa.  — Kad. 
Ale , male,  ingiustizia;  litui  , preghiere, 
suppliche.  — Jliad  l.  9.  — yedi  Liti, 
Par.r,  hi  ire. 

I)cl  rimanente  , Sant’  Agostino  , e sn 
le  sue  tracce  , alcuni  moderni  .Autori  , 
pretendono  che  Omero  avesse  avuto  co- 


gnizione della  caduta  degli  Angeli  ri* 
belli  , e che  avesse  attinto  la  storia  di 
Ale  in  Egitto,  in  quel  passo  ove  il  Pro- 
feta Isaja  parla  della  punizione  degli 
Angioli  perversi.  Ma  come  mai  avrebbe 
potuto  questo  poeta  conoscere  p opera 
di  quel  profeta  , che  secondo  i più  ri- 
nomati Cronologìsti  venne  al  mondo  più 
di  cent*  anni  dono  di  lui  ? Noi  siamo 
ben  lontani  dell’  adottare  il  sistema  di 
quelli  che  si  sforzarono  di  provare  che 
i Pagani  hanno  attinto  presso  i Giudei 
o gli  Ebrei  il  fondo  della  loro  nàtolo- 
logia.  — Sabatier. 

2.  — Nome  delta  collina  su  la  quale 
Ilo  fondò  Ilio.  Dardano  aveva  avuto 
desiderio  di  stubilirvisi?  ma  fu  avvertito 
da  un  oracolo  dì  Apollo  che  gli  abitanti 
di  quel  luogo  dovevano  provare  le  più 
gravi  sciagure.  — /tieni . de  t Acad - 
tles  laser-  t.  16.  » 

Ateismo  ( Iconol.  ).  Si  può  rappre- 
sentare l*  Ateismo  con  un  uomo  traviato  « 
turioso,  che  rivolgendo  la  testa  altrove , 
lacera  la  parola  Jehova  scritta  in  ebraico 
c risplendente  di  luce.  1 /Ateismo  sari 
nudo  ; la  fjsciq  che  gli  copre  gli  occhi 
lascerà  vedere  delle  orecchie  d’asino  , 
simbolo  d’ignoranza  e di  caparbietà. 
Sotto  i suoi  piedi  si  vedrà  un  vaso  nel 
quale  ardono  de'  profumi , ed  nna  fenice 
in  mezzo  alle  ha  mine  , noli  emblemi 
delia  divinità  e dogli  omaggi  che  le  si 
reodono.  ' , ,, 

Atem  (Miti  ATaom  )i  infedele  che  , 
secondo  i .dottori  persiani , era  dannato  , 
e fu  non  optante  tratto  dall’  inferno  , 
a cagione  deile  grandi  elemosine  che 
avera  fatto  durante  la  sua  vita. 

Ateme v E , figliuolo  di  Craleo  re  di 
Creta,  informalo  dall*  oracolo  che  do- 
veva uccìdere  tuo  padre  • si  ritirò  nel- 
P isola  di  llodi , ove  edificò  il  tempi# 
di  Atabirio , sopra  una  montagna  dell» 
stesso  nome;  ma  essendosi  suo  padre 
posto  in  cammino  per  andarlo  a cer- 
care, il  figlio  compì  l’oracolo  ucciden- 
dolo senza  conoscerlo.  — yedi  Or  ateo. 

Atena  o Atenea,  figliuola  di  Cc- 
crope.  E il  nome  greco  di  Minerr* 
sotto  il  quale  erosi  onorala  in  Egitto  , 
avanti  clic  Cecrope  fondatore  e primo 
re  di  Atene  ne  avesse  recato  II  culto 
nella  Grecia.  Essendosi  la  figlia  di  Ce* 
crope  distinta  nelle  lettere  e nelle  aruii, 
fu  riguardata  dopo  la  sua  morte  come 
la  dea  che  vi  presiedesse.  Essa  diede  il 
suo  nome  alla  città  di  Atene  , in  vece 
di  quello  di  Posidonia , che  voleva  darle 
Nettuno:  queste  due  divinità  si  avevano 
disputato  un  tale  onore.  1 dodici  dei 
maggiori  , arbitri  della  contesa,  deci- 
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•ero  che  colui  che  produrebbe  la  cosa 
più  utile  darebbe  il  suo  Dome  alla  città. 
jNeltuno,  percuotendo  la  terra  col  suo 
tridente  , ne  fé'  uscire  un  cavallo  , ina 
Minerva  produsse  un  ulivo,  e riportò 
la  vittoria.  Questa  favola  sembra  vcrisi- 
milmente  fondata  sulla  coltivazione  de- 
li ulivi  e sugli  eccellenti  ol)  che  prò- 
nccva  il  suolo  d’Atcnr.  Gli  autori  sono 
discordi  intorno  alla  etimologia  di  que- 
sta parola.  Gli  uni  vogliono  che  sia 
perché  essa  non  aveva  mai  formato  mam- 
melle, essendo  nata  dal  cervello  di  suo 
padre  in  tutto  il  Vigore  dell*  età.  Pia- 
ione  la  fa  derivare  dalla  sua  abilità  nelle 
cose  celesti  ; altri  perché  dessa  non 
aveva  mai  latto  il  sacrificio  delia  sua 
libertà.  — si  pollini.  I.  3,  c . l3.  — 
Pausan.  /.  I , c . 2.  — Pi  in.  /.  7 , e. 
56.  — Mcursii  , Athena  Attica. 

Atesaide,  sibilla  di  Eritrea , al  tempo 
di  Alessandro.  — Strab. 

* Atf.m,  città  capitale  dell'Attica 
chiamata  dapprima  Cecropia  , dal  nome 
di  Cecrope  che  la  fondò  circa  l'anno  JÒ80 
avanti  G.  C.  I^ioi  dobbiamo  ai  marmi  di 
Paro  ( Pedi  Mai  mi  ) l’epoca  della  sua 
fondazione  e quella  de*  suoi  primi  re;  lo 
che  ba  sparso  moltissima  luce  sulla  sto- 
ria dei  tempi  eroici  e su  quella  dei  se- 
coli posteriori. 

La  città  di  Atene  era  situata  vicina 
ad  Elcusi  , ed  aveva  un  circuito  di  178 
staci j In  origine  es*a  non  occupava  se 
non  lo  spazio  in  cui  fu  poi  costrutta  la 
cittadella.  Piel  principio  essa  fu  chia- 
mata Cecropia  , da  Cecrope  suo  fonda- 
tore , e sotto  il  reguo  di  Anfillione , se- 
sondo Giustino  , o sotto  quello  di  Eret- 
ico, secondo  il  àjeursio,  pigliò  il  nome 
d*  Atene.  Discordi  sono  i dotti  intorno 
all'origine  di  questo  nome:  gli  uni  lo 
derivano  dall'  ebraico  , gli  altri  dalla 
lingua  de*  Caldei,  altri  dalla  parola  Atena 
o Minerva,  che  é Imito  dalia  lingra 
eg-zia  , e quest' ultima  opinione  é la  più 
accolta.  — Hycin.  fab.  164.  — Juslin. 
I.  2 , e.  6.  — - Pi  in.  /.  7 , c.  56.  — 
fVessmling.  ad  velerà  Motti,  itine r a r. 
— * Meurs.  Allietar  Atlic . 

I.a  città  d’  Atene  , finché  sussistette  , 
fu  1'  asilo  delle  Muse,  1*  inventi  ice  delle 
arti  e delle  scienze,  e il  centro  della 
civiltà.  Ecco  il  motivo  perché  Properzio 
e Jlcnnio  Formio  Paianone  le  danno 
1'  epiteto  dì  dotta  e di  sapiente , -e  Ci- 
cerone e marziale  quello  di  sottile  , 
tenaci.  Pcriclco , in  Tucidide  , la  chia- 
ma V istitutrice  della  Grcfia;  Uiodoro 
di  Sicilia,  la  scuola  comune  del  genere 
umtino  ; Eschine  , il  comune  rifugio  de* 
Greci  , titolo  che  , secondo  Ebano  , W 


aveva  dato  la  Pizia  medesima  ; perché 
tra  tutte  le  città  greche  era  quella  in 
cui  gli  esigliati  erano  ricevuti  con  mag- 
giore facilità.  — Propert.  /.  I , eleg.  6, 
v.  l3  ; /.  3,  eleg.  29,  v.  1.  — Rhenm. 
Fann.  Paletti,  de  Ponderibus  , v.  17 
e 39.  — Cic.  de  Orai.  I.  3 , c.  XI. 
Thucj’d.  /.  2 , c-  41.  — Diod.  Sic . 

I.  i3,  c.  27.  — Escnin.  contr.  Ctesiph. 

— Aliati.  Var.  Disi.  ì.  4 , c.  6. 

Atene  fu  anche  chiamala  la  Città  per 

eccellenza  : ecco  perché  trovasi  comu- 
nemente, negli  autori  greci  *A$vi  Vrbs9 
Città  , in  vece  di  Atene.  — Sleph.  Mi- 
zant.  alla  parola  Alexasdaeia. 

Cosi  in  Omero  Troja  é egualmente 
chiamata  la  Città , noÀi*.  fton  « forse 
inutile  1*  osservare  che  eranv»  nell'  anti- 
chità quattro  città,  che  chiamavansi  Città 
per  eccellenza  , cioè  Troja  , Alene  , 
Alessandria  d*  Egitto  c I ionia . 

Atene  fu  dapprima  governata  dai  re  , 
primo  de'  quali  fu  Cecropc  egizio.  Pre- 
tcndesi  in  vero  , che  Ogigc  tosse  il  più 
antico  re  dell*  Attica  j ma  la  stoiia  e la 
cronologia  degl»  Ateniesi  principiano  so- 
lamente da  Cecrope.  Con  esso  comin- 
ciano i inaimi  di  Paro,  eg  obliente  che 
la  cronologia  di  Eusebio.  Ecco  perché 
Socrate  in  Senofonte  , volendo  parlare 
de’  più  rimo!»  predecessori  degli  Ate- 
niesi , non  rimonta  più  in  là  di  Ce- 
cropc. — Xcnoph . JJemorab . /•  3 > 
c.  5 , § 9* 

Dopo  Cecrope  vi  fn  in  Atene  una  suc- 
cessione di  sedici  re.  Eretico  il  sesto  , 
fu  celeberrimo  ; e Teseo  il  decimo,  ebbe 
il  titolo  di  secondo  fondatore , per  avere 
aumentato  ed  aggrandito  questa  città  j 
imperocché  fn  questo  principe  che  rac- 
colse in  un  medesimo  circuito  il  popolo 
disperso  prima  mi  borghi  e nei  contadi. 

— Diod.  Sic.  I.  X,  c.  49.  — Just  in.  I 2, 
c.  6.  ■ — Alimi.  Var.  Jlist . /•  5 , c*  i3. 

— Thucjrd.  I.  2 , c.  i5.  — Strab, 1.  9*  • 
Pi  ut.  in  Teseo. 

Il  deciifioselliino  ed  ultimo  re  degli 
Ateniesi  fu  Codro  figliuolo  di  Melanto, 
il  quale  si  sacrificò  come  é noto , per 
la  salvezza  della  repubblica.  — Pausati. 

I.  Io,  c.  io  — Val.  31ax.  I.  5 , c.  6. 
« Euscb.  Cliron. 

Crediamo  di  dover  porre  qni  la  lista 
cronologica  de»  fc  d*  Alene , con  gli 
anni  del  regno  di  ciascuno , per  utilità 
di  quelli  che  incontrando  uno  di  questi 
re  nel  corso  dell'  opera , saranno  cu- 
riosi di  conoscere  il  tempo  in  cui  vivea 
e b»  durata  del  suo  regno. 

Cecrope  , a oui  succedette 
Crnnao,  l'anno  • • . 'l532.  av.  G.  C. 
Anfitrione  . . , . . 1,5*3. 
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Eriltonio  .... 

. i3t3. 

Pancione  1 • . • 

. 14(13. 

Eretico  . » • . • 

. 1423. 

Gccropc  11  ... 

. 1373. 

Pancione  li  . . . 

. 1333. 

£«co 

. i3ott. 

Teseo  »•*..» 

• 1260. 

Menesteo  . » , . 

• 12J0. 

Detnofoonle  . * • 

. 1207. 

Ossinte  o Ziinti  . • 

. 1174- 

Adda 

. 1162. 

Tnnoete  o I imito  . 

. llfil. 

Melanto  .... 

. n53. 

Codro 

. 1116. 

La  storia  dei  dodici  primi  e piglia  di 
favole  , come  si  può  vedere  nei  singoli 
artìcoli.  Si  sa  che  dopo-  la  morte  di 
Codro  , gli  Ateniesi  trovarono  conre - 
niente  di  creare  degli  Arconti  perpetui  , 
io  vece  «li  l\e.  — fatili  A uro  TE» 

AtìNEA,  figliuola  dt  Crono  , secondo 
Sanconiatonc  , ottenne  da  suo  padre  il 
regno  dell1  Attica. 

AtENEK,  feste  che  celebravano  gli 
Ateniesi  in  onore  di  Minerva  loro  dea 
tutelare.  Furono  istituite  da  Eiillonio 
quarto  re  ti*  Atene  j in  appresso  , allor- 
ché Teseo  ebbe  raccolto  le  dodici  bor- 
gate deli’  Attica  per  formarne  una  città 
più  ragguardevole,  questa  festa , cele- 
brata da  tutti  que*  popoli,  pigliò  il  nome 
di  Panatene».  La  celebrità  di  queste  fe- 
ste traeva  osservatori  da  tutta  la  Grecia. 
— yedi  Panatine  a. 

I.  Ateneo,  campo  situato  in  Sicilia, 
di  cui  Diodoro  Siculo  ci  insegna  la 
storia:  Minerva,  Diana  e Prose rpi na  , 
avendo  convenuto  tra  esse  di  serbare  la 
loro  verginità  , furono  allevale  in  prate- 
rie, ove  stavano  insieme.  Egli  aggiugoe 
che  lavorarono  colle  proprie  mani  un 
velo  di  fiori  , del  «piate  fecero  dono  a 
Giove  ; che  la  scambievole  amicizia  in 
cui  vivevano  , fe’  trovar  loro  tanlu  pia- 
cevole il  soggiorno  dell’isola  , clic  cia- 
scuna di  esse  si  scelse  un  luogo  per 
abitarvi  ; che  Minerva  stabili  la  sua  di- 
mora vicino  ad  intera;  c clic  le  ninfe  ; 
volendo  riconoscere  onesta  dea , fecero 
uscire  dalla  terra  delle  sorgenti  di  acqua 
calda  nel  tempo  dell*  arrivo  d*  Ercole  in 
Sicilia.  1 Siciliani  fabbricarono  poi  in 
questo  luogo  una  città  che  .hanno  con- 
sacrata a questa  dea  ; e che  è situata  in 
un  campo  chiamalo  Ateneo  o il  campo 
di  Minerva. 

2.  — Tempio  di  Minerva  vicino  a 
Beibina,  preso  e fortificato  da  Clcomcne. 

Atepomaho  , re  di  una  piccola  parte 
delle  Gallie , ed  uno  dei  due  eroi  cre- 
duti fondatori  di  Lione,  avendo  posto 
assedio  dinanzi  ilo  ina,  dichiarò  agli  as- 


sediali che  non  avrebbe  fatto  pace  con 
essi  se  noa  gli  avessero  dato  nelle  mani 
le  signore  c le  principali  cittadine  del 
paese.  Allorché  questa  proposizione  fu 
recata  ai  lloiuani  , le  schiave  delie  loro 
spose  dissero  che  bisognava  piuttosto 
mandarle  esse  medesime  in  vece  delle 
loro  padrone  , promettendo  di  dare  un 
segnale  per  sorprendere  il  nemico.  Es- 
sendosi seguito  quello  consiglio  , cura- 
rono le  schiave  il  momento  in  cui  i 
Galli  erano  sepolti  in  un  profondo  sonno, 
ed  una  di  esse  , ascendendo  su  ‘ «li  una 
torre , accese  una  fiaccala  per  avvertire 
i llouMiii  che  venissero  ad  assalire  i 
barbari.  In  memoria  di  questa  azione  fa 
istituita  in  Uoma  una  festa  annua  chia- 
mala Festa  dello  Schiave,  — Plut. 
Parali. 

Attuante,  Argivo  che  ricevette  nella 
sua  casa  Cerere  , allorché  quota  «ira 
andò  nell*  Argrdidc.  — Pausun. 

Ater b abiti  h ( JJit.  Jtul.  ) , il  primo 
«lei  quattro  trattati  che  Iddio  mandò  a 
Brama  , il  quale  li  comunicò  poi  ai 
brani  ini» 

Atesch-Gah  ( ftlit.  Pcrs.)y  luogo 
del  fuoco.  1 Farsi  chiamano  con  tal 
nome  una  picciola  cappella  o camera 
quadrata  che  trovasi  a inane  manca  en- 
trando ne*  loro  templi , vale  a dire  dalla 
parie  orientale,  c che  può  riguardarsi 
come  una  specie  di  santuario.  Es*a  è 
chiusa  con  terriate  dal  lato  del  setten- 
trione e del  ponente  , ove  tonti  le  porle, 
cd  ha  vòlte  di  legno.  11  suolo  é di  pie- 
tra : in  mezzo  vi  c una  pietra  alta  un 
mezzo  piede , che  porta  I*  Atcsch-dan  o 
sia  il  vaso  clic  contiene  il  fuoco.  (Que- 
sto vaso,  di  rame,  si  allarga  crescendo: 
in  mezzo,  su  la  cenere  f vi  è il  fuoco 
Adcvan.  Le  molle  da  fuoco  c due  cuc- 
chiai sono  gli  strumenti  de*  quali  si 
servono. 

**  i.  Ati,  Atti  o Atte.  Pastore  frigio, 
«li  rara  bellezza , dei  quale  raccontai 
in  diversi  modi  P origine.  Il  poeta  clc- 
; giaco  Hcrmcsianaj: , dice  che  Ati  era 
figlio  di  un  frigio  per  nome  Calao  , e 
che  nacque  impotente.  1 Galati  che  abi- 
tavano l’essi  riti  rito  , città  di  Frigia  , al 
tempo  di  Pausania  , davano  ad  Ali 
un’  origine  ben  diverta.  Questo  frigio  , 
secondo  la  loro  tradizione . dovette  la 
sua  nascita  ad  una  niufa  figlia  del  finir.*' 
Sangaro , la  quale  lo  concepì  per  es- 
sersi poste  delle  mandorle  in  seno.  Giova 
rimontare  all’origine  di  questa  favola, 
poco  conosciuta  anche  dai  mitologi.  Gio- 
ve ebbe  una  volta  mi  sogno  amoio»o. 
La  terra  bagnata  dalla  impurità  di  que- 
sto dio , divenne  feconda  e produsse  ub 
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Genio  di  figura  umana  , il  quale  aveva 
ambi  i sessi  , e fu  chiamato  Agdisti. 
imparentati  gli  dei  da  questa  specie  di 
mostro,  non  gli  lasciarono  che  il  sesso 
femminino,  e dalla  mutilazione  dell'al- 
tro , caduto  per  terra , nacque  il  man- 
dorlo. Una  ninfa  del  fiume  Sangaro  a- 
rendo  collo  dei  frutti  di  quest'  albero  , 
se  li  pose  in  seno  : tosto  le  mandorle 
scomparvero , ed  essa  si  senti  incinta. 
Questa  oinfa  diede  poi  in  luce  un  figlio 
•he  espose  ne’  boschi  , ove  fu  nutrito 
da  una  capra.  Fu  poi  chiamalo  Ati  , e 
allorché  iu  grande  , il  Genio  femminino 
Agdisti  , che  lo  side,  si  invaghì  della 
sua  beltà.  Slava  Ati  per  isposare  la  fi- 
glia del  re  di  Pessinunlo,  allorché  il 
Genio  turbò  talmente  co*  suoi  incante- 
simi lo  spirilo  del  re  c del  futuro  ge- 
tterò, che  colle  proprie  mani  si  resero 
entrambi  eunuchi.  — Pausati.  I.  7 , 
17»  — Hermes Umax  , apud  eurulein. 
— Timothcus  , apud  Arnob.  /.  5. 
*dv.  gente*.  — Murelus  , ad  Catull. 
Epigr.  64. 

Secondo  la  tradizione  più  accolla  , era 
Ali  un  pastore  di  Frigia  di  rara  bel- 
lezza, di  cui  Cibele  innamorò,  senza 
per  altro  cercare  di  sedurlo  , e al  quale 
ella  diede  in  custodia  il  suo  tempio  di 
Frigia,  a condizione  però  eh*  ei  vi- 
vesse nel  celibato.  Al»  glielo  promise  , 
aggiugneodo  che  acconsentiva  di  dive- 
nire incapace  per  sempre  a gustare  i 
piaceri  dell*  amore  , se  violava  la  sua 
promessa. 

Ei  ti  «ewi.  r,  ifepit, 

VI  lima  , qitam  fi!l<™  , «il  V»a«i  tilt  nvlu. 

Ciò  non  ostante  violò  egli  il  voto , 
essendosi  innamorato  della  ninfa  Sanga- 
vide,  una  delle  Amadriadi,  (itisele  punì 
di  morte  la  sua  rivale  , e fece  perdere 
la  ragione  al  colpevole  , il  quale  in  un 
accesso  di  furore  pigliò  un  cioltollo  ta- 
fili'-nle  e si  mutilò;  esempio  che  fu  se- 
guito poi  dai  sacerdoti  di  Cibclc  , chia- 
mali Galli , per  non  essere  più  esposti 
a mancare  al  voto  di  castità.  — Ca- 
f«//.  de  Aty  et  Berecynlìx . — Ovid. 
Fast.  1 . 4,*v.  223.  — Lue  iati,  de  Dea 
Sjrria. 

Quest*  ultimo  autore  , d*  accordo  in 
questo  col  poeta  greco  Hermesianax , 
dice  che  Ati  insegnò  in  Lidia  , in  Sa- 
motracia cd  in  Frigia  il  cullo  di  Ci- 
bele;  il  che  lo  rese  tanto  caro  a questa 
dea , che  ne  innamorò.  Dopo  che  fu 
eunuco,  aggiugne  Luciano  , egli  visse 
da  donna  c ne  pigliò  gli  abiti.  Catullo , 
dopo  avere  narrato  la  mutilazione  di  que- 
sto pastore,  non  parla  più  di  lui  se  non  . 

Tom.  I . 
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nel  genere  femminile,  dandogli  gli  epi- 
* teli  di  furiosa,  di  stravagante  , di  pazza, 
Juribonda  , vaga  , rabida , ecc.  Epi~ 
gr.  64  — Ovidio  dice  che  Ali  fu  can- 
giato in  pino , albero  che  fu  poi  consa- 
j orato  a Cibele.  — Met.  1.  io  , Job,  3. 

Diodoro  di  Sicilia,  àlacrobio , Sant* 
Agostino  nella  Città  di  Dio , Eusebio  , 
Fulgenzio  ed  alcuni  altri  autori  , par- 
! lano  variamente  di  Ali , c ciascuno  di 
loro  dà  delle  interpretazioni  diverse  alle 
j avventure  di  questo  Frigio.  Sembra  però 
Inori  di  dubbio  eh* ei  ricevesse  gli  onori 
divini.  Pauuinia  dico  ezian  lio  che  eravi 
a Dime  un  teiupia  a lui  consacralo  ; 
/.  7 9 c.  17.  — Giuliano  lo  chiama  il 
! gran  dio  Ali;  c Luciano  (de  Dea  Syr .) 
parla  di  uni  statua  d’oro  di  Ali  posta 
fra  q ielle  di  bendi,  di  Anobi,  di  Mi- 
tra , che  tulli  erano  adorali  come  em- 
blemi »lel  Sole.  Trovasi  spesso  Ati  negli 
antichi  monumenti  jugalu  a Cibele , e 
talvolta  solo  , con  un  llauto  nella  destra 
mano  , ed  un  bastone  pastorale  nella 
sinistra.  Secondo  l'  abbate  Lauri  , ne* 
nii-ilerj  della  teologia  pagana,  Ali  é lo 
stesso  che  Bacco. 

Narra"  Servio  che  Ati , sacerdote  di 
Cibele  , essendo  amato  dal  re  del  paese, 
e vedenJo  che  si  voleva  fargli  violenza, 
si  rifuggi  nei  boschi  ; che  fu  preso  e 
condotto  dal  re  , e eh*  egli  io  mutilò  ; 
che  il  principe  esercitò  contro  di  lui  la 
medesima  vendetta  , e lo  lasciò  spirare 
dietro  un  pino  , ove  fu  trovato  dai  sa- 
cerdoti di  Cibele  , i quali  riportandolo 
nel  tempio  sforzaronsi , ma  indarno,  di 
restituirlo  alla  vita.  — I Frisi  dicono 
che  Cibele  innamoratasi  di  Ati  divenne 
incinta  di  lui  ; che  Mconc  suo  padre  , 
re  di  b rigia,  lo  fe*  uccidere  0 «lare  in 
preJa  alle  bestie  feroci  ; che  Cibele 
impazzi  ; che  la  peste  c la  carestia,  de- 
vastarono il  paese  , e che  l'oracolo  or- 
dinò di  rendere  al  giovane  gli  onori  del 
sepolcro,  e di  venerare  Cibele  qual  dea. 
— K idi  il  Dupuis  nell*  Origine  {V ogni 
culto , /.  3 , c.  i3. 

**  2.  — Fistio  della  ninfa  f.innface 
figliuola  del  Gange,  era  giovane  bello, 
di  graziose  torme  , e abilissimo  nel 
trarre  d'arco.  Fineo  fratello  di  Cefeo  re 
d*  Ltiopia  lo  accettò  con  sé  e se  ne  servi 
per  combattere  contro  Perseo , nel  mo- 
mento che  questo  eroe  , vincitore  di 
Medusa  , slava  per  sposare  Andromeda 
figlia  di  Coleo;  ma  nientreché  Ali  vo- 
leva assalire  Perseo  , questi  pigliò  su 
l*  altare  costruito  per  le  sue  nozze  un 
tizzone  acceso  c lo.  avventò  nel  volto  al 
giovane  indiane  , il  quale  cadde  morto 
.a' suoi  piedi. 

0* 
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3.  — Giovane  al  quale  era  stata  pro- 
messa in  sposa  Ismene  figlia  di  Edipo  « e 
che  fu  ucciso  da  Tideo  avanti  il  giorno 
delle  sue  nozze.  •—  Theb . /.  8 , v.  5qò. 

4.  — Tfojano  di  origine  , che  scg'il 

Enea  in  Italia  , e dal  quale  Virgilio  fa 
discendere  la  famiglia  Atrio  , il  che  fece 
certamente  , couie  osserva  Servio  , per- 
che Augusto  discendeva  da  quella  fami- 
glia romana.  — sEr 1.  /.  5 , v.  508. 

— Serviti s y in  /oc.  cit.  Virg. 

**  5.  — f igliuolo  di  Creso  re  di  Li- 
dia , che  tuli*  1 compilatori  di  Dizionurj 
storici  dissero  senza  proposito  muto  dalla 
nascila.  Suo  padre  gli  proibì  1*  uso  delle 
armi  , dopo  un  sogno  nel  quale  aveva 
veduto  il  giovili  principe  morto  per  fe- 
rita. (gualche  tempo  dopo  Ali  ottenne 
da  suo  padre  la  permissione  di  and;<r 
od  assalire  un  cinghiale  che  devastava 
la  campagna  , e fu  ucciso  involontaria- 
mente in  questa  impresa  da  Adrasto  fi- 
glio di  Cordin,  al  quale  Creso  aveva 
dato  in  custodia  il  figlio.  V olendo  Adra- 
sto avventare  un  giavellotto  contro  il 
cinghiale  , falli  il  colpo  e feri  Ati  che 
mori  tosto , per  lo  che  rivolgendo  le 
armi  contro  sé  stesso  si  uccise  di  di- 
sperazione. — Jlerotìot . in  Clio  y sive 
in  l.  1 , c.  34  e 43. 

Questo  Ali  aveva  un  fratello  muto 
dalla  nascila  , del  quale  Erodoto  non 
riferisce  il  nome.  Questo  muto  vedendo 
un  soldato  di  Ciro  re  di  Persia , che 
Alava  per  ferire  Creso  suo  padre  con  un 
colpo  di  spada  , fece  un  grandissimo 
sforzo  per  parlare  , per  cui  *i  sciolse  la 
sua  lingua  , c allontanò  cori  la  disgra- 
zia dalla  quale  era  minacciato  Creso.  — 
Jd . Jhid. 

6 — Ile  di  Lidia  , padre  di  Tirreno, 
eh*  egli  mandò  con  una  colonia  di  Lidj 
a cercare  fortuna  fuori  de*  suoi  • stati. 
Venne  Tirreno  a stabilirsi  in  Italia.  — 
Jd.  Jhid.  c.  7 > 94.  — Strab.  L 5.  — 
Vedi  Tirhexj. 

7.  — Figlio  di  Ercole  c di  Onfale. 

8*  — Settimo  re  d*  Alba  , figlio  d’ Al- 
ba Silvio,  e padre  di  Capi.  — Tit . 
Liv.  /.  1 f c.  3. 

* Quelli  che  sono  curiosi  di  conoscere 
i diversi  principi  che  hanno  portato  il 
nome  di  Ati  debbono  consultare  Spani 1. 
de  usu  A umhm.  Dissert . T. 

Atib  o Hhatib  ( Mit.  Alaom.)y  offi- 
ciale di  moschea  che  corrisponde  al 
grado  di  curato.  Questo  Atib  si  pone 
in  un  luogo  elevato  . e legge  un  capi- 
tolo del  Corano  a suo  piacere,  curan- 
dosi di  serbare  il  più  lungo  pel  venerdì , 
giorno  nel  quale  i Musulmani  spendono 
maggior  tempo  nella  preghiera  pubblica. 


ÀTfMBBO  , fondatore  della  città  di 
Ntsa  in  Caria. 

Ati n a , capo  dei  Ruttili , opposto  ad 
Enea.  — Etuiid.  I.  lo  e ia. 

At'BEA  , ie?ta  che  celebravano  i Lidj 
in  onore  di  Minerva. 

Adiigani,  settari  che  abitavano  pria- 
1 cipalmente  verso  la  Frigia , chiamali  eoa 
tal  nome  perché  non  volevano  toccare 
li  altri  per  tema  di  macchiarsi.  Sem- 
ravnno  essere  un  ramo  di  Manichei. 
Avevano  estrema  venerazione  per  MeL- 
oliisedech  , non  ricevevano  la  circon- 
cisione , non  osservavano  il  sabbato,  e 
non  erano  propriamente  né  ebrei , nè 
pagani , né  cristiani.  Se  si  offriva  loro 
qualche  «osa  , non  la  ricevevano  ; ma 
se  si  poneva  per  terrò  la  pigliavano  , e 
reciprocamente  non  presentavano  nulla 
con  la  mano , ma  ponevano  qualsiasi 
cosa  similmente  per  terra. 

Atinio  ( Tito  ).  Ecco  come  narra 
Tito  Livio  un  aneddoto  di  quest*  uomo  s 
« Preparava!!  a Roma  la  rinnovazione 
« de*  giuochi  grandi , ecco  qual  era  stato 
« il  motivo  di  rinnovarli.  La  mattina 
« stessa  de*  giuochi,  innanzi  che  si  prin- 
« cipiasse  lo  spettacolo,  certo  padre  di 
c famiglia  fc*  girare  per  mezzo  al  cicco 

< un  suo  schiavo  passato  prima  per  le 
« verghe  sotto  la  forca  ; indi  comìn- 

< ciaronsi  i giuochi  , come  se  quella 
c cosa  non  riguardasse  punto  la  re- 
« ligione.  ISon  molto  dopo  'Pilo  Ali- 
« mo  uom  della  piche  ebbe  questo  so- 
« gno.  Pa revagli  che  Giove  gli  dicesse: 
« non  essergli  piaciuto  quel  danzatore 
« che  aveva  preceduti  i giuochi  ; e 

• che  se  non  si  rifacessero  tnagniji - 
« coniente  , sovrastava  gran  pericola 

• alla  città  ; andasse  a riferire  a*  con- 
« soli  la  visione.  Renchc  religion  lo 
k pungesse  , pure  un  non  so  quale  ri- 
« spello  per  la  maestà  del  magistrato 
« i inse  la  sua  coscienza  , temendo  dà 
« scorrere  schernito  per  la  bocca  di 

• tutti.  Gli  costò  caro  1*  indugio  ; prr- 

• ciocché  tra  pochi  di  perdette  un  fi- 
> gito.  Ed  acciò  non  tosse  dubbia  la 

< causa  dell* improvvisa  sciagura,  mrn- 
« Ir*  era  così  addolorato  , gli  apparve 
« in  sogno  la  stessa  immagine  sem- 

• brando  chiedergli  , se  gli  paresse  ili 
« aver  avuto  bastante  premio  della 
« sprezzata  Divinità  ; piu  grave  pena 

• soprastargli  , se  non  corresse  su - 
« bito  e rapportasse  il  Jatto  a'  con- 
c soli.  La  cosa  stringeva  ; pur  mentre 
c va  egli  indugiando  e prolungando,  fu 
« colto  da  grave  infermità  con  subita 
« debolezza  de1  membri.  Allora  sì  rieo- 
c nohhc  t ua  teleste.  Abbattuto  pertanto 
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■ dai  mali  presenti  e dai  soprastanti  , 
« chiamati  a consulta  i parenti  ed  espo- 
« sto  loro  ciocché  aveva  veduto  ed  udito 
« e come  Giove  gli  era  apparso  tante 
« volte  in  sogno  e le  ininaccie  e 1*  ire 
« celesti  manifestatesi  nelle  sue  proprie 
« sciagure,  per  unanime  consentimento  di 
« quanti  erari  presenti  vien  portato  sulla 
« piazza  in  lettiga  dinanzi  a*  consoli 
« ratto  da  essi  tradurre  in  senato , poi- 
« eh’  ebbe  narrate  a’  Padri  le  stesse  cose 
* con  gran  maraviglia  di  tutti  , ecco  un 
« altro  prodigio  ; colui  che  era  stato 
« portato  in  senato  perduto  delle  meni  - 
« Lra,  dicesi  che  compiuto  1’ ufficio, 
« siasi  tornato  a casa  a piedi.  — 11  se- 
« nato  decretò  che  si  celebrassero  i gitio- 
« chi  colla  massima  magnificenza.  » — 
Ti/.  Zio.  J ii$tor.  I.  2 y c.  36. 

Questi  secondi  giuochi  si  celebrarono 
•otto  il  consolalo  di  C.  Giulio  e di  P. 
Pinario,  l’anno  di  Roma  2Ój,  e avanti 
G.  C.  487. 

1.  Ari PCHIO,  fratello  di  Mari,  capi- 
tano de*  Lic) , ucciso  da  Antiloco  figlio 
di  Nestore  all’assedio  di  Troja.  — lìiad . 
L 5 e 16. 

2.  — - Figliuolo  di  Giove  e di  Cassiopea. 

AtiMIO  . fratello  di  Europa,  onorato 

dopo  la  sua  morte  come  un  dio  a Corti 
in  Creta. 

1.  Attr  ( Mit.  Egiz.'),  la  Notte  % le 
Tenebre  , divinità  degli  Efiizj  , dino- 
tata anche  sotto  il  nome  di  Leale  tene- 
brosa. Una  vacca  partecipava  al  suo 
culto  in  Cusa  , borgo  del  nome  di  Er- 
inopoli  , forse  perché  la  riunioac  delle 
corna  di  questo  animale  sembrava  rap- 

rcsenlare  la  luna  nella  sua  prima  fasi. 

i vede  Atir  in  alcune  medaglie  di  Tra- 
jano  coniate  in  Alessandria.  È una  donna 
che  tiene  una  lancia  nell’  una  mano  ed 
un  uccello  nell*  altra. 

2.  — Era  anche  il  segno  della  Ver- 
gine nel  zodiaco  egizio. 

* 3.  — Divinità  degli  Egizi , la  stessa 
che  la  Venere  celeste  o T’  Urania  dei 
Greci.  — Plut.  de  Isid.  et  Osirìd . 

Arni  , saenficj  senza  vittime.  Erano 

uelli  dei  poveri  che  non  avevano  mezzi 

i offrirne.  — Rad.  a priv.  e thyein  , 
sacrificare. 

A ikalla  Arda  or  Lopter.  Magia 
che  era  in  uso  presso  gli  Islandesi  , in 
tempi  moderni  : consisteva  nell*  evocare 
degli  spiriti  aerei  , facendoli  discendere 
sulla  terra  per  servirsene.  Era  conside- 
rata come  la  magia  dei  grandi.  — f^ìagg. 
in  Islanda. 

**  Atlante,  uno  dei  giganti , era  fi- 
glio di  Giapeto  e di  Olimene  una  delle 
Occanidi . o della  mula  Aiia  * secondo 
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Apollodoro  , e fratello  di  Menezio  e 
e di  Epimcteo.  — flesiod.  in  Theog. 
v.  5o8.  et  seq.  — Aoollod.  I.  1 . c.  5. 
— Hygin.  Prarf.  Fab. 

Atlante  era  eccellente  nell’ astrologia, 
e fu  inventore  della  sfera.  Di  qui  é che 
i poeti  hanno  finto  ch’egli  portasse  sulle 
spalle  il  cielo;  c Giovenale  io  rappre- 
senta gemente  sotto  questo  peso  , a ca- 
gione della  moltitudine  di  dei  che  abi- 
tavano I*  Olimpo.  Secondo  Igino  , in 
punizione  dei  soccorsi  dati  ai  giganti  , 
Giove  lo  condannò  a sostenere  il  peso 
del  monJo  , nel  che  fu  qualche  volta 
ajutato  da  Ercole  , forse  perché  Atlante 
insegnò  r astronomia  al  principe  gr«*co, 
che  il  primo  introdusse  in  Grecia  l'uso 
della  sfera.  Atlante  sposò  Pie jone  figlia 
dell*  Oceano  dalla  quale  ebbe  sette  fi- 
gliuole , Meropc  , Maja,  Elettra  , Tai- 
gelc,  Cileno,  Alcione  c Sterope  o Aste- 
rópe.  Esse  sposarono  tutte  degli  dei  o 
degli  croi , e siccome  molti  popoli  van- 
tavansi  di  trarne  la  loro  origine  , cosi 
dopo  la  loro  morte  furono  poste  nel 
cielo  ove  formano  la  costellazjonc  delle 
Plejadi.  — Ayollod'.  I.  3 ^ c . 18.  — 
Diati.  Sicul.  I.  3 t c.  4.  — Hygin . 
fab . 83,  125,  l55,  157  e 192.  — Ara- 
tus  j in  Astronom. 

Atlante  divenne  re  di  Mauritania  , 
gran  regione  dell*  Affrica  , e p ‘«sedeva 
mille  armenti  d’  ogni  sorta  di  bestiame, 
e dei  vasti  giardini  carichi  di  frutti,  tra 
i quali  eranvi  dei  pomi  d*  oro  , eh*  egli 
aveva  posti  sotto  la  custodia  di  uno  spa- 
ventevole dragone.  Perseo  , dopo  avere 
ucciso  la  Gorgone  Medusa  , passando 
ne’  suoi  stati  , gli  chiese  ospitalità  ; ma 
ut* sto  re  , essendo  informato  del  nome 
i quello  straniero  , « ricordandosi  di 
un  antico  oracolo  di  Temi  che  gli 
aveva  annuncialo  che  sarebbe  stato  scac- 
ciato dal  trono  da  un  figlio  di  Giove  9 
lo  rifiutò  con  durezza,  a volle  scac- 
ciarlo. Conoscendo  Perseo  che  le  sue 
forze  non  avrebbero  potuto  agguagliare 
quelle  di  questo  gigante  , s’  appigliò  ai 
partito  di  presentargli  l i testa  di  Me-, 
dusa  , e Peno:  me  Atlante  fa  tosto  can- 
giato nella  montagna  che  porta  il  suo 
nome  j il  suo  corpo  si  accrebbe  tal- 
mente in  questa  metamorfosi  , che  di- 
venne capace  di  sostenere  il  cielo  ed  il 
firmamento.  Secondo  altri  autori  egli  fez 
rapito  dai  venti  e deificato  dai  popoli  , 
i quali  gli  assegnarono  una  stella  per  sua. 
residenza.  — Ovid.  Met.  /.  4 1 Job.  17. 

— y\rg.  Aineid.  I.  4 , v.  481  et  scq.j 
/.  8 , v.  140  et  seq.  — Fai.  Piace . 
/.  5 , v.  40Q.  — Lucan . /.  9 ? v.  667, 

— fadi  PUUADI. 
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Ecco  la  spiegazione  die  dà  il  Piti- 
che dilla  lavala  di  Aliante:  « Gli  l'gizj. 

• prcs>o  i «juali  la  icienxi  dell’  aslr«‘no- 
« tuia  era  ccllivata  con  cura  , volen- 

* dune  esprimere  le  «lilficolta,  la  >im- 
« boleggìavano  con  una  figura  utnana 
« portante  1 n globo  o sfera  sul  dorso  , 
« e la  chiamavano  aliatile  , vocabolo 
« che  significava  fatica  , lavoro  cc- 
« cessivo.  Ma  questo  medesimo  trrminc 
« significata  anche  sostegno  ; per  cui  i 
« henicj,  ingannati  da  onesto  emblema, 
« e vedendo  ne*  loro  viaggi  in  Mauri- 
ce tania  Ir  cune  dei  monti  di  quel  parse 
« coperte  di  nevi  , e nascose  nelle 
« nuvole,  diedi  ro  loro  il  renne  di  At- 
« laute  , e trasformarono  cosi  il  sim- 
« bolo  dell'Astronomia  in  un  re  cun- 
« giato  in  montagna  , la  cui  testa  so- 
« stiene  il  ciclo.  » 

Jg ino  c Fere  ride  pretendono  che  . 
olire  le  sette  l'Iejadi  , Aliante  avesse 
cinque  altre  figliuole  chiamate  Dione  o 
Fede,  Ambrosia,  (Coronide  . Poli**© 
ed  Eudora,  le  quali  furono  similmente 
cangiate  in  astri  sotto  il  nome  di  Jadi  , 
cd  un  figlio  ch:aniato  Jndc.  — Vedi 
Jadi.  — Omero  fa  eziandio  menzione 
di  una  figlia  di  Atlante  chiamata  Ca- 
lipso,  c Pausatila  di  un'altra  chiamala 
Ai  ero  , maritala  a Tecente , uno  dei  fi- 
li di  Licaone  re  d'  Arcadia.  — Odi  ss, 

I.  — Pausati.  /.  8 y c.  48.  — Se- 
condo Sattcottiaione , Atlante  fu  sepolto 
vivo  da  Crono  o Saturno.  Valerio  Fiac- 
co rappresenta  Atlante  in  piedi , in  mez- 
zo alle  acque  , che  sostiene  una  sfera 
armillare,  e tulli  i pianeti  che  fi  muo- 
vono intorno.  L'Atlante  Farnese  sostiene 
il  globo  celeste  con  la  testa,  con  il  collo 
e con  le  spalle. 

Il  Caro  propone  per  rappresentare 
Atlante  che  fi  laccio  un  monte  eh*  ab- 
bia il  petto,  le  braccia,  e tulle  ic  porti 
di  sopra  d'  uomo  robusto , barbuto  e 
muscoloso  in  atto  di  sostenere  il  cielo  , 
come  è la  sua  figura  ordinaria.  — Leti. 
J ani  il.  voi.  3 , 78. 

ATLAHTEA  , una  delle  «pose  di  Danno. 

Ati.ASTI  , popoli  d’i  tuqda,  vicini 
al  monte  Atlante  , i quali  , secondo  E- 
rodoto  e Plinio , non  avevano  nome  che 
li  distinguesse  gli  uni  dagli  altri  . ben- 
ché fi  desse  loro  in  generale  quello  di 
Atlanti.  Essi  inalidivano  ciascun  giorno 
il  sole  quando  si  levava  e quando  tra- 
montava , dicendo  che  abbruciava  essi 
e le  loro  terre.*  Onesti  popoli  non  face- 
vano mai  sogni  durante  il  loro  sonno  , 
e non  nutrivansi  che  di  frutti.  — f/e- 
rodot.  in  Ulti  fiotti,  c.  184.  — Plin. 
I.  5 , c.  8.  — Amiti.  Marceli.  ì.  i5. 


r.  4.  — Soliti,  e.  34.  — Pomp.  Mela  , 
I.  1 , c.  8.  — Schol.  Dionjrs . Pericg . 
v.  C(ì. 

AtlaKTTADF  , Mercurio  nipote  di  At- 
lante. — Mei.  I.  1. 

Atlantico  , figlio  di  Mercurio  e di 
Venere  , soprannominato  Ermafrodito  , 
e rinemato  per  In  sua  bellezza. 

Atlaftitf  , isola  favolosa  , che  da 
Platone  viene  posta  nell'Oceano  verso 

10  stretto  di  Gibilterra,  e che  lo  stesso 
autore  suppone  essersi  sommersa  sotto 
le  acque.  È famosa  ancora  per  la  di- 
sputa fra  i moderni  intorno  la  sua  esi- 
!*l»n7a  e la  Mia  situazione-  Diodoro  di 
Scilia  , Sanroniutone  e Platone  pon- 
gono in  quest*  isola  la  collo  «li  tutte  le 
antiche  mitologie.  — Strab.  ì.  I e 2.  — 
Pt  mp.  Mei.  /.  I , c.  4 <•  8;  /.  2 , e.  6; 
/.  3 , c.  x c io.  — Pi  in.  I.  2 , e.  90. 
— Feci  et  ili.  Conlt  nif  i,  de  terree  mot. 
probi.  4. 

* I.  AtLANTIPi  , le  sette  figliufde  di 
Atlante  e di  EJijonc  , chiamate  Maja  , 
Elettra,  Taigefe,  AsDtojjc,  Merope  , 
Alcione,  e Cileno.  Altri  ne  contano 
quindici.  Cusiride  re  «I*  I grillo  le  rapi 
pi  r forra  ; ma  Èrcole  le  liberò  , e le 
restituì  al  loro  genitore  , il  quale  per 
riconoscenza  gli  insegnò  I*  astronomia. 
Le  Atlanlid»  e la  h*ro  madre  provarono 
una  nuova  persecuzione  per  porte  di 
Orione  , il  quale  le  perseguitò  durante 
cinque  anni.  Altri  autori  le  fanno  figlie 
di  Licurgo  nate  in  Nasso,  e le  pon- 
gono nel  cielo  in  riconoscenza  delle  loro 
cure  per  1’  educazione  di  Bacco.  Dicesi 
che  furono  intelligentissime,  e per  que- 
sta ragione  gli  uomini  le  posero  nel 
ch-lo  dopo  la  loro  morte,  sotto  il  nenie 
d.  Plejadi. 

2.  — Popoli  che  abitavano  le  parti 
occidentali  dell*  Affrica  , e che  erano 
rinomali  per  la  loro  ospitalità  c per  la 
loro  abilità  nel  commercio.  Urano  loro 
principe  , calcolando  il  corso  del  sole 
e degli  astri  , formò  delle  predizioni 

11  cui  adrnipimrnto  fece  stupire  gli  At- 
lantidi , e gli  meritò  gli  onori  divini. 

* 3.  — Gli  antichi  hanno  dato  questo 
ntm e alle  isole  fortunate,  ove  Omero 
ed  altri  poeti  posero  i campi  Elisi.  Sino 
le  stesse  che  le  Esperidi  di  Plinio , ch'e- 
gli pone  nel  mare  Atlantico. 

ATi.rTr.  I popoli  inclinavano  moltis- 
simo a rendete  agli  Atleti  gli  onori  di- 
vini , a malgrado  delle  cur«!  degli  Ella- 
nodici  per  prevenire  questo  abuso.  II 
primo  esempio  c «li  Filippo  Crotoniatc, 
vincitore  ne’ giuochi  Olimpici,  il  quale 
era  il  piu  bell’  uomo  del  suo  tempo  : gli 
) gestam  innalzarono  dopo  la  sua  morte 
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un  «npetbo  monumcnlo  in  onor  ilio  r 
gli  fecero  «le*  sacriti»)  come  aJ  un  eroe. 
— Frodai.  — Il  secondo  esempio  è di 
bulinilo  di  Locri,  atleta  celebre  nel 
pugilato,  il  quale  ricevette  in  vita  sua 
eli  onori  divini  per  ordine  dell*  oracolo, 
il  terzo  è di  'lenitene  t adorato  dopo  la 
»ua  morte  e dai  Ta*j  tuoi  c<>mnatr lotti , 
e da  diverbi  popoli  greci  c barbari. 

AtlitE  , imo  dei  cinquanta  figli  di 
Egitto  , «poto  di  Loro pone. 

ATtOTrr*  , magistrato  il  cui  ufficio 
9t  era  quello  di  vegliare  alla  celebra- 
zione de*  giuochi  «oleum  , e di  assegnare 
i prrtn  j.  ■ — Pedi  ACOKAIK  0 , A CO- 
HOT  ETE. 

I.  Aro  , famosa  montagna  tra  la  Ma- 
cedonia e la  Tracia  , ove  Giove  era 

f 'articolarmente  adorato  , il  ebe  gli  ha 
atto  dare  il  soprannome  di  Atoo.  — 
Ero  dot.  I.  fi  ,e.  44  ; L 7 , c.  21  , 22 
e 122.  — Phn.  /.  4 , c.  10. 

2.  — figliuolo  di  Nettuno  che  diede 
il  tuo  nome  al  monte  Ato. 

3.  — tJno  dei  giganti  che  «calarono 
il  cielo  , afferri  il  monte  Ato , allora 
•ituato  in  Tracia , e lo  lanciò  verso 
P Olimpo.  I,a  montagna  cadde  in  Ma- 
cedonia e portò  il  »uo  nome. 

Ato*  ( àJit.  F.giz.).  Era  presso  gli 
Egizj  la  stessa  che  Venere  presso  i 
Greci. 

Aioaif  ( Mit.  Pers . ),  Sacerdote  dei 
Parsi. 

Atra  , divinità  malefica  , adorata  da- 
gli antichi  Sassoni  per  timore,  fc  forse 
fa  traduzione  latina  ater  , del  Tscher- 
noy  Bog  , dio  nero . 

* I.  Atrate  , principe  di  Tessaglia  , 
figlio  d*  Etolo  , secondo  alcuni  , o del 
fiume  Peneo  e di  Dura  , secondo  altri  , 
fondò  nella  Tessaglia  una  città  , che 
dal  nome  del  suo  fondatore  fu  chiamata 
Atracia  e divenne  si  famosa  che  i poeti 
ai  servono  della  parola  Atracio  per  dire 
Tessalo,  come  Properzio , /.  I.  clrg  8, 

V.  i5.  — Ovld.  Alci.  /.  12  , v.  200.  — 
Slot.  ì.  I.  Theh.  v.  106.  — Pai.  Pince. 

/•  6 , v.  447. 

Atrace  fu  padre  di  Ippodamia  moglie 
di  Piritoo  , che  non  vuoisi  confondere 
con  la  moglie  di  Pelope  dello  stesso 
nome.  Ovidio  indica  la  prima  con  1*  c- 
piteto  di  Atracia,  /.  T.  Amor.  eleg.  4, 
v . 8.  — Jd.  Ileroid.  cp.  17  , v.  2^8. 

2.  — Re  d’  Etolia  , che  diede  il  suo 
nome  ad  un  fiume  di  quella  regione  , c 
quello  di  Atracidi  agli  Etolj.  — Pi  in. 

4 , c.  2. 

A tracia  Ars,  la  stessa  cosa  clic 
j4rs  Thrssalica , la  magia  j da  Alraeia 
città  dì  Tessaglia.  . 
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A tratta  Virgo,  ed  Atracis,  Jp- 

po. lamia  figliuola  di  Atruce. 

Atratioe  , Ceneo  d’  Etolia.  — Vedi 
Atrace  1. 

AtrenestK,  figliuolo  del  ciclope  Ar- 
gete  e di  Frigia. 

**  AtrFO  , re  di  Micene,  figlio  di 
Pelope  , nipote  di  Tantalo  c pronipote 
di  Giot  e,  ebbe  per  madre  ippodamia 
figlia  di  Knonno  re  di  Pi*a  , c per  fra- 
telli Piteo  , Trezeno  , Tieste  e Cri- 
sippo.  (Quest'ultimo  non  era  legittimo; 
Pelope  lo  aveva  avuto  da  una  concubina 
per  nome  Astiocbc  , e lo  amava  con 
maggiore  tenerezza  che  alcun  altro  de* 
suoi  figli.  Ippodamia,  non  potendo  tol- 
lerate questa  preferenza , indusse  i suoi 
fieli  Tieste  td  Atreo  a farlo  morire, 
ed  essi  lo  gettarono  in  un  pozzo.  Tal  è 
il  racconto  di  Igino  , di  'i'zctsc  e dello 
Scoliaste  «li  Euripide : ciò  non  di  meno, 
secondo  Plutarco  , essi  rifiutarono  di 
coni  111 -Itero  questo  assassinio,  per  cui 
la  madre  Io  esegui  essa  medesima.  Lin 
fatto  intorno  al  quale  sono  d'  accordo 
gli  Allori,  si  é che  Pelope  sospettando 
eolpcvolì  della  morte  di  Crisippo  i suoi 
figli  Atreo  e Tieste  , non  volle  mai  più 
permettere  che  comparissero  alla  sua 
presenza  , dimodoché  essi  spatriarono 
entrambi.  Atreo  si  rifuggi  alla  corte  di 
Eunsteo  re  d'Argo,  suo  nipote  : peroc** 
chè  questo  principe  era  figlio  di  Pii- 
eippe  , una  delle  figliuole  di  Pelope. 
Euristeo  lo  ricevette  con  amicizia  , lo 
associò  al  suo  governo , e morendo  gli 
lasciò  la  corona.  — Eurip.  in  OresU 
et  in  Jpldg.  Taur.  — Pind.  Od.  I. 
Olrmp.  — Wyg/rt.  fai.  83  , 86,  87 

r 88.  — Tsetzes  , in  LyeoPor.  et  in 
(h  il  iati.  I.  Itisi.  18.  — Se  noi.  Eurip • 
in  Orest  • , v.  5 c 81 3.  — Pi  ut.  in  Pa- 
rai!. c.  33. 

Atreo  ebbe  due  mogli.  Ignorasi  quale 
fosse  la  prima  , dalla  quale  ebhc  Pii- 
«tene,  Agamennone  e Menelao.  Gli  uni 
dicono  dia  era  Acrope  figlia  di  Euri» 
steo.  Gli  altri  , in  maggior  numero  , ac- 
certano die  Aerope  fu  moglie  di  l'ii  — 
stene  figlio  d'  Atreo  , che  la  rese  madre 
di  Menelao  e di  Agamennone  , i quali 
diresi  che  non  siano  reputati  figli  di 
Atreo , se  non  perchè  essendo  morto 
giovane  il  loro  padre  Piatene  , furono 
allevati  da  Atreo  loro  avo.  Si  troveranno 
le  autorità  dell'una  e dell’altra  opinion» 
nell'articolo  Plstese. 

Tieste  , che  avevi  seguito  suo  fratello 
Atreo  nell’  Argolidc  , si  fe’  amare  dalla 
regina  sua  cognata  c la  rese  madre  di 
due  figli.  ìgino  chiama  l'uno  Tantalo 
e 1*  altro  Flittene.  Lo  Scoliaste  di  £u- 
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ripide  e Tzetze  y ne  nominano  tre  e li 
chiamano  Orcomeno  , Aglao  e Cai  00. 

-Atreo  , avendo  scoperto  l’incestuoso  in- 
trigo di  suo  fratello  , lo  bandi  dalla 
corte  ; ma  non  credendosi  abbastanza 
vendicato,  finse  di  volersi  riconciliare 
eoo  ini , e lo  richiamò.  Per  meglio  sug- 
gellare la  riconciliazione  ordinò  un  gran 
banchetto  , c avendo  trucidato  i figli  che 
■Ticste  aveva  avuti  dalla  regina  , ne  fece 
imbandire  le  membra  e le  presentò  a 
suo  fratello.  Non  contento  di  questa 
atrocità  , fece  recare  verso  la  fine  del 
patto  le  braccia  e le  teste  di  queidi  fi- 
gli. Dicesi  che  il  Sole  retrocedette  inor- 
ridito da  si  fiero  spettacolo.  Strabone 
e Scruto  non  videro  in  questo  fatto  che 
nu'allegoria,  essendo  stato  Al  reo  il  primo 
che  predisse  gli  eclissi  del  sole,  il  quale 
sembra  che  rinculi  allora  fin  sotto  l’o- 
rizzonte. 

Spaventato  Ticstc  si  ritirò  presso  il 
ve  Tesproto , c di  là  in  Sicione  , ove 
avendo  incontrato  Pclopia  o Pelopea  sua 
propria  figlia , in  un  bosco  consacrato 
a Minerva,  nc  abusò  senza  conoscerla, 
c la  rese  incinta  di  Esisto.  Servio  c 
Lattanzio  dicono  ch’egli  commise  que- 
sto nuovo  incesto  con  cognizione  , per- 
chè gli  era  stato  predetto  da  un  Ora- 
colo che  sarebbe  vendicato  di  suo  fra- 
tello da  un  figlio  che  avrebbe  avuto 
dalla  propria  figliuola;  e che  il  deside- 
rio di  vendicarsi  gli  fece  soffocare  in 
onesta  occasione  ogni  specie  di  rimorso. 

Atreo  , rimasto  vedovo  , sposò  Pelopea 
6ua  nipote , ignorando  che  fosse  già  in- 
cinta per  opera  di  suo  fratello  Ticstc. 

Questa  principessa,,  avendo  partorito, 
fece  esporre  il  figlio  , che  fu  nutrito  da 
una  capra  , e perciò  chiamato  Egisto  ; 
ma  Atreo  lo  fe*  cercare  ed  allevare  co  tu? 
proprio  figlio  , con  Menelao  cd  Aga- 
mennone. Incontrando  questi  Ticstc  in 
Delfo  , lo  arrestarono  e lo  condussero 
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Atrtbt,  città  di  s/tir  ( 3fit . Egìz.)r 
città  d’Egitto  ove  aJoravasi  Alir,  il  quale 
presso  gli  Egizj  era  il  caos  , le  tene- 
bre , da  cui  è nula  ogni  cosa. 

Atri  di  , nome  che  dà  Omero  a Me- 
nelao re  di  Sparta  ed  a suo  fratello 
Agamennone  re  dell*  Argolide  , come 
figli  di  Atreo,  sebbene  non  fossero  che 
suoi  nipoti  , secondo  Esiodo  , Ditto 
cretese  , Servio  , Lattanzio  e 1*  antico 
Scoliaste  di  Omero , i quali  dicono  che 
questi  principi  erano  figli  di  Plisteoc* 
L*  ultimo  di  questi  autori  dice  che  sic- 
come Filitene  era  morto  giovane  e quasi 
sconosciuto  , cosi  Omero  , per  onorare 
la  memoria  del  capo  de*  Greci  c di  suo 
fratello  , volle  farli  passare  come  figli 
dì  Atreo , principe  mollo  più  celebre  , e 
chiamarli  sempre  A iridi.  Si  danno  ad 
Atreo  tre  figli,  Aleone,  Melampo  ed 
Euinolo  , soprannominati  Dioscuri.  — 
lies . apuli  Euslaih.  in  /.  I»  Iliadm 

— Dictys  Cretens.  in  /.  x.  de  bello 
Troj . — Servita  , in  l.  1.  /En.  v.  4^*2. 

— l.aclant.  in  /.  X.  Achille  — V etti* 
Scltol.  Hom.  in  l.  2.  Jtiad.  — V cdl 

ÀGAME1-  \OJ*K* 

AtriVM  libertatis  , parte  di  un 
tempio  della  Libertà  , fabbricato  sul 
monte  Aventino.  — Ant  capi.  t.  I e 2. 

Atfomk,  uno  de’ figliuoli  d’Èrcole  e 
di  un  i delle  Testiadi. 

A 1 ROVO.  Una  delle  tre  Parche , figlie 
della  Notte  e dell*  Èrebo,  secondo  E- 
siodo  ed  Igino-  Atropo  è una  parola 
greca  che  significo  immutabile  , incor- 
ruttibile, inflessibile,  perchè  era  ufficio 
di  questa  Parca,  la  più  vecchia  delle  tre, 
di  tagliare  il  filo  della  vita,  non  rispar- 
miando nè  giovani,  né  vecchi,  nè  pastori , 
nè  monarchi,  allorché  ha  ricevuto  ordine 
dal  Destino  di  terminare  i giorni  di  qual- 
cuno. Alcuni  hanno  derivato  questo  nome 
dall*  ebraico  tarap , che  significa  ta- 
gliare; altri  lo  hanno  spiegato  per  la 
Divinità  senza  ragione  e senza  scelta , 


da  Atreo  , il  quale  lo  fece  porre  in  pri- 
gione , e gli  mandò  Egisto  per  ucci-  j perché  desso  colpisce  indistamente  tutti 
dcrlo  , allora  Tieste  si  dichiarò  padre  j gli  nomini.  Il  senso  più  naturale  è in- 
di questo  giovane  c si  fece  riconoscere  J jlcssibi/e;  da  a priv. , e da  trepo , vol- 
come  tale  , per  lo  che  inorridito  Lgi-  gersi.  Ne’  concerti  che  formavano  le  tre 
* ' ' 1 * sorelle  con  le  Sirene,  Atropo  cantava 

gli  avvenimenti  futuri.  Secondo  Plutar- 
co , questa  Parca  era  situata  nella  sfera 


sto  del  delitto  che  stava  per  commet- 
tere , e volendo  liberare  suo  padre  di 
prigione,  rientrò  nell’ appartamento  di  w t 
Atreo  c lo  pugnalò  spietatamente.  — del  sole , da  dove  ella  aveva  cura  del 
Bygin.  fab . oS  e 258.  — Schol.  Kurip.  globo  terrestre  , spargeva  su  la  terra  i 
ad  Or  est.  v.  8i3.  — Tzetzes  , Chil.  1.  primi  principi  della  vita  , e , con  rivo- 
hist*  iB.  — Schol.  HoraL  ad.  I.  I.  lir/inni  particolari  ed  utili  , ne  mante- 
Carrn.  od.  16.  — hactant.  in  Arguiti,  neva  1*  armonia  generale  e nc  conscr- 
Thyestat  Seneca.  — ld  ad.  /.  1.  Thcb.  1 vava  1*  insieme.  1 platonici , estenden- 
Statii , v.  684.  — Scrvius , ini.  I.  Ain.  dosi  su  queste  sottigliezze,  accertavano 
**.  573.  , et  in  L XX  j v-  262.  — Pedi  j che  questo  autore  aveva  avuto  ragione 
Egisto.  | di  porre  Atropo  nel  luogo  più  elevalo. 
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perché  la  prima  sfera  non  riceve  alcun 
moto  , eJ  é per  cosi  dire  inconverh - 
l»i/c,  secondo  P etimologia  del  m>uie 
della  Parca  che  la  governa.  — tua  era 
rappresentata  come  donna  vecchissima  , 
con  vestimento  nero  e lugubre  , analogo 
alla  severità  delle  tue  lumicini  , e con 
forbici  nelle  moni  ; vicino  a lei  vede- 
Vansi  molti  gomitoli  piu  o meno  grossi, 
secondo  la  lunghezza  o la  brenta  della 
vita  di  (jurlh  «V  quali  debbono  misu- 
rare i giorni.  Esiodo  la  dipinge  come 
la  più  feroce  delle  tre  sorelle  , e si  vio- 
lente , che  spesso  ella  lacera  sé  mede- 
dima.  In  un  quadro  di  Restoul  rappre- 
sentante Orfeo  che  chiede  a Plutone  la 
sua  sposa  , si  distingue  questa  Parca  clic 
g iarda  attentamente  il  monarca  infer- 
nale , per  saper*  se  può  rannodare  lo 
stame  de*  giorni  di  Euridice.  «—  lltsivd. 
in  Theog.  v.  ai?.  — HYgin.  in  Prafjat . 
lui.  — Slot.  Thei.  /.  3 , v.  07.  — 
JiL  Syl v.  /.  4,  Sjylv.  8;  v.  itì.  — fatili 
Parchk. 

At  Skima  Itcls  I\otOD , sorta  di 
magia  usata  dagli  Islandesi.  Consiste  nel 
l' interpretare  il  canto  degli  uccelli  1 era 
la  magia  dei  grandi , e particolarmente 
de*  principi  c de*  re.  Le  cornacchie  erano 
gli  uccelli  più  istruiti  nella  cognizione 
degli  affari  di  stato,  e i più  rapaci  di 
predir  1* avvenire;  ma  siccome  non  ne 
esiste  in  Islanda  , cosi  i corvi  riempi- 
vano quest*  ufficio.  — / iag.  in  Jslanda. 

ArrAl.lt  , giuochi  celebrati  in  onore 
di  Aitalo  re  di  Pergamo. 

1.  AttF.A,  < trina,  perché  era  Ateniese. 

2.  — Una  delle  ninfe  figliuole  di  INe- 
reo  e di  Dori  , o Kcrcidi.  — ilesiod. 
in  Thcog.  v.  2jo. 

3.  — Una  delle  cinquanta  figliuole  di 
Danao  , sposa  di  Tentante.  — .fps//od. 
/.  a , c.  1. 

4.  — Ateniese,  soprannome  di  Cerere. 

5.  — Una  delle  Ore. 

* 0.  — Uno  dei  primi  nomi  dell’  At- 
tica , secondo  alcuni  autori  , ohe  ella 
ricevette  , secondo  Pausania  , du  Alleo 
suo  primo  re , di  cui  Cccropc  suo  suc- 
cessore sposò  la  figliuola.  — pausan. 

1 .  1 , c.  a.  fc  opinione  comune  che  Ce- 
cropc  fosse  il  primo  re  dell*  Attica  , che 
pigliò  da  lui  il  nome  di  Cecropio,  ch’ella 
Ju  sempre  conservato  presso  i poeti.  — 
Pedi  Cecropia. 

Attkja.  — redi  Actxja. 

I.  Attejo,  uno  de*  sei  malvagi  uo- 
mini della  città  di  Jalisia  nell*  isola  di 
Il  odi.  Urano  tanto  malvagi,  che  i loro 
soli  sguardi  ammaliavano  gli  oggetti  del 
loro  odio.  Facevano  piovere  , nevicare 
e grandmare  sui  poderi  di  quelli  ai  quali 


portavano  odio.  Diccsi  che , per  fare 
questo  effetto  , bagnatami  l.i  terra  con 
acqua  dello  Stige  , uoode  provenivano  le 
pestilenze  y la  carestia  e fc  altre  cala- 
mità. Giove  li  cangiò  in  iscogl). 

2.  — Uno  degli  dei  Tclchiui. 

Attizzi oivv  ( Iconol . ).  Un  artista 
inglese  esprime  questo  soggetto  cou  una 
fanciulla  che  ascolta  in  atto  di  molla 
attenzione  un  giovine , il  quale  Ugge 
l*  Arte  d*  amare  di  Ovidio.  — Pedi 
IVAITE.NZIO.NE. 

1.  Ati  io  — Vedi  Atti  a CO. 

2.  — Padre  di  Telamone  , secondo 
alcuni  autori.  — sfpollod.  I.  1. 

3.  — Fondatore  di  Atene , diede  sua 
figlia  A grani**  in  matrimonio  all*  egizio 
Cecrope  , il  quale  gli  succedette.  — Pau- 
san. f.  I , C.  2 € 14. 

I.  AtttoWE  , famoso  cacciatore  fieli* 
di  Andro  e di  Antenne  figlia  di  Cadmo 
re  di  ’l  ebe  , fu  una  delle  prime  vittime 
dell*  odio  giurato  dn  Giunone  contro  la 
posterità  di  Cadmo  , dopo  1*  amore  di 
Giove  per  Europa  figlia  di  Agenore  re 
di  Fenicia  , e sorella  di  Cadmo.  Essendo 
•in  giorno  a caccia  nella  valle  di  Gar- 
afia  in  lleozi  1 , sorprese  Diana  , che  si 
agnava  con  le  sue  ninfe.  Mosso  dalla 
novità  dello  spettacolo,  egli  si  avvicinò, 
ma  la  casta  dea  , presa  da  sdegno  , gli 
gettò  alcune  gocce  d*  acqua  nel  volto , 
e Iti  tosto  tra»foimato  in  cervo , e divo- 
rato dai  pvoprj  cani.  — Ovid.  Alet. 
I.  3 , J'ab.  3.  — Pausan.  /.  9 , c.  2.  — 
Eufgc/U.  Mfyth.  I.  3 , c.  3.  — Spa - 
n h rin.  ad  t aìlim.  in  Hy/nn.  Palladi*  f 
v.  1 1 3. 

Secondo  Diodoro  , Ancone  fa  con- 
sideralo e trattato  come  un  empio , per- 
ché aveva  mostrato  disprezzo  per  Lhana 
e pel  suo  culto,  ed  aveva  voluto  man- 
giare delle  carni  offerte  alla  dea  in  sa- 
crificio. Secondo  Euripide  , Atteone  fu 
divorato  dai  cani  di  Diana,  perché  aveva 
avuto  la  vanità  di  chiamarsi  più  abile  caos 
ciatorc  di  lei  Secondo  Stesicoro , fu  Dia- 
na medesima  che  lo  vesti  di  iifia  pelle  di 
cervo , il  che  ingannò  i suoi  cani , c li 
indusse  a divorare  il  loro  podrone.  I 
moderni  vi  hanno  veduto  l*  emblema  di 
un  nomo  rovinalo  dalla  sua  passione  per 
la  caccia.  (Questo  infelice  principe  In 
nondimeno  riconosciuto  dopo  la  sua  mor- 
te per  un  eroe  dagli  < rcrmenj , i quali 
innalzarono  dei  monumenti  in  onor  suo. 
Pausania  rapporta  che  essendo  comparsa 
una  fantasima  di  Atteone  sopranna  rocca, 
cagionò  molto  spavento  ; consultatosi 
1*  oracolo,  coorigliò  di  farne  fare  I*  im- 
magine in  bronzo  c di  attaccarla  alla 
rocca  con  legami  di  ferro. 
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2.  — Uno  dei  cavalli  die  conducc- 
' ano  il  carro  del  Sole  nella  caduta  di 
Fetonte  , secondo  il  mitologo  Fulgen- 
zio. Atlcooc  significa  luminoso  , c di- 
nota  il  chiarore  del  sole  verso  le  nove 
r>  le  dicci  ore  del  mattino,  allorché  non 
dovendo  più  trapelare  por  una  densa  at- 
mosfera , sparge  una  luce  più  pura. 
i)vidio  dà  dei  nomi  differenti  ai  cavalli 
•lei  Sole.  — Ani.  exul.  t.  i. 

1.  Atti  , figlio  d’  Elio  o del  Sole, 
andò  «la  Nodi  in  Egitto  e vi  fe*  fabbri- 
care la  città  di  Kliopoli  in  onore  di  suo 
padre.  Diodoro  di  Sicilia  , /.  5 , «lice 
«di'  egli  insegnò  1*  astrologia  agli  Egiz.j. 
l i forse  b*  stesso  che  Aitino. 

2.  — Figliuola  di  Cranao  secondo  re 
d'  Atene , diede  il  suo  nome  all’  Attica , 
chiamata  in  prima  Altea.  Crcvlcsi  essere 
l.i  stessa  che  Atenea.  — Apollod.  I.  3 , 
C.  27.  — Pausati.  I.  I , c.  2 

Attia  , Ateniese  , nome  di  Orizia 

Attiacuz  , feste  che  celebravansi  di 
tre  in  tre  anni  in  onore  di  Apollo. 
Avevano  preso  il  loro  nome  dai  pro- 
montorio d*  Azio.  Queste  feste  consiste- 
vano in  giuochi  e danze.  Vi  si  uccideva 
un  bue  clic  veniva  abbandonato  alle 
mosche,  essendo  persuasi  che,  sazie  del 
suo  sangue,  si  involavano  e non  ritor- 
navano piu.  Augusto,  vincitore  di  Marc’ 
Antonio,  rinnovò  i giuochi  Allineili  : 
iu  prima  non  celebravansi  clic  in  Azio  , 
e di  tre  in  tre  anni  , ma  questo  prin- 
cipe ne  trasportò  la  celebrazione  in  No- 
ma , e ne  (issò  il  ritorno  ogni  cinque 
anni.  — P/ut.  in  Ant.  — Slrub.  I.  7. 

Attiaco,  Azio  e Atteo  , sopran- 
nomi dati  ad  Apolline  , a cagione  del 
promontorio  d*  Azio  che  gli  era  consa- 
crato , e sul  qu  ale  aveva  una  statua  co- 
lossale che  serviva  di  punto  di  ricogni- 
zione sul  mare  , la  quale  era  singolar- 
mente venerata  dai  marinai. 

* Attica,  paese  rinomato  della  Gre- 
ta, che  terminava  all’ oriente  col  mar 
T.geo  , al  mezzodì  col  golfo  Saronico  , 
all*  occidente  coli  la  M«  garide  c al  set- 
tentrione con  la  Beozia.  — Slrub.  L 9. 
— Pi  in.  I.  4,  c.  7» 

A poli  odo  ru  , Pausatila  ed  F.ustazio 
sono  d*  accordo  nel  dire  che  I’  Attica 
trae  il  suo  nome  da  Atti  figlia  di  Gra- 
nao.  — Apollod.  I.  3 , c-  27.  — Pau- 
san.  /.  I , c.  2.  — Eustatli.  ad  Donys. 
Perici*, 

L*  Attica  fu  in  prima  chiamata  Jonia  , 
il  che  provasi  , tra  le  altre  autorità  , 
coll*  iscrizione  di  un*  antica  statua  citata 
da  Strabane.  Que%to  nome  le  venne  , 
n«in  da  Jone  tìglio  di  Xulo  , come  vo- 
gliono i Greci , ma  da  un  Jone  più  au- 
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tico  , che  é il  Javan  figlio  di  Jafet  l’E- 
breo. Ecco  perche  la  Grecia  è chia- 
mala Javan  nei  nostri  Libri  Santi.  — 
Si  raion.  /.  9.  — Sic  pii.  Jitz.  alla  parola 
Jonia . — Hesychius  , alla  parola  Jones. 

ÌJ  Attica  portò  in  appresso  il  no- 
me di  Cecropia  che  ricevette  da  Ce- 
« rope  fondatore  e pruno  re  d*  Atene.  I 
poeti  la  dinotano  spesso  anche  sotto 
questo  nome.  — Apollod.  /.  3 , c.  26. 
— Pi  in.  /.  7 , c.  5t>.  — Catull.  de 
Xupt.  Pel.  et  ThcL  v.  79*  — J/orat. 
Carni.  I.  2 , od.  1 , v.  12.  — F irg. 
sb'.neul.  I.  0 , v*.  20.  — Ovul.  Alet.  /.  6, 
v.  70.  — Lucan . I.  3 , v.  3o6.  — Alari. 
I.  1 1 , ep.  +3- 

Eranvi  molte  città  nell’  Attica  , la  più 
famosa  delle  quali  era  Alene  situala  vi- 
cina a quella  di  Elensi.  — Pedi  Atene. 

Attilo,  Ggliuolo  di  Zete  e di  Filo- 
mela. Sospettando  costei  che  suo  marito 
avesse  della  inclinazione  per  una  delle 
Amadriadi  , ne  concepì  forte  gelosia. 
Essendosi  accorta  che  Attilo  si  prestava 
agli  intrighi  «li  Zete  , lo  uccise  allorché 
ritornava  dalla  caccia. 

Attin  ( Al  il.  Scarni.  ) , il  Nettuno 
degli  Scandinavi  , che  credcsi  lo  stesso 
clic  Odino. 

Attino  , figliuolo  del  Sole  , abile 
astrologo.  — Kad.  Aklin  , raggio. 

Attor.  , difesa  ( J IU.  Jnd.).  Chiamasi 
cosi  in  lingua  indiana  il  fiume  Indo  , 
perché  ogni  Inio  che  ha  passato  questo 
fiume  riliensi  rinegato  , e non  é più 
obbligato  di  osservare  le  diverse  pra- 
tiche della  sua  religione.  — J^iagg.  di 
Forster . 

Atto  viktitoso  ( Icon.  ).  Il  Ripa  Io 
rappresenta  come  un  uomo  nel  fiore 
dell’età,  e di  forme  perfettamente  belle. 
Un  cerchio  di  luce  circonda  la  sua  te- 
sta cinta  di  una  corona  d’amaranto.  I » 
sua  armatura  c dorala.  Ni  li’ una  mano 
tiene  un  libro,  c coll’  altra  immerge  il 
ferro  di  nna  lancia  nella  lesta  di  un  or- 
rido serpente.  La  testa  del  Vizio  eh’ culi 
calpesta  coi  piede  sinistro  compie  1'  al- 
legoria. 

1.  Attore  , re  de’  Mirmidoni  , po- 
poli cooosciuli  prima  sotto  il  nome  dì 
Achei , clic  abitavano  i contorni  del 
fiume  Peneo  nella  Tessaglia.  Era  figlio 
di  Mirinidoue  c di  Pisidice  , c padre 
di  Menezio  , di  Euritione  e di  molli 
altri  figli  che  formarono  una  congiura  per 
rapirgli  la  corona  Avendo  Attore  sco- 
perto la  loro  trama,  li  scacciò  dal  suo 
regno.  Lo  Scoliaste  di  Omero  nel  li- 
bro  deciinoltavo  dell’ Iliade,  cd  Eustazio 
nel  primo  libro  dello  stesso  poema,  di- 
cono che  questo  principe  era  Locrio  ili 
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.nazione  , e che  sposò  Kgina  figlia  ilrl 
fiume  A topo,  la  quale  aveva  pa  avuto 
«la  Giove  un  figlio  per  nome  Eaco.  — 
Apollod.  I i , c.  16;  /.  3 9 c.  20.  — 
GchoLasl.  Apollonù  m l.  4.  Argon. 

Pedi  l’ileo 

2.  — Figlio  di  Azeo  o Amm  Ileo- 
zio  , e padre  dì  Asliochea,  dalla  quale 
Marte  ebbe  due  figli,  die  nell*  assedio 
di  Troja  coman  iovano  #ai  guerrieri  di 
A«ple<lone  e di  Orcoineno  di  Ilcozia. 

— Eusiall 1.  in  /.  a.  ihad.  — Pausati, 
i.  q , c 37. 

3.  — figliuolo  di  Forbace  e di  lr- 
mina  tìgli  a d*  Epeo  , fond  • in  Elide  la 
città  di  Irmina  , c iu  associato  al  trono 
di  Elide  , occupato  da  Augia.  — Apoi - 
lod.  I.  2 , c.  3f.  — Pausati.  /.  j , c.  I. 

— F’edi  Momo.f.. 

4.  — Padre  di  due  figli  i quali  eb- 
bero lo  stesso  soprannome.  Avevano  due 
lette,  quattro  inani,  ed  altrettanti  piedi 
ciascuno.  Ercole  per  vincerli  dovette 
tender  loro  delle  intidie.  — p'cdi  Mo- 
J.IOMDI. 

5.  — Figlio  di  Nettuno  e di  Aga- 
mede  figliuola  di  Augia.  — Ilygui, 

fah.  14- 

6.  — Un  fratello  di  Cefalo. 

7.  — Gli  antichi  fanno  menzione  di 
un  Attore  compagno  d'Èrcole  nella  guer- 
ra contro  le  Aiuazoni , nella  quale  fu 
ferito  e mori  in  conseguenza  dalle  sue 
ferite. 

8.  — Guerriero  del  paese  degli  A11- 
runci  in  Italia , di  cui  Turno  portava 
la  lancia  dopo  averlo  ucciso  in  un  com- 
battimento. — / Eliciti . I.  12. 

a.  — |Jn  figlio  di  Ippuso , Argonauto. 

— Apol/otl.  lira. 

10.  — Figliuolo  di  Acaslo  , ucciso  a 
caccia  da  Prleo.  — l/ygin.  Jab • 14. 

11.  — 1 Mitologi  l'anno  menzione  di 
un  Attore  ucciso  da  Ulanide  nel  com- 
battimento dei  Lapiti  c de'  Centauri  alle 
nozze  di  Pintoo. 

1.  A non ir<E  , nome  patronimico  di 
Patroclo  nipote  di  Attore. 

2.  — Favorita  di  Ulisse.  — Odiss.l.  a3. 

AttorionE  , uno  degli  Argonauti  , 

figliuolo  d'  Irò.  — Orph.  Argon. 

Aui  MtF.iDF  , selvatico  , sozzo  , so- 
prannome di  Pane. 

Auda  ( MU.  //iti.  ) , nome  sotto  il 
quale  i Cingulani  ( di  Ceilan  ) adorano 
ia  Luna.  Accoppiano  talvolta  questo  no- 
me a quello  di  llainui  , titolo  d'  onore 
delle  persone  più  elevate  , e quello  di 
Dio  , che  nella  loro  lingua  significa  lo 
stesso  che  io  italiano  , e che  presero  a 
quel  che  pare  dai  Portoghesi,  — Pedi 
JJUII. 

Tom.  I. 


J5  ) AUG 

AimACrA  ( Iconol  ).  È una  donna 
giovane,  di  %g  «ardo  fieri,  di*  appetto 
ardito  , e accigliala.  Abbraccia  una  co- 
lono.1 che  so-liene  un  edificio  c fa  ogni 
sforzo  per  rovesciarla. 

A un  mm  neh  ( ,iJU.  Scarni.  ) , cuoco 
degli  dei.  — Edila.  — facili  S~a  JC.sEH. 

Auge,  Acqua  o Auga,  figlia  <i’  A- 
leo  re  de*  d’egea  li  in  Arcadia  e di  Neera 
figliuola  di  Pereo , era  si  bella , che 
avendola  Ercole  incontrata  se  ne  inna- 
morò. l-a  rese  madre  di  un  figlio  , clic 
ella  lece  esporre  in  un  bosco  per  na- 
scondere al  padre  la  propria  debolezza. 
(Questo  fanciullo  fu  nutrito  dalle  capre,  il 
clic  gli  fc’  dare  il  nome  di  I elelo.  In- 
formato Aleo,  che  Auge  era  divenuta 
madre  , la  consegnò  a Nauplio  con  or- 
dine di  ucciderla.  Non  volendo  questi 
bagnare  le  s ic  mani  nel  sangue  della 
principessa  , la  man  lo  a 'fruttante  re 
ili  Mivia,  il  quale  non  avendo  figli  I*  a- 
dotlò  per  sua  figliuola.  Qualche  tempo 
dopo,  doven  io  l 'mitrante  sostenere  una 
spiacevole  guerra,  promise  ut  dare  Auge 
c la  sua  cor  ina  a colui  che  lo  liberasse 
dai  nemici.  Tele  fri , il  figlio  clic  Auge 
aveva  ovulo  da  Ercole  , andando  per  or- 
dine dell'oracolo  alla  corte  di  feutrantc 
onde  cercarvi  i suoi  parenti , accettò 
Polleria  del  re.  Io  liberò  da'  suoi  no- 
mici e ottenne  la  principessa;  ma  rifiu- 
tando Auge , per  un  secreto  presenti- 
mento , di  unirsi  al  suo  sposo  la  notte 
medesima  delle  sue  nozze  , unnJnrono 
gli  dei  un  dragone  per  separarli.  Auge 
implorò  il  soccorso  d'Èrcole,  riconobbe 
suo  figlio  e ritornò  con  lui  mila  sua 
patria.  Pausatila  dice  che  Auge  er.t 
.'tata  chiusa  da  Nauplio  in  una  calva 
col  figlio,  c che  la  cassa  fu  travata  da 
Teuli  ante.  Apollodoro  pretende  clic  A- 
Ico  la  consegnasse  a Nauplio  per  essere 
venduta , c non  parla  della  cassa.  — 
Apollod.  /.a,  c . 3a;  /.  3 , r.  17.  — 
Pausati,  /.  8 , c.  4.  ' — Uygin.  Jab.  99 
e 100. 

Acero,  re  degli  Epci , padre  della 
bella  Againede.  — Iliad.  /.  iu 

Accia,  uno  degli  Argonauti,  che  fu 
poi  re  d' Elide  , era  figlio  di  Eleo,  chia* 
maio  da  alcuni  Elio,  parola  greca  che 
significa  Sole  » il  che  fece  dire  a molli 
poeti  die  Augia  era  figliuolo  del  Sole. 
— Apollod,  l.  1 , e.  37.  — Pausan. 
I.  5,  c.  1.  — Apollodoro , 1.  a , dice 
ulte  Augia  era  figlio  di  Nettuno. 

Possedeva  Augia  delle  stalle  che  conte- 
nevano 3,ooo  buoi,  e che  Ha  trentanni  non 
nrano  state  nettate  • per  cui  le  epilazioni 
che  ne  uscivano  infettavano  i contorni. 
Consideratati  come  fatica  superiore  alle 
33 


Digitized 


AUG  ( 246  ) AUG 


umane  forze  il  rotarle,  allorché  passando 
di  là  Ercole  si  assunse  questa  impresa, 
a condizione  che  Augia  gli  darebbe  la 
decima  parte  de'  suoi  armenti  , o qua- 
lunque altra  ricompensa  proporzionata  a 
tale  servigio.  L'eroe,  volgendo  il  corso 
del  fiume  Alfeo  o,  secondo  alcuni,  del 
l'eneo  , e secondo  altri  del  M:nico  , lo 
fece  passare  attraverso  le  stalle.  Com- 
pila l'opera  si  presentò  al  re  per  rice- 
vere il  premio  della  sua  fatica  , ma  Au- 
gia vi  si  rifiutò  , sotto  pretesto  clic 
1’  arte  e l' industria  avevano  avuto  mag- 
gior parte  nell'  opera  che  il  lavoro  e la 
fatica.  Scacciò  anzi  da'  suoi  stati  suo 
figlio  Fileo  , perchè  aveva  biasimato  que- 
sta ingratitudine.  In  seguito,  temendo  il 
ri  «enti  mento  d'Èrcole,  fece  alleanza  col 
figlio  (l'Attore  c con  altri  principi,  onde 
poter  opporsi  all'eroe  nel  caso  che  gli 
dichiarasse  guerra  ; ma  Ercole  seppe 
tiro»  tirarsi  sufficienti  soccorsi  per  bat- 
terlo , c vincerlo.  Egli  entrò  quindi  nel- 
f Elide  alla  testa  di  un'  armala  , scon- 
fisse gli  Elei  e i loro  alleati  , uccise 
Augia  c diede  i suoi  stati  a Elico,  meno 
per  inclinazione  che  per  riconoscenza  di 
essersi  questo  giovin  principe  latto  ban- 
dire per  avere  pigliato  il  suo  partito  con- 
tro il  proprio  geniloie.  Pausatila  pre- 
tende che  Ercole  facesse  grazia  della 
vita  ad  Augia  , per  riguardo  di  suo  fi- 

flin  ; che  questi  andasse  a stabilirsi  a 
>ulichio  , picciola  isola  del  mar  greco 
che  porta  oggi  il  nome  di  Dolica  ; e che 
morendo  Augia  di  vecchiezza  gli  succe- 
desse Aguftlcne  altro  suo  figliuolo.  — 
/poi lori . /.  2 , c.  i3  e 3r.  — Pausan. 
/.  5 , c.  j e 3.  — Strali.  I.  8.  — Hjr- 
gin  J'ab.  14  , 3o  e 167.  — Plin.  I.  17, 
c.  ©.  — Serv.  in  l.  8.  yEneid.  v.  3oo. 

Aioli  , popoli  d'  Alinea  , i quali 
rendevano  un  culto  alle  ombre  (lei  morti 
« non  riconoscevano  altri  dei.  — Pvtny. 
Mila  l.  tm 

A t gteh  jeah  Bhade  Sii  asta  h ( AI  il. 
Jrul.  ),  vale  a dire  i diciotto  libri  delle 
parole  divine , famosi  conienti  pubbli- 
cali dai  braniini  sul  Sciastuh  , opera  che 
contiene  la  dottrina  di  Brama,  Quest’ o- 
pcra  , composta  in  nna  lingua  diversa  , 
prescriveva  un  gran  numero  di  cerimo- 
nie e di  nuovi  doveri.  Tosto  che  fu 
pubblicata , quei  popoli  superstiziosi  ri- 
cevettero avidamente  un'  opera  che  se- 
condava le  loro  inclinazioni.  Ciascun  In- 
diano un  po'  ragguardevole  pel  suo  grado 
o per  le  sue  ricchezze , ne  ha  una  copia 
che  lascia  in  custodia  al  suo  bramino  , 
c questi  ita  cura  di  leggerne  e di  spie- 
garne tutti  i giorni  un  capitolo  alla  fa- 
miglia. — V e di  Vedasi. 


Auguracvlum  , nome  che  dorasi  in 
Roma  al  luogo  ove  prendevansi  gli  au- 
gur  j , ed  a quello  ove  mettevansi  i polli 
sacri. 

Augurali  ( Libri).  Gli  oggetti  sui 
quali  gli  Auguri  esercitavano  la  loro  scien- 
za si  riducono  a dodici  capi  , secondo  il 
numero  dei  dodici  segni  del  zodiaco  : 

2. °  l'entrata  degli  animali  , tanto  selva- 
tici quanto  detestici  , in  una  casa  ; 
a.*  gli  animali  che  prescntavansi  im- 
provvisamente tra  via  ad  un  viaggiatore; 

3. °  il  fulmine  , i'  incendio  di  una  casa 

0 qualche  altra  cosa  ; 4.0  un  sorcio  che 
rosicasse  dei  mobili , un  lupo  che  por* 
tasse  Tia  nna  pecora,  una  volpe  che 
mangiasse  una  gallina  , ed  altri  avveni- 
menti di  questa  specie  ; 5.*  un  rumore 
inteso  nella  casa  , che  crcdevosi  cagio- 
nato da  qualche  spirito  folletto  ; 6.v  un 
uccello  che  cadesse  sulla  strada  e si  la- 
sciasse pigliare  ; un  gufo  che  cantasse  ; 
una  cornacchia  che  gracchiasse , tutte 
queste  cose  spettavano  all'augure  ; 7.®  un 
gatto  che  , contro  I'  uso  , entrasse  sella 
stanza  per  un  buco  , era  pigliato  per  un 
cattivo  genio  , al  pari  che  ogni  altro 
animale  che  fosse  entralo  nello  slesso 
modo  ; 8.®  una  candela  o una  fiaccola  che 
si  estinguesse  contro  ogni  apparenza  , 
il  die  crrdevasi  opera  di  un  demonio  ; 
Q.®  allorché  il  fuoco  soffiava,  gli  anti- 
chi credevano  di  sentir  a parlare  Vul- 
cano; io.®  allorché  il  fuoco  scintillava 
straordinariamente  ; li.®  allorché  saltel- 
lava in  un  modo  singolare  , gli  antichi 
immaginavano  che  fosse  agitato  dai  Lari; 
1 2."  finalmente  , una  repentina  malinco- 
nia, ed  ogni  spiacevole  avvenimento 
che  si  venisse  a sapere  inaspettatamente. 

— Cie»  de  lìivin . — Tit . Liv.  I.  16. 

— Dionjrs.  Halic . 

AugUiij,  specie  di  divinazione  che 
facciasi  colla  ispezione  del  volo  e del 
canto  degli  uccelli  e del  modo  in  cui 
mangiavano  , o delle  meteore  e dei  fe- 
nomeni che  apparivano  nel  cielo.  — 
Rad.  Avium  garritus. 

Quest’ arte  aveva  avuto  origine  presso 

1 Caldei  , da  dove  la  trassero  i Greci  e 
in  appresso  passò  Ira  gli  abitanti  del 
Lazio,  c da  questi  fra  1 Romani.  Al- 
cuni autori  fanno  derivare  la  latenza 
degli  Auguri  dal  primo  uomo  , il  quale 
doveva  intendere  perfettamente  il  lin- 
guaggio degli  uccelli.  Di  padre  in  figlio 
essa  passò  a ISoè  , grande  astrologo  , il 
quale  non  lasciò  andare  il  corvo  cd  il 
piccione  fuori  dell*  arca  , se  non  dopo 
essersi  bene  orientato  , seguendo  i prin- 
cipi dell’  ornilomanzia  ; da  Noe  a Gaui, 
lamoso  per  la  sua  inclinazione  alle  scienze 
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tslni»* , e ronosrìulo  pn*Mn  !*•  nazioni 
sotto  i nomi  di  Saturno  , di  l’ani*  r di 
Zio  mastro  j e finalitii-iilc  da  Oatn  a I a- 
«cle  , che  »icn  fatto  suo  nipote  ed  è 
chiamato  altrimenle  Malosh  , pel  ca- 
nale del  quale  questa  inarariglio-a  .«  irnia 
passò  in  Europa.  1 Romani  diedero 
li  nome  di  Auguri  ai  sacerdoti  incari- 
cali di  questa  specie  di  presagio.  Ito- 
molo  ne  stallili  tre  , uno  per  ciascuna 
tribù  in  seguito  ne  aggiunge  un  quarto. 

L*  anno  4Ò4  della  fondazione  di  Roma 
ne  furono  creati  cinque  ; finalmente  Siila 
ne  nominò  quindici , il  primo  de  quali 
era  chiamalo  Maestro  del  collegio,  J/«J- 
cistcr  Collegii.  — TU-  Lio.  I-  3t  , e. 
t).  — Dion.  Halle.  I.  4»  c.  164.  — 
Serv.  in  I.  5.  Aùieul.  v.  5a3. 

Questi  sacerdoti  erano  tenuti  in  gran- 
dissima consideratone  a segno  che  una 
delle  dodici  tarole  proibirà  sullo  pena 
di  morte  il  disohhe.hr  loro  ; c se  qnal- 
enno  di  essi  si  rendeva  colpevole  di  un 
delitto  non  perdeva  le  sue  prerogative  : 
favore  di  cui  non  godevano  gli  altri 
collegi  «eccedutali.  Arevano  poi  questo 
di  particolare,  che  non  si  poteva  to- 
glier loro  il  sacerdozio.  Non  erano  eletti 
dal  popolo  ma  dal  collegio.  Aresano  la 
«ola  ispezione,  J peclio  , in  vece  che  1 
magistrati  avevano  , oltre  I’  ispezione  , 
ciò  che  chiamavasi  niuicialio.  Coll'an- 
dare de’  tempi  gli  Auguri  perdettero 
molto  di  quella  considerazione  in  cui 
erano  temili  in  addietro,  e passavano 
per  bricconi  o sciocchi.  Cicerone  , che 
era  uno  dei  membri  del  loro  collegio  , 
non  capiva  come  due  Auguri  potessero 
incontrarsi  senza  farsi  belfc  I"  uno  del- 
T altro.  — Cie.  de  J.eg.  I.  a , c.  M.  — 
yloeus,  l.  I,  e.  5,  n.  4.  — Pi  in.  epist. 
8,  /.  4.  — Vestus , de  Peri,  slgnif. 

Allorché  gli  Auguri  volerano  lare  le 
loro  osservazioni  , ascendevano  «u  di 
una  torre,  e volgevansi  verso  l’oriente, 
in  modo  che  avessero  il  settentrione  a 
ainistra  ed  il  mezzodì  a destra  , di- 
videvano il  cielo  in  quattro  regioni  con 
un  bastone  pastorale  , indi  sacrificavano 
agli  dei  , velandovi  la  testa  coi  loro  ve- 
stimenti. Non  mtraprendevasi  alcuna  con- 
siderabile impresa  senza  consultare  in 
prima  gli  Auguri.  Anche  presso  i Greci 
gli  uomini  di  senno  erano  della  opinione 
di  Cicerone  i imperocché  Euripide  fa 
dire  a Teseo , allorché  condanna  Ippo- 
lito : « l.a  lettera  di  Fedra  é un  testimo- 
m nio  che  depone  contro  di  le  ; quanto 
« al  volo  degli  uccelli  , io  ricuso  rnt- 
« sta  testimonianza  ingannevole  ».  F'ì 
tnlle  le  meteore  che  servivano  a pren- 
dere 1’  augurio  , le  più  sicure  erano  il 


tuono  e i lampi  : se  venivano  dal  lato 
sinistro  era  un  presagio  felice  , perché 
dieevasi  che  partivano  dalla  destra  degli 
dei.  t ,iò  noniliiiicnu  si  trova  in  Omero 
che  Giove  mandò  ai  Greci  t:n  segno 
favorevole,  facendo  lampeggiare  alla  toro 
desila. 

......  Il 

Il  |i*r*»  -V*  ili  T»«|*  • U r»iM 

fc«l«|s#v  gli  Attivi  1«  •luci 

be>m  Juhtiaff  <«*M  Al  fasor  M !•(« 

• Ama. 

limi.  1.  ». 

I fulmini  eh*  andavano  dall*  oriente 
all’  occidente  erano  riputati  felici;  c 
quelli  che  passavano  djl  settentrione 
all*  oriente  ntcncvansi  infausti*  Anche  i 
venti  osserva* ansi  negli  angui j , ma  si 
ignora  quali  fossero  di  buon  presagio  * 
quali  di  cattivo»  < di  uccelli  de*  quali  si 
o*»v*rvava  più  esattamente  il  v«»lo.  ed  il 
canto  nano  I*  aquila  « 1*  avolto jo  t il 

nibbio  , il  gufo , il  corvo  , la  cornac- 
chia. Si  >a  «inai  parte  avevano  » polli 
sacri  nelle  piu  importanti  imprese.  An- 
che i Galli  erano  similmente  dediti  alla 
scienza  degli  auguri  , c non  li  consul- 
tavano meno  dei  Greci  c dei  Romani. 

Presso  questi  ultimi  si  distingueva  : 

A uguriuin  cirlalc  , l’augurio  che  trae- 
va»! dal  fulmine  c dal  lampo.  — Cooc- 
tum  , quello  che  offrivano  i polli  resi 
espressamente  affamali.  — hnpcrativutiìy 
quello  che  si  chiedeva  agli  dei.  — Jtn- 
pelralivum  ( Scrv.  ) , conforma  al  de- 
siderio. — Nauticum , quello  che  pi- 
gliavano i marinai  sugli  uccelli  di  ma- 
re. — Qblutivum  , quello  che  si  pre- 
sentava senza  che  fosse  ricercato. 

• Anche  i Galedonj  prestavano  una 
superstiziosa  fede  agli  auguri,  (guanto 
udivano  o vedevano  , anche  di  più  na- 
turale e comune  , eru  per  essi  un’  am- 
monizione o un  augurio  , e la  loro  tan- 
tasia  andjva  spesso,  come  suole  acca- 
dere , più  oltre  dei  sensi  , e faceva  loro 
illusione.  le  corde  delle  loro  arp» 
scosse  un  colai  poco  dal  vento  manda- 
vano un  suono  leggiero  , quest*  era  il 
srgno  d’  un*  Ombra  che  passando  toc- 
cava Tarpa,  c avvisava  gii  astanti  della 
morte  di  un  amico  lontano.  L.*  urlar  dei 
cani , il  crollar  delle  loro  orecchie  , e 
gl*  improvvisi  slanci  de*  cervi  c de*  ca- 
v rioli  erano  pure  augurj  funesti:  imper- 
ciocché si  credeva  che  questi  animai?, 
vedessero  da  lungi  T ombre  de  morii. 
Talora  si  pensavano  di  veder  una  piog- 
gia di  sangue  . annunzio  di  provini* 
guerra  ; e tinte  pure  di  qualche  goccia 
di  sangue  s*  immaginavano,  essi  di  veder 
Tarme  dei  guerrieri  lontani  rimaste  nelle 
loro  case  , il  che  prenderai»  per  un  iu- 
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di /io  infallibile  della  Jor  morte.  — Ce- 
sarotti , Ostimi  , Ragion.  J , § q. 

1/  Augure  è spesso  dinotato  sulle  me- 
daglie con  un  nonio  in  piedi . cinto  il 
«npo  di  corono  , con  un  bastone  angti- 
mie  in  mono.  Esamina  rgli  ii  volo  di 
un  uccello,  o dei  polli  ui  quali  si  dà 
da  mangiare.  Il  loro  abbigliamento  era 
una  veste  «li  color  rosso.  — F . Polli 
sacri  , Aispicj  , Pastose  al  cura- 
le , eco. 

i.  Arcuino  (Pro'©)  (/cono/.).  Si 
rappresenta  con  un  giovine  agile  r fre- 
sco , vestilo  di  tunica  verde  , simbolo 
«li  speranza  , avente  sul  capo  un  velo 
bianco  c sopra  que*to  una  stella.  7 iene 
nella  mano  destra  il  bastone  augurale  e 
colla  sinistra  accarezza  un  cigno  , uc- 
cello consacralo  a Venere  , c clic  era 
di  buon  augurio  appo  gli  antichi. 

a.  — Sinistro  ( Icone / ).  È un  no- 
mo di  aspetto  severo  c «guardo  funesto. 
Ila  una  tunica  color  di  foglia  morta. 
Tiene  il  ba«lone  augurale  , una  don- 
nola , e osserva  una  cornacchia  che  vola 
in  aria  dal  suo  lato  sinistro. 

3.  — Di  salute.  Era,  secondo  Dione 
Cassio  , una  specie  di  divinazione  per 
mezzo  della  quale  pretendevano  i l\o- 
mani  di  assicurarsi  se  la  divinità  ap- 
provava che  le  chiedessero  la  salute  *•  la 
felicità  della  nazione  , non  si  credendo 
permesso  di  chiederla  , se  il  cielo  non 
\r  li  autorizzava.  Il  pi  imo  magistrato 
«li  Moina  consultava  per  ciò  gli  auspici, 
ed  era  d’  uopo  che  il  giorno  in  cui  egli 
»i  occupasse  di  questa  cura  religiosa 
fosse  un  giorno  di  piena  pace  , e nel 
«piale  non  vi  fossero  nè  truppe  in  or- 
tiine per  gire  alla  guerra  , nè  armata 
nemica  che  occupasse  la  campagna,  nè 
apparecchi  o aspettazione  di  battaglia. 
Questa  cerimonia  . che  doveva  ripetervi 
ogni  onno  , era  stata  praticata  per  I’  ul- 
tima volta  sotto  il  consolato  di  Cice- 
rone . dopo  la  guerra  di  Mitridate  , fe- 
licemente condotta  a fine  da  Pompeo. 
Dopo  quest’  epoca , le  guerre  straniere 
e civili  non  avevano  la-'  i.^  . trovare  un 
giorno  in  cui  fosse  possibile  di  prendere 
1*  augurio  di  salute  , fino  a che  , sotto 
il  quinto  consolato  di  Cesare  Ottaviano, 
il  senato  pubblicò  un  decreto  col  quale 
ordinava  che  si  rinnovasse  questa  ceri- 
monia. 

1.  Arcua1 nu,  flamini  o sacerdoti 
consacrali  al  cullo  di  Augusto  deificato 
da  Tiberio.  — 'Carli,  Atui.  I.  l , c. 
54  ; J.  2 , c.  83  ; /.  3 , r.  64.  — Id. 
j/ìst,  l,  2 , c or*. 

2.  — Feste  istituito  in  onore  di  Au- 
gusto , P anno  di  Moina  0J0  , dopo  ia 


fine  delle  me  guerre  e la  sommissione 
della  Sicilia  , della  Grecia  , dell’  Asia  , 
della  Siria  e dei  Parli.  In  questa  occa- 
sione gli  fu  innalzato  un  altare  con  l’i- 
sc»izione:  Fortuna » reduci. 

3.  — Giuochi  che  celcbravansi  in 
onore  di  questo  imperatore  il  4 delle 
ide  di  r Itobrc  , giorno  in  cui  Angusto 
era  ritornato  a l\nma  dopo  tutte  le  sue 
spedizioni.  — Tacit.  Ann.  /.  1 , c.  l5, 
54  , 167,  336. 

1.  Augusto,  figlio  adottivo  di  Osare 
imperatore,  aveva  appena  28  anni  al- 
lorché fu  riconosciuto  come  un  dio  tu- 
telare in  tutte  le  città  dell*  impero  , c 
gli  furono  innalzati  templi  ed  altari. 

* In  una  medaglia  ni  l.ione  è rap- 
presentato un  „ Aitare  consacralo  a Mo- 
ina c ad  Augusto  da  sessanta  nazioni 
galliche  , al  confluente  della  Saona  c 
del  Modano.  Questo  altare  è tra  due 
colonne  sormontate  da  Fittorie  portanti 
es«c  medesime  delle  altre  Fittone  e 
drlle  palme.  Nella  facciata  dell’  altare 
ci  sono  due  Genti  che  reggono  una  co- 
rona posta  tra  due  pini  : leggevi  nel- 
l’esergo,  MOM.  ET  Al  G.  (a  Roma 
e ad  Augusto  ).  — Fed.  Tav.  AVI  , 
J‘S-  «• 

* In  una  pietra  incisa  esistente  nel- 
1*  imperiale  gabinetto  di  Vienna  è rap- 
presentato Augusto  assiso  , nudo  nella 
parte  superiore  del  corpo  , coronalo  di 
alloro  ; tiene  nell’  una  inano  un  dop- 
pio corno  di  abbondanza  f e nell’al- 
tra il  lituo  ( bastone  augurale.)  1 Livia  , 
con  gli  attributi  della  dea  Roma  , c 
seduta  a lato  a lui , sul  medesimo  trono  , 
ornalo  du  una  banda  di  una  sfinge  ala- 
ta : ella  appoggia  le  mani  sopra  uno 
scudo , cd  ha  un  elmetto  in  testa  : una 
lunga  tunica  le  copre  il  «eno  , c i suoi 
piedi  , al  pari  di  quelli  di  Augusto  , ri- 
posano sopra  ben  ornato  soppedaneo.  — 
Feti.  Tuo.  XV  II  , fig.  4. 

* La  figura  4 della  Tav.  XVIII  è 
ricavata  da  una  pietra  incisa  del  gabi- 
netto iinp.  di  Vienna  , e rapproefUa 
Augusto  sotto  le  sembianze  di  Giove. 
Egli  è seduto  sopra  un  trono  , tiene  un 
lituo,  e s’appoggia  su  di  un*  asta  : uno 
scudo  gli  serve  di  soppedaneo  , forse 
per  simbolo  della  sovranità.  L’aquila  è 
sotto  al  trono  , e sopra  1*  imperatore  vi 
è il  segno  del  Capricorno  che  presiedette 
alla  sua  nascila,  ed  è circondato  di  raggi, 
per  indicare  che  questo  segno  celeste  « 
in  pari  tempo  un  segno  della  prosperità 
«Irli*  impero.  Dietro  al  trono  vi  è Net- 
tuno con  folla  barba  e cupo  aspetto  , e 
Gibele  con  la  corona  di  torri  ed  il  ve- 
lo : ella  posa  una  corona  di  quercia  sul 
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«Ielle  turbolente  civili  che  avevano  co- 
stato |a  vita  a tanti  cittadini  : queste  due 
divinità  fanno  allusione  all'  unsero  eser- 
citato da  Angusto  su  lo  terra  e sul  mare. 
A lato  ad  Augusto  , e sul  medesimo 
trono,  c seduta  l.ivia  con  gli  attributi 
delia  dea  Poma , coperta  il  capo  di 
celata  a tre  creste.  Vicino  a Lisia  se 
ne  sta  ritto  Germunico.  in  abito  militare 
e dietro  a questi  Tiberio,  vestilo  di 
toga  e coronato  d*  alloro  : porla  nella 
sinistra  un  lungo  scettro  : discende  da 
un  carro  trionfale  , tirato  da  diversi  ca- 
valli condotti  da  una  Vittoria  alata  che 
tiene  una  sferra.  Alla  destra  di  Au- 
gusto vi  è Agrippina  , sposa  di  Germa- 
nico , sotto  la  figura  ni  qualche  di'  i- 
nilà  allegorica  , come  l’Ilarità,  la  Fe- 
licità , 1*  Abbondanza  : è coronata  di 
edera  , e tiene  nn  corno  di  dovizia.  Vi- 
cino a lei  ci  sono  due  fanciulli  nudi  , 
imo  de*  uuali  porla  delle  spighe.  Nel 
piano  inferiore  ci  sono  dei  soldati  ro- 
mani che  erigono  un  trofeo , sotto  il 
quale  vedesi  un  uomo  vestito  da  bar- 
baro, con  le  mani  sul  dorso,  ed  una 
donna  che  appoggia  la  testa  sii  le  pro- 
prie braccia.  Dall'  altro  lato  due  soldati 
trascinano  un  uomo  inginocchiato  cJ 
una  donna  tirandola  pc*  capelli:  sim- 
boli delle  vittorie  riportate  da  Augusto 
su  molti  popoli , e particolarmente  di 
quella  di  Tiberio  sui  Pannon')  : uno  dei 
soldati  ha  sul  capo  una  specie  di  cap- 
pello simile  alla  rausia  ( celata  mace- 
donica ).  Sarà  quindi  la  Macedonia  die 
riunisce  le  sue  forze  a quelle  de*  Ilo- 
mani  per  soggiogare  questa  bellicosa 
nazione  , parte  della  quale  si  era  av- 
ventata contro  la  Macedonia  , mentre 
che  I’  altra  andava  ad  invader*  1’  Italia, 
— Eckhel. 

2.  — Soprannome  di  Giano , vale  a 
dire  il  Giano  della  casa  d*  Augusto. 

1.  Aula  , luogo  d*  Arcadia  ove  era 
un  tempio  di  Pane  , rifugio  di  tutti  gli 
animali.  Quando  il  lupo  affiatato  cor- 
reva dietro  a qualche  pecora  , fennavasi 
pieno  di  spavento  tosto  che  la  vedeva 
ricoverata  in  questo  asilo. 

2.  — Figliuola  di  Lelage  e di  Peri- 
bea  , era  una  delle  compagne  di  Diana. 
Fu  sollecitata  indarno  da  Bacco  ; ma 
Venere  le  ispirò  dei  violenti  desideri 
de*  qnali  profittò  il  dio.  Appena  che  ella 
•i  senti  incinta , divenne  furiosa , ed 
avendo  partorito  due  gemelli,  ue  di- 
vorò uno  c ti  annegò.  Giove  la  cangiò 
in  fontana. 

Aulete  , re  degli  Etrurj  , alleato  di 
Enea  , fu  ucciso  da  Metsapo  uno  dei 
capitani  dell'  armata  di  Turno. 


Ault  ( Blit.  AJJ'r.  ),  immagini  o pie* 
cole  statue  che  tanno  gli  ouipanorati  , 
sacerdoti  di  Madagascar  , che  essi  con- 
sultano come  oracoli  , e alle  quali  al* 
tribuisrono  diverse  virtù  , come  di  ren- 
dere ricchi  quelli  che  le  possedono  , di 


distruggere  i loro  nemici  , ccc. 

I.  AUL  DE  , piccolo  paese  della  Beo- 
zia , la  cui  capitale  , dello  stesso  nome 


divenne  celebre  per  la  partenza  dell 
flotta  greca  e pel  sacrificio  d*  Ifigenia. 
SeconJo  Servio . c ra  una  picciola  isola, 
con  un  porto  capace  a conti  nere  cin- 
| quanta  navi.  Questo  porto  era  su  lo 
stretto  che  separa  dal  continente  1’  isola 
di  Kubea  , chiamata  in  oggi  Negro- 
ponte.  — Jliad.  I.  2 , y.  3o3.  — jEticidg 
/.  4 , v.  426.  — Melarti.  /.  12  , y.  9. 

2.  — Capitale  dell*  Atilide. 

3.  — Soprannome  di  Minerva  ^ preso 
ila  nn  vocabolo  greco  che  'lenifica 
Jliiuto  , strumento  del  quale  alcuni  le 
attribuiscono  1*  invenzione. 

4.  — Figliuola  di  Ogige.  — Pausati . 

5.  — Figliuola  di  Euonimo,  diede 
il  suo  nome  alla  città  di  Aulide. 

Aulo.nx  , Arcade  , figlio  di  Tesi- 
mene , eroe  pel  quale  i Greci  avevano 
molta  venerazione.  — Pausati. 

Aulomadi  , ninfe  delle  valli. 

Aulomo  , soprannome  di  Escidapio, 
onorato  ad  Aulonc  , città  del  Pelopon- 
neso. 

Aulruna  ( Mit.  Scarni.  ) , una  delle 
eroine  o scudiere  , seguaci  delle  Val- 
chirie ; le  altre  si  chiamano  Brinildur  , 
Svanvita  , Alvitra,  Godrun  , lido. 

Auneo  , re  di  Daunia. 

Au.no  , abitante  dell'  Apennino  , pa- 
dre di  un  guerriero  ucciso  da  Camilla. 

— ALnciJ.  7.  il. 

* l.  Aura  , nome  di  una  cavalla  ce- 
lebre presso  i Corinlj  e gli  Elei  , i 
quali  la  fecero  rappresentare  nei  giuo- 
chi Olimpici.  Disputando  Filolao,  suo 
padrone , il  premio  di  questi  giuochi  , 
ed  essendo  caduto  nel  principio  della 
corsa , questa  cavalla  continuo  egual- 
mente a correre  come  se  fosse  stuta 
condotta  , avanzò  tutte  le  altre  , girò 
intorno  alla  meta  che  era  uno  sooglio 
difficile  da  evitarsi  e andò  in  seguito  a 
fermarsi  dinanzi  i direttori  dei  giuochi  , 
come  se  avesse  conosciuto  di  aver  gua- 
dagnalo il  premio.  Essendo  stato  pro- 
clamato vincitore  il  suo  padrone,  ot- 
tenne dagli  Elei  di  erigere  nn  monu- 
mento in  cui  fosse  rappresentato  esso  « 
la  sua  cavalla.  Questo  monumento  esi- 
steva ancora  in  Olimpia  al  tempo  di 
Pausania  , il  quale  ne  par  a nel  sufz 
Piaggio  dilla  Grecia , I.  c.  lì. 
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a.  — Nome  di  un  cane  da  caccia. 

Aurad  ( MU.  àlaom.  ) , certe  por- 
zioni o «exioni  del  Corano  che  recitano 
i Musulmani  in  differenti  ore  corri- 
spondenti a un  di  presso  alle  ore  dei 
cristiani. 

Aure  o Arie  , esseri  aerei  , che  si 
possono  considerare  come  i Silfi  degli 
j nlichi.  Si  riconoscono  specialmente  pel 
velo  che  tengono  nelle  mani  , o che 
fanno  ondeggiare  sopra  le  loro  leste. 
Pìinio  parla  di  due  statue  delle  Aure  , 
clic  al  suo  tempo  formavano  1*  ammi- 
ra rione  di  Roma.  Queste  deità  , che 
trovunsi  sulle  pitture  antiche,  sono  leg- 
gieri , vestite  di  lunghe  vesti  e di  veli 
ondeggianti  , con  colori  risplendenti.  Le 
Aure  sono  compagne  dei  Zefiri , spar- 
gono dei  fiori  nell*  aria  , ed  essendo 
continuamente  occupate  in  giuochi  e 
soddisfatte  della  loro  felicità  , si  pi- 
gliano piacere  di  contribuire  a quella 
dti  mortali.  L*  Aura  invocata  da  Cefalo 
in  Ovidio  , e che  cagionò  la  gelosia  di 
Procri , era  certamente  una  ui  queste 
divinità.  — Vedi  Aria. 

t.  Aurea  o Regia,  epiteto  dato  alla 
statua  della  Fortuna  , che  cuttodivasi 
con  molla  cura  dagli  imperatori  romani 
nei  loro  appartamenti,  e che  alla  morte 
del  principe  regnante  passava  nelle  mani 
del  suo  successore. 

2.  — Soprannome  di  Venere , tratto  o 
dalla  ricchezza  de*  suoi  templi  , o dal- 
l' ambizione  delle  fanciulle  pei  giojclli 
«i’  oro  , o dal  potere  dell’  oro  in  amore, 
o dalla  preferenza  data  dagli  antichi  alla 
capigliatura  bionda. 

* Il  traduttore  del  Dizionario  del  Mil- 
ito dice  in  questo  articolo  : c < À>n  buona 
pace  di  tanti  diversi  pensatori  , Aurea 
presso  gli  antichi  valeva  bella  : lo  prova 
Orazio:  Aurcmn  quisquis  mediocri- 
tà te  d'Jigit  ; ove  non  cade  altra  inter- 
pretazione , se  non  se  bella  , né  alcuno 
degli  addotti  motivi.  Solo  potrebbe  avervi 
luogo  che,  siccome  Toro  è stimato  il 
piu  bello  fra  i metalli  , cosi  aureo  è 
divenuto  lo  stesso  che  bello  , bello  es- 
tendo pur  1*  oro.  È poi  falso  che  gli 
antichi  Greci  e Latini  dessero  la  prefe- 
renza alle  capigliature  bionde.  La  mag- 
gior parte  delle  bellezze  femminili  de- 
scritte dai  poeti  greci  e laliui  hanno 
le  chi  ime  di  un  lucido  nero,  tranne 
Cerere  e V Aurora  , Apollo  e le  deità 
acquatili,  l.ico  dai  neri  occhi  e dai 
•irri  capelli  ; spcctandum  nigris  oru- 
lis  , nigroque  captilo.  Conlormaronsi 
ai  poeti  gli  antichi  pittori  c i principi 
de*  moderni.  La  Venere  del  Tiziano  ha 
le  chiome  nefe.  . I captili  biondi  sono 


venuti  nei  popoli  del  mezzogiorno  dalla 
commistione  coi  popoli  settentrionali  che 
vi  hanno  invaso  ». 

Aureola  o cerchio  luminoso  del  quale 
circondavasi  talvolta  il  capo  delle  divi- 
nità , nel  qual  caso  indicava  che  il  nu- 
me discendeva  da  Giove.  Vi  sono  delle 
immagini  di  Proscrpina  coll’  aureola.  In 
appresso  fu  data  agli  imperatori  ; e gli 
artisti  , dopo  il  Cristianesimo  , la  die- 
dero ai  Santi. 

Aurini  e , sposa  di  Ocito,  e madre 
di  Cicno , che  condusse  dodici  navi  al- 
l’assedio di  Troja. 

Aurjgeno,  Perseo,  al  quale  fu  dato 
questo  soprannome  a cagione  della  piog- 
gia d’  oro  in  cui  si  mulo  Giove  per  pe- 
netrare nella  torre  ove  era  rinchiusa  Da- 
nae madre  di  questo  eroe. 

Aurima,  donna  germana,  venerata 
come  una  divinità.  — Tacit • Mor. 
Gcnn.  c.  8. 

A URITI  , nome  degli  Egiziani  avanti 
il  diluvio,  secondo  il  Alarsham  , la  cui 
opinione  è contraddetta. 

**  Aurora  , dea  che  apriva  le  porle 
del  Giorno , e che  dopo  avere  attaccalo 
i cavalli  al  carro  del  buie,  lo  precedeva 
nel  suo.  Era  figlia  di  Ipcrione  e di  I ca, 
Secondo  Esiodo  ed  Apollodoro  < se- 
guili dalla  maggior  parte  de’ mitologi. — 
fiesiod.  in  Theog • e.  371.  — Apollod. 
/.  I , c.  5.  — Hjrgin.  Prccf.  Jab.  — 
Schol.  J Ioni,  ad  jliad.  I.  8,  V.  480.  — 
Schol . Pituiar.  ad  Jsth.  od.  5. 

Alcuni  autori  Ja  fanno  figlia  di  Ti- 
tano e della  Terra.  Altri  le  danno  per 
padre  Pallente  figliuolo  di  Crio  e fra- 
tello della  dea  Persa  : di  qui  il  sopran- 
nome di  Pallantiade  , che  le  dà  Ovidio . 

— Mct . /.  9 , v*  420  ; L l5  , v . 189 
e 190. 

I Greci  la  chiamano  Eo»  , dal  che  è 
derivato  Eoo  , che  significa  Orientale. 
I Latini  le  hanno  dato  il  nome  di^  Au- 
rora , quasi  Aurea  , o color  d’  oro. 

— Varrò  , de  L-ing*  Eat.  e.  5 , 6 e 91. 

— Jul.  l'ics.  Se  e li g.  Exercit . 78. 

Ella  ' posò  in  prima  Astreo,dal  quale 

ebbe  i venti  Argcste  , Zefiro  , Borea  c 
Noto.  — He  sio  ti.  et  Apollod.  ibid.  ut 
supra.  — Da  Perse  o secondo  alcuni 
da  Giove , ebbe  gli  Astri  e Lucifero. . 

L*  Aurora  ebbe  molti  altri  amanti , 
che  ella  rapi  successivamente  per  con- 
tentare le  sue  inclinazioni.  Il  primo  fu 
Titone  , figlio  di  i.aomedontc  c fratello 
di  Priaino  re  di  Troja.  Ella  lo  amò  tal- 
mente , che  volendo  dargli  un  pegno 
della  sua  tenerezza  , nc  lasciò  la  scelta 
a lui  ; e 'Pitone  chiese  di  sottrarsi  alla 
morte , senza  pensare  in  cgual  tempo  a 
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ecrctre  di  ondar  «arnie  dalla  Tfochiesia. 
i>a  questo  secondo  sposo  ella  ebbe  Meni- 
none ed  Fmalione,  la  morte  de*  quali  le 
cagionò  tanto  dolore , clic  le  tue  ab- 
bondanti lagrime  produssero  la  rugiada 
del  mattino.  — stpvllud.  I.  3 , <*.  uÒ. 
— Fedi  Tito. ne. 

Fila  amò  similmente  (Cefalo  , vaghis- 
aimo  giovane.  Onesto  principe  era  no- 
vello sposo  «li  Pro«ri  figlia  «li  Lretteo 
re  d’ Atene,  allorché  l’Aurora,  dopo 
avere  tatto  vani  stoni  per  indulto  a vn>- 
larc  la  fede  che  aveva  data  alla  sua 
apota  , lo  rapi  nel  cielo  , ove  da  lui 
ebbe  Fetonte  , secondo  alcuni  Mitologi. 
Secondo  altri  lo  condusse  in  Sria.  — 
Fedi  Ckeai.g  , Fetonte. 

Finalmente  Omero  ed  yipollodoro  ci 
dicono  che  ella  s’ invaghì  di  linone  r 
In  rapi,  trasportandolo  nell’isola  di 
Itelo  , ove  ebbe  il  dolore  di  vederlo  uc- 
cidere con  un  colpo  di  freccia  lanciato 
da  Diana.  — Cmer.  Odi  ss»  I»  5.  — 
*ipo\lod.  I.  i 9 c.  io.  — Fedi  Orioke. 

Ciò  che  vi  ha  «li  più  interessante  n»*’ 
poeti  intorno  all*  Aurora  , sono  le  de- 
scrizioni che  ne  fecero.  Omero  la  di- 
pinge con  un  gran  velo  su  la  testa  ri- 
voltato indietro  , per  indicare  che  I*  o- 
scarità  «Iella  notte  comincia  a sparire  , 
oggmgnendo  che  con  le  sue  dita  di  rose 
ella  opre  le  porte  dell*  Oriente  e che 
ella  versa  la  rugiada  e fa  nascere  i fiori. 
I.o  stesso  poeta  chiama  I ampo  e fe- 
tonte i suoi  due  cavalli.  Oli  altri  poeti 
non  fecero  che  ripetere  le  medesime  idee, 
dando  loro  talvolta  maggiore  estensione 
e sviluppo.  Fssi  , e su  le  loro  tracce 
gli  Artisti  , la  rappresentano  sopra  un 
carro  tirato  da  due  cavalli  bianchi  , 
secondo  Teocrito , e color  di  rosa,  se- 
condo Ovidio  e y iridio.  LicoJ rotte 
dice  che  l’  Aurora  cavalca  Pegaso.  — 
Hortu  J/iad.  /.  8 , v.  I.  — Odjrss . 
I.  io  , 23  , v»  246.  — Id.  Hymn.  in 
yener.  — Theoer.  in  liyla.  — Ovid, 
Mtt.  /.  3 , v . 184,  281  , 000.  — Firg . 
sEn.  ì.  6,  v.  535.  — sfpul.  in  Alt* 
tam.  ì.  3. 

Gli  antichi  la  rappresentano  con  veste 
crocea  , con  una  verga  o fiaccola  nelle 
mani  , mentre  esce  da  un  palazzo  di  ar- 
gento dorato  , e ascende  sopra  mi  carro 
dello  stesso  metallo,  e color  di  fuoco. 
Talvolta  viene  dipinta  con  ali  cd  una 
stella  sul  capo;  ovvero,  sotto  la  figura 
di  giovin  ninfa  , coronata  di  fiori  , cd 
entro  un  carro  tirato  da  Pegaso  , per» 
che  dessa  è amica  de*  poeti.  Nella  de- 
stra mano  tiene  una  face , e coll*  altra 
sparge  delle  rose  , per  indicare  che  i 
fiori  di  cui  si  oroa  la  terra  debbono  la 


loro  freschetza  alla  rugiada  che  i poeti 
fanno  stillare  dagli  occhi  dell*  Aurora 
ili  lupiiJe  perle.  — In  un'  antica  pittura 
ella  scaccia  la  Notte  c il  Sunno  dalla 
sua  presenza. 

* « (Ho.  Fr.  Barbieri , «letto  il  Ouer - 
« tino  da  Cento , dipinse  nella  Villa 
« «le’  Nipoti  del  Pontefice  Grcgorid  XV, 

« fuori  di  Porta  Pinriuna  , delta  Vigna 

* l.udovivia  dipinse  , diciamo  , la  volta 
« del  pian- terreno  del  pai  a zzino  pie- 
« ciclo,  e vi  espresse  a .*ccco  l'Aurora 

• con  altre  figure  , che  tutta  tengono 
« occupata  la  volta  medesima  : è rup- 

* presentata  questa  giovine  Deità  sovra 

* un  carro  tiralo  da  due  tocosi  e bru 
« macchiati  destrieri  clic  pare  che  sor- 
« pano  dall'  orizzonte  ; un  genio  volante 
« e in  allo  di  coronarla  di  fiori  ; intanto 
« che  dirtro  ad  essa  altro  gemo  , po- 

• salo  sul  carro , leva  «la  un  canestro 
« nuovi  fiori  per  spargerli  intorno;  stassi 

• da  una  parte  il  vecchio  Tifone  sorto 
« a sedere  sul  letto  , ed  alza  con  una 
« mano  la  coltre , «piasi  in  ricerca  della 
« sposa  clic  il  lascia  , ujutato  a ciò 

< fare  da  un  Amorino  ; più  sotto  evvt 
« una  Donna  che  fugge,  forse  per  figu- 
« rare  la  Nolte,  c nella  parte  superiore 
« miransi  tre  Fanciulle  , quasi  lorriere 

< dell'  Aurora , una  delle  quali  versa 
« rugiade  da  un*  urna  , c le  altre  due 
« hanno  una  stella  sul  capo;  la  novità 
« «li  questo  lavoro  eseguito  col  solilo 
« bel  gusto  di  macchia  , e con  la  solita 
« vivacità  di  colore  attrasse  ogni  genere 
« di  persone  , e fu  con  alle  lodi  cele- 
« brata.  — Filipp.  H trevi  ani.  — Ven- 
gasi la  contrapposta  tavola. 

* « Guido  Vieni,  celeberrimo  pittore 
bolognese  , dipinse  0 fresco  nel  pa- 
lazzo I\ocpigliosi  in  Noma  1*  Aurora  , 
e questa  tu  l'opera  che  cominciollo  a 
rendere  veramente  famoso.  Figurò  in 
essu  Febo  il  Nume  del  giorno,  clic 
uscendo  cinto  di  luce  dalla  porla  d*0- 
rientc  sopra  curro  dorato  , condotto 
da  «piatirò  veloci  destrieri  , vien  ser- 
vito dall'  Ore  , le  quali  essendo  don- 
zelle vaghe  e leggiadre  gii  scherzano 
danzando  d*  intorno.  Portano  queste 
le  chiome  svolazzanti,  e s’ amman- 
tano le  belle  membra  di  gentilissime 
vesti , con  acconciature  vezzose , e 
bizzarre  , le  quali  stringendosi  insieme 
avvinte  per  le  mani  c«>ii  un  piacevole 
intreccio  calcano  col  piede  lucidis- 
sime nuvole.  Nell'  alto  è un  Amorino 
che  volante  porta  primogenita  della 
luce  un’ accesa  facci  la  , c precorrendo 
sopra  il  campo  dell*  aria  I*  Aurora  to- 
nerà, va  spaigcndo  d*  intorno  i Mtoi 
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«fiori.  Vedesi  all’estremo  d’nn  inar 
« ceruleo  rosseggiar  l’ Orizzonte,  che 
« indicando  la  nascita  del  di  novello  , 
« ha  il  lutto  espresso  con  estrema  alle, 

* e vaghezza.  In  soggetto  simile  ha  vc- 
r udiente  Guido  superalo  se  slesso  , ed 
« ogni  penna  die  ne  voglia  celebrare 
«•  gli  enconij  , rende  la  sua  lattea  in- 
« irulluosa  e superflua,  perchè  l’opera 
« p r sè  medesima  tavella  sempre  di  più. 
— ir.  li.  Passeri,  Pile  de  Pittori , 
Scultori  , ere.  — Pedi  la  tavola  posta 
in  Ironie  all  arL  AroLl.O,  alla  pag.  164. 

ì\on  vogliamo  defraudare  il  lettore 
dello  squarcio  della  niaraviglioftz  lettera 
dell’  Anuibal  Caro  al  pittore  Taddeo 
y.uccaro  riferibile  all*  Aurora  come 
quel  dotto  c graziosissimo  scrittore  prò* 
\ > r» * va  che  si  avesse  a dipingere:  « Fac- 

* « «a»»,  die' egli , una  fanciulla  di  quella 

* bellezza  che  1 Poeti  s'ingegnano  d'e- 
« fcpnmer  con  le  parole:  componendola 

* di  rose,  d'  oro  , di  porpora  , di  ru- 
«•  giada , di  simili  vaghezze,  c questo 
« quanto  ai  colori  ed  alla  carnagione. 

* Quanto  all*  ululo  , componendone  pur 
s di  molli  uno  che  paj  » più  appropriato. 

* S’  ha  da  considerare  che  ella  , come 

* ha  tre  stali  c tre  colori  distinti  , cosi 

* ha  tre  nomi  : Alba , Vermiglia  e 
« J lancia . Per  questo  le  farei  una  ve- 

■ sta  tino  alla  cintura,  candida  , sottile 
•*  v come  trasparente.  Dalla  cintura  lino 
« alle  ginocchia  , una  sopravvesti  di 
« scarlatto , con  certi  trinci  e groppi  , 
« clic  imitassero  pici  suoi  riverberi  nelle 
« 11  «gole,  quando  è vermiglia.  Dalle  gi- 

* nocchia  in  giù  fino  a’  piedi , di  color 

■ d’oro,  per  rappresentarla  quando  è 
« r.mcia.  Avvertendo  che  questa  veste 
« deve  essere  lcs«a  cominciando  dalle 
« cosce,  per  farle  mostrare  le  gambe 
« igoside.  E cosi  la  veste  , come  la  *0- 
« pruvvestc  siano  scosse  dal  vento  , c 
« lacci  uno  pieghe  , e svolazzi.  Le  hrao- 
f uà  vogliono  essere  ignude  ancor  esse; 

* e di  carnagione  pur  di  rose:  negli 
« uiiieri  le  sì  facciano  P ali  di  varj  co- 

* lori  : in  testa  una  corona  di  io»e  : 

* tulle  mani  le  si  ponga  una  lampada  , 

* o una  taccila  accesa  : ovvero  le  si 

* mandi  avanti  un  Amore  , che  porli 

* una  face  , ed  un  altro  dopo  clic  con 

* un*  altra  svegli  Pitone.  Sa  posta  a 
» sedere  in  una  sedia  indorala  , sopra 

* un  carro  simile  , tirato  o da  un  Pc> 
e gaso  alato  , o da  due  cavalli  : che 
« tuli’  un  modo  e nell’  altro  si  dinigne. 

■ 1 colori  de’  cavalli  siano , dell*  uno 
« splendente  in  bianco  : dell’altro  , splen- 

* d.*ote  in  rosso  : per  dinotarli  secondo 
« 1 nomi  ohe  Uuiero  di  loro  f di  Lampo 


« c di  Faclonte.  Facciasi  sorgere  da 
« una  manna  tranquilla  , che  mostri 
« d'essere  crespa  , luminosa  e brillante. 
« Dietro  le  si  l'accia  a destra  Tifone  suo 
« marito,  ed  a sinistra  Celalo  suo  in- 

< immurato.  T itone  sia  un  vecchio  tutto 
« canuto  ; sopra  un  letto  ranciato  , o 

■ veramente  iti  una  culla  , seuonoo  quelli 
« clic  per  la  gran  vecchia  ja  lo  latiuo 
« rimbambito.  L facciasi  in  attitudine 

• di  ritenerla,  o di  vagheggiarla,  o di 

• sospirarla  , come  se  la  sua  partita  gli 
« rincrescesse.  Cefalo  : un  giovine  beJ- 
« li  Mimo,  vestito  d’  un  farsetto  succinto 
« nel  mezzo , co’  suoi  usatiini  in  piede  , 
« col  dardo  in  mano  , eh’  abbia  il  ferro 
« indorato:  con  un  cane  a lato,  in  moto 
« per  entrare  in  un  bosco  ; come  non 
« curante  di  lei , per  amor  clic  porla 
« alla  sua  l’rocri.  Fra  Celalo  cTilonc, 

• dietro  I*  Aurora  , si  tacciano  spuntare 
« alcuni  pochi  raggi  di  sole  , di  splen- 

• dor  più  vivo  di  quello  dell*  Aurora  , 

< ina  che  sia  poi  impedito  che  non  si 
« vegga  da  una  gran  donna  che  gli  si 
« pari  davanti.  Questa  donna  sarà  la 
« Pigliati  za  , e vuol  esser  cosi  latta  , 

< clic  paja  illuminata  dietro  le  spalle 
« dal  sol  che  nasce.  La  sua  forma  sia 
« d*  una  donna  alta  , spedita  , valorosa  ; 
« con  gli  occhi  ben  aperti  , con  le  ci- 
« glia  ben  inarcate  ; vestita  di  velo  Ira- 
« sparente  fino  a’ piedi  succinto  nel  mez- 
« zo  della  persona  ; con  una  inano  »’ap- 
« poggi  ad  un’  asta  , e con  I*  altra  rac- 

• colga  una  falda  di  gonna.  Stia  fermata 
« su  *1  piè  destro  ; e tenendo  il  sinistro 
« indietro  sospeso  , mostri  da  un  canto 

< di  posare  saldamente  ; c dall’  altro 
« d*  aver  pronti  i passi.  Alzi  il  capo  a 
« mirar  1*  Aurora  ; e paja  sdegnala  clic 

■ ella  si  sia  levata  prima  di  lei.  Forti 

< in  testa  una  celata  con  un  gallo  suvi, 

• il  quale  mostri  di  batter  1*  ali  , c di 
« cani  ore.  F tulio  questo  dietro  1*  An- 
« rora.  Ma  davanti  a lei  , nel  ciclo  , f.k- 
« rei  alcune  fìgurettc  di  fanciulle  , Tuna 
« dietro  all’  altra  , quali  più  chiare  e 

? [itali  meno:  secondo  che  meno  o più 
ossero  appresso  al  lume  d*  essa  Au- 
■ rora  , per  significar  1*  Ore  , clic  vers- 
• gono  limanti  al  Sole  , e a lei.  Que- 
« st*  Ore  siano  fatte  con  abiti  , ghir- 
« lande  , c acconciature  di  Vergini  , 
« alate,  con  le  mani  piene  di  fiori, 
« come  se  gli  spargessero.  IScll’  oppo- 
« sita  parte  sia  la  ISOTTE.  » Se  ne  vegga 
la  descrizione  nel  relativo  articolo.  — 
Caro  Leti»  f aniil.  Tom.  Ili  , leu . 7$. 
— Pedi  Crepuscolo. 

* Jn  nn’  antica  pittura  di  vaso  è rap- 
presentata 1*  Aurora  che  torio  dietro  » 
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Cefalo i Ticino  all’Aurora  ti  legge  il 
»uo  nome  greco,  jjeoz  ( Eos  ) ; e vi- 
«ino  a Cefalo  , KF.  I A AOS  KÀAOr  ( Ce- 
phalos  Kalos  ) , Celalo  il  bello.  — 
yedi  Tav.  XVII  , fig.  5. 

* In  alira  pittura  di  vaso  è figurati 
I’  Aurora  in  una  quadriga , preceduta 
da  Diana  Lucifera  , la  mule  porta  due 
taccole.  — k'edi  Tav.  \ V 1 1 1,  jxg.  i. 

Aurore  Boreali.  1 Tonguli , popo- 
lazione di  Siberia,  pretendono  che  siano 
«piriti  che  vengono  a rissa  e combattono 
Ira  loro  nell’aria.  — Piagg.  di  Hillutgs. 

Ause*  , titolo  che  significava  semi, 
deo  , e che  davano  i Goti  a quei  gene- 
rali che  lo  avevano  meritato  con  molle 
vittorie. 

Ausi  , popolo  antico  e selvaggio  di 
Libia,  il  quale  non  conosceva  le  leggi 
del  matrimonio,  e possedeva  le  donne 
in  comune.  1 fanciulli  erano  allevati 
dalle  loro  madri  tino  a che  fossero  in 
istato  di  camminare,  dopo  il  qual  tempo 
introducevansi  nella  radunanza  degli  uo- 
mini fatti  , che  si  teneva  di  tre  in  tre 
mesi  , e ciascuno  riconosceva  per  pro- 
prio figlio  quello  clic  primo  gli  parlava. 
Questo  popolo  celebrava  ogni  anno  una 
lesta  in  onore  di  Minerva,  nella  quale 
ic  donzelle,  divise  in  due  compagnie  , 
combattevano  a colpi  di  sassi  c di  ba- 
stoni ; e quelle  che  morivano  a cagione 
delle  ferite  riportate  consideravano  conte 
avessero  cessato  di  essere  vergini.  Quella 
clic  aveva  combattuto  con  maggior  va- 
lore veniva  armata  alla  greca  , r con- 
dotta come  in  trionfo  intorno  al  Palazzo 
Trilonide.  Dicevano  questi  popoli  clic 
Minerva  era  figlinola  di  Palludc  , e che 
avendo  avuto  qualche  motivo  di  lagnarsi 
di  suo  padre  si  diede  a Giove,  il  quale 
la  ricevette  per  sua  figlia.  — Erudot. 
L 4,  r.  180.  5 

Ausia  , ninfa  che  Proteo  rese  madre 
di  Mera. 

Ausonia.  — Vedi  Ausonio. 

Ausonio,  figlio  d’ Ulisse  e di  Ca- 
lipso,it  quale  venne  a stabilirsi  in  Ita- 
lia , e diede  il  suo  nome  a quella  rc- 

fionc  che  fu  chiamata  Ausonia.  — Aùn. 

, 7.  — Altri  lo  fanno  padre  degli  Au- 
«onj  , popolo  di  Libia. 

X.  Auspicj.  Una  medaglia  di  Severo 
rappresenta  Ercole  e Bacco  con  una  ti- 
gre  ai  loro  piedi.  L’iscrizione  è:  Diis 
Auspicibus  , agli  dei  che  recano  fe- 
licità. 

2.  — ex  acutninibus  , auspicio  che 
traeva»!  dalla  punta  dei  giavellotti , delle 
picche  c dei  dardi  , e che  annunciava 
il  felice  o il  funesto  evento  di  una  bat- 
taglia. — juge  ) auspicio  Innesto  3 che 

Tom.  i. 
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accadeva  allorché  due  animali  aggiogati 
s’ incontravano.  — lùfuidum  , au»picio 
preso  allorché  il  cielo  era  puro  e se- 
reno. — pedestre , che  traeva»!  dai  qua- 
drupedi.— piacuìare  , auspicio  che  era 
sempre  funesto,  come  quando  la  vit- 
tima fuggiva  dall’altare  o inagriva  dopo 
essere  stata  colpita,  o cadeva  in  un  modo 
non  conveniente. 

Auspicio  , specie  di  augurio  , che 
concerne  specialmente  il  volo  e il  canto 
degli  uccelli.  iVad.  Aviuni  inspcctio. 
Euripide  non  ne  faceva  gran  conto, 
c Lasciamo  , die*  egli  , 1*  urte  degli  au- 
1 spie) , invenzione  propria  a lusingare 
c la  curiosità  umana,  ed  a fomentare 
c la  credulità  , al  pari  che  ad  arricchire 
c quelli  che  se  ne  servono.  L*  auspicio 
« più  sicuro  è la  ragione  e il  senno.  » 
— yedl  Auguhj  , Aruspico. 

Austerità’  ( Iconol  ).  Si  figura  con 
una  donna  di  aspetto  severo,  pallida  nel 
volto , con  occhi  oppressi , ma  soavi 
nello  sguardo.  Porta  uell'uua  mano  dei 
libri  sacri,  nell’altra  dei  legumi  cd  un 
ramo  di  assenzio.  Si  può  altresì  figu- 
rarla sotto  1*  immagine  di  un  solitario. 

Austro  • vento  estremamente  caldo  , 
figlio  di  A»treo  e Hi  r.ribea  , e secondo 
altri  di  Eolo  c dell*  Aurora.  Ovidio  lo 
dipinge  di  statura  alta  , vecchio  , con 
capelli  caiiuti  , di  aspetto  cupo  , col  capo 
circondato  di  nuvole  , e stillante  acqua 
da  tutte  le  parti  de’  suoi  vestimenti, 
lerio  Flocco  , accompagnato  da  piog- 
gie  s Stadio  , che  sparge  le  acque  del 
cielo  sulla  terra:  e Giovenale  , seduto 
nella  caverna  di  Eolo  in  atto  di  asciu- 
garsi le  ali  dopo  la  tempesta.  I mo- 
derni lo  hanno  personificato  sotto  la 
figura  di  un  uomo  alato  , robusto  , in- 
tieramente nudo.  Cammina  sopra  nuvole, 
soffia  con  gote  enfiale  , per  dinotare  la 
sua  violenza  , e tiene  in  mano  un  in- 
naffiatalo, per  indicare  che  conduce  or- 
d ina  ria  me  ii  te  la  pioggia. 

Aute,  una  delle  sette  figliuole  del 
gigante  Alcioneo.  — - yedi  Àur: ore. 

Autesiome  o AustesiONE,  padre  di 
Tera  c di  Argia  , dalla  . quale  Aristo- 
demo ebbe  Euristenc  c Prode:  dopo  la 
morte  di  Aristodemo  fu  tutore  de*  figli 
di  questo  principe  , e li  difese  contro  le 
piclenriom  di  Cresfonte.  AuteSione  er« 
figliuolo  di  Ti»ameno,e  fu  obbligato  a 
fuggire  da  Tebe  presso  i Dorii  , a mo- 
tivo delle  maledizioni  di  Lajo  e di  E- 
dipo.  Suo  figlio  Tera  condusse  una  co- 
lonia in  un*  isola  alla  quale  diede  il  suo 
nome.  — Krodot.  L 4.  *—  Pausati. 

Autia  , profeta. 

Avutomi  (Jfik  Amer.}ì  Ciurma- 
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dori  dall’  Acadia.  Quando  erano  chia- 
mati per  visitare  un  ammalato  , comincia- 
vano ad  esaminarlo  lungamente  , indi 
gli  soffiavano  addosso.  Se  questo  soffio 
non  produceva  alcun  c fletto , entravano 
in  una  specie  di  furore  , si  agitavano  , 
gridavano  , minacciando  il  demonio  , 
parlandogli  e dandogli  delle  stoccate  , 
come  se  lo  avessero  veduto  dinanzi  ai 
loro  occhi;  e finivano  strappando  da 
terra  un  bastone , al  quale  èra  attaccalo 
un  ossicino  , che  avevano  avuto  la  pre- 
cauzione di  piantare  entrando  nella  ca- 
panna , c dicevano  di  avere  estirpato  la 
cagione  del  male. 

Autoco  , figliuolo  d’  Apollo  c di  Ci- 
rene , principessa  di  rara  beltà.  — Ju- 
st in.  I.  i3  , c.  7. 

Autoci\atei RAi  , volenti  per  sè  sles- 
se , soprannome  delle  Kumenidi. 

Autoctoni  , parola  greca  che  corri- 
sponde al  vocabolo  Jndieiiue  dei  Latini, 
e che  significa  nati  nel  paetc  mede- 
simo ove  vivono . Gli  Ateniesi  si  glo- 
rificavano di  questo  nome,  e lo  piglia- 
vano nel  senso  letterale  , dicendo  che  e- 
rano  antichi  al  pari  della  terra  che  abi- 
tavano , e che  erano  usciti  da  quella 
terra  medesima , e per  ciò  portavano 
nc*  loro  capelli  delle  cicale  d’oro,  come 
un  simbolo  della  loro  antichità , nella 
persuasione  che  questo  insetto  fosse  ge- 
nerato dalla  terra.  Questa  pretensione  fu 
loro  comune  con  «piasi  t tic  le  nazioni,  e 
particolarmente  coi  Sìcanj  , con  eli  Egi- 
7 j , coi  Krigj  c con  gli  Sciti.  *11  nome 
«li  Autoctoni  si  conviene  particolarmente 
ai  popoli  nati  nel  paese  che  abitano  , e 
che  non  sono  ancora  commisti  con  al- 
tri popoli.  Tal  c il  significato  che  dà 
Cicerone  a questa  parola.  — Rad.  Au- 
os , medesima;  e chlhon  , terra.  — Ci- 
cer.  de  Orai . /.  3 , c.  83.  — Tacit. 
de  Morii.  Gemi.  I.  2 , c»  1.  *—  Pau-. 
san.  /.  1 , c.  14.  — Censor . c.  4,  ecc. 

Autufono,  Tebano  , padre  di  Lic«>- 
frone.  — lìiad.  /.  4. 

Autogene  , nato  da  sé  stesso , nome 
che  davano  alcuni  gnostici  al  figlio  di 
un  certo  spirito  vergine  da  essi  chia- 
mato Jìarbelat.  Dicono  che  aveva  avuto 
commercio  con  uno  degli  Foni  ; lo  chia- 
mavano anche  Adamas  , diamante  , e 
prolarconte  , primo  magistrato.  — Rad. 
Autos  , medesimo;  gheinomai  , nascere. 

Autolao  , figlio  naturale  di  Arcade  , 
nato  avanti  il  matrimonio  di  suo  padre 
con  la  ninfa  Frato.  Secondo  gli  Arcadi , 
avendo  Autolao  trovato  Fsculapio  espo- 
sto , si  pigliò  cura  della  sua  educazione. 
— Pu  u san. 

Autolt onte,  generale  dei  Crotoniati. 


Essendo  in  guerra  coi  Locrj  di  Opnnto  , 
e scorgendo  nell’  annata  il  posto  voto  che 
lasciavano  questi  ultimi  nelle  loro  file 
per  rispetto  alla  memoria  di  Ajace  , si 
precipitò  in  quel  luogo , ma  fu  ferito  in 
una  coscia  dallo  spettro  di  Ajace , e 
siccome  la  piaga  non  guariva  y ricorse 
all’oracolo  , il  quale  dichiarò  che  l’u- 
nico rimedio  si  era  quello  di  placare  i 
mani  dell’  eroe.  Autoleonte  si  recò  nel- 
P isola  di  Leuce  , ove  fra  le  ombre  di 
molti  antichi  guerrieri  vide  quella  di 
Ajace  , la  placò  e fu  tosto  guanto. 

1.  AuiOLiCO  , uno  degli  Argonauti  , 
figlio  di  Mercurio  c di  Uhionc  , figli- 
uola di  Dcdalionc  , fu  uno  dei  piti  astuti 
ladri  del  suo  tempo  : Furlum  ingcnio- 
sus  ad  omne  ( Ovid.  ).  Imparò  quest' 
arte  da  suo  padre  e nc  fece  spesso  uso 
verso  i suoi  vicini  , nella  bassa  Tessa- 
glia. Involava  loro  le  gregge  c sapeva 
cosi  bene  cancellare  le  impronte  del 
bestiame  rubalo  , colP  improntarne  di 
altre  o cangiandogli  il  pelo  , che  non 
era  più  possibile  di  riconoscerlo.  Dopo 
di  avere  rubato  i buoi  di  Furilo  , uno 
dei  Molionidi  o figli  di  Molione,  rubò 

udii  di  Sisifo  figlio  d’  Eolo  , ed  aven- 

oli  frammischiati  co*  suoi  senza  es- 
sere veduto  , si  credette  sicuro.  Ma  Si- 
sifo , che  non  era  meno  astuto  di  lui  e 
che  ne  diffidava  , li  aveva  fatti  marcare 
nell’  interno  dell’  unghia  , ed  avendoli 
riconosciuti  da  questo  impronto  , con- 
vinse Autolico  del  suo  furto  c Io  ob- 
bligò a restituirgli  i rapili  buoi.  Sor- 
preso dall*  astuzia  di  Sisifo  volle  render- 
selo amico  , e con  tale  intenzione  gli 
permise  di  giacere  con  sua  figlia  Anti- 
clca  , la  quale  pochi  giorni  dopo  sposò 
Fante  padre  di  Ulisse.  Si  pretende  che 
Sisifo  P avesse  lasciata  incinta  di  Llisse: 
di  qui  c che  Laerte  non  fu  riguardato  , 
da  Eschilo  e da  Sofocle , se  non  come 
padre  putativo  di  Ulisse.  — Omcr . Odiss . 
/.  24.  — A poli  od . I.  1 . c.  27  ; /.  2 , 
c.  29.  — Hygin.  fui.  201.  — Ovid • 
Mei . I.  il  ,Jab.  8.  Vedi  Laf.ktk  , 
Sisifo,  Chione. 

2.  — Famoso  Atleta  di  cui  parla  Pli- 
nio. Riportò  il  premio  della  lotta  nei 
giuochi  Olimpici  , e si  meritò  una  sta- 
tua dagli  Ateniesi. 

3.  — Figliuolo  di  Frisso  e di  Cul- 
ciope.  — Hygin.  fai.  14. 

4.  — Guerriero  che  rapi  nella  città 
di  Eleone  un  famoso  elmetto  di  molle 
pelli  sovrapposte,  il  quale  apriva  un’  or- 
ribile gola  di  cinghiale  , armata  di  ter- 
ribili zanne.  Questo  elmetto  era  passato 
di  inano  in  mano  in  potere  del  ««I*  kc« 
Meriuac.  — lìiad.  I.  IO. 
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Àuto*  STE  , una  delle  Cieladi  , figli- 
uola Hi  Lhinao  , sposò  Architele.  — 
Pausati. 

AUTOMAZIA  , dea  del  ca«o  , alla  quale 
Timoleontc , generale  corintio,  fc’lob- 
bricare  un  tempio  , credendosele  debi- 
tore di  parte  della  sua  gloria.  — Corri. 
Xcp. 

••  Autom jcdonte,  figliuolo  di  Pioreo. 
si  recò  all*  assedio  di  'J'roja  con  dieci 
nari,  e divenne  scudiere  e cocchiere 
di  Achille,  Aurigi  Achilli.*',  il  che 
era  in  allora  un  impiego  onorifico  , 
poiché  i figliuoli  degli  dei  , Semi-dei  , 
come  Mirtillo  liclio  di  Mercurio , non 
]o  sdegnavano.  Dopo  la  morte  di  A- 
chille  Autoinedonte  passò  al  servizio 
di  Pirro  o NeoUolcino , il  quale  lo  fece 
suo  scudiere  o suo  portatore  d*  armi  , 
seutifer  , anniger.  Egli  era  tanto  va- 
lente nel  condurre  un  carro  , che  per 
lodare  quelli  che  distinguevano  in  que- 
sta sorte  di  esercizio  , si  chiamavano 
nuovi  Aulomedonti.  Omero  non  si  con- 
tenta di  fare  I*  elogio  del  suo  talento 
nel  maneggio  de*  cavalli . ma  loda  czian- 
dio  il  suo  eroico  coraggio.  — timer. 
J liud.  /.  9,  16  , 17.  — J'Yrc.  ACncid. 

I.  2 , v.  477.  — Ovid.  Trist.  I.  5 , 
el . 6 9 v.  io.  — Id.  de  Art.  am.  I.  l, 
v.  5.  — Hygin.  Job.  97.  — Juvetu 
fiat.  T , v.  61. 

Automkdusa  , figlia  di  Alcatoo  , uc- 
ciso da  'l'ideo,  sposò  Ificlo  o Irtele  , 
padre  di  Protesilao.  — Apollod . I.  2 , 

c.  i3. 

1.  Autonok  , quarta  figliuola  di  Cad- 
mo primo  re  di  Tebe  in  Beozia , sposò 
Aristeo  figlio  di  Apollo  e della  ninfa 
Cirene  , e fu  madre  dell*  infelice  At- 
tenne, la  cui  funesta  morte  le  cagionò 
tanto  dolore  , che  abbandonò  il  sog- 
giorno della  Beozia  e andò  a stabilirsi 
in  un  borgo  vicino  a Megara , ove  mori 
poco  tempo  dopo.  Al  tempo  di  Pausa- 
tila vi  si  vedeva  ancora  il  suo  sepolcro. 
Siccome  ella  aveva  contribuito  , unita- 
tamentc  alle  sue  sorelle,  all* educazione 
di  Bacco  -,  cosi  partecipò  ai  medesimi 
onori  , fu  posta  fra  le  dee,  ed  ebbe  de- 
gli altari.  — Pausati.  I.  1 , e.  44.  — 
Ovid.  Alet.  I.  3,  v.  720.  — Hygin. 
fai.  179,  180.  — Vedi  Semei.e  } lso. 

Agate. 

2.  — Una  delle  Danaidi  , sposa  di 
Euriloco  figlio  di  Egitto.  — Apollod. 
I.  * , c.  4. 

3.  — Una  delle  Nereidi  0 figlie  di 
Nereo  e di  Dori.  — Hesiod.  in  Tlieog. 
v.  257. 

4.  — Una  delle  schiave  di  Penelope. 
— Odisi.  I.  18  , v.  181. 


5.  — Sorella  d’  Ino  e di  Agave  ma- 
dre di  Pentro. 

6.  — Piglinola  di  Cefeo  , della  quale 
si  mostrava  il  sepolcro  a Mantinea. 

Actovoeo  Luce  , Attenne  figlio  dà 
Autonoe.  / 

Autonome  , lina  delle  cinquanta  Nc- 
reidi.  • fc  forse  la  stessa  che  Autonoe. 

1.  Auto» OO  . capitano  greco  ucciso 
da  Ettore.  — il  uni.  1 . 11. 

2.  — Trojano  ucciso  da  Patroclo.  — 
Jliad.  I.  16. 

Autopsia  , stato  nel  quale  si  aveva 
un  intimo  commercio  con  gli  dei,  quelli 
che  vi  partecipa' ano  credevano  di  avere 
tutto  il  poti  re  dei  numi , e clic  nessuna 
cosa  fosse  impossibile  per  essi.  Cice- 
rone pretende  che  non  non  vi  si  rive- 
lassero agli  addetti  senonchè  principi  di 
morale  e verità  fisiche.  — Mem.  de 
V frati.  des  Jnscr.  L 7 e 21.  — Pedi 
Tiuhgm. 

Autorità*  ( Iconol.  ).  Presso  i Ro- 
mani , aveva  per  principale  attributo  dei 
lasci  e delle  scuri.  Presso  i moderni  si 
rappresenta  con  uno  scettro  e la  mano 
della  Giustizia.  L’  Autorità  ecclesiastica 
è dinotata  con  una  figura  che  tiene  dei 
libri  e delle  chiavi. 

Autromo  , guerriero  ucciso  da  Salio. 

Autunno  ( Iconol.  ).  Una  picciola  fi- 
gura di  bronzo  , scoperta  in  Ercolano  , 
tiene  un  grappolo  d*  uva  nella  mano 
destra  , e nella  sinistra  un  libro.  Su 
I*  urna  cineraria  della  vigna  Albani  , 
che  rappresenta  le  nozze  di  Teli  c di 
Pcleo  , é figurato  1’  Autunno  di  mez- 
zana età  , c vestito  più  leggermente  che 
1*  Inverno  ; tiene  una  capra  per  uno  dei 
piedi  davanti , e porta  dei  frutti  in  un 
canestro.  Sopra  un  basso  rilievo  antico 
é una  donna  coronala  di  pampini  e di 
rappoli  d*  nva  , succinta  dal  lato  dri- 
bblate : tocca  colla  mano  destra  delle 
foglie  di  vile  , e il  genio  che  I*  accom- 
pagna ne  adatta  delle  altre  nel  suo  corno 
di  dovizia,  fò  scoperta  in  quella  parte 
del  corpo  che  tocca  I*  Estate  , e ve- 
stita nell*  altra  , che  corrisponde  all*  In- 
verno. Gli  antichi  la  dinotavano  ezian- 
dio con  una  caccia  di  tigri.  Ee  si  dava 
una  veste  color  di  foglie  di  vite  che  co- 
minciano ad  appassire  ( xe  ratti  pel  uius ) y 
con  un  panneggiamento  color  di  san- 
gue , per  allusione  al  vino  nuovo,  i mo- 
derni figurano  questa  stagione  con  una 
donna  ragguardevole  per  la  ricchezza 
del  suo  vestimento  e per  la  freschezza 
delle  sue  carni;  perciocché,  secondo  i 
poeti  , 1*  Autunno  è I*  età  virile  delPan- 
no.  È coronata  di  pampini  , tiene  in 
una  mano  un  bel  grappolo  d*  uva  , ed 
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Jla  1’  altro  braccio  corico  di  iin  corno 
ili  dovivi;)  pieno  di  ogni  sorta  di  frutti. 
Si  dipinge  ancora  questa  stagione  .«otto 
l’embhma  di  un  piovane,  clic  nell'uria 
snano  tiene  un  canestro  di  fiori  e col- 
l'altra aerare 7?n  un  cane.  — Fedi  l’c- 
MP.n/,  — Talvolta  si  rappresenta  l’Au- 
tunno setto  il  simbolo  di  Bacco  o di 
'una  Baccante.  — Fedì  St>cioni. 

**  Avxfsia  e Umu  o L)amia  , due 
donne  cretesi  die  andarono  a Trezenc 
nel  momento  di  ura  rivoluzione  c vi 
furono  entrambe  uccise  a sassate.  In  op- 
presso fu  celebrata  in  onor  loro  una 
celebre  festa  delta  Liloboìia . Un’ecces- 
siva siccità  desolava  le  campagne  di  Epi- 
danro  : consultatosi  l’oracolo  ordinò  che 
si  facessero  due  statue  di  legno  d*  ulivo , 
rappresentanti  Auxesia  e 1 amia.  JVla 
siccome  non  poterono  in  ollora  trovare 
di  quel  legno  se  non  presso  pii  Ate- 
niesi ; cosi  per  averne  si  videro  obbli- 
gati a pre  metti  r loro  di  offrire  ogni 
anno  un  sacrificio  a Minerva  Folio  ed 
luetica.  Appena  ebbero  collocalo  le  sta- 
tue in  Epidauro  , cessò  subito  la  siccità. 

• la  terra  tomo  ad  csscie  fertile.  Es- 
sendo poi  state  tolte  dagli  Egincli  quelle 
statue  , quelli  di  Epidauro  cessarono 
dall’  adempiere  ai  sacrificj  convenuti  con 
gli  Ateniesi , e dissero  clic  toccava  agli 
Egineti  a pagare  il  tributo,  poiché  erano 
divenuti  padroni  delle  statue.  Gli  Ate- 
niesi mandarono  prima  una  deputazione 
ad  Egina,  e in  conseguenza  di  rifiuto  degli 
Egineli  , spedirono  delle  truppe  od  im- 
padronirsi delle  i fatue.  Ma  le  truppe 
non  potevano  svellerle  dalle  loro  busi  ; 
onde  at tacca ron  loro  delle  corde  al  collo, 
e si  posero  a tirarle;  e le  statue,  come 
se  ricusassero  di  abbandonare  Egina,si 
gettarono  ambe  in  ginocchio;  positura 
nella  quale  vedevansi  ancora  molto  tempo 
dopo  coli.  Secondo  altri  , mentre  gli 
Ateniesi  tiravano  le  corde , restarono 
storditi  da  un  gagliardissimo  tuono  ac- 
compagnato da  un  terremoto  ; talché  u- 
sciii  di  senno  si  uccisero  1’  un  1’  altro  , 
come  se  fossero  stali  minici  , r appena 
ne  scarni  ò un  sólo  che  si  rifuggi  in 
Falera.  — Iter# dot.  I.  5 , c.  Bz.  — 
Pausati.  /.  2,  c.  3o.  — Fedì  I.ITOBOLIA. 

Anni  , che  f a crescere  , sopran- 
nome di  Giove  e «li  Tane. 

AuxiLilM,  il  Soccorso,  annoverato 
fra  gli  dei  da  Pluttlo  in  una  delle  sue 
commedie. 

AuxiT.tfF.  « che  a unu /Ua  ìa  vegeta- 
zione , soprannome  della  Terra  c di 
Ce»  ere.  — Rad.  'V halle  ut , griruogliarc. 

AcxiTPt  W , soprannome  delle  ninfe, 
fercLc  hanno  cui  a di  paocurarc  all* 
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gregge  dei  pascoli  grassi.  — Rad.  Trt- 
gite  in  . nutrice. 

1.  AtttO  ed  Egemone.  Gli  Ateniesi 
riconoscevano  due  sole  Grazie  c le  ono- 
ravano sotto  questi  nomi.  — Paus. 

2.  — Una  delle  Ore  , figlie  di  Giove 
e di  Temi.  — Fedi  A\ O. 

AlTXCMENE  , che  cresce  , sopranno- 
me della  Luna. 

An  ed  Ama  f Mit.  Sir.  ) , divinità 
dei  Se  far  vani  nella  Bibbia.  Si  conghiel- 
tura  che  siano  le  stesse  che  Adraiuelco 
c Adamclccjp  vale  a dire  il  Sole  e la 
I una. 

Avaputi  ( Mit.  IntL  ) , solitar  j in- 
diani dell’  ordine  degli  Jogbi  , che  si 
distinguono  con  una  austerità  maggiore 
di  quella  degli  altri  penitenti.  ISon  pos- 
seggono altro  che  un  po’  di  tela  con  la 
quale  si  coprono  le  parli  naturali  ; molli 
anche  vanno  interamente  nudi  e si  fre- 
gano il  corpo  con  cenere.  Allorché 
sono  spinti  dalla  fame  entrano  nella 
prima  casa  che  incentrano,  stendono  la 
mano  senza  proferire  una  sola  parola  , 
e mangiano  ciò  che  si  dà  loro.  Alcuni 
] di  essi  si  coricano  sulla  sponda  di  un 
fiume  , riguardalo  come  sacro  dagli 
abitanti  delle  campagne,  ed  ivi  i divolt 
portano  loro  in  abbondanza  latte  e fruiti. 

A va?»»  Aosow  ( Mil.  Jnd.  ) , festa  in- 
diana che  si  celebra  nei  templi  di  Sciva. 
Tutti  quelli  che  portano  cordoni  a guisa 
di  ciarpa  , come  i braniini  , i cheti  , i 
collidi  ed  i camalcri  ( queste  tre  ultime 
sono  classi  diverse  della  tribù  degli 
Sciutri  ),  vanno  a bagnarsi  sulle  sponde 
degli  stagni  o dei  fiumi  , dopo  essersi 
fatti  radere  , ed  ivi  abbandonano  i loro 
vecchi  cordoni  per  ripigliarne  di  nuovi. 
Consacrano  eziandio  questo  giorno  a 
chiedere  perdono  a Dio  dei  peccali 
commessi  durante  1*  anno. 

Avami  Molon  ( Mil.  Jnd.),  festa  in- 
diana che  si  celebra  nel  mese  di  avani, 
corrispondente  al  mese  di  agosto. Questa 
festa  viene  celebrala  nei  templi  di  Sel- 
va , perché  in  cgual  giorno  questo  dio 
fece  il  seguente  miracolo  : Manicavas- 
ser  , ministro  di  Pandi  Raja  re  di  Ma- 
dwé , parli  con  un  gran  corteggio  e 
con  una  ragguardevol  somma  d’  oro  , 
destinata  a fare  una  compera  di  cavalli 
pel  suo  sovrano.  Da  molto  tempo  aveva 
egli  un  estremo  desiderio  di  essere  ini- 
ziato nei  mister)  di  Sciva.  Questo  dio, 
pago  delle  viilù  del  ministro,  volle  es- 
sere egli  medesimo  il  suo  guru  ( sacer- 
dote iniziatore  ) ; pigliò  quindi  la  figura 
di  un  bramino  e , seguilo  da  909  bulla 
( giganti  , guardie  di  Sciva  ) , che  si 
travestirono  da  discepoli  , andò  a porsi 
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tfttta  tra  albero  vicino  al  quale  doveva 
pacare  Manicavano.  Questi  tosto  clic 
vide  il  tinto  bramino,  se  gli  avvicinò 
per  domandargli  chi  fosse  , c come  si 
chiamata  il  libro  clic  teneva  sul  brac- 
cio. J!  ilio  rispose  sé  essere  guru  , e 
die  il  libro  era  intitolato  : Selve  yurta 
Pulititi.  Avendoci!  il  ministro  chiesto 
la  spiegazione  di  ciascuna  di  quelle  pa- 
role , Si  iva  lo  soddisfece  con  tanta  sa- 
viezza , che  il  viaggiatore  maravigliato  , 
tion  potemlo  più  dubitare  che  non  tosse 
Dio  medesimo  , se  gli  prostrò  dinanzi 
per  adorarlo  , e gli  chiese  la  grazia  di 
essere  ammesso  nel  numero  de*  suoi  di- 
scepoli la  sua  preghiera  fu  esaudita, 
« la  cerimonia  della  iniziuvione  fu  fatta 
da  t'rua  medesimo.  L’  iniziato  si  spo- 
gliò di  tutti  i suoi  ornamenti  , si  copri 
il  corpo  di  ceneri  , ed  offerse  a)  dio 
tutto  il  denaro  che  aveva  recato  per  la 
compera  dei  cavalli.  Il  dio  gli  ordinò 
di  disti ibuirne  parte  ai  poverelli  , c di 
impiegare  il  rimanente  nel  costruire 
templi  in  auo  nome.  Gli  altri  capi  del 
corteggio  , credendo  che  il  loro  com- 
pagno avesse  perduto  la  testa  , riferi- 
rono al  re  la  sua  condotta.  (Questo 
principe  scrisse  al  suo  ministro  di  ri- 
tornare ; e siccome  il  ministro  non  ob- 
bediva , cosi  diede  ordine  ai  capi  di 
condurvelo  per  forza.  In  questa  perples- 
sità , Municavasscr  ricorse  al  dio , il 
quale  gli  disse  di  recarsi  dal  re  , di  dir- 
gli che  i cavalli  sarebbero  arrivati  in 
un  dato  giorno  c di  fargli  dono  di  un 
rubino  . che  gli  consegnò  in  quell’  i- 
slante.  il  ministro  ripigliò  i suoi  orna- 
menti ; e , seguito  dal  suo  corteggio  , 
ritornò  nella  città  , ed  esegui  puntual- 
mente fili  ordini  di  Scita  II  rubino  era 
di  una  nettezza  tale  , che  abbagliò  il 
re,  c invece  di  riprendere  il  ministro 
gli  fece  una  favorevole  accoglienza.  Nel 
giorno  stabilito  per  V arrivo  dei  cavalli 
se  no  vide  approssimarsi  alla  città  un 
prodigioso  numero.  Impaziente  il  re  di 
vederli,  prese  seco  degli  esperti  coi- 
toci per  visitarli  , e andò  loro  incontro. 
Questi  cozzoni,  stupiti  dalla  perfezione  di 
quegli  aniin  di  . non  ne  ntiutarono  alcuno 
« li  fecero  condurre  nelle  scuderie  che 
loro  erano  stale  apparecchiate.  Ma  la 
notte  si  udì  uno  spaventevole  rumore  : 
si  corse,  e ognuno  tu  maravigliato  di 
veder  tutti  quei  cavalli  cangiati  in  al- 
trettante adive  ( specie  di  volpi  ) clic 
divoravano  gli  antichi  cavalli  del  re.  II 
principe  montando  in  furia  per  la  burla 
che  credeva  e^ergli  stala  latta  dal  suo 
ministro  , lo  fece  sferzare  in  pubblico  , 
indi  esporre  affatto  nude  al  »ol«,  ek- 
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binandolo  a starsene  sopra  tra  piede. 
L’ intelicc  invocò  Sciva  , e improvvisa-» 
mente  si  vide  gonfiarsi  il  fiume  di  Ve- 
glie , rompere  i suoi  argini  e minac- 
ciare la  città  di  un*  intera  distruzione* 
A fate  prodigio  , riconobbe  il  re  che 
una  mano  onnipolrute  proteggeva  il  suo 
ministro  ; ricorse  quindi  a lui  r lo  pregò 
di  perdonargli  e di  trattenere  1*  inonda- 
zione. Manicavasser  fece  radunare  in- 
contanente degli  operai  , i quali  ristabi- 
lirono tosto  gli  aigini.  Sciva  medesima 
si  pose  tra  questi  : ma  un  soprastante 
malcontento  gli  diede  una  cannata  , o 
di  questo  colpo  ne  risrntl  la  natura  in- 
tiera : tutte  le  creature  e gli  dei  mede- 
simi lo  risentirono.  Cosi  spari  egli  , 
dopo  avere  manifclato  la  sua  presenta. 
A malgrado  di  tutte  le  istanze  del  re , 
il  miniatro  lasciò  il  suo  posto , abban- 
donò i suoi  beni  v e sotto  1’  abito  di 
penitente  corse  di  pagode  in  pagode  * 
per  ringi  aliare  iddio  di  tutti  i suoi  fa- 
vori ; ma  , mentre  faceva  le  sue  divo- 
zioni in  tra  tempio  , scomputi  improv- 
visamente, e fu  trasportalo  nel  (Rilassa, 
dimora  di  Scita,  e paradiso  de*  suoi 
seguaci. 

Avabizia  ( Iconoì . ).  È sempre  di- 
pinta vecchia,  magra,  tal  olla  idropica, 
con  colorito  pallido  e livido  , occupata 
a contar  denari  o con  una  borsa  nelle 
mani  strettamente  chiusa.  Le  si  dà  per 
nllrihnto  una  lupa  affamata.  Nei  poeti  , 
Tantalo  é P emblema  dell*  avaro.  Per 
esprimere  che  P avaro  non  fa  del  ben© 
se  non  morendo  , gli  Italiani  le  diedero 
per  impresa  una  vipera  col  motto  ; Of- 
fende viva  , e risana  morta.  Si  può 
eziandio  esprimerla  con  una  donna  clic 
nasconde  sotterra  un  corno  di  dovizia. 

Avatabi  ( Afit.  Jnd.  ),  discese  o in- 
carnazioni di  Visitò.  — V.  questa  parola • 

A TATUA  Al  O II A TATI!  A AL  , discorso 
sublime  ( Mit.  Celt.  ) . poema  composto 
di  circa  Ilo  strofe,  attribuito  ad  Odino 
medesimo,  nel  quale  questo  dio  dà  delle 
lezioni  di  sapieuza  agli  nomini.  Leeone 
alcune  massime  che  ini  sembrarono  Ifr 
più  interessanti: 

c La  pace  risplendc  piu  del  fuoco  du- 
• rante  cinque  notti  tra  cattivi  amici  V 
« ma  si  estingue  all*  avvicinarsi  delle 
c sesta,  c P amicizia  dà  luogo  all'odio  a. 

« Il  lupo  giacente  non  guadagna  prc- 
« de  - né  il  dorinitore  villorie  ». 

**  [.odale  la  bellezza  del  giorno  quandef 
« é finito  , una  donna  quando  P avrete 
« conosciuta , una  fanciulla  dopo  che 
« sarà  maritata  , il  ghiaccio  quando  lo 
« avrete  attraversato  , J*  birra  quandi 
< 1*  avrete  bevuta  ». 
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« Non  vi  fidate  ne  de!  ghiaccio  di  iin 
% giorno  , nè  di  un  serpente  addormcn- 
« lato  , nè  dei  vezzi  di  colei  che  dovete 
« sposare  , nè  di  uno  spada  rotta , nè 
« del  tìglio  di  un  uomo  potente , nè  di 
< un  campo  nuovamente  seminato  ». 

« Non  c*  è malattia  più  crudele  che 
t il  non  esser,  contento  del  proprio 
« stato  ». 

» Se  avete  un  amico  y visitatelo  so- 
'*  venie,  l^a  strada  si  riempie  d*  erbe , 
« e in  breve  si  ricopre  di  alberi  se 
« non  vi  si  passa  continuamente  ». 

c Siate  circospetto  allorché  avete  be- 
* vuto  troppo,  allorché  siete  % icino  alla 
« moglie  altrui  , e allorché  vi  troiate 
« Ira  ladri  ». 

« Non  vi  ridete  dell’  uomo  vecchio  , 
« nè  del  vostro  vecchio  avolo.  Escono 
« spesso  dalla  rughe  della  pelle  delle 
« parole  piene  di  saviezza  ». 

4 Avella,  da  prima  si  bella*  Città  della 
Campania  in  Italia,  abbondante  di  noc- 
eiuoli  , il  che  ha  fatto  dare  o quest’  al- 
bero il  nome  di  Avellano. 

L>  f>bi  bili  «r»  driptu*'  «u r* mìe  Al>*ll». 

Vlrg.  £»twl,  I.  9 » v.  74«. 

Giustino  dice  che  quelli  di  A bella  e 
di  Nola  sono  una  colonia,  di  CalciJj.  — 
Sii.  Jtal.  I 8,  v,  45,  5i9,  544.  — 
Pli/U  l 5 , c.  22  ; /.  37  y c.  4.  -—  Ju- 
stin.  I 20. 

Aventi  A ( MfiL  Cclt.  ) , dea  degli 

ELezj. 

- AvEUTiJtA , soprannome  di  Diana  , 
preso  dal  suo  tempio  fabbricato  sui 
monte  Aventino  , sotto  Servio  Tullio  , 
a spese  oouiuui  dei  Houiani  c dei  La- 
tini , conte  un  pegno  d’  amicizia  tra  i 
due  popoli.  — U'U.  Liv.  I 1. 

1.  Avlstino,  figlio  d’ Ercole,  ch’egli 
ebbe  dalla  sacerdotessa  llea , allorché 
dopo  la  sconfitta  di  Gerionc  condusse 
in  Italia  sulle  sponde  del  Tevere  i buoi 
che  aveva  rapiti  nell*  Ibcria  , oggidì 
Spagna.  Avenlino  era  bello,  di  graziose 
forme  , c coraggioso  coinè  suo  padre* 
Ikgli  si  distinse  nell’  armala  di  Turno 
contro  i Trojani  , che  Enea  aveva  con- 
dotti nel  Lazio,  l/idra  di  Lerna  a cento 
leste,  figurata  nel  suo  scudo,  annun- 
ziava la  illustre  sua  origine  , al  dire  di 
y iridio , il  quale  soggiunge  che 

Ti*  I*»a  ««flato  «4  irto 

Vfiti*  (h  Mi»ii  « *1  dorso.  « del  «ho  c«flo  • 

( k«  qu.»i  4t(r>Eti«H'!o  <(nml*  • b.«»«hi 
V"t  t***  * «'(HI  « r un.  * Pulir.  ,n.a  , 

Si  cujiu  *| 

Vifj,  AmmI  t.  7 , * Uj. 

2.  — l’na  delle  sette  montagne  rin- 
chiuse nelle  mura  di  Homa.  Marrone 
dice  che  questa  montagna  ricevette  il 


suo  nome  dal  fiume  Avenlino.  Virgilio 
c Servio  pretendono  che  fosse  chiamata 
con  tal  nome  ah  avihus  , a cagione  che 
gli  uccelli  si  dilettavano  di  questo  sog- 
giorno. — yirg.  A'.neltL  /.  8 , v,  235. 
— - Serv.  in  l.  7.  SfCncUL  v.  6*17. 

Avermi,  palude  e lago  di  Campania, 
vicino  a I3aja  , consacrati  a Plutone  , 
da  dove  uscivano  delle  esalazioni  tanto 
infette,  che  gli  antichi  poeti  hanno  finto 
che  ivi  fosse  no’  entrata  ed  uno  dei  fiu- 
mi dell’  inferno.  Pi  qui  è che  Ovidio  , 
parlando  di  Marcello  rapito  nel  fiore 
della  sua  età  , dice  : « Se  ci  potesse  ri- 
€ passare  1’  oscura  sponda  d' Averno  » ; 
per  dire:  Se  potesse  ritornare  dall'altro 
inondo  : 

. I|i*«  ubi  Mimmi  »cl>«Ioii  litio»»  A»»ni, 

Si  Ikm. 

Ccuol  ni  li  Mirai , ».  44S. 

Credevasi  anticamente  che  gli  uccelli 
che  volavano  .sopra  questa  palude  vi 
cadessero  morti.  Rad.  a priv.  , ed  or- 
ni s , uccello.  E perciò  gli  antichi  da- 
vano il  nome  di  Averni  a tult’i  luoghi 
dai  quali  esalavano  dei  vapori  inietti. 
Colà  Omero  descrisse  disse  in  confe- 
renza con  Tiresia  , imperocché  si  dice 
che  sulle  sponde  di  questo  lago  vi  fosse 
1*  oracolo  consacralo  alle  ombre  , con- 
sultalo da  Ulisse  nel  sìio  ritorno.  Stra- 
bane , 5 , narra  che  I*  infezione  di 

questo  lago  era  it  ila  in  parte  cagionata 
dai  grandi  alberi  la  cui  cima  , inclinata 
sulle  sue  sponde  , formava  una  vòlta 
ove  non  penetrava  mai  raggio  di  sole. 
Egli  aggingne  che  essendo  stati  tagliati 
questi  boschi  , per  ordine  di  Augusto  , 

| aria  si  purificò  e cessò  di  produrre 
quei  pericolosi  effetti.  Egli  è certo  che 
gli  uccelli  volano  ora  senza  pericolo 
sopra  le  acque  di  questo  lago  , chia- 
mato oggidì  Lago  di  Tripcrgola.  — 
Virg.  Atneid.  /.  6 , v.  281  ; /.  8 , v, 
442.  — Lucrel.  I 6 , v.  740.  — Stai, 
Thcb.  l.  il,  v.  588.  — Sii  Jtal  l 
i3  , v.  601.  — Pomp.  Mei,  I.  2 , c.  4. 

Avf.hhonto  o Aiutato , dio  che  ado- 
ravano i Homani , specialmente  ne*  tempi 
di  calamità  , persuasi  eh’  egli  avesse  il 
potere  di  allontanare  i mali  o di  porvi 
fine.  Questo  soprannome  davasi  talvolta 
agli  altri  dei,  quando  invocavansi  per  al- 
lontanare dei  presagi  sinistri  e per  pre- 
venirne P effetto.  Rad.  Averruncare  , 
vecchia  panda  latina  che  significa  ri- 
muovere , allontanare.  Anche  gli  Egii j 
avevano  i loro  dei  preservatori  e li 
rappresentavano  in  un’  attitudine  minac- 
cevole, e talvolta  con  una  frusta  nelle 
mani.  Castore  e Polluce  erano  quelli 
che  invocavano  più  particolarmcnlc  i Ilo* 


Digitized  by  Google 


AVO  ( =' 

nani.  — Varrò  , ile  Ling . Lei.  I.  6 , 

c.  5 Aul.  Geli . /.  5,  c*.  iaJ — Ani. 

espi,  t.  I. 

Avksia  , libro  sacro  dei  magi  , com- 
posto da  Zoroastro.  — Vedi  hi  oro. 

Avis,  uccello , in  generale,  di  buono 
o di  cattivo  augurio.  — adatta  iva  , la- 
vorerete all*  impresa  intorno  alla  quale 
lo  si  consultata  , e clic  permetteva  ili 
incominciarla.  — u/6a  , bianco:  di  buon 
presagio.  — altera  9 per  uilversa  , per- 
che gli  auguri  astine  van»i  ila  ogni  sini- 
stra parola  , clic  nulla  annuni  uste  di 
huouo.  — arriva  , da  arecre  , allonta- 
nare , che  allontanava  la  esecuzione  di 
un  progetto. — clivia  , da  clivo  s , pen- 
dio , augurio  spiacevole.  — incentltarta , 
che  annuniiava  un  iucindio.  — anitra, 
iajera  , minia,  ìnltiiiloria  , prvhiitlu- 
ria  y remora y clic  fermava  o anche  vie- 
tava di  passar  oltre.  — seconda  , sini- 
stra , favorevole.  — volfgra  f specie  ili 
uccello  che  , battendo  e strappando: 1 le 
piume  , era  di  cattivo  augurio. 

A visi  oi*Ott  , nome  di  l’riapo  , come 
dio  tutelare  dille  vigne  e dei  giardini  , 
che  si  supponeva  eh'  ci  difendesse  con- 
tro gli  uccelli  e i ladri  : quindi  la  sua 
immagine  annata  di  talciuola  pone  vasi 
nei  giardini  come  uno  spauracchio* 

Avola  , nome  di  Cibile  , considerata 
come  la  nfrdrc  degli  dei  , e come  rap- 
presentante la  Terra  madre  comune  de- 
gli uomini.  — Vedi  Libki.e. 

Avoitojo,  ucci  Ilo  consacralo  a Marte 
ed  a Oiunone  , forse  a cagione  dei  mali 
che  facevano  queste  due  divinità  agli 
uomini.  * Al  tempo  di  Komolo  il  mio 
volo  era  consultalo  negli  aiispic)  , e la 
sua  apparizione  era  di  buon  augurio.  1 
poeti  ne  hanno  fatto  un  simbolo  della 
cupidigia,  dell’avarizia  c della  crudeltà. 
Danno  il  nome  di  Avoltoi  a quelli  che 
anelano  la  morte  delle  persegue  da  cui 
debbono  ereditare.  — (ululi,  mi  Alni- 
liunt  Epigr.  69  , v.  120.  — Pi  aul.  in 
Trin.  Act.  I,  se.  2,  v.  64.  — Lucan. 
/.  7 , v.  437.  — Alari.  I.  6,  Epigr.  62. 
— Plul.  in  Romul.  — Vedi  Tizio, 
Voltukius. 

Alitol.  E gii.  — Gl»  Egizj  avevano 
mollissimo  rispetto  per  quest’  uccello  , 
e lo  riguardavano  come  il  simbolo  di 
ISeith.  Secondo  essi  1*  Avoitojo  adope- 
ratasi eziandio  per  indicare  la  madre  , 
la  vista  , il  limite  , la  cognizione  del 
futuro,  l’anno,  il  ciclo,  il  misericor- 
dioso, Minerva,  Giunone,  2 dramme. 

Era  usalo  per  dinotare  la  madre,  a 
cagione  che  , secondo  gli  Egri.j  , non 
ci  sono  che  avoltoi  femmine  Ecco  , 
4icon  essi  , in  qoal  mudo  questo  uc- 
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cello  è generato:  «Allorché  é in  amo* 

« re  , egli  apre  al  vrulo  settentrionale 
* le  parli  ginilali,  e ne  è comic  fccon- 
« date  per  cinque  giorni  , durante  1 
« quali  esso  non  mangia  nè  beve  , cs- 
« srndo  interamente  occupato  nella  cura 
« ili  riprodursi  ».  t.i  sono  , secondo  gli 
l*.gi 7 j , di  gli  altri  uccelli  che  concepi- 
scono dui  vento  , ma  b*  loro  uovti  , 
si  117 j germe  , non  s ilio  buone  che  ad 
essere  mungiate. 

Si  servono  dell*  .«volto jo  per  indicare 
la  vi'ta  , perché  tra  tulli  gli  ammali 
CIMI  e quello  che  I1.1  l’ occhili  più  acuto. 
Esso  guai  da  dalla  parte  uccidi  ntalc  al- 
lorché sorge  il  sole,  e dalla  parte  orien- 
tale allorché  il  sole  tramonta  , distin- 
guendo in  una  notjbilc  distanza  quegli 
alimenti  che  gli  sono  proni). 

I.’ avoitojo  limola  il  limite,  perché 
quando  vi  deve  essere  giuria,  dicono 
gli  Egu  j eli*  egli  indica  il  luogo  ove  si 
deve  combattere  , avvicinanJovisi  sette 
giorni  prima. 

lVr  questa  medesima  ragione  gli  vien 
attribuita  la  cognizione  del  futuro,  ed 
eziandio  perché  egli  ri  rivolge  verso 
quella  palle  del  campo  di  battaglia  ove 
deve  farsi  maggiore  strage  , scegliendo , 
quasi  anticipatamente  , i cadaveri  che 
esso  destina  per  proprio  nutrimento.  J)i 
qui  è die  gli  antichi  re  d*  Egitto  man- 
davano a vedere  da  qual  lato  guardavano 
gli  avoltoi , c presumevano  cne  ivi  do- 
vesse succedere  la  strage. 

(Juest*  uccello  è simbolo  dell’  anno  , 
perchè  nella  sua  condotta  si  veggono 
saggiamente  distribuiti  i 365  giorni  di 
cui  c composto.  Esso  porta  per  tao 
giorni  il  suo  frutto  , ne  spende  altret- 
tanti nell’  allevarlo  , ed  altrettanti  nel 
curare  sé  stesso  , senza  portare  né  nu- 
trire. preparandosi  soltanto  ad  una  nuo- 
va concezione  , e occupa  in  questa  nuova 
concezione  i cinque  giorni  rimanenti. 

Esso  è immagine  del  misericordio- 
so: carattere  allatto  opposto  a quello 
dell’  avoitojo  , spietato  distruttore  degli 
nitri  uccelli.  Ma  eli  Egri)  furono  in- 
dotti a dinotare  iì  misericordioso  con 
quest*  uccello , perché  nei  130  giorni 
ne’  quali  esso  alleva  i suoi  tìgli  , non 
vola  quasi  mai  , e tutte  le  sue  cure  sono 
per  essi.  Se  gli  manca  il  nutrimento 
necessario  a sostentarli,  si  apre  una 
coscia  e fa  succiar  loro  il  proprio  san- 
gue , per  tema  che  manchino  «li  vita. 

E*  avoitojo  è simbolo  di  Minerva.* 
di  Giunone,  perché,  secondo  gli  tgixj, 
la  prima  di  queste  due  dee  occupa  ri 
parte  superiore  del  cielo  , c la  seconda 
occupa  la  parte  inferiore:  parti  che  l a- 
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Tollojo  scorre  con  rapido  volo.  Del  re- 
sto , 1*  opinione  degli  Egizj , rispetto  al 
domicilio  di  Giunone  t di  Minerva  , è 
causa  che  essi  guardano  come  cosa  as- 
surda il  far  il  cielo  del  genere  tnasco- 
lino  ; tanto  più  che,  secondo  essi  , il 
•ole  , la  luna  e gii  altri  astri  sono  stati 
generali  nel  cielo  : quindi  la  genera» 
zione,  dicono,  non  può  operarsi  «mon- 
che in  una  femmina. 

'l  utti  gli  avoltoi  sono  femmine , se- 
condo questo  popolo  ; c perciò  essi  ne 
danno  uno  a ciascuna  femmina  di  ani- 
male , al  pari  che  a ciascuna  dea  , per 
dinotare  la  maternità  deli*  une  e delle 
oltre  , essendo  questo  ucce  Jo  , pel  suo 
«esso  , madre  delle  madri. 

E immagine  del  ciclo,  perché  dal  ciclo 
deriva  la  produzione  di  una  quantità  di 
«ose. 

Finalmente  è , per  due  dramme  , im- 
magine dell*  unità  , perche  sembra  es- 
sere autore  c principio  di  sé  medesimo, 
siccome  1*  unità  è principio  di  ogni 
numero. 

Avversità’  ( Iconoì .1.  11  Cochin  ha 
riunito  tutti  gli  emblemi  del  Ripa : una 
donna  mesta , abbattuta  , vestita  di  nero. 
Fi  appoggia  sopra  una  canna  e tiene 
delle  spighe  di  biade  rotte.  Le  sue  mem- 
bra sono  coperte  di  piaghe  leccate  da 
cani.  Desia  abita  una  capanna  percossa 
dalla  grandine,  la  quale  vi  Ita  rotto  il  letto. 

Axia  Longina  , nome  di  una  sacer- 
dotessa della  madre  degli  dei  , presso  i 
Galli.  — Ani.  cj.pl.  t . a. 

A m eros,  Axiocersa,  dei  de’ Calori. 

Axiocerse  , nome  che  davasi  a Plu- 
tone nei  mister)  de’  Calmi.  II  Bochard 
apiega  questa  parola  con  Signore  della 
terra  e delle  sue  profonde  regioni  ; ma 
•«•inbra  piu  naturale  di  interpretarla  il 
Dio  tosato  ( ctim.  Kciro  , io  rado  y , 
perché,  a quanto  pare,  Plutone  era  rap- 
rcscntato  senza  capelli  nei  uiìslerj  ca- 
irici. 

" Axo,  nome  di  una  delle  Stagioni 
molto  impropriamente  chiamate  Ore  da 
tuli’  i moderni.  — Jlygin.  J'ak . Io3.  — 
Pedi  Stagioni. 

* Axur  o Anxur  ì uno  dei  nomi  di 
Giove  , sotto  il  quale  aveva  un  tempio 
u Trachidc , appiè  del  monte  Età  nella 
Tessaglia  : vi  era  rappresentato  sotto  la 
forma  di  un  giovane  senza  barba  (ed  è 
il  significalo  di  AzurJ  con  un  folgore 
nell*  una  mano  ed  una  freccia  nelr  al- 
tra. k' ir  gii  io  parla  di  Giove  Aoxur.  — 
Aùicid.  I.  7,  v.  ; L io,  v.  545. 

Aza  o Uza  ( Mit.  Arah.  ) , il  dio 
forte  , divinità  degli  antichi  Arabi. 
ÀZA41  Ka#ì*u  ( Mit*  Muotn.  ) ì sup- 


plizio che  provano  i malvagi  dopo  1? 
morte.  Questo  supplizio  consiste  , se- 
condo i Musulmani , in  colpi  di  mar- 
tello o di  stanghe  di  ferro  che  dann« 
loro  gli  angioli  inquisitori  Monkir  e 
ISekir.  Indi  la  terra  abbraccia  stretta- 
mente i corpi  sepolti  e li  tormenta  cru- 
delmente fino  al  giorno  del  giudizio  in 
cui  debbono  discendere  all’inferno,  per 
espiarvi  i loro  delitti. 

Azaei.e  ( Mit.  Bah.  ) , angelo  ribel- 
lato , secondo  la  pretesa  profezia  di 
! Enoch  , al  quale  Iddio  fece  legare  le 
mani  cd  i piedi  dall’arcangelo  llafaelc, 
con  ordine  di  gettarlo  in  un  luogo 
I oscuro  del  deserto  , c di  tencnrelo  at- 
taccato sopra  pietre  acute  fino  all*  ul- 
timo giorno. 

1.  Azan  , figliuolo  di  Arcade  re  d’Ar- 
cadia  , e di  Eralo  una  delle  Driadi  , fu 

j il  primo  la  cui  morte  si  onorasse  con 
’ giuochi  funebri.  Diede  il  suo  nome  ad 
ima  montagna  d*  Arcadia  consacrata  a 
Cibcle.  Divise  il  regno  di  suo  padre  co* 
suoi  fratelli  Afida  ed  Elato  , e la  sua 
porzione  lu  chiamata  Azania , da  dove 
dicesi  che  uscisse  un  popolo  il  quale 
andò  a spargersi  sulle  sponde  del  fiume 
Pencolo  in  brigia.  — Pausan . /.  8,  c.  4. 

2.  — Montagna  d*  Arcadia  consacrata 
a Cibele. 

Azaniti,  ministri  giudei,  le  cui  fun- 
zioni consistevano  nell*  eseguire  gli  or- 
dini dei  sacerdoti. 

Azakecah  ( Mit.  Maom.  ) , eretici 
musulmani,  che  non  riconoscevano  al- 
cun potere  né  temporale,  né  spirituale  , 
e clic  si  unirono  a tutte  le  fazioni  op- 
poste all’  islamismo.  Questa  setta  , fatta 
per  cagionare  grandi  stragi  in  poco  tem- 
po , travagliò  molto  gli  Ommiudi  , ma 
si  cstinsc  insensibilmente  pel  vizio  me- 
desimo de*  prìncipj  di  costituzione  che  ne 
riunivano  i membri  senza  legarli  tra  essi. 

Azarif.le  ( Mit.  Hall.  ) , Angelo  che, 
secondo  il  Talmud , presiede  alle  acque. 

1.  AzazELE,  nome  di  un  demonio 
del  quale  pretendeva  servirsi  pe’  sudi 
prestigi  Marco  capo  degli  eretici  Marco* 

2.  — INotne  che  davano  gli  Israeliti 
al  capro  emissario.  11  gran  sacerdote  lo 
offriva  in  sacrificio  , ma  senza  scan- 
narlo , né  bruciarlo*  Dopo  averlo  cari- 
cato dei  peccati  di  tutto  il  popolo  , lo 
scacciava  nel  deserto  ; espulsione  ch« 
era  sempre  preceduta  dal  sacrificio  reale 
di  un  altro  capro.  — Lcvit . c.  16. 

Azazil  (Mit.  Maom.  ) , angeli  i più 
vicini  al  trono  di  Dio. 

Azf.le  , re  di  Damasco , successore 
di  Damasco  , ebbe  per  successore  Ado- 
rel«,  — Jnstìn.  k 3i  j e-  *• 
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Ano  , padre  di  Attore.  — Iliad.  I.  2. 

I.  AxtR  ( Mit,  Peri.  padre  del 
fondatore  della  religione  dei  Gaun.  Se- 
condo essi  era  Franco  di  nazione,  c di 
professione  scultore.  Giunto  a Babilo- 
nia , vi  spot/i  una  donna  del  paese  chia 
mata  Dogdon  ; questa  donn  i , visitata 
da  un  angelo  mandatole  da  Dio  , fu 
riempiuta  di  una  luce  celeste , e si  trovò 
incinta.  Gli  Astrologi  con  .Mirro  per 
mezzo  della  ispezione  degli  astri  , clic 
il  figlio  che  ella  avrebbe  posto  al  inundo 
sarebbe  un  profeta  e l'autore  di  una 
nuova  setta.  Essi  ne  avvertirono  Nein- 
brod  , che  regnava  allora.  Onesto  prin- 
cipe ordinò  che  si  uccidessero  tutte  le 
donne  che  si  trovassero  incinte  nel  suo 
impero.  L*  ordine  fu  eseguito  ; ma  la 
grossezza  della  madre  del  futuro  profeta 
non  appari  ; per  lo  che  essa  In  salvata  , 
e il  figlio  nacque  felicemente  , e fu  chia- 
mato ibrahim  Zer  Ateucht.  Nuovi  pe- 
ricoli dopo  la  sua  nascita.  11  re  che  ne 
ebbe  avviso  se  lo  fece  recare , e traendo 
la  sua  sciabola  volle  ucciderlo  di  pro- 
pria mano  « ma  il  suo  braccio  perdette 
incontanente  ogni  forza.  Egli  fece  ac- 
cendere un  gran  fuoco  e vi  fc*  gettare 
il  fanciullo  , il  quale  vi  riposò  come 
•opra  un  letto  di  rose.  Gli  furono  ap- 
parecchiati altri  generi  di  morte  \ ma 
egli  ne  fu  liberato  dai  moschcrini  , di 
cui  si  riempi  il  regno , ed  essendone 
entrato  uno  nell’orecchio  del  re.  lo  rese 
furioso  e lo  fe*  morire.  Cha  Gloehte  , 
suo  successore,  volle  egualmente  inerii* 
delire  contro  il  fanciullo;  ma  fu  tal- 
mente commosso  dai  miracoli  che  gli 
vide  fare  , che  lo  adorò  , come  faceva 
già  tutto  il  popolo.  Uopo  avere  operato 
molti  prodigj  , il  profeta  «pari  , traspor- 
tato in  cielo  in  corpo  ed  in  anioia  , se- 
condo alouni  ; secondo  altri  , trovò  vi- 
cino a Bagdad  un  cataletto  di  ferro  , ed 
essendovi*»  posto , fu  portato  via  dagli 
angioli. 

Dopo  che  lbraim  Zer  Ateucht  fu  in 
possesso  della  gloria  del  paradiso  , Id- 
dio mandò  per  suo  mezzo  sette  libri 
che  contenevano  la  vera  religione  ; indi 
•ette  altri  della  spiegazione  de’  sogni  ; « 
finalmente,  sette  di  medicina.  Alessan- 
dro , divenuto  padrone  dell’  Oriente  , 
fece  abbruciare  i sette  primi  , perché 
nessuno  capiva  la  lingua  nella  quale 
erano  scritti  , e serbò  i quattordici  altri 
per  proprio  uso.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto principe  , alcuni  sacerdoti  o dottori 
Ganri  ristabilirono , per  quanto  poteva 
suggerir  loro  la  memoria  , i libri  che 
avevano  perduti , c dicesi  che  ne  com- 
posero uno  molto  grosso,  «Ite  i Ostri 
Tom.  1. 


<1*  oggidì  hanno  ancora , sebbene  non 
lo  intendano  più  , non  conoscendone 
nemmeno  il  carattere,  differente  dell*  a- 
rabo  , del  persiano  e dell*  indiano. 

(Questo  composto  di  favole  ha  molta 
riduzione  con  quelle  clic  spacciano  i 
Greci  di  Zerdust  o Zoroastro  , e questo 
I lira  fimi  Zer  Ateucht  sembra  estero  lo 
stesso  personaggio. 

2.  — ( .1 IU.  Peri.  ).  !.’  Angelo  del 
fuoco  elementare  c di  tutto  ciò  che  sì 
fa  col  fuoco , secondo  i Ghebri.  — 
Chardin. 

Azeìuieta*  ( Mit.  Pers.)  Parse  del 
fuoco  , nome  che  danno  i Persiani  al- 
l*  Assiria , perché  vi  era  il  più  celebre 
tempio  del  fuoco  , ove  si  serbava  il  fuoco 
degli  adoratori  di  questo  elemento  , ed 
ove  risiedeva  il  gran  pontefice  di  questa 
religione.  1 Ghebri  mostrano  questo  luogo 
lungi  due  giornale  da  Chainaki.  Essi  as- 
sicurano che  il  fuoco  sacro  vi  esiste  an- 
cora ; che  rassomiglia  al  fuoco  minerale 
c sotterraneo,  e che  i pellegrini  che  vi 
vanno  per  divozione,  lo  veggono  iti 
forma  di  fiamma  : aggiungono  che  fa- 
cendo un  buco  nella  terra  , e metten- 
dovi sopra  una  marinila  , quel  fuoco  la 
fa  bollire  e cuoce  tutto  ciò  che  essa 
contiene.  — Chardin. 

Azesla  , soprannome  di  Proserpina. 

A ZIA  , legge  data  da  Azio  (.ameno  , 
tribuno  del  popolo,  l'anno  di  Boina  690. 
Essa  aboli  la  legge  Cornelia , e pose 
nuovamente  ia  vigore  la  legge  Domi  zia  , 
che  conferiva  al  popolo  l' elezione  de 
sacerdoti. 

1.  Azini  , nome  patronimico  di  Ab- 
fori* , come  figlio  di  Azeo.  — Iliad.  /.  2. 

2.  — Terribile  in  guerra , sopran- 
nome di  Marte  presso  i Sirj. 

1.  Azio.  — redi  Attlaco. 

2.  — Che  presiede  alle  spiaggtu 
Epiteto  di  Pane.  — Teocr. 

Azioni  virtuosa.  — Kcdl  Atto  via» 
tuoso. 

Azir,  nome  sotto  il  quale  1*  Achei* 
o divinità  dei  Drusi  ha  operato  la  sita 
nona  incarnazione.  Sotto  questo  nome  , 
egualmente  che  sotto  quello  di  Achcm  , 
n*guò  egli  al  Cairo. 

A/fzo,  soprannome  di  Marte  adorato 
ad  Edessa. 

A2ONACE,  insegnò  la  magia  a Zoroa- 
stro.  — Plin.  I.  do. 

Azoni  ( llad.  a priv.  ; e zone  , zona  , 
paese , regione }.  Erano  gli  dei  che  , 
senza  essere  fissi  in  alcuu  paese  parti- 
colare , né  adorati  solamente  da  certi 
popoli,  erano  riconosciuti  in  ogni  paese, 
e adorati  da  tutte  le  nazioni  : come  la 
Madre  degli  Dd»  li  Vittoria,  Telluri 
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«*  la  Terra.  Questi  dei  Azon!  erano  po- 
sti al  disopra  «legli  dei  Z ottonai , i quali 
abitavano  le  parli  visibili  del  mondo , e 
non  uscivano  dal  quartiere  o dalla  zona 
elio  loro  era  attribuita.  Gli  Azoni  degli 
J.gizj  erano  Scrapi  c 1 lacco.  — Ser- 
vii* s , in  l.  la.  — AZncid.  v.  119.  — 
redi  Dei  Comuni. 

Azoko  , uno  degli  Argonauti  , tenne 
per  qualche  tempo  il  timone  della  nate 
Argo.  — Esichio. 

AZRAtL  ( AJit.  Musai.),  1’  angelo  della 
morte.  Passando  un  giorno  questo  an- 
gelo vicino  a Salomone  , sotto  una  forma 
visibile , guardò  attentamente  una  per- 
sona seduta  presso  il  re.  Questo  persona 
chiese  chi  egli  fosse,  ed  essendo  infor- 
mato da  Salomone  che  era  1*  angelo  della 
morte  | diate  : « Sembra  che  egli  l’abbia 
* con  me;  ordinate,  di  grazia,  al  vento 
« di  portarmi  in  India  ; » il  che  fu  fatto 


incontanente.  Allora  PAngelo  ditte  a 
Salomone  : « Non  deve  sorprendere  che 
« io  afbbia  guardato  quest'  uomo  ooa 
c tanta  attenzione  ; imperocché  aveva 
c ordine  di  prendere  la  sua  anima  in 
« India  « allorché  l*ho  trovata  vicina  a te 
« in  Palestina.  » In  tal  modo  prova  Mao- 
metto che  nessuno  sa  in  qual  paese  deve 
terminare  i suoi  giorni.  — Alcorano • 
— Vedi  Adamo. 

Azura,  figliuola  di  Adamo,  seconde 
gli  Orientali. 

Azuragan  (Mit.  Veri.),  fetta  che  ce- 
lebrano ogni  anno  i Persiani,  il  giorno 
nove  del  mete  Adur  o Adar,  nono  mese 
del  loro  anno  , corrispondente  al  nostro 
mese  di  novembre.  In  questo  giorno  si  net- 
tavano i Pirei , e si  riparavano  i focolari 
sacri.  11  popolo  faceva  una  specie  di 
mascherata  per  indicare  la  line  de  A’ in- 
verno e scacciare  il  freddo. 
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!?•  Gli  Egizii , ne’ loro  geroglifici, 
esprimevano  il,  B con  la  figura  di  una 
pecora , a cagione  della  rassomiglianza 
clic  vi  ha  tra  il  bclamento  di  questo  aui- 
male  ed  il  suono  della  lettera  B. 

Ha  ai,  , Bal  o Bel  (Mit.  Sir . divi- 
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Inno  phe  Àbramo  , avanti  partire  da 
Lr  , colse  1*  istante  in  cui  i Caldei 
celebravano  una  gran  festa  fuori  della 
città,  per  mettere  a pezzi  tuli*  i loio 
idoli  , tranne  linai  , a)  quale  appese  al 
collo  la  scure  di  cui  ti  era  servilo,  per 
mia  dei  Caldei , de*  Sir  j o Assirj  , dei  j dare  a credere  che  questo  dio  fosse  Pau- 
Fcnicj , dei  Tir  j e de*  Cartaginesi  ; dai;  ture  di  tutto  il  guaito.  Maometto  insc- 
Fcnicj  passò  presso  gl*  Israeliti.  Quoto  guò  questa  favola  ai  giudei,  i aitali  la 
nome  è fenicio  e significa  Dio  o Si-  f riferiscono  in  un  modo  alquanto  diverto. 
fin  ore  , e siccome  la  gran  divinità  dii  Abramo,  secondo  casi,,  fece  questa  rue- 
l ulti  questi  popoli  era  il  Sole  , quindi  I inorando  azione  nella  bottega  di  suo 
tutte  le  apparenze  inducono  a credere!  padre,  che  in  allora  era  assente.  Terab  , 
«Ite  questo  nome  non  sia  altro  clic  quello  | ritornando  , ne  chiese  la  cauta  , e suo 
dell*  astro  della  luce.  Di  qui  venne  Tirso  ; figlio  gli  rispose  che  gl’  idoli  erano  ve- 
lie* Cartaginesi  di  aggiugnere  il  titolo  di1  nuli  a contesa  tra  loro  a motivo  di  un* 


.urtagmcsi  di  aggiugn 
lial  ai  nomi  de*  loro  grand’uoinini,  come 
a quelli  di  Anni-bai , di  Asdru-bal , eco. 
1 Caldei  o Assirj  usavano  nello  stesso 
senso  la  parola  Bel.  'l  ai  é il  sentimento 
di  Servio  , del  Sossio  e del  Scidcno. 
Ciò  non  dimeno  S.  Acostino  pretende 
rhe  sotto  il  nome  di  Baal  , onorassero 
Giove  ; Eusebio  crede  che  foste  Saturno; 
Giuseppe  lo  confonde  con  Marte,  ed 
altri  lo  confondono  con  1*  Ercole  Feni- 
cio o Ti  rio.  Anche  il  pianeta  di  Giove 
portava  il  nome  di  Bai.  — Vedi  Bal. 
— Sappiamo  da  Arnobio  che  questa 
divinità  non  aveva  sesto  determinato  , 
c che  i suoi  adoratori  usavano  questa 
formula  nell*  invocarlo  : Ascoltaci , sia 
tu  dio  o dea.  I Maomettani  ruccon- 


olferta  di  fiore  di  frumento  latta  da  una 
vecchia  , e che  Baal , il  più  grosso  di 
tutti,  aveva  vfnto  gli  altri,  e gli  aveva 
messi  in  . pozzi.  Tcrah  , in  vece  di  rien- 
trare in  se  stesso  , montò  in  tanta  col- 
lera , che  condusse  suo  figlio  alla  pre- 
senza «li  Nctiirod  per  farlo  punire  «it  ila 
sua  empietà.  — August.  super  Judic. 
L 7 Quasi.  16.  — Euseb.  Chrvn.  — 
Serviti s , in  /.  I.  /En.  v.  7 3o . — Voss. 
de  Idolatria.  — Se  Idei  1 , de  Diis  Sy - 
riis  , /.  2 , c.  I.  — Macrvh.  Sut.  I.  1 , 
c . 22.  — Mcm.  de  V Acuii,  des  laser, 
t.  2 , 5 , ifi  , ai. 

Baal  Beritfi,  Signore  dell* Alleanza 
( Mit.  Sir.)9  dio  al  quahi  i Cartaginesi  , 
e prima  di  essi  i Tenie  j , ri  volgeva  i 
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loro  giuramenti  e li  prendevano  in  U**ti- 
del  Ir  laro  alleanze.  Il  Hochart 
«on ghiri! ura  che  /ferir h «u  la  ste»«n 
che  Berne,  figliuola  di  Venere  e di 
Adone,  ilata  per  moglie  a lacco , da 
cui  Ber<ih  , città  della  Fenicia  . pigliò 
il  nome  , e riconobbe  la  divinità. 
Uri-  de  ffanier  t t.  2 e 3. 

Baal  Gai»  ( i/i/.  Sir.  ).  — Vedi 
Gad. 

* Baalim  ( filli'  Sir.  ).  Divinità  tute- 
lari o quella  specie  di  Penati  chiamati 
Lari  dai  Romaui  , dalia  parola  i.ur,  che 
in  antico  toscano  significava  capo  e Si- 
gnore , epiteto  che  e*si  davano  ai  loro 
re  , come  Lar  Pur  Senna,  l.ar  Tolunnio. 
— Dupu'S . 

Baal  Pkor,  B^a/  ffoor,  Bfflfeoor, 
BrrFKOon  o Fegor  ( fitti.  Sir.  ) , di- 
vinità dei  Moabiti . adorata  sul  inonLe 
Fegor.  Molti  dotti  hanno  creduto  di  ri- 
conoscervi Priapo  ; altri  il  dio  Crepito; 
altri  Adone.  I rabbini  hanno  preteso 
«he  il  suo  culto  consistesse  nel  disten- 
dere comm  co  Jornmrn  prudicis  , et 
sttreus  ojfcrre.  Il  Srltlen  é di  un 
altro  parere  , e crede  , contro  1*  opinione 
comune , die  le  feste  di  questo  dio  non 
consistessero  die  in  cerimonie  funebri 
in  onore  ile*  morii.  I suoi  sacerdoti  gli 
offrivano  vittime  ufnane  , dell»  quali 
mangiavano  le  carni.  — filyt.  de  Bu- 
rnire , f.  %. 

Bsal  Sfmfjv  , Signore  del  cielo  l fitti. 
Sir.  ).  É il  Sole  , ritenuto  dai  Fenicj 
come  il  primo  degli  dei.  — filyth.  de 
Banier , /.  I.  — Pedi  Gfrea. 

Baal  Tis  ( fitti.  Sir.)  , dea  d«i  Ft- 
niej  , adorata  particolarmente  a Rifilo* 
Vien  fatta  sorella  di  Astarte  e moglie 
di  Satutno , da  cui  «Ita  non  ebbe  che 
delle  figlie.  É forse  la  Diana  de*  Greci. 
— filmi,  de  1*  Acati,  des  Inscr . t.  16. 

Baal  Tstrosr , Dio  sentinella  ( fitti. 
Sir.  ).  I negromanti  d1  Egitto  avevano 
posto  quest1  idolo  nel  deserto , come  una 
barriera  che  doveva  trattenere  gli  Ebrei, 
ed  opporsi  alla  loro  fuga.  Il  Targum 
racconta  che  tutte  It  statue  degli  dei 
egizj  erano  state  distrutte  dall1  angelo 
esterni  malore.  Baal  Tscfon  fu  il  solo 
che  gli  resistette , il  che  diede  agli  Egizj 
nn*  alta  idea  del  suo  poter*  , e raddop- 
piò il  loro  rispetto  per  lui.  Il  sacrificio 
che  Faraone  volle  fare  a questo  dio  si 
fu  quello  che  diede  tempo  agl’  Israeliti 
di  sfuggirgli. 

Baama’i  o Bawfx  ( fitti.  Pers.  ) , 
nome  di  un  genio  che  , secondo  i magi, 
aveva  il  governo  de1  buoi,  delle  pecore, 
e di  tutti  gli  animali  suscettibili  di  es- 
sere addimesticati.  — Chardin. 
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B\ARAS  , pianta  favolosa:  c Essa  rar- 
« somiglia  , dice  Giuseppe  ( Guerra 
« de  (rimici  ) , ad  una  fiamma  che 
« di  sera  manda  raggi  risplendenti  , e 
« si  ritira  allorché  »i  vuol  pigliarla.  Ji 
« solo  mezzo  di  trattenerla  si  è quello 
« di  gettarle  addosso  delPorina  di  donna 
« o del  mestruo.  INun  si  può  toccar)* 

• senza  morir»  , a meno  che  non  ri  ab- 

< bia  nelle  inani  della  radice  della  mc- 
« desi  ma  pianta.  Ma  si  é ultrori  trovato 
« un  altro  mezzo  per  coglierla  senza 
« pericolo.  Si  fa  uno  scavo  intorno  in- 
« torno  ai|n  pianta,  di  maniera  che  nou 
« rimanga  più  se  non  un  po’  Iella  sua 
« radice  , ed  a questa  radice  che  rimane 
« si  attacca  un  cane  : il  caue  , volendo 
« seguire  colui  che  lo  ha  attaccato  , 
« strappa  la  punta  e muore  ineontanen- 
« te  , come  se  riscattasse  la  vita  del  pa- 

* droue  c«»n  la  propria.  Dopo  tale  ope- 

< razione  si  può  maneggiare  senza  pc- 
c ricolo  còlale  pianta  : ed  essa  Ita  la 
c virtù  di  fare  che  non  si  tema  di  esporsi 
« a qualche  pericolo  per  pigliarla  ; im- 
t perocché  i cosi  delti  demonj  , che 
c non  sodo  altro  se  non  se  le  anime 
« de1  malvagi  eli»  entrano  rari  corpi  de- 
si gli  uomini  vivi  , e che  li  uccidereh- 
« fiero  se  non  vi  si  aimediasse , li  ah- 
c bandonano  tosto  dia  si  avvicina  ad 
« «ssi  questa  pianta,  a 

Alcuni  dicono  che  questa  pianta  nasce 
'sul  monte  Libano , ili’  insù  della  stra- 
da che  conduce  a Damasco  , e che.  si 
comincia  a vederla  soltanto  nel  mese  di 
maggio  , allorché  la  neve  « sciolta.  To- 
sto che  si  fa  notte  questa  pianta  convint- 
ela ad  infiafcimarsi  ed  a mandare  chia- 
rore come  una  piccola  face  ; ma  tosto 
che  vien  giorno  , questa  luce  non  si  vede 
più  e T erba  diventa  invisibile  ; le  foghe 
stesse  che  si  hanno  avvolte  ne1  fazzoletti 
non  vi  sì  trovano  più,  il  che  autorizza 
1'  opinione  di  quelli  i quali  dicono  eh» 
questa  pianta  e invasata  dai  demonj  . 
perchè  desta  ha  pure,  secondo  loro,  un* 
occulta  proprietà  per  rompere  gl*  incan- 
tesimi c i tualefiz).  Altri  accertano  elio- 
è propria  a cambiare  i metalli  in  oro, 
e di  qui  è che  gli  Arabi  la  chiamano 
V erba  dell*  oro  ; ma  non  ardirebbero 
di  coglierla  , nè  pur  anche  di  avvici- 
narvisi  , per  avere,  dicon  essi  , provato 
più  volte  che  questa  pianta  fa  morir» 
tostamente  colui  che  la  strappa  da  terra 
senza  usare  le  necessarie  precauzioni , 
quindi  la  lasciano  senza  toccarla. 

Baardur  Snefells  Aas  , gigante  o 
semideo  , dio  marino  o negromante  , 
celebre  nelle  favole  dell1  Islanda.  La 
sua  far  anta  lt  ò Hit  non  era  men<?  fi** 
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nomata  fra  i giganti  femmine.  Egli  di- 
morava in  una  caverna  chiamata  ancora 
Baardar  Heller  ( caverna  di  Baard  1. 
Questa  caverna  serve  oggidì  di  stalla 
alle  pecore  ; ma  gl*  isolani  la  riguar- 
dano come  un  maraviglioso  avarino  di 
antichità.  Hit  dimorava  ad  Tlilardal  , e 
questa  valle  ricevette  da  lei  il  nome.  Si 
veggono  due  figure  umane  tagliate  nelle 
due  pietre  angolari  che  sono  al  di  fuori 
della  chiesa  di  questo  nome  , 1*  una 
delle  quali  è barbata  , e si  pretende 
ohe  rappresentino  questi  due  favolosi 
personaggi.  — f'*.  in  Jslanda. 

Baau  , o la  A otte  , aveva  sposato  il 
vento  Colpia  , secondo  Sanconiatonc. 
Da  questo  maritaggio  nacquero  Eone  e 
Protogone. 

Bàbacte,  soprannome  di  Bacco  presso 
i Greci. 

Babau,  fantasima  immaginaria,  del 
cui  nome  le  donnicciole  di  Lingua- 
doca  e paesi  vicini  si  servono  per  im- 
paurire i fanciulli. 

Babi  , fratello  di  Marsia.  Apollo  vo- 
leva trattarlo  come  trattò  suo  fratvllo  ; 
ma  gli  fe’  grazia  , sopra  preghiera  di 
Palladc. 

Bahia  ( Afif.  Sir . ) , dea  venerata  in 
Siria  , specialmente  a Damasco.  Crcdcsi 
essere  la  dea  della  giovinezza  , perche 
il  nome  di  Bahia  «lavasi  a*  fanciulli  , 
massime  a ciucili  destinati  al  sacerdo- 
zio. Gl*  Inglesi  chiamano  Boba  i fan- 
ciulli piccoli.  Dicesi  che  Bahia  era  ve- 
nerata sotto  questa  forma.  Le  madri  le 
offrivano  in  sacrificio  i loro  figli  , c 
ascoltavano  senza  pietà  le  grida  di  que- 
ste innocenti  vittime  della  piò  barbara 
superstizione. 

Bafimo.  Plinio  ( /.  q.  ) assicura  che 
questo  Romano  fece  in  sei  giorni  il  tra- 
getto da  Sicilia  in  Ales»audiia  , colla 
virtù  di  un*  erba  della  quale  non  dice 
il  nome. 

BabilokZ  , figliuolo  di  Belo  , fondò 
Babilonia. 

Babjlona  , ebbe  da  Apollo  un  figliuolo 
per  nome  Arabo. 

1.  Baccanale  , luogo  ov«  celebra- 
va n si  i mistcrj  di  Bacco. 

2.  — In  latino  Baccbanalia , in  greco 
Dionysia  , festa  istituita  in  onore  di 
Bacco  , che  cele  bravasi  dai  Greci  nel 
mese  di  Liafcbolinnc  o di  Marzo,  epoca 
in  cui  si  comincia  a tagliare  le  vigne , 
e nella  quale  sono  più  sottoposte  alle 
intemperie  dell'aria.  $i  conoscono  ezian- 
dio sotto  il  nome  di  Orgie  , parola  che 
indica  il  rumoroso  strepito  di  queste 
feste,  che  durai  auo  tre  giorni.  Gli  Ate- 
niesi le  celebravano  con  molto  maggiore 


solennità  ed  apparecchio  che  gli  allìf 
popoli  della  Grecia  , ma  con  dissolu- 
tezza. Erodoto  e JJiodoro  di  Sicilia 
pretendono  che  queste  feste  avessero  ori- 
gine in  Egitto  , da  dove  Melampo  le 
portò  in  Grecia.  Dalla  Grecia  passarono 
in  Italia,  ove  furono  rinnovale  in  prima 
tre  volte  Panno,  e successivamente  piò 
spesso.  Nel  principio  vi  erano  ammesse 
le  sole  donne  ; in  appresso  vi  furono 
ammessi  anche  gli  uomini  , e la  me- 
scolanza de*  due  sessi  cagionò  orribili 
disordini.  Il  senato  , per  rimediarvi  , 
fece  un  decreto  P anno  di  Roma  568, 
il  quale  soppresse  queste  infami  orgie 
in  llonia  ed  in  tutta  P Italia.  — He- 
rodot.  /.  I > c . l5o  ; /.  2 , c.  48.  — 
Diod.  Sic.  I.  1 , e 2.  — 'l'U.  Liv.  /• 
39 , c.  8.  — E~irg.  JEn.  /.  3 , *».  3oi  ; 
/.  5 , v.  3o  ; /.  6,  v.  i5.  — Servius 
in  loc,  al.  sEncid.  — Ovili.  Alci. 

3 , v.  703  ; /.  7 , v.  z58  ; I.  Il,  v.  17. 

— Stai.  Thcb m /.  12  , v 800.  — Pai* 
Piace.  /.  3 , v.  262.  — Plav.  Bìondus 
Pvrchvensis  , /.  2 , de  liom.  Triumph . 

— Casaubon.  ad  Tbeopbr, . CbaracU 

— Scalig.  de  Emend.  Temporum.  — 
Vedi  Feste. 

Ci  sono  rimasti  dall* antichità  dei  bassi 
rilievi  rappresentanti  questa  specie  di 
mascherate.  Di  sovente  vi  si  vede  Bacco 
sopra  una  speeie  di  banco  co*  suoi  at- 
tributi ordinarj.  Le  sue  sacerdotesse  , 
seniignude , e coperte  solamente  di  pelli 
di  tigre  poste  a foggia  di  ciarpa  , hanno 
delle  corone  di  edera  c delle  cinture  di 
pampino,  lacune,  tutte  scapigliate,  agi- 
tano nell*  aria  delle  torce  accese,  le  al- 
tre , armate  di  tirsi  circondati  da  foglie 
di  vile , scherzano  e saltellano  al  suono 
de*  cembali  , de*  tamburi  e delle  trombe 
chiarine.  Sono  accompagnate  da  uomini 
travestiti  da  satiri  , i quali  vanno  tra- 
scinando dei  capri  ornati  di  ghirlande  e 
destinati  ai  sacrifici.  Vi  si  vede  Pane 
col  flauto,  e i Silvani  circondanti  il 
loro  re.  Più  lungi  viene  Sileno,  semi-eb- 
bro , col  capo  tremante  e aggravalo  dal 
vino.  F.gli  cavalca  un  asino  , e talvolta 
cammina  anche  a piedi  , ma  è sempre 
circondato  da  Baccanti  e da  Fauni  che 
lo  sostengono  perché  non  abbia  a ca- 
dere. L*  uno  porta  la  sua  corona  di 
edera  , P altro  tiene  la  sua  tazza  , un 
altro  lo  annunzia  ridendo , al  suono 
de*  crotali.  — Oltre  i bassi  rilievi  anti- 
chi che  rappresentano  i Baccanali  , si 
veggono  anche  disegnali  sopra  molli 
vasi  greci  c nelle  pitture  di  Ercolino. 

— Fra  gli  artisti  moderni  sinnibalc 
| Corrucci  e specialmente  Giulio  Homo - 
| no  | hanno  dipinti  superbamente  , e 
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il  salcio  Poussin  medesimo  ha  talvolta 
valli  cr.ito  il  tuo  pennello  con  la  rap- 
»re*«nta»ione  de’  niisterj  «li  Bacco  ; ma 
la  decenza  lia  sempre  guidato  l*  ingegno 
e la  mano  di  fiutato  grand’  uomo.  — I 
Baccanali  celebravansi  a preferenza  in 
mrizo  di  un  bosco  , su  le  montagne  o 
fra  le  rupi  , onde  accrescere  lo  strepito 
delle  grida  e degli  urli  , gridando  lo 
Bacche  , e credevasi  che  1*  eco  f«»sse  la 
voce  di  Bacco  , che  chiamasse  in  tal 
modo  le  Baccanti.  Nelle  feste  di  Bacco, 
il  premio  del  vincitore  era  il  tripode  di 
«mesto  dio  , il  quale  non  era  nliro  che 
il  cratere  ; e in  generale  cliiamavansi 
tripodi  tuli'  i vasi  sostenuti  da  tre  piedi. 
Il  primo  sorso  si  beveva  a Bacco  , il 
secondo  a Venere,  il  terxo  all*  Ingiu- 
ria. — Vedi  la  descrizione  di  un  Bac- 
canale nel  poema  di  Cutul/o  , su  le 
nozze  di  Teli  e di  Pclco  , e di  un  al- 
tro celebrato  dalla  famosa  Messalina  , 
nell*  1 1 libro  degli  Annali  di  Tacilo, 

Pedi  Diojumschr. 

* Il  Baccanale  che  si  vede  nella  Ta- 
vola XXIV  , Jig,  3 , è ricavato  da  una 
scultnra  di  vaso  di  marmo  del  museo  di 
Parigi  , conosciuto  sotto  il  nome  di 
A^aso  Altàici,  — La  prima  figura  a 
destra  è Bacco  negligentemente  vestito 
di  mantello  ; i suoi  capelli  inanellati 
sono  rattenuti  da  una  semplice  benda  , 
le  cui  estremità  ricadono  su)  collo  ; 
nella  destra  mano  il  nume  tiene  un  tirso  , 
e appoggia  il  braccio  sinistro  su  la 
spalla  di  una  donna  , vestita  di  lunga 
tunica,  la  quale  suona  la  lira.  L'o  Fauno 
nudo,  portante  una  pelle  di  pantera  ed 
nn  tirso  , balla  in  un*  attitudine  forzata  ; 
appi»*  del  satiro  giace  una  pantera  con 
un  tirso  Ira  le  zampe  ; piu  da  lungi  vi 
i Sileno  ubbriaco  , coronato  di  edera  ; 
egli  si  abbassa  per  raccogliere  da  terra 
un  vaso  , cl  è sostenuto  «Ja  un  Fauno 
con  tirso  ; ha  una  pelle  di  pantera  an- 
nodata intorno  al  collo  per  le  zampe. 
Dinanzi  a lui  c’  è una  Baccante  che 
Suona  i crotali  : essa  è vestita  di  ampia 
tunica  e di  peplo  ondeggianti  in  balla 
del  vento  : vien  poi  un  Fauno  nudo  9 
suonante  doppio  Jluuto , ed  avente  una 
nebride  sospesa  sull'omero  sinistro.  L’ul- 
timo gruppo  è composto  di  un  Fauno 
nudo  , con  la  sua  nebride  su  1*  omero 
•inittro , il  quale  tira  per  le  vesti  una 
Baccante  : questa  tiene  una  lira  che 
sembra  essere  sospesa  ad  una  bandoliera  : 
l'ultima  figura  è un’  altra  Baccante  che, 
danzando  • solleva  il  suo  vestimento  con 
la  mano  sinistra  , mentreché  coll'  altra 
solleva  al  disopra  della  propria  lesta  il 
•tto  tamburino . 


* L*  Italia  ha  un*  applaudita  tragedia 
di  Gio,  Binde  munte  sull*  abolizione  dei 
Baccanali. 

i.  Baccanti  , donne  che  celebravano 
» mister j di  Bacco.  Le  prime  donne 
che  portarono  qesto  nome  Intono  quello 
che  seguirono  Bacco  nella  conquista 
delle  Indie  , portando  nelle  mani  uri 
tirso  o lancia  corta  , coperta  di  edera 
e di  pampuui.  — 11  t'asaubonu  osserva 
che  le  prime  Baccanti  furono  le  ninfa 
che  allevarono  Bacco.  — Dicesi  clic 
Bacco  essendo  ito  ad  assediate  Argo  9 
l'erseo  , che  difendeva  la  citta  , riporto 
la  vittoria  e molte  Baccanti  perirono  nel 
conflitto.  I poeti  e gli  artisti  dell*  anti- 
chità le  rappresentano  coperte  di  pelli 
di  tigre  o di  cerva  , o di  becco  , a 
spesso  interamente  nude,  tranne  un  leg- 
giero velo  che  svolazza  intorno  al  loro 
corpo  9 senza  che  no  occulti  alcuna 
patte  ; facendole  talvolta  con  la  testa 
circondata  di  serpenti  vi*i  o coronata 
di  edera  ; con  occhi  accesi , e sguardo 
spaventato.  L*»se  correvano  qua  e là  9 
facendo  risuonare  l’aria  co'  loro  urli  e 
con  lo  strepito  de’  loro  barbareschi  stru- 
menti , gridando  Evoè  , minacciando  e 
battendo  gli  osservatori  , formando  della 
danze  che  consistevano  in  salti  irrego- 
lari e convulsivi , lacerando  dei  torelli  t 
de*  quali  mangiavano  le  carni  crude  , e 
andavano  a celebrare  i loro  sacrifici 
sui  monti  Citerone  vicino  a Tebe,  Isme- 
ne in  Beozia,  Dinaro,  llodope  , ecc«y 
in  Tracia;  luoghi  ove  Bacco  era  par- 
ticolarmente venerato.  Sebbene  le  pul- 
zelle , le  donne  maritate  e le  vedove 
concorressero  egualmente  alla  celebra- 
zione delle  feste  di  Bacco  , tuttavia 
sembra  che  le  vere  Baccanti  fossero 
vergini  e che  esse  sole  portassero  ii 
tirso  urlando  e gridando.  Al  loro  se- 
guito vedevansi  le  matrone  camminare 
in  ordine  alle  cerimonie  sacre  , e can- 
tare deci*  inni.  — Euripide  racconta 
che  le  Baccanti  sapevano  conservare  1% 
loro  castità  fra  1*  agitazione  ed  il  furore 
a cui  erano  in  preda  , e che  si  difen- 
devano a gran  colpi  di  .tirso  dagli  uo- 
mini che  volevano  far  loro  violenza* 
Nonno  parla  delle  Baccanti  come  di 
vergini  tanto  gelose  delia  loro  eastilà 
che  , per  non  essere  sorprese  dormendo  9 
si  formavano  una  cintura  con  un  ser- 

Ente  ; e nell’  Antologia  si  vede  che  le 
iccanti  Euri  nome  e i’orfiride  abban- 
donarono le  loro  funzioni  perché  vole- 
vano maritarsi.  Ma  Giovenale  è di  un 
altro  parere  ; e Licojrone  dà  1*  epiteto 
di  Baccanti  alle  donne  dissolute.  — Le 
Battagli  dilettava**!  della  cazvva  di  aai- 
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muli  se! valici  come  tigri  , lioni  , pan- 
tere , ed  ornavansi  delle  loro  spoglie. 

— Lssc  si  esercitavano  nella  danza  e 
nella  corsa.  Vi  erano  a Sparla  undici 
donzelle  chiamate  Dionisiaci  , le  quali 
nelle  feste  di  Bacco  contendevansi  il 
premio  della  corsa  chiamata  Endriona . 

— De  Baccanti  portavano  eziandio  dei 
vestimenti  ora  bianchi  , ora  dipinti  di 
diversi  colori , che  avevano  lo  splendore 
di  varj  tiori  -,  o finalmente  del  colore 
dell*  uva  che  comincia  a maturare.  ( Que- 
st’ ultimo  colore  piaceva  molto  ad  Ales- 
sandro il  Grande,  il  quale  recavasi  a glo- 
ria di  imitare  Bacco).  Al  puri  di  questo 
dio  , le  Baccanti  portavano  talvolta  il 
coturno  c coronavano  di  alloro,  perché 
Bacco  se  li*  era  coronato  allorché  ri- 
tornò trionfante  dalle  Indie.  Euripide 
nomina  quattro  specie  di  corone  pro- 

fric  alle  Baccanti , di  edera  , di  sud- 
ice , di  quercia  e di  abete.  Attribuisce 
loro  altresì  tre  azioni  principali , quella 
di  saltare  , di  rimanere  in  un  atteggia- 
mento e di  agitare  la  testa.  — Nei  mo- 
numenti avanzatici  dall’  antichità  si  ve- 
dono sempre  le  Baccanti  coi  capelli 
•«parsi  c ondeggianti  per  le  spalle  nude, 
il  che  ritcncvasi  «male  indizio  di  grande 
immodestia  fra  i Romani.  Le  cittadine 
romane  li  tenevano  rialzali  o attaccati 
ron  una  fettuccia.  — Una  pittura  an- 
tica , trovata  a Civita  , rappresenta  una 
Baccante  coronala  di  edera  , e portante 
un  tirso  di  foglie , col  quale  percuote 
un  giovane  clic  la  insegue  : altra  pit- 
tura antica  offre  un  Fauno  che  fa  vio- 
lenza ad  una  Baccante.  Molle  altre  pit- 
ture di  Ercolano  rappresentano  delle 
Baccanti  addormentate  , con  satiri  che 
tentano  di  abusarne.  — Un’altra  di 
queste  pitture  offre  una  Baccante  , alla 
quale  un  Fauno  bacia  amorosamente  la 
mano.  La  nudità  delle  Baccanti  si  os- 
serva ne' monumenti , non  solo  allorché 
si  abbandonavano  ai  loro  furori , ma 
• ziandio  nelle  loro  funzioni  serie.  — 
( )oid.  Met.  /.  6 , v.  592.  — Plaut.  in 
Ampli.  uct.  2 , se.  2.  — Prope ri.  /.  «i, 
c/eg.  2f.  — iior.  Carni.  I.  3,  Od.  26. 
— Meni.  de  V Acad.  des  laser,  t.  2 
e 4. 

* A queste  donne  o sacerdotesse  fu 
•tato  il  nome  di  Tiadi , da  una  pa- 
rola greca  clic  vuol  dire  essere  in  agi- 
tazione ; di  Menadi  o furibonde  ; di 
Mimallonìdi  o portatrici  di  corna  , e 
più  comunemente  quello  di  Baccanti. 
— .\atul.  Coniti.  Mil.  i.  5 , c»  lì  — 
Pantheon  Mylic . de  E ace  ho. 

* È memorabile  nella  mitologia  la 
vedetta  di  Bacco  contro  Pcntco , lace- 


rato dalle  Baccanti  Agave  sua  madre, 
ed  Ino  e Aulonoe  sue  zie  , che  forma 
il  soggetto  della  Tao.  IV  , Jìg.  6 , la 
cui  descrizione  leggesi  nell’  articolo  A- 

6aTC*  . _ 

* Il  Museo  Pio  dementino  offre 
un  bassorilievo  rappresentante  due  ini- 
ziate o sacerdotesse  di  fiacco , vicino 
ad  un  toro  , in  un*  attitudine  molto  ani- 
mata. Dietro  vi  è un  piede  «li  candela- 
bro acceso  , che  serve  di  altare  , cir- 
condato da  una  benda  che  sta  nelle 
mani  ad  una  di  queste  donne.  — Vedi 
Tao.  XIX  , Jig.  4.  — * Poniamo  qui  le 
dodici  Baccanti  dell’  Ercolano  , fedel- 
mente ricavate  e colorite  come  stanno 
negli  originali , e che  formano  le  Tav. 
XXVII  , XXVIII  , XXIX  , XXX  , 
XXXI  e XXXII.  — Vedi  t Ercolano. 

2.  — Uomini  ammessi  alle  orgie  o 
baccanali.  Hanno  i medesimi  ornamenti 
di  Bacco  , e sono  , al  pari  di  lui , co- 
ronati di  foglie  d’  edera  , mescolate  di 
corimbi , piccole  grane  che  nascono  a 
gruppi  su  quest’  albero.  Allorché  erano 
riscaldati  dal  vino , si  battevano  con 
grossi  bastoni  in  modo  di  ferirsi  grave- 
mente od  anche  di  uccidersi  : il  cne  ac- 
cadeva talvolta  ; per  lo  che  furono  so- 
stituiti a quei  bastoni  dei  fusti  di  ferula. 
— Diod.  Sic  ul. 

Bacche  , corona  di  edera  che  porta- 
vasi nelle  feste  «li  Bacco. 

Baccheja.  — Vedi  Dionisiaci. 

Bacchejo  , nome  comune  a molte 
statue  di  Bacco. 

IVaccHKMONE  , figliuolo  di  Perseo  e 
di  Andromeda. 

Bacchkpean  , soprannome  sotto  il 
uale  i Greci  adoravano  Bacco  in  figura 
1 vecchio. 

Baccheha  , erba  odorifera  di  cui  si 
servivano  gli  antichi  contro  gl’  incan- 
tesimi. 

Bacchetta.  Vedi  Verga. 

Bacchia,  figliuola  di  Bacco. 

Bacchiaci  , in  latino  Hacchiadce  , 
nome  di  una  famiglia  corintia  , che 
traeva  la  sua  origine  «la  Bacchide  figlio 
di  Prunni  , il  quale  si  insignorì  di  Co- 
rinto. Altri  dicono  che  traesse  questo 
nome  da  Bacchia  , figlinola  di  Bacco  * 
dalla  quale  pr«.*ten  leva  di  discendere.  I 
discendenti  di  Bacchide  regnarono  su 
questa  città  per  lo  spazio  di  circa  due- 
cento anni.  Per  meglio  conservare  la 
loro  autorità  avevano  cura  di  non  con- 
trarre matrimoni  se  non  con  donne  della 
loro  famiglia.  Si  pretende  che  nel  cele- 
brare le  orgie  , le  Bacchiadi  facessero 
a pezzi  Attenne.  Melisso,  padre  di  qne- 
sto  infelice  y ne  fu  talmcutc  allitto  y che 
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si  gettò  nd  mare  , dopo  avere  scongiu- 
rato i Corintj  a vendicare  la  morte  di 
suo  tìglio.  1 Bacchiudi  furono  scacciati 
dal  trono  di  Corinto  dal  famoso  Cip- 
telo  , e andarono  a stabilirsi  in  Sicilia. 

— Slrab.  I.  8.  — Herodot.  /•  5»  €•  qa. 

— OvUL  Mei.  /.  5,  v.  407.  — Pausati. 
/•  s 9 r.  4« 

Bacchico  , piede  di  verso  , chiamato 
cosi  , perché  entrava  spesso  negl*  inni 
in  onore  di  Bacco. 

I.  Baccuii-e  ( JJit.  Egit.  ),  toro  con- 
sacrato al  Sole  , e venerato  ad  Ertnon- 
tide  , città  d’  Egitto.  Se  vuoisi  prestar 
lede  a Jlacrobto  , il  pelo  di  questo  toro 
cangiava  colore  ad  ogni  ora  dei  giorno  , 
e cresceva  in  senso  contrario  a quello 
altri  animali.  — - A lacrob»  Satura . 
L 1 , c.  ai. 

a.  — figliuolo  di  Prnnni,  ceppo  dei 
Bacchiadi.  — /ir rotici.  /.  5 , c.  t)2. 

* BACCHILI!»*. , poeta  greco,  figliuolo 
di  Miionc  , nacque  a Julide  nell*  isola 
di  Leo  , patria  del  poeta  Sitnonitlc,  del 
quale  era  nipote,  fu  contemporaneo  di 
Pindaro  e cantò  al  pari  di  lui  le  vit- 
torie di  Jrrone  , riportate  ne*  puhhlici 
giuochi  della  Grecia.  ISon  ri  rimane  di 
questo  poeta  se  nou  alcuni  framenti , la 
maggior  parte  nel  genere  lirico  , rac- 
colti e tradotti  in  latino  da  Moberto 
Stejano  , in  seguito  alle  odi  di  Pindaro. 

— Euseb.  Cliron.  — sii  trend,  ab  si- 
iti. /.  5 , c.  5.  — Fahrie.  In  / libi . 
Grece.  /.  a , e.  i5,  § ai.  — /•  Girald . 
de  Poti,  itisi.  Dial.  9. 

**  Bacco.  Cicerone  ne  conta  cinque  : 
il  primo  tiglio  di  Giove  e di  Proserpi- 
■a  : il  a.®  figliuolo  di  [Nilo,  rhc  si  disse 
•vere  ucciso  frisa  : il  3.b  tìglio  di  Ca- 
prio , che  tu  dello  re  dell*  Asia  , e ia 
onore  di  cui  furono  istituite  le  feste  Sab- 
biaste : ii  4.*  figlio  di  Giove  e della  Lu- 
na , a cui  dedicate  si  dissero  le  feste 
Ortiche:  il  5.*  tiglio  di  ISiso  e di  'i  ione, 
fondatore  di  frisa  , da  cui  »i  credettero 
stabilite  le  Tristendi.  — Cic.  de  A al. 
Deor.  L 3,  e.  a3.  — 11  primo  , tìglio 
di  Aminone  o Giove , é lo  stesso  che 
Osiride,  ed  i vcrisipiilmcnlc  il  modello 
sul  quale  i Greci  hanno  formato  il  loro 
Bacco  l'ebano  ; almeno  è cosa  natu- 
rale il  credere  che  Orfeo  ne  portasse  il 
cullo  dall*  Egitto  in  Grecia  , c che  , 
per  far  onore  alla  famiglia  Cadmia  , 
addaltasse  la  favola  c le  cernimmo  di 
questa  divinità  egizia  ad  un  principe  della 
famiglia  di  Cudnto.  Gli  amatori  dell*  c- 
rudizipne  , che  bramassero  schiarimenti 
su  questo  punto  , possono  consultare 
I*  Origine  d ogni  cullo  del  Dupuìs , lib. 
3,  cap.  6.  In  questo  articolo  nou  li 


tratterà  scnonché  del  Bacco  Tebano.  — • 
Pedi  Osili  IDE. 

11  Bacco  o Libero  dei  poeti,  dio  del 
vino  , delle  vendemmie  e dei  bevitori  , 
chiamato  dai  Grrci  Lionisio,  c,  secondo 
I*  opinione  generale  , figlio  di  Giove  e 
di  Scinde  figlia  di  Gadmo  re  di  Tebe 
in  Beozia.  Orfeo  , E uri  piti*' , Luciano  , 
Apollodoro  f Ovidio  ed  Igino  , nar- 
rano che  quando  Giunone  seppe  che 
Sernele  era  incinta , risolvette  «li  farla 
perire.  Ella  andò  quindi  a trovarla,  as- 
sumendo la  ti  gòra  di  Beroe  di  lei  nu- 
trice , e dopo  avere  mosso  dei  dubbil 
su  la  divinità  del  suo  amante  , le  mise 
in  animo  un*  ardente  brama  di  veder 
Giove  in  tutta  la  sua  maestà.  Semole , 
clic  non  si  avvedeva  della  malignità  <Jl 
questo  consiglio  , chiose  a Giove  una 
grazia,  ma  senza  specificargliela.  Unit- 
ine giurò  per  lo  Slige  di  concedergliela' 
ed  allora  dia  lo  pregò  che  la  visitassi 
in  tutta  la  maestà  con  cui  si  presentavi 
a Giunone  In  qualità  vii  sposo.  Giove  \ 
che  non  poteva  violare  il  suo  gitimi 
mento,  compari  armato  de*  suoi  fulmini, 
c Sciucle,  semplice  mortale,  non  avendo 
potuto  sostenere  questo  splendore,  mori 
tantosto.  Ovidio  , racconta  ch’ella  perj 
nell*  incendio  del  suo  palazzo  cagionato 
dalla  presenza  di  Giove.  Questo  dio  ebbe 
nondimeno  il  tempo  di  ritirare  il  fan- 
ciullo del  quale  era  incinta  , e tfc  lò 
chiuse  in  una  coscia,  per  lasciarvejo  tuffò 
il  tempo  clic  avrebbe  dovuto  rimanere  nel 
seno  di  sua  madre.  Secondo  Et irijftdc 
fu  Dirce  , una  delle  ninfe  del  numè 
Acheloó  , che  strappò  Bacco  dal  seno 
di  Seniclc  , per  ordine  di  Giove  , il 
quale  se  lo  -mise  poi  in  una  coscia  ; e 
di  qui  é che*  Baci*»»  fu  chiamato  Biina- 
dre.  1 ,0  stesso  autore  , nelle  HaccanU  , 
fa  spiegare  questa  favola  da  Tiicsia  con 
un’altra  favola:  « Giove,  die* egli,  vo- 
lendo invólj^cvqucstO  fanciullo  al  fu- 
rore di  Giunoni* , lo  pose  in  una  nuA 
vola , come  in  oslaggio  ».  llad.  Ome- 
ro!, ostaggio.  — Orph.  Hymn.  in  Dio* 
Itys.  — Euri/».  in  llucrlns.  — Lucian. 
tic  Sncrijie . — *4 poli  od.  /.  3 , c.  5. 
— Ovid.  Mct.  I.  3 , v.  258  e j egg.  — 
hi.  Amor.  I.  3 , elrg.  3 , v.  38.  — * 
Jd.  Fast.  /.  3 , v.  71  ».  — Hy gin.  Job» 
i55  , 167  , i”9.  — Pedi  Semki.f. 

Il  frumc  , uscendo  dalla  coscb  di 
Giove  , é ricevuto  da  Apollinc  , da  nnà 
delle  tire  e dalla  Parca  o,  come  ve- 
desi  nella  Tav.  XIX,  Jig.  3,  egli  è ri- 
cevuto da  Mercurio  : talvolta  llizia,  Ce- 
rere e Proserpina  assistono  a questo  mi- 
steriosa nascita  : in  altri  monumenti  é 
Cihcle  che  lo  riceve;  c queste  varietà 
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furile  rappresentazioni  nascono  dalla  me- 
scolanza delie  tradizioni.  — Gli  autori 
discordano  intorno  al  nome  delle  nu- 
trici di  Bacco.  Ovidio  dice  eli*  egli  fu 
allevato  da  ,lno  sorella  di  Se  mele  , la 
quale  lo  uftìdò  poi  alle  ninfe  di  INisa, 
città  dell*  Arabia.  Un  poeta  greco,  più 
mitico  di  Ovidio  , pretende  eli*  ei  tos- 
se nutrito  dalle  Stagioni  , clic  dai  mi- 
tologi moderni  sono  confuse  senza 
proposito  con  le  Ore.  — Fedi  STA- 
GIONI. — Secondo  Luciano  , tosto  eh*  ci 
fu  uscito  dalla  coscia  di  Giove  , Mer- 
curio lo  portò  alle  ninie  di  INisa  , 
)e  quali  si  pigliarono  cura  della  sua 
infanzia,  jipoliodoro  di  Cirene , di- 
verso del  teogono  dello  stesso  nome  , 
dice  eh*  ei  fu  nutrito  dalle  figliuole  di 
Atlante  re  di  Mauritania  , cangiale  iu 
astri  dopo  la  loro  morte  sotto  il  nome 
di  Judi.  Ovidio  , ne’  suoi  fasti  , parla 
di  questa  tradizione.  Altri  pretendono 
eh*  ci  fosse  nutrito  nell*  isola  di  ISas>o 
dalle  ninfe  bilia  , Coronide  e Clida.  l.e 
sue  vere  nutrici  , secondo  Appiano , fu- 
rono Ino  , Autonoe  ed  Agave.  Orjeo 
iic  nomina  una  sola , alla  quale  da  il 
lioujc  di  lppa.  Apollonio  di  BoJi , altro 
noeta  greco,  dice  che  Bacco  dopo  la 
lua*.  seconda  nascita  lu  portato  da  Mer- 
curio nell*  isola  di  Eubca  , ove  fu  na- 
lulo  da  Macnde  figliuola  dì  Aristeo , la 
«quale  nel  riceverlo  gli  unse  le  labbra 
«di  mele  ; ed  aggiugne  che  Giunone  , 
per  gelosia  , scacciò  Macride  ed  il  suo 
allievo  da  quell*  isola  che  le  era  consa- 
crata , c che  Macnde  si  rifuggi  nell’i- 
sola dij*  Fcaci.  Finalmente  fu  stazio  dice 
«he  Bacco  fu  nutrito  sul.  monte  Mcros 
in  India.  — Rad.  JJcros  , coscia.  — 
OvuL  Just.  l.  3 , v.  3i3.  — hi.  Fast. 
I.  ?Sj  v.  1(16.  — Denuirchus  , in  /.  9, 
Dionys.  — Lucian.  in  Dial.  Deor.  ■ 
Apollod.  Cjnmu  apmj^_  Alhcnceum  , 
/.  li.  — lJtud.Sl&!3jtjg^^*l)ppian.  ut 
Cyncg.  — A alai. . (Jom^H  4.  J'cna - 
fifVi.  — Orph.  JJjrmn.  in  HippanÉÈ — 
Apollon.  in  l.  4.  Argon. 

P ausonia  hicrisCe,  per  ro^ dcglt 
abitanti  di  Brasie  città  dclUH^nne»o, 
una  tradizione  la  quale  ctoWu dir*,  tulle 
le  altre  intorno  alla  nascita  ed  alla  edu- 
cazione di  Bacco.  Dicevano  i Brattati 
che  Scmelc  avendo  avuto  Bacco  o Dio- 
JU*io  da  Giove  , Cadmo  tuo  padre  la  fe’ 
chiudere  io  un  cofano  col  suo  figlio  t 
dir  il  cofano  , abbandonato  in  preda 
uU*  onde , fu  portato  sul  lido  di  Brasie  ; 
‘die  gli  abitanti  di  questa  città  avendo 
trovata  morta  Scmelc , le  fecero  ma- 
ndici funerali  e si  pigliarono  cura  del 
ambino.  Di  q ti  è , soggiungono  etti  , 


che  la  loro  città  , che  insino  allora  ■- 
veva  portalo  il  nome  di  Oreale  , pigliò 
quello  di  Brasie,  da  una  parola  greca 
che  significa  essere  spialo  dalle  onde , 
essere  salvato  dalle  acque.  — Paur 
iati.  I.  3 , c.  24.  ... 

Queste  diverse  opinioni  intorno  alla 
nascila  ed  alla  educazione  di  Bacco,  na*9 
scono  Cerlauteulc  dall’ aver  esistilo  molti 
personaggi  da  questo  nome.  Dtodora 
di  Sicilia  ne  riconosce  tre  : il  figliuola 
di  Giove  c di  Scmelc  : 1*  Egizio  , co- 
gnominalo Baccb  barbato  , che  le’  la 
conquista  delle  Indie,  e che  è lo  stessei 
che  Osiride  : ed  un  terzo,  tiglio  di  Ce- 
rere , al  quale  , secondo  Cicerone , fu- 
rono conceduti  gli  onori  divini,  in  pari 
tempo  che  a Cerere  medesima  ed  u Èro- 
serpi  na  sua  figlia.  — Diati.  Sic « L 1. 
— Cic.  de  nat.  Deor.  L à 1 c.  24. 

in  somma  il  vero  Bacco  , secondo 
quasi  tuli’  i poeti  greci  e latini,  è,  come 
dicemmo,  il  tìglio  di  Giove  e di  Sc- 
inde ; ed  a questo  si  attribuiscono  le 
aziona  di  tutti  gli  altri  , ma  il*  i specie 
quelle  di  Osiride,  uno.  dei  primi  re  di 
Egitto  9 posto  tra  gli  ilei  dopo  la  sua 
morte.  E in  vero  basta  leggere  il  primo 
libro  di  Diodoro  di  Sicilia  «d  il  trat- 
tato di  Plutarco  sopra  Iside  ed  Osiride  , 
per  giudicare  che  i Greci  hanno  attinto 
Je  principali  circostanze  della  storia  di 
Bacco,  in  quella  di  quell*  antico  re  d*  E- 
gitto.  Si  racconta  clic  nella  guerra  de* 
Giganti  , Bacco  si  trasformò  in  Bone, 
c te’  prodigj , animato  da  Giove  , il 
quale  gli  griuuva  continuamente:  c Kvoèt 
coraggio,  mio  figlio.'  * Senza  parlarti 
dell'  altre  sue  avventure  , questa  non  st 
può  applicare  al  figlio  di  Scmtdc  , poi- 
ché la  guerra  de’  Giganti  precedette  di 
molti  secoli  la  nascila  di  Cadmo, 
è per  altro  vero,  secondo  la  tradizione 
poetica  , che  Bacco,  coperto  della  pelle 
di  una  tigre  , soccorse  vigorosamente  il 
padre  degl»  dei  , e che  i Giganti  io  ta- 
gliarono a pezzi  , circo  stanza  presa  dalla 
storia  della  morte  di  Osiride  , ucciso 
«lai  gigante  Tifone  suo  fratello  . come 
diremo  nell*  articolo  OsmiDll.  Ciò  che 
può  avere  ingannato  i Greci  , si  è cho 
Orfeo , come  dice  Diodoro  ili  Sicilia  , 
aveva  portato  in  Grecia-  il  culto  di  Osi- 
ride , divinità  egizia  poco  conosciuta 
in  allora  dai  Greci  , ch’egli  vi  aggiunse 
molte  cerimonie  da  esso  inventale  ; e 
cète  , per  onorare  la  famiglia  de*  Ca li- 
me i , 1 quali  lo  avevano  accolto  benis- 
simo nel  suo  ritorno  dall’  Egitto  , egli 
adattò  questo  culto  a Dionisio  o Bacco, 
principe  disceso  dal  sangue  di  Cadmo. 
Ni*  per  qaal*  motivo  Cadmo  » 1 “eliderò 
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•no  figlio  e Fenico  nipote  di  Ini  ti  op- 
posero si  fortemente  , secondo  i poeti  , 
ad  un  culto  che  tanto  onore  taceva  alla 
loro  famiglia  ? Gli  é cosa  malagevole 
il  darne  una  spiegazione  , e questa  è 
una  nuova  prova  che  le  avventure  attri- 
buite a Bacco  non  possono  applicarsi 
al  figliuolo  di  Scniele  figlia  di  Cadmo. 
Ma  siccome  lo  scopo  del  nostro  lavoro 
•i  c quello  di  rendere  note  lo  tradi- 
zioni pagane  consacrate  dai  poeti,  quindi 
riferiremo  quelle  che  sono  relative  al 
Bacco  de*  Greci. 

Narrasi  che  essendo  ancora  fanciullo  , 
alcuni  corsari  Tirri  lo  trovarono  addor- 
mentato ncH’isola  di  Nasso  , e che,  ma- 
ravigliati dalla  sua  beltà  , lo  rapirono 
con  la  speranza  di  trarne  un  ragguar- 
devole riscatto.  11  nume  , svegliandosi  , 
fu  sorpreso  di  trovarsi  in  pieno  mare  c 
chiese  di  essere  ricondotto  a Nasso.  1 
marinai  gliene  fanno  promessa  e conti- 
nuario il  loro  viaggio  da  una  banda  op- 
posta , a mal  grado  del  loro  piloto  , il 
quole  sospettando  un  dio  nascosto  sotto 
la  figura  di  quel  fanciullo  , loro  aveva 
dato  ordine  di  riporlo  dove  k>  avevano 
preso-  Questo  piloto  dabbene  è chia- 
mato Medcde  da  Omero  e Acete  da 
Ovidio.  Tosto  che  Bacco  si  fu  accorto 
dell*  inganno  , fc’  che  per  prodigio  la 
nave  si  fermasse  e rimanesse  immobile 
in  mezzo  alle  onde.  1 corsari  raddop- 
piano i loro  sforzi  ; ma  inutilmente , 
imperocché  i loro  remi  , per  un  nuovo 
prodigio  , si  coprono  incontanente  di  fo- 
glie d’eJera  che  no  impediscono  fazione. 
Nell*  istante  medesimo  si  vide  V albero 
maestro  coronarsi  di  toglie  di  vite  , di 
uve  e di  altri  frutti.  Ghirlande  di  fiori 
e corone  di  pampani  e di  edera  co- 
privano le  vele  c pendevano  dalle  funi. 
Questo  prodigio  fu  seguilo  da  uno  spet- 
tacolo più  spaventevole  : Bacco  cangiò 
il  piloto  in  leone,  c si  mostrò  lui  me- 
desimo armato  di  un  tirso , coronato  di 
uva,  e circondato  di  tigri,  di  jinci  e 
di  pantere.  I marinai , più  non  dubi- 
tando della  sua  divinità,  volevano  im- 
plorarne la  clemenza  , allorché , divenuti 
furiosi , si  precipitarono  nel  inare  ove 
furono  cangiali  in  dt  Bini.  Bacco  restituì 
la  prima  forma  al  piloto  , il  quale  con- 
dusse la  nave  nell*  isola  di  Nasso,  nota 
in  prima  sotto  il  noine  di  Dia,  dove 
onorò  il  figlio  di  Giove  e di  Semele 
con  sacrificj.  — Doni.  Hymn.  lìnee • 
et  Lalroncs.  — Apoìlod.  I.  3 , c.  6. 
— Hygin.  Poet.  Astr • /•  2,  c.  1 7*  — 
Philostr.  /.  I.  Jeonol.  c.  20.  — Ovid . 
Fast.  /.  3,  v.  724.  — Sente,  in  Chor. 
(Kdip.  — Scrvius  y in  L 4.  din  ; v,  469, 
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Una  delle  prime  azioni  di  Bacco  fu- 
di  discendere  nell’  inferno  per  trarne 
sua  madre  , che  Giove  pose  poi  tra  le 
immortali.  Bacco  fu  cognominato  T10- 
neo  , dal  nome  di  Tione  che  pigliò  Se- 
mele sua  madre  , dopo  essere  stala  tratta 
dall’  inferno  c posta  nel  ciclo,  Eranvi  a 
Trezene,  nel  tempio  di  Diana,  due  al- 
tari consacrati  agli  dei  infernali  , uno 
de’ quali  dicesi  che  occultasse  la  caverna 
per  la  quale  Bacco  aveva  ricondotto  sua 
madre  dal  soggiorno  de*  morti.  — Diati. 
Sic.  I.  4.  — - i poi l oil.  L 3,  c.  6.  — 
Pausan.  I.  2 , c.  3l.  — Plutarc.  de 
sera  Muntiti.  vintitela.  — Hygin.  Jais. 
i5t.  — Arnob • /.  5 conira  gent.  — 
Uor.  Carni.  I.  1 , od.  \q  9 v.  23.  — 
Auson.  boi)  II.  17. 

Anche  Bacco  fu  esposto  alle  persecu- 
zioni di  Giunone , uia  egli  trionfò  di 
tutt’i  suoi  nemici  c di  luti’  i pericoli  ai 
quali  lo  esposero  continuamente  le  per- 
secuzioni della  dea , «Ielle  «piali  cccone 
un  esempio  : Fuggendo  dall’  imphcahil 
dea  , cadile  di  stanchezza  e sv  addor- 
mentò. Durante  il  sonno  fu  assalito  da 
uà*  anfisbena  o serpente  a due  teste  , o 
svegliandosi  lo  uccise  con  un  colpo  di 
sarmento.  In  appresso  Giunone  lo  rese 
pazzo  , facendolo  errare  in  gran  parte 
del  mondo.  Proteo  , re  d*  Kg  ilio  , fu 
il  primo  che  lo  ricevette.  Dall*  Egitto 
egli  andò  a Cihele,  città  di  Frigia  0 
dove  , ammesso  da  Bea  alle  espiazioni  , 
fu  iniziato  a’  misterj  della  madre  de- 
gli dei.  — Fu  desso  che  accompagnò 
Cerere  allorché  ella  andò  m cerca  di 
sua  figlia.  — Secondo  Diodoro  di  Si- 
cilia Bacco  fu  inventore  delle  rappre- 
sentazioni teatrali  , e fu  il  primo  che 
stabili  una  scuola  di  musica  , escludendo 
dal  servizio  militare  tutti  quelli  ohe  di- 
slinguevansi  in  questa  arte.  — A oél. 

Non  c*  é avvenimento  più  celebre  de* 
viaggi  di  Bacco  c della  sua  conquista 
delle  Indie  , ov*  egli  fondò  la  città  di 
Ni»a.  Per  sottrarsi  alle  persecuzioni  di 
Giunone  , !■  quale  detestava  il  sangue  di 
Cadmo,  scorse  egli  tutta  1*  Asia , alla 
testa  di  un*  armata  composta  di  donne 
e di  uomini  : le  unc  e gli  altri , dice 
Luciano  , erano  agitati  da  un  divino 
furore:  portavano,  in  vece  «Tarmi, 

tirsi , e tamburelli , e Hauti , e cembali , 
ed  ogni  sorta  di  strumenti.  Le  donne 
erano  scapigliate  e vestite  di  pelli  di 
cerve  e di  pantere;  gli  uomini  portavano 
corone  di  citerà  o di  Toglie  di  vite.  Bacco, 
con  veste  di  porpora , coronato  di  pam- 
pini e di  uve  , con  un  tirso  nelle  mani 
e con  calzari  ricamati  d'  oro  9 era  assiso 
in  un  carco  meteo  scoperto  , tirato  da 
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tigri  o da  linci.  11  dio  Pane  ed  il  vec- 
chio Sileno  gli  camminavano  allato.  Que- 
sti , che  più  spesso  si  dipigne  sopra  un 
asino  , lo  aveva  istruito  nel  mestiere 
delle  armi , e lo  accompagnava  in  ogni 
luogo,  il  corteggio  era  preceduto  da  una 
banda  di  satiri.  Lo  spavento  che  ispirava 
un'armata  cotanto  singolare  e tumultuosa, 
le’  si  che  Bacco  non  provasse  alcuna  re- 
si tenia  per  parte  de’  popoli»  egli  fu  ri- 
cevuto ovunque  come  una  diviniti r tanto 
poi  che  non  era  gii  suo  seopo  di  im- 
porre tributi  ai  vinti,  ma  di  insegnar 
loro  la  cultura  della  terra. 

1 1 Angiullara  nella  sua  traduzione  o 
parafrasi  delle  Metamorfosi  di  Ovidio 
ci  olire  uno  lunga  descrizione  dell*  en- 
trata dì  Bacco  in  Tebe.  Il  nume  viene 
sopra  un  carro  bello  a maraviglia  , ti- 
rato da  quattro  orribili  tigri  , e ornalo 
di  pampini  e di  uve.  È seguito  da  nu- 
merosa schiera  di  uomini  e di  donne 
varj  di  favelle  , di  aspetto  c di  vesti- 
mento , e preceduto  da  tre  personaggi 
allegorici,  il  Vigore,  il  Furore  ed  il 
i nuore.  Indi  ne  viene  Sileno  su  1*  asi- 
nelio, circondato  da  una  turba  di  fan- 
ciulli. — Melam.  /.  3,  st.  ni  e segg‘ 

Bacco  fu  il  primo  che  insegnò  agli 
uomini  l’uso  del  vino,  il  modo  di  col- 
tivare la  vite,  e di  estrarre  od  apparec- 
chiare il  mele.  Si  attribuisce  eziandio  a 
Bacco  T invenzione  dell’aratro;  impe- 
rocché prima  di  lui  si  lavorava  la  terra 
con  indumenti  che  tenevansi  nelle  mani: 
di  qui  è che  Strabone  lo  chiama  U 
genio  di  Cerere.  In  somma,  egli  si  rese 
tanto  commendevole  , sia  per  le  leggi  che 
stabili  , sia  finalmente  per  le  sue  vitto- 
rie , che  lult’i  popoli  ch’egli  visitò  lo 
posero»  di  unanime  consenso,  nel  nu- 
mero degli  dei,  e gii  innalzarono  al- 
tari. — Bacco  guerriero  è figurato  ne’ 
monumenti  di  antico  stile  con  cor- 
razza,  ed  armato  di  un  tirso  o di  un 
ce  ppo  di  vite  , e con  una  pelle  di  ligie 
sul  braccio  sinistro  : con  queste  armi 
uccise  egli  Deriade  re  degl’indiani.  11 
suo  trionfo  su  questa  nozione  é figurato 
in  molli  monumenti,  come  vederi  nella 

Tav.  XXIII,  fig.  3;  Tao.  XXIV, 
Jig.  I ; 2W.  X XV , Jig.  3 , le  cui  de- 
tenzioni si  leggono  in  ^fine  di  questo  ar- 
ticolo. — JJiod.  Sic . /.  5.  — Lucinn . 
de  Baec.  — « Aonn . in  Donys.  I.  9.  — 
Ovid.  Met.  L 3.  — Jd.  Fast.  I.  3 , 
v.  4f>5  , 7*1.  — Plin . /.  8,  c.  a;  /.  36, 
c.  5.  — Pausati.  I.  jo,  c-  19.  — Sente, 
iti  Chvr.  Oidi ft.  — • Dionjrs . de  Silu 
Or  bis . v,  701.  — Milì in. 

Mula,  re  di  Frigia,  si  pigliò  cura  di 
Sileno  il  quale  crasi  addormentalo  e non 
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aveva  potuto  seguire  V armata  , e lo  coir* 
dusse  poi  da  Bacco  : questo  nuuic  , per 
ricompensare  il  principe  di  tale  servigio 
reso  al  suo  precettore  , gli  concedette 
la  virtù  dì  cangiare  in  oro  lutto  ciò  ch’ct 
toccarsi1  ; ed  allorché  Mida  si  vide  ri- 
dotto a dover  morire  di  fame  , perché 
lutti  gli  alimenti  clic  eli  si  presentavano 
convertivausi  in  oro  al  suo  latto , Bacco  , 
mosso  a compassione  del  suo  stato,  gli 
tolse  questo  prezioso  ma  funesto  dono 
che  gli  aveva  conceduto  per  sua  richie- 
sta. — Corion.  Atìrr.  I.  — Ovid.  di  et. 
I.  1 1 , y*.  I , 2.  — Max.  Tjrr.  Dii - 
sert.  3o.  — Hygin.  fab.  191.  — - Vedi 
Mipa. 

Anche  le  cinque  figlie  di  Anio  , sa- 
cerdote d’  Apollo  in  iJclo  , aveano  otte- 
nuto da  Bacco  di  cangiare  in  frumento 
o vino,  od  olio  tutto  ciò  che  toccassero  ; 
il  che  sapendo  Agamennone  re  di  Argo, 
venne  per  prenderle , onde  alimentare 
l’armata  nella  guerra  che  intraprendeva 
contro  di  Troja  ; ma  esse  fuggirono  in 
Andro  presso  il  fratello,  che  aveva  dato 
il  nome  a quell’isola,  ed  avendole  Aga- 
mennone colà  pure  inseguite,  esse  ricor- 
sero a Bacco  che  le  mutò  in  colombe. 

— Metani.  I.  l5  , v . òtta. 

A malgrado  delia  sua  bontà  , Bacco 
pnniva  severamenre  quelli  che  noo  ri- 
conoscevano od  oifendevano  la  sua  di- 
vinità. Penteo  figliuolo  di  Echìonc  c di 
Agave  figlia  di  Cadmo,  per  avere  avuto 
la  curiosità  di  vedere  le  cerimonie  che 
praticavansi  nelle  feste  Dionisie  od  Or- 
gie,  o per  essersene  beffato,  fu  ucciso 
c laceralo  dalla  propria  madre  e dalle 
zie  Ino  ed  Autonoe  , alle  quali  questo 
dio  turbò  talmente  lo  spirito , che  figu- 
randosi di  vedere  un  cignale , esse  lo 
sbranarono,  — ylpollod.  7.  3 , c.  6 e 7. 

— Eurip . in  Baccb . — Hor.  Canru 
l.  2 , Od.  19.  — Hygin.  fab.  182,  *39. 
— * Ovili.  Met.  I.  3 , j.  9.  — P’edi  A- 

GAVE  , PkNTEO. 

Licurgo  re  di  Tracia,  avendo  inse- 
guito Bacco  e le  sue  Sacerdotesse  , che 
celebravano  le  Orgic  sul  monte  XL.i, 
fu  accecato  da  Giove  , per  preghiera  di 
Bacco , e quel  principe  terminò  in  breve 
la  sua  mesta  e dolorosa  vita.  — Hotn. 
Jtiad.  /.  6.  — bipoli  od.  /1  3 , c*  6.  — 
Hor.  Carm.  1.  2,  Od.  jq. 

Plutarco  riferisce  quest’  ultimo  fallo 
alla  Storia , e dice  che  Licurgo , ve- 
dendo i 'Braci  molto  dediti  al  vino  , fe’ 
strappare  tutte  le  vigne  de’ suoi  stati;  di 
qui  la  favola  della  sua  animosità  con- 
tro di  Bacco.  — - Plut.  uuomodo  +4do- 
lese . Poeias  audire  debeat.  — OviiL 
Trist.  /.  5,  Eleg.  4, 
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Ciantppe  di  Siracusa,  per  avere  sa- 
crificato a tutti  »ii  dti,  tranne  [tacco, 
ne  fu  punito,  imperocché  Macco  io  ub- 
briacò  talmente  , eli*  ei  violò  la  propria 
figlia  , dalle  cui  mani  peri  poi  poco 
tempo  dopo.  — lJlul.  in  Parali cL  — 

fot  tìi  Ci.  NE. 

\jc  Mineitli  o figliuole  di  Mineo,  per 
avere  lavorato  in  un  giorno  di  festa  so- 
lenne consacrala  a linceo,  furono  tra- 
sformate in  pipistrelli.  — Ovili  l.  4 , 
j.  la.  — Peni  Al  infidi.  — Si  può  ve- 
dere nell*  articolo  Colliso  in  q «al  modo 
crudele  questo  dio  punk  1*  indilhrcnza 
delia  giovine  Calliroe  per  uno  de’  suoi 
Sacerdoti. 

1 poeti  hanno  preteso  che  nel  suo  ri- 
torno dall’  India  fi  trovasse  1’  affettuosa 
Arianna  abbandonata  dall’ ingrato  Teseo 
nell’  isola  di  Dia  o di  Ma  «so.  1 Satiri  e 
e i baimi  furono  i primi  a scoprire  la 
Vaga  derelitta  che  Morfeo  uvea  immersa 
in  un  profondo  sonno.  Alcuni  preten- 
dono eli’  ci  la  rapisse  a Teseo  medesimo. 
Che  che  nc  sia  egli  la  sposò  e le  fc’ 
dono  di  una  corona  d’oro,  lavoro  egre- 
10  di  Vulcano,  che  pose  tra  gli  astri 
opo  la  morte  (Iella  sua  sposa.  Arianna 
partecipò  nell’Olimpo  della  immortalità 
di  Bacco.  Le  loro  nozze  sono  argomento 
di  diverse  pitture,  e di  varj  antichi  bas- 
si rilievi.  — Pedi  la  Tav.  XXII , Jig.  2. 
— Calali . Epigr.  61.  — Pr operi,  /.  3, 
tleg.  16.  — A ratu s > in  Astronorn.  c.  5. 
— Ovili.  Mei.  I.  8 , lab.  2.  — hL  Triti. 
I.  5,  eleg.  4.  — Li.  de  Art.  am . /.  1. 
— Hygin.  Poet.  Aslr.  L 2%  e.  5. 

Questo  dio  ebbe  molti  figliuoli  da 
Arianna , tra  i quali  si  conta  Ccrtinao  , 
Tanropoii  , Eran  o,  Toante , Enopione. 
— Egli  é creduto  padre  di  Imene  , del 
quale  gli  Ateniesi  fecero  il  loro  dio  del 
matrimonio.  — Ebbe,  dalla  ninfa  Ales- 
sirea.  Carinone  che  fu  ucciso  alla  caccia 
da  un  cinghiale.  — bilia  , uno  degli 
Argonauti  , è creduto  anch*  esso  figlio 
di  Bacco  e di  Clolonofite.  — Questo  dio 
è similmente  ritenuto  padre  di  ISarceo  , 
il  primo  che  stabili  il  culto  di  Bacco  in 
Elide.  Egli  ebbe  questo  figlio  da  una 
fanciulla  della  Bassa  Elide  , chiamata 
Fiscoa.  — Diod.  Sic.  I.  4 e 5.  — 
Pausati . /.  5 , c.  16.  — A alai.  Comit. 
I.  5,  c.  i3. 

ISel  canto  X del  poema  di  Nonno  so- 
y pra  Bacco  , sono  ricordati  gli  amori  di 
questo  dio  con  Ampelo  o la  Pigna . 11 
poeta  ci  fa  la  pittura  di  questo  vezzoso 
fanciullo  e delle  sue  nascenti  grazie.  Bac- 
co non  é contento  se  non  quando  é con 
lui  c si  affligge  della  sua  assenza.  L’a- 
more di  Ampelo  gli  ticn  luogo  di  ogni 
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cosa  , e il  mime  finisce  col  chiederlo  a 
Giove  , sollecitando  questo  favore  cui 
le  più  vive  istanze.  Atei  canto  succes- 
sivo vi  é una  descrizione  de’ giuochi  c 
de*  diversi  esercizi  de*  due  amici , tra  1 
quali  è quello  del  nuoto.  Finalmente  il 
giovanetto  c ucciso  da  un  furioso  loro, 
e Bacco  geme  sul  suo  corpo  che  anche 
dopo  la  morte  conserva  i vezzi  e le 
grazie  che  lo  rendevano  amabile  mentre 
visse. 

Le  principali  feste  stabilite  in  onore 
di  Bacco  appresso  i Greci  ed  i Latini  , 
sono  le  Ascolie  , le  Dionisie  , le  Orgic 
o Baccanali  , le  Oscoforie  , le  Falliche  , 
le  Apaluric  , le  I iberali , le  Lence  , le 
Cane  orie  , le  Epilcne , a ciascuna  delle 
quali  abbiamo  consacrato  un  art-colo 
particolare.  — indicavansi  sotto  diverbi 
nomi  le  sacerdotesse  di  Bacco:  cioè  , 
di  Menadi  , di  Baccanti  , di  Tiadi  , di 
Miinallonidi  , di  Bassaridi  , per  le  ra- 
gioni addotte  in  ciascuno  di  questi  di- 
versi articoli  — 1 Fenicj  furono  i primi 
popoli  che  fecero  sacrificj  a Bacco  c 
che  istituirono  feste  in  onor  suo.  Il  cullo 
di  questo  nume  passò  in  Egitto  , ove 
fu  onorato  sotto  il  nome  di  Osiride. 
Orfeo  lo  fece  adottare  a’  Greci  , i quali 
lo  trasmisero  ai  Latini.  — L*  abete  , 
l’edera,  il  tasso,  il  fico  e la  vigna, 
erano  consacrati  a lui.  Fra  gli  animali 
gli  si  immolava  il  capro  perché  é ne- 
mico della  vigna  , c la  gazza,  simbolo 
della  indiscrezione  de’  bevitori.  Gli  Egizj 
gli  sacrificavano  dei  porci  davanti  le 
loro  case.  Fra  gli  animali  favolosi  era 
consacrala  a Bacco  la  fenice.  — Diod. 
Sic.  I.  X e 5.  — Dionrs.  de  Silu  Òr- 
bis.  — Nicander , in  lib.  Linguarum. 
— Notai.  Comit.  I.  5.  Milol.  c.  l3.  — 
Pantheon.  Mi  tic.  de  Baccho. 

Bacco  ebbe  molti  nomi  , la  cui  co- 

Snizione  è necessaria  per  1*  intelligenza 
egli  autori  greci  e latini.  Quello  di 
Dioniso  o Dionisio  , era  il  suo  noine 
proprio  appo  i Greci , e 1’  origine  ne  A 
incerta,  come  si  può  giudicarne  dall’ar- 
ticolo Dionisio,  nel  quale  abbiamo  re- 
cato le  diverse  etimologie  attribuite  a 
questo  nome.  I Latini  lo  chiamavano 
comunemente  col  nome  di  Libero , per- 
ché il  dio  del  vino  é padre  della  libertà  , 
ed  il  vino  libera  dai  tormenti  dello  spi- 
rito. — Senec.  de  tranquill.  ari.  c.  l5. 
— Pedi  Libero.  — Ecco  la  lista  dei 
soprannomi  di  Bacco  tolta  dal  Diziona- 
rio del  MiUiny  con  alcuni  altri  da  noi 
aggiunti  : Aeralo  furo  , Adunco  , Alisi*» , 
A n fiele  , Anzio,  Arboreo,  Aroco  , As- 
sire , Bacchepean  , Barbato , Bassareo  , 
Biforme,  Bimadre,  Linaio,  Bruco,  Uro- 
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mio  , Bucornidc,  Cadmeo  , Ccfnllenio  , 
Cotonate,  Creilo,  Dasillio , Dioniso, 
Dionigi,  Ditirambo  , Dusarea  , Ebone  , 
Edone  , Egobolo  , Eleleo  , Eleiitero  , 
Kligco  , Enorco  , F.rcbinzio  , Esimbo- 
wctc  , Esimie,  Etiopeo  , Frante,  En- 
fatico, Ecliiio , Erio,  Evoé , Filao, 
Gorpico  , Jocco,  Jeo.  Jobucco , Isodete, 

I .auiptero  , Lento  , Libero  , 1 .ico , I isio, 
Meonio  Melpomenio  , Maroneo  , Me- 
lanegide  , Messalco  , Metinneo  , M era- 
pelo  , Nasiio  , Niseo,  Nitlelio  , Orna- 
«I  io  , Orlo,  Osiride,  Patron  , Polite, 
Pirigene,  Psilao,  Sabbazio,  Saote,  Sal- 
vatore , Sfalle  , Solerò  , Sicitc,  Tauro- 
cefalo  , Taurocero  , Taurocrano  , Tau- 
romorfo  , I a uro  Pago  , T ceno  , Tertnio, 
Tioneo  , Vitisalor  , Zagreo. 

(putito  dio  è rappresentato  sopra  al- 
cuni monumenti  con  corna  alla  testa  , 
sia  perché  desso  fu  il  primo  che  trovò 
il  segreto  di  aggiogare  i buoi  ali’  ara- 
tro , sia  perché  Giove  suo  padre  gli 
apparve  un  giorno  con  testa  di  ariete. 
Ovidio  y in  una  delle  sue  opere,  lo  de- 
scrive egualmente  con  corna.  — Ovit ». 
u4nu  l.  3 , eleg.  i5  , v.  17.  — ld. 
Fast.  /.  3 , v.  4QQ  e 780. 

Ma  quasi  tutti  gli  antichi  rapprescn- 
lano  questo  nume  sotto  la  figura  di  un 
bel  giovane  , con  capigliatura  inanellala 
e ondeggiante  per  le  spalle.  Seneca  dice 
che  ) lacco  godeva  di  una  impassibile 
giovinezza  : In  Chor.  (Edip.  — Ovid . 
Triti,  eleg.  4.  — Jbid.  Fast.  I.  3 , v. 
773.  — Tibullo  associa  Apolline  a Pacco 
per  la  giovinezza  e per  la  bellezza  della 
capigliatura  : /.  1 , eleg.  4.  — Anche  la 
corona  ed  il  diadema  sono  attributi  di 
Bacco.  Questa  corona  era  o di  vite,  o di 
pompano  , o di  edera.  Questa  pianto  gli 
era  specialmente  consacrala  , sia  erse 
fosse  ritenuta  come  un  preservativo  con- 
tro Y ubbriachez7a  , sia  che  si  vedesse 
nelle  sue  foglie  sempre  verdi  il  simbolo 
della  gioventù  di  questo  dio.  — Vedi 
EnF.fi 

Seneca  e T.uciano  mettono  il  dia- 
dema nel  numero  degli  attributi  di  Bac- 
co , e Plinio  asserisce  che  questo  dio 
fu  il  primo  a servirsene.  Secondo  Dio- 
doro di  Sicilia  Bacco  si  cinse  la  fronte 
di  un  diadema,  per  preservarsi  dai  mali  | 
di  capo  che  può  cagionare  l*  eccesso 
del  vino,  ed  a suo  esempio,  nggiogne 
lo  stesso  storico  . fecero  uso  i re  di 
questo  ornamento.  — Senec.  in  (Edip. 
v.  41 3 , et  in  Hy polii . v.  766.  — Lu- 
cia n.  in  Fardi.  2.  — Pliit.  I.  7 , c.  56. 
— Diod . Sic.  /.  4. 

l.ibanio , facendo  1*  elogio  di  Alci- 
biade , paragona  la  sua  capigliatura  , il 
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vivo  colorito  delle  sue  gote  , il  sorrìso 
delle  sue  labbra  , e le  altre  fattezze  del 
suo  volto  , a quelle  dì  Bacco':  * De- 
ci am.  <y 

Si  pone  talvolta  a canto  a Bacco  una 
tigre  od  una  pantera  , animali  che  i 
poeti  associano  spesso  a questo  dio,  sia 
perche  si  pretende  che  nel  ritorno  della 
sua  spedizione  nelle  Indie  egli  compari 
in  Grecia  sovra  di  un  carro  tirato  da 
tigri  , sia  perché  questi  animali  erano 
creduti  avidissimi  di  vino  e di  uva.  — 
Nonn.  Dionys.  I.  l5  , v.  20.  — Mar- 
nai. F.pigr.  26  , et  I.  14 , Ep.  107. 

L’edera  era  consacrata  a questo  nume 
perché  le  ninfe  di  Nisa  ne  coprirono 
la  sua  culla  , allorché  Giunone  10  cer- 
cava per  farlo  perire.  — Ovid.  Fasi . /. 

3 , v.  767. 

Bacco  è vestito  di  nn  mantello  di 
porpora,  o della  Hassara  di  color  giallo: 
le  sue  statue  erano  talvolta  dipinte  di 
cinabro.  Secondo  alcuni  autori,  le  corna 
con  le  quali  rappresentavasi  questo  mi- 
me erano  simbolo  di  forza  e di  pos- 
sanza : alcuni  per  altro  pretendono  es- 
sere perché  ne’  suoi  viaggi  egli  si  era 
coperto  della  pelle  di  nn  capro.  Forse 
1’  acconciatura  dc#  suoi  capelli  rialzuti  e 
attortigliali  su  la  parte  superiore  della 
fronte  ha  dato  luogo  a supporgli  le 
corna.  Il  suo  vestimento  più  usato  c la 
Nebride  o pelle  di  cervo  , di  pantera 

0 di  altro*  animale  ; portava  coturni 
fatti  della  medesima  pelle , su  la  quale 
vedevansi  delle  teste  di  animali.  Ora  si 
rappresenta  sopra  una  botte,  ora  sopra 
carri  tirati  da  tigri  , da  lioni  o da  pan- 
tere. In  alcuni  antichi  monumenti  che 
rappresentano  i Baccanali  , in  vece  di 
tigri  e di  pantere  questo  carro  é tirato 
da  Centauri,  alcuni  de’ quali  suonano  la 
lira  , ed  altri  il  doppio  flauto.  — Vedi 
Tav.  XX  , Jìg.  3. 

Diodoro  parla  di  un  Bacco  con  due 
teste  o due  torme.  Trovanti  anche  mo- 
numenti ne’  quali  veggonsi  due  teste  ad- 
dossate rappresentanti  I*  una  Bacco  bar- 
bato , e Y altra  Bacco  imberbe. 

Ne’  primi  tempi  dell’  arte  egli  é rap- 
presentato con  testa  di  toro  ; ed  un  inno 
degli  abitanti  di  Elide  gliene  attribuisce 

1 piedi.  Si  Uova  anche  con  due  sessi  , 
ed  altre  volle  armato  da  capo  a piedi  ; 
tal  fiata , in  vece  della  pelle  di  pantera 
clic  gli  serve  di  mantello  , porla  un 
panneggiamento  di  porpora  , cd  in  vece 
di  edera  , una  corona  di  alloro.  Bacco 
si  vede  anche  con  barba  e nella  forza 
dell’età  virile,  come  conquistatore  delle 
Indie  : in  questa  guisa  si  vede  nelle  me- 
daglie d’argento  di  Nasso  , ov’c  corn- 
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fialn  di  edera  , e uri  cui  rovescio  è nn 
Sileno  con  tazza.  Due  vasi,  l'uno  del 
palazzo  Farnese,  I’ nitro  del  gabinetto 
delle  antichità  di  Eresiano,  offrono  linc- 
eo ritto  in  pi*1  , vestito  di  lunga  reste 
che  cade  fino  ai  piedi.  Nella  raccolta 
Porcenari  di  Napoli  , egli  è trionfante  , 
redolo  f barbalo  , coronato  di  alloro  e 
coperto  di  Teste  elegantemente  ricamala. 
Allorché  è assiso  «opra  un  globo  celeste 
sparso  di  stelle  , é lo  stesso  che  Osi- 
ride od  il  S/le. 

Il  linceo  del  palazzo  Borghese  ha  un 
grappolo  «P  ura  in  una  mano  ed  nna 
pantera  a*  suoi  piedi.  Sopra  un  antico 
sarcofago  , vedesi  linceo  figurato  con 
un  giocane  , montato  sopra  una  tigre  , 
con*- rio  di  lunga  reste  , con  un  tirso 
nell'  una  mano  , e in  atto  di  rersare 
vino  coll*  altra  in  un  corno  , menlrechc 
uno  de’  suoi  piedi  è appoggiato  sopra 
un  canestro. 

Una  delle  antiche  pitture  di  Ercnlano 
ci  offre  1#  educazione  d»  Bacco.  Vi  si 
reggono  le  tre  ninfe  che  lo  nutrirono  , 
due  delle  quali  se  ne  stanno  ritte  dietro 
un  albero,  meutreché  l'altra,  coronata 
di  foglie  e coperta  di  una  pelle  di  cer- 
ro  , presenta  con  graziosa  attitudine  , 
un  grappolo  d' ura  al  picciol  nume,  il 
quale  , sollevato  da  Sileno,  stende  con 
avidità  le  sue  manine  per  afferrarlo  : ap- 
piè di  Sileno  ri  è il  suo  asino  , che 
iace  addormentato:  l'asino  è coronato 
i ellcra  , ed  ha  una  stella  sul  dorso. 
Dall*  altro  lato  , ri  é una  sacerdotessa 
che  tocca  nn  cembalo  ornato  di  sona- 
gli : Mercurio  semignudo  , e rappresen- 
talo con  le  forme  di  un  re  zzo  so  giura- 
ne , è seduto  sopra  nna  botte  e pizzica 
le  corde  di  una  lira  : egli  ha  il  suo  pe- 
taso  in  testa  , ed  ai  piedi  i suoi  talari 
alati , che  nn  satiro  snoda  con  una  ma- 
no , mentre  coll*  altra  addita  1'  atteggia- 
mento frettoloso  del  giorin  Bacco. 

Egli  era  il  dio  de*  banchetti  : ri  di- 
stribuirà egli  medesimo  da  bere  a’con- 
ritati , ed  avera  cura  che  le  porzioni 
fossero  eguali.  — Plinio  dice  che  Bac- 
eo  , ritornando  vincitore  dalle  Indie, 
entrò  in  Tebe  sopra  un  carro  tirato  da 
elefanti  , e nella  pompa  bacchica  , se- 
condo Ateneo , si  portava  la  statua  di 
questo  dio  sopra  un  elefante.  — Bacco 
aveva  consacrato  a Giunone  due  enormi 
falli , i (piali  vedevansi  aranti  il  tempio 
della  dea  di  Siria , con  1'  iscrizione  ri- 
ferita da  Luciano  y il  quale  descrivendo 
1*  armata  di  Bacco , dice  che  i due  ge- 
nerali erano  Pane  e Sileno.  Bacco  era 
rifornito  qual  dio  potente  su  la  terra  e 
sul  mare.  11  suo  culto  era  sparso  in 
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tutta  l*  Italia.  — Lo  scultore  Raticfd 
aveva  rappresentato  Bacco  affatto  gio- 
vane portato  in  ciclo  da  Mercnrio.  — 
Il  pittore  Aristide  aveva  fatto  un  qua- 
dro rappresentante  un  Racco  , che  il  re 
Aitalo  aveia  comperato  al  prezzo  di 
600,000  denari , o 456.873  lire  di  nostra 
moneta  , nella  vendita  della  preda  con- 
quistata da  ÌM urtm  10.  Questo  console  9 
sorpreso  dal  prezzo,  lo  ritirò  dalla  ven- 
dita , ad  onta  delle  lagnanze  del  re  , e 

10  pose  nel  tempio  dì  < Cerere.  Era  il 
primo  quadro  straniero  che  fosse  stalo 
reso  pubblico  in  l\oma.  — t^edi  El- 
FirR  9. 

Uno  de’  piò  bei  monumenti  relativi  <r 
Bacco  è la  paniera  d'  oro  del  museo 
delle  antichità  di  Parigi  , rappresentante 
una  sfida  tra  Ercole  c Bacco  a olii  be- 
lerà di  più.  Il  dio  del  vino  é seduto 
sopra  un’  elegante  sedia  , e 1’  altro  su  la 
sua  pelle  di  leone  ; egli  tiene  nell*  unti 
mano  un  cantaro  clic  sta  per  votare  « 
e appoggia  coll*  altra  il  suo  corpo  già 
vacillante.  Bacco  tiene  un  tirso  ed  un 
ritone  : a*  suoi  piedi  v'  é una  pantera  f 
alla  sua  destra  un  Faunisco  ohe  suona 

11  (lauto  doppio  ; e dietro  a questi  vi  è 
Sileno.  Dietro  Bacco  sono  tre  donne 
coronate  di  pampini:  quella  a sinistra  f 
fonie  Mete  dea  dell*  ebbrezza  : le  due 
altre  sono  Baccanti  , tra  le  quali  vi  è 
Pane  che  suona  la  siringa.  Il  bassori- 
lievo circolare  offre  il  trionfo  di  BacoO 
sopra  Ercole.  Vi  si  vede  un  gruppo  rap- 
presentante Ercole  nudo  , ubbriaco  é 
vacillante  , sostenuto  per  le  braccia  da 
due  Buccanti  , uno  de*  quali  porta  la 
mazza  dell’eroe.  Bacco  tiene  un  tirso 
nella  sinistra  ed  appoggia  la  destra  sul 
capo:  attitudine  che  indica  riposo.  Que- 
sto bassorilievo  circolare,  è circondato 
da  una  corona  di  quercia.  Nel  margina 
esterno  ci  sono  sedici  medaglie  rappre- 
sentanti Adriano  , Caracalia  , Marc'  Au- 
relio , Faustina  la  giovine , Antonino 
Pio  , Gela  , Gommodo  , Faustina  I’  an- 
tica , .Severo  e Giulia  Augusta.  Codesto 
monumento  , unico  nel  suo  genere  , 3 
stato  trovato  1*  anno  1772  negli  scavi  d? 
una  Casa  della  città  di  Uenncs.  — i/|7- 
lin  , Moruun.  ant.  ined.  1 , 225. 

Ancoraché  lo  scopo  di  questo  Dizio- 
nario sia  quello  solo  di  tur  conoscerò 
la  favola  delle  divinità  e degli  croi  se- 
condo si  desume  dagli  scritti  de'  poeti  % 
tuttavia  non  tralasceremo  talvolta  di 
esporre  succintamente  la  loro  origine  , 
seguendo  in  ciò  le  tracce  degli  antichi 
storici.  — Erodoto  , padre  della  storia, 
che  viaggiò  in  Egitto  e ne  raccolse  le 
tradizioni  religiose  , da  esso  paragonale 
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spesso  con  quelle  de’  Greci  , asserisce 
che  la  divinità  adorata  dai  Greci  sotto 
il  nome  di  Bacco  è la  stessa  che  l’  O- 
tiride  degli  Egizj  o il  Sole , e ciò  a 
detta  degli  Egizj  medesimi  , dai  quali 
tolsero  i Greci  la  maggior  parte  de’  loro 
dei.  (Questo  storico  sviluppa  sufficiente- 
mente questa  filiazione  di  culto  , col 
confronto  del  cerimoniale  delle  Palle- 
ior  ie  o leste  della  generazione  , che  ce- 
fibra vausi  nell’  Egitto  in  onore  di  Osi- 
ride , e nella  Grecia  in  onore  di  Bacco. 
Egli  pielenJe  che  Melampo  portasse 
dall’  Egitto  in  Grecia  questo  cullo  pria- 
pico  c uh*  egli  fosse  il  primo  a far  co- 
no >oe  re  ai  Greci  il  nome  di  Bacco  , i 
suoi  sacrifici!  ed  il  cerimoniale  religioso 
«li  questo  culto  ; e principalmente  la 
pompa  itiiallica  , nella  quale  portavasi 
ni  cerimonia  1’  organo  virile  della  ge- 
nerazione : pretende  che  questo  Melani- 
ti fosse  un  saggio  istruito  nella  scuola 
degli  Egiz) , il  quale  avesse  comunicato 
ai  Greci  le  istituzioni  religiose  di  quei 
popoli  , e specialmente  le  cerimonie  tra 
«A* i praticate  in  onore  di  Isacco  , da 
qualche  variazione  in  fuori,  fio  stesso 
storico  è sorpreso  della  rassomiglianza 
che  ha  trovala  nel  cerimoniale  di  en- 
trambi questi  popoli  ini  il  culto  di  Osi- 
ride e quello  di  Bacco,  e non  crede 
che  sia  una  semplice  combinazione  del 
caso:  uno  de’ due  popoli  ha  necessaria- 
mente copiato  1’  altro.  Or»  i copisti  non 
podson  essere  se  non  quelli  appo  i quali 
questo  cerimoniale  è più  moderno  , co- 
me lo  erti  appresso  i Greci  , uicntrechc 
il  cullo  di  Osiride  ascendeva  presso  gli 
Egizj  ad  un’  altissima  antichità.  0’  al- 
ti onde  Erottolo  conviene  che  quasi  tutti 
i nomi  delle  greche  divinità  erano  stali 
presi  nell’  Egitto.  — Herodot.  I.  a , 
c.  4»  9 4#  * 49  » 5° , 143. 

Anche  Diodoro  di  Sicilia  riferisce 
I’  opinione  degli  Egiz)  intorno  al  Bacco 
de*  Greci  , o sia  il  preteso  figlio  di  Se- 
ni-.le.  Essi  chiamano  impostori  , die’  e* 
gli  , quelli  che  accertano  che  Osiride  o 
Bacco  era  nato  in  Tebe  Bcotica  , da- 
gli amori  di  Giove  c di  Serocle.  È 
questa  un’  officiosa  menzogna  di  Orfeo, 
iì  quale  essendo  stalo  iniziato  a’  mister) 
di  questo  dio  in  Egitto  , trasportò  co- 
tale culto  in  Beozia , e per  adulare  i 
Tebani  fe*  credere  che  questo  ninne  era 
nato  anticamente  nel  loro  paese.  — Diod. 
Sic . /.  I J c»  14. 

Cadmo  ? fondatore  della  Tebe  Beo- 
tiea  , era  nato  in  Tebe  d’  Egitto  , con- 
tinua Diodoro , e tra  gli  altri  figli  ebbe 
Setnelc.  Questa  gioviti  principessa  , aven- 
do avuto  commercio  con  qualche  uomo. 
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divenne  madre  e partorì  dopo  sette  mesi 
un  figlio , il  quale  aveva  una  perfetta 
rassomiglianza  con  Osiride  , e luti’  i 
lineamenti  sotto  i quali  dipingono  gli 
Egiz)  questo  loro  nume.  11  fanciullo 
non  visse , e Cadmo  fece  intonacare  di 
oro  il  suo  corpo  , e institul  sacrificj 
in  onor  suo,  come  se  fosse  stala  un’in- 
carnazione di  Osiride  , il  quale  si  mo- 
strasse ai  mortali  sotto  questa  forma. 
Egli  divulgò  che  Giove  ne  era  padre  t 
tanto  per  onorare  Osiride  , quanto  per 
salvare  la  riputazione  di  sua  figlia.  Ec- 
co y dicono  i sacerdoti  egizj  , ciò  che 
diè  luogo  ai  Greci  di  manifestare  che 
Semole  figlia  di  Cadmo  aveva  partorito 
Osiride  per  opera  di  Giove.  — Idem  , 
Ibid. 

Esiste  un  antico  poema  egizio  rifatto 
in  greco  da  Non» 10  di  Panopoli  ne’  primi 
secoli  della  nostra  Era  , nel  quale  si 
trovano  le  sorgenti  della  storta  di  Bacco. 
Questo  poema  poco  noto,  benché  infi- 
nitamente degno  di  esserlo  , è composto 
di  48  canti  , i quali  contengono  in  essi 
quasi  tutta  1’  antica  mitologia.  — 11  ZJu- 
puis  nella  sua  opera  intitolata  Origina 
di  ogni  cullo  dà  un’  analisi  ragionala 
di  cucito  poema. 

INe’  monumenti  inediti  del  iNinkcl- 
manzi  vederi  un  bassorilievo  rappresen- 
tante una  Ninfa  cd  un  Fauno  1 quali 
tengono  un  tirso  ed  una  fiaccala,  ed 
eseguiscono  la  specie  di  danza  chiamala 
KernoJ'oria  , nell’  alto  che  cullano  il 
picei  ut  Bacco  nel  vaglio  mistico  , (Jal 
quale  pende  una  ghirlanda  di  pampini  e 

d’  uva.  — y edi  Tav.  XIX  , jig-  1. 

Altro  antico  monumento  et  olfre  Ci- 
hele  , coronata  di  torri  , il  cui  corpo 
non  si  vede  che  per  metà,  essendo  l’al- 
tra metà  immersa  nella  terra  di  cui  ella 
é simbolo,  fia  dea  tiene  Ira  le  braccia 
il  picciol  Bacco  appena  uscito  dalla  co- 
scia di  Giove  , e sta  per  consegnarlo 
ad  una  Ninfa,  la  quale,  col  suo  gesto, 
mostra  che  si  deve  temere  la  collera 
di  Giunone.  — N’odi  Tav.  XXX  dig.  2. 

Il  3Iuseo  Pio  dementino  otfre  un 
bassorilievo  rappresentante  Giove  seduto 
su  la  rupe  Colone  ( collina  del  parto); 
il  nume  pure  tormentato  dai  dolori  del 

riarto.  Bacco  esce  dalla  coscia  e stende 
e sue  piccole  braccia  verso  Mercurio  , 
il  quale  lo  riceve  in  una  nebride  : a 
quest’azione  assistono  Ililia,  Proserpina 
e Cerere.  — N e di  Tav.  XIX  , jig.  3. 

In  altro  bassorilievo  antico  descritto 
dal  Tisehbein  vedesi  Bacco  , cinto  il 
capo  di  corona  radiante , e assiso  sopra 
una  pantera.  11  nume  è preceduto  da 
una  Menade  con  dnc  fiaccole  nello  *uaui, 
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c seguito  da  on  Satiro  portante  un  bel 
cratere.  — Vedi  Tav.  *• 

Abbiamo  detto  che  Bacco  c io  stesso 
che  Osiride  o il  Sole  ecco  che  un  Taro 
etnisco  appoggia  tale  asserzione.  11  ro- 
vescio di  questo  vaso  rappresenta  Bacco 
Con  lesta  radiante,  Egli  conduce  un 
carro  tiralo  da  quattro  cavalli:  nella  de- 
stra lune  la  sferza.  Al  di  sotto  vi  C il 
mare , indicato  da  piante  marine  , in 
mezzo  alle  quali  vi  è una  seppia  ed 
un  pesce,  Bacco  è quivi  simbolo  del 
soie  u’  inverno  , che  i»la  con  le  Plejadi  » 
c del  sole  ili  estate  che  %iviiha  il  cielo 
c la  terra.  — Vedi  Tav.  ** . H- A- . 

In  bassorilievo  descritto  dai  A" lìCOtlli 
ci  oltre  Bacco  sopra  un  carro  tirato  da 
due  Centauri  , da  un  leone  ed  una  pan 
Icra.  il  nume  tiene  nella  mano  destra 
un  cantaro  , cd  appoggia  1*  altra  sopra 
un  tirso.  Dietro  lui  vi  è Mete  che  porla 
una  pelle  di  capra.  Su  la  sponda  del 
carro  vi  c un  bauno  che  si  abbassa  a- 
vanli  ad  un  albero  , e pare  clic  ne  rac- 
colga  i frutti  nel  suo  canestro.  Il  genio 
Aeralo  è montato  sopra  nno  de’  Centauri 
c lo  dirige  con  una  redine;  l’altro  porta 
nella  destra  un  cerchio  e nella  sinistra 
un  gran  rauio  d’  albero  : la  Centauresso 
porta  un  cratere  sui  dorso , e tiene  colla 
inano  sinistra  P estremità  di  un  ramo 
d’  albero.  Davanti  al  carro  ci  sono  due 
Menadi , una  delle  quali  suona  de’  cem- 
bali : un  Fauno  suona  il  doppio  llauto  , 
ed  un  Satiro  danza  agitando  il  suo  pedo 
dietro  la  testa  ; a’  suoi  piedi  vi  é il  ci- 
sto mistico  dal  quale  esce  un  serpente. 
XSel  davanti  vi  è un  picciol  carro  bas- 
sissimo tirato  da  asini  e condotto  da  un 
Satiro.  In  questo  carro  sono  sedute  due 
Muse  , le  quali  coronano  di  edera  una 
maschera  di  cileno  : la  maschera  à il 
simbolo  di  Melpomene  e di  Talia.  Al- 
lato a questo  medesimo  carro  vi  è un 
Fauno  che  porta  un  canestro  di  frutti  , 
ed  una  Menade  che  porta  un  capretto 
fu  le  spalle.  Sul  fianco  del  carro  delle 
Muse  vi  i un  grifone.  — Vedi  Tav. 
XX  , fig.  3. 

In  un  vaso  etrusco  descrìtto  dal  Mil- 
lin  si  vede  Bacco  adolescente  , su  le 
ginoccia  di  una  delle  Ninfe  che  lo  hanno 
allevalo , e eli’  egli  abbraccia  : la  parte 
inferiore  del  suo  corpo  ù coperta  di  una 
clamide  sparsa  di  stelle  ; al  di  sopra  si 
legge  AJONY^OX  ( Dioniso  ).  Altra 
ISmfa  poi*ge  al  giovin  nume  una  ghir- 
landa ir  citerà.  Una  terza  Ninfa  coricata 
sopra  un  terreno  più  basso  presenta  un 
uccello  alla  pantera  di  Bacco.  — Vedi 
Tav.  XXI  , Jig  I. 

Un’antica  medaglia  offre  Bacco  Ebone, 
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sotto  forma  di  toro  , con  volto  limano. 

Il  nume  è coronato  dalla  Vittoria.  Nd- 
1’  e sergo  si  legge  NEOIlOAlTflN  ( mo- 
neta de’  A copali  toni  (di  Napoli]):  tra 
le  gambe  del  toro  v*  é un’  E . che  é la 
iniziale  del  nome  di  un  magistrato.  — 
Vali  Tav.  XXI  , fig.  2. 

La  fig.  3 della  Tav.  XXI  rappresenta 
un  busto  di  Bacco  cornuto.  Il  nume  ha 
un  diadema  che  slrignc  i suoi  capelli  , 
e le  cui  estremità  gli  cadono  sul  petto. 

In  una  pittura  di  vaso  descritta  dal 
Miti  in  >i  vede  il  lettisternio  di  Bacco  , 
di  Arianna  e di  Ercole  Le  tre  divinili 
sono  coricate  sopra  un  sontuoso  letto  : 
Bacco  è nel  mezzo  , Arianna,  alla  si- 
nistra cd  Ercole  alla  destra.  Al  di ^ so- 
pra di  Aiianna  vrdcsi  il  Genio  de  mi- 
ste rj  libralo  su  le  proprie  ali.  Ercole  è 
assito  nella  parte  in  criorc  del  letto  , 
clic  é la  meno  onorifica  : egli  appoggia 
la  mano  destra  su  la  clava  , e il  go- 
mito sinistro  sopra  il  ginocchio  di  Bacco. 
Dal  lato  destro  e sinistro  del  gruppo  ci 
sono  due  donne  , una  delle  quali  tiene 
un  tirso.  — Vedi  Tav.  XXI  , fig.  4. 

Sebbene  il  vaso  clic  tiene  la  statua 
che  si  vede  pella  Tav.  XXI,  Jig-  5 y 
sia  una  rislaurazione  , nondimeno  1*  a- 
spelto  di  effeminatezza  caratterizza  qui 
sufficientemente  Bacco  , coricato  proba- 
bilmente su  la  sommità  del.  ParnussO , 
ove  gli  si  offerivano  sacrìficj. 

^irl  coperchio  di  un  bel  sarcofago 
conservato  nel  Museo  Pio  Clementina 
è rappresentata  un’  orgia  : Bacco  cd 

Arianna  sono  accompagnali  da  un  bau- 
no  che  fa  rìsiionare  un  cornetto  ricurvo, 
e da  una  Menade  clic  suona  il  flauto 
doppio.  Ampclo  , giovanetto  amato  da 
Bacco , é in  un  carro  condotto  da  tigri  v 
sul  quale  vi  c un  Genio  bacchico  che 
suona  la  lira.  Più  da  lungi  Sileno  ub- 
briaco , rialzato  da  Ninfe.  Un  hanno  si 
allontana  spaventato  dal  cisto  mistico  , 
aperto  da  un*  Menade  , e dal  quale 
sfugge  il  serpente  che  rinchiudeva.  — 

Vedi  Tav.  XXII . Jig • I* 

La  fig.  a della  rIav.  XXII  , rappre- 
senta le  nozze  di  Bacco  ed  Arianna.  Il 
dio  ha  un  tirso  nelle  moni  ; la  diva  e 
vestila  di  ampio  mantello  che  le  serve 
di  velo.  Bacco  presenta  da  bere  alla  sua 
pantera  , e Arianna  tiene  , al  pari  di 
Bacco  , un  vaso  chiamato  carcnesiuni 
ed  un  tamburo.  Vi  si  vede  un  Satiro 
che  0 stato  vinto  da  Sileno  e che  è ca- 
stigalo da  alcuni  Genj.  Intorno  ni  divini 
sposi  ci  sono  i loro  seguaci  e Mercurio. 
Si  vedono  nelle  due  estremità  de’ sacer- 
doti di  Bacco  , con  tirso  e tamburo 
usile  mani  e con  moggio  tu  la  lesta. 
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In  un  antico  cammeo  descritto  dal 
Buonarroti  sono  rappresentali  Lacco  e 
Orcre  ritti  in  un  carro.  11  dio  tiene 
«eli*  una  mano  un  vaso  c nell’  altra  un 
tirso.  La  diva  appoggia  la  destra  su  la 
«palla  di  Lacco  e tiene  nella  sinistra 
«pigile  e papaveri.  Entrambi  sono  coro- 
nali di  ellera.  Alla  sinistra  di  Lacco  vi 
e un  Genio  alato.  Il  curro  é tiralo  da 
due  Centauri  c due  Ccntauressc  coro- 
nale di  edera,  una  delle  quali  suona  il 
llaulo  doppio  e 1’  altra  il  tamburo.  Ap- 
piedi de’  trenta  uri  alla  destra  vi  è un 
listo  mistico  col  serpente  bacchico  , e 
cìalP  altra  banda  ci  sono  due  vasi.  — 
Vedi  Tav.  XXI 11 , fig.  I. 

La  fìg.  2 della  Tav.  XXill  rappre- 
senta Bacco  barbato  vestilo  di  ampia 
tunica  e ampio  manto , sul  quale  si  legge 
ZAPAANA11AAOS  (SartLuwpaio)  , in- 
scrizione posteriore  alla  scultura  , c che 
prova  essersi  credulo  riconoscere  in  que- 
sta statua  il  re  di  Ninive  , celebre  per 
le  sue  dissolutezze. 

Nel  Museo  Pio  dementino  vedesi 
un  bel  bassorilievo  rappresentante  una 
porzione  del  trionfo  di  Lacco  domatore 
«Ielle  Indie.  Tre  Fauni  e due  Laccanti 
conducono  un  elefante  sul  quale  é lo- 
calo un  indiano  prigioniero  , che  ha 
Ju  capigliatura  inanellata  ed  onassiridi. 
Sul  dorso  dell’  elefante  sta  seduto  un 
laenio.  Un  Laccante,  armalo  di  tirso, 
tiene  questo  animale  per  la  proboscide; 
tiri  altro  porta  un  pedani  in  mano  ed 
un  canestro  di  Lori  sul  capo  : vicino  a 
quest*  ultimo  c’  c una  pantera.  Dietro 
i elefante  ci  sono  due  altri  prigionieri  „ 
una  donna  col  capo  acconcialo  come 
quello  dell’Indiano,  ed  un  uomo  semi- 
guudo  con  le  mani  legate  dietro  il  dorso. 
Questi  è costretto  a camminare  da  una 
laccante  che  lo  percuote  con  un  gia- 
vellotto corto.  Dietro  questo  gruppo  vi 
t una  Canej'ore  ( donna  che  porla  dei 
frutti  in  un  paniere  ).  — K Tav,  XXill, 

In  altro  bassorilievo  descritto  dal  Zoe - 
ga  c rappresentalo  Io  stesso  soggetto. 
Il  gran  cratere  dionisiaco  , circondalo 
di  eliera,  e nel  quale  vi  é un  gran  tirso, 
è ricondotto  dalle  Indie  iu  un  carro 
tirai.)  da  due  pantere.  Davanti  c’  è un 
Indiano  prigioniero  incatenato  ; il  quale 
Membra  compiangere  il  proprio  destino. 
Mele  lune  il  carro  c guida  la  marcia.  Un 
Satiro  sembra  occupalo  ad  impedire  la 
caduta  del  cratere.  Altro  Satiro  conduce 
dti  elefante  coperto  di  una  reticella  atta 
a difenderlo  dalle  morsicature  degl’  in- 
setti Su  questo  elefante  vi  è un  altro 
ladano  pngiouieco  legalo  con  le  mini 


dietro  il  dono»  — P’edi  Tav . XXIV  4 
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Finalmente  un  altro  bassorilievo  de- 
scritto dallo  stesso  Zoega  offre  il  trionfo 
di  Lacco  rappresentato  come  quello  de* 
gl’  imperudori  romani.  Il  nume  è prece- 
duto da  un  Satiro.  1 llauii  , c P altare 
che  gli  stanno  «lavanti  , sono  adizioni 
dello  Scultore.  Alcuni  Indiani  incate- 
nati , condotti  da  un  Satiro  , stendono 
le  mani  verso  Lacco:  essi  circondane 
una  specie  di  barella  ( J'erculum  ) su 
la  quale  vi  è un  gran  cratere  , intorno 
a cui  sonvi  quattro  statue  che  figurano 
le  nazioni  vinte.  La  marcia  termina* 
con  un  comincilo.  — Pedi  Tav,  XXV, 
fig  3. 

Sopra  una  medaglia  di  I.aodicca  in 
Frigia  vedesi  Gioie  , il  quale  «topo  avere 
dato  nascita  a Lacco  lo  porta  egli  me- 
desimo Ira  le  proprie  braccia  ; vicino  a 
lui  si  é la  capra  nella  quale,  secondo 
il  racconto  di  Mpollodoro  , egli  lo  tra- 
sformò tosto  avanti  darlo  alle  Ninfe  , 
onde  sottrarlo  al  geloso  furore  di  Giu- 
none. — Vedi  Tav.  XXIV  , Jig,  2, 

In  una  medaglia  d'  argento  dell*  isola 
di  Nasso  c rappresentalo  Lacco  barbato. 
— Ideili  Tav.  XXV  , Jig.  4. 

In  somma  , infiniti  sarebbero  i mo- 
numenti relativi  a questo  dio  , e noi  ci 
siamo  limitati  a scegliere  que’  soli  che 
servono  ad  appoggiare  le  esposte  favole 
ed  a spargere  su  di  esse  un  maggior 
lume. 

I.  Baci  , nome  di  un  famoso  indo- 
vino di  Leozia  , il  quale  credevasi  ispi- 
■ rato  dalle  Ninfe  marine,  perche  la  mag- 
gior parte  delle  sue  predizioni  erano 
giustificate  dall*  evento.  Ne  fu  fatta  una 
raccolta , che  ora  é perduta.  Il  suo  nome 
fu  poi  dalo  a molti  di  quelli  che  si  fe- 
cero a predir  il  futuro.  — Cic.  de  Di- 
vinai, /.  I , c.  34.  — Paasan.  I.  io  f 
c.  il.  — Suidas . 

* 3.  — Nome  di  un  celebre  atleta  di 
Trezene  , il  quale  meritò  l’onore  di  una 
statua  in  Olimpia  — ■ Pausati.  I.  fi , c.  B. 

* 3.  — Nome  di  un  toro  consacrata 
al  «Sole  , che  adoravasi  in  Ermunti.  città 

' d*  Egitto  , ove  Apolline  aveva  un  ma- 
gnifico tempio.  Macrobio  riferisce  che 
questo  loro  aveva  delle  qualità  simboli- 
che del  Sole  ; imperocché  , die*  egli  , 
cangiava  colore  ad  ogni  ora  del  giorno, 
ed  aveva  il  pelo  a rovescio.  — àlacrob. 
Satura.  I.  I , c.  il. 

Uaciaiiaxo  , cerimonia  religiosa  eoa 
la  quale  si  adorava  il  Sole,  la  Luna  e 
le  Stelle  , c che,  secondo  Luciano  , te- 
neva luogo  di  sacnficj  pei  poveri.  La 
1 altana  •efic&oni*  si  pr^tu&va  verso  M>- 
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loch  , special  mente  ne*  sacriAcj  di  fan- 
ciulli immolati  a quoti*  idolo.  Apidejo 
tratta  di  atteo  un  Emilio , il  quale  pat- 
tando dinanzi  ad  un  tempio  , non  ai 
baciava,  per  un  principio  d* irreligione, 
le  mani.  Parlando  di  Psiche  , dice  die 
eli*  era  tanto  bella , che  ti  adorava  come 
Venere,  baciando  la  mano  destra  con 
I*  indice  appoggiato  sul  pollice  che  te- 
neva»! alto. 

Baco  ri  (MiL  Ind  ),  negromanti  con- 
sultati dai  Tunchineai.  (Quando  muore 
un  fanciullo  , la  madre  si  rivolge  al  ila- 
coti  per  sapere  nuove  dell*  annua  del 
defunto.  11  negromante  balte  un  tam- 
buro , ed  intima  allo  spirito  di  compa- 
rire alla  sua  presenza  c di  comunicargli 
il  suo  destino.  La  risposta  è quasi  sem- 
pre iavorevole  , ed  il  liacoli  c per  con- 
seguenza ricompensato. 

BACTAH  , pietra  adorata  dagli  Ismae- 
liti o sia  Arabi  , come  un  simulacro  di 
Venere.  Agar,  dicevan  essi,  aveva  con- 
cepito Ismaele  su  questa  pietra  , c À- 
bramo  vi  attaccò  il  suo  cammello  , al- 
lorché volle  sacrilicare  Isacco.  Vi  si 
aveva  rappresentato  la  forma  di  una  lesta. 

IIacu&DE  , dio  particolare  al  paese  di 
Colonia.  — Gruter.  Inscrive. 

Bad  ( AliL  Peri.  ),  angelo  o genio 
•he  , secondo  la  tradizione  de*  magi  , 
presiedeva  ai  venti  , ed  é come  1*  Loto 
de*  Greci.  Egli  ha  inoltre  1*  intendenza 
su  tallo  ciò  che  accade  nel  giorno  22  di 
ciascun  mese  dell’  unno  persiano.  Il  mese 
che  porla  egualmente  il  nome  di  limi  , 
è consacralo  a questo  gemo. 

Badaici  ( MU . Tarlar.)  , popoli  della 
Tarlarla  deserta  , che  adoravano  il  Sole 
sotto  il  simbolo  di  un  pezzo  di  panno 
rosso  che  innalzavano  in  aria. 

Badluang  ( MU.  Stata.  ) , secondo 
ordine  de*  Talapuini  , che  non  si  con- 
ferisce se  non  a ventun  anno.  Il  ricevi- 
mento si  la  tea  molto  apparecchio.  — 
Il  postulante  a trovare  il  sancralo  , 
si  prostra  a*  suoi  piedi  , gli  dimostra  un 
gran  desiderio  di  essere  iniziato  , e gli 
promette  denari.  Si  fissa  il  giorno 
della  cerimonia.  Il  sancrato  recita  al 
candidato  le  preghiere  d*  uso  , c gli  dà 
una  gran  lista  in  cui  sono  scritti  luti'  i 
coni  andamenti  della  legge.  L*  iniziato 
vien  portato  in  trionfo  su  le  spalle  di 
molli  uomini  ; il  popolo  lo  accompagna 
con  istrumenti  musicali  , c gli  dà  mille 
benedizioni.  (Quando  si  vuol  rendere  piò 
magnifica  la  lesta  , si  porta  il  concor- 
rente in  un  pallone  dorato , condotto  da 
un  gran  numero  di  remiganti,  e seguito 
da  lunga  fila  di  palloni  ben  ornati.  Per 
sostenere  tali  sp«se  , il  Radluang  suole , 
Tom.  /, 


qualche  tempo  avanti  la  sua  ordinazione p 
lare  una  questua  in  cillà  e nelle  cam- 
pagne. Anche  i suoi  parenti  vanno  a 
questuare  per  lui  , e ognuno  si  fa  sol- 
lecito di  soccorrerlo. 

llADKAK  ALt  ( Alti.  luti.  ) , la  stessa 
che  Bavum.  Gl*  indiani  sono  permasi 
ohe  sia  dessa  che  manda  le  malattie  in 
generale  , o specialmente  il  vajuolo  : 
quindi  tanto  in  questa  malattia  , quanto 
in  tutte  le  altre  , ricorrono  a questa 
dea.  Nelle  feste  c ne*  sacrificj  stabiliti 
por  placare  la  sua  collera  , il  popolo 
canta  ne*  suoi  pago-li  degl*  inni  osceni  , 
eh*  esso  credo  molto  graditi  alla  dea  , 
perché  , al  dire  di  un  dotto  missionari* 
( Paolino  di  San  Bartolomeo  , S*t. 
Urani  in.  ) , questa  divinità  , la  auale 
al  pari  di  suo  marito  Sciva  è ad  ma 
tempo  arbitra  della  vita  e della  morto, 
della  riproduzione  c della  diluzione  , 
credesi  che  influisca  su  la  generazione 
delle  cose  terrestri.  Di  qui  è eziandio 
clic  P^oni  o emblema  delle  parti  ses- 
suali della  femmina  , é suo  attributo  , 
siccome  il  litigata  o fallo  è attributo 
di  suo  marito  Sciva. 

Badi;.  Le  donne  di  Elea,  vedendo  il 
loro  paese  spopolalo  di  uomini  , fecero 
un  volo  a Minerva  , per  ottenere  dalla 
dea  di  poter  tosto  concepire  la  prima 
volta  che  vedessero  i loro  mariti,  lì  loro 
voto  fu  esaudito , e la  loro  riconoscenza 
innalzò  un  tempio  a Minerva  , madre 
degli  uomini,  lu  memoria  di  un  si  fe- 
lice avvenimento  , le  persone  d'  ambi  1 
sessi  diedero  concordemente  il  nome  di 
Matta  ni  luogo  ove  si  erano  incontrale 
ed  al  fiume  che  panava  vicino  : per- 
ciocché Bada  era  una  parola  del  loro 
paese , che  esprimeva  il  diletto  che  ave- 
vano avuto  trovandosi  insieme.  — l\aJ. 
Bada  per  ada  o edu , dolce.  — Puut\ 

Uaduknma,  divinità  adorata  dai  Ger- 
mani. Nella  mitologia  Scandinava  , Ba- 
dumnn  , ohe  sembra  la  sfossa  , é la  dea 
delle  foreste. 

Badux  ( MU.  Ind.  ).  — Vedi  litro** 

B\0  ( MU.  Pcrs.)y  idolo  che  adorar* 
la  moglie  sii  Cosroe  re  di  Persia  , e che 
diede  il  nome  di  Bagdad  alla  circonvi- 
oina  campagna. 

Bagad,  Buona  fortuna  ( 3IU.  Rubi.). 
1 giudei  alemanni  scrivono  questa  pa- 
rola su  la  porta  della  loro  casa  , im- 
maginandosi di  attirare  con  questo  uiczzjt 
la  lelicità  nelle  loro  famiglie. 

Bagavadam  ( MU.  Ind.  ) , libro  sa- 
cro degl'  Indiani. 

Hagavadt,  che  insegna  le  virtù  (MU. 
Ind.  ) y epiteto  di  Bavani  , moglie,  di 
tic  iva.  — Vedi  li  A v AM. 
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Ba6Z  ( Mit.  Pers I magi  o settarj 
A Zoro  astro  chiamano  cosi  un  tnisc- 
rioio  silenzio  che  osservano  allorché  si 
Invano  o mangiano  , dopo  avere  dello 
segretamente  alcune  parole.  Quello  in- 
violabil  silenzio  forma  parte  della  loro 
religione. 

Bageo,  soprannome  di  Giove  in  Frigia. 
Bao.no.  — Pedi  Diana  , Attkon*  , 
Calisto. 

Bagoe  , dicesi  essere  la  prima  donna 
che  diede  oracoli.  Ella  insegni5»  a’ To- 
scani T arte  d* indovinare  per  mezzo  del 
tuono.  Si  pretende  clic  sia  la  sibilla  Eri- 
trea o Erolila.  — Pedi  S DILLA. 

* Baja  , in  latino  Baite  , era  una 
città  d’  Italia  nella  Campania  , che  fu 
fondata  da  uno  dri  compagni  di  Llisse, 
•or  nome  B.»jo.  Mario,  Pompeo  c Giti- 
lo (tesare  avevano  fatto  fabbricare  delle 
amene  ville  nc*  suoi  contorni.  In  questa 
città  vi  erano  dei  bagni  deliziosi,  il  che 
vi  cagionava  de'  divertimenti  ne’  Quali 
regnava  la  dissolutezza.  — Propcrt.  /.  I , 
dee-  ili  L 3,  elee.  17.  — Ilorat. 
/.  2 , Gii  18.  — hi.  l.i,  cpist.  I.  — 
— Cic.  Orai,  prò  Ctvl.  — id.  Epist. 
/.  1 , ad  Aule.  ep.  l3  — Tacit . An- 
noi. I . il  , c.  I ; /.  l5  , c.  5z. 

Bajapfke  ( Mit.  Imi.  ').  11  loro  vero 
nome  c Defedassi  ; quello  di  Bajndere 
clic  danno  loro  gli  Europei  , viene  dal 
portugbese  iialhuleiras , danzatrici.  Esse 
si  consacrano  ad  onorare  gli  dei  , se- 
guendoli nelle  processioni  ballando  e 
cantando  dinanzi  le  loro  immagini.  Un 
opcrajo  destina  ordinariamente  a questo 
•lato  la  più  giovane  delle  sue  figliuoli'  , 
e la  manda  ai  pagode  avanti  di’ ella  sia 
nubile,  Si  danno  loro  de*  maestri  di  ballo 
e di  musica,  i bramini  le  istruiscono 
nella  loro  gioventù  , e nc  rapiscono  le 
primizie:  esse  finiscono  poi  col  diven- 
tare donne  pubbliche.  Allora  formano 
una  truppa  da  sole  , e si  associano 
con  musici  per  andar  a ballare  c a 
trastullare  quelli  che  le  fanno  chiamare. 
Esse  ballano  e cantano  al  suono  del 
Ini  ( specie  di  cembali  , uno  do1  quali  r 
«P  acciajo  c V altro  di  rame  ) , c del 
vialaltin  ( tamburino  ) , che  le  ravvi- 
vano, dan  loro  brio,  e regolano  la  loro 
battuta  coi  loro  passi.  Colui  che  tiene 
il.  Tal  si  piega  dal  lato  delle  ballerine, 

9 pel  modo  con  cui  batte  , sembra  co- 
municar loro  quell’ affetto  che  pongono 
Zie’  loro  gc'ti  e nelle  loro  attitudini.  Il 
molo  de'  loro  (.echi,  che  tengono  semi- 
chiusi , le  molli  inflessioni  di  un  corpo 
agile  c lascivo  , il  languore  della  loro 
voce,  tutto  in  somma  mostra  la  mag- 
giore voluttà.  Alcuni  uomini  situati  die- 
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tro  di  esse  cantano  il  ritornello  di  cia- 
scun versetto.  Le  Bajadcre  si  ornano 
con  molta  diligenza  allorché  sono  chia- 
mate , si  profumano,  si  cuoprono  di 
gio)elli  c indossano  aitili  tessuti  d’  oro 
e d’argento,  ficca  sorpresa  a prima  giunta 
il  vedere  delle  fanciulle  di  questa  pro- 
fessione scelte  per  onorare  la  divinità  ; 
ma  queste  donzelle  de*  pagodi  sono  pri- 
vilegiale e considerate  come  amate  dagli 
dei  , dopo  l’avventura  accaduta  ad  una 
di  esse.  Devendircn  andò  un  giorno  t 
sotto  la  figura  di  un  hell’  uomo  , a tro- 
vare una  cortigiana  , per  provare  se  gli 
sarebbe  fedele.  Ei  le  promise  una  grande 
ricompensa  , e ne  lu  benissimo  trillato 
tutta  (a  notte.  Dopo  il  dio  si  finse  morto, 
c la  cortigiana  gli  credette  di  tanto 
buona  fede  , clic  volle  assolutamente 
essere  abbruciata  con  lui  , benché  le 
si  facesse  vedere  eh’  ella  non  vi  era  ob- 
bligata perché  non  era  suo  marito.  Men- 
treclié  ella  stava  per  precipitarsi  nelle 
fiamme  , D-vendiren  si  svegliò  , con- 
fessò la  sua  supercliieria  , la  prese  per 
sua  moglie  c la  condusse  nel  suo  pa- 
radiso. 

Bai  ni  ani  ( Mit.  Jnd . ),  religiosi  con- 
sacrati al  culto  della  dea  Manata  la  , che 
nel  chiedere  l’elemosina  alla  noria  del 
suo  tempio,  accompagnano  la  loro  voce 
col  suono  del  baiai  ( tamburo  ) ; e di 
qui  è derivalo  il  loro  nome.  Essi  sono  , 

rer  la  maggior  parte  , della  tribù  dei 
’aria  , non  corrono  per  le  strade  come 
gli  altri  religiosi  , e non  chiedono  1*  e- 
letnosina  se  non  nc’  templi  della  loro 
dea.  Vengono  eziandio  indicati  col  nome 
generico  di  Putsciaridi  , o mini 'tri  in- 
caricati di  lare  le  cerimonie  del  PuLscè. 
— Pedi  questi  nomi. 

BainmadU  ( Mit.  Jnd.  ) , idolo  del- 
I’  lndostan  , adoralo  in  un  pagode  fab- 
bricato su  le  sponde  del  Gange.  Si  ha 
tanta  venerazione  per  questo  idolo,  che 
tosto  aperto  il  pagode  , 1 Sacerdoti  in- 
diani o bramito  cadono  con  la  faccia 
contro  terra , mcnlrecbé  altri  con  lar- 
ghi ventagli , allontanano  le  mosche  dal- 
l’oggetto della  loro  divozione. 

Bajq  , uno  de’  compagni  di  Llisse  , 
diade  il  suo  nome  alta  città  di  Baja  ove 
fu  sepolto.  Sembra  essere  lo  slc»»o  che 
Beo. 

Baie  ( Mit.  Rabb  ),  il  più  antico 
libro  de’  rabbini , nel  quale,  secondo  il 
Ruxtorfy  sono  trattali  1 più  profondi  mi- 
ster) della  cabala. 

Baiham  {Mit.  ài  noni.  ) , nome  delle 
due  sole  feste  d’  obbligo  clic  abbiano 
i Musulmani  nella  loro  religione.  Sono 
festa  mobili  alia  , Ballo  spano  di  IrcoA- 
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la  tré  anni  , «almo  in  tutte  lf  stagioni 
««1  in  tuli*  i mesi  doli*  unno  , perché 
1*  anno  musulmano  é lunare.  La  prima 
di  queste  feste  succede  n-1  pruno  giorno 
della  luna  che  segue  quella  di  Hanui- 
datt  o della  quaresima  turca.  Tosto 
che  le  persone  incaricate  di  o«senrare 
la  nuova  luna  riferiscono  di  averla  ve 
duta  , si  scaricano  luti'  i cannoni  del 
serraglio  e dell'  arsenale.  A questo  se* 

(tuie  , le  fatiche  i;  il  sonno  non  inter- 
rotti. INon  si  tratta  più  di  digiuno,  e 
solo  si  pcn-u  alla  gn»ja.  Il  gran  signore 
prende  parte  nella  pubblica  allegre/ /.a. 

1 suoi  appartamenti  vengono  ornati  ma- 
gnificamente. Egli  siede  sul  suo  trono  e 
riceve  i voli  e i doni  de*  grandi  della 
»ua  corte  ; ed  è ordinariamente  in  que- 
sto giorno  eh*  egli  di*lribui.sce  le  sue 
grane  e i suoi  hcnrfìcj.  Ouesto  Bai  rum 
dura  tre  giorni , ed  ha  iu  uno  i carat- 
teri della  pasqua  de*  giudei  , del  nostro 
carno\ale  e del  nostro  primo  giorno  del 
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I anno.  1 divoti  si  radunano  alla  mattina 
nelle  moschee  , ove  si  fanno  le  pre- 
ghiere pubbliche  più  lunghe  che  al  so- 
lito. Gli  iuiuni  ri  leggono  molti  capì- 
toli dell*  Alcorano  , specialmente  quelli 
che  trattano  della  pace  e della  concor- 
dia, ed  accompagnano  queste  letture  di 
sermoni , il  cui  soggetto  è quasi  sempre 
l'amicizia  fraterna  ed  il  perduno  delle 
ingiurie.  Mossi  da  queste  esortazioni  , 
si  veggono  gli  uditori  ad  abbracciarsi 
scambievolmente  , augurarsi  ogni  s**rla 
di  beni , ed  invitarsi  a si  rallegrare  nel- 

I uscire  dalla  moschea,  lai  stessa  cosa 
*i  pratica  nelle  strade  e nelle  case,  ove 
ciascuno  si  fa  e si  manda  dei  doni.  Ad 
esempio  de*  giudei  , uccidono  iu  ciascuna 
famiglia  un  agnello,  che  chiamano  l’a- 
gnello pasquale  , e lo  mangiano  con 
molta  solennità.  (Questo  banchetto  è se- 
guita dagli  eccessi  della  crapula.  Esso 
**  rinnova  nc*  due  susseguenti  giorni. 

II  secondo  Bairam  avviene  settanta  giorni 
dopo  il  primo.  — Pedi  Bamaoan. 

Baitosite,  sella  di  giudei  alla  quale 
certo  Baitos  diede  il  suo  nome  j è la 
stessa  che  quella  de'Saducei. 

Baiva  ( A Ut.  Celi.  ) , idolo  dei  Lap- 
P°ni , adorato  come  dio  della  luce  e 
nel  calore.  Gii  uni  lo  riguardano  come 
u sole,  gli  altri  come  il  fuoco.  Altri 
^feriscono  che  questi  popoli  adoravano 
" R**®  dio  Thor  sotto  il  nome  di  7’icr- 
me$  o Aijeke  , quando  lo  invocavano 
P*r  la  conservazione  della  loro  vita  c 
contro  gli  assalti  de*  demonj  ; ed  in  al- 
trc  occa*ioni  sotto  quello  di  Baiva. 

B.UUra  ( Mit • A/aom.  ) , nome  cb« 
danno  i Turchi  allo  stendardo  ili  Mao- 


metto. Credono  die  fosse  mandato  d.J 
ciclo  al  loro  profeta , quand*  ei  guerreg- 
giava contro  i cristiani.  È custodito  gr-t 
Indamente  nel  acri  aglio  di  Costanliiio- 
poll. 

I»\L  (Mi/.  £rij.  ) . lo  stesso  che 
BjjI.  ° 

Bai.ATWAAHO,  eroe  onorato  come  tiu 
dio  dagli  antichi  Ihlgi. 

B \f..\Kl  ro  , tigli  nolo  di  K.utk-i  , «Lo 
de*  Caiutsciadali.  Allorché  spira  un  gran 
vento  , c desso  che  scuote  i suoi  ca- 
pi 111  lunghi  e in. indiati  »u  la  tuperfiriet 
del  paese.  Durante  la  sua  assenza  , sua 
moglie  lavina  si  inette  del  rossetto  , per 
piacergli  allorché  ritorna,  e questo  ros- 
setto forma  lo  splendore  dell*  aurora  « 
del  crepuscolo,  b’ ci  passa  la  notte  fuori 
«li  casa  ella  piagne  , ed  ecco  perché  il 
cielo  é oscuro. 

Balaxa  , una  delle  otto  figliuole  del 
fiume  Ostilo  e «Iella  ninfa  Aiuadriade. 

Bala.nopAUI,  mangi. i/ori  di  ghiande  , 
nome  che,  secondo  Plutarco . diodo 
altre  volte  un  oracolo  di  Apolline  ai 
primi  abitanti  della  terra. 

Balapatrev  ( Mit.  Jnd .)  , nome  di 
Visnù  nella  sua  settima  incarnazione.  — 
redi  Visnu*. 

Balcasah.  — Fedi  Pigmalioke. 
IIslcui,  BALctiroi  o JJaltide  , nomo 
che  danno  gli  Orientali  alla  regina  di 
Saba  che  venne  a visitare  Salomone, 
e di  cui  narrano  i Maomettani  un*  infi- 
nità di  favole. 

Hai.oeh  (Mit.  CeÌL)y  secondo  figliuolo 
di  Olino,  l’Apollo  del  Settentrione.  Egli 
é,  al  pari  di  lui,  bello,  radiante,  elo- 
quente, i suoi  gì udic j sono  inappellabili. 
— Fedi  Beleao.  (Questo  dio  tu  ucciso 
da  Odor  il  cieco,  che  gli  lanciò  nn 
ghi*so,ad  istigazione  del  perfido  Loke. 
Ennodc , figliuolo  di  Odino,  sopran- 
nominato V Attuila  y discese  nell’ inferno 
ed  ottenne  la  sua  liberazione,  a condi- 
zione che  tutti  gli  esseri  che  erano  sit 
la  terra  chiedessero  la  sua  risurrezionn 
con  le  proprie  lagrime.  Loke  si  trave- 
sti da  fata  , ricusò  di  piangere , e fa* 
andare  fallita  la  speranza  degli  dei  o 
gli  sforzi  di  Erniode.  Olino  pose  sul 
rogo  ove  fu  consumato  il  corpo  di  Bai- 
der  un  anello  d’«>ro,  al  quale  diodo 
poi  la  proprietà  di  produrre  , ad  ogni 
nona  notte,  otto  anelli  di  un  cgual  peso. 
(Questo  dio  dee  risuscitare  dopo  l*incco» 
dio  dei  mondi  e ritornar  ad  abitare  lo 
pianure  d*  Ma  , l’antico  soggiorno  celeste. 

Baleo  , uno  de*  compagni  d’  Ercole 
che  diede  il  suo  nome  alle  isole  I* doari, 
in  una  delle  quali  Oio  fu  seppellito.  — 
TU.  Jti>. 
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1Ì/MJ50.  Gli  antichi  rendevano  una 
specie  di  cullo  ai  baleni  , facendo  con 
♦j  bocca  un  suono  chiomato  po ppjrsma. 
1 Romani  onoravano  sotto  questo  nome 
uno  divinità  campestre  1 perché  preser- 
vasse i beni  della  terra. 

3.  Bali  ( Mit.  Jnd.  ) , divinità  ebe 
presiede  all’  interno.  Questo  spirito  di 
tenebre,  vinto  da  Vi  smi  , esce  ogni 
anno  dal  nero  suo  soggiorno  per  con- 
templare la  terra  , ma  Visnu  lo  co- 
vlringc  a rientrarvi  : in  onore  di  que- 
st’annua  vittoria  gl*  Indiani  celebrano 
l i lista  chiamata  Onam. 

2. — ( Mit.  Jnd.).  Sacrificio  . o più 
tosto  off  ria  di  riso  che  si  fa  alle  Larve 

0 Folletti  , perché  vengano  di  noile  a 
nutrirsene. 

Lama  ( Mit.  Siam.)*  lingua  sacra 
nella  quale  sono  scritti  i libri  che  con- 
tengono la  religione  de’  Siamesi,  c che 
non  è intesa  dui  popolo.  Non  avvi  che 

1 Tahpoini  , o monaci  di  Siam  , che 
la  sappiano.  Forse  questo  linguaggio 
misterioso  c sconosciuto  contribuisce  al 
profondo  rispetto  de*  Siamesi  pei  libri 
che  contengono  la  loro  dottrina.  Ciò 
nondimeno  questi  libri  sono  senza  data 
r senza  nome  dì  autore  , e non  meri- 
tano maggiore  credenza  che  le  tradi- 
zioni di  ignota  origine.  Sono  composti 
di  foglie  d’  alberi  infilate  dall*  uno  de* 
lati  , su  le  quali  sono  scritto  assurde 
e strane  novelle.  Si  legge  , per  esem- 
pio , in  uno  de’  libri  chiamato  Vi- 
rack  , il  quale  si  attribuisce  allo  stesso 
SommonaeoJom  , che  nrt  certo  elefante 
aveva  tre  teste  ; che  ciascuna  di  queste 
teste  aveva  sette  denti  ; ciascun  dente 
«ette  stagni;  ciascuno  stagno  sette  fiori; 
ciascun  fiore  sette  foglie  ; ciascuna  fo- 
glia sette  torri  , c ciascuna  torre  sette 
altre  cose. 

Balio  , nome  di  uno  de’ cavalli  dati 
da  IN  et  Inno  a Pcleo  il  giorno  delle  sue 
nozze  con  Teli  , e che  appartenne  poi 
ad  Achille.  L*  altro  chiamava»!  Xanto. 

Salto  r Nano  Al  wn  iti  O «ras  b« I corta, 

E |iarnfi>i  a 7cftio  gli  a*ra 
1 ‘ Alpi.  l'Mtiif*  *■  di  clt’ alla  ^Mc*nda 
1 - « »r I jra.o  iang»  la  corrasi* 

IMI'  Otri». 

Questo  cavallo  aveva  il  pelo  hajo  , 
di  qui  è che  fu  chiamato  Balio  , come 
éhi  dicesse  color  di  frumento  , color 
ir  itici.  — tìo/n . Jliad . I.  ió  , v.  146. 
— Claudiun.  Epigr.  2 1 , v.  9.  — Vedi 
Xanto. 

Bai, ISA , fiume  di  Mcssenia.  Diccsi 
«he  ricevesse  questo  nume  perché  Ta- 
imri  , divenuto  circo,  vi  lasciò  cadere 
la  sua  lira.  — JJuunut.  I.  4,  c.  33. 


B A LISA.  — Vedi  Bsr.iNUKCrAa 

Balitsama  {Mit.  Jnd.)*  il  rm»nd« 
sotterraneo,  soggiorno  di  Bali,  vale  a 
dire  l’ inferno* 

Bali.eto  , festa  celebrata  ad  F.leusi 
nell’  Attica , in  onore  di  Dcmofonte-  fi- 
gliuolo di  Celco. 

1.  Halli  ( Mit.  Jnd.).  Nelle  Indie 
formano  una  parte  considerabile  del  culto 
religioso.  Ciascun  pagode  ha  le  sue  dan- 
zatrici , le  quali  sono  ordinariamente 
fanciulle  pubbliche.  — Vedi  Bajajiere. 
Ne*  di  festivi  esse  eseguiscono  dinanzi 
all*  idolo  dei  halli  lascivi.  Anche  i sa- 
cerdoti ballano  davanti  ai  loro  dei  , 
senz’altro  vestimento  che  un  pajo  di 
brache  ben  leggiere.  Nel  ballare  agi- 
tano una  spada  con  la  quale  fanno  molti 
giuochi  dì  destrezza. 

Mit.  siffr.  Gli  abitanti  del  regno 
d*  Angola  nanno  un  hallo  che  tengono 
come  sacro  , c che  fa  entrare  il  halle- 
lerino  in  una  specie  di  divino  entusia- 
smo , durante  il  quale  e»so  predice  il 
futuro  ed  annunzia  oracoli. 

2.  — Bacchici  , inventati  da  Bacco 
evi  eseguili  dai  Satiri  e dalle  Baccanti 
ilei  suo  seguilo.  Furono  di  tre  specie  : 
il  grave  , che  corrispondeva  a*  nostri 
halli  terra  terra  ; il  lieto,  che  aveva 
molta  relazione  con  le  nostre  gavotte 
leggiere  ; finalmente  il  grave  ed  il  fe- 
stoso , misti  dell*  uno  c dell*  altro , come 
le  nostre  ciaccone  c le  nostre  arie  di 
due  o tre  caratteri. 

3.  — Campestri  , quelli  che  inventò 
il  dio  Pane  da  eseguirsi  nelle  belle 
giornate  , in  mezzo  a*  boschi.  11  carat- 
tere nc  era  vivo  e festoso.  Le  donzelle 
e i giovanetti  li  eseguivano  con  una 
corona  di  quercia  sul  capo,  e con  ghir- 
lande di  fiori  che  cadevano  dalla  loro 
spalla  sinistra  ed  erano  attaccate  sul 
fianco  destro. 

4.  — De*  Bacchetti.  Furono  isti- 
tuiti da  Bacco  allorché  ritornò  in  E- 
gilto.  Si  faceva  dopo  il  pasto  una 
specie  di  halli  ne*  quali  si  manifestava 
la  gioja  , la  HMgnificenza  c Y agilità. 

5.  _ Funerei.  Si  eseguivano  nelle 
pompe  fanehri.  Se  si  trattava  di  un  re 
d*  Atene  , una  scelta  truppa  , vestita  di 
lunghe  vesti  bianche  , cominciava  la 
marcia  : due  ordini  di  giovanetti  prece- 
devano il  feretro , circondato  da  due  or- 
dini vii  donzelle.  Portavano  tutti  corone 
e rami  di  cipresso  , c formavano  dei 
halli  gravi  c maestosi  sopra  sinfouie 
lugubri. 

Indi  venivano  i sacerdoti  delle  diverse 
divinità  adorate  nell*  Attica  , vestiti  dei 
segni  distintivi  del  laro  carattere  ; cai u- 
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IkutuTano  lentamente  e in  cadenza,  can- 
tando versi  in  lode  del  defunto  rr. 

1 balli  funebri  de’  particolari  , for- 
mati su  questo  modello  , erano  propor- 
zionati alla  dignità  de*  morti. 

6.  — Vedi  Dattili  o Coaibanti  , 
Baccanti,  H*rn. 

1.  Bali  o ( Icvnoì. ).  Si  dipinse  sotto 
U forma  di  una  Bar»  ante  , ebe  fa  strani 
moti  e salti  irregolari  , mentre  suona 
un  tamburo.  Appi.*  si  pongono  per  at- 
tributi carallr  risiici  una  masobera  , un 
tirso  , e i doni  del  dio  delle  uve.  — • 
Vedi  Terpsicork. 

a.  — Armato,  il  più  antico  di  tutt’i 
balli  profani;  si  eseguiva  con  la  spaJa, 
il  giavellotto  e lo  scudo:  è quello  stesso 
chiamato  dai  Greci  menajilico  , e che 
dicesi  essere  «tato  inventato  da  Minerva 
per  celebrare  la  vittoria  degli  dei  c la 
«contitta  de*  Titani. 

3.  — Astronomico  , inventato  dagli 
Egizj  , i quali  , con  movimenti  vani  , 
con  passi  misurali  e con  ligure  ben  di- 
segnale , rappresentavano  , ol  canto  di 
•celle  arie  , 1*  ordine  , il  corso  degli 
astri  e 1*  armonia  de*  loro  moti. 

4.  — Dell’  Imeneo  , cosi  si  chiama 

3 nello  clic  si  eseguiva  ne*  maritaggi 
egli  antichi  da  giovanetti  e da  don- 
zelle coronati  di  fiori  , esprimendo  co» 
le  loro  figure  . coi  loro  passi  e co*  loro 
gesti  , la  gioja  delle  nozae.  Del  re- 
sto questo  ballo  non  offriva  nulla  di 
immodesto. 

5.  — Dell*  Innocenza  , in  LaccJe- 
vnortia.  Antico  ballo  che  si  eseguiva 
dalle  fanciulle  , nude  , dinanzi  1’  altare 
di  Diana  , con  graziose  c modeste  atti- 
tudini , e con  passi  lenti  e gravi.  Elcna 
•i  esercitava  in  questo  ballo  , allorché 
fu  veduta  da  Teseo  , che  ne  innamorò 
e la  rapi. 

6.  — Dei  Cureti  e ue’  Coribanti  , 
inventato  dai  Curdi  e dai  Coribanli  , 
ministri  della  religione  sotto  i primi 
Titani;  lo  eseguivano  al  suono  di  tam- 
buri , di  pifferi  , di  sampogne  , ed  al 
tumultuoso  strepito  de*  sonagli  , e di 
lance  , spade  e scudi  percossi.  Col  soc- 
corso di  siffatto  balio  , questi  sacerdoti 
salvarono  dalla  barbarie  del  vecchio  Sa- 
turno il  picciol  Giove , la  cui  educazione 
loro  era  stata  affidata. 

7.  — Dei  Capiti  , dicesi  inventato 
da  Piritoo  , e vuoisi  che  si  eseguisse  al 
suono  del  Haute  , alia  fine  de’  banchetti, 
per  celebrare  qualche  importante  vitto- 
ria: fu  una  imitazione  del  combattimento 
de*  Centauri  e de*  impili  ; il  che  lo  rese 
difficile  e faticoso. 

li  — l>*ì?ALBr.  Fu  hùlnii»  da  Piuma 


Pompilio  in  onore  di  Marte  , e si  fa- 
Ccva  eseguire  dai  dodici  sacerdoti  chia- 
mati Sa/j  , i quali  erano  scelti  fra  la 
più  illustre  nobiltà  : essi  ballavano  nel 
tempio  durante  il  sacrificio,  e nelle  so- 
lenni marce  che  facevano  per  le  strade 
di  Roma  , cantari, lo  inni  a gloria  dei 
nume. 

9.  — Del  primo  giorno  ri  Maggio. 

Questo  bailo  ebbe  origine  in  IVoina. 
Molli  giovani  d*  ambi  i sessi  uscivano 
dalla  città  allo  spuntar  del  giorno  , e 
ballando  al  suono  di  musicali  strumenti  , 
andavano  nelle  campagne  a cogliere  r.v- 
mi  verdi  , per  ornarne  le  porle  de*  pa- 
renti c degli  amici  : questi  li  aspettavano 
nelle  «traile  , ove  si  aveva  avuto  cura 
di  apparecchiare  delle  tavole  ornate  di 
ogni  sorta  di  cibi.  Nel  corso  di  questo 
giorno  non  si  pensava  clic  ai  piaceri  ; 
ciascuno  era  ornalo  di  rami  nascenti  ; 
e si  sarebbe  esposto  ad  essere  biasi- 
mato , chi  si  fosse  mostrato  senza  que- 
sto segno  distintivo  della  festa.  Di  qui 
è venuto  il  proverbio  ancora  usalo  : 
Aon  mi  codierai  senza  verde. 

Questi  balli  , innocenti  nella  loro  ori- 
gine , degenerarono  poscia  in  balli  ga- 
lanti • licenziosi  : la  disonesta  divenne 
tale  , che  lo  stesso  Tiborio  ne  arrossì  , 
ed  ordinò  che  fosse  abolito  questo  ballo  ; 
ma  in  breve  si  rinnovò  e si  sparse  in 
tutta  Enropa.  Tal  è 1*  origine  di  quei 
grandi  alberi  ornati  di  fiori  , che  si 
piantano  10  molti  luoghi  allo  spuntare 
dell* aurora  del  primo  giorno  di  maggio. 

10.  — Nuziale,  altro  ballo  romano  9 
che  era  un*  oscena  pittura  delle  più  se- 
grete ozioni  del  matrimonio. 

11.  — Sacro.  Quello  die  eseguivano 
i Giudei  nelle  feste  solenni  e nelle  oc- 
casioni di  pubblica  gioja. 

Sacre  cliiaiuansi  pure  tutte  le  danze 
istituite  dagli  Egizj  , dai  Greci  c dai 
Romani  in  onore  de*  loro  dei  , le  quali 
si  eseguivano  o nei  templi  , come  nelle 
danze  de*  sacrilicj,  dei  mister)  d'  Iside  , 
di  Cerere , ecc.  , o nelle  pubbliche 
piazze  , come  i Baccanali  , o nc*  bo- 
schi , come  le  danze  rustiche  , ecc. 

1 Galli,  gli  Spagnuoli , gli  Alemanni, 
gl*  Inglesi,  ebbero  aneli*  essi  i loro  balli 
sacri.  In  tutte  le  antiche  religioni  « if 
ballo  è stalo  considerato  come  una  delle 
parti  essenziali  del  culto  che  si  doveva, 
rendere  alla  divinità. 

B a lo  ava  ( Mit.  Alaom . ),  religioso  a-* 
rubo  , dedicalo  ad  una  vita  dura  ed  au- 
stera. 

Balte  , ninfa  , madre  di  Epimcnidc. 
— P Li  lare. 

BavìeQ'  — Vedi  Ajacs  , Mbnalippo. 
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T»aman  o Barman  ( ìllit.  Pcrs.  ) , 
angelo  custode,  che  Teglia  sui  buoni  c 
sui  giudici  integri  , e che  HA  la  so- 
vranità a'  principi  , onde  soccorrere  il 
debole  e v indigente. 

Il  amar  JKSCBT  ( iìfit.  Peri.  ),  specie 
di  profezia  , nella  quale  Zoroastro  ve  le 
le  rivoluzioni  dell'  impero  c della  reli- 
gione , da  Gusta pe  sino  alla  fine  del 
mondo.  In  un  sogno  , egli  vede  uscire 
dalla  terra  un  albero  e mandare  quat- 
ti* rami  , uno  d*  oro  , uno  d’  argento  , 
uno  di  rame  ed  uno  di  ferro  ; egli  vede 
intrecciarsi  questi  rami  ; beve  alcune 
coccie  di  un*  acqua  che  ha  ricevuto  da 
Ornutzd , c per  sette  giorni  c sette  notti 
é pieno  della  intelligenza  divina  •,  vede 
finalmente  un  albero  con  Irutti  , cia- 
scuno di  differenti  metalli. 

Bambina.  — l'ali  Fanciulla. 
Banchetti.  ( f' edi  Arcade,  Disco*-  1 
pia  , Giasone  , Ippouamia  , Iti  , Pe- 
lote , Tifate  , 'Febeo  ).  I banchetti 
erano  spesso  alti  religiosi.  Gli  antichi 
tv’  facevano  apparecchiare  agli  dei  ed 
a;  morti.  — redi  F ERALf  , Lettister- 
wio,  Costo. 

BAItnKituor.A  ( J coito!.  ) , sìmbolo 
dilla  incostanza.  — l'ali  DOCILITÀ*. 
Bandiera.  — t'ali  Stendardo. 

Baniam  o Bargia*!*  ( Mit.  Ind.  ) , 
setta  di  idolatri  sparsi  nell*  India  , ma 
principalmente  nel  Mogol  e nel  regno 
d-  Gamba  ja.  Credono  in  un  solo  dio 
creatore  dell'  universo  ; ma  adorano  il 
diavolo  che  , secondo  essi  , 4 creato 
per  governare  il  mondo  e per  far  del 
inale  agli  uomini.  I.o  rappresentano  nei 
loro  templi  sotto  una  figura  spavente- 
vole. Il  loro  bramino  o sacerdote  se 
tic  sta  seduto  vicino  all*  aliare  e si  alza 
di  tempo  in  tempo  per  fare  qualche 
preghiera  e per  segnar  in  fronte  quelli 
die  Ita  uno  adorato  il  diavolo.  Questo 
segno  consiste  in  una  macchia  gialla 
che  fa  loro  fregandoli  con  una  compo- 
sizione . fatta  di  acqua  e di  legno  di 
snudalo  , con  un  po’  di  polvere  di  riso 
pestato. 

il  loro  principal  dogma  è la  metem- 
psicosi : quindi  non  mangiano  ed  anche 
non  vendono  carne,  sia  di  animali,  sia 
di  pesci  , in  somma  , di  tutto  ciò  che 
ebbe  vita,  per  tema  di  vendere  un  corpo 
nel  quale  potesse  essere  passata  1*  anima 
de*  loro  padri.  Si  formano  anche  uno 
scrupolo  religioso  ed  un  grandissimo 
merito  di  liberare  gli  animali  dalle  mani 
di  quelli  che  vogliono  ucciderli. 

Essendoché  la  purificazione  del  corpo 
è la  più  essenziale  cerimonia  , cosi  sì 
lavano  ogni  giorno  fino  alle  reni  , te- 


nendo nell*  in  ini  un  filo  di  paglia  • 
che  dà  loro  il  bramino  per  Scacciar* 

10  spirilo  maligno  , e durante  quest» 
cerimonia  il  bramino  fa  loro  una  predica. 
Essi  tengono  tutti  gli  uomini  di  reli- 
gione diversa  della  loro  come  impuri  0 
e temono  talmente  di  avere  comunica- 
zione seco  loro  , che  se  per  avventura 
questi  bevono  nella  loro  tazza  o la  toc- 
cano semplicemente,  ì Banlanì  la  spez- 
zano ; e asciugherebbero  una  fontana  o 
qualunque  altro  serbato jo  in  cui  si  fosso 
bagnato  un  Maomettano  od  uu  Ebreo, 
Perfino  toccandosi  reciprocamente  biso- 
gna che  si  purifichino  avanti  entrare  ia 
casa  , mangiare  , ecc.  Portano  appesa 
al  collo  una  pietra  chiamata  (ambe  rati  p 
forala  nel  mezzo  , e sospesa  con  tra 
cordoni.  Questa  pietra , della  grossezza 
di  un  uovo,  rappresenta,  secondo  essi, 

11  loro  gran  dìo  , il  che  li  rende  molto 
ragguardevoli  in  faccia  alla  maggior 
parte  degl*  InJiani.  1 Banìani  sono  di- 
visi in  oitantatré  caste  , o sette  , senza 
annoverare  le  altre  meno  considerabili  f 
die  si  moltiplicano  all*  infinito  , perchè 
non  avvi  quasi  famiglia  che  non  abbi» 
le  sue  superstizioni  e le  sue  cerimonie 
particolari,  («c  quattro  prime  sette  alle 

, quali  si  riferiscono  tutte  le  altre  , sono 
quelle  di  Ceurawath  y di  Samar  alh , dì 
tìrinow  e di  (toeghi.  — t'ali  Cedra- 
tati , ecc. 

Banira  , divinità  il  cui  nome  si  legge 
in  una  iscrizione  scavala  a Malcy  , vi- 
cino a Losanna. 

Hanno  , nome  che  danno  i bardi  al- 
pi rlanda. 

Baro  , uno  dei  cani  di  Àllconc. 

Bansee  , fate  nella  cui  esistenza  cre- 
dono fermamente  gli  abitanti  della  Sco- 
zia settentrionale  c gl*  Irlandesi.  Nella 
persuasione  di  questi  ultimi  specialmente, 
ne  abita  una  su  ciascun  monticello  ; ne 
passa  una  in  ciascun  turbine  di  polvere, 
c là  il  contadino  che  le  incontra  non 
tralascia  di  dir  loro  : Iddio  vi  bene- 
dica / Sono  altronde  attentissimi  nel 
conservarsi  la  benevolenza  di  questi  es- 
seri rnuravigliosi  , rispettando  le  colline 
su  le  quali  esse  hanno  stabilito  il  loro 
soggiorno.  Uno  de*  principali  ufticj  di 
queste  fate  era  quello  di  annunziare  le 
morti.  In  I scozia  allorché  doveva  mo- 
rire una  persona  ragguardevole,  la  balt- 
ica compariva  nc*  contorni  sotto  fi- 
gura di  vecchierclla  , c faceva  udire 
una  voce  soprtitnana. 

Baiti  , sacerdoti  della  dea  Cotitto  , 
onorata  dagli  Ateniesi  qual  dea  della 
dissolutezza.  Le  feste  di  questa  dea  si 
celebravano  di  notte  con  danze  ed  ogni 
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*«rt«  di  disonestà.  Questi  sacerdoti  e- 
laoo  riguardati  come  i più  vili  mortali. 
Giovenale  dice  che  a forza  di  infamità 
Mancavano  la  stessa  Colino  ; 

Ctt roffm  **>lm  §.,-«•  luor*  Cmìim. 

»•».  »,  ».  fi. 

11  loro  nome  deriva  dal  vocabolo 
^rcco  Haptein  , lavare. , bagnare  , per- 
chè prendevano  regolarmente  dei  bugni 
caldi  , u perchè  si  dipingevano  il  volto 
e le  sopracciglia  , per  avere  un  aspello 
più  ctlerainalo  ; dal  che  deriva  il  pro- 
verbio , adoratore  di  Coluto  , per  in- 
dicare un  uomo  che  perde  il  tempo  ad 
inibelleilarsi  ed  a profumarsi.  — Cedi 

tornio  , tu  foli. 

h Ah  , uno  de’  nomi  sotto  i «piali  A- 
cheni , la  divinità  de*  I >rusi , si  é incur- 
fiato  per  la  seconda  volta.  — Partii  A- 
CHEM.  botto  questo  nome  compari  egli 
m Ispahan  , e di  qui  è che  i Persiani 
chiamano  ancora  oggidì  Har -benda  il 
•upreino  signore  del  mondo. 

Baracachi  ( Mit.  Giup.  ) , ’ religiosi 
giaponcsi  clic  non  si  occupano  d*  altro 
eh#  di  meditazioni  c di  preghiere. 

Baraico.  — yedi  Ut'  ha  irò. 

lf ARALA -MAY -CAPAI.  ( MiL  Imi.  ) , 
Vale  a dire  , dio  fabbri  calore.  Questo 
nome  , che  si  é conservalo  nelle  can- 
zoni Iuguli  de' naturali  «Ielle  filippine, 
dinota  uno  de*  loro  dei  , pel  quale  ave- 
vano un  singolare  rispetto.  Adoravano 
anche  gli  annuali  , gli  uccelli  , il  sole 
t la  luna.  ISon  vi  era  scoglio  , capo  o 
baine  , che  non  onorassero  con  sacri- 
fici , nè  soprattutto  annosi  alberi  ai 
quali  non  rendessero  onori  divini  j era 
atto  sacrilego  il  tagliarli  , e questa  su- 
perstizione non  è totalmente  distrutta. 
— yedi  Timbai.ang. 

Barasnom  ( Jht  Pers.  ) , puriGca- 
lioue  che  conferisce  il  Destur-ÌVlohed  , 
gran  sacerdote  de*  Parsi  , a quelli  che 
sono  macchiati. 

Baratri  , giuochi  solenni  in  Tespro- 
Zia  , ne*  quali  il  più  forte  riportava  la 
vittoria. 

Baratro  , in  latino  Haratrum  , era 
un*  apertura  sotterranea  o un  golfo  clic 
esisteva  ne*  contorni  di  Atene  , ove  si 
gettavano  i malfattori.  — Plaul.  in  Jiud. 
act.  2 , se.  7 . — Suidas.  — Ctrl.  Hór 
dig.  I.  i<7  f c . 19.  — 11  frigio  Ali  vi 
fu  precipitato  f perchè  annunziava  che 
Cerere  veniva  a cercare  sua  figlia  Pro- 
serpina.  La  dea  , irritata  , punì  tale  at- 
lanlato  rendendo  sterile  il  paese.  Allora 
gli  Ateniesi  colmarono  quest"  apertura  , 
« placarono  la  dea  con  sacrificj. 

Gli  autori  latini  usano  la  parola  bu- 
rnir uni  per  ogni  specie  di  golfo  od 


ahi-so.  — yirg.  Ain.  /.  3 , v.  420  ; 
/.  ti,  v.  24^.  — yalcrio  Fiacco  la  u>a 
per  la  parola  inferno.  — L a,  t».  tiU 
e 192. 

1.  Barba.  1 Greci  ed  i Romani  nc 
consacravano  le  primizie  ai  limili,  ai  se- 
polcri de*  loro  amici  , agli  altari  di  Am- 
polline ed  in  ispecie  u Giove  Capito- 
lino. Presso  i Pedasj  , popolo  di  Laria, 
ogni  volta  che  essi  od  1 loro  vicini  erano 
minacciali  di  qualche  sciagura  , cresce- 
va alla  sacerdotessa  di  Minerva  una 
lunga  bar  ha.  — Frodato  , l.  I,  c. 
osserva  else  questo  prodigio  si  verificò 
tre  volle. 

a.  — ( J/it  Mao  ut.  ).  Il  viaggiatore 
Kingston  ci  accerta  clic  una  considera- 
hi I parte  della  religione  de*T  urtai  i con- 
sistc  nella  cura  della  barba  ; che  It.iimo 
fatto  una  lunga  e sanguinosa  gucira  ai 
Persiani,  e li  hanno  dichiarati  ini  ed  vii , 
benché  per  ulivi  rispetti  sieno  della  loro 
cunmmone  , precisamente  a cagione  die 
questi  non  si  facevano  i mustacchi  alla 
foggia  c secondo  il  rito  de*  Tartari. 

Barbarismo.  Sant'  Kpìjanlo  dà  que- 
sto nome  alla  più  antica  delle  quattro 
religioni  clic  furono  un  tempo  in  voga. 
Sembra  essere  quella  che  uvea  per  og- 
getto di  culto  le  montagne  , le  colline  , 
gli  alberi  fruttiferi  , le  lontane  , ccc.  — 
Myt.  de  Haute r t . i.  • — Fedi  Itri- 

SCISMO. 

1.  Barrata,  epiteto  di  Venere  appo 
i Romani.  Le  loro  donne  , assaliti:  da 
una  malattia  che  loro  faceva  perdere  i 
capelli  , supplicarono  la  dea  perchè  li 
rendesse  loro.  In  questa  occasione  la 
rappresentarono  con  un  pettine  ed  una 
barba  , come  induj  caratteristici  dei 
due  Aessi  ; la  parte  superiore  della  sua 
statua  rappresentava  un  uomo  e 1’  ijde- 
riore  una  donna. 

2.  — Servio  Tullio  aveva  dedicato  , 
sotto  questo  nome  , una  cappella  alla 
Fortuna. 

Barrato  , soprannome  di  Bacco  in- 
diano. In  Elide  si  adorava  un  Bacco 
barbato  con  vestimento  lungo.  Si  velie 
Bacco  eoa  barba  nelle  medaglie  di  va- 
rie città  , come  IS asso  , Lalania  ,,  I e- 
be , ecc.  , v iu  molte  pietre  scolpite»  — 
yedi  Tav.  XX111  , Jig.  2 ; c XXV  , 

^ ^BarbFLIOTI  , setta  de*  Gnostici.  Se- 
condo essi  , un  tene  immortale  aveva 
avuto  commercio  ron  uno  spirito  ver- 
gine chiamalo  Barhcloth,  al  quale  aveva 
conceduto  successi  va  mente  la  prescienza, 
1’  incorruttibilità  e la  vita  eterna  ; Bar- 
be loti)  , trovandosi  un  giorno  più  lieto 
del  solilo , aveva  generalo  la  l*c«  r.hc , 
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f*r  fazionata  dall*  unzione  dello  spirito, 
si  chiamò  Cristo  ; Cristo  desiderò  l*  iu- 
telligcnzu  $ 1*  ottenne  ; 1*  intelligenza  , 
la  ragione  e T incorruttibilità  si  unirono; 
la  ragione  e l’ intelligenza  generarono 
Autogene  ; Autogene  generò  Adamante, 
1*  uomo  perfetto  , c sua  moglie  la  co- 
noscenza perfetta;  Adamante  e sua  mo- 
glie generarono  la  legna  ; il  primo  an- 
gelo generò  lo  Sturilo  Santo  , la  Sa- 
pienza o Pruina  ; Pruni.1!  avendo  cono- 
sciuto il  bisogno  di  uno  sposo  , generò 
l'rolarconte  o primo  principe  , che  fu 
insolente  c golfo  ; Protarcontc  geuerò 
le  creature.  Egli  conobbe  carnalmente 
Arroganza  , e generarono  i Tizj  e 
tuli*  i loro  rami. 

Kaabblo  , divinità  de*  ìSicolaiti , suc- 
cessori de*  Gnostici , che  abitava  l*  ot- 
tavo cielo.  Ella  era  uscita  dal  padre  , 
ed  era  madre  di  Jjldabaoth  o , secondo 
altri  , Sabaoth  , il  quale  crasi  impadro- 
nito per  forza  del  settimo  ciclo  , e 
diceva  a «(udii  dell*  in  giù:  lo  sono  il 
primo  e 1 ultimo  : non  c*  è altro  dio 
%he  me. 

Baiihilf.fi  , giuochi  sacri  che  Ve- 
spasiano permise  agli  Efesi  di  celebrare 
in  onore  dell*  astrologia  Barbillio.  — 
Ani.  de  Caylus  , t.  2. 

Barca  , figliuolo  di  Belo  re  di  Tiro, 
e fratello  di  riginalfone , passò  da  Tiro 
in  Alfrica  con  le  sue  due  sorelle , Anna 
• Didone.  Annibaie  pretendeva  discen- 
dere da  lui. 

Barca.  — Pedi  Caronte,  IxrEiico. 

I.  Barce  , figliuola  di  Anteo  , re  di 
Iraso  in  Libia  , fu  proposta  da  suo  pa- 
dre per  premio  della  corsa  a quelli  che 
la  chiedessero  in  matrimonio.  — Meni, 
de  1‘  sic  ad.  des  laser.  t.  3. 

a.  — [Nutrice  di  Sicheo  , manto  di 
pidone  regina  di  Cartagine.  — ^ìrg. 
stoici.  63a. 

* — Uno  degli  antichi  nomi  di  To- 
lemnidc  città  d*  Egitto.  — Strai.  /.  17. 
— Pi  in.  /.  $ , e.  j. 

Barctan  o Baivktan  (AIU.  A taom.ì, 
pietra  nera  , pulita  , posta  all*  angolo 
orientale  «lei  Iv.u.»ba  , all'altezza  di  quat- 
tro piedi  c mezzo , circondata  da  un 
cerchio  di  ferro  o,  secondo  alcuni,  d'oro; 
c sospesa  a grosse  catene  d*oro:  «piesta 
pietra  , se  vuoisi  prestar  fede  alla  leg- 
genda musulmana  , fu  resa  nera  mira- 
colosamente per  essere  stata  baciata  da 
una  donna  in  uq  tempo  critico  , c nel 
momento  in  cui  ella  non  era  in  uno 
•tato  di  purezza  legale.  Si  pretende  che 
qnundo  Adamo  volle  edificare  il  fv«ah  t, 
b?  pietre  andarono  da*  sé  stesse,  gi:l  ta- 
gliate, a prvsenUrMgii  , • «he  questa 


essendosi  trovata  di  avanzo , «c  «e 
tliggeva  : * Non  affliggetevi , le  disse  il 
c patriarca;  voi  sarete  più  onorati  di 
« tutte  l' altre,  imperocché  io  comanderò, 
« in  nome  di  Dio  , a tali’  i fedeli  di 
« baciarvi  nel  fare  la  processione.  > 

Bardale  ( Alit.  Se  and.  ) , nome  che 
davano  i bardi  all'allodola.  — Brunilde, 
nome  dell’  usignuolo.  Nello  stile  figu- 
rato , queste  due  parole  dinotavano  le 
voci  o canti  dei  bardi  , talvolta  i bardi 
medesimi. 

Bardi  ( Mib  Celi.  ) , ministri  c poeti 
presso  i Celti  , chiamati  con  tal  nome 
dalla  parola  Jiardes , che  in  lingua  cel- 
tica significa  Cantore.  Essi  celebravano 
in  versi  lo  gloriose  imprese  degli  eroi  , 
c le  cantavano  su  le  arpe.  Erano  tanto 
stimali , che  se  si  presentavano  allorché 
due  armate  starano  per  venire  alle  mani, 
od  anche  nel  calore  della  mischia],  si  de- 
pollavano tosto  le  anni  per  ascoltare  la 
loro  proposizioni.  Il  loro  posto,  nelle  bat- 
taglie, era  vicino  al  capo  o al  re.  S")  ni  mi- 
schiavano altresì  di  censurare  le  azioni 
de*  particolari.  Brcs.a  gli  antichi  Brettoni 
specialmente  la  loro  aulorilà  era  grande  e 
rispettala.  — Pedi  Druidi.  Ciascun  Re - 
goto , o capo , aveva  il  proprio  bardo  , 
considerato  come  un  ufficiale  di  grado 
distinto  nella  sua  corte.  Erano  esenti 
dalle  tasse  e dal  servizio  militare  , an- 
che ne*  tempi  de*  maggiori  pericoli  ; e 
quando  accompagnavano  i loro  prin- 
cipi , avevano  una  guardia  per  la  sicu- 
rezza delle  loro  persone,  in  tutte  le 
feste  e pubbliche  radunanze  , ripiglia- 
vano post«)  vicino  al  loro  principe , e 
talvolta  erano  più  distinti  de^  nobili  e 
degli  officiali  di  corte.  La  professioni 
di  bardo  non  era  meno  lucrativa  elio 
onorevole  ; perciocché  , oltre  ai  rag* 
guardevoli  doni  che  ricevevano  , avo- 
vano de*  fondi  pel  loro  mantenimento. 
Ciascun  bardo  poteva  avere  trenta  su- 
balterni , •;  ciascuno  bardo  di  secondo 
ordine  , quindici  per  accompagnarlo. 
<v>uest*  ordine , perone  era  in  effetto  un 
ordine  nello  stato  , si  mantenne  lunga- 
mente con  «splendore  , e durò  fino  al 
regno  di  Edoardo  I , che  li  fece  truci- 
dar tutti.  — Vedi  la  bella  ode  di  tìray 
su  questo  avvenimento.  — Sir  ab.  I.  4. 

— Ammian.  Marceli.  /.  là , e 24.  — 
Festus  , de  Veri,  signijìc . — Vales. 
ap.  Ammian.  toc.  cit. 

Bardit  , canto  dogli  antichi  Ger- 
mani , col  quale  si  incoraggiavano  ne* 
combattimenti  , e dal  quale  traevano 
augurj , come  nc  traevano  dal  mod» 
con  cui  si  accordava  eoa  la  laro  vajje. 

— Mvr.  Gemi» 
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II arca  So  , figliuolo  d*  Ercole  e di 
Barga  , diede  il  tuo  nome  a Bar gas sa 
in  Laria. 

Bahcilo  9 compagno  di  Bri  le  rotante  , 
che  morì  per  un  calcio  di  legato.  IM- 
le rotante  fondò  in  onor  suo  Bargila,  in 
Caria. 

Barleno  , difinità  dei  Norixj  , in- 
torno la  quale  non  si  conosce  alcuna 
particolarità. 

BahOvit  o BarOWIT  , dio  della  pace 
presso  gli  antichi  Teutoni.  La  sua  te- 
sta afeva  cinque  facce,  con  lunghi  mu- 
stacchi. — Pedi  lluciErrr. 

Barra  Sacra  , strumento  di  legno 
in  tanna  di  cassetta  , diviso  da  due 
scettri  posti  in  traverso  , di  cui  si  ser- 
vivano gli  Egizj  ne’  loro  sacrilicj  e per 
le  loro  divinazioni. 

Battolano  , passò  dalla  Scizia  in 
Irlan  la  , trecento  anni  dopo  il  diluvio, 

• vi  diede  famose  battaglie  a certi  gi- 
ganti. 

Barzaceh  ( Mit.  Maom . ) , inter- 
vallo di  tempo  che  dee  scorrere  tra  la 
morte  e la  risurrezione,  fc  opinione  co- 
mune de*  Maomettani  che  durante  que- 
sto spazio  di  tempo  non  ci  sia  ' né  pa- 
radiso, nò  inferno. 

Basalao  o Passalo.  — Pèdi  A che- 
mone. 

BasanWOW  ( JUit»  Celi.  ) , figliuolo 
di  Diocle  , re  de*  Sicambri , dopo  avere 
assoggettalo  con  la  forza  delle  sue  anni 
tutti  i popoli  ohe  lo  circondavano  , c 
dopo  avere  regnalo  trentasei  anni,  volle 
farsi  conoscere  dio,  mentre  che  viveva. 
Con  tale  intenzione  convocò  egli  una 
radunanza  ove  comparì  con  islraordina- 
ria  pompa.  Ne  usci  tostamente  e non 
fa  più  riveduto  di  poi  , il  che  fé’  dire 
a que*  popoli  che  era  salito  nel  cielo.  1 
Germani  lo  onorarono  come  il  dio  delle 
armate. 

Bascìlo  , figliuolo  di  Tantalo  , re  di 
Frigia  , e di  Antemoisia  , e fratello  di 
Pelopc  , di  Proteo  e di  Niobe. 

Basext  {Mit.  Jnd.)y  filosofo  indiano 
il  quale  insegnava  che  Dio  non  era  al- 
tro senonché  la  materia  prima. 

Basilea  , regina,  figliuola  di  Urano 
e di  Titca  , e sorella  efi  Bea  e dei  Ti- 
tani , secondo  gli  Atlantidi  , era  la  più 
saggia  e la  più  abile  di  tutt*  i tìgli  di 
Urano,  al  quale  ella  succedette.  Basilea 
•posò  Iperionc  , quello  tra  i suoi  fra- 
telli che  ella  amava  maggiormente'^  e 
ne  ebbe  un  figlio  ed  una  figlia.  — Pedi 
£i.io  e Selene.  1 I nani  suoi  fratelli 
avendo  fatto  perire  i suoi  due  figli , Ba- 
silea divenne  furiosa , corse  il. paese  bal- 
lando coi  capelli  sparsi,  e divenne  un  og- 
Tem.  /. 


getto  di  compassione.  Si  volle  fermarla  , 
ma  tosto  cadde  una  gran  pioggia  , ac- 
compagnala da  orribili  scoppj  di  tuono, 
durante  i quali  Basilea  scomparì.  11  do- 
lore del  popolo  diede  luogo  alla  vene- 
razione : cs»o  innalzò  altari  alla  sua 
regina  e le  offerse  sacrifici  allo  strepilo 
di  tamburi  e di  tatuili  , per  imitare  ciò 
che  si  aveva  veduto  o crasi  creduto  ve- 
dere. Questa  Basilea  é forse  la  stessa 
clic  Ci  fiele.  — JJiod . Sic*  3. 

Basile..' a , lesta  a Lebadca  in  Beo- 
zia. — Pindar  Scoi. 

I.  Basi r.EO  , uno  dei  capitani  di  Ci- 
nico re  de*  Dolj , ucciso  da  Telamone  , 
uno  degli  Argonauti,  durante  il  viaggio 
.Iella  dlchiJe. 

a.  — Be , soprannome  sotto  il  quale 
Nettuno  fu  adorato  a Trezene  allorché 
la  decisione  di  Giove  pose  questa  città 
sotto  la  protezione  di  questo  Dio  e di 
Minerva. 

3.  — Epiteto  di  Apollinc  , nell*  An- 
tologia. 

Basili,  sacerdoti  di  Saturno,  i quali 
sacrificavano  tutti  gli  anni  a questo  dio, 
nel  mese  di  marzo  , durante  I*  equino- 
zio , sulla  sommità  del  monte  Saturno. 
— Pausan. 

i.  Basili  de  o BàSILISSA,  nome  sotto 
il  quale  Venere  era  adorata  dai  Taran- 
tini. 

* a.  — Città  d*  Arcadia  , che  fu  fon- 
data da  Cipselo  tu'. le  sponde  dcll’Alfeo. 
È quel  Cipselo  che  maritò  sua  figlia  a 
Crostante  figlio  di  Anatomico.  Questa 
città  era  già  rovinata  al  tempo  di  Pau- 
; uniti  ; ina  vi  si  vedeva  ancora  un  tem- 
pio di  Cerere  Eleusina.  — Pausan.  I.  8, 
c.  29. 

3.  — Sacerdote  del  monte  Carmelo , 
il  quale  predisse  a Vespasiano  la  sua 
futura  grandezza.  — Tac.  Ilist.  I.  2 , 
c.  87. 

Basi  LINDA,  festa  che  celebravano  i 
Tarantini  in  onore  di  Venere. 

Basino,  re  de* Franchi,  che  fu  anno- 
verato tra  gli  eroi  ed  ottenne  dopo  la 
sua  morte  gli  onori  divini.  — Myt.  de 
tìanicr. 

Baso,  figliuolo  di  Argo  e di  Evandra. 

Bassa  , luogo  d*  Arcadia  , ove  Apollo 
aveva  un  tempio.  — Pausati.  I.  8 , 
c.  3o  e 41. 

Bassarico  , soprannome  di  Bacco  , 
derivato  da  Bassure,  borgo  di  Lilia  , 
ov*  egli  aveva  un  tempio  ; o da  una  spe- 
cie iti  veste  lunga  , chiamata  dai  Traci 
Hassaras  , fatta  di  pelli  di  volpe  , che 
Bacco  soleva  portare  nc*  suoi  viaggi  ; o 
dal  nome  delle  Sue  nutrici  , /lassane  ; 
o dai  non^c  di  una  calzatura  ; o final - 
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niente  dalla  parola  ebraica  Bassar  , ven- 
demmiare.  — Horal.  Carni.  /.  1 , Od. 
18.  — Lambiti.  ad  hunc  loc.  Il oratii, 
et  in  I.  3 , Od.  2b,  v.  19.  Brocckh.  ad 
Tibuìl  ì.  1 , Fleg.  8 , v.  46. 

Bassaridi,  soprannome  delle  sacer- 
dotesse di  Bacco,  più  note  sotto  quello 
di  fiaccanti.  Furono  soprannominate  I las- 
sargli a cagione  della  loro  veste  simile 
a quella  clic  llacco  ricevette  in  dono 
da  Rea  nella  Tracia , e clic  dai  popoli 
di  quel  paese  era  chiamala  Bassura*. 
— Pers . Sai.  1 , v.  100. 

Bàssete  , soprannome  di  Apollo , de- 
rivato da  un  borgo  d*  Arcadia  dello 
stesso  nome. 

BajsF/  ZS  d’  ANIMO  ( Jconol.  ).  Sì  di- 
pinge mal  Testila  , c assisa  in  un  luogo 
sporco  c fangoso.  Sia  in  aMcggianu-nio 
umile  , e con  gli  sguardi  (issi  tu  terra. 
1 suoi  attributi  sono  1*  allodola  cappel- 
luta che  si  nutre  come  il  porco  ed  il 
coniglio  , il  più  timido  degli  animali. 

1.  Basi  One  augurale  , a foggia  di 
bastone  pastorale.  Si  vede  in  molte  me- 
daglie antiche.  È l'Indizio  degli  auguri. 
Essi  se  ne  servivano  per  divi  irrc  le  re- 
gioni del  cielo  , allorché  facevano  le 
loro  osservazioni.  Era  eziandio  un  at- 
tributo dei  re,  perchè  i primi  riunivano 
il  sacerdozio  c l' imperio.  — Cic.  JJiv. 
I.  2 , e.  27  , 80 , 81. 

2.  — pastorale.  Quello  clje  si  osserva 
nei  monumenti  antichi  in  inano  ai  Fau- 
ni , ai  Silvani  ed  a tulli  gli  dei  campe- 
stri. É lungo  , noJosu  , curro  dall'  uno 
«Ic’lati  , e qualche  volta  cortissimo.  — 
Vedi  Pari 'E  , Endimione. 

Bastoni  ( festa  dei  ).  Si  celebrava 
in  Egitto  all'  equinozio  «li  autunno.  Era 
una  specie  di  combattimento  con  per- 
tiche o bastoni. 

BatabstEte  , gran  sacerdote  della 
madre  degli  dei  a Pessinunto.  Venne 
durante  la  guerra  de’ Cimbri  od  annun- 
ziare ai  Romani  che  la  vittoria  si  sa- 
rebbe dichiarata  in  loro  favore.  Egli  fu 
accolto  dal  Scuoto  c si  presentò  dinanzi 
il  popolo  , ina  fu  scacciato  dalla  Tri- 
buna dal  tribuno  Aulo  Pompeo  , il 
quale  lo  trattò  da  ciarlatano.  Aulo  , ri- 
tornandosene a casa  , fu  sorpreso  da 
una  violente  febbre  die  lo  trasse  a morte 
in  selle  giorni  ; questo  fatto  deve  aver 
posto  in  gran  credito  Catabacctc.  — 
Pi  ut. 

Batata,  nome  di  un  idolo  delle  isole 
Filippine,  che  significa  JJio  Creatore  , 
e che  , secondo  essi , ha  crealo  ogni 
•osa  dal  nulla. 

Batcol  o Bathkol  , figliuola  della 
noce.  È il  nome  che  danno  gli  autori 


ebrei  alla  rivelazione  cho  Dio  ha  fatta 
| della  sua  volontà  al  popolo  eletto,  dopo 
. che  cessò  la  profezia  verbale  in  Israele, 
I vale  a dire  dopo  il  profila  Malachia. 
I So  Questa  figlia  della  voce  fondano 
| essi  la  maggior  parte  delle  loro  tradi- 
zioni c delle  loro  usanze.  Pretendono 
ebe  dio  le  abbia  rivelale  ai  loro  ante- 
nati , non  già  per  mezzo  di  una  profe- 
zia articolata  , ma  con  una  secreta  ispi- 
| razione  od  una  tradizione  che  essi  chia- 
mano la  Jìglia  della  voce. 

1.  Baita  o Batia  , figlia  di  Teucro 
e moglie  di  Dardano. 

2.  — iNajade,  dalla  quale  Ebalo  ebbe 
tre  figli , Tindarco,  lppocooute  ed  lca- 

I rione. 

Rateiti  TI  ( ÒJit.  Maom.  ) , setta  mu- 
sulmana , che  trasse  il  suo  nome  dalla 
propria  ignoranza  c stupidezza.  I loro 
errori  licenziosi  ed  i loro  principi,  più 
< atti  a distruggere  che  a conservare  1 or- 
dine sociale  , furono  proscritti  con  se- 
verità , e questa  sella  non  pose  radice 
se  non  in  alcune  provincie  dell’Oriente. 

Baticle  , figliuolo  di  Calco ntc  d'A- 
caja  , ucciso  da  Glauco  , guerriero 
trojauo. 

Batidine  , epiteto  clic  davano  i Greci 
all'Oceano  per  esprimere  che  il  suo 
moto  era  vivo , c tormavasi  nel  fondo 
stesso  delle  acque.  — Rad.  Baihjs  t 
profondo  , dine  , golfo. 

Batiea  , nome  di  una  collina  situala 
dinanzi  Troja  , derivato  da  fatica  0 
Minna  , celebre  per  la  sua  velocità  nel 
correre.  È la  stessa  , secondo  V Hcyne  , 
che  Ratea.  — jtiad . I.  2. 

Rati MDE,  Cretese,  essendo  tisico  e 
in  gran  pericolo  di  morte  , ebbe  or- 
dine da  Scrapi  di  mangiare  carne  d'a- 
sino , obbedì  , e fu  guarito.  — - i ni. 
cupi.  t.  2. 

Rati  lei  a , ballo  in  onore  di  Diana 
e di  Apollo. 

1.  Ra  mi  lo  , fontana  d*  Arcadia. 

2.  — Uno  dei  figliuoli  di  Forco  e di 
Ceto,  sorella  dell’Oceano. 

* 3.  — Vezzoso  giovane  di  Sa  ino  , del 
quale  Policratc  tiranno  di  quest’  isola  fu 
innamoralo.  Anche  Anacrcontc  ebbe  per 
lui  una  colpevole  passione,  eh’  egli  non 
arrossì  di  consacrare  ne’  suoi  versi  , i 
quali  attcstano  egualmente  contro  i suoi 
costumi  che  in  favore  de’  suoi  talenti. 
Si  pretende  che  Policratc  facesse  innal- 
zare una  statua  a Ballilo , dinanzi  la 
quale  era  un  altare;  i pederasti  vi  porta- 
vano offerte.  — Horal.  Kpod.  Od.  14, 
v,  9.  — Schol.  fiorai,  loc . cit.  — 
Apuleius  Fior.  I.  2.  — Salmasius  in 
S opisci.  ' Cariti,  c.  19. 
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Mw^natf  amava  tm  giovane 
Per  noine  Batillo.  — Tacit.  Annui. 
I.  r , c.  54. 

Bato  , valle  d*  Arcadia  , ove  si  cele* 
bravano  ogni  tre  anni  i mister)  delle 
gran  dee  , ed  ove  , secondo  gli  Arcadi , 

1 giganti  combatterono  contro  gli  dei. 
Vi  si  sacrificava  alle  tempeste , ai  lampi 
ed  ai  fulmini.  — Pausati. 

Batoxe,  scudiere  d»  Anfnrao,  e suo 
parente  , fu  inghiottito  con  lui , ed  ebbe 
una  cappella  nel  tempio  di  ipiesto  se- 
mi Jeo  — Pausati.  I.  2 , c.  ai.  — Pedi 
À-FlARAO. 

B stracotti!  , pietra  chiamata  cosi 
dalla  parola  Jiatruclios  , rana  , perché 
si  é ere-luto  che  si  trovasse  nelle  rane. 
Le  si  attribuivano  di  grandi  virtù  con* 
tro  ogni  sorta  di  veleni. 

Se  si  crede  al  fiocina  delle  Pietre 
attribuito  ad  OrJ’co , Apolline  diede  la 
pietra  Batraohit**  ad  Eleno  , il  Trojano. 
(Questa  pietra  , dice  il  poeta,  Ita  il  dono 
della  parola  , essa  è un  po’  ineguale  , 
dura  , pesante , n**ra  , ed  ha  certe  ru- 
ghe circolari.  Allorché  Eleno  voleva 
servirsene  si  asteneva  per  21  giorni  dal 
letto  conjugnle  , dai  pubblici  bagni  e 
dalla  carne  degli  animali  ; indi  taceva 
molti  sacrificj  , lavava  la  pietra  in  una 
lontana  , la  avviluppava  piamente , e se 
la  portava  in  seno.  Dopo  questo  appa- 
rceehio , che  rendeva  animata  la  pietra, 
a fine  di  eccitarla  a parlare  la  prendeva 
m mano  e fingeva  di  volerla  gettar  via; 
allora  essa  metteva  un  grillo  simile  a 
quello  di  un  fanciullo  che  desidera  il 
latte  della  nutrice.  Eleno , approfittando 
dell’  istante  , interrogava  la  pietra  in- 
forno a ciò  eh’  egli  voleva  sapere , e ne 
riceveva  risposte  sicure.  Per  mezzo  di 
ucmì  oracoli  predisse  egli  la  rovina 
i Troja.  — Pedi  Litomanzia  , A- 
ITROirE. 

Battaglia.  Le  battaglie  vinte  sono 
•rdinariarneote  dinotate  con  Vittorie  che 
nell* una  mano  portano  una  palma  ed 
una  corona,  e nell’altra  un  trofeo  d’ar- 
mi: si  pu  * anche  esprimerle  con  una 
Bellona  assisa  sopra  un  mucchio  d*armi, 
con  un  giavellotto  nell*  una  mano  , e 
Bell1  altra  uno  scudo  , sul  quale  sono 
dipinte  le  armi  della  potenza  vittoriosa. 
Lna  battaglia  navale  sarà  indicata  con 
una  Vittoria  che  tiene  uua  corona  ro- 
strale. 

Battaglie.  — Pedi  Combatti  metti. 

Battaglione  sacbo  o invincibile, 

* il  nome  che  si  diede  ad  un  corpo  di 
trecento  Tcbani  di  Beozia,  assoldati  e 
mantenuti  a spese  della  città  di  Tebe 
^ pretende  che  questo  butta  gliene  fosse 
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composto  di  amanti  e di  amati , e che 
questi  uomini  vincolati  pel  sentimento 
dell* amore,  fossero  invincibili.  Si  ag- 
giugne  che  ncli’arruolarli  si  obbligavano 
di  andare  a giurar  fede  e lealtà  sul  se- 
polcro di  lolao  o llao  il  favorito  d’Èr- 
cole ; il  che  é un  pregiudizio  sfavore- 
vole per  quelli  i quali  sostengono  che 
nel  loro  attaccamento  nulla  vi  fosso 
di  impuro.  — P/ut.  in  Pclopida. 

Battesimo  dei  lihebrì  o Parsi.  Que- 
sti  popoli  non  praticano  la  circoncisione. 
Allorché  il  fanciullo  è nato,  il  duroo 
o sacerdote,  si  reca  alla  casa  dei  pa- 
renti , e , dopo  avere  esattamente  osser- 
vato l’ora  ed  il  momento  della  nascita  , 
fa  1*  oroscopio  del  neonato  ; in  !i  con- 
ferisce col  padre  e con  la  madre  intorno, 
al  nome  che  si  deve  dare  ul  fanciullo; 
e quando  essi  hanno  aggradito  quello 
che  propone  il  daroo,  la  madre,  iti  pre- 
senza della  radunanza  , dà  il  nome  al 
fanciullo  senz’  altra  cerimonia.  Dopo  si 
lava  e si  porta  al  tempio;  il  sacerdote, 
per  santificare  il  fanciullo  , lo  sostiene 
per  qualche  istante  al  di  sopra  della 
fiamma  , indi  riempie  di  acqua  pura  un 
vaso  fatto  colla  scorza  di  un  albero 
chiamato  Olia  , e la  sparge  addosso  al 
fanciullo  , recitando  alcnne  preghiere. 

Batti  api  , popolo  di  Cirene  chiamato 
con  tal  nome  a cagione  di  Batto  suo 
fondatore. 

1.  Batto  , fondatore  e primo  re  di 
Cirene  , città  della  Libia  , era  figliuolo 
di  Polinncsto  dell*  isola  di  Tera  , uno 
degli  Argonauti , e di  Proni  ma  figlia  di 
Etearco  re  di  Oasso  città  di  Creta.  Fu 
chiamato  con  tal  nome,  perché  Balbet- 
tava o affettava  di  balbettare  , a fine  di 
mascherar  meglio  le  sue  intenzioni.  Il 
suo  vero  nome  era  Aristoletc.  Per  or- 
dine dell’oracolo  di  Drlfo,  egli  usci 
dall*  isola  di  Tcra  ( delta  oggidì  Santo- 
rini  ) , e condusse  una  colonia  in  quella 
parte  dell*  Affrica  chiamata  dipoi  la 
Cirenaica , ov*  egli  fondò  il  regno  di 
Cirene.  1 popoli  di  questo  paese  gli  re- 
sero gli  onori  divini  dopo  la  sua  morte, 
c gli  innalzaruno  templi.  Dopo  avere 
condotto  la  sua  colonia  in  Cirene  . egli 
ricuperò  il  libero  uso  della  favella  m 
un  modo  molto  straordinario.  Essendo 
ito  a fare  una  corsa  coi  Cirenei  nei  de- 
serti dell*  Affrica  , scorse  un  Itone , e il 
timore  che  ne  ebbe  gli  fe*  mettere  ma 
grido  ben  articolato.  Si  vedeva  nel  tem- 
pio di  Dalfo  la  statua  di  Batto  sopra  no 
carro.  Era  un  dono  de’  Cirenei,  direno 
stessa  conduceva  il  carro.  Questo  mo- 
numento era  lavoro  di  Anfione  di  Gnossc. 

— ErodvL  /.  4 > c.  là# , iàfi.  — «/*- 
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• tin.  I.  1 3 , c.  7-  — Srni.  /.  17. — 
‘mutiti.  /.  3 , f . 14  ; ^ 1°  • f’  *3. 

3. Pastoie  ili  Pilo  in  Arcadia,  clic 

custodiva  i l'ascoli  e le  Tortile  di  Ne- 
tto re’ crniomi  di  Pilo  mi  Pelopon- 
neso, uccidi  la  Moira.  Mercurio,  avendo 
involato  i buoi  di  Admeto  , allora  cu- 
stoditi da  Apollo  , pregò  Patto  , clic  lo 
nveva  velluto,  di  non  palesarlo,  e gli 
le’ dono  della  più  bella  vacca  ; indi  finse 
di  ritirarsi  , e ritornò  poco  dono  sotto 
la  forma  ili  un  contadino  , offrendogli 
un  loie  ed  una  vacca  s’  ei  Toleia  mani- 
festargli ov’  ero  1’  armento  che  si  cer- 
cava. Batto  , tentato  da  una  maggiore 
ricompensa,  rivelò  lutto  il  segreto;  e 
Mercurio  , sdegnato,  lo  cangiò  in  pietra 
paragone  : 

Scro  il  fa  •lt**»l*  ^««1  1 •« 
h 41  r .oJ«ra  j.«rl,  ih’»*  foilet  i 

^Incl  nano  il  fi,  ck*  tkitmuBt  CihidM, 

111  v«rcs  i.ya  ita  d%  oga*  ««tallo? 
l trlildi*  )«■>  miti  ««•odino»*  f 

pai  tradì  pm,  ani  fa1  piò  Tallo  ( 

|)im*  pai  «««ir*  il  *tr.  p«r  f «I  «k*  i«  «ni*» 
l*«r  m*  ai  (mforvir  it  i*»ol*  i»  |t«»p*. 

Forse  questa  favola  non  ha  altro  fon- 
damento che  di  essere  stato  Hutto  il 
primo  a scoprire  la  pietra  paragone.  — 
Ovtd.  Mei.  /.  2 , v . 687*  — Drakenb* 
ad  Sii . Jlal.  I.  3 , Va  253. 

Ecco  come  propone  il  Caro  che  si 
dipinga  Hallo  : « Facciasi  un  pastor 
« vecchio  a sedere  , che  col  braccio 
« destro  « e con  D indice  mostri  il  luogo 
« dove  le  vacche  erano  ascosi  e : col 

* sinistro  s’  appoggi  a un  pedo  , o vin- 
« castro  haston  di  pastore  j e dal  meato 
« in  giù  sia  sasso  nero  , di  color  di 

• paragone  ; in  che  fu  convertito.  » — 
Leu.  J amiL  Poi.  3,  /.  78. 

Bavbo  o Derubo,  noine  della  buona 
vecchia  che  diede  ospitalità  a Cerere 
oppressa  dalla  siane  betta  e dalla  sete  , 
allorché  questa  dea  correva  pel  mondo 
cercando  sua  figlia.  — Ovul . Mct.  I,  5, 
f.  7.  — Claudi  de  Raplu  Prostrp.  — 
Pedi  Cerere  , Stellio. 

Hauti  o Baucide  , povera  vccchie- 
rella  di  Frigia  nell’Asia  minore,  che 
con  suo  marito  Filemonc  viveva  mise- 
ramente in  una  capunuuccia.  Giove  in 
umana  sembianza  visitar  volle  la  Frigia 
in  compagnia  di  Mercurio  , «U  essendo 
rigettato  da  tutti  gli  abitanti  del  borgo 
ove  dimoravano  i due  poveri  sposi  , fu 
da  questi  accolto  come  meglio  poterono* 
Dauci  sì  affrettò  a scaldar  acqua  ]»  r la- 
var loro  i piedi  , cerimonia  praticata 
coi  forestieri:  presentò  poi  loro  un  pranzo 
campestre  consistente  in  alcuni  frutti  , 
mele  e latte.  Ovidio  si  è mollo  diffuso 
nel  descrivere  le  masserizie  di  questa 
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misera  coppia,  e il  banchetto  Imbandii» 
ai  due  mimi , che  si  diedero  in  questo 
a conoscere  col  far  crescere  il  vino  a 
misura  che  si  beveva.  Avvedutisi  di  ciò 
i du€  vecchi  corsero  subito  a prendere 
un’  oca  che  sola  aveano  in  casa  , per 
offerirla  in  olocausto  agli  dei  ; ma  l’oca  . 
corse  a rifuggirsi  in  grembo  0 Giove  t 
allora  il  nume  ordinò  ai  vecchi  che  lo 
seguitassero  sopra  un’  alta  montagna  vi- 
cino a '.la  loro  capanna  ; quivi  giunti  , si 
volsero  indietro  e videro  tutto  il  borgo 
somme iso,  tranne  la  foro  capanna,  che 
si  cangiò  in  un  maguif.co  tempio.  (Fiore 
allora  promise  di  conceder  loro  quanto 
sapessero  dimandare  in  ricompensa  della 
loro  fedeltà.  Essi  domandarono  solo  di 
essere  ministri  di  quel  tempio  , e di  poter 
morire  insieme.  Esauditi  ne  furono  i 
voti,  e giunti  ad  un’estrema  vecchiezza, 
un  giorno  mentre  rammento  vano  insieme 
un  tal  miracolo  presso  alla  porta  del 
tempio  , Filemonc  si  avvide  che  Dauci 
si  mutava  in  tiglio  , e Dauci  che  suo 
marito  diveniva  una  quercia  , talché  si 
diedero  1’  ultimo  addio.  — OvuL  Mct. 

I Q,  v.  63i. 

* Il  La  Foniaine  ha  posto  in  versi 
questa  bella  favola  , tradotta  anche  leg- 
giadramente in  italiano,  e lo  SwiJ't  ne 
ha  fatto  una  burletta , nella  quale  File- 
mone  diviene  curato  del  villaggio.  La 
maniera  colla  quale  trasforma  il  cam- 
mino in  campanile , il  girarrosto  in  oro- 
logio , la  sedia  del  vecchio  in  pal- 
pilo , ecc.  , é veromente  originale. 

1 nomi  di  Filemone  e di  Dauci  sono 
passati  in  proverbio  per  dinotare  due 
vecchi  sposi  che  passarono  i loro  giorni 
in  un  amor  vicendevole,  e ne  conser- 
vano i vivaci  sentimenti. 

llAUGF,  fratello,  Gii  line , padre,  Sani  da , 
figlia  di  Snllung  , re  d<r  giganti,  vjono  i 
custodi  dell’  Idromele  de’  poeti.  — Mit. 
Se  and. 

Baolo  , soprannome  sotto  il  quale 
Ercole  aveva  un  tempio  a Baule  , presso 
Dojo.  — Sii.  Jlal.  12. 

Batik  (Mita  Imi .),  una  delle  sei 
sette  filosofiche  dell’  Indoslano.  E cre- 
duta alea  , e i suoi  usi  sono  straordi- 
narj  al  pari  delle  sue  opinioni.  Di  que- 
ste sette  che  scambievolmente  si  odiano 
e si  deprezzano  , alcune  stabiliscono 
che  ogni  cosa  è composta  di  atomi  in- 
divisibili , meno  per  la  loro  durezza  che 
per  la  loro  piccìolezzia  \ le  altre  non  ri- 
conoscono per  primi  principi  senonché 
la  materia  e la  forma.  Alcune  ammat- 
tono la  luce  e le  tenebre,  altre  il  nulla 
e i quattro  elementi.  Tulli  questi  filo- 
sofi convengono  nel  dire  che  i loro  pria- 
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#!pj  tono  derni , e clic  I*  universo  non 
potè  uscire  se  non  ila  una  materia  pree- 
sistente. fc  il  dogma  <i«*  lilutcB  greci  , 
t specialmente  di  Epicuro  : 

Li  nkil*  svilii , i«  ftiVjinn  a il  ^r*»*  rttiri. 

Se  non  fanno  eterno  il  monito  , lo 
fanno  si  antico,  die  , ol  dire  del  Ber- 
nier  f per  quanto  i loro  aritmetici  sieno 
abili  , non  possono  numerare  i loro 
Calcoli. 

Lavam  , che  dà  la  nascita  ( Al  il. 
Ind.)  , moglie  di  Sciva  o Maadeva. 
Essa  ha  gli  stessi  attributi  che  la  Ve- 
nere marina  , nata  dulia  schiuma  del 
mare , e al  pari  di  questa  si  dipinge  .in 
atto  di  uscire  dalla  conca  che  le  servi 
di  culla.  Llla  ha  più  nomi  che  le  spose 
di  lirama  e di  Visnù.  1 principali  sono, 
Voorga  , Parvadi  ( Vedi  questi  due 
nomi  ) y Kaìi , Al  ac  svari  , ccc.  L'  Ha- 
stìnrs  trova  quolclie  identità  tra  essa  e 
la  Venere  Urania  clic  Lucrezio  dipinse 
ccn  si  vivaci  colori  , coinè  presiedente 
all*  unione  de'  due  sessi  ; o la  Giunone 
Cinzia  , o la  Lucim  dei  Romani.  Altri 
-ntori  le  trovano  maggiore  relazione  con 
l' Iside  degli  Egizj  , vale  a dire  con 
la  Luna,  altri  con  la  Matura,  o il  prin- 
cipio di  riproduzione  che  perpetua  il 
inondo  ; alcuni  la  paragonano  a Broser- 
pina;  e un  viaggiatore  moderno,  il  sig. 
(■  harpentier  di  Cossigni,  riferisce  quasi 
tutte  le  favole  di  Sciva  e di  fìavani  ai 
fenomeni  astronomici. 

La  dea  Ravani  si  rappresenta  ne*  pa- 
ndi sotto  le  più  orride  sembianze.  Ha 
ue  terribili  occhi  , il  colorilo  nero  . i 
denti  lunghi  c sporgenti  in  fuori  , due 
elefanti  per  orecchini  , i capelli  arric- 
ciati come  una  coda  di  pavone  , e in- 
trecciali di  serpi  ; ora  sedici  , ora  otto 
braccia,  ed  altrettante  mani,  che  por- 
tano una  spada,  un  tridente , due  piatti, 
l’uno  per  ricevere  e l’altro  per  bere  il 
sangue  ; una  lancia  curva  , un*  altra  di 
forma  quasi  simile  , una  r iota  di  ferro, 
un  coltellaccio  ed  una  mazza  ; attributi 
che  la  fanno  riconoscere  per  la  dea  che 
punisce  il  mole  e distrugge  i malvagi , 
de’  quali  ella  è giudice  incurabile.  Ep- 
perciò  si  fa  nascere  dall*  occhio  acceso 
«he  ha  Sciva  in  mezzo  alla  fronte.  Cre- 
desi  che  sia  dessa  che  castiga  i popoli 
00 n le  malattie,  con  gli  invasamenti  o eoi 
mandare  i demonj  ne*  corpi  viventi;  im- 
perocché i castighi  riservali  a*  malvagi 
dopo  la  morte  sono  di  competenza  di 
Scivi.  Ella  ha  sete  di  sangue  umano  1 
quindi  le  si  sacrificavano  in  addietro 
“omini , buoi  , galli  ; e le  si  sacrificano 
accori  i galli  e più  di  rido  > buoi.  La 


sua  festa  si  celebra  con  le  maggiori  so* 
lennitn  in  tutto  il  Bengal  e su  le  coste 
di  Malabar  e di  Coromandc‘1.  I diioti 
del  suo  culto  si  fanno  schiacciar?  sotto 
le  ruote  del  carro  che  porta  qiifSto  spa- 
ventevole colosso.  La  vacca  le  è consa- 
crata , ed  é spesso  sua  immagine  sim- 
bolica. 

* li  svio , cattivo  poeta  latino  del  se- 
colo di  Augusto  y il  quale  criticò  Vir- 
gilio. Questi  se  ne  vendicò  col  noto 
verso  : 

Q*»  Biiiini  mi  oJii.  •■»•»  tu  (iniiii . Ma<i. 

« Colui  che  non  ha  in  odio  Bavio,  ami 
i tuoi  verri,  o Meviol  » — KcL  3,  v.  3o. 

Baza  ( Aiil.  Pcrs . ) , certa  quantità 
di  peccati  , valutaU  al  peso  di  novanti 
stateri  , ciascuno  de'  quali  pesa  qaattro 
dramme  arabiche  , per  la  cut  espiazione 
vi  vuole  , secondo  la  dottrina  de'  magi, 
un  egual  peso  di  purgazioni  od  opere 
penali. 

Bazkitd  (AfU.  Pcrs,) , il  libro  piti 
autentico  della  religione  di  /.oroastro  , 
che  i Ghebri  credono  composto  da  que- 
sto legislatore  medesimo. 

Ho  ELLA  , una  delle  figliuole  d'  Ercole. 

Bf.dE  , città  di  Tessaglia  i cui  abi- 
tanti andarono  all*  assedio  di  Troia.  — • 
lliad.  I,  2. 

l'.EBov  ( AI  il,  Kgiz.  ) , uno  dei  nomi 
egizi  di  Tifone.  Questa  parola  , come 
quella  di  Scth  e di  Smjr  , indica  una 
specie  di  (orza  proibitiva  , repulsiva  o 
sovvertitrice  , che  benissimo  si  confa 
all’  idea  che  porgono  le  favole  egizie  di 
Tifone.  Secondo  altri , Bcbeon  è uno 
dei  compagni  di  questo  genio  maleGco  « 
al  qude  si  attribuiva  la  creazione  di 
tutti  gii  ammali  nocevoli , di  tutte  le 
affezioni  viziose,  di  tutte  le  esitazioni 
peslilenziose. 

t.  Bebi  ice,  eroe  che  diede  il  suo 
nome  ai  Bcbricj  , popoli  d'Asia.  Ebbe 
un  tìglio  per  nome  rirene. 

•*  — Una  delle  cinquanta  figliuolo 

di  Danao,  che  f.i  maritata  con  Uonio 
o , secondo  altri , con  Ippolito  figlio  di 
Egitto.  Al  dire  di  alcuni  , ella  non  fece 
morire  il  marito  come  le  altre  sue  so- 
relle , ma  si  ricovró  con  lui  nel  paesu 
chiamato  poscia  dal  nome  di  lei  Bcbri- 
cia,  ove  tu  molto  onorata  dagli  abitanti  » 
ai  quali  insegnò  le  cognizioni  degli  E- 
gizj.  Altri  la  chiamano  Brice.  — Al  ili  in, 

• R SBRICIA  , uno  dei  primi  nomi  dell* 
Bitinta  , regione  dell'Asia  n»  i nere  , che 
dicesi  esserle  stato  dato  da  Bebrice  una 
delle  Danaidi.  Amico,  figliuolo  di  Net- 
tuno , era  re  de*  Bebricj  o Bitinj  , nel 
tempo  della  spedizione  degli  Argonauti. 
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Rute  , ucciso  da  Darete  ne*  giuochi  fu- 
nebri celebrati  vicino  al  sepolcro  tli  Et- 
tore , si  vantava  di  essere  di  Rebri  eia  e 
di  appartenere  alla  schiatta  di  Amico» 
i lkbric)  erano  valentissimi  nc*  certami 
del  cesto.  — Strab.  I.  l3.  — Apollod. 

I.  I , e.  28.  — P*rg.  5,1».  373. 

— Servius  , in  y. En . loc.  cit.  — Tzct- 
%es  y in  Ljcophr.  v.  l3o5.  — Solin  y 
€%  47# 

Rebricj  , popoli  che  molto  si  distin- 
sero nella  pugna  del  cesto  , e pretende- 
vano di  discendere  da  Bebrice  una  delle 
figlie  di  Danao.  Uscirono  questi  dalla 
Tracia  per  andarsi  a stabilire  nella  Bi- 
tiniu.  Sotto  pretesto  di  dare  nuovi  spet- 
tacoli c pubblici  passatempi , traevano  i 
viaggiatori  in  una  foresta , e ne  facevano 
orribile  strage.  Amico  loro  re  fu  ucciso 
da  Polluce  e dagli  Argonauti , ai  quali 
erano  fiale  tese  le  medesime  insidie.  — 
Strab.  i 1 y 12. 

Becchi  ( i/i/.  Egiz.).  Questi  animali 
erano  in  gran  venerazione  appo  eli  abi- 
tami di  Mende  in  Egitto.  Generalmente 
gli  Egizj  non  immolavano  mai  becchi  , 
pcrcli'*  rappresentavano  il  loro  dio  Pane 
con  volto  e gambe  di  becco.  Sotto  il 
simbolo  di  quest'animale,  credevano  di 
adorare  il  principio  della  fecondità  di 
tutta  la  natura  , espressa  col  dio  Pane. 
Appo  i Greci  si  immolava  il  becco  a 
Bacco  come  distruttore  delle  vigne.  Il 
becco  era  una  cavalcatura  molto  comune 
a Venere  , specialmente  alla  Venere  po- 
polare ; e la  Venere  marina  andava  su 
per  1*  onde  portata  da  un  becco  marino. 
Pausania  racconta  che  i Cieonj  immo- 
larono un  becco  a)  sole  Icvantcsi , per- 
ché li  liberasse  dalla  peste  , e che  in 
memoria  di  questo  avvenimento  ne  de- 
dicarono uno  di  bronzo  nel  tempio  di 
Delfo.  Una  pietra  scolpila  che  vedevi 
nell'opera  di  Urger  rappresenta  un  becco 
che  lotta  col  dio  Pane  ; due  pitture  di 
Ercolano  offrono  anch’  esse  lo  stesso 
soggetto.  Si  vede  eziandio  in  Beger  un 
Amore  che  cavalca  un  becco  che  lira 
il  carro  di  Venere.  — Diati.  Sic.  /.  I. 

— Erodot.  I.  2.  — Pedi  Bacco»  Venere. 

Bectachi  o Bektachi  , ordine  mo- 
derno di  religiosi  turchi.  Il  loro  fonda- 
tore , elemosiniere  e predicatore  d’  or- 
inata , egualmente  disposto  a combattere 
e ad  assolvere  , diede  a’  suoi  discepoli 
la  libertà  di  osservare  a loro  arbitrio  le 
ore  della  preghiera  , il  che  li  rende  al>- 
hoininevoh  in  faccia  jgli  altri  religiosi; 
ma  li  fa  rispettare  dai  gianizzeri,  i quali, 
pigliandoli  per  modello  , si  dispensano  . 
sotto  questo  pretesto  , dagli  esercizj  di 
pietà  ordinali  dairAlcorauo.  Essi  hanno 


la  libera  facoltà  di  ammogliarsi,  e il 
loro  istituto  gli  obbliga  a viaggiare  nc* 
paesi  lontani.  Nelle  cerimonie  pubbliche 
ve  ne  sono  sempre  alcuni  che  seguono 
I*  agi  » gridando.  Q.iesti  vagabondi  sono 
ordinariamente  molto  dissoluti.  11  loro 
numero  è grandissimo  , c trovano  di 
zelanti  partigiani  nei  gianizzeri. 

Bkccbo.  — Pedi  Bau  no. 

BEDI , r acqua  , secondo  i Frigj. 

* Beelfegor  , o il  dio  adoralo  snl 
Fcgor,  montagna  d’Assiria  , era  la  stessa 
divinità  che  Baal  o Bel,  adorala  dai  po- 
poli d\  Oriente,  sotto  il  nome  di  Baal 
Berilli  dagli  uni , di  Baal  Gad  da  altri  , 
e da  alcuni  sotto  quello  di  Baal  Pcor. 
1 Moabiti  lo  onoravano  sotto  quello  di 
Beelfegor  o Bclfegor.  Credcsi  che  questo 
dio  sia  lo  stesso  che  1*  Adone  de*  Sirii  , 
nome  sotto  il  quale  questi  popoli  rende- 
vano un  cullo  al  sole.  Origene  dice  che 
Belfegor  era  lo  stesso  che  Priapo  o il 
dio  della  turpitudine,  al  quale  le  donne 
in  ispecie  rivolgevano  voti.  Tal  è il 
parere  anche  di  S Girolamo . Ciò  che 
sembra  cerio  per  diversi  passi  de*  nostri 
Libri  Sacri  , si  é che  Belfegor  era  un 
idolo  di  impurità.  — Baruch.  Propli. 
c.  6 , v.  3i.  — Oscas  , Proph.  c.  9 , 
v.  io.  — David,  in  Psalni.  106,  v.  *8. 
— Tenui,  adv . Gnost.  c.  3.  — Po$~ 
sius  , de  Idolatr.  — Scltlcn  , de  Diis 
Sjrriis  , l.  2.  — Pedi  Baae. 

Bef.lzebut.  — Pedi  Bf.lzebut. 

Beemot.  — Pedi  Bf.mot. 

Beergio,  uno  de' figliuoli  di  Nettuno, 
ucciso  da  Ercole. 

Bfest  o Behestht  ( Mit . Pers.  ),  il 
soggiorno  de*  beati , secondo  la  religione 
de*  Parsi. 

Befana.  — Pedi  Fantasima. 

Beffa.  — Pedi  Motteggio. 

Bfigwer  ( Mit.  Scand.  ).  É al  pari 
di  Skirncr  , uno  degli  scudieri  del  dio 
Frey. 

Bf.irevra  {Mit.  Jnd.)  y capo  delle 
anime  umane  cangiate  in  demon)  va- 
ganti. Brama  , insuperbito  del  tuo  po- 
tere , obbiiò  il  rispetto  che  doveva  ad 
un  dio  supcriore , chiamato  Eswara  ; 
questi  , nella  sua  collera  , produsse  Bei- 
revra,  che  per  vendicare  lo  sprezzato 
iddio , taglio  coll*  unghia  una  delle  te- 
ste di  Brama.  Brama,  umiliato,  si  ri- 
conciliò con  Eswara  , il  quale  gli  pro- 
mise che  per  innanzi  non  sarebbe  meno 
rispettato  con  quattro  teste  di  anello  che 
il  fosse  in  prima  con  cinque.  I Bramini 
opinano  che  Brama  non  si  é interamente 
corretto  del  suo  orgoglio , e preten- 
dono che  dopo  la  distruzione  del  mondo 
attuale  egli  sarà  meno  potente  « te- 
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Muto  in  minore  considerasi ont  nel  nuovo 

mondo. 

Usivi  o Beywk,  nome  sotto  il  quale 
1 Lapponi  rendono  gli  onori  dii  ini  al 
•ole.  Si  ignorano  le  particolarità  di  que- 
sto dio- 

* I.  Bel  , lo  stesso  che  Baal,  dio  de’ 
Babilonesi.  — Fedi  Bui , Belo. 

*•  — ( J tu.  Str.  ),  il  gran  dio  de’Cal- 
« Vi  fu  un  tempo,  dicevano  essi, 

* in  cui  tutto  era  acqua  e tenebre  ; c in 
« Quest’  acqua  e in  queste  tenebre  erano 

* di  mostruosi  animali.  Bel  , avendo 

* formato  il  cielo  e la  terra  , uccise 
« tutti  questi  mostri  , dissip  i le  tcne- 

* bre  , separi»  la  terra  dal  cielo  , e 
« mise  in  ordine  1*  universo.  Poscia  , 

* vedendo  il  mondo  disabitato  , si  le' 

* mozzare  il  capo  da  uno  degli  dei  , il 

* quale  doveva  poi  bagnare  la  terra  col 

* suo  sangue  , e formarne  gli  uomini  e 

* gii  animali.  » 

Belate,  lapito  che  ucciso  il  centauro 
Amico  nelle  nozze  di  Piritou.  — àlct. 
L 2. 

Belate?»  , uno  de’  nomi  che  davano 
i Caldei  a Baal. 

BELATtJCADMO,  Blf.ATUACADU A O BE- 
LEhTcnaDE  ( MiL  Celi.  1 , nome  che 
gii  antichi  popoli  della  Gran  Brettagna, 
« specialmente  1 Briganti  o abitanti  di 
Cutuberiand  , davano  ad  Apollo  ( Vedi 
Bile  no  ) o , secondo  altri,  ad  un  tìglio 
di  Marte.  -Esiste  ancora  1111  altare  di 
questo  dio  con  la  seguente  inscrizione  : 
Jlelatucailro  Jul.  Civdis  Ufi.  W . S. 
h.  il/.;  vale  a dire,  optio  voluta  sulvit 
libens  merito.  — Mem . de  V Acuii, 
des  laser.  I L 

Belbgc,  Belbac  o Bfloi  Boc  ( Mit. 
Slav.)  , dio  bianco  , divinità  degli  fa- 
voni Yaregnj,  e di  quelli  che  dimoravano 
nella  città  di  Acronc.  Si  c credalo  ri  - 
conoscervi Bclzebut,  dio  delle  mosche, 
perché  la  sua  immagine  insanguinata  èra 
sempre  coperta  di  mosche.  Ma  i Bussi 
altro  non  vi  redono  che  1’  emblema  di 
ud  dio  che  nutre  tutte  le  creature.  I.e 
feste  che  celebravamo  in  onore  del  dio 
bianco  consistevano  in  banchetti  , giuo- 
chi e piaceri.  Pare  che  i flavoni  lo  con- 
siderassero sotto  lo  stesso  punto  di  vi- 
sta che  Oromaze  presso  i Persi  ; men- 
tre 'Aeomebach  , o il  dio  nero  , era  ri- 
guardato come  il  cattivo  genio.  Anche 
a questo  si  rendevano  gli  onori  divini. 
— dlythoL  de  Danier , t.  5.  — Po- 
poff.  1791. 

il  elefante,  astrologo  caldeo,  il  quale 
predisse  ad  Alessandro  che  la  sua  en- 
trata in  Babilonia  gli  sarebbe  stala  fu- 
nesta. — Viod.  17. 


**  Bklf.no  ( MU.  Celi . ) , celebre  di- 
vinità de'  GjIIì  , che  crederi  la  stessa 
che  l’  Apolline  de’  Greci  e 1’  Oro  degli 
Egizj.  il  Della  Torre  , vescovo  d*  A- 
diu  , ha  composto  una  dotta  disserta- 
zione nella  quale  mostra  che  questo  dio 
In  in  prima  onorato  ad  Aquitca  nei 
KriuJi  , siccome  il  provano  mollissime 
iscrizioni  trovale  in  questa  città  e rife- 
rite «Jui  Gratterò . Da  Aquilea  il  callo 
di  Beleno  fu  portato  pre»t.o  le  nazioni 
della  Nerica , e dopo  essere  stato  ac- 
colto in  molti  altri  paesi  , passò  final- 
mente nelle  Gallie  , c questo  dio  divenne 
una  delle  divinità  maggiori  degli  Ar- 
verni  o Galli  ohe  abitavano  1*  Anvcr- 
gna  , una  parte  della  Provenza  , la  Lin- 
tiadoca  e la  Guascogna.  Ausonio  parla 
e9  sacerdoti  di  Beleno  , ma  nulla  ci 
racconta  intorno  al  culto  che  gli  m ren- 
deva. A Beleno  si  attribuiva  la  guari- 
gione delle  malattie.  — Un  antico  mo- 
numento rappresenta  questa  divinità  con 
testa  radiante  ed  una  gran  bocca  aperta 
come  in  atto  di  proferire  oracoli.  Si  chia- 
mava anche  Bela  e Belele  ( Ksichio).  — 
Lo  Schedio  a’  immagina  di  avere  tro- 
vato in  Beleno  il  numero  365  , come  i 
Basilidi  lo  trovavano  in  Ahraxas  , e 
descrive  la  parola  con  un  n in  vece  di 
un  f. 

B H A E N O E 
x 8.  3o.  5.  5o.  70.  zoo. 

TertuL  Apolog.  adv.  Geni,  c • 24.  — • 
Heinesius  , in  Jnscript.  Class . 1 , c. 

— Sculig.  Aason.  Lee t ione s , l.  1,  c.  9^ 

* Beli  SIDE  , famoso  sacerdote  di  Ba- 
bilonia , che  predicera  il  futuro  , c che 
annunziò  al  celebre  Arbace  o Arbetto* 
capitano  di  Media  , eh’  ei  regnerebbe 
un  giorno  in  luogo  di  Sardanapalo  re 
d*  Assiria  ; predizione  che  fu  giustificata 
dall’  evento.  Arbace  , in  riconoscenza  , 
fe’  Beleride  governatore  di  Babilonia.  — ' 
Diod.  Sic.  Li.  — Justin.  /.  1 , c.  3. 

— yell.  Patere.  I.  i , c.  6. 

BelessicabEte  , che  si  diletta  di  lan- 
ciare frecce  , epiteto  di  Apolline.  — 
Antol . 

Belestita  , soprannome  sotto  il  quale 
Venere  aveva  un  tempio  in  Alessandria  , 
da  Belestia  , schiava  ai  rara  beltà , amata 
da  un  re  d*  Egitto  , che  le  fe*  innalzare 
altari  sotto  questo  nome. 

BfXFECOH.  — yedi  IÌEELFF.GOR,  BAAL 

Peob. 

• Belgi  , popoli  della  Gallia  Belgica , 
che  , secondo  Cesare  , erano  separati  dai 
Celti,  ab’  egli  f buina  propriamente  Galli, 
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♦falla  Marna  e dalla  Senna.  Strattone  dà 
loro  una  maggiore  estensione  , preten- 
dendo che  il  loro  paese  cominciasse  al 
Hcno  e finisse  all’  imboccatura  della 
laoira.  — Cessar , de  Hello  Gali.  I.  I , 
c.  I.  — Strab . /.  4 , Sub . init.  — Pomp. 
Mela  , l.  3 , c.  2. 

Belgio  , figliuolo  di  Logdo , nono  re 
degli  antichi  Galli  , secondo  il  suppo- 
sto Herosio , diede  il  suo  nome  alla 
iàalliu  Belgica. 

Beli  o Belt  ( Mit.  Ind.  ) , gigante 
indiano  , del  quale  si  troverà  la  storia 
nell’  articolo  della  quinta  incarnazione 
di  Visnù.  — Pedi  Visse’. 

BELIAL  , idolo  de*  Sidonj. 

Belici!  E , nome  che  danno  i popoli  di 
Madagascar  al  diavolo,  al  quale  gettano 
il  primo  pezzo  della  vittima  per  ren- 
derlo favorevole  o per  placare  la  sua 
collera. 

I.  Belidk,  soprannome  di  Palamede 
pronipote  di  Belo,  per  parte  di  una  Da- 
nitide.  — t^ìrg.  AL n.  I.  a , v.  8a. 

a.  — Soprannome  di  Apollo  , vensi- 
Binlmcntc  lo  stesso  else  Bcleno  , onorato 
eoa  un  cullo  particolare  in  Aquileja  , 
•otto  la  figura  di  un  giovine  ini  herbe  e 
coronalo  di  raggi.  Egli  era  protettore  di 
questa  città  e la  dilesse  contro  Njaasi- 
mino.  Vi  erano  aruspicj  che  proferivano 
oracoli  in  suo  nome. 

1.  Belimi  , nome  comune  oi  re  d’Argo, 
discendenti  da  Danao.  — Mei.  I.  4.  — 
Mylh.  de  Banier  , e,  6. 

2.  — Nome  che  dà  Ovidio  alle  Da- 
nai di  , nipoti  di  Belo  cognominato  l*An- 
Lico , padre  di  Danao  re  d’  Argo.  — 
Ovid.  Mei.  I.  4,  v.  462. 

Beli  misti  a , erba  consacrata  ad  Àpol- 
line  , il  cui  suco  era  adoperato  dai  Galli 
er  avvelenare  le  loro  frecce.  Le  altri  - 
utvano  eziandio  la  virtù  di  far  piovere; 
e allorché  il  paese  era  afflitto  da  siccità  , 
coglievano  quest*  erba  con  cerimonia. 
Le  donne  radunale  sceglievano  una  gio- 
vili vergine,  che  presiedeva  alla  festa. 
LI  la.  de|*«»tn-vu  1 suoi  ubiti  , e si  poneva 
all.»  lesta  delle  altre  donne , cercando 
que-t’  erba  divina  . che  in  tale  occasione 
si  chiamai  a baJt.%a . t^biand’  essa  1’  aveva 
trovata  , la  sradicava  col  dito  mignolo 
delta  mano  destra,  la  pari  tempo  le  sue 
compagne  tagliavano  dei  rami  d'alberi, 
e li  p 01  Lavano  nelle  mani,  seguendo  la 
lanciali*  che  andava  a recarsi  su  la 
sponda  di  un  vicino  fiume,  (^uivi  ella 
immergeva  nell*  acqua  l’erba  sacra.  Le 
sue  compagne  vi  tuffavano  similmente  i 
loro  rami  ,.  e li  scuotevano  sul  volto 
della  giovinetta.  Dopo  questa  cerimonia  , 
vanume-  si  ritirava  òlla  propria  casa;  uu 


la  giovanetta  era  obbligata  a camminale 
a ritroso  per  tutta  la  strada. 

Belisama  o Belisana  ( Mit.  Celi.), 
nome  sotto  il  quale  1 Galli  onoravano 
Minerva  o la  dea  inventrice  delle  arti. 
Questo  noine  significa  regina  del  cielo . 
bi  ignora  quale  specie  di  cullo  rendes- 
sero a questa  divinità  , e solo  si  sa  che 
le  sacrificavano  vittime  umane.  Si  trova 
rappresentata  con  un  elmetto  ornalo 
di  pennacchi  no  , vestita  di  tunica  senza 
maniche  , sopra  la  quale  c il  mantello 
chi.iiu.tto  peplo  che  le  copre  il  corpo. 
Ella  ha  i piedi  incrociati,  e la  testa  pir- 
ata su  la  mano  destra:  ed  é in  attitudine 
1 persona  che  medila  protondamenlc  ; 
ma  non  ha  lancia  né  egide.  11  suo  nome 
si  dava  eziandio  a Giunone,  a Venere 
ed  alla  Luna.  — Catsar  , de  Hello 
Gali.  1 . 6. 

Bklt.ator  , il  guerriero,  soprannome 
di  Marte  e di  Apolline. 

1 Bilijcho,  fratello  di  Bellcro  fonte. 

**  Belle aofonte  , figliuolo  di  Glauco 
re  di  Efira  o Corinto,  nipote  di  Sisifo 
e pronipote  di  Eolo,  ebbe  per  madre 
Eiirimedc.  Egli  portò  in  prima  il  nome 
di  Ippiinoo , come  il  primo  che  insegnò 
I*  arte  di  condurre  un  cavallo  col  soc- 
corso della  briglia  ; nu  dopo  avere  uc- 
ciso irto  fratello  Alcinieno  o Deliade  o 
Bellero  (perciocché  gli  autori  gli  danno 
tutti  questi  nomi)  fu  chiamato  Beliero- 
fonle , che  in  greco  significa  uccisore 
di  Bellero.  — Hom.  11.  I.  6.  — ,4 pol- 
laci. L 1 , c.  z3.  — Scholiast . Pini,  in 
Od.  i3.  Olymp . 

Dopo  questa  uccisione  egli  ti  rifuggi 
volontariamente  presso  Preto  re  d’Argo, 
che  non  deesi  confondere  col  fratello  di 
Acrisie , dello  stesso  noine , aio  di  Per- 
seo , il  quale  viveva  più  di  un  secolo 
rima.  Siccome  egli  era  giovane  di  molto 
elle  forme , così  la  moglie  di  Preio , 
chiamata  Antca  da  Omero  c Slenobea 
dagli  altri  poeti  e dai  mitologi  , se  nc 
invaghì  fortemente  e gli  promise  che  se 
voleva  corrispondere  a*  suoi  desiderj  lo 
avrebbe  posto  sul  trono  del  suo  sposo  ; 
ma  avendolo  trovato  insensibile  , lo  ac- 
cusò presso  suo  marito  di  aver  voluto 
sedurla , e pretese  eh*  ci  lo  facesse  mo- 
rire ; imperciocché  , dice  Giovenale  su 
tale  proposito  , ninno  c più  crudele  di 
una  donna  il  cui  risentimento  sia  punto 
dalla  vergogna  di  un  rifiuto  , 

Muli»*  ii'iuin»  i«m  mi  , 

Quwu  •untalo,  «dio  palio,  idqto* «I. 

Preto  non  osando,  per  rispetto  all’ospi- 
talità,  ucciderlo  in  casa  propria,  si  con- 
tentò di  spedirlo  a Jobalc  o Globale  re 
di  Licia , padie  di  Stenobca,  e lo  fé*  f 
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portatore  di  una  lettera  colla  quale  istruiva 
il  suocero  dell’oltraggio  che  credeva  aver 
ricevuto , pregandolo  di  vendicarlo  con 
la  morte  del  colpevole:  da  quest' avveri- 
tura  furono  poi  chiamate  Lettere  di 
Bellerojonte  , le  lettere  sfavorevoli  a 

Juelli  che  le  portano.  — Parti  Uellero- 
•nle  e giunte  felicemente  in  Licia  sulle 
sponde  del  Xanlo.  Globale  Io  ricevette 
con  gioj a 9 lo  tenne  seco  per  nove  giorni , 
ed  in  ciascun  giorno  immolava  un  toro 
•»  numi , ringraziandoli  del  feline  ar- 
rivo del  giovine  eroe.  Nel  decimo  di 
gli  chiese  i segni  che  mandavagli  il 
re  suo  genero  : aspettò  tino  allora  in 
grazia  del  costume  di  que'  tempi  nei 
quali  una  maggiore  premura  sarebbe 
stata  un  indizio  di  indiscreta  curiosità 
* d inciviltà.  — Allorché  Giubate  ebbe 
letto  le  lettere  che  gl’ inviava  Prcto,  or- 
dinò a Uellcrofontc  , coll'idea  di  farlo 
P««rc  i che  andasse  a combattere  la 
Chimera  , che  infestava  un  monte  della 
Licia  dello  stesso  nome.  Era  la  Chi- 
mera un  mostro  nato  da  Tifone  e da 
Echidna  , col  capo  e il  petto  di  lione  , 
il  veolre  di  capra  , la  coda  di  drago  , 
e che  vomitava  fuoco  dalla  bocca.  Tiel- 
Irrofonle,  sostenuto  dalla  protettone  di 
Minerva  , ed  avendo  ottenuto  da  Net- 
tuno il  cavallo  Pegaso,  andò  coraggioso 
ad  assalire  1’ orribil  mostro  e 1*  uccise. 
— Il  re  di  C .icia  lo  inandò  poi  a com- 
battere contro  i Solimi  , popoli  della 
insidia  , credendo  che  dovesse  sicura- 
mente perire  in  questa  impresa,  ma  egli 
ritornò  vittorioso.  Dopo  la  sconfìtta  de* 
Solimi , lo  mandò  contro  le  Amazoni  , 
le  quali  avevano  fatto  un’ irruzione  nello 
frigia  e negli  altri  paesi  vicini,  ed 
egli  le  vinse  similmente.  — Ritornando 
Uellcrofontc  da  questa  terza  spedizione  , 
fu  assalito  da  una  truppa  di  Licj  che 
arano  stati  imboscati  da  Giohate  per  as- 
sassinarlo , tna  egli  si  difese  coraggio- 
samente c li  uccise  tutti.  — Allora  Gio- 
ivate ammirando  il  valore  di  lui,  e ri- 
conoscendo dalle  sue  imprese  eh’  egli 
ara  di  stirpe  divina  , lo  ritenne  ne*  suoi 
stati  , gli  partecipò  i crudeli  ordini  che 
aveva  ricevuti  , c gl»  diede  in  isposa 
tua  figlia  c con  essa  inetà  del  proprio 
regno.  I popoli  medesimi  , tocchi  di 
ammirazione  pel  suo  valore,  formarono 
per  lui  un  iimncn  o dominio,  eh"  ei  riunì 
alla  corona  di  I.icia  che  aveva  ereditata 
dopo  la  morte  «li  Globale,  il  «piale  non 
aveva  lasciato  tigli  maschi.  — Hom.  11. 
/•  f»  , v»  làò.  — tìesiod.  in  Theog. 
v.  3aÓ.  — Hjrgin.  fab.  e 243.  — 
Jd.  in  Poet.  Astr.  I.  2,  c.  18.  — Juv. 
sat.  io.  — ApoUod . /.  2,  c.  6. 

Tota.  /. 
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Merita  vernvnent*  di  i ssere  qui  ripor- 
tata lu  favol  i di  B ■•llcrof  »ote  che  si  legge 
nel  VI  libro  dell'  Iliade  tradotta  dal 
Lav.  K , dì J otiti  « c che  >»a  Gl  1 ico  , ni— 
~otc  di  questo  eroe  , viene  raccontala  a 
iumede. 

Q ala  dal'a  , 

T»l*  S li  ••in*  >1  1 1 ■min  I «««• 

•ornai  I*  •(••ri*  • !«»»  . a |#  H ni 
1-*  |irm«|li  ■«  » ffi 

C’o*i  I' noni  hki  iw«i  m.iif  ...  «'  .tua 
Na  ni  M|ifi  «t»  imi*  pO>*pi*  • m(..| 

!•'■  ■Muffili . I f rv  '0.1. fati 
Siedo  ni  foni»  Hi  I | •»»■  irg  »o 
Eira,  »u  «ina,  a<  li  nn.«  la 
Di  Sei"»  rii»  fornii  1 1 1'  » mi  iti<i, 

Dall*  roll  i»  *>i«i  i fi  I 1« 

«•lane»;  da  lìlaif»  il  *»■«•  *»lla»Vi>«»o  t 
C»i  largim  gli  Dai  a’*m»  Ir'  .iti 
K q i»l  di  ca  *il»r  i e iv»  i ^imi 
Sla  l*raio  ftia<»t  ti  >•  ••'a  nin 
I | io  »«»»  n| ..  r i’Ir;»  «S»  «..*  •» 

Snimmiiia  gii  a»«*.  >'  Arji  l'ri|>«'ia 
P»r  >■(■  •«.  d'Aoaa  a o«.  .1  iitiaao. 

Fant  i»  c<i»i»i  «»♦  d»«  »ta 

J»«  gretaia.  a » I*  an  •?'•••*  amp'rtt*; 

• llar  •*«  »'  e ont.to 
1.  ' d |*Hi 


« d uà 

ir'Ia»  T»-.  e 

00  ix.ih  liti  a f tté  : 
l*«cnli  • » .a  li  «Ugna 
1 a >a  * » (.it, 


y'é  nia  »aia»  i 
Ballarofoai»  !■ 

Del  inign«n  «no 
Valli  I*  ilj.  (no  «Ila 
SI  mitilo  enti  ••  |i 
•*  Sla  co  io  ani»»  «ri 

*•  SlUOfl  dna  1 

Imo  a o | arti» . 1 
Di  urro  C’mpftM.  « im»1  a «»c# 

Srad.llo  io  uria  . di  «S.  u. 

F e*fr«  •!  r«  a»oc»(>,  ni  egli 
Fctir  lo  Taxi  0»|  . dai  ac  ri, io 
I*fii  Srll'tof  aia,  il  Xaa  0 gi>nc»( 

SI  r»  da*  I i»j  a,  | r»4»air.(i  , a lir  • 

P*  «SSa  occog  imu  *4  oipiul  Ina  Scila. 

Pn*a  (locai  lami  ai  l*ara  «m.<ha 
Di  io>«  lauri  1 tanfia  L ijiia  ido  ap  parta 
Dalla  decima  aarntl  il  r*«cn  lauaa 
li'oirogailo  il  atra  « a • lai  la  iceaaro 
Dai  gaocro  tb-«dta.  Vieta  la  eroda 
Pala  di  Pi*  »,  corri  .—log  i in  (rima 
Di  dar  ««Ha  all*  ialcnn  a «binerà. 

Fra  ij  imo  uro  d'  or  già#  dj'iua 

Lioa  la  taaia,  il  pai  o capita  a dr  (o 

la  coda;  a dalla  borea  «'traoda  rampa 

Vomitala  di  foco.  I.  ««ali  i.cm 

Col  fuor  dt|li  Dai  I*  arca  la  tp-oia. 

poma  to’  Volt  ai,  a fa  tmn, 

Frr  lo  1 au«  eoo  dir,  la  pia  fri"  a 
Di  »aa  pn|at.  Rimò  per  irraa  iriiprcta 
U .Inaimi  «in  I SI  a o ri  «*ro>» 

11  ra  (li  (aaa  no  altro  ioga  a..,  a acalli 
Dal  a Lui»  i piu  fori  fwa«o  *g(  • o 
li  roliorS,  ma  ao«  redima  ua  Ot.ioj 
Tatti  gli  ikim  I'  ia«atta|»a  Slitti 
Cb  aro  tt||«aln  tVi  d*  no  Ut  iddio 

Ilio*  ra  ««Bit  egli  ara,  a ai  lo  ima», 

Z il"  | i a e,  o.a  lo  tua  (g  ,a  , * malia 
I a re*  1 poeta  al»  Ad  »«*•  i«ol  ia 
Co*  1. aito  i Licj  «a  ir  para  o 
t.t  ani  eoo  coro,  di  imi  iè  maglio, 

|i' a «ir  vm  Inolia  a d' • r a nimii, 

Oa4*  rgl.  « . o lo  al  »o  «1  i. 

! i.»t«r»  poi  lo  ■».•(  i»  al  «ir  • imo 

Ballerò  onta  ira  *•(  <ooli.  Inolio 

1.  I|  pollici,  ad  a .a  u I a.  , liima 

Cba  *1  (i*o  Oiorr  ••'(giachi.*,  a | ad(l  il  foro 

Dal  ba'lmiao  S f|  »d>  a * 'a  i^aoU 

A rnao  io  odio  ag  i Dai  fcll«ral»a«, 

Soia  • «o«i«»e  da  «ne  aita  r|,i  a 
F*1  caiW|>o  Alrjo  I*  m.alicr  , • l'erma 
Da*  vietiti  («|(n.  ilo  Mail#  «ctiao 
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C*A<t«  Iiiwir*  ce' telimi  )>•(«••<!•; 

I.imIiiuii  peri  muo  (li  Urali 

Dall  iuii  Diali  ; c 1 ai*  le  «è» 

l|  paiolo  iIdm,  di  (14  il  i d<*U» 

Dimmi  ducilo. 

Igino  racconta  diversamente  la  storia 
«li  Bellerofonte.  Minerva,  die*  egli  , gli 
diede  il  cavai  Pegaso  per  domare  la  Chi- 
mera. 11  principe,  salito  su  quoto  de- 
sinerò , e gonfio  il  cuore  delle  sue  vit- 
torie , tentò  di  salire  in  ciclo  : allora 
I ìiove  mandò  un  assillo  che  punse  il 
cavallo  , c fc*  cadere  1*  eroe  , il  quale  si 
nrcise  nella  caduta.  Altri  autori  raccon- 
tano in  vece  che  il  guerriero  cadde  nel 
campo  Alcjo  , dopo  di  che  egli  errò 
mistamente  su  la  terra  fino  alla  sua 
morte  , avvenuta  una  generazione  avanti 
la  guerra  di  Troja  ; e il  cavallo  volò 
in  ciclo  ove  lu  posto  fra  le  costellazioni. 

— Hygin.Jab.  i57,  243.  — là.  Poti. 
~Jstr.  7.  3 , c.  17. 

PluUirco  narra  che  Bellerofonte,  mal- 
contento di  Giobate  che  lo  aveva  espo- 
sto a tanti  pericoli,  pregò  Nettuno  suo 
padre  di  vendicarlo^  imperciocché  Igino , 
nella  favola  1JV7,  lo  fu  figlio  di  Net- 
tuno e di  Eurinoine:  e il  dio  mandò  le 
ncque  ad  inondare  tutto  il  paese.  I Licj, 
spaventati  , lo  supplicarono  indarno  di 
placar  il  nume  : le  donne  del  paese  non 
pulendo  commuoverlo  altrimente  , gli  si 
pi  esentarono  in  un  modo  poco  decente  e 
Jo  obbligarono  cosi  a rivolgersi  verso  il 
mare , il  che  fc’  ritirare  i lluttw 

Il  sepolcro  di  Bellerofonte  era  in  Co- 
rinto , vicino  al  tempio  di  Venere  Me- 
lania cd  al  sepolcro  di  I aide.  — Pau- 
s*in.  Corint . 

Bcllerofontc  lasciò  due  figli  , Isandro 
morto  in  un  combattimeli!-)  contro  i So- 
limi , come  si  è veduto  nel  sovra  citato 
passo  di  Omero  , Ippoloco  che  regnò 
dopo  di  lui  e fu  padre  di  Glauco  , ed 
ima  figlia  per  nome  Laodamia  , della 
naie  Giove  innamorò  e la  rese  madre 
1 Sarpedonle.  — Eustat.  in  I.  12.  Il 

— Se  noi.  P indar . in  Od.  l3.  Olymp. 

— Omero  chiama  Adirinone  la  moglie 
di  Bellerofonte,  c ylpolladoro  le  dà  il 
nome  di  Filonoc.  — ^4 poli  od.  I.  2 , 
c.  3 ; /.  3,  c . I.  Nel  sobborgo  di  Co- 
rinto vi  era  un  bosco  di  cipresso,  chia- 
mato il  Cranco,  parte  del  quale  era  con- 
sacrata a Bcllerolonte.  — Pausan.  L 9, 
e 3l. 

Bellerofonte  fu  argomento  di  ima  tra- 
gedia di  Euripide  , c di  molte  altre  ora 
perdute.  — Il  Boiardo  ha  trasportato 
molto  leggiadramente  la  favola  di  Bcl- 
lerolbntc  vincitore  della  Chimera  nel 
suo  Orlando  Innamorato  , applicandola 


ad  Orlando.  — Orlando  Innamoralo. 
Cant.  V,  SL  75. 

In  una  moneta  della  famiglia  Tadia 
è figurato  Bellerofonte  che  doma  il  ca- 
vai Pegaso  dinanzi  la  porta  di  Corinto. 
— Vedi  Tav.  XXVI  y Jig  3. 

In  un  bassorilievo,  descritto  dal 
cheltnann  nella  Storia  delle  jlrti  , si 
vede  Bellerofonte  che  fa  bere  Pegaso 
al  fonte  d*  lppocrcne  ( fontana  del  ca- 
vallo ) , chiamata  con  tal  nome  perché 
ei  la  fc*  scaturire  con  un  calcio.  — 
y tài  Tav.  XXVI  , Jig • 5. 

In  altro  bassorilievo  è figurato  Belle- 
rofonte che  prende  congedo  da  Giobate 
avanti  d*  andar  a battere  la  Chimera. 
Vicino  a lui  vi  é Pegaso,  al  quale  egli 
ha  posto  il  freno.  — Pèdi  Tav.  XXVI, 
• I- 

,u  figura  1 della  tav.  XXV  rappre- 
senta Bellerofonte  sul  cavai  Pegaso  che 
balte  la  Chimera  : questo  mostro  è rap- 

f presentato  con  corpo  di  leone  ; dietro 
a sua  criniera  esce  una  testa  di  capra 
di  cui  1*  eroe  ha  già  ferito  il  collo  ; la 
coda  termina  con  una  lesta  di  serpente 
che  si  solleva  contro  Bellerofonte:  questi 
è armato  di  una  lancia  con  la  quale  sta 
per  uccidere  il  mostro.  Dietro  di  lui  vi  c 
Giobate  , che  tiene  nella  destra  un  re- 
gal  scettro  ornalo  di  nodi  o di  chiodi 
d*  oro.  Minerva  protegge  l’eroe  senza 
esserne  veduta  : ella  è coperta  della  sua 
egida  , in  mezzo  alla  quale  é la  lesta  di 
Medusa. 

In  un*  antica  pietra  scolpita  si  vede 
Bellerofonte  che  precipita  dai  Pegaso: 
egli  lo  tiene  ancora  per  una  porzione 
della  briglia  , ma  il  cavallo  gli  sfugge. 
— Pedi  Tav.  XXV , Jig-  2. 

Belletto.  Venere  e Pallade  si  dispu- 
tavano il  premio  della  beltà.  Venere 
stette  molto  tempo  alla  toeletta , con- 
sultò lo  specchio  , racconciò  i suoi  ca- 
pelli , regolò  la  vivacità  del  suo  colo- 
rilo. Minerva  non  si  mirò  nel  metallo  , 
nè  nelle  acque,  c non  trovò  altro  se- 
creto pvr  divenire  rossa  che  di  fare  una 
lunga  corsa  , ad  esempio  delle  fanciulle 
di  Lacedemone  , le  quali  solevano  fare 
questo  esercizio  su  le  sponde  dell*  Eii- 
rota.  — L’  autore  del  libro  Enoch  ac- 
certa che  avanti  il  diluvio  l’angelo  A za- 
ne! insegnò  alle  fanciulle  l’arte  di  im- 
bellettarsi. 

1.  Bellezza  ( Allcg.).  Vedi  Venere. 
Si  dipinge  talvolta  con  altri  attributi , c 
fra  gli  altri  con  una  ghirlanda  di  gigli , 
uno  specchio  cd  un  dardo. 

2.  — La  bellezza  era,  con  la  forza 
del  corpo  , il  vantaggio  più  apprezzato 
dai  Greci  ; bc*  loro  poemi , ut  loro  qua- 
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dri  e nelle  loro  statue  pii  dei  e 1 1* 
sono  rappresentati  dotai»  della  beltà.  I^a 
beiti  si  richiedeva  in  quelli  che  imban- 
divano » cibi  nelle  tavole  , in  quelli  che 
Versavano  da  bere  ( Pocillatores  ) , e 
specialmente  ne*  sacerdoti.  Si  credeva 
che  gli  dei  si  # lasciassero  più  agevol- 
mente intenerire  dalle  preghiere  della 
beltà.  La  beltà  si  richiedeva  similmente 
negli  atleti.  Il  concorso  pel  premio  della 
beltà  si  teneva  in  Elide.  I primi  vinci- 
tori coronuvunsi  di  inirto  , e portavano 
i tributi  del  dio  ; i secondi  oftrivano  la 
vittima  , ed  i terzi  portavano  i vasi 
sacri. 

3.  — Celeste  ( Irò  noi.  ).  Si  dipinge 
nuda  , alata  , circondata  di  raggi.  NeT- 
r una  inano  tiene  una  palla  su  la  quale 
i un  compasso)  e nell’altra  un  ramo 
di  gigli.  La  sua  testa  si  perde  nelle  nu- 
vole , per  indicare  che  gli  uomini  sono 
poco  degni  di  vederla  o di  ascoltarla, 

i.  Belli  ( MU.  slffr.  ),  prova  usata 

ftresso  i Quojassi  , popoli  di  Ghinea  , 
a quale  si  adopera  allorché  un  uomo  i 
sospettato  di  un  delitto.  Il  bcllimo  o 
gran  sacerdote  compone  una  certa  droga 
con  erbe  e scorze  di  albero  « con  cui 
si  frega  la  uiano  deli*  accusato.  S*  egli  é 
colpevole  questa  droga  imprime  su  la  sua 
pelle  il  segno  di  una  scottatura.  Tal- 
volta la  prova  consiste  nel  dar  a bere 
sii*  accusato  un  certo  liquore  avvelenato, 
composto  dal  belliino.  S*  ei  non  è col- 
pevole il  veleno  lo  fa  vomitare  , senza 
che  ne  risenta  alcuna  trista  conseguenza; 
ma  se  il  liquore  gli  cagiona  convulsione 
* schiuma  alla  bocca  , si  ritiene  colpe- 
vole e viene  condannato  a morte.  — 
Dupper. 

2.  — Noine  della  divinità  presso  » 
Quojassi,  popoli  dell’interno  della  Ghi- 
nea. £ una  composizione  del  Bellimo 
( loro  gran  sacerdote  ) , ora  di  uni  fi- 
gura , ora  d*  altra  , a seconda  del  ca- 
prìccio o delle  circostanze.  Il  popolo 
nutre  un  profondo  rispetto  per  quest*  i- 
dolo , colla  persuasione  che  colui  il 
quale  offendesse  questa  divinità  sarebbe 
punito  nel  più  terribil  modo.  Ciò  non- 
dimeno 1*  autorità  del  Bellimo  é subor- 
dinata a quella  del  re,  senza  il  cui  con- 
denso egli  non  può  punire  alcuno.  — 
■idem, 

3.  — Specie  di  società  misteriosa 

f Tesso  i mori  di  Malaghelta,  e partico- 
>re  agli  uomini.  Essa  esige  cinque  anni 
di  prove,  come  un  tempo  la  scuola  di 
Pitagora.  Dicesi  che  gli  uomini  non  vi 
imparano  se  non  clic  balli  e canti.  I 
dottori  di  questa  setta , chiamati  Sago- 
mi » hanno  scnolc  o seminar)  ove  alle- 
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vano  la  gioventù  e le  insegnano  nn  inno 
chiamato  hellidani , o sia  le  lodi  di 
Belli.  — Pedi  Sa  svi. 

Bellica  , picciola  colonna  innalzala 
in  Bouia , di  rimpetto  al  palazzo  di  Bel- 
lona, e contro  la  quale  l'araldo  d*armi 
lanciava  una  picca,  allorché  aveva  di- 
chiarato guerra  a qualche  nazione  in 
nome  del  popolo  romano. 

Bellimo  ( MU.  Celi.  ) , lo  stesso  che 
Beleno  adorato  da  tutta  la  Gallia  , c fe- 
steggiato da  tutta  l*Auvergna  sotto  que- 
sto primo  nome. 

Bklmpote.nte  ) soprannome  di  Marte 
e di  Palladc. 

**  Bellona  , dea  della  guerra  , chia- 
mata Enio  dei  Greci , c che  la  maggior 

fiarte  de*  mitologi  confondono  con  Pal- 
ade  , era  figlia  di  Korci  e di  Celo,  se- 
condo Esiodo  , il  più  antico  ed  il  più 
seguito  de*  Teogoni.  Marrone  dice  elio 
ella  era  figliuola  di  Marte  , e che  anti- 
camente era  chiamata  dai  Latini  Ducl- 
lione  , Diteli iona  , vocabolo  che  al  pari 
di  quello  di  Bellona  significa  la  guerra. 
— Hesiod.  in  l'heog.  v.  270.  — Varr. 
de  Ling.  Lai.  /.  5.  — Pausan . /.  4 9 
c.  3o. 

Questa  dea  aveva  un  tempio  in  Roma 
vicino  alla  porta  Carmentale  , il  quale 
era  stato  eretto  da  Appio  Claudio  , in 
riconoscenza  della  vittoria  eh*  ella  gli 
aveva  fatta  riportare,  e quivi  era  il  luogo 
ove  il  Senato  dava  udienza  agli  Amba- 
sciatori , avanti  che  entrassero  nella 
città.  Bellona  era  eguale  in  potere  al 
dio  Marte , dice  Servio.  — Quinto  Ca- 
labro , Virgilio  , Stazio  e Lucano  la 
rappresentano  armata  di  una  sferza  , con 
la  quale  ella  eccita  i guerrieri  nc’  com- 
battimenti : 

.......  la  Oitconiit  pana 

Col  amo  ifi.r«i*i«  immiMo  ; eoa  U ifwu 
Di  m«|m  'iota  la  arotlal  lailaaa 
Sfornila*  «a  la  gaaù  ...... 

Silio  Italico  la  dipinge  coi  capelli  sparsi 
e con  una  face  nelle  mani,  al  pari  della 
Discordia.  — Quint.  Ca/ub.  /.  8.  — 
yìrg.  /En.  /.  8 , v.  703.  — Stal.  Thcb. 

I.  2 f v.  718  ; /.  7 , v.  73.  — Lucan. 
Pharsal.  I.  3 , v.  568.  — Sii.  Ital.  I.  5% 
v . 221.  — Servius  3 in  /.  8.  JEneid * 
v.  702. 

Bellona  , secondo  Servio  , era  an- 
noverata fra  gli  dei  eh’  egli  chiama  Co- 
muni , vale  a dire  , che  secondavano 
tutte  le  fazioni,  o che  erano  adorati  presso 
tuli’  i popoli.  Il  culto  di  questa  Dea,  co- 
meché  celebre  in  Roma  , lo  era  mag- 
giormente in  Cappadocia  , ov'ella  aveva 
molti  magnifici  templi,  la  maggior  pasto 
dotati  di  molte  terre.  Quelle  ohe  si  vt« 
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deva  a Cornane  al  leinpo  di  Slrabonc 
clic  lo  aveva  visitato  , era  servilo  da 
più  di  tre  mila  sacerdoti , secondo  que- 
sto geografo  storico  j e questi  sacerdoti 
erano  soggetti  all1  autorità  di  un  ponte- 
fice il  quale  non  cedeva  la  precedenza 
che  al  solo  re  ; egli  era  scelto  nella 
famiglia  regale  , e Fa  sua  dignità  era  a 
vita.  — Scrvius,  in  /.  12.  An. , v . Il8. 
— Slrab.  /.  12. 

Bellona  era  quella  che  attaccava  i ca- 
valli al  carro  di  Marte  allorché  questo 
dio  partiva  per  la  guerra. 

Ella  aveva  un  altro  tempio  nella  cittì 
di  Y'orck.  — Dicesi  che  Oreste  e sua 
sorella  Ifigenia  portassero  , dalla  Sci- 
aia  Tauricu  , in  Grecia  questo  culto , 
consistente  nei  medesimi  riti  che  quello 
della  Diana  di  Tauride.  ./ 

Bellona  è dipinta  talvolta  armata  da 
capo  a piedi,  con  una  lancia  nelle  mani , 
simile  a Pullade  , eoa  la  quale  è so- 
vente confusa  dai  poeti.  Nel  Salone  della 
guerra  a Versailles  si  vede  questa  Dea 
in  furore.  Ella  tiene  nell’  una  mano  una 
spada  e nell*  altra  lo  scudo.  Sta  in  atto 
di  slanciarsi  dal  suo  carro,  tiruto  da  fo- 
cosi destrieri  che  calpestano  tutto  ciò  che 
incontrano  nel  loro  passaggio.  Vicino  a 
lei  è la  Discordia  , le  cui  faci  incendiano 
templi  e palagi  ; più  lungi  si  scorge  la 
Carità  che  fugge  con  un  figlio  chv  ella 
tiene  in  collo. 

BELLO!» Ani,  sacerdoti  di  Bellona,  che 
ovanti  essere  ammessi  al  sacerdozio  erano 
obbligati  di  lasciarsi  fare  un'  incisione 
ad  un  braccio  , come  segno  indicante 
che  questa  dea  non  voleva  essere  ono- 
rata se  non  col  sangue.  Anche  quando 
celebravano  le  feste  della  loro  dea  si  fa- 
cevano de*  tagli  nelle  braccia  o nelle 
cosce  ed  olìrivano  in  sacrifìcio  il  san- 
gue che  ne  usciva.  Coll'andurdel  tempo 
queste  ferite  non  furono  più  se  non  si- 
mulate ; ma  Commodo  li  costrinse 
tagliarvi  come  in  addietro.  Il  giorno  che 
celebravano  la  festa  correvano  per  le 
strade  come  forsennati  e furibondi,  con 
nna  spada  nuda  in  ciascuna  mano.  Al- 
lorché avevano  terminato  le  1 o corse 
i loro  sacrificj  , ognuno  si  affrettava  a 
consultarli  , perchè  credevasi  che  ave* 
sero  il  dono  di  predire  le  future  cove 
ed  essi  annunziavano  la  presa  delle 
città  c la  sconfitta  de'  nemici.  I Bello- 
nari  erano  in  considerazione  a)  pari  dei 
re  medesimi.  — - Ladani,  de  Falsa  Hvlig. 
c . 21.  — .Alex.  I.  3 , c.  12. 

La  figura  6 della  tav.  XXVI  rapprc 
senta  un  sacerdote  Hcllnnare.  La  sua 
testa  é cinta  di  corone  d'  alloro,  ornai 
di  ire  cammei  , da  cui  pendono  d(lle 


bende  sacre.  Egli  ha  al  collo  una  col- 
lana formata  di  un  serpente  a due  teste 
che  mordono  una  gemma  ; indossa  una 
lunga  tunica,  ed  un  ampio  monlcllo,  e 
tiene  due  asce  da  sacrificio  ed  un  ramo 
d’  alloro.  Vicino  a lui  vi  è un  cisto  , e 
a'  suoi  piedi  si  legge  un^  iscrizii  ne  del 
seguente  tenore  : « A Larzio  Auto  , ci- 
« stoforo  del  tempio  di  Bellona,  ove  la 
c sua  immagine  è posta  sopra  un  pul- 
c vinare  ( letto  sacro.  ).  (J.  Quinzio  fc' 
c fare  questa  pietra  al  s»»o  fratello  ( col- 
« lega  ) e suo  diletto  signore,  e gli  le* 

« fare  un  monumento  internamento  nel 
« campo  dell'  Apollo  d*  argento.  Quin- 
c zio  Bufino.  ■ — 3 luralor.  laser . , 

CLX1X  , 1. 

HellonartA  , sacrifici  in  onore  di 
Bellona. 

•*  1.  Bfi.O  ( Afri.  Sir.  ) , la  diviniti 
maggiore  de*  Babilonesi  , degli  Assir)  e 
di  parie  degli  Egizj.  È opinione  comune 
che  gli  Assiri  , non  conoscendo  1*  ori- 
gine di  uno  de' loro  più  antichi  re  chia- 
mato Belo  , ne  formarono  un  dio  , che 
fu  poscia  confuso  col  £eus  de'  Greci  o 
Giove.  Eusebio  fa  regnare  Belo  avanti 
che  Ahi  amo  entrasse  nella  Palestina. 
Filone  di  Biblo  , citato  da  Stefano  Bi- 
zantino , accerta  che  questo  principe 
precedette  di  mille  anni  Semiramide  ; 
Eustazio  lo  fa  anteriore  di  diciotto  se- 
coli a questa  regina.  Ciò  che  v'ha  di  ce  to 
si  è che  tutti  gli  autori  sono  d*  accordo 
ad  attribuirgli  la  più  remota  antichità.  — 
Herodol.  /.  I , c.  181.  — Diod.  Sic • 
/.  I.  — Steph.  Bizant . — Euseb.  Chro- 
nic.  — E us talli,  in  Vionys.  Ferie  g. 

Nulla  agguaglia  la  ricchezza  e la  ma- 
gnificenza del  tempio  di  Bt*lo  in  Babi- 
lonia , il  più  antico  di  tutt'  i templi  , 
che  prctendesi  essere  lo  stesso  che  la 
famosa  torre  di  Babele  , la  quale  non 
avendo  potuto  servire  alle  mire  degli 
uomini  che  ne  intrapresero  1'  educa- 
zione , fu  convertita  in  un  tempio  di 
Belo.  Tutti  i re  di  Babilonia  gareggiarono 
successivamente  nell*  ornarlo  e nell'  ar- 
ricchirlo , talché  vi  erano  immensi  te- 
sori allorquando  Serse,  ritornando  dalla 
sua  infelice  spedizione  contro  la  Grecia, 
lo  saccheggiò  e lo  distrusse.  — Sehlen  , 
ile  Pii»  Srriis , l.  2 , e.  I.  — Erodot. 
I.  I.  — Nel  luogo  più  elevato  e più 
venerato  vi  era  un  magnifico  letto  ove 
giaceva  ogni  notte  una  donna  del  paese  , 
scelta  ciascun  <11  dui  sacerdote  di  Belo 
come  sposa  del  nume.  Questo  Belo  o 
Bel  , era  probabilmente  il  Sole  , o la 
natura  fecondato  dai  calori  di  questo 
benefico  astro.  In  appresso  , il  primo 
re  degli  Assir) , che  si  dice  figlio  di 


Digitized  by  Google 


BEL  (297)  BEN 


Nettuno  e di  Libia , cd  al  quale  fu  dato 
per  onore  il  nome  di  Belo  , essendo 
stalo  tlupo  la  sua  morte  annoverato  tra 
gli  dei  , da  Nino  suo  figlio  e suo  suc- 
cessore , fu  confuso  con  questa  potente 
divinili.  Secondo  San  drillo  fu  Belo 
medesimo  che  si  fece  fabbricare  templi  , 
innalzare  altari  ed  offrire  sacrihc].  Chi 
bramasse  maggiori  schiarimenti  intorno 
a Itelo  può  vedere  /*  Erigine  d*  ogni 
Culto  del  Dui>ui\  al  libro  3»  cap.  ^18. 
— .Ornano  , / . 7.  — - Pedi  Bri.. 

2.  — L*  Ercole  Indiano  , o il  qninto 
Ercole.  — Cicerone  , de  A ut.  Deor . 

L 2 f c.  l6. 

*'  3 f 4 — Belo  é pure  il  nome  di 
dur  principi  fumosi  nella  storia  eroica* 
Discendevano  entrambi  da  Giove  per 
parte  di  Epafo.  Il  primo  fu  padre  di 
Agenore  , ed  il  secondo  era  figlio  di 
Fenice  . nipote  di  Agenore  , e padre 
di  Figmalione  re  di  Tiro  , e di  Elisa  O 
Di  loic  regina  di  Cartagine.  Belo  1 re- 
gnò ni  Egitto  , e Belo  II  , conosciuto 
anche  sotto  il  nome  di  Metre  , fu  re  di 
Tir»  11  «ii  Fenicia.  — Servius  , in  I.  1. 
JF.neid.  v 733.  — Secondo  futi loti oro 

B*  I * 1 era  figlio  di  Nettuno  e di  Libia  , 
fratello  di  Agenore  , e padre  di  Egitto 
e di  Danno.  — L a,  c.  3.  — Dicesi 
che  conducesse  una  colonia  egizia  a Ba- 
bilonia. — fJiod.  Sic . 

5.  — Padre  di  Ofeo. 

6.  — He  di  Lidia  , uno  de’  discen- 
denti d*  Ercole  per  parte  di  Alceo.  — 
Herodot.  I.  I , c-  7* 

Belom  knzia  , divinazione  per  mezzo 
delle  frecce.  — Had.  Melos  t dardo. 
Allorché  i Caldei  volevano  intrapren- 
dere qualche  cosa  o qualche  viaggio  scri- 
vevano sopra  frecce , che  mescolavano 
in  nn  turcasso  , il  nome  delle  città 
dove  volevano  andare  o delle  cose  che 
Volevano  intraprendere  ; poscia  traendo 
a caso  le  fi  ecce  dal  turcasso  , si  de- 
terminavano dietro  ciò  che  era  scritto 
su  quella  che  usciva  per  la  prima.  An- 
che gli  Arabi  costumano  un  modo  di 
trarre  le  sorti  per  mezzo  di  tre  frecce 
che  pongono  in  un  sacco.  — redi  Ac- 
®A0  , HaBPOMAAZLA. 

Beiohe  , ago  , nome  dell’  inventrice. 

Bblta  , dea  degli  antichi  Z*abieni  , i 
quali,  al  dire  di  Ben- Isaac  , scrittore 
arabo  , principiavano  il  loro  anno  dal 
inese  di  Nisan,  e festeggiavano  i tre  primi 
giorni  , durante  i quali  pregavano  la 
dea  Bella  , e abbruciavano  animali  vivi 
in  onor  suo.  I Sabei  , adoratori  di  que- 
sta dea  , consacravano  religiosamente  al 
mantenimento  del  suo  tempio  tutto  il 
fruito  de’  loro  ladronecci.  Bella  sembra 


essere  la  stessa  che  da  Filone  é chia- 
mala Baal-Tis,  vale  a dire  la  regina  del 
cielo  o la  Luna. 

Beltitjk  — pedi  Baal-Tis. 

Bflzebut  (MU.  Sir.),  dio  degli  Àc- 
caronili.  11  suo  nome  significa  Dio  mo- 
sco o il  principe  delle  mosche.  Gli  si 
dava  questo  nome  o perché  le  mosche 
non  entravano  nel  suo  tempio , ed  celi 
aveva  il  potere  di  scacciarle  , o perché 
la  sua  statua,  sempre  insanguinata,  era 
continuamente  coperta  di  mosche.  Bel- 
zebù! era  una  delle  principali  divinità  dei 
Sirj,  i quali  le  offrivano  certi  sacrifici  che 
finivano,  come  le  feste  Ferali  , con  ban- 
chetti apparecchiati  su  le  tombe;  e di  qui 
forse  é che  la  Scrittura  lo  chiama  il 
Principe  de'  Drmonj.  Si  é credulo  ri- 
conoscervi Plutone.  — Myth.  de  lianier . 

t.  3.  — redi  Acoro  , Ivi  11  agro. 

BriKfLCCio  ( 31 ii.  Celi.)],  soprannome 
di  Giove , preso  da  un  luogo  di  Borgo- 
gna , vicino  all’  abbazia  di  Flavigny  , 
ove  questo  dio  aveva  altari.  Vi  fu  tro- 
vata una  statua  di  Giove  He  uni  uri  us , 
che  lo  rappresenta  giovane  c imberbe  , 
coi  capelli  corti  , vestilo  di  un  pallio 
attaccato  ad  una  spalla  , senza  che  ne 
cnopra  la  nudità.  Tiene  nella  destra 
mano  nn  grappolo  d'  uva  , e nell'  altra 
certi  frutti  di  cui  il  tempo  ha  alterato  lo 
forine  Del  resto  si  é osservato  che  ri- 
scrizione  c soggetta  a difficoltà  grandi. 
— Ani.  espi.  t.  1 , e.  7. 

Bemot  o Bzemoth  , bue  maraviglioso 
che  i rabbini  dicono  essere  riserbato 
pel  banchetto  del  Messia.  Questo  bue  è 
si  grande  e si  grosso  , che  mangia  cia- 
scun di  il  fieno  di  mille  montagne  va- 
stissime. E»*o  non  si  allontana  mai  dal 
luogo  clic  gli  é stato  assegnato;  e l’erba 
eh’  egli  ha  mangialo  il  giorno  cresce  di 
nuovo  la  notte  , onJe  porgerli  sempre 
la  sussistenza.  La  femmina  ui  questo  bue 
fu  nociva,  a fine  che  una  specie  si  pro- 
digiosa non  moltiplicasse,  il  che  avrebbe 
certamente  recato  danno  alle  altre  crea- 
ture. Ma  l’ onnipotente  non  la  salò, 
perché  la  varca  salata  non  é un  cibo 
abbastanza  dilicato  per  un  si  magnifico 
pranzo.  1 Giudei  superstiziosi  giurano 
per  la  loro  porzione  del  bue  Bemot  t 
come  i cristiani  giurano  talvolta  per  la 
loro  porzione  di  paradiso.  — redi 
Jurnr-r  , LEvrATAN  , Messia. 

Ufjv  ( Alti.  Scarni  ) , il  Nettuno  dei 
Sassoni. 

Ben  A3 , IIascha  {Mit.  Arai . ),  socj 
o compagni  di  dio  , divinità  immagina- 
rie che  adoravano  gli  Arabi  idolatri  a- 
vanti  Maometto. 

BlU*A!\£TS  ( Mit.  bui.  ) , città  situata 


k 


Digitized 


BEN  ( 398  ) BEN 


sul  Gange  , dov'  é la  principale  o più 
tosto  r unica  scuola  de1  brannni.  Questa 
citta  c venerala  presso  eli  Indi  al  pari 
che  la  Mecca  appo  i Musulmani.  Un 
pellegrinaggio  a Benarete  cancella  tulle 
le  colpe  ed  assicura  un  posto  nel  ciclo. 
Molli  rajà  e ricchi  Indi  hanno  contri- 
buito a rendere  celebre  questa  città  , 
collo  stabilirvi  conventi  di  fachiri  e di 
hratuini , col  fondarvi  pagodi , col  farvi 
costruire  scale  di  pietra  per  discendere 
nel  Gange  c farvi  le  abluzioni  , col 
piautare  giardini  contigui  alla  città  , e 
lunghi  viali  , e con  iscavi  di  larghe  ci- 
sterne. In  oltre  , quasi  tutti  gli  indi  di 
un  certo  grado  hanno  un  picciol  pa- 
gode in  Benarete  , con  un  bramino  man- 
tenutovi pel  servizio  : le  sue  funzioni 
t onsislonu  ut  11' offrire  preghiere  e sacri- 
ile  j e nel  distribuir  elemosine  nella 
città  sacra. 

x.  Benda.  — Vedi  Cupido,  Favore, 
Fortuna  , Errore  , Giustizia. 

* a.  — In  latino  VUta  , picciola  benda 

0 fettuccia  con  la  quale  le  donne  si  le- 
gavano i capelli.  Era  un  ornamento  da 
testa  , ed  un  simbolo  del  pudore  , vie- 
tato alle  cortigiane.  Di  qui  e che  Ovidio , 
volendo  parlare  dei  piaceri  dell'  amor 
impuro,  dice:  « Lungi  da  qui  o bende, 
atlfibtili  di  castità  , eco.  a 

Un  procal  Villa  !••<•«»  , pudori*,  tei. 

D«  Ar  A in.  ».  II. 

Nei  solenni  sacrifici  , i sacerdoti  ed 
anche  le  vittime  avevano  la  testa  ornata 
di  bende  , che  chiamavano  sacre.  Le 
bende  erano  in  generale , presso  gli  an- 
tichi , un  segno  di  dignità  ; quindi  ser- 
vivano principalmente  all'  acconciatura 
di  testa  delle  regine  e delle  principesse. 
Una  benda  o fettuccia  intorno  alia  testa 
era  un  segno  della  dignità  regale  : è ciò 
clic  noi  chiamiamo  diadema.  — Virg. 
yEn.  I.  5 , v».  365.  — Sii.  Ilal.  I.  t3  , 
v.  779-  — Pi  in.  I.  18  , c.  2.  — Scr- 
vius  , in  /.  6.  jEn.  v.  665.  — Tertul. 
Apolog.  c.  i3.  — Rcmartius , in  l.  5. 
Thcbaidos  Staiti. 

Bendi  o Bendxde  , nome  che  davano 

1 Tracii  alla  loro  Diana  , o più  tosto 
alla  Luna  , in  onore  della  quale  cele- 
bravano delle  feste  mollo  rotnorose.  Il 
cullo  di  Bendi  fu  portalo  in  Atene  da 
mercanti  che  frequentavano  i lidi  di 
Tracia.  — Strab.  I.  9.  — Suidas.  — 
Pahvpbalus.  — Phavorinus.  — Vedi 
Musichi  a. 

Benlidie,  feste  clic  cclcbravansi  nel 
Pireo  in  Alene  , il  giorno  20  del  mese 
1 argelione  , in  onore  di  Diana  cogno- 
minala Bendi.  Queste  leste  avevano  un 


po'  della  licenza  de’  Baccanali.  — TUk, 
Lisr.  I.  38,  c.  41.  — Proclus  , /.  1.  in 
Timceum.  — Luciani,  in  lcaromen. 

Beneficenza  (/cono/.),  giovin  ninfa 
che  si  riconosce  agevolmente  dal  suo 
sguardo  affettuoso  e dal  suo  affabile 
aspetto.  Essa  presenta  la  mano  destra 
aperta  e tiene  nell'altra  una  catena  d'oro. 
Vicino  a lei  vedesi  un'aquila  che  tiene 
negli  artigli  una  preda  e Ja  lascia  man- 
giare da  altri  uccelli:  geroglifico  egizio. 
— Altri  rappresentano  la  Beneficenza 
sotto  le  forme  di  bella  donna  , sempli- 
cemente e nobilmente  panneggiata  , co- 
ronala di  foglie  di  vile  e d' olmo.  Dalla 
tensione  del  suo  braccio  destro  si  può 
presumere  eli*  ella  faccia  un*  azione  of- 
ficiosa. Col  braccio  sinistro  ella  stringe 
affettuosamente  al  seno  tin  alcione  , uc- 
cello la  cui  femmina , al  dire  di  Piu - 
turco  , serve  e soccorre  il  suo  compa- 
gno allorché  è divenuto  vecchio , e lo 
porta  anche  in  aria  quando  non  può  più 
volare. 

Beneficio  (3IU.  Sir.).  Gli  Assiri  ed 
i Persiani  lo  annoveravano  tra  le  divi- 
nità e lo  reputavano  come  il  dispensa- 
tore del  bene. 

Benevento,  città  d'  Italia  fondata  da 
Diomede.  Essa  si  chiamava  in  prima 
Maleventunx.  Allorché  divenne  colonia 
romana  cangiò  il  suo  nome , che  era  di 
mal  augurio,  in  quello  di  Benevento.— 
Plin.  /.  3,  c.  XI.  — TU.  Liv.  I.  9, 
c.  lo  e 24. 

Benevolo,  soprannome  di  Nettuno  , 
di  Apollo  c di  Mercurio. 

Benignità'  ( Iconol.  ).  Una  donna 
giovane , con  corona  d’  oro  ed  un  sole 
sul  capo,  vestita  color  d'oro,  con  man- 
tello di  porpora , e con  le  braccia  aperte. 
Ua  un  ramo  di  pino  , la  cui  ombra  di- 
cesi che  non  nuoca  agli  arbusti  che  na- 
scono vicino  a lui.  Le  si  dà  per  attri- 
buto un  elefante , perché  vuoisi  che  que- 
sto animale,  anzi  che  nuocere  ai  viag- 
giatori , li  riponga  su  la  giusta  via. 

Bensaiten  ( JJU.  Gian.  ) , dea  delle 
ricchezze  , in  onore  della  quale  si  ce- 
lebra la  seconda  delle  cinque  soleuui 
foste  annue  del  Sinto , religione  primi- 
tiva del  Gmnone.  Questa  festa  é parti- 
colarmente destinata  a ricreare  le  fan- 
ciulle: i padri  danno  loro  un  gran  ban- 
chetto , in  una  sala  ornala  di  ricchi  fan- 
tocci , dinanzi  ai  quali  sono  apparec- 
chiale delle  tavole  coperte  di  focacce  e 
di  foglie  nuove  d*  annoisa.  Questa  dea, 
per  opera  dei  Caini , partorì  , per  quanto 
si  pretende , cinquecento  uova.  Maravi- 
gliata la  dira,  e temendo  che  quelle 
uova  producessero  qualcosa  di  mostruo- 
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*•  y le  chiuse  in  ima  scatola  e le  gettò 
■ri  fiume  lliusaguwa.  (gualche  tempo 
«lupo  un  vecchio  pescatore  trovò  la  cas- 
setti , la  apri , e trovandola  piena  di 
uova  la  porlo  a stia  moglie.  Ma  quale 
non  iu  la  loro  sorpresa  allorché  da  cia- 
scun uovo  che  rompevano  videro  uscire 
un  fanciullo  I Questi  fanciulli  ne1  loro 
primi  anni  furono  nutriti  di  riso  colto 
e di  foglie  d’  artnoisa , ina  allorché  fu- 
rono grandi  si  diedero  al  ladroneccio 
Per  procurarsi  la  sussistenza,  e nelle 
loro  scorrerie  giunsero  alla  casa  della 
madre  la  quale  li  riconobbe.  — Il  culto 
clic  le  si  rende  come  dea  delle  ric- 
chezze, non  é forse  che  un'allusione 
alla  popolazione  , la  quale  forma  la  ric- 
chezza degli  »tati.  — 1 Giaponesi  la 
rappresentano  circondata  e servila  da 
cinquecento  figli. 

Ben  Senile,  fanciullo  della  rap- 
prcscnluxiunc , nome  di  Bacco.  — Pedi 
òk-MKLE. 

Beatasi  elione  ( Al iL  Bali.),  demo- 
nio , intorno  al  quale  i rabbini  narrano 
questa  favola:  Vespasiano,  dopo  avere 
preso  Gerusalemme , proibì  ai  Giudei 
di  osservare  il  sahbalo  e di  circonci- 
dersi , siccome  pure  di  praticare  tutte 
le  osservanze  della  loro  legge,  in  quoti 
estremi  essi  pregarono  Kabln  Simeone  , 
gran  taumaturgo  de'  loro  tempi  , perché 
andasse  a supplicar  l'imperatore  di  rad- 
dolcire il  rigore  del  suo  editto.  Simeone 
•i  pose  in  viaggio  con  Babbi  Eleazaro. 
Strada  facendo  essi  trovarono  un  demo- 
nio chiamato  Bcnlamclione  . il  quale 
chiese  di  accompagnarli , confessò  loro 
chi  era  , e loro  promise  di  entrar  nel 
corpo  della  figlia  dell' imperatore  c di 
uscirne  ad  ogni  loro  ordine  ; il  che  fu 
eseguito  e meritò  loro  in  ricompensa  la 
revoca  dell*  editto. 

Dektesicime,  figliuola  di  Nettuno , 
sorella  di  Anfilrite,  alla  quale  suo  pa- 
dre lido  l'educazione  di  Euniolpo  ch'egli 
aveva  avuto  da  Chio,  e che  «la  questa 
era  stato  precipitato  nel  mare.  Euuiolpo 
sposò  poi  una  figlia  di  Bcnlesicimc.  — 
Apollud . I.  3 , c.  i5  e 3o.  — yedi 

Eumolvo. 

Beo  , piloto  d*  Ulisse , da  cui  aveva 
ricevuto  nome  il  monte  Bea  in  Ce- 
filloma. 

Beoto  , figliuolo  di  Nettuno  e di 
Arna  figlia  d’  Eolo  re  d*  Eolide.  Arna  , 
inandata  da  suo  padre  a Metaponto  città 
d'Italia,  partorì  due  figli  , e diè  il 
nome  di  Eolo  suo  padre  al  maggiore. 
Questi  si  impadronì  delle  isole  del  inar 
i irreno  , e fondò  la  città  di  l.ipari. 
Beoto , il  più  giovane  , andò  da  suo 


avo  , gli  succedette  nel  trono  , e diede 
il  nome  di  Beozia  al  suo  regno,  e quello 
di  Arna  sua  madre  alla  capitale.  Alcuni 
autori  traggono  il  suo  nome  da  Hous  , 
bue  y perché  sua  madre  , appena  nato  , 

10  nascose  nel  letame  di  bue,  per  oc- 
cultarlo a suo  padre.  — l)iod.  Sic.  — 
Pausania  dice  che  era  figliuolo  di  Itono 
e della  ninfa  Melanippe. — L.  Q.  c . I. 

**  i.  Beozia  , regione  della  Grecia  , 
che  ha  successivamente  portato  i nomi 
di  Aonia  , di  Mesapia  , di  Ogigia  e di 
Cadmeidc.  Essa  avevi  a settentrione  la 
F'ocide  , al  melodi  ls  Attica,  al  ponente 

11  mare  o il  golfo  di  Corinto  , ed  ni 
levante  l'isola  di  Euhea.  Dosa  pigliò  il 
suo  nome  , dice  Pausania  , da  l»-oto 
figlio  di  itono  c della  ninfa  Melanippe. 
Ovidio  pretende  che  questo  nome  derivi 
da  bue  , a bovi , perché  (badino  fu  con- 
dotto in  questo  paese  da  un  bue.  — 
Questa  regione  ricevette  il  nome  di  Ao- 
nia  , dagli  Aonj  di  cui  parla  Slrabone  ; 
quello  di  Ogigia  da  Ugige  che , secondo 
Marrone , fondò  la  città  di  Tebe  , e 
quello  di  Caditicide  , da  Caduto  fonda- 
tore di  Cadmca  , citlà  clic  in  oppresso 
fu  riunita  a Tebe  , capitale  della  Beo- 
zia , di  cui  si  crede  similmente  fonda- 
tore. In  questo  paese  si  vedono  le  cele- 
bri montagne  di  lincto  , di  Giteronc , di 
Elicona,  le  fontane  di  Arctusa,  di  Dirce, 
di  Aganippe  , d'Jppocrene  , «*d  i fiumi 
Asopo  , (a  fiso  evi  lsmcno.  I.a  IWozia 
ha  per  simbolo  nno  scudo  incavato  ed 
un  vaso  con  due  manichi.  — 1 Bcozj 
avevano  riputazione  di  nomini  rozzi  c 
di  grosso  ingegno.  Nonostante  il  loro 
paese  ha  prodotto  un  gran  numero  d'uo- 
mini illustri  , tra  i quali  si  contano  K- 
siodo  y Pindaro , Plutarco  , ecc.  — 
Herodot.  /.  2 , c.  40;  /.  l5,  c.  57.  — 
Diod.  Sic.  Li.  — Strab.  I.  q.  — Pau- 
san.  I.  9,  c.  34;  /.  io,  c.  8.  — Ju - 
stin.  I.  2 , c.  14;  /.  3 , c.  6 ; L 8,  c.  4. 
— TU,  Liv.  /.  27  y c.  3o  ; 1.  28  , c.  8 ; 
/.  29,  c.  12.  — Corn.  Ncp.  I.  7,  c.  ri. 
§3.  — Ovid.  Mei.  I.  3 , v.  io. 

2.  — Ninfa  dalla  quale  Jade  ebbe  le 
Piejadi. 

Beozie  Dive,  le  Muse.  — Vedi  Aonidi. 

Heozio  , soprannome  di  Bacco  , ni- 
pote, per  parte  di  sua  madre,  di  Caduto 
re  di  Tebe. 

Beraca.  I Giudei  danno  questo  noni* 
alla  benedizione  che  dà  ai  cibi  il  piò 
qualificato  de'  convitati. 

**  Berecikta  o BERECTV7TA  , nome 
di  Cibele  0 la  madre  degli  dei  , che  ella 
ricevette  dalla  montagna  di  questo  nome 
in  Frigia  , ov*  era  nata  ed  aveva  un  tem- 
pio. Siccome  Cibele  è spesso  confusa 
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foo  Beo  , Cerere  , Tellnre  o la  Terra  t 
cosi  questo  soprannome  si  conviene  e- 
gual  mente  a tulle  queste  dee.  Di  qui  é 
che  Cirgilio  dipinge  Berccinta  coronata 
di  torri , e che  le  dà  il  titolo  di  Madre 
deisti  Dei , che  altri  poeti  danno  a Bea, 
a Tellure  cd  a Vesta.  Catullo  ha  com- 
posto un  poema  sopra  Cibele  , intitolalo 
de  Berecyntbia  et  Aly.  — Cattili» 
tpigr»  (14.  — Cìrg.  j&i.  /.  6,  v . 780. 
— 1 wid.  Cast.  /.  4,  v.  355.  — JtL  Mei • 
L 11,  v . 16.  — Au  g.  de  Cis/Lt.  Dei  , 
l.  2 , c.  4 , 5. 

11  culto  di  Berecin'a  era  molto  cele- 
bre nelle  Gallie  ; e si  vede  in  Grego- 
rio di  Tours  , che  sussisteva  ancora 
nei  quarto  secolo.  Si  traeva  la  dea  pei 
campi  c per  le  vigne,  «opra  un  carro 
tirato  da  buoi , per  la  conservazione  dei 
prodotti  della  terra , ed  era  seguita  da 
immensa  calca  di  popolo  che  cantava  e 
Ljllavu  dinanzi  la  sua  statua»  — Cedi 

Ci  mele. 

Herf.cintio  Eroe,  Mida,  re  di  Fri- 
gia, ov’  è il  monte  ikreciuto.  — Osrid» 

JJet. 

Berenice  ( Mil.  Egiz.  ),  figlia  di  Ar- 
si noe  c di  Tolomeo  Filadcll’o  , il  se- 
cando de'ToIomei  che  regnasse  dopo 
Alessandro  Magno  in  Egitto.  Tolomeo 
Fiiadelfo  aveva  dedicalo  un  tempio  ad 
Arsinoe  sua  moglie  , sotto  il  nome  di 
Venere  &cffirilide.  Oltre  a Berenice  ebbe 
egli  un  figlio  per  nome  Tolomeo  Ever- 
tale , il  quale , secondo  il  costume  dei 
re  d’  Egitto , sposò  la  sorella.  Diede  oc- 
casione agli  sponsali  il  coraggio  di  Be- 
renice , che  accompagnando  il  padre 
nella  guerra,  e stando  al  di  lui  fianco 
( Jgin.  ) a cavallo  , mise  in  fuga  i ne- 
mici. 1 giornee  Everrete  s'innamorò  della 
sorella  per  quest'  azione  , e la  prese  per 
moglie.  Ma  celebrate  appena  le  nozze 
Tu  Ionico  fu  costretto  a portar  la  guerra 
a’  Seleucidi  che  tra  gli  altri  paesi  signo- 
reggiavano 1'  Assiria.  Berenice  , dolente 
per  la  partenza  dello  sposo  e fratello  , 
offerse  in  volo  la  chioma  a Venere  Zef- 
firilide  , se  il  re  tornasse  vincitor  de1 
nemici  ; onde  avendo  egli  in  poco  tempo 
aggiunta  1'  Asia  soggiogata  all'  Egitto  , 
la  regina  die  compimento  al  voto  fatto , 
ma  per  negligenza  o per  astuzia  de'  sa- 
cerdoti la  chioma  si  smarrì  nel  tempio 
la  notte  successiva.  11  re  , a cui  questa 
prova  di  tenerezza  della  sua  sposa  era 
stata  gratissima  , montò  in  furia  all*  an- 
nunzio dello  smarrimento  della  chioma  ; 
ma  Conone  di  Samo , celebre  astronomo 
del  suo  tempo , guadagnato  forse  da'  sa- 
cerdoti , fìnse,  per  placare  lo  sdegno  del 
'te  e della  regina  , d' artr  veduto  questa 


chioma  trasferita  nel  oielo  , e i sacer- 
doti secondando  la  finzione  dissero  che 
vi  era  stala  portala  da  Zefiro  per  ordine 
di  Venere.  La  cosa  fu  creduta  , e il 
nome  di  Chioma  di  Berenice  ch'ei  diede 
a scile  stelle  situate  tra  i quattro  asteri- 
smi della  Vergine,  del  Leone,  dell'Orsa 
maggiore  e di  Boote  , che  non  avevano 
ancora  nome  , rimane  tuttora  a questa 
costellazione. 

Anche  i poeti  accreditarono  la  nuora; 
Callimaco  , tra  gli  altri  , descrisse  in 
versi,  per  adulare  la  regina,  l'apoteosi 
della  Chioma  di  lei.  Circa  dugento  anni 
dopo  Catullo  tradusse  questa  elegia  in 
versi  latini  , che  formano  il  67.  epi- 
gramma di  questo  poeta.  L'  elegia  di 
Catullo  fu  recata  leggiadramente  in 
sciolti  italiani  dall' Ab.  A ut-  Conti  e da 
Ugo  Foscolo . — Fra  tosth.  c . IR.  — 
Hy  gin.  Poct . Aslron  1.  a , c.  24.  — 
Justin . I.  36,  r.  3. 

I«a  fig.  3 della  tav.  XXVI  rappresenta 
le  leste  di  Tolomeo  Sotere , re  a Egitto, 
e di  Berenice,  con  la  leggenda 
( degli  Dei  ) ; e doli'  altro  lato  le  teste 
di  '1  olomeo  Filodelfo  figlio  di  Solere , e 
di  Arsinoe  sua  seconda  sposa  , disposi* 
nello  flesso  modo  , con  l’  iscrizione 
AAEAd  £!N  ( fratelli  ).  Ciascuno  di 
essi  aveva  sposalo  la  sorella.  — Risconti 
Iconogr.  grec. , 111,  LUI,  4,  5, 
L1V  , 1. 

Molte  altre  spose  di  re  d’  Egitto  por- 
tarono il  nome  di  Berenice,  vi  furono 
anche  diverse  città  di  tal  nome  , la  più 
conosciuta  delle  quali  era  nella  Libia. 

— Strab . /.  16,  e 17. — Pomp.  Mela , 
/.  3 , c « 8.  — Ptolem.  I.  4 , c.  4. 

BerGELMER  ( MU  Celi.  ) , Savio  gi- 
gante che  solo  sfuggi  dall*  innondatone 
cagionata  dal  sangui'  di  Ime  , col  mezzo 
di  una  barca.  Da  lui  fu  conservata  la 
stirpe  de'  giganti  del  ghiaccio.  — Edda 

— Cedi  Ime. 

Bercino  * divinità  venerata  a Brescia 
in  Italia.  Aveva  un  tempio  cd  una  sa- 
cerdotessa. l^n  monumento  lo  rappre- 
senta con  abito  alla  romana  : era  torse 
qualche  eroe  del  paese.  — Myth.  de 
Banicr  , t.  5. 

Bercione.  — Cedi  Albione. 

Berilistica,  arte  magica,  che  con- 
siste nel  trarre  augurj  dalle  apparenze 
straordinarie  clic  si  osservano  negli  spec- 
chi chiamali  Berilli . 

Bertt  , demonio  che  , secondo  il 
Ciero  , ha  il  segreto  di  cangiar  in  oro 
tati'  i metalli.  È il  demonio  degli  al- 
chiniisli.  — Cedi  Liber  ojjicior.  Spirti . 

I.  Beroe  , nutrice  di  Scinde.  Si  pre- 
tende che  Giove  pigliasse  Ut  sua  figura 
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rseJurre  la  figlia  di  Cadmo,  e ohe 
stesso  faceste  Ciunoue  per  indurla  a 
chiedere  a Giove  che  le  appari*»?  in 
luita  la  sua  maestà.—  Hy  gin.  Jab.  167, 
179»  — Ovid.  Al  et.  I.  3,  v.  178. 

2.  — Una  delle  Occanidi  , che  Kir- 
gilio  dà  per  compagna  alla  ninfa  Ci- 
rene madre  di  Aristea  , e eli*  egli  rap- 
presenta coperta  di  una  pelle  moscata. 
— Georg.  I.  4 , v.  341. 

3.  — Moglie  di  Poriclo  , re  di  Tra- 
cia , c madre  di  uua  illustre  schiatta. 
Iride  , per  ordine  di  Giunone  , pigliò 
la  sua  torma  per  ingannare  le  Trojaue 
ed  indurle  ad  ardire  le  nari  di  Luca. 
— - Pirg  sfiatiti.  /.  5,  a.  bau. 

4.  •—  Figliuola  ili  Venere  c di  Adone, 
•he  fu  chiesta  in  maritaggio  da  Nettuno, 
nu  che  tu  data  a Macco. 

l.  BKiinsio,  Babilonese,  sacerdote  di 
belo.  Gli  Ateniesi  gl*  innalzarono  una 
statua  con  una  lingua  dorata,  a cagione 
della  infallibilità  delle  sue  predizioni.  — 
Meni,  de  V Acad.  tlcs  laser.  t.  3 . 3 , 
f*  , ib.  — Fare  essere  lo  stesso  clic  il 
«?  gitenlc. 

• a.  — Autore  greco  , nato  in  babi- 
lonia , che  passò  in  Grecia  Terso  il 
tempo  della  compósta  di  Persia  fatta  dai 
Greci.  Scrisse  rarie  opere  astronomiche , 
ed  una  Storia  de'  Caldei  , eh*  egli  de- 
dicò al  re  Antioco  11  , circa  ranno 
aòo  aranti  I*  tra  Cristiana.  Soggiornò 
molto  tempo  in  Atene  , ore  si  acquistò 
tanta  riputazione  per  le  sue  predi- 
zioni astronomiche  . che  gli  fu  innal- 
zata una  statua  nel  ginnasio.  De*  suoi 
scritti  non  esistono  se  non  alcuni  fram- 
menti della  storia  Caldea.  Sul  modello 
de*  suoi  frammenti  imperfetti , Annio  da 
Viterbo  pubblicò  sotto  il  nome  di  Be- 
rosio  un  opera  piena  di  stravaganze  e 
di  cose  contrarie  a 'pianto  aveva  scritto 
Berosio  medesimo,  Quest*  opera  ingannò 
poche  persone  appena  pubblicala  e da 
molto  tempo  è interamente  obhliala.  — 
Joseph . in  Ap pioti.  — fui  rie.  BUI. 
- Or  tee. 

Berretta.  Su  le  medaglie  ì simbolo 
di  libertà. 

Ber  UT  ( M U.  Maotn.  ).  fe  originaria- 
mente il  nome  di  un  pozzo  celebre  in 
Arabia.  Presso  i Turchi  c un  luogo  di 
deposito  o di  aspettazione  ove  vengono 
deposte  le  anime  degl*  infedeli  fino  al 
indizio  finale  , siccome  quelle  de*  fe- 
di vengono  deposle  nel  luogo  chiamato 
lìczrah  , Yale  a dire , intervallo  o jc- 
pam^ione.  — Chartlin, 

Berute  , moglie  d*  Ipsisto.  Ebbero 
un  figlio  per  nome  Epigeo  , che  fu  poi 
chiamato  Grano,  ed  nnu  figlia  per  lu»- 
Tom,  I. 


1 ) BES 

me  Gi  o la  Terra.  — Mi  ih.  de  Ba- 
nier , t.  I. 

BriSAMO *00  ( Hit.  Ginp.  ) , divinità 
giaponcsc  , dell*  ordine  do’  Folochi.  — 
ideili  Forocni. 

Bsschkv  (.Hit.  Jnd  ) , il  secondo  de- 
gli esseri  creati  da  Dio  avanti  il  mondo, 
secondo  la  dottrina  de*  bramini  indiani. 
(Questo  nome  significa  esistente  in  ogni 
cosa  , e il  dio  a cui  si  dà  questo  nome 
si  suppone  incaricato  della  conserva- 
zione del  inondo  nel  suo  stato  attuale 
Egli  subi  , per  quanto  dioesi  , molte 
incarnazioni  , pigliando  nella  prima  la 
forma  di  leone  , nella  seconda  quella  di 
uomo  } c nella  decima  ed  ultima  com- 
parirà sotto  la  forma  di  guerriero  e 
distruggerà  tutte  le  religioni  contrarie  a 
quella  de*  bramini.  1 Missionari  preten- 
dono che  Bcsclien  sia  la  seconda  per- 
sona della  Trinità  , che  i b ramini  lo 
riconoscono  per  tale,  e gli  attribuiscono 
ceri*'  qualità  applicabili  m qualche  molo 
a Cristo. 

Besichioi,  sacerdoti  del  tempio  «Ielle 
Furie  , innalzato  dal  tribunale  dell*  A- 
reopago  per  consiglio  di  Epimenidc  di 
Greta. 

Bkssa  , olii;»  della  LocriJe  , » cui  a- 
bilanti  an. furono  all*  assedio  di  Troja. 
— Itiad  l.  a. 

Beai  EiCHVER  ( 3IU.  IntL  ) , abbre- 
viazione di  una  parola  composta  di  Vi- 
snù  o llesc ben  e di  Eichvcr.  A Bena- 
vete esiste  un  pagode  con  questo  nome, 
nel  quale  queste  due  divinila  riunite  ri- 
cevono gli  omaggi  de*  loro  adoratori. 

• Bessi  , popoli  di  Tracia  , vicini  al 
Ponto  , che  abitavano  il  monte  di  Emo, 
e che  , sccon  lo  Sirahone  , erano  cre- 
duti masnadieri  e menavano  una  vita 
dura.  Si  pretende  che  Lue  allo  fosse  il 
primo  de  domani  che  portò  la  guerra 
presso  questi  popoli  e clic  gli  sconfisse 
sul  monte  Eino.  San  Paolino  Vescovo 
di  Nola  dice  che  i Bessi  erano  più  in- 
trattabili delle  loro  nevi  e che  il  Cristia- 
nesimo li  aveva  resi  più  mansueti  che 
pecore. 

Ci  in  Imi  ■**•  iirMMir 
Siu  •/*•  faci*. 

Il  loro  paese  è compreso  ora  nella 
Turchia  europea  , c corrisponde  al  paese 
chiamato  in  oggi  Uomania.  — Strab. 
I.  7.  — Pi  in.  I.  4,  e.  11.  — Pioletn. 
/.  3 , c.  11.  — Herodot.  I.  7 , c.  in. 
— Tu.  Liv.  L 3q,  c.  53.  — Eutrop . 
/.  6.  — • Ovài  Trist.  I • 3,  io, 

v.  5.  — P auliti,  ad  XiccUnn,  Dacorut 1% 
Kpise. 

Bestemmia  ( fco.tol.  ).  Si  faceia  un 
uomo  coi  capelli  irti  e co'  pugni  strali  % 
40 
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in  alto  di  minacciare  alteramente  il 
cielo,  ove  si  veggono  baleni  e fulmini. 
Galpesla  un  altare  rovesciato  , statue 
spezzale , od  altri  emblemi  religiosi. 

Bmuakj  , gladiatori  di  mestiere  o 
nomini  coraggiosi  clic  combattevano  con- 
tro le  feroci  belve  per  fare  pompa  del 
loro  coraggio  e della  loro  agilità  , come 
i toreador!  spagnuoli. 

Iìktakmo.w  , soprannome  de*  Cori- 
bauli. 

Bete  ( 3Ìit.  <dffr.  ) , sacerdotesse 
more  su  la  costa  degli  Schiavi,  Esse 
godono  de*  medesimi  privilegi  e della 
medesima  considerazione  clic  i sacer- 
doti. Questa  dignità  ispira  loro  un  or- 
goglio tuie  , clic  prendono  il  nome  di 
jìipie  d' iddio.  Mculreclic  tulle  le  donne, 
secondo  1*  uso  del  paese,  rendono  omaggi 
servili  ai  loro  mariti  , le  bete  esercì' 
(ano  un  assoluto  impero  su  di  essi  e 
sui  loro  beni.  Esse  hanno  diritto  di  esi- 
gere dai  manti  clic  le  servano  e che 
parlando  con  esse  stiano  ginocchioni  r 
eppvrù  i negri  piu  avveduti  non  ispo- 
sano  sacerdotesse  , e meno  ancora  con- 
sentono clic  le  loro  spose  sieno  innal- 
zate a questa  dignità.  ìNondimeno  se 
avviene  che  siano  scelte  senza  loro  par- 
tecipazione la  legge  proibisce  loro  di 
opponisi,  sodo  pena  oi  incorrere  in  una 
rigorosa  censura  c di  essere  creduti  per- 
sone irreligioso  clic  vogliono  turbare 
1*  ordine  pubblico. 

Il  modo  con  cui  si  scelgono  le  fan- 
ciulle destinate  all*  onore  del  sacerdo- 
zio è singolare  c strano.  Le  vecchie 
sacerdotesse  sono  incaricate  di  questa 
cura.  Esse  scelgono  il  tempo  in  cui  il 
muiz  comincia  a verdeggiare , ed  uscendo 
dalle  loro  case  , clic  sono  in  poca  di- 
stanza dalla  città  , armate  di  grosse 
mazze,  entrano  nelle  strade,  vi  si  spar- 
gono in  molte  bande  dì  trenta  o qua- 
ranta e corrono  come  furibonde  dalle  otto 
ore  della  sera  lino  a me  zza  notte,  gridan- 
do : AVs'O,  bedinante  ; vale  a dite  nella 
loro  lingua  : arrestate  , temiate.  Tutte 
le  fanciulle  dell’ età  di  otto  anni  tino  ai 
dodici  che  esse  possono  arrestare  in 
questo  intervallo  apparlengon  loro  per 
«dritto  ; c purché  non  entrino  nei  cor- 
t tili  o nelle  case  , non  è permesso  ad 

alcuno  di  far  loro  resistenza.  Esse  sa- 
rebbero sostenute  dai  sacerdoti  , i quali 
finirebbero  di  uccidere  spietatamente 
quelli  che  esse  non  avrebbero  già  uc- 
cisi con  le  loro  mazze.  Questa  «corre- 
ria «latra  comunemente  quindici  giorni  o 
di  p.ù.  Allorché  il  numero  è compiuto 
le  vecchie  conducono  nelle  loro  case 
I donzelli:  rapite  c tic  danno  avviso  ai 


loro  parenti  , la  cui  vanità  è spesso  lu- 
singata da  questa  destinazione.  In  prima 
»*  ingegnano  di  conciliarsi  la  loro  ami- 
cizia con  ogni  sorta  di  buoni  tratta- 
menti \ indi  insegnan  loro  i bulli  e le 
canzoni  che  si  usano  nelle  feste  in  onore 
del  serpente.  il  lo  stesso  che  quello 
chiamato  Serpente  Jethce  , «he  tonua 
il  principale  oggetto  della  religione  di 
Giuida. 

L*  ultima  parte  del  noviziato  di  que- 
ste fanciulle  è sanguinosissima  : Condi- 
ste nell*  imprimer  loro  , in  tutte  le  pari» 
del  corpo,  con  punte  di  ferro,  certe 
ligure  Ji  fiorì  , ui  animali  e special- 
mente di  serpenti.  Questa  operazione 
cagiona  vivi  dolori  : ma  le  grilla  com- 
muovono poco  quelle  spietate  vecchie  ; 
c siccome  nessuno  osa  avvicinarsi  alle 
loro  case , cosi  esse  sono  sicure  di  non 
essere  turbate  in  questa  barbara  ceri- 
monia. La  pelle  diventa  bellissima  dopo 
la  guarigione  delle  ferite  : pare  un  raso 
nero  boralo  ; ma  la  sua  principale  bel- 
lezza agli  occhi  dei  mori  si  è quella  di 
indicare  una  perpetua  consacrazione  al 
servizio  del  Serpente. 

Le  fanciulle  tornano  poi  presso  le 
loro  famiglie  , almeno  se  si  crede  clic 
siano  sulticicnlcincnlc  istruite  , ma  si 
esige  da  esse  che  ritornino  di  tempo 
fri  tempo  per  ripetere  le  isUuzioui  che 
hanno  ricevuto. 

Allorché  diventano  nubili , vale  a dire 
circa  alP  età  di  14  o lo  anni  , si  cele- 
bra la  cerimonia  delle  loro  nozze  col 
Serpente.  I parenti  , superbi  di  una  sì 
bella  alleanza  , danno  loro  i più  begli 
ornamenti  clic  possono  procurarsi  nella 
loro  condizione.  Sì  conducono  al  tem- 
pio c la  notte  seguente  si  fanno  discen- 
dere in  una  tomba  ben  voltala , ove  di- 
ecsi  che  trovano  due  o tre  serpenti  che 
le  sposano  per  commissione.  Menlreché 
si  compie  il  mistero,  le  loro  compagne 
c le  altre  sacerdotesse  ballano  c can- 
tano al  suono  di  varj  strumenti  , ma 
troppo  lungi  dalla  tomba  per  poter  udire 
ciò  che  vi  accade.  Un*  ora  dopo  esse 
vengono  richiamate  sotto  il  nome  di  spo- 
se del  gran  Serpente  ; nome  che  conti- 
nuano a portare  in  tutta  la  loro  vita. 

Le  cerimonie  che  concernono  il  culto 
del  serpente  non  sono  le  sole  lezioni  che 
si  danno  a queste  nuove  sacerdotesse  ; le 
anziane  si  pigliano  piacere  d*  istruirle 
nell’  arte  della  civetteria , c comuni- 
cano alle  medesime  tutto  ciò  che  per 
una  lunga  esperienza  conobbero  più  atto 
a soggiogare  gli  uomini.  In  ricompensa 
di  queste  pie  istruzioni  esse  dividono  il 
probtto  che  le  giovani  sacerdotesse  riJ 
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(ragionò  dalle  loro  atlrathive.  — Vedi 
Serpente.  ( Mit . Ajfr.  ). 

IlETH  , libro  farro  Indiani  , i 

quali  pretendono  clic  Dio  diede  a Brama 
quattro  libri  nei  quali  fono  ompreio 
tutte  le  scienze  e le  cerimonie  della  re- 
ligione de*  braniini  , e questi  quattro  li- 
bri fono  da  essi  chiamati  lieti. 

Beh  , gran  Sacerdote  del  Serpente  ri- 

Sato  nel  regno  di  Giuida.  (Questo  tacer- 
ozio  dì  un  potere  quasi  eguale  all*  au- 
torità regale  , imperocché  si  erede  che  il 
pontefice  conversi  famigliariiunle  col 
gran  teli scc.  (Questa  dignità  è ereditaria 
nella  medesima  l'.uniglia. 

* Beuta,  in  latino  Pietica  , in  greco 
Baltiche  o fìaltikc , regione  dell'antica 
Spagna  , chiamata  con  tul  nome  a ca- 
gione del  fittine  lieti,  detto  in  oggi  il 
Guadalquivir,  Essa  era  occupala  da  di- 
versi popoli  , come  i Turdiiuni  o T«r- 
duli,  i Basitili  o Cartaginesi  cd  i Belici 
celti.  I limiti  della  lietica  non  furono 
tempre  i medesimi  ; essi  variarono  a 
feconda  delle  aumentazioni  o delle  di- 
minuzioni che  vi  furono  fatte  in  diversi 
tempi.  Ma  la  Betica  propriamente  detta 
era  compresa  nel  paese  chiamato  oggidì 
1*  Andalusia  e la  nuora  Casliglia.  — 
Sirab.  I.  3.  — Pausali.  I.  6 , c.  tq.  — 
Phu.  /.  3,  ep.  9.  — TU.  Liv.  I.  28  , 
c.  3o.  — Pomp.  Mela , /.  3 , c.  I.  — 
P tolcm.  I.  2 , c.  4.  — Sencc . in  Jled. 
v.  723. 

* Betii.e  , nome  che  danno  alcuni  au- 
tori alla  pietra  fasciala  che  inghiottì  Sa- 
turno, credendo  di  ingojare  uno  de*  suoi 
figli  ; il  che  diede  luogo  al  proverbio 
greco  contro  le  persone  voraci:  Voi  in- 
ghiottireste anche  un  Belile.  — Phavo- 
rinus.  — Hesichius.  — Michael.  Apo- 
stolius  , in  Cintar.  io,  proverb.  71.  — 
Pedi  Ab  api  n. 

Bltiu  , pietre  che  si  credevano  ani- 
mate  c che  consultavansi  come  oracoli. 
Queste  pietre  erano  rotonde  e di  medio- 
€re  grandezza  ; portavansi  indosso  o §0- 
•p«sc  al  collo.  1 Greci  credevano  che 
Saturno  avesse  inghiottito  un  Belile.  — 
V e di  A badi  a.  — Secondo  il  Damaselo , 

• Gelili  si  trovavano  sul  monte  Libano. 
Vi  discendevano  in  un  globo  di  fuoco , 
* Piazzavano  jn  aria.  Un  medico  chia- 
Walo  Eusebio  ne  aveva  uno  ch'egli  por- 
torà  in  seno  , e oc  riceveva  oracoli  da 
una  voce  simile  ad  un  lieve  fischio  che 
*•  sapeva  interpretare.  Alcuni  autori 
•■‘guardano  i Belili  degli  antichi  raito- 
!°g‘  come  una  specie  di  statue  animate 
J® veniale  da  Celo  nella  guerra  condro 
Saturno.  I sacerdoti  di  Libelc  nc  por- 
tovaoo  uno  sul  petto  che  rapprt  santa  va 


la  madre  degli  Dei.  Nessuna  specie 
d'idol/)  fu  più  comune  nell’Oriente  come 

am  ile  pietre  lunghe  c ritte  , chiamale 
ai  Greci  chiones  o pii  a Uri.  Nel  tem- 
pio di  Eliogahalo  in  Siria  vi  era  una 
pietra  di  questa  specie  che  pretendeva»! 
essere  caduta  dal  cielo  ; e attribuiva*! 
la  medesima  origine  ad  una  pietra  nera, 
famosa  in  hrigia.  1 llomani  e i loro  sa- 
cerdoti mandarono  a cercarla  con  una 
splendida  ambasciata  , alla  testa  della 
quale  era  Nnpume  Nasica.  Si  può 
annoverare  tra  1 Belili  le  pietre  che  con- 
sacrava»! nel  tempio  di  Minerva  Cal- 
cidic.i  a Sparla;  esse  ne  avevano  almeno 
la  torma.  Si  prendevano  nel  fiume  JLu- 
rota  , la  loro  figura  rassomigliava  a quella 
di  un  elmo  ; al  suono  della  tromba  ga- 
leggiavano  sopra  I*  acqua  , e nell*  udir  a 
proferire  il  nome  degli  Ateniesi,  torna- 
vano in  fondo  al  fiume:  circostanze  che 
loro  avevan  fatto  dare  il  nome  di  Thra - 
sydciloi  — - BaJ.  Thrasjrs , ardilo;  dei - 
fot , timoroso.  — Meta,  de  i Ac.  des 
laser,  t.  3.  — Damascius  , in  Vita 
Isiod.  ai>ud.  Pholium.  in  Codice , 2 42. 
— Sancnoniat.  opini.  Euseb.  — Vos - 
siu%  , de  hlolalr.  Gentil.  I.  6 , c . 3(). 

Botilo  , figliuolo  di  Urano  c di  Gè 
o la  Terra  , e fratello  di  Crono  o Sa- 
turno. Alcuni  autori  credono  ch*egli  ab- 
bia dato  il  suo  nome  ai  Belili.  — Myth. 
de  Hanier , t.  1. 

Bevanda  di  odio.  Questa  bevanda 
era  composta  dell’erba  chiamata  Pro- 
metea y e del  fiele  di  quattro  animali. 
Chiamava*!  Misctra.  — Had.  Misos  , 
Odio. 

Bkza  ( Mit  Egli.  ) , divinità  adorata 
in  una  città  dello  stesso  nome  dell*  allo 
Egitto.  Vi  era  un  oracolo  che  si  ren- 
deva per  mezzo  di  biglietti  suggellati. 
Furono  mandati  all'imperatore  Costanzo 
alcuni  di  questi  biglietti , lasciati  nel 
tempio  di  questo  dio  ; il  principe  fece 
assumere  rigorose  informazioni  c mandò 
in  esiglio  o fece  porre  in  prigione  mol- 
tissime persone,  oi  era  forse  consultato 
questo  oracolo  intorno  al  destino  dcl- 
1*  impero  od  all*  evento  di  qualche  co- 
spirazione oontro  1*  imperatore.  — Am- 
mian.  Alare.  IQ. 

BrA  o Violenza  , figlia  di  Pallade  e 
dello  Stige.  — Apollod.  I.  I , c»  I. 

Bt apice,  moglie  di  Creteo  , amava 
con  trasporto  Frisso  figlio  di  Atamante  , 
e,  trovandolo  insensibile,  lo  accusò  a suo 
marito  di  aver  voluto  farle  violenza. 
Questi  indusse  Aiamante  a punire  suo 
figlio  il  quale  sfuggi.  — Vedi  Frisso. 

Biai.ban  ( Mit.  Orienta  ) , lingue  e 
caratteri  particolari  di  una  specie  di 
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creature  die  erano  nel  mondo  avanti  il 
••vedo  di  Adamo,  secondo  la  traditone 
de^li  Orientali. 

1.  BiANonE  , soprannominato  Ceno  , 
re  d*  Etruria  , era  tiglio  del  Tevere  c 
della  profetessa  Manto.  Egli  fondò  Man* 
torà  , alla  quale  diede  il  nome  (ti  sua 
n ad  re.  Al  tempo  di  Virgilio  si  vedeva 
ancora  il  suo  sepolcro  sulla  strada  tra 
Anda  c Mantova}  imperciocché  i Greci 
mavano  di  porre  i sepolcri  lungo  le 
strade  frequentale  , onde  i morti  fossero 
meno  dimenticali  dai  vivi  ; di  qui  venne 
« he  gli  epitaffi  cominciavano  ordinaria- 
mente con  le  purolc:  Sio  , Viator , t’ar- 
resta, o passeggierò.  — rirg.  Ee/oe.  9, 
v.  to.  — Jd.  'Inciti.  I . io,  v,  190.  — 
Scrvius  , ad  Virg.  iodi  rii. 

2.  — Centauro  ucciso  da  Teseo.  — 
Coiti,  Atei.  /.  12 , v.  342. 

3.  — Principe  Trojano  che  fu  ucciso 
da  Agamennone  nel  difendere  la  sua  pa- 
tria assediata  dai  Greci.  Oileo , suo  scu- 
diero, avendo  voluto  vendicare  la  morte 
di  lui.  provò  la  medesima  sorte.  — Hom. 
Jlìiad.  I,  il  « v,  92. 

* 1.  Piante,  re  d’Argo  figlio  di  Arm- 

inone e di  Idomena  , nipote  di  Crcteo  e 
di  Tiro  , rio  di  Issione  per  parte  di  sua 
sorella  Penatela  , cugino  germano  di 
Giasone  , era  fratello  di  Melampo  fa- 
moso indovino.  Essendosi  innamorato 
della  bella  e saggia  Pero  o Perone  , fi- 
gliuola di  Neleo  re  Hi  Pilo  , e sapendo 
che  ISelto  avea  riunitilo  di  non  darla  se 
non  a colui  che  gli  conducesse  i buoi 
d’  I fido  figlio  di  Filaco  , egli  pregò 
Melampo  suo  fratello  di  andare  ad  in- 
volarli. Melampo  fece  in  prima  qualche 
difficoltà  , ina  nnaiuienlc  si  determinò  n 
tentare  questo  furto.  Egli  fu  sorpreso  dai 
pastori  di  Ifìclo  e condotto  in  prigione. 
Un  anno  dopo  Ificlo  lo  ripose  in  libertà 
r gli  donò  eziandio  gli  stessi  buri,  in 
riconoscenza  di  avergli  dato  la  spiega- 
zione di  molti  oracoli  ed  insegnato  il 
mezzo  di  avere  figli.  Melampo  mandò  i 
Buoi  a Piante  e questi  li  diede  a INelco, 
e con  questo  mezzo  lo  costi inse  a dargli 
la  figlia.  Piunte  la  rese  madre  di  molti 
figliuoli  , tra  i quali  Talao*}  il  quale 
sposò  l.isimaca  figliuola  di  Abantc  figlio 
di  Melampo.  — Hom,  Odyss.  /.  11.— 
- tpollod . /.  1 , c,  25.  — Pausati . /.  2 , 
€.  6 e 18  ; 4 , c.  34  c 36.  — Vedi 

M Et.  Astro. 

2.  — Nome  di  uno  dei  principi  greci 
che  andarono  all*  assedio  di  Troja.  Omero 
gli  dà  l’epiteto  di  Puono.  — Hom.  JÌ~ 
liad.  l.  4.  v.  296;  /.  l3  , v,  foi  ; 
L 20  , v.  460. 

* 3.  — Uno  de*  selle  sapienti  della 
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Grecia , nativo  di  Prtene  città  dell*  Asia 
minore  nella  Caria.  Viveva  circa  sei  se- 
coli avanti  Augusto.  — Diog.  Laert. 

/.  I.  — Pausati.  I.  io,  c.  24. — Cic.  de 
u 4 mieti . c,  16.  — Jd,  in  parados  c,  I. 
— lusonius  , de  Sept.  Sapienies. 

Pi  Aneto , che  procura  àio  che  è 
necessario  alla  vita , soprannome  di 
Pane.  — Pad.  Jiios , vita  ; arkein  , 
ajutare. 

Biasimo  ( Jconol.  ).  Gli  antichi  ca- 
ratterizzavano questo  soggetto  Col  dio 
Mr.mo,e  lo  dipingevano  sotto  In  figura 
di  un  vecchio  in  atto  di  parlare,  per- 
cuotendo la  terra  con  un  bastone.  Il 
suo  vestimento  era  sparso  d’  occhi  , di 
lingue  c di  orecchie. 

* Bibaci'/ o , noto  anche  sotto  il 
nome  di  M.  Furio  o Fusio,  poeta 
latino,  che,  secondo  Eusebio,  viveva  ai 
tempo  di  Cicerone  : aveva  composto 
certi  annali  in  versi  jambici , certi  epi- 
grammi ed  altri  poemi  , di  cui  non  ci 
giunsero  se  non  alcuni  frammenti.  — 
F.useb . Chron . — Horat.  Semi,  /.  I, 
sai.  5,  v.  41. — Tacit.  Ann»  /.  a , c,  34. 

PiBniOMAMiA  , divinazione  che  usa- 
vasi  nei  tempi  di  ignoranza  per  cono- 
scere gli  stregoni.  Consisteva  nel  porre 
da  uno  de*  lati  di  una  bilancia  la  per- 
sona sospetta  di  magia  , e nell*  altro  la 
Bibbia.  Se  la  persona  pesava  menomerà 
innocente  , se  pesava  ai  più , era  giudi- 
cata colpevole. 

PibfmA  o Potina  , dea  che  presso  i 
Pionani  presiedeva  ai  liquori  che  si  be- 
vevano nei  banchetti  , siccome  Edesia  o 
Educa  presiedeva  alle  vivande  ed  ai 
cibi  solidi.  — Aug-  de  Ciò.  Dei , /.  4 > 
e . 2.  — Donni,  in  3 eri.  Virg. 

PlBi.r  e Cauno  1 figlinoli  di  Mileto 
figlio  d’  Apollo  e della  ninfa  Cianea  fi- 
glia del  fiume  Meandro  , o secondo  al- 
tri di  Fidotea.  Arifìocrile  di  Mìleto  , 
città  dell*  Asia  minore  . cd  Apollonio 
di  Poili  , citati  entrambi  da  Portento  , 
pretendono  che  Canno  ardesse  per  Bibli 
di  un  si  violente  amore,  die  dopo  avere 
tentato  ogni  mirro  per  sedurla  , si  de- 
terminò ad  abbandonare  la  casa  patema. 
Jginv  è dello  stesso  sentimento.  Nondi- 
meno Ovidio  ed  Antonino  Liberale 
narrano  al  contrario  che  Bibli  arse  ili 
rea  fiamma  pel  fratello  , c che  non  vo- 
lendo questi  secondare  la  Mia  criminosa 

fissione  , andò  a cercare  lungi  ila  lei 
a pace  e la  tranquillità.  Essi  aggiun- 
gono che  Bihli  , non  potendo  vivere 
senza  di  lui,  lo  cercò  indarno  per  molto 
tempo  e si  fermò  finalmente  in  un  bo- 
sco , dove  a forra  di  piangere  fu  can- 
giata in  una  fontana  inesauribile  che 
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porta  il  mo  nome.  Pausania  dice  che 
Vedevasi  ancora  a’  suoi  tempi  uhj  lon- 
tana chiamala  le  Lo  frinir  di  Utili. 

Aristocrite , A pòi  Ionio  di  Modi , Por- 
tento , Cottone  ed  Igino,  combinano 
nel  dire  che  ella  si  inipicrA  con  la  pro- 
pria cintura.  Il  Poeta  ( alino  , che  non 
parla  di  questa  tradizione  nella  Moria 
degli  amori  di  Biblica  adotta  nella  sua 
Arte  di  amare . 

Antonini»  Liberal e racconta  che  Bi- 
bbi non  potendo  trionfare  della  sua  col- 
pevole passione  , risolvette  di  precipi- 
tarsi dalla  sommità  di  un  monte  , ma 
che  le  Ninfe  avendo  pietà  della  sua  sorte, 
le  comunicarono  la  loro  immortalità , e 
l'ammisero  nella  loro  compagnia  in  qua- 
lità di  Atnadriadc.  — Ovid.  Mei.  /.  0 , 
/•  II.  — Id.  de  Art.  Am.  /.  i,  v.  284.. 
— Aristoerites  et  Apollon.  Riunì, 
apnd  Partbrnium  in  Erotte . c.  li.  p- 
A atonia . Liberal is  , e.  3o.  — Hy  gin. 
fab.  24 3.  — Apollod.  l.  3,  c.  I.  — Pau- 
san,  /.  7 , e . 5. 

Biblia  ( Mii.  Sir,  ) , nome  di  Ve- 
nere , da  un  tempio  eh’  ella  aveva  a 
Biblo  in  Fenicia. 

Btblo  , città  di  Fenicia , situata  so- 
pra un*  altura  in  poca  distanza  del  mare. 
Adone  vi  aveva  un  tempio  celebre.  — 
Strab.  /.  16. 

Bibbacte  {MU.  Ceìt.)  , antica  città 
degli  Edueni , che  credevi  essere  oggidì 
Autun , fu  annoverata  tra  le  dee;  almeno 
fu  trovata  in  Autun  un’  iscrizione  por- 
tante : Dece  Hibracti , che  forte  non 
significa  altro  se  non  che  alla  dea  pro- 
tettrice di  Bibracte.  — Cces.  Comm.  7. 

Bibulo  , bevitore  9 soprannome  di 
Bacco. 

IllCAftì,  penitenti  Indiani,  i quali  an- 
davano affatto  nudi  , si  lasciavano  cre- 
scere i capelli  , la  barba  e le  unghie  , 
e ricevei  ano  le  limosine  dei  divoli  in 
una  scodella  di  terra  che  portavano  ap- 
pesa al  collo.  Questi  Bicari  erano  sparsi 
nelle  Indie  verso  il  secolo  nono. 

UlCETC  , Bifhons  , nomi  di  Giano  in 
Ovidio  e Virgilio  , i quali  gli  donno 
due  volti  per  esprimere  la  sua  sapienza 
« la  sua  cognizione  del  passato  c del 
futuro  , o perché  Giano  c un  emblema 
del  Mondo  , c le  sue  due  facce  opposte 
guardano  il  Levante  ed  il  Ponente. 
Talvolta  è dipinto  con  quattro  facce  , 
QuadriJ'rons  , per  allusione  olle  quattro 
Magioni.  — Firg.  Ain.  I.  7 , v.  180  ; 
/.  12,  v.  198.  — Oviti.  Fast.  I.  9,  r. 
65.  — Macrol.  Sat.  I.  I , c.  9. 

X.  Bi CORNIGERO  o Bicorne,  sopran- 
nome di  Bacco  rappresentato  colle  coma, 
'•imbolo  dei  raggi  dvl  sole  • dello  fona 


e dell’  ardire  che  ispira  il  vino.  Bicorne 
é pure  un  soprannome  della  Luna. 

2.  — Gli  Arabi  davano  questo  so- 
prannome ad  Alessandro. 

Bicrota  , bireme  , soprannome  di 
Marte  sopra  alcuni  monumenti.  — Ani. 
cani.  t.  I. 

Biconi  ( Mit.  Giap.  ) , religiosi  men- 
dicanti del  Giaponc  , che  hanno  In  te- 
sta rasa,  e vestono  un  ubilo  particolare. 
Essi  menano  una  vita  vagabonda  , chie- 
dendo I’  elemosina  a*  passcggicri.  1 di- 
sordini e gli  abiui  innumerevoli  ai  quali 
è soggetto  un  simil  Cenere  di  vita,  spe- 
cialmente riguardo  al  sesso  femminile  , 
non  impediscono  che  quest’  ordine  sia 
approvato  ed  autorizzato  nel  Ciapone. 
Vi  vuole  una  permissione  per  arruolar- 
visi , e i poveri  sollecitano  questa  per- 
missione per  le  loro  fanciulle  allorché 
sono  belle  e in  istato  di  muovere  la  ca- 
rità degli  uomini.  Gli  Jammaho , o Ere- 
miti del  Giapone  , sogliono  scegliersi  le 
spose  in  questo  illustre  corpo.  La  mag- 
inr  parte  hanno  già  fatto  professione 
i di'tolulezza  avanti  abbracciare  questo 
genere  di  vita  ; e dopo  essersi  arruolate 
in  questa  confraternita  , continuano  con 
maggiore  sfacciataggine  e minore  ver- 
na lo  stesso  mestiere. 
pendale  o Bidente  le  , luogo  ove 
era  caduto  il  fulmine.  Vi  si  sacrificava 
una  pecora  di  due  anni  ( bidens  ) , e 
diventava  un  luogo  sacro , che  circon- 
davasi  con  un  palizzato  , affinchè  non 
fosse  profanato  passandovi  inavveduta- 
mente. — Vedi  Pwteale. 

Indentali  , sacerdoti  stabiliti  pressi» 
i Romani  per  fare  le  cerimonie  e le 
espiazioni  prescritte  allorché  cadeva  il 
fulmine  in  qualche  luogo. 

* Bidenti  , nome  che  davasi  presso  i 
Romani  alle  pecore  che  avevano  due 
denti  grossi  , vale  a dire  due  anni  , 
tempo  in  cui  erano  atte  ai  sacrìlicj. 
Pesto  intende  le  pecore  che  mangiavano 
coi  denti  superiori  ed  inferiori.  Giu- 
seppe Scaligero  appoggia  questa  opi- 
nione nelle  sue  osservazioni  sopra  Mar- 
rone. Le  vittime  chiamate  Bidente s si 
prendono  ordinariamente  per  pecore  • 
montoni.  Ciò  non  di  meno  Pomponio  , 
al  dire  di  Alacrobio  , pretende  che  que- 
sto nome  si  estenda  anche  ai  rcrri  , t 
Aigidio,  secondo  lo  stesso  critico,  estende 
la  significazione  di  Bidentes  a tutte  le 
bestie  che  hanno  due  anni.  — Festus  , 
de  P’erb.  Sign.  — Mac r oh.  Satura.  I.  6, 
r.  9.  — Aul.  Geli.  I.  16  , c*  6.  — J • 
Scalig.  in  yarr . var.  Lect.  — Rositi. 
Ani.  Rom.  /.  3 , c.  a3. 

Bifide  lcd  {Mit.  Ind.  ).  Questi  do»  v 
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geuj  montano  la  guardia  alla  porla  del 
paradiso. 

lifDl  , destino  ( Mi i.  Tnd.  ) , divi- 
nila del  Malabar  che  rappresentavasi  a 
un  dipresso  solfo  la  forma  della  trinili: 
questi  popoli  la  riguardavano  come  Y au- 
tore d*  ogni  cosa. 

Bui  ( Alit-  Stanti.  ),  dio  della  vege- 
tazione , protettore  ilei  le  foreste. 

Biennio  , soprannome  di  Giove  ; da 
Bienuo  . uno  de’  Curdi. 

1 1 TENORE , re  ucciso  da  Achille  in 
una  battaglia  col  suo  cocchiere  Oileo. 

**  Biforme  , soprannome  di  Bacco  , 
che  significa  Hi  due  forme , di  due  ji- 
fttrt ? , e clic  eli  fu  dato  o perché  egli 
si  travesti  da  donna  per  sottrarsi  alle 
persecuzioni  di  Giunone  , la  quale  de- 
testava la  famiglia  di  Cadmo  avo  ma- 
terno di  questo  dio  ; o perché  si  rap- 
presentava ora  giovane  ed  ora  vecchio  , 
con  barba  o senza  barba';  o finalmente 
perché  il  vino  , di  cui  egli  è simbolo  , 
fa  parere  gli  uomini  doppi  , rendendo 
lieti  quelli  che  erano  malinconici  , e 
pazzi  o furiosi  quelli  che  sembrano 
saggi  c tranquilli.  — Xatal.  Coni.  I.  5. 
Alyth.  c.  l3.  — Pantheon  Alt  tic.  de 
Baccho . 

( poeti  danno  similmente  il  nome  di 1 
Biformis  al  dio  Giano.  — Ovidio  Fa- 
ll. /.  98.  Ma  questo  dio  é più  co-  I 

vnunemente  dinotato  coi  soprannomi  di 
Bifrons  e di  Quadrifrons . — Pedi 
queste  parole. 

Bifronte.  Si  le  monete  di  Atene 
trovasi  una  testa  di  Cecrope  , unita  ad 
una  testa  di  donna  , perché  gli  Ateniesi 

10  riguardavano  come  autore  del  matri- 
monio. — Pedi  Bt  EPS. 

BìFROST,  arcobaleno  f AfU.  Celt.  ) , 
ponte  che , secondo  I’  Edda  , va  dalla 
terra  al  cielo.  Egli  c di  tre  colori  , e- 
Stremaniente  solido  , e coslr-itto  con 
maggior  arte  che  alcun’opera  del  inon- 
do ; ma  ad  onta  della  sua  solidità  , 
sarà  spezzato  allorché  i figli  di  .tfu* 
speli  ( i genj  malvagli  ) , dopo  avere 
traversalo  i gran  fiumi  dell’  Inferno  , 
passeranno  su  questo  ponte  a cavallo. 

11  ponte  c di  fuoco;  lo  ché  si  vede  nel 
rosso  dell’  arcobaleno  ; poiché  i giganti 
delle  montagne  salirebbero  tutti  i giorni 
al  cielo  per  mezzo  di  questo  ponte  , se 
fosse  facile  ad  ognuno  di  camminarvi 
sopra. 

Biga  , carro  antico  tirato  da  due  ca- 
valli di  fronte.  Le  corse  di  carro  a due 
cavalli  furono  introdotte  nei  giuochi 
Olimpici  nella  o3  olimpiade  : ina  l’  esi- 
stenza delle  bighe  è più  antica;  per- 1 
ciocché  Omero  rappresenta  i suoi  eroi 


che  combattono  su  que.sU  specie  di 
carri.  Plinio  ne  attribuisce  1*  invenzione 
ai  Krigj,  cd  Isidoro  a Cirastene  di  Si* 
ciane  , .1  quale  fu  il  primo  ad  aggio- 
gare due  cavalli  insieme.  I«n  biga  tu  il 
primo  esempio  di  due  cavalli  attaccati 
ad  un  carro  die  compari  ne’  giuochi  del 
circo;  successivamente  si  videro  le  triglie 
e le  quadrighe.  La  prima  era  riservata  da 
principio  al  trasporto  delle  staine  degli 
dei  ; r uso  se  nc  estese  poi  ai  vincitori 
nei  giuochi  greci;  e sotto  gli  impera- 
tori romani  nc  furono  assegnate  ai  grandi 
uomini  come  ima  specie  di  trionfo  : 
questi  monumenti  si  innalzavano  nelle 
pubbliche  piazze.  I conduttori  chiama- 
vansi  bippirj.  Si  mostra  ancora  in  Boma 
un  busto  di  marmo  di  uno  di  questi 
bigarj  , chiamato  Floro.  Si  può  vedere 
la  forma  lidie  biglie  nelle  monete  de- 
gli antidii.  Erano  consacrate  alla  Luna, 
sia  perché  esercita  una  specie  di  rivalità 
col  Sole  , sia  , come  crede  Isidoro  , 
perché  essa  é visibile  di  giorno  e di 
notte:  di  qui  c ohe  uno  degli  animali 
attaccati  al  suo  carro  c nero  , c 1’  altro 
bianco.  — Pedi  Carro. 

Biglietti  , specie  di  oracoli  , come 
quelli  di  Mopso  c dì  Malie  in  Cilicia. 
Colui  che  andava  a consultarli  consegnava 
il  suo  biglietto  ai  sacerdoti  , o lo  la- 
sciava su  l’altare,  e giaceva  nel  tempio. 
Durante  il  sonno  egli  riceveva  la  ri- 
sposta. 

BÌGOIDE , ninfa  d'  Etruria  , che  aveva 
scritto  intorno  ai  fulmini.  Nei  libri  ctrurj 
degli  Arumicj  era  fatta  menzione  di 
questa  ninfa. 

Uigwor  , Lirswon  ( MB.  Scand.  ) 9 
Vergini  o furie  dell’  inferno. 

Bit  ( MB*  Scand.  ) , una  delle  Dee 
Scandinave. 

Bit  c HuTKE  ( MB.  Scand.  ) , due 
compagni  di  Alani  o Ostar  , vale  a 
dire  dio  della  luna. 

t.  Bilancia  , simbolo  delP  Equità» 
die  nelle  medaglie  romane  si  ve  le  con 
questo  attributo  , al  puri  della  dea  Mo- 
neta. — Ani.  ex pi.  t.  1. 

2.  — Settimo  segno  del  Zodiaco  , se- 
condo la  favola  , é quello  di  Astrea  , 
che  ritornò  in  cielo  durante  il  secolo 
di  ferro.  Pi rgilio  , per  lodare  l’ equità 
di  Augusto  , gli  promette  per  sua  resi- 
denza celeste  il  segno  della  Bilancia. 
Omero  ( Iliad.  I.  8 e 22.  ) dà  a Giove 
delle  biìancie  d’  oro  , colle  quali  egli 
pesa  il  destino  dei  Greci  c de’  Trojani 
— Pedi.  Astrea,  Temi. 

3.  — ( AIU.  Afaotn . ) I Persiani  pre- 
tendono die  nell’  ultimo  giorno  vi  sarà 
una  bilancia  reale  c verace  i cui  gusci 
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drbbon  essere  più  grandi  e più  larghi 
«he  la  superficie  ilei  ciclo.  In  <|ue>tu  bi- 
lancia la  possanza  divina  pcicij  le  o- 
pere  degli  uomini  c con  tale  esattezza  clic 
lari  conoscere  ptrhnoi  più  minuli  atomi, 
onde  possa  risultarne  una  cognizione  pre- 
cisa cd  una  perklta  gtust.zia.  Uno  dei  gu- 
sci di  questa  bilancia  si  chiama  il  Guscio 
delia  cuce  e I*  altro  , il  Guscio  delle 
Tenebre.  11  libro  delle  buone  opere  saia 
gettalo  nel  guscio  della  luce  , più  ri- 
ftplenddbte  delle  stelle  , c il  libio  delle 
cattive  nel  guscio  delle  tenebre  , orribile 
e della  più  spaventevole  apparenza  , e il 
raggio  pesature  fata  tosto  conoscere 
quale  dei  due  la  vince  ed  a qual  grado. 
Dopo  questo  esame  i corpi  patteranno 
il  ponte  steso  sul  fuoco  eterno  che  e il 
vero  giudizio  finale.  — Vedi  l*OL  SERRA. 
— Churdin. 

Hif  r.  Mei  sacrificj  nuziali  si  separava 
la  bile  dalle  altre  parti  della  vittima  e 
si  faceva  gocciolare  du  una  parte  dell*  al- 
tare : col  che  si  voleva  forse  insegnare 
•i  nuovi  sposi  di  guardarsi  dalla  collera. 

Bii.kistkr  cd  Eliinde  {Mil.  Scand 
fratelli  di  Loke. 

Bui  ( Hit*  -dtffr,  ) j Angeli  del  set- 
timo ordine  , formato  del  «.tavolo  e dcl- 
1*  infinito  numero  de*  suoi  compagni. 
Biliohsa.  — Vedi  Lupo  Man  a aho. 

Bjliucac  , uno  dei  nomi  di  Pii  lat- 
te iulsci  , dio  del  Camlsciulska. 

Billi  ( Alti,  -riffe.  ) , specie  di  in- 
cantatori molto  temuti  dai  Lojas  , Ne- 
gri della  costa  di  Malughctta.  Il  loro  po- 
tere giugne  perfino  ad  impedir  al  liso 
di  crescere  o di  giugnerc  alla  sua  ma- 
tura nza.  Questi  popoli  immaginano  che 
Uova  ( il  diavolo  ) sia  in  potere  di  quelli 
che  si  abbandonano  all*  eccesso  della 
malinconia;  e che,  in  questo  stato,  in- 
segni loro  a conoscere  le  erbe  e le  ra- 
dici che  possono  servire  agl»  incante- 
simi; che  ue  insegni  loro  i gesti,  le  pa- 
role , le  mortie  e clic  dia  joro  il  po- 
tere continuo  di  nuocere.  Quindi  le  per- 
sone che  sono  accusate  di  queste  nere 
pratiche  si  puniscono  di  morte.  I Coj.is 
non  traverserebbero  un  bosco  senza  es- 
sere accompagnali,  per  teina  d*  incontrare 
qualche  Udii  occupato  a cercare  radici 
e piante.  Essi  portano  indosso  una  certa 
composizione  a cui  attribuiscono  la  virtù 
di  preservarli  contro  Sovi  e tutti  i siu,. 
ministri. 

Bilsktrker  ( Alti.  Scad.  ) , Palazzo 
del  dio  Tor.  ^ 

UrsiADRE , soprannome  di  Bacco,  che 
gli  fu  dato  perché  in  certo  modo  egli 
•bbe  due  madri , essendo  stato  tratto  dal 
seno  di  Semel*  , « posto  in  seguito  in 


una  coscia  di  Giove.  — Ovid.  Alet.  I.  4, 
v.  tl  — .\at.  Coiti.  Àfyth,  l.  5,  c . id. 
— - Pantheon  Aitile • oc  fiaccho. 

Diuxmma.  — Vedi  '/.uoo.iA. 

B odotO,  il  cui  calore  moderato 
conduce  apnaturilà  le  produ2io»ii  della 
terra  , epiteto  di  Apuli»».  — tatui,  iito; 
( bios  ),  vita  ; ìibcjxi  ( didontii  ) , dare. 
— A tool. 

* I.  llio'E  , poeta  greco  e pastorale, 
nato  a Smirne  , viveva  circa  tic  secoli 
avanti  Angusto,  fu  rimangono  lui  al- 
cuni idijlj  pregevoli  per  la  facilità  , la 
soavità  e la  purezza  dello  stile.  Essi 
oftiuno  certe  immagini  che  ispirano  amo- 
re alla  vita  campestre.  Al  osco  % altro 
poeta  pastorale  , suo  discepolo  ed  amico, 
ha  composto  un*  Elegia  sulia  morte  di 
Bionc , in  cui  racconta  che  mori  di  ve- 
leno. In  questa  bellissima  elegia  sono 
ricordate  le  cose  più  piacevoli  e più 
tenere  della  favola. 

* 2.  — Di  Uoristene  nella  Scizia  , 
contemporaneo  di  Socrate , coltivò  suc- 
cessivamente la  poesia  , la  musica  e 
la  filosofia.  Egli  tu  in  prima  empio  , e 
divenne  piscia  divoto  e superstizioso. 
Compose  molte  opere  che  non  giunsero 
fino  a noi.  Non  si  conosce  di  lui  che 
alcune  sentenze  o facezie  niente  da 
Violine  Laerzio  e da  alcuni  altri  au- 
tori dell*  antichità.  Egli  diceva  che  Al- 
cibiade  nella  sua  adolescenza  aveva 
rapilo  i mariti  alle  donne  , e nell'  età 
matura,  le  donne  ai  muriti.  (Quelli 
che  preferiscono  la  poesia  e l elo- 
quenza alla  filosofia  , diceva  egli , ras- 
somigliano a quegli  umani i di  Pene- 
lope i quali  non  potai  lo  ottenere  i 
suoi  Javori  , cercavano  un  compenso 
presso  le  sue  schiave . — Hiog.  Laert. 

ItlOSJfJ  ( Alti.  Giap.)  , Specie  di  ta- 
volette che  conservano  1 UiapuMM  in 
memoria  decloro  parenti  defunti.  Si  so- 
spendono ordiuariaiuenle  su  le  porte  delle 
case. 

I /IOTA  vati.  Quelli  che  avevano  ces- 
salo di  vivere  con  una  morte  violente  , 
rr.mo  trattenuti  alle  porle  dell’  interno 
lino  a che  tosse  compiuta  la  durala  na- 
turale della  loro  vita.  — Kad.  bios  , 
viti»  ; ih  a nato  s , morte.  — Encid.  /.  6. 

IIxpevmfeao  , soprannome  di  Licurgo 
re  di  Tracia,  derivato  dull’ascic  «li  cui 
egli  si  fervi  per  tagliarsi  una  gamba.  — 

Vedi  Lirunco  a. 

U>  RAGUf  ( Alti.  Ind.  ) , tribù  religiosa 
degli  Indi , che  vive  nel  celibato. 

Ai  rm  ah  o Cir.M \1IAH  (J Iti.  Jnd.)%  nome 
che  danno  gli  Indiani  ai  primo  degli  an- 
gioli creali  dall*  Ente  Supremo.  Quest* 
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parola  significa  lettera! mente  il  secondo 
in  potere  , c nel  senso  figurato  crea- 
zione , creato  , talvolta  creatore , e ta- 
lora rappresenta  ciò  che  i brami  ni  chia- 
mano ii  primo  «il  il  maggiore  attributo 
di  Dio , vale  a dire  il  potere  di  creare 
ogni  cosa.  È ufficio  dì  questo  Angelo  di 
eseguire  gli  atti  di  pesiere  , di  governo 
e iìi  gloria.  Benché  llirtnah  il  creatore 
sia  distinto  da  Brama  il  legislatore  , i 
libri  indiani  li  confondono  sovente.  — 
Fedi  Uh  a ma. 

Ili  li  r A , la  favola  ne  attribuisce  1’  in- 
venzione a Cerere  e ad  Osiride  , le  quali 
scorrendo  la  terra  , Osiride  per  istruire 
gli  uomini  , Cerere  per  cercare  sua  fi- 
glia , magnarono  l'arte  di  fare  la  birra 
a que*  popoli  che  per  mancanza  di  viti 
non  poterono  imparare  quella  di  fare  il 
vino.  Pare  che  P uso  di  questa  bevanda 
sia  nato  in  Egitto.  — Meni,  de  V^Acad, 
des  Jnscr . t.  17. 

Ili  usa  , nome  della  cittadella  di  Car- 
tagine , che  significa  cuojo  , e che  ella 
ricevette  in  memoria  clic  bidone  essen- 
dosi rifuggita  in  Affrica  , dopo  la  morte 
di  suo  marito  , vi  comperò  o ottenne 
dagli  abitanti  del  paese  ove  fu  fabbricata 
Cartagine , lo  spazio  di  terreno  che  po- 
teva cerchiare  il  cuojo  di  un  bue.  Di- 
dime fe’  tagliare  una  pelle  di  bue  in  tante 
sottilissime  corregge  e con  questa  astu- 
zia ottenne  lutto  il  tratto  di  paese  che 
cerchiò  con  quelle.  — Pire»  din.  /.  I , 
v.  3;i.  -v  Servius  ad  yìrtf»  /oc.  cit» 
— tlorus , /.  a,  c.  i5,  11.  — Ju- 

stin,  l.  iti  , c.  5.  — Strai,  l,  17. 

Birsf.o  , padre  di  Orione  , secondo 
alcuni  autori.  — Vedi  IfttEO. 

BlSALPI , una  delle  spose  <fi  Nettuno. 

* Uisalti  , popoli  di  Macedonia  che 
abitavano  al  di  qua  del  Nesso , ne* con- 
torni dello  Stri mune.  Servio  nc  fa  un 
popolo  Scila  e Diodoro  di  Sicilia  un 
popolo  Trace  , il  che  prova  che  i limiti 
della  Bis  attica  non  furono  sempre  i me- 
desimi. porse  vi  furono  molti  popoli  di 
questo  medesimo  nome.  — TU,  Liv, 
/.  44 , c,  40  ; /.  40 , c,  at).  — Pi  in. 
l.  4,  e.  io.  — Diod.  Sic.  l.  4.  — Scr- 
viu*  * in  l.  3.  Geore»  y ir g.  v.  461. 

Bis  alt)  de  , Teolunc  , figliuola  di  Bi- 
salto, la  stessa  che  Bisalpi,di  cui  Jeino 
(J\  188)  racconta  quest’av ventura:  « l’eo- 
c fané  , figliuola  di  Bisulli,  ninfa  di  rara 
« beltà  , dupo  essere  stata  corteggiala 
« da  molli  ammiratori  , fu  rapita  da 
< Nettuno  e condotta  nell’  isola  di  Cru- 
« mista.  1 suoi  amanti  ve  la  seguirono, 
c Nettuno,  per  ingannarli,  cangiò  la 
« ninfa  in  una  bella  pecora  , *é  mede- 
« simo  in  becco  c gli  isolani  ia  «a- 


« strati.  I nemici,  sbarcando,  altro  noi! 
c videro  che  un  gregge , perloché  co- 
« iiiinciarono  ad  ucciderne  per  nutrirsi; 
c e la  strage  era  già  notabile,  allorché 
« gli  venne  in  mente  di  cangiarli  in  lupi; 

« ma  avanti  di  lasciare  la  sua  forma  egli 
< divenne  padre  deli' Ariete  Crisou  tulio, 
« che  porto  Fritto  a Coleo,  il  vello  di 
c questo  Ariele  fu  consacrato  da  Eclc 
« nella  foresta  di  Marte,  ove  fu  rapito 
« da  Giasone.  » — lbd.  Chrjrsosf  oro  ; 
inallos  , vello.  — Ovid.  Mei.  I.  6, 
v.  109,  117. 

Bis  ante,  Gglio  di  Ceressa  e dì  Net- 
tuno , pronipote  d*  Inaco  , re  d’  Argo  , 
contemporaneo  degli  Argonauti  , fondò 
Bisanzio,  unitamente  ad  Apollo  e Net- 
tuno. — Diod.  1 . 4. 

Bisanzio  , città  di  Tracia  situata  su 
Io  stretto  che  univa  la  Prupoolide  al 
ponte  Eusino.  Secondo  Eas  Lazio  e di- 
versi altri  autori  antichi,  essa  fu  fon- 
duta da  Bisunte  generale  di  una  flotta 
Megarese,  il  quale  vi  lasciò  una  colo- 
nia de*  suoi  coraputrìolli.  Si  riferisce 
intorno  a ciò  che  1*  oracolo  di  Apollo 
rispose  a quelli  che  lo  consultavano  sul 
luogo  di  quel  paese  ove  dovessero  fab- 
bricare una  città  , di  fermarsi  dirim- 
petto al  paese  de*  Ciechi  , vale  a dire 
in  faccia  a Calcedonio,  che  era  sul  lido 
opposto  , in  una  situazione  spiacevole  c 
malsana.  Dicesi  che  Nettuno  padre  di 
Bisnnle , e Apolline  lo  ujulassero  ad 
edificare  le  mura  di  questa  città , cono- 
sciuta oggidì  sotto  il  nome  dì  Costanti- 
nopoli , che  ricevette  dall*  imperatore 
Costantino.  Nelle  medaglie  Bisanzio  ha 
per  tipo  il  pesce  palamita  , di  cui  i Bi- 
zantini facevano  una  pesca  conside- 
rabile. 

* Bisovcb  (Hit.  Ind.).  1 Biscimh  sono 
quegli  Indiani  che  dopo  avete  rinunziato 
a tutl’i  piaceri  della  vita,  alle  ricchezze 
c ai  beni  di  questo  inondo  si  sono  de- 
dicali interamente  al  cullo  di  Visnù  ed 
hanno  consacralo  il  restante  dei  loro 
giorni  alla  continua  adorazione  «li  que- 
sta divinità.  Bare  volle  accade  di  tro- 
vare uomini  giovani  in  questa  classe  di 
divoti  , tua  gli  uomini  di  età  avanzata 
vi  entrano  frequentemente.  Un  padre  d» 
famiglia,  dopo  di  avere  radunale  immense 
ricchezze,  rinunzia  in  un  istante  a tulio, 
<*  si  eri&lia  volontariamente  dalla  sua 
casa  , per  non  essere  più  distratto  dalle 
cure  temporali  , e per  Poter  prepararsi 
cosi  alla  vita  futura.  Allora  i Biscnub 
coprenti  la  testa  di  un  berretto  rosso 
ed  azzurro , s’involgono  in  un  pezzo  di 
tela , prendono  un  bastone  ed  una  co- 
rona , abbandonano  latin  quello  c+rr. 
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hanno  di  piò  caro,  divengono  pellegrini  ama  y conserva  , o consola.  Colétto 
erranti,  e privi  di  tutto  *e  ne  vanno  di  Angelo  rappresenta,  in  un  tento  fi-u- 
tempio  in  tempio  accattando  il  vitto.  — > rato  , la  bontà  di  Dio  ed  il  potere  di 
Cosi.  Ani.  e Moti.  creare  e di  conservare.  È suo  officio  di 

Bissati  ( Mie.  Ind.  ) , la  terza  delle  eseguire  gli  atti  di  tenerezza  e di  bene- 
quattro  principali  sette  de*  Baniani.  Essa  volenza  che  ordina  Iddio, 
ti  astiene  al  pari  delle  due  prime  dal  RrsrowE,  figliuolo  di  Marte  e dì  Cal- 
manti a re  lutto  ciò  che  ha  apparenza  di  liroc , fondò  nella  Tracia  una  città  alla, 
vita , ed  impone  eziandio  dei  digiuni,  «piale  diede  il  tuo  nome.  — Erodot. 
La  principale  divozione  dei  Bitnati  con-  /.  7 , c.  Ilo-  — Plin.  /.  4,  c.  II.  — 
tiste  nel  cantare  inni  in  onore  del  loro  Ovid.  Alci.  I.  l3,  v.  43o. 
dio  , che  etti  chiamano  Rum  Ram.  11  BIstO.vide  , ninta  dalla  quale  Marte 
loro  cauto  é accompagnato  da  danze,  ebbe  un  figlio  per  nome  Tereo. 
e dal  suono  di  tamburi  , di  suffoli  , di  Bt  sto  .nidi  , donne  di  Tracia,  lo  tiesse 

baccini  di  rame  e di  altri  stromenli  che  che  le  baccanti.  « Ho  rat . 
tuonano  dinanzi  ai  loro  idoli,  rappre-  IItstonius  Tyra.vnus,  Diomede,  re 
tentanti  Rum  Ram  e tua  moglie  tolto  di  Tracia.  — Met. 

di  fidenti  forme.  Essi  li  ornano  di  ca-  Bisultore  , che  vendica  due  vòlte , 
tene  d’oro,  di  collane  di  perle  e di  al-  soprannome  di  Marte, 
tri  preziosi  ornamenti.  1 loro  dogmi  Bitie  , streghe  celebri  presso  gli  an- 
iono  a un  dipresso  gli  stessi  che  quelli  fichi  Sciti.  Diccsi  che  avessero  ad  uno 
de’  Sumarati  , seconda  setta  de*  Baniani , degli  occhi  la  pupilla  doppia  , nell' al- 
enila differenza  che  il  loro  dio  non  ha  tro  la  figura  di  un  cavallo , e lo  sguardo 
luogotenenti , ed  opera  da  sé.  Essi  si  coti  pericoloso , che  uccidevano  o am* 
nutrono  di  legumi  , di  butirro  , di  lat-  mattavano  quelli  in  cui  fissavano  gli 
te,  ecc.  Invece  di  legna,  che  si  fanno  occhi.  — Plin.  L 7 , c.  2. 
uno  scrupolo  di  bruciare  perché  vi  ti  • 1.  Biti.ylA,  provincia  dell'Asia  ini- 
trovano  dei  vermi  che  potrebbero  perire  norc  , nota  in  prima  sotto  il  nome 
col  fuoco , fanno  uso  ai  sterco  di  vacca  di  Bebricia  , che  , secondo  Strabane  , 
seccato  al  tole  , e mescolato  colla  pa-  aveva  a settentrione  il  ponte  Eusino  , a 
glia  , che  tagliano  a piccoli  pezzi  qua-  mezzodì  la  Frigia  e D Mista  , all’  oc- 
dri.  — Essi  non  permettono  alle  donne  cidente  la  Propontide  j ed  all*  oriente  il 
di  bruciarsi  coi  loro  mariti,  e le  costrin-  paese  de'  Pafiagonii.  bccondo  Erodoto 
gono  a serbare  una  perpetua  vedovanza,  1 Traci  furono  i primi  che  invasero  la 
quand’anche  il  marito  fosse  morto  avanti  Bebricia,  ed  altri  Traci,  condotti  da 
la  consumazione  del  matrimonio.  Non  Bitino  figlio  di  Giove  e di  Trace  (se- 
é molto  tempo  che  il  secondo  fratello  condo  Stefano  di  Bisanzio  c Solino  ) , 
era  obbligato,  presso  di  essi,  di  apo-  scacciarono  i Bebrici  poco  tempo  dopo 
sare  la  vedova  del  suo  fratello  maggiore;  1*  assedio  di  Troja  e presero  il  nome  di 
ina  a quest*  uso  succedette  Ju  legge  che  Bitinj.  La  Rilinia  fu  per  qualche  tempo 
condanna  tutte  le  vedove  al  Celibato.  un  regno  polente  , ma  non  se  ne  cooo- 
Nel  bagnarsi  , secondo  I*  uso  comune  scorto  i re  se  non  dopo  Alessandro  il 
di  tutte  le  sette  baniane  , i Bisnati  deb-  grande.  — Strub.  1 . 12.  — Erodot . /•  1, 
bono  immergersi , infangarsi  e nuotare  c.  28  ; /.  7 , c.  70.  — Pomp.  Mela  , 
nell’acqua,  dopo  di  che  si  fanno  fre-  /.  1 , c.  2 c 19  : /.  2 , c.  7.  — Step/t. 
gare  da  un  bramino  la  fronte,  il  naso,  Rlzant.  — Clautlian.  In  Eulrop.  /.  2 , 
le  orecchie,  con  una  droga  composta  v.  247.  — P'cdi  Bebricia. 
di  qualche  legno  odorifero  ; e in  ricorn-  2.  — ( IconoL  ).  Essa  tiene  un  car- 
pensa  gli  danno  un  po’  di  grano  , di  toccio  simile  a quello  che  si  pone  in 
riso  o di  legumi.  I più  ricchi  hanno  mano  alla  Liberalità.  Mela  , /.  1 , 
nelle  loro  case  dei  bacini  d*  acqua  che  c.  19. 

vi  introducono  con  grande  spesa,  e non  BtTftnARCA,  supremo  Pontefice  di  Ri- 
vanno ai  fiumi  se  non  nelle  occasioni  tinia.  Era  tenuto  in  gran  considerazione, 
solenni , come  nelle  loro  principali  fe-  Bitinte  , soprannome  o epiteto  della 
ste  , nei  pellegrinaggi  e negli  eclissi.  ninfa  Mclia. 

Bissa,  figliuola  di  Eunicio  , fu  can-  Brìi  no  , Riti,  figlinolo  di  Giove  e 
giata  in  uccello  dello  stesso  nome,  per  di  Trace,  diede  il  suo  nome  ai  Bitinj. 
avere  disprezzato  Minerva.  Erodot.  I.  7 » 75.  — Pausati»  L 8, 

Bistro*  o Bistnoo  ( Mit.  Ind.  ) , il  c-  9. 
secondo  degli  Angioli  creati  dall’Ente  Biro,  essere  chimèrico  immaginato 
supremo,  secondo  la  teologia  indiana,  dai  Vulentiniani , » quali  lo  riguardavano 
(Questa  parola  significa  letteralmente  ehc  cOutC  principio  delio  loro  generazioni, 
Tom.  I.  41 
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o combinazioni  diurne.  S.  Epifanio 
Osserva  che  Valentino  aveva  tolto  il 
suo  Bito  dal  Caos  di  Esiodo  , che  se- 
condo questo  poeta  era  il  primo  di  tutti 
gli  dei. 

* Bit  ONE,  figliuolo  di  Cidippe  Argiva 
e sacerdotessa  di  Giunone  , >i  è reso 
celebre  per  la  sua  pietà  verso  la  madre, 
aome  si  può  vedere  nell'  articolo  di  suo 
fratello  Clkorl 

Pausarmi  parla  di  un  Ditone  simil- 
mente d’  Argo  , il  quale  aveva  una  sta- 
tua nel  tempio  di  questa  città  consacrata 
ad  Apollo  Licio-  Avvi  apparenza  che 
sia  lo  stesso  che  il  figliuolo  dell'Argiva 
Cidippe.  — Pausati.  I.  3 , c.  19. 

Il  poeta  Lcucea  dice  clic  un  giorno 
mentre  gli  Argivi  andavano  in  cerimo- 
nia a N etnea  per  sacrificare  , secondo 
1*  uso  y a Giove  , questo  Ditone  le’  am- 
mirare la  sua  forza  portando  un  toro 
sulle  proprie  spalle.  — Lcuceas , apud 
Pausati,  ibid . ut  supra. 

Di  via  , dea  che  presiedeva  ai  luoghi 
ove  finivano  due  strade. 

DlZA  , una  delle  figliuole  di  Fratino  , 
che  accolsero  Dritoniarte  allorché  ritor- 
nava dalla  Fenicia  in  Arso. 

Dize.vo  , figliuolo  di  ISeUuno  , che  si 
rese  celebre  per  J*  estrema  libertà  con 
la  quale  esponeva  i suoi  pensieri. 

Dizete  , re  de*  Delirici , vinto  da  Ilo 
re  di  Troja. 

1.  Bizia  , città  di  Tracia  abborrita 
dalle  rondini  'a  cagione  del  delitto  di 
'IVrco.  — Plin . /.  4 , c.  II.  — f^edi 
Tereo. 

2.  — Principe  Trojano,  figlio  di  Al- 
canorc  Ideo  e di  lera  abitatrice  de*  bo- 
schi , la  quale  lo  aveva  allevato  in  un 
bosco  consacrato  a Giove,  era  fratello 
di  Bandaio  ed  aveva  seguito  Enea  in 
Italia  , ove  fu  ucciso  unitamente  a suo 
fratello  da  Turno  re  de*  Rutuli.  — F^irg. 
JEn.  /.  9 f v.  672  , /.  1 1 , v.  3o6. 

3.  — ISome  di  uno  de’ proci  od  amanti 
di  Didonc  regina  di  Cartagine.  — ring. 
Ain.  /.  1 , v.  742.  — Drakenb.  ad  Sii, 
hai  /.  2 9 v,  409. 

Blaxui.lo,  capo  dai  capelli  azzurri 
( Mit,  Jnd . nome  di  ISiord,  dio  delle 

acque.  È il  Catruleus  dei  Ratini. 

Dt.asdiloql' us,  dalla  soave  Javclla  , 
soprannome  di  Mercurio  dio  dell’  elo- 
quenza. 

Dr.LviMT , popoli  dell’Etiopia,  ai  con- 
fini dell*  Egitto:  erano  senza  testa  ed 
avevano  la  bocca  c gli  occhi  sul  iftrtto. 
— Pomp.  Mela  l.  I , c.  4. 

Dii  A , madre  di  Mencfroo,  visse  con 
suo  figlio  in  un’incestuosa  unione.  * 

Klc  dvg  adda  ( Mi:.  Scarni.  ),  una  delle 
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nove  Ninfe  delle  acque,  figlie  di  Eger, 
dio  dell'Oceano:  le  altre  sono  Ainin- 
glatja , Dufa\  Ejringa , Udor  , Hauti , 
Bil già  , Drobna  , Colga. 

Blotmadua  e Blotsveirn  ( Mito!. 
Scand.  ) , nome  dei  sacerdoti  che  presso 
gli  Scandinavi  sacrificavano  le  vittime 
umane.  — 1UH0Ì.  dei  Popoli  del  Set- 
tentrione , 1794* 

Dlottiua  (Mit,  Scand.) , rozza  im- 
magine della  divinità  presso  gli  antichi 
Saloni  e Frisoni. 

Doarmia  , soprannome  di  Pallade  in 
Beozia  . per  aver  insegnato  agli  uomini 
1*  arte  di  aggiogare  i buoi  e di  arare.  — 
Rad.  Bousj  bue,  arma  , carro;  o uro, 
arare. 

Bocca  della  verità',  nome  di  una 
testa  antica  di  pietra  che  conservavari 
in  Roma  presso  la  chiesa  di  iS.  Maria 
in  Cosniedina.  Altre  volte  le  donne  so- 
spette d*  infedeltà  venivono  condotte  di- 
nanzi a questa  testa  e obbligate  a porre 
la  mano  nella  bocca  ; c siccome  quella 
bocca  non  si  chiudeva  mai  , quindi  1*  ac- 
cusata era  creduta  innocente. 

Don  ( Mit.  Jnd.  ) , divinità  che  invo- 
cavano lo  donue  indiane  per  ottenere  la 
fecondità.  Allorché  una  donna  , divenuta 
incinta  col  soccorso  di  questa  dea  dava 
in  luce  una  fanciulla  , era  questa  alle- 
vata nel  tempio  di  Bod  lino  all’  età  no- 
bile. Allora  essa  era  obbligata  di  star- 
sene sulla  porta  del  tempio  c di  porre 
all*  incanto  i suoi  favori,  il  denaro  che 
ella  ne  ritraeva  non  le  apparteneva  ; 
uvea  ordine  espresso  di  consegnarlo  al 
sacerdote  della  dea. 

* Boddu  ( Mit.  Ind.  ),  il  secondo  dio 
degli  abitanti  di  Ceilan.  È il  salvatore 
delle  anime.  Egli  era  in  origine  , se- 
condo la  tradizione  più  accreditata,  l’a- 
nima di  un  giusto  che  fu  mandato  due 
volle  sulla  terra  , e dopo  di  aver  fatto 
molte  virtuose  azioni  e di  aver  ricevuto 
199  diverse  forme,  sali  al  cicli*,  ove 
intercede  continuamente  pe*  suoi  adora- 
tori. — Cost.  Ani.  e Mod. 

Dopili  , fontana  distante  tre  quarti  di 
lega  da  Landivisiau  , nel  dipartimento 
di  Finisterra  , che,  secondo  l'opinione 
di  quegli  aiutanti  , ha  la  proprietà  di 
indicare  agli  amanti  se  la  loro  bella  ha 
perduto  1*  innocenza  : bisogna  rapirle  la 
spilla  del  suo  collaretto  , la  piu  vicina 
al  cuor».  Si  pone  la  spilla  sulla  super- 
ficie dell*  acqua  , e se  si  sommerge  no* 
c*  è più  speranza  : se  galleggia  è segno 
che  l'amante  è fedele.  — Cambrjr  , 
riaggio  a Finisterra . 

Dora  ? città  di  Eaconia  , la  cui  ori- 
gine è riferita  nel  seguente  modo:  Una 
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colonia  che  cercava  uno  stabilimento  , 
consultò  I*  oràcolo  per  sapere  ove  do- 
lesse stabilirai  , e ne  ebbe  in  risposta 
ebe  lo  avrebbe  indicato  Diana.  Di  tatti, 
allorché  ebbero  preso  terra  , scorsero 
una  lepre  , ed  avendola  seguita  cogli 
occhi  osservarono  che  si  rannichiava 
•otto  un  mirto,  per  lo  che  scelsero  questo 
luogo  per  fondarvi  la.  loro  città.  Dopo 
questo  tempo,  il  mirto  fu  per  essi  un 
albero  sacro , e Diana  divenne  la  loro 
divinità  tutchre.  — - Toloiru  /.  3. 

BoEr.novrTE,  feste  istituite  in  memoria 
della  guerra  contro  le  Amazzoni  , e 
della  vittoria  riportata  da  Teseo  nel 
mese  Boedromione  o , secondo  altri , 
del  soccorso  dato  da  Jone  , figliuolo  di 
Xnto  , agli  Ateniesi  contro  Eumolpo. 
Si  celebravano  con  corse  accompagnate 
da  grida  , perché  loro  aveva  consigliato 
di  assalire  i nemici  correndo  e mettendo 
alte  grida  , col  che  ottennero  la  vittoria. 
— Piai.  In  Thes»  — i\ad.  Jioe , grido; 
dremein  , correre. 

Hoedhomio  , soprannome  di  Apolline 
in  Atene. 

BoedhomionE  , mese  dell’  anno  Ate- 
niese, corrispond  nte  alla  fine  di  agosto 
ed  al  principio  di  settembre. 

Bof.o  , uno  de*  figliuoli  d*  Ercole,  fon- 
datore di  Doea  , città  di  Laconia.  — 
Pausati, 

Boeto  , padre  di  Eteoneo  , lino  dei 
rincipali  officiali  di  Menelao.  — • Odisi. 

Boetof.oe,  nome  patronimico  di  Eteo- 
neo , figliuolo  ili  Hoeto.  — Jbid. 

Bog  o Botro  (/l/i/.  Slav.  ).  (Questo  fiu- 
me era  adorato  come  un  dio.  Quegli 
abitanti  non  si  avvicinavano  alle  sue 
acque  che  con  fremilo  : se  ne  attigneva 
1’  acqua  con  raccoglimento  . e non  si 
ardiva  profanarla  in  qualsiasi  modo.  Un 
dotto  Busso  conghiettura  che  dal  nome 
di  questo  fiume  derivi  il  nome  che  danno 
i Bussi  all’Ente  supremo. 

Bog  A A ( Mit.  Ind.  ) , albero  dell*  isola 
* Ceilan  , al  quale  gli  Europei  hanno 
_dato  il  nome  di  Albero  Dio.  Il  più  ri- 
nomato si  trova  ad  Annarodgburro,  città 
rovinata  e situata  nella  parte  settentrio- 
nale degli  stati  del  re  d|  Candì  , i cui 
sudditi  soli  hanno  la  facoltà  di  avvici- 
narsi a questo  santuario.  Secondo  la  tra- 
dizione più  accetta  il  Bogaa  traversò 
1*  aria  per  recarsi  a Ceilan , da  qualche 
lontano  paese  , e cacciò  esso  linedcsimo 
le  sue  radici  nella'  terra  al  luogo  che 
occupa  attualmente.  Egli  fece  questo 
viaggio  per  servire  di  ricovero  al  dio 
Jh'dhu  , il  quale  si  riposò  all*  ombra  di 
questo  albero  tulio  il  tempo  che  dimorò 
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su  la  t*rra.  Vicino  a questo  luogo  sacro 
sono  sepolti  novantanove  re,  i quali,  a 
cagione  de’ templi  e delle  immagini  che 
dedicarono  a Budini  , meritarono  che  la 
loro  anima  fosse  ricevuta  nel  soggiorno 
della  felicità.  Attualmente  sono  trasfor- 
mati in  genj  buoró,  incaricati  di  vegliare 
alla  sicurezza  degli  adoratori  di  questo 
dio,  e . specialmente  d preservarli  dal  giogo 
degli  Europei,  sciagura  che  debbono  cer- 
care continuamente  di  allontanare  per 
mezzo  delle  loro  preghiere.  Intorno  all  al- 
bero vi  é un*  infinità  di  capanne  desti- 
nate ai  pellegrini.  Alcuni  uomini  salariati 
ne.  spazzano  continuamente  i contorni  , 
c servono  anche  i sacerdoti  durante  le 
cerimonie.  Tutte  le  parti  dell*  isola  ne 
offrono  un  gran  numero  , che  i Langu- 
irsi si  fanno  un  merito  di  piantare  , e 
sotto  ai  quali  accendono  delle  lampade 
e pongono  delle  immagini.  Se  ne  tro- 
vano nelle  città  e sulle  strade  principali  , 
la  maggior  parte  dei  quali  sono  circon- 
dati da  un  marciapiede  tenuto  con  molta 
proprietà,  perciocché  tCingulesi  si  fanno 
un  dovere  di  pagare  delle  persone  inca- 
ricate di  tenerlo  pulito.  In  somma  , il 
Bogaa  é I*  oggetto  della  medesima  ve- 
nerazione presso  i settar]  di  Budhu  , 
che  1*  albero  de’  Haniani  presso  i Bra- 
mini.  Questo  albero  é molto  grande  , e 
le  sue  foglie  tremano  continuamente  co- 
me quelle  del  pioppo.  Non  fa  frutto,  e 
non  merita  osservazione , se  non  a mo- 
tivo della  superstizione  che  lo  ha  fatto 
piantare. 

Bojki  ( Mit.  Amer . ) , sacerdoti  ido- 
latri dei  selvaggi  della  Florida.  Ciascun 
sacerdote  ha  il  suo  idolo  particolare  , e 
il  selvaggio  si  rivolge  al  sacerdote  dcl- 
1*  idolo  al  quale  ha  divozione.  L*  idolo 
s*  invoca  con  canti  , e il  fumo  del  ta- 
bacco é la  sua  ordinaria  offerta.  — Fi 
PlAT. 

1-0  LATEI»  , soprannome  di  Saturno. 

Boleo  ( Mit.  Ind.  ) , famoso  gigante 
della  prima  età  , che  gli  Indiani  pre- 
tendono avere  conquistato  la  Terra  , il 
Cielo  e 1*  Inferno. 

Bolgiako  ( Mit.  Cclt.  ) , idolo  antico 
onorato  particolarmente  a Nantes.  Pare  , 
da  una  iscrizione  trovata  nel  iSqa  , che 
i popoli  dell*  Armorica  vi  si  recassero 
tre  volte  l’ anno  per  rendergli  i loro 
omaggi.  Il  tempio*  di  quest’idolo  fu  di- 
strutto in  virtù  degli  editti  di  Costantino. 
Si  conghiettura  che  questa  parola  aia 
formata  da  Baal  c da  Giano. 

BoLlCEfnt  , demonio  delle  vertigini 
c incaricato  di  traviare  la  mente  degli 
uomini.  — Demono  gr. 

Bolina,  ninfa  ordinaria  deli’Acaja, 
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regione  del  Peloponneso  , fa  amata  te- 
neramente da  Apollo,  che  non  potè 
esterne  corrisposto.  Questo  dio  , stanco 
della  resistenza  che  ella  opponeva  a* 
suoi  desidcrj  , era  risoluto  di  usarle  vio- 
lenza. Egli  la  segui  un  giorno  con 
tale  intenzione  , ma  la  ninla  che  aveva 
penetrato  il  suo  disegno  , preferì  di  get- 
tarsi nel  mare  ed  annegarsi  , anziché 
sogriBcare  il  suo  onore.  Il  nume  , am- 
mirando la  virtù  dì  quella  vergine  le 
concedette  1*  iniuioilalilà.  — Pausati.  /. 

7 , c-  23.  — L.  Gy  raliL  JJist.  JDeor. 
Syn tacm.  5 — Pantheon  A lislic.  ile 
bipoli. 

Bolla  > in  latino  Bulla  , era  presso 
i Romani  una  specie  di  medaglia  o 
anello  d'oro  che  portavano  i giovanetti 
al  collo  fino  all*  età  di  17  anni.  Allora 
indossavano  la  veste  virile  e lasciavano 
la  bolla  , che  sospendevano  in  un  luogo 
della  caso  , consacrandola  agli  dei  Lari. 

Bollore  ( Iconol.  ).  È un  adolescente 
quasi  nudo  , in  atto  di  correre  precipi- 
tosamente , con  una  spada  nelle  mani  : 
il  suo  attributo  é un  cinghiale  irritato. 

11OL0MAK7IA  , specie  di  divinazione 
che  focevasi  mescolando  delle  frecce  , 
tulle  quali  erano  scritti  i nomi  delle 
città  che  si  dovevano  assalire.  Se  ne 
traeva  una  a sorte , la  quale  decìdeva 
dell1  impresa.  — • Rad.  Bolos  , saettare  , 
€ freccia. 

BoLrrco  ( Mit.  jljfr.  ) , specie  di 
scongiurazione  in  uso  presso  i Ganga  9 
sacerdoti  degl*  idoli  d’ Angola,  la  quale 
ha  molta  relazione  con  la  prova  che  gli 
antichi  Alemanni  facevano  per  mezzo 
del  fuoco.  Allorché  una  donna  é so- 
spetta di  adulterio , o qualche  persona 
dell’  uno  o dell'  altro  sesso  , di  ladro- 
neccio 9 d*  omicidio  o di  qualche  altro 
delitto  , tutto  il  villaggio  si  raduna  , e 
il  Ganga  avendo  invocuto  1*  idolo  ad 
alta  voce  , fa  diverse  contorsioni  ed  ap- 
plica un  ferro  caldo  sopra  un  braccio 
od  una  gamba  dell*  accusalo  , assicu- 
rando che  se  egli  non  é colpevole  il 
fuoco  non  lo  abbrucierà.  Quest*  uso  era 
tanto  comune  , che  i padroni  assogetta- 
vano  i loro  schiavi  a questa  prova , pel 
solo  sospetto  di  menzogna  o di  inganno. 

Bombo  ( 31  u.  slffr.  ) , idolo  dei 
Mori  del  Congo.  Le  sue  feste  sono 
principalmente  celebrate  da  fanciulle  che 
ballano  con  gesti  ed  attitudini  molto 
lascive;  esse  si  coprono  il  capo  di  penne 
di  varj  colori  , c il  rimanente  del  loro 
vestimento  non  é meno  strano.  Agitano 
una  specie  di  tabella,  e si  abbandonano 
a trasporti  forsennati. 

BOMORlci , nome  che  si  dava  ai  fan- 
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ciulli  che  facevansi  flagellare  o sferzare 
a Sparta  , sull*  altare  di  Diana  Ortia. 
Questo  nome  formalo  dal  greco  Bomos  , 
altare  , c da  A7xe  , vittoria  , significa 
vittorioso  all'  altare 9 perché  questi  gio- 
vanetti , in  siffatta  specie  di  sacriBzj  , 
si  contendevano  1*  onore  di  soffrire  un 
maggior  numero  di  sferzate  , senza  la- 
sciarsi sfuggire  la  minima  lagnanza.  — 
Pausati,  in  La  conio,  c . 16.  — Pi  ut.  in 
vita  Licurg.  — Hygin . fah.  261.  — 
Servius  in  7.  2 , st  ridii,  v.  116. 

Bon  ( A/it.  Giap.  ) , festa  annua  nel 
Giapone  , in  onore  de*  morti.  I vivi  ac- 
cendono molte  fiaccole,  e ognuno  porta 
ai  sepolcri  de*  suoi  parenti  defunti  dei 
cibi  diliculi  per  nutrirli. 

Borda  ( Mit.  séi'Jr.  ) , nome  che  si 
dà  nel  regno  di  Loango  a quelli  che 
sono  incaricati  di  comporre  uu  liquore 
che  serve  di  prova  in  certi  casi.  Per* 
esempio  , allorché  si  sospetta  che  in  un 
villaggio  abiti  uno  stregone  , si  fa  su- 
bire la  prova  a lutti  gli  abitanti.  Dessa 
consiste  nel  bere  un  liquore  composto 
col  succo  di  una  radice  chiamata  sin- 
bornia.  Questo  liquore  , eccessivamente 
amaro  , turba  la  mente  , inebhria  al  mo- 
mento , e cagiona  ordinariamente  una 
soppressione  d*  orina.  La  dose  é di  una 
pinta  e mezza.  Allorché  dunque  é ordi- 
nata che  un  tale  villaggio  subiràt  questa 
prova  , il  re  nomina  molti  giudici  per 
presiedergli.  Essi  seggono  per  terra  9 in 
semicerchio  , in  mezzo  alla  strada  prin- 
cipale 9 ed  intimano  a tutti  gli  abitanti 
di  comparire.  Nessuno  vi  manca  ; il  che 
sarebbe  un  dichiararsi  colpevole.  Essi 
sono  obbligati  di  bere  gli  uni  dopo  gli 
altri  ; e , inentreché  bevono  , i giudici 
battono  sopra  tamburi  eoa  picchili  ba- 
stoni 9 che  tagliano  poi  , e bisogna 
che  quelli  che  hanno  bevuto  vi  cammi- 
nino sopra  senza  cadere , ed  orinino  li- 
beramente. Se  vi  riescono , sono  ricono- 
sciuti innocenti  e ricondotti  in  trionfo 
nelle  loro  case  : ma  se  avviene  che  que- 
sti infelici  9 sbalorditi  dai  vapori  del 
funesto  liquore , vacillino  o cadano , 
tutto  il  popolo  grida  , malvagio  stre- 
gone , si  avventa  su  i pretesi  colpevoli 
e li  ammazza.  Si  trascinano  in  se- 
guito i corpi  fra  le  sponde  di  un  preci- 
pizio dove  vengono  gettati.  Le  spose  del 
re  sono  soggette  olla  medesima  prova 
allorché  sono  sospettate  di  adulterio , 
ma  quella  che  soccombe  viene  giusti- 
ziata giuridicamente  , e bruciata  viva 
col  suo  preteso  complice.  — V.  Paori. 

Borica  , isola  favolosa  del  Nuovo 
Mondo  , ove  Dcodato  , medico  spargi- 
rico  f pone  una  fontana  «le  cui  acque  « 


Digitized  by  Googje 


DON  ( 3 

più  preziose  del  più  dilicato  vino,  han- 
no la  virtù  ili  ringiovanire. 

Rosta*  ( Icortol.  ).  Esu  fu  eretta  in 
divinità  da  AI.  Aurelio  y il  quale  Ir  fc* 
fabbricare  un  tempio  sul  Campidoglio  : 
d vestita  di  una  veste  di  velo  d’  oro  , 
e coronata  di  una  ghirlanda  di  ruta  ; i 
tuoi  attributi  sono  un  pellicano  che  si 
opre  il  seno  per  nutrire  i proprj  figli  , 
o un  ginvin  albero  che  cresce  sulle 
sponde  di  un  ruscello. 

I.  Boxzesse  , fanciulle  chi  noi  rin- 
chiuse in  monasteri,  hanno  voto  di  ca- 
stità , e sono  incaricate  delle  funzioni 
concernenti  il  servizio  degli  idoli.  Se 
avviene  che  il  celibato  loro  venga  a 
fioja  , e si  scorga  che  abbiano  com- 
mercio con  un  uomo , si  puniscono  con 
molta  severità.  La  storia  fa  menzione  di 
una  bonzessa  , la  quale  avendo  avuto 
un  figlio  fu  condotta  dinanzi  al  tribu- 
nale del  mandarino  e condannata  olla 
cangila.  Questo  supplizio , usilato  nella 
China  , consiste  in  una  specie  di  gogna 
di  legno  che  si  pone  al  collo  al  colpe- 
vole ; questa  gogna  è ordinariamente  si 
larga  , eh*  ei  non  può  né  veder  i suoi 
riedi,  né  avvicinarsi  le  mani  alla  bocca. 
E uno  strumento  pesantissimo  , che  op- 
prime col  suo  peso  il  colpevole  ; il 
quale  può  appena  sostenersi  , c talvolta 
vi  soccombe  sotto.  La  cangila  é un  sup- 

f dizio  che  si  fa  subire  ai  soli  uomini, 
lisogna  chf  la  graiezza  del  delitto  della 
bonzessa  sia  sembrata  al  mandarino  me- 
ritevole di  siffatto  castigo.  Che  che  ne 
ria,  la  bonzessa  soccombeva  sotto  il 
peso  del  suo  enorme  collare , ed  il  suo 
•upplicio  doveva  durare  fino  a che  si 
fovse  presentato  qualcuno  per  riposarla: 
il  mandarino  prometteva,  in  questo  caso, 
di  dare  un'oncia  e mezzo  d’argento  a 
chi  la  sposasse.  Si  presentò  incontanente 
un  marito  , al  quale  fu  consegnato  I*  ar- 
gento e la  donna.  — L*  opero  del  P. 
Du  Halite  offre  1’  immagine  di  una 
bonzessa. 

2.  — Si  trovano  similmente  delle  bon- 
asie nel  regno  di  Tunchin.  Esse  sono 
distinte  con  una  particolare  acconciatura 
dì  capo.  È una  specie  di  tiara  , su  la 
quale  sono  attaccati  molti  grani  di  ve- 
tro di  diversi  colori  e della  grossezza 
« un  di  presso  di  una  palla  di  moschetto. 

I*  Ronzi  (Mit.  Chin monaci  chinesi , 
tettarj  di  Fo  , o Foe.  Raccomandano  le 
opere  di  misericordia,  e specialmente 
Ja  carità  verso  i monasteri  , con  pro- 
messa a*  loro  benefattori  di  espiarne  essi 
medesimi  i peccati  con  preghiere  c pe- 
uilenze.  L*  anima  di  colui  che  avrà  tra? 
•curato  le  buone  opere  passerà  per  una 
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lunga  serie  di  vergognose  metempsicosi, 
ne’  corpi  de’  più  vili  animali.  Questi 
bonzi  , con  un*  esteriore  apparenza  di 
umiltà  e di  dolcezza,  praticano  in  pub- 
blico le  più  dure  austerità.  Ad  oggetto 
di  perpetuare  il  loro  ordine  , comprano 
dei  ragazzi  , li  allevano  a seconda  delle 
viste  della  corporazione  e li  iniziano  poi 
ne’  loro  misterj  , dopo  averli  assogget- 
tati a rigorose  prove  , una  delle  quali 
dicesi  essere  di  non  dormire  in  tutto 
1’  anno  del  loro  noviziato.  Se  avviene 
che  I*  aspirante  si  addormenti  , é cru- 
delmente svegliato  da’ suoi  superiori.  Le 
donne  e le  fanciulle  di  vote  a Foe  of- 
frono un’  agcvol  preda  a questi  vili  cor- 
ruttori , i quali  danno  loro  ad  intendere 
che  il  corpo  non  c se  ndn  se  un  misero 
abituro  di  cui  non  bisogna  curarsi;  ina 
F«e  sceglie  talvolta  per  suo  tempio  l’a- 
bituro che  loro  si  concede  di  consacrar- 
li. Molte  famiglie  vengono  in  tal  modo 
isonorate , e la  superstizione  applaude 
a «mesto  disonore.  Nelle  città  ci  sono 
delle  congregazioni  di  divote  al  dio  Fo, 
dirette  da  vece  li  j bonzi.  Tutte  le  pro- 
vincie  formicolano  di  questi  monaci. 
Quelli  tra  i loro  templi  che  sono  accre- 
ditali , si  riempiono  ad  ogni  istante  di 
un  prodigioso  concorso  di  divoti  i quali 
vi  si  recano  in  pellegrinaggio  , con  la 
figura  del  dio  Fo  o di  qualche  altro 
idolo  , attaccata  al  collo  o ad  un  brac- 
cio. Nel  rotolare  tra  le  dita  le  palotto- 
linc  di  una  corona,  proferiscono  rispet- 
tosamente le  parole  : O-mi-to-Fo  , che 
non  intendono  essi  medesimi.  Cento  ge- 
nuflessioni ed  alcune  altre  cerimonie 
compiono  questa  parte  di  divozione. 

Ci  sono  pure  nella  China  dei  bonzi 
della  setta  di  Laokun:  questi  sono  divisi 

10  quattro  ordini , distinti  soltanto  pel 
colore  del  vestimento.  Gli  uni  sono  ve- 
stiti di  nero  , con  una  gran  corona  at- 
taccata alla  cintola,  il  che  dà  loro  qual- 
che rassomiglianza  coi  nostri  religiosi 
Europei.  Gli  altri  colori  sono  il  bianco, 

11  giallo  ed  il  rosso.  Hanno  per  supe- 
riori un  generale  e dei  provinciali.  Vi- 
vono in  conventi  mantenuti  dalla  libe- 
ralità del  principe  e dalla  carità  dei  po- 
poli. Fanno  voto  di  castità  , ma  non  lo 
osservano.  Tuttavia  se  sono  sorpresi  con 
una  donna , la  loro  incontinenza  viene 
rigorosamente  punita.  Si  fora  con  un 
ferro  caldo  il  collo  dell’infelice  monaco; 
si  fa  passare  nell*  apertura  una  lunghis- 
sima catena  , e in  questo  arnese  si 
conduce  affatto  nudo  per  le  strade  della 
città;  il  che  si  continua  fino  a che  il  col- 

evole  abbia  ricevuto  dalla  carità  pub- 
lica  una  nolabil  somma  di  danaro  , di 
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•ni  approfitta  il  convento.  Non  é per- 
messo ail  nn  paziente  di  sostenere  la  sua 
catena  colle  mani  per  diminuirne  il  peso*, 
egli  e seguito  da  un  altro  monaco  ar- 
malo di  sferza  , il  quale  non  gli  lascia 
mai  prendere  questo  leggero  sollievo. 
Tutti  questi  religiosi  escono  di  rado  soli; 
é uso  presso  di  essi , come  presso  molti 
monaci  europei , di  afidar  sempre  a due 
a due.  È officio  particolare  dei  bonzi 
della  setta  di  Laokun  di  predir  1*  avve- 
nire , di  esorcizzare  i demonj,  e di  cer- 
care la  pietra  filosofale.  Le  funzioni  dei 
bonzi  della  setta  di  Fo  , si  é «niella  di 
presic9ere  alle  cerimonie  funebri.  Fra 
questi  religiosi  c inendici  penitenti  ce  ne 
«ono  alcuni  che  affettano  una  maggiore 
austerità,  e si  ritirano  ncl|c  caverne  ove 
vivono  da  cremiti.  11  popolo  , clic  non 
giudica  se  non  dall'apparenza , li  reputa 
gran  santi  ; e,  grazie  alla  pia  credulità 
dei  Chinesi , a questi  impostori  nulla 
manca  nella  loro  solitudine:  si  ha  cura 
di  portar  loro  viveri  ed  elemosine  in 
abbondanza. 

I Bonzi  chinesi  si  lasciano  crescere  i 
capelli  , e non  si  radono  mai.  Essi  si 
vantano  di  poter  far  cadere  la  pioggia 
quando  vogliono  ; ma  questa  vanità  co- 
sta loro  talvolta  assai  caro.  Allorché  un 
Bonzo  promette  di  far  piovere  , se  nello 
spazio  di  sei  giorni  non  compie  la  sua 
promessa , viene  bastonato  come  un  fur- 
fante. 

2.  — 1 Bonzi  di  Tunchin  portano  un 
berretto  rotondo  alto  tre  pollici  , dietro 
il  quale  pende  un  pezzo  della  medesima 
stoffa  e ilei  medesimo  colore  , che  di- 
scende Cno  alle  spalle.  Alcuni  sono  ve- 
stiti di  una  giubba  , sulla  quale  sono 
attaccati  molti  granelli  di  vetro  di  dif- 
ferenti colori.  Hanno  il  collo  circondato 
da  una  specie  di  collana  , che  rassomi- 
lia  ad  una  corona  , e che  é composta 
i cento  pallottoline.  Usano  portare  in 
mano  un  bastone  in  cima  al  quale  vi  é 
un  uccelletto  di  legno.  Questi  religiosi  , 
contro  1*  uso  delle  persone  della  loro 
specie , sono  estremamente  poveri.  Abi- 
tano in  misere  capannuccie  situale  il 
pili  delle  volle  vicino  a qualche  pagode. 
Allorché  i diroti  vanno  a fare  le  offerte, 
le  presentano  essi  medesimi  agli  idoli. 
La  loro  mauiera  di  presentarle  consiste 
nel  prostrarsi  e nel  bruciare  l’ incenso. 
Dopo  questa  cerimonia  il  divoto  dà  loro 
un  po*  di  riso  o quatebe  altra  cosa  di 
poco  valore:  il  che  è a un  dipresso  l’u- 
nica loro  rendita.  Ciò  nondimeno  si  ac- 
certa , che  ad  o nta  della  loro  povertà  , 
sono  molto  caritatevoli,  e trovano  ezian- 
dio i mezzi  di  provvedere  alla  sussistenza 
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delle  vedove  e degli  orfani , coi  risparmi 
delle  loro  elemosine.  Questi  religiosi 
sono  numerosissimi , benché  il  loro  me- 
stiere non  sia  molto  buono  , e talvolta 
moltiplicano  talmente,  che  il  re  di  Tun-» 
chin  , per  liberarsene , é obbligato  di 
farli  soldati.  Una  delle  principali  fun- 
zioni di  questi  bonzi  , e che  pare  do- 
vrebbe arricchirli  , si  é di  fare  le  ripa- 
razioni necessarie  ai  ponti  , e di  stabilire 
sulle  strade  principali  dei  luoghi  dove  i 
viaggiatori  trovano  rinfreschi!  Si  dice 
che  i religiosi  tunchinesi  non  sono,  come 
negli  altri  paesi,  condannali  al  celibato, 
e che  si  concede  loro  la  libertà  di  am- 
mogliarsi. 

3.  — I Bonzi  del  Giapone  non  sono 
avventurieri  che  nascondono  la  bassezza 
della  loro  origine  sotto  un  abito  rispet- 
tabile: essi  sono  , per  la  maggior  parte, 
cadetti  di  famiglia,  i quali  non  avendo 
sufficienti  sostanze  p«*r  figurare  nel  mon- 
do conforme  alla  loro  nascita,  abbrac- 
ciano questa  onorevole  c lucrosa  pro- 
fessione. 

4.  — I Bonzi  o sacerdoti  del  regno 
di  Ava  sono  umani,  caritatevoli  e com- 
passionevoli. Una  delle  loro  principali 
cure  si  é quella  di  mantenere  la  pace  e 
l’unione  Ira  i cittadini,  di  acctainodare 
le  liti  e di  riconciliare  i nemici.  La  loro 
umanità  si  mostra  principalmente  verso 
gli  stranieri  che  hanno  la  sciagura  di 
natifragare  su  i lidi  di  Ava.  In  nome 
della  legge  essi  conducono  questi  infe- 
lici stranieri  ne*  loro  conventi  , danno 
loro  abiti  e viveri , hanno  enra  di  essi 
se  sono  malati,  e allorché  sono  in  islato 
di  partire  danno  loro  delle  lettere  di  rac- 
comandazione , per  mezzo  delle  quali 
sono  ben  accolli  nel  primo  convento  che 
incontrano  sulla  strada.  Cosi,  di  con- 
vento in  convento,  questi  stranieri  giun- 
gono ad  un  porto  ove  si  imbarcano. 

Boopi  , dai  grandi  occhj  , epiteto 
di  Giunone,  che  caratterizza  o la  beltà 
de*  suoi  occhi  , o la  loro  espressione. 
Altri  vi  veggono  un'allusione  all*  Iside 
egizia.  — nad.  Boa , particella  aunicn^ 
tativa  , ed  ops  ? occhio. 

Boosura  , città  di  Cipro  , ove  Ve* 
nere  aveva  un  antichissimo  tempio. 

*•  Boote,  vocabolo  greco  che  signi- 
fica btrolco  , e che  dinota  una  costella- 
zione vicina  all’Orsa  maggiore.  Il  Boote 
sembra  seguire  il  carro  , come  un  bi- 
folco. fi  chiamato  anche  Artofilace  , 
vale  adire  , (lui  servai  Aretina  , guar- 
diano dell’  Orsa  , perché  sta  dietro  al- 
1*  Orsa  come  se  la  custodisse.  I mito- 
logi dicono  che  é Arcade  figliuolo  di 
Giove  e di  Calisto,  il  quale  fu  cangiato 
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in  Ono  dagli  dei  e posto  nel  ciclo  ti- 
cino  a sua  madre.  Altri  pretendono  che 
su  Icaro  , non  il  figlio  di  Dedalo  , ma 
Icaro  padre  «li  Frigorie,  il  quale  adendo 
ricevalo  del  Tino  da  Bacco  , lo  pose 
sopra  un  curro  , c scorrendo  1*  Attica  , 
De  diede  da  bere  ad  alcuni  contadini , i 
quali  credendosi  avvelenati  Io  uccisero 
nella  loro  ebbrezza*  Alcuni  hanno  pen- 
sato che  fosse  Erittonio  re  d*  Atene  , 
il  quale  fu  posto  nel  cielo  per  avere 
inventato  i carri.  — Fratosth.  Catti  Ve- 
rismi ,c.  8.  — Foci.  Aste.  /.  2, 

e.  4.  — Oc.  de  A ut.  l)eor,  /.  2,  c.  42. 

— Ovid.  Fast.  I.  3,  y.  ao5.  — iJionj  s. 
Halic.  II. 

Booto  o Beoto  , figlio  di  Nettuno  e 
di  Menalippe,  fu  esposto  da  sua  madre 
alle  bestie  feroci  ; ma  una  vacca  si  pi- 
gliò cura  di  allattarlo.  Tassando  alcuni 
pastori  dal  luogo  ov’  egli  era  esposto 
se  lo  portarono  a casa  ed  ebbero  cuia 
della  sua  educazione.  — Hyg.  Jay.  186. 

— Si  ritroverà  il  rimanente  della  storia 
di  questo  principe  nell*  articolo  MetA- 
FORl  O. 

Borace,  uno  de»  cani  d»  Atleonc. 

I.  Borea  , uno  dei  cani  di  Attenne. 

**  2.  — Vento  del  settentrione,  figlio 
di  Astrea  e deir  Aurora  , o di  Fri  bea  , 
detto  da  Pindaro  il  re  de’ Venti,  é presso 
i Greci  lo  stesso  che  Aquilone  presso  i 
Latini.  — Hcsiod.  in  Thcog.  y.  379.  — 

— si  poti  od.  /.  1 , c*  5.  — Hjrgin.  in 
PraJ.  Fai.  — Aid.  Celi.  I.  2 , c.  22. 

Questo  vento,  posto  tra  gli  dei,  sol- 
fia  il  freddo  e cagiona  le  nevi  e le  pro- 
celle , al  dire  de’  poeti  ; ma  benché 
fosse  il  padre  delle  brine  c dei  ghiacci, 
fu  ugualmente  acceso  dai  fuochi  dell’a- 
more. Innamoratosi  vivamente  di  Orizia 
figliuola  di  Eretico  sesto  re  di  Alene,  e 
non  avendo  potuto  renderla  sensibile 
alla  sua  passione  , la  rapi  dalle  sponde 
del  fiume  Ilisso  dove  si  trastullava  con 
altre  fanciulle  della  sua  età  , e la  tra- 
sportò nella  Ciconia  , regione  di  Tra- 
cia , dove  la  sposò  e la  rese  madre  di 
due  figli  gemelli  , Zete  e Calai  , e di 
due  fanciulle  , Cleopatra  e Chione.  — 
C all  ima  c . Hymn.  in  Ue/uni.  — Sitilo- 
nides  et  Tiritvus , apuif  Stolxcuni.  — 
Apollon.  in  l.  I.  Argon.  — Ovid.  31 et. 
/%  6,  Job  II.  <t  ld.  Trist.  /•  3,  eleg. 
lo,  v.  14  c 45.  — Vì \rg.  ecl.  7,  »>•  5i. 
Jd.  Georg,  i.  1 9 y.  <)ó  e 370  ; /•  a , 
v.  3i6;  /.  3,  y.  278,  — Jd.  AZn.  I.  io, 
v.  35o;  l.  12,  y.  3f  5.  — Pausati.  I.  1 , 
c.  19.  — Apollod.  I,  3 , e.  29. 

^ Essagora  , nella  sua  storia  di  Mesara  , 
dice  che  Borea  era  un  giovane  figlio 
di  Strimone  , il  quale  essendosi  luna- 
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morato  di  Orizia  ed  avendola  inutil- 
mente richiesta  io  matrimonio  , pigliò 
il  partilo  di  rapirla  c la  condusse  nella 
'l  racia.  — Alyth.  A ut.  Comilis  , 8 f 

c.  11. 

Orizia  non  fu  il  solo  oggetto  degli 
amori  del  dio  Borea.  Il  poeta  Cleanlo 
racconta  che  questo  Vento  invaghitosi 
delle  attrattive  di  una  figlia  di  Arturo 
per  nome  doride  , la  trasportò  sul 
monte  Nifate  che  fu  chiamalo  il  letto 
di  Borea  , avanti  di  pigliare  il  nome 
dì  monte  Caucaso  che  ebbe  di  poi.  Bo- 
na ebbe  da  Clori  un  figlio  pur  nome 
Ir  paco,  -f-  Clcunthes  , a pud  A al.  Culti. 
Jiid.  ut  supra  — Schei.  Piu  dar.  in  4. 
Pylh. 

Omero  racconta  che  Borea  essendo 
trasformato  in  cavallo  copri  le  giumente 
di  Dardano,  dalle  quali  ebbe  dodici  ca- 
valli di  velocità  e leggerezza  tanto  mu- 
ra tigliosa  che  potevano  correre  su  le 
«pigne  A lle  biade  senza  c urvarle  , e 
sulle  acque  del  mare  senza  affondare.  — 
II.  I.  20. 

Allorché  Serse  traversò  1’  Ellesponto 
per  conquistare  la  Grecia  , gli  Ate- 
niesi implorarono  il  soccorso  di  Bo- 
rea , il  quale  disperse  la  flotta  de’  Per- 
siani, e ne  fé’ perire  una  gran  parte.  In 
riconoscenza  «li  questo  beneficio  , essi 
li  innalzarono  un  tempio  sulle  sponde 
el  fiume  Bisso  c celebrarono  le  sue 
feste  con  gran  pompa.  — Jlcrodot.  in 
Polymnia  , sive  l.  7. 

pausatila  dice  che  i Megalopolitnni 
avevano  consacrato  a Borea  un  grande 
sp.izio  di  terreno  , e che  gli  facevano 
ogni  anno  dei  sacrificj  e lo  onoravano 
di  un  culto  particolare. — Paus  l.  8 ,c.36. 

Senofonte  dice  che  durante  la  spedi- 
zione del  giovine  Ciro  il  vento  del  Set- 
tentrione importunava  P armata  , e che 
avendo  1’  indovino  consigliato  di.  largii 
un  sacrificio  , quel  vento  cessò  incon- 
tanente. Eliano  osserva  che  gli  abi- 
tanti di  Turio  essendo  stali  liberati  di 
un  gran  pericolo  da  una  tempesta  che 
distrusse  la  flotta  nemica  , Dionigi  il 
tiranno  offri  sacrifici  al  vento  llorea 
autore  di  questa  strage  , gli  conferì  i 
diritti  di  cittadinanza  , gli  assegnò  una 
casa  con  rendite  fisse  , e celebrò  delle 
feste  annue  in  onor  suo.  — Nel  tempio 
ottagono  dei  Venti  , in  Atene  , egli 
era  rappresentato  sotto  la  figura  di  fan- 
ciullo alato,  coperto  il  capo  di  un  manto 
c con  sandali  a»  piedi.  — Ovidioy  «et  ra- 
pimento di  Orizia  , lo  dipinge  con  aspetto 
aspro  cd  irritato  , come  la  principale 
causa  delle  folgori  c dei  \ampi  , e la 
sola  dei  terremoti  ; avvolto  nelle  n?b<- 
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bie  allorché  traversa  il  ciclo  9 e nella 
polvere  quando  scorre  su  la  terra.  — 
Gli  altri  poeti  che  abbiamo  citali  rap- 
presentano questo  vento  con  alt  e capelli 
canuti.  — Ix»  Sperlingio  ha  scritto  un 
trattato  o piuttosto  ub  elogio  di  Borea, 
nel  quale  racconta  partila  mente  i suoi 
bene  (io  j , e gli  onori  che  gli  furono  resi 
dall*  antichità.  — Vedi  VENTI. 

* In  un*  antica  pittura  di  vaso  Borea 
c figurato  con  ampie  ali  al  dorso  ed  ali 
più  piccole  alle  gambe  e in  aito  di  ra- 
pire Odtia : ella  logge,  dopo  avere  get- 
tato il  vaso  col  quale  era  ita  ad  attigner 
acqua  ad  una  lontana  ; una  delle  sue 
Compagne  mostra  il  suo  spavento.  — 
Vedi  'l'av,  \XV1,  j%.  4 

I.  Bore  adì  , discendenti  di  Borea  , 
che  furono  per  molto  tempo  in  possesso 
dell*  impero  e del  sacerdozio  nell’  isola 
degli  iperborei.  La  loro  succcsiouc 
non  era  ancora  stata  inlci  rotta  al  tempo 
di  Diodoro  di  Sicilia*  per  quanto  rile- 
rìsce  questo  storico  , i c a. 

a.  — Nome  col  q.iale  i poeti  dino- 
tano particolarmente  Zete  c Calai  figli- 
uoli di  Borea. 

Boakasmf.  , festa  ateniese  in  onore 
di  Borea  , il  quale  aveva  un  altare  nel- 
l’Attica , e creJevasi  ebe  avesse  qualche 
affinità  con  gli  Ateniesi  , per  avere  ra-  ! 
pilo  Oriziu  figliuola  di  Eretico  loro  re.  | 
Quindi  , allorché  in  un  combattimento 
navale  , il  vento  settentrionale  distrug- 
geva una  parte  della  flotta  nemica , que- 
sto vantaggio  attribuivasi  all*  interesse  , 
che  prendeva  Borea  pel  paese  nativo 
di  Oiizia.  Pausatila  riferisce  che  egli  | 
aveva  un  tempio  a Megalopoli  in  Arca- 
dia con  feste  annue,  di  cui  egli  rapporta 
la  seguente^  origine.  Allorché  Agirle  , re 
di  Sparla  , andò  ad  assediare  la  loro 
città,  una  macchina  degli  assediami  aveva 
battuto  le  mura  con  tanta  violenza  che 
la  breccia  sarebbe  stala  praticabile  al- 
1*  indomani  mattina  , senza  un  vento 
settentrionale  clic  insorse  c rovesciò  la 
macchina.  — Ant.  Kxpl.  t . z. 

i.  Bohistene  * re  degli  Scili  c padre 
di  Toanlc  , ne*  cui  stali  fu  trasportata 
Ifigenia. 

* 2.  — Fiume  della  Scizia  Europea 
che  si  scaricava  nel  ponte  Eusino  c 
sorgeva  dal  monte  Carpalo,  lo  che  sem- 
bra essere  stato  ignoralo  dagli  anlichi. 
— Strub . I,  i e 7.  — Pomp.  Mela  l.  z, 
C.  l.  — Dionjrs.  JPerieg.  v.  3tl.  — Pitti. 

I.  4,  c.  ia.  — Ero  dot,  /.  4,  e-  17,  18  e 
47.  — Quest*  ultimo  Autore  fa  una  de- 
scrizione molto  circostanziata  di  questo 
fiume  , il  piò  grande  di  tulli  . secondo 
lui , dopo  il  Danubio.  — Il  «urne  Bo- 
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ri  Siene  porta  oggidì  il  nome  di  Vieper 
o Dnieper  : bagna  la  colonia  e finisce 
nel  mar  Nero.  Properzio  ed  Ovidio 
parlano  di  questo  fiume.  — Prop.  /,  zp 
cleg . 7.  — Ovid.  Pont.  /.  4 , elee,  io* 

Bohmoma  o Boaro  ( iiu . Celi.  ) , 
erano  presso  i Secanj  e gli  Educai 
due  divinità  delle  acque  Termali.  Si  é 
sospettato  che  quest*  ultimo  abbia  dato 
il  suo  nome  a Bourbowic-lcs-Bains . — 
Vedi  Damo* a. 

1.  Bono,  figliuolo  di  Penerete , sposò 
Polidora  figlia  di  Pcleo  , dopo  averla 
colmata  di  doni.  Egli  era  creduto  padre 
di  Mcncste , come  che  Polidoro  lo  a- 
vesse  avuto  dal  fiume  Spcrchio.  — lliad. 
/.  16,  v.  177.  — Apollo d l 3,  c.  2 5. 

2.  — Figlio  di  Peritilo  e padre  di 
Andromaca.  — Pausati . 

3.  — Vedi  Festo. 

4*  — (Mit.  Celt.  )f  il  padre  degli 
dei.  1 sacerdoti  celti  ai  dicevano  discesi 
da  questa  famiglia;  il  che  loro  era  Unto 
più  lucile  a dar  ad  Intendere  , in  quanto 
che  il  doro  impiego  passava  dai  padri  at 
figli  , come  presso  i Giudei. 

B0R00.sk  ( Mit . Imi.  ) , dio  dell*  O- 
ceano  presso  gli  Indiani. 

Borsippk  , città  di  Babilonia  consa- 
crata ad  Apollinc  ed  a Diana.  — • StraU 
l.  16. 

poasiPExsi,  setta  di  filosofi  Caldei , i 
cui  avversar]  si  chiamavano  Ore  fieni. 

Bos  , focaccia  sacra , con  cerna  , che 
sì  offriva  ad  Apolline,  a Diana,  ad  fc> 
cute  ed  alla  Luna. 

Boschetti  ( Mit.  Slav.  ).  Vi  erano 
presso  gli  Slavoni  dei  boschi  e dei  bo- 
schi iti  consacrati  agli  ilei  in  certe  pro- 
,vineie  . tra  le  altre  a Peroun  ; ed  altri 
erano  riguardati  come  divinità.  Non  era 
permesso  di  pigliarvi  né  gli  uccelli , né 
le  bestie  t cd  era  proibito  di  tagliarvi 
la  legna  : il  sacrilego  sarebbe  stalo  pu- 
nito di  morte. 

Boschi  Sacri  o consacrati  agli  Dei. 
Siccome  gli  uomini  di  ogni  paese  ave- 
vano una  religione  anche  prima  di  avere 
città  e case  , quindi  scelsero  nei  boschi 
che  abitavano  ì luoghi  più  oscuri  , t 
più  impenetrabili  ai  raggi  del  sole  , per 
l'esercizio  della  loro  religione.  Ivi  innalza- 
ron  essi  i primi  altari,  fatti  da  principiodì 
semplici  zolle  di  terra  cd  in  seguito  di 
pietre  rozze  ; ivi  costruiron  essi  delle 
lucciole  cappelle  e finalmente  de*  templi. 
Ora  , per  conservare  quest' antica  usanza* 
si  piantavano  sempre,  potendolo  fare,  dei 
bocchi  intorno  ai  templi  ; e questi  bo- 
schi erano  sacri  al  pari  dei  templi  me- 
desimi. I Romani  li  chiamavano  Duci  * 
a lucendo  , perchè  vi  si  accendeva  dei 
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fnoco  per  far  lume  quando  vi  ti  ce- 
lebravano le  cerimonie.  Altri  fanno  de- 
mare questa  parola  da  I .uc ma  , la  aletta 
dea  ebe  Diana,  alla  quale  erano  cousa- 
crali  i lunch».  — Servius , in  l.  3.  Georg. 

*.  33a.  — Murili.  ad  Stai.  Srio.  et 
y cius  Schei.  Stal.  in  /.  4.  Theb. 

1 agitare  i boschi  aacri  o danneggiarli, 
era  un  sacrilegio:  tuttavia  ti  permetteva 
di  rimondarli  e di  rischiararli.  Vi  erano 
de5  boschi  consacrati  , ne*  quali  non  era 
permessa  1*  entrala  che  ai  soli  sacerdoti. 
Coll’  andar  del  tempo  i boschi  aacri 
divennero  eslre manierile  frequentati.  Nei 
di  festivi  il  popolo  vi  si  radunava  , c 
dopo  la  cclcbraiione  de*  misteri  va  fa- 
ceva dei  banchetti  pubblici  accompa- 
gnati da  danze.  — Tibull.  I.  l,  elex.  li. 

— Ooid.  Mei.  I.  8 Stai.  Theb.  /.  9.  — 

Spari  Ite  m.  ad  Callimac.  Hymn.  in  Pian, 
v.  38.  — Eschenebach  Dissert.  Acad. 

3 de  Gentilium  consecratis  Ludi . 

In  questi  boschi  si  sospendeva  una 
quantità  di  ricche  offerte  , vi  si  consa- 
cravano particolarmente  gli  alberi  più 
belli  c imi  grandi  , e si  ornavano  di 
bende  al  pari  delle  staine  degli  dei  me- 
desimi ; lo  che  fu  severamente  proibito 
dall*  imperatore  Teodosio  , come  pure 
da  S.  Gregorio  , da  molti  coutil  j , ila 
molti  capitolari  dei  re  di  Trancia  , e 
finalmente  dalle  leggi  Lombarde.  — 
Kouia  era  circondala  da  boschi  sacri  : i 

£iù  celebri  erano  quelli  di  Egeria  , su 
1 via  Appia  ; delie  Muse  , su  la  me- 
desima via  ; di  Diana  , su  la  strada  d*A- 
ricia  ; di  Giunone  Lucina  , appiè  del 
monte  Ksquilioo  ; di  Laverna  , di  presso 
la  via  Salaria  ; finalmente  di  (Vc*ta  a 
piè  del  monte  Palatino.  — yedi  Clamo 
Epidauro. 

Bosco.  1 Camtsciadali  ammettono  de- 
gli dei  de’  boschi  , clic  rassomigliano 
agli  uomini  ; le  loro  spose  portano  dei 
figli  che  crescono  sul  loro  dorso , e pian- 
gono conti nuameiitc.Quetli spiriti  traviano 
1 viaggiatori  c li  privano  della  ragione. 

• Ucsfoao  , nome  di  due  regioni  poste 
ai  coniini  dell*  Europa  e dell*  Asia  j 
l’una  chiamala  Bosforo  di  Tracia  è uno 
stretto  per  messo  del  quale  il  mare  di 
Marinara  comunica  coi  tuur  Nero  ; e 
I’  altra  chiamata  Bosforo  Cimmerio  , 
che  univa  la  Palude  Meotide  col  Ponte 
Eusinn.  11  Bosforo  di  'Tracia  fu  chia- 
mato per  mollo  tempo  Bosforo  di  Misia. 
— Strab.  I . xt.  — Plin . /.  4,  e.  IJL  — 
Pomp.  Alela  , /.  x , e.  1 e 19;  /.  a « 
e.  7-  — Gold.  Trisi.  I.  3 , eìeg.  4-  — 
Scxt.  Rufus  , c.  16.  — Pedi  Io. 

La  parola  Bosforo  significa  passaggio 
di  bue , e si  assegiuno  diverse  origini  a 
Tom.  1. 


|uesto  soprannome.  Scconlo  alcuni  , 
■no  deriva  da  lo,  la  quale,  cangiata  in 
vacca  da  Giunone  , passò  questi  girelli 
a nuoto  ne’  suoi  viaggi.  Arriano  dice 
clic  i Frigi  avendo  ricevuto  dall*  oracolo 
una  risposta  che  ordinava  loro  di  se- 
guire la  via  che  loro  avrebbe  indicata 
un  bue , essi  ue  tormentarono  uno  che 
si  gettò  n<^  mare  per  evitare  le  loro 
persecuzioni  , e passò  il  primo  dei  su- 
ni4  ntovali  stretti  ; lo  che  viene  spiegato 
dal  Nymphius  col  dire  clic  era  um 
nave  alla  cui  prora  vi  era  una  testa  di 
line.  Itad.  Phorot  , passaggio.  Altri  di- 
cono che  un  bue  tormentato  da  uii  tafano 
«*i  gettò  nello  stretto  e lo  passò  ; altri 
clic  ogni  stretto  era  alireroltc  chiamato 
Bosforo;  altri  che  gli  abitanti  delle  co- 
ste volendo  passare  il  Bosforo  di  Tra- 
cia , univano  var j battelli  insieme  c vi 
attaccavano  de’  buoi.  — Erodot.  1.  4, 
c.  85.  — Plin.  I.  6 , e.  !• 

Bosio  , che  grida  , o che  nu\re  . 
soprannome  di  Giove. 

BossfcsrK&A,  bue  colpito  con  l’asce 
Jel  pontefice  o con  una  specie  di  col- 
tello chiamato  se  scena • 

Bosso.  Proso  gli  antichi  il  bosso  era 
consacrato  a Cibclc  , perchè  se  ne  fa- 
cevano i Hauti.  1 llouiani  lo  consacra- 
vano anciic  a Cerere. 

1.  Bosso*  ( Mit.  ///jfr.  ),  una  delle 

due  principali  divinila  dei  Negri  della 
Costa  d*Uro:  è per  essi  il  buon  princi- 
pio. Lo  suppongono  1* anco  , in  oppo- 
sizione al  Demonio  clic  essi  dipingono 
nero  e malefico.  • % 

2.  — ■ Titolo  che  porta  , su  la  Costa 
d*  Oro  , la  donna  che  segue  in  dignità 
la  principale  della  casa  , la  quale  si 
chiama  gran  Muglierà.  1 marni  sono 
gelosissimi  di  queste  duo  donne  , e spe- 
cialmente della  ilvssum  , che  è ordina- 
riamente qualche  lidia  schiava  , com- 
perala ad  assai  caro  prezzo.  Ella  è con- 
sacrata al  feliscc  della  famiglia.  Questo 
vantaggio,  per  mezzo  del  quale  ella  ap- 
partiene alla  religione  , le  concede  certi 
giorni  fissi  per  istarscne  con  suo  marito, 
come  1*  anniversario  della  sua  nascita  , 
le  feste  del  feliscc  ed  il  giorno  del  sab- 
baio, corrispondente  al  mercoledì  degli 
Europei. 

3.  — Uno  dei  due  giorni  delle  feste 
particolari  che  limino  i Mori  ogni  setti- 
mana , c col  quale  indicano  il  giorno 
del  fetisce  domestico . In  moli»  can- 
toni lo  chiamano  Dio  Santo  , ad  imi- 
tazione de'  Portoghesi. 

Bar  ago  , figlio  di  Jocrito  e nipote  di 
Licurgo  , diede  il  suo  nome  ai  Bota- 
, cbidi  m Arcadia. 
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Botanica  ( Iconoì.  ) 11  Cochin  1*  ha 
dinotata  tolto  la  fi  ghia  di  beila  dorma  , 
con  una  penna  ed  un  libro  , come  oc- 
impatti  nella  nomenclatura  dei  vegeta- 
bili , e circondata  da  piante  straniere  , 
come  il  beo  d’india,  T aloe  , l’al- 
bero de’  Banani  , la  palma  , eco. 

bOTAA omanii a , divinazione  per  ramo 
delle  piante.  — 11  ad.  Rotane  , pianta. 
8i  servivano  dei  rami  di  verbena,  di  e- 
rica , di  fico.  — * Vedi  Mi  moto. 

Iìotaite  , figliuolo  di  Eugnoto  , fu 
ucciso  da  suo  padre  con  un  tizzone 
preso  tu  I*  altare  , per  aver  mangiato  il 
cervello  di  fina  vittima  , avanti  che  ri 
fosse  posta.  Apollo,  commosso  dal  do- 
lore del  padre  e da’  suoi  rimorsi  , can- 
giò suo  figlio  , per  consolarlo  , in  un 
uccello  chiamato  uropo  , il  che  fece  in 
riconoscenza  dei  numerosi  tacrificj  che 
aveva  ricevati  da  .Luenoto. 

UOTIìrOCAITE,  dalla  capigliatura  or- 
ttatq  d ' uve  y epiteto  di  Bacco.  — ltad. 
JiotrVs  , grappolo  ; chaìte  , chioma.  — 
*4  nino!. 

Botte.  — Vedi  Bacco , Tino* 

liOTTlEOM  , feste  che  celebravano  i 
Bollici , colonia  ateniese  , onde  perpe- 
tuare la  ri incin brama  della  loro  origine. 
Le  fanciulle  ripetevano  in  <|uc*ta  so- 
lennità un  ritornello  il  cui  senso  era  : 
Andiamo  ad  Alene.  — Erodo t . /.  7 9 
c.  ia3  9 127  , i85  ; /.  8,  c.  27. 

BotJS  , focacce  , che  al  tempo  Hi  Cc- 
ciofie  erano  le  sole  offerte  che  faces- 
sero gli  Ateniesi  a Giove  Celeste, 

BhabKCTi  , giudici  dei  ttiuochi  Olim- 
pici ed  altre  solennità  religiose  presso 
gli  antichi  Greci.  Questa  carica  era 
ionio  onorevole  , che  era  sempre  occu- 
pata dalla  piu  distinta  nobiltà  della  Gre- 
cia. Lppero  i Gorintj  pregarono  Agesi- 
lao di  presiedere  ai  giuochi  Istmici,  e 
di  sottoporli  a savj  regolamenti.  1 Bra- 
beuti  comparivano  ne*  giuochi  con  abiti 
di  porpora  , una  corona  sulla  testa  ed 
una  verga  nelle  mani,  e sedevano  in  un 
luogo  chiamalo  piali  non  , che  aveva  i 
privilegi  di  un  santuario.  Si  aspettava  ad 
essi  il  deoidcre  la  vittoria  ed  il  coronare 
il  vincitore.  Il  numero  ne  variava  ; essi 
erano  quando  sette , quando  nove , c tal- 
volta dodici.  Le  loro  decisioni  erano  tal- 
mente imparziali  che  Pindaro  chiamava 
le  corone  da  essi  decretate  7'hemilcc- 
Ivus  , date  da  Temi. 

Bbacmajif  , istitutore  dei  Bracmani 
«•he  portano  il  suo  nome.  Il  Chirchero 
pretende  che  egli  togliesse  la  maggior 
parte  de’  suoi  dogmi  dai  sacerdoti  egizj 
♦ he  Cambi  se  scacciò  dalla  loro  patria  , 

che  si  rifuggirono  nell*  India.  Questo 
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Bracmane  fu  anche  chiamato  Ratti.  Il 
numero  de*  suoi  discepoli  si  moltiplicò 
prodigiosamente  in  breve  tempo.  Dopo 
la  sua  morte  la  sua  umilia  passò  suc- 
cessivamente in  ottanta  mila  corpi  diffe- 
renti , e 1*  ultimo  clic  dia  animò  fu 
quello  di  un  defunte  bianco. 

ltHArNANr  , antichi  filosofi  indiani  , 
là  cui  setta  era  molto  austera.  Quell» 
che  aspiravano  ad  essere  ammessi  do- 
vevano , al  pari  dei  discepoli  di  Pila- 
gora  , serbare  un  profondo  silenzio 
imntreclié  il  maestro  gli  istruiva:  non 
era  loro  permesso  nemmeno  di  tossire  , 
di  spulare  e di  starnutare.  Per  lo  spazio 
di  trentaselfe  anni  la  loro  vita  non  era 
che  un  corilintio  martirio  ; le  erbe  e le 
radici  erano  1*  unico  loro  nutrimento  1 
si  coprivano  di  sole  pelli  ; non  avevano 
ricoveri  contro  le  ingiurie  dell’  aria  : di- 
giunavano, pregavano  continuamente.  Ma 
quando  il  termine  prescritto  alla  loro 
austerità- era  spiralo,  si  compensavano 
di  una  si  lunga  e faticosa  ritenuteti! 
coll’  abbandonarsi  a tuli’  i piaceri  della 
vita:  condotta  ben  poco  degna  di  questi 
celebri  filosofi.  La  metempsicosi  era  ima 
delle  loro  principali  opinioni  : di  qui  è 
che  si  astenevano  dal  mangiare  la  carne 
degli  animali.  Riconoscevano  che  il  mon- 
do era  stalo  creato  da  una  suprema  in- 
telligenza , la  cui  provvidenza  lo  con- 
serva c lo  governa  ; che  i*  anima  non 
perisce  mai  , c riceve  in  un*  altra  vita 
le  pene  e le  ricompense  che  si  ha 
meritate.  L’  acqua  sembrava  loro  essere 
il  più  eccellente  degli  elementi  , perché 
consideravano  iJ  ciclo  e gli  astri  come 
un  elemento  separato.  Insegnavano  pure 
che  l1  Universo  era  soggetto  a corrom- 
persi e ad  essere  distrutto.  Questi  Brac- 
mani  si  erano  acquistata  nelle  Indie  un* 
alta  riputazione.  Accadeva  spesso  che  le 
donne  incinte  facevano  voto  , se  mette- 
vano al  inondo  un  belio  maschio  , di 
consacrarlo  a Dio  nell’ ordine  dei  Urac- 
mani.  Allora  alcuni  di  questi  filosofi 
non  perdevano  più  dì  vista  la  madre;  c, 
per  santificare  anticipatamente  un  fau- 
ci dio  destinato  ad  una  continenza  di 
trentasefte  anni  , esortavano  vivamente 
la  madre  a serbare  la  castità.  — Strab. 
I.  i5.  — JJind.  Sic.  L 17. 

Pilo  strato  dice  che  Apollonio  di  Tiane  . 
osservò  che  i Bracmani  dovendo  camini* 
mire  sull’  erba  lo  facevano  con  molta 
precauzione,  e più  leggermente  che  loro 
fosse  possibile,  attribuendo  all’erba  una 
certa  vita  che  essi  temevano  di  distrug- 
gere calpestandola,  i'ìilarcoy  autore  an- 
tico , distingue  tre  differenti  specie  di 
Bracmani.  1 primi  se  ne  starano  ritirati 


Digitized  by  Google 


B RA 


( 3i9  ) 


BRA 


su  le  montagne  e nei  deserti  , si  copri- 
vano di  pelli  di  belve  , si  applicavano 
a cercare  delle  piante  atte  a guarire  le 
malattie  , e mescolavano  a questi  inno- 
centi secreti  degli  incantesimi  c dei  ma- 
lrlìzj  t si  davano  vanto  altresì  di  cono- 
scere il-  futuro.  I secondi  erano  cinici 
•facciati  , clic  professavano  di  non  ar- 
rossire di  nulla.  Andavano  asso  luta  in  ente 
nudi;  e,  che  era  cosa  più  infame,  molte 


citerò  , che  il  primo  mondo  , situato  di 
>opra  al  ciclo , tu  prodotto  dal  cervello 
di  Urania  ; il  a.®  da*  suoi  occhi  ; il 
3.°  dalla  sua  bocca  ; il  4."  dalla  sua 
orecchia  sinistra  ; il  5.®  dal  suo  palato; 
il  6.®  dal  suo  cuore;  il  7.®  dal  suo  Ven- 
tre ; 1*B.°  dalle  sue  parti  naturali;  il  q.* 
dalla  sua  coscia  sinistra  ; il  io.*  dalle 
sue  ginocchia  ; 1*  k.°  dal  suo  tallone; 
il  ia.°  dal  pollice  del  suo  piede  destro; 


donne  abbracciavano  questa  odiosa  setta,  , il  l3.®  dalla  pianta  del  suo  piede  s>ni- 


onore 


di  Brago.  — 


si  mostravano , sema  pudore  , all'alto 
nude  in  mezzo  ad  una  banda  d’  uomini 
Gli  uni  e le  altre  accertavano  di  avere 
talmente  domato  la  natura  , che  quest 
oggetti  non  erano  capaci  di  commuo- 
verli. Gli  ultimi  finalmente  condii  ce- 
vano  una  viti  più  ragionevole  e più  de- 
cente » cd  abitavano  nelle  città  c nei 
borghi. 

Un  ADINA  , soprannome  dato  a Venere 
da  Sujjo  : é,  secondo  il  dialetto  colico, 

10  stesso  clic  Mattine  , tenera. 

Braco  ( Mii.  Celi.  ) , dio  della  sa 

pienza  , deli*  eloquenza  c della  poesia, 
na  dato  il  suo  nome  a quest*  arte  nella 
lingua  scandinava  ed  ui  poeti  che  vi 
si  distinguono.  Nei  banchetti  solenni  si 
finiva  col  bere  il  hragorbott % vai 
dire  , la  tazza 
yedi  Idujta. 

Brama,  Hramma  , Bruma,  Dirmaa, 
Birbi  , Brema  ( Mit.  Imi.)  , una  delle 
tre  persone  della  trinità  indiana,  o piut- 
tosto l’  Ente  supremo,  considerato  sotto 

11  rapporto  di  Creatore.  Secondo  la  mi- 
tologia  indiana,  il  dio  invisibile  esistente 
per  sé  stesso  , bramando  di  far  nascere 
diverse  creature  per  un'emanazione  della 
•ua  gloria  , creò  in  prima  le  acque  c die 
loro  il  moto  ; questo  moto  produsse  un 
novo  d’oro,  scintillante  come  mille  soli  , 
nel  quale  nacque  Brama  il  gran  padre 
di  tatti  gli  esseri  ragionevoli.  Questo 
dio  , dopo  essere  rimasto  nell*  uovo  per 
nna  lunga  successione  d’anni,  meditando 
su  la  propria  natura  , divise  la  sua  abi- 
tazione in  due  parti  eguali,  con  le  quali 
formò  il  ciclo  e la  terra , ponendo  in 
mezzo  Teiere  sottile,  gli  otto  punti  del 
mondo  , ed  il  ricettacolo  permanente 
delle  acque.  Si  trova  in  questo  passo 
del  Manara  Satira  l’origine  del  sistema 
di  Talete  e dei  filosofi  Jonj  intorno 
•Ile  acque  primitive  cd  all*  uovo  del 
mondo.  Questo  dio  ebbe  cinque  teste 
lino  a che  Maralan  gliene  taglio  unn.  Si  , 
rappresenta  ondeggiante  sopra  una  fo- 
fBu  di  nympluwa  , o loto,  pianta  egual- 
mente venerata  nell’  Indostan  e nel  Ti- 

, clic  lo  era  anticamente  in  Egitto. 

* Bramini  raccontano  ,*  secondo  il  C’/i ir- 


si ro  ; cd  il  14.*  dall’aria  di  cui  è cir- 
condato. Ciascuno  di  questi  mondi  ha 
un’  alfiiiilà  con  ciascuna  delle  parli  alla 
quale  corrisponde  , c gli  abitanti  di  cia- 
scun mondo  partecipano  del  carattere  di 
ciascuno  di  questi  membri.  Così  quelli  * 
del  primo  mondo  sono  *avj  e sapienti; 
quelli  del  2.°  penetrativi  ; quelli  ilei  3.* 
eloquenti  ; quelli  del  4.°  astuti  ed  artifi- 
ciosi; quelli  del  5.°  ghiotti;  quelli  del  6.* 
generosi  e magnifici  ; quelli  del  7.0  pe- 
santi ; quelli  dell’  8.®  «ledili  ai  piaceri  e 
specialmente  a quelli  dell’ amore;  quelli 
del  q.®  laboriosi  ; quelli  del  io.®  rustici; 
quelli  dell’  II.*  vili  C dediti  ad  occupa- 
zioni triviali  ; quelli  del  li.°  infatui  ; 
quelli  del  i3.®  ingiusti  e crudeli;  lilial- 
mente quelli  del  14.°  ingegnosi  ed  avve- 
duti. Nel  momento  della  nascita  di  cia- 
scun uomo  di  qualsiasi  nazione  , Brama 
imprime  sul  suo  capo  , a caratteri  in- 
delebili , tuttociò  eh'  egli  dee  fare  , c 
toltoci/)  che  gli  debbo  accadere  nel  corso 
Iella  sua  vita  , dopo  di  che  non  è più 
in  potere  dell’  uomo  , né  delio  stesso 
Brama  • I*  impedire  clic  non  accada  ciò 
che  fu  scritto.  Pietro  tlel/a  traile  Ita 
dato  ne’  suoi  viaggi  la  seguente  descri- 
zione del  dio  Brama:  c Nel  tempio  de- 
dicato a questo  dio,  in  Agra,  10  vidi 
la  sua  statua  in  mezzo  al  tempio,  cir- 
condata da  prodigioso  numero  di  idoli 
di  marmo  bianco.  Questa  statua  è 
senza  panneggiamento,  ed  ha  una  lunga 
barba  acuta  ed  un  ventre  prominente; 
a*  suoi  piedi  sono  due  picciole  statue 
rappresentanti  i suoi  figli  , e , vicino 
a lui , due  altre  che  tono  le  sue  spo- 
se. • — Piedi  Parafati  , IYutaew  è 
Vis \u*. 

Brama  divise  il  suo  popolo  in  quattro 
tribù:  la  prima  dei  Bracmaiii  o dottori 
della  legge  ; la  seconda  dei  Bagepuli 
o persone  di  guerra  ; la  terza  dei  Da- 
marli o negozianti  , e la  q.iarta  degli 
artisti  cd  agricoltori.  Le  principali  lc^gi 
che  diede  Brama  alle  tue  tribù,  sono: 
una  ti  ih  11  non  dovesse  fare  alleanza  colà 
un’  altra  ; che  un  medesimo  uomo  non 
dovesse  esercitare  due  differenti  profes- 
sioni ; né  larvi  tene  mia  per  aULraecinrn* 
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tin’  nitro  ; che  si  debbono  considerare 
come  delitti  la  fornicazione  , l’ adulterio, 
il  furto,  lo  menzogna  c 1’ omicidio.  Essi 
non  doverono  nutrirsi  clic  di  erbe  , di 
legumi  e di  frutti,  astenendosi  dalla  carne 
degli  animali',  perchè  si  aveva  la  per- 
suasione die  le  anime  degli  uomini  pas- 
sassero nei  corpi  de’  bruti  , c special- 
mente in  quelli  de' buoi:  di  qui  la  loro 
Mimma  venerazione  per  le  vacche. 

11  Sonncrat  dice  clic  Bruma,  conside- 
rato come  ilio  Creatore  non  ha  eionno- 
nostaute  nè  templi  , nè  culto  , nè  set- 
tari; ma  i brannni  , a cagione  della  loro 
origine  , lo  pregano  ogni  mattina  e fanno 
in  onor  suo  la  festa  del  Sandivané» 

E*  orgoglio  di  Brama  cagionò  la  sua 
disgrazia  : egli  diede  a credere  di  essere 
remile  a Stiva  , perche  aveva  il  potere 
di  creare  , e volle  perciò  avere  la  pre- 
minenza sopra  VUnù  , eh*  egli  insultò 
gravemente.  Questi  volle  trarne  vendetta, 
di  maniera  che  vi  fu  un  terribile  coni-  ! 
battimento  tra  essi;  gli  astri  caddero 
dal  firmamento  - gli  arnioni  creparono  , 

« la  terra  tremò.  1 Devcrcheli , spaven- 
tati , chiusero  gli  occhi , e nell*  eccesso 
«lei  loro  dolore  andarono  a trovare  l)c- 
%>r.ndren  , il  quale  li  condusse  al  Cai- 
lassone.  Essi  pregavano  il  Signore  di 
sostenerli  ; c Dio  , sparso  in  tutte  le  fl- 
uirne come  il  seme  di  gengcii)  conobbe 
ciò  che  soffrivano  « Deverchcdi  : egli  si 
mostrò  ai  combattenti  sotto  la  forma  di 
una  colonna  di  fuoco  senza  fine.  I.*  a- 
b petto  di  .questa  colonna  placò  la  loro 
collera  ; e , per  porre  fine  alla  contesa , 
convennero  insieme  che  colui  die  avesse 
potuto  trovare  il  principio  o la  fine  di 
questa  colonna  sarebbe  tenuto  per  primo 
dio.  Visnù  pigliò  la  forma  di  un  cin- 
ghialo , e con  le  Mie  zanne  , penetrò 
fino  al  Padalìon  ( abisso  profondo  ) : 
egli  traversava  mille  cadoni  in  un  bat- 
ter d*  occhio  ; e per  lo  spazio  di  mille 
unni  cercò  in  questa  maniera  il  piè  della 
colonna  senza  poter  trovarlo.  Filialmen- 
te ,-  essendo  stanco  , retrocedette  su  i 
calcati  passi , o durò  molla  fatica  a rag- 
giugnere  il  luogo  donde  era  partilo:  al- 
lora riconoscendo  il  Signore  , gli  rivolse 
le  sne  preghiere. 

Bruma  non  fu  più  fortunato  nella  ri- 
cerca della  sommità  ; egli  pigliò  la  fi- 
gum  di  un  uccello  chiamalo  Annon  « e 
in  un  istante  s’innalzò  in  aria  all’altezza 
di  due  mila  cadoni.  lu  tal  modo  si  in- 
nalzò egli  inutilmente  per  lo  spazio  di 
mille  anni , dopo  i quali  trovandosi  esau- 
sto" di  forze  e non  polendo  più  volare  , 
ridette  sulla  propria  imprudenza  c rico- 
nobbe il  Signore.  Iddio  , per  provarlo  , 
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fc*  cadere  un  fiore  di  caldeir  : Bruma 
lo  ricevette  nelle  mani , e siccome  il 
fiore  aveva  la  facoltà  di  parlare  , cosi 

1»rcgò  Bruma  di  restituirgli  la  libertà* 
(ruma  volle  che  lo  accompagnasse  nel- 
I’  andare  da  Visnù  per  attcstare  eli*  egli 
aveva  veduto  là  cima  della  colonna  ; egli 
ebbe  di  fatti  l’ imprudenza  di  sostenerlo 
in  faccia  u Visnù  , dicendo  che  il  fiore 
di  caldeir  che  egli  recava  nc  era  testi- 
monio: quest’ultimo  ri.-pose  di  si  , ma , 
avanti  che  avesse  terminata  questa  pa- 
rola la  colonna  crepò  , gli  yicteque- 
diami  vomitarono  sangue  , e i magi  fu- 
rono bruciati.  Iddio  compari  in  mezzo 
allo  colonna  c fece  una  risata  simile  a 
quella  che  aveva  fatta  allorché  distrusse 
i Tironburoni.  Allora  Visnù  si  gettò 
più  volle  a’  suoi  piedi  e diede  delle  lodi 
al  Signore  : Sciva  , tocco  dal  suo  penti- 
mento , gli  perdonò  il  suo  fallo  , e gli 
concedette  molti  varroni. 

Bruma  divenne  immobile  : Sciva  Io 
maledi  , c lo  assicurò  ghc  siccome  egli 
aveva  mentito  , quindi  non  avrebbe  mai 
iù  avuto  templi  sulla  terra,  nè  Putsch» 
n quanto  al  fiore  di  caldeir  , gli  disse 
che  non  avrebbe  mai  più  servito  nc’  suoi 
templi. 

Bruma  rientrò  in  sé  stesso  , ebbe  un 
sincero  pentimento,  e gettandosi  ai  piedi 
di  Sciva  , implorò  la  sua  misericordia. 
Siccome  la  bontà  di  dio  é infinita  , cosi 
Sciva  ebbe  pietà  del  colpevole  c gli  per- 
donò : « 11  vostro  orgoglio,  gli  di  ss’ egli, 
« vi  aveva  fatto  perdere  il  Putscé  ; ma 
c in  grazia  del  vostro  pentimento , tutte 
« le  cerimonie  dei  brattimi  saranno  de- 
« dicale  a voi.  » E nel  dire  queste  ul- 
time parole  scompari. 

In  memoria  di  questa  trasformazione 
di  Sciva  , gli  Indiani  fanno  la  festa  di 
Paornomi  , tanto  celebre  , nel  tempio 
di  Tirunnntalci . 

Brama  fu  il  primo  legislatore  degl’in- 
diani ; egli  li  trasse  dalla  vita  selvaggia 
per  insegnar  loro  le  arti  , le  scienze  c 
1*  agricoltura  : motivo  pel  quale  essi  In 
deificarono  , lo  riguardarono  come  crea- 
tore e finsero  che  avesse  sposato  Saras* 
suadi , dea  della  scienza  e dell’armonia. 
Si  rappresenta  Brama  con  quattro  brac- 
cia c quattro  teste  che  , secondo  alcuni 
Indiani  , sono  emblema  dei  quattro  li- 
bri sacri  noti  sotto  il  nome  di  Ve * 
dom.  Tiene  nell’una  mano. un  cerchio, 
simbolo  dell’  immortalità  ; nelTallra  un 
fuoco  , che  significa  la  forza  , finalmente 
con  la  terza  c In  quarta  scrive  sopra 
olle  o libri  indiani,  simbolo  del  potere 
legislativo. 

B il  amaci  Atti  ( Mit.  Imi,  ) , inizia** 
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>»ow  dei  giovani  braniini.  Si  fa  circa 
T età  ili  sette  anni  , c sono  obbligali  a 
rigorosa  continenza  fino  all’  età  di  do- 
tile i anni  ; hi  ifu-tta  età  vengono  ordi- 
nali nuovamente  e possono  ammogliarsi. 

È pure  il  nome  dei  giovani  iniziali  me- 
desimi. Entrambe  le  in  inazioni  consi- 
stono nel  dare  un  cordone  o linea 
( Kcdi  questa  parola  ).  La  cerimonia 
di  conferire  la  linea  ad  un  fanciullo 
bramino  si  fa  cou  molto  apparecchio. 
Si  raccolgono  lutti  i parenti  ed  amici 
della  famiglia  sullo  una  tenda  o pen- 
ila 1 , eretta  nella  rorte  della  casa  pa- 
terna ; si  comincia  l.i  festa  fregandosi 
d’  olio  e purificandosi  ; e gli  omtim  o 
sacri  tic  j si  ripetono  periino  voti  volle: 
si  crederebbero  insufficienti , se  il  fuoco 
sacro  che  si  mantiene  venisse  ad  estin- 
guersi. Si  distribuisce  del  beici,  e si  at- 
tacca in  seguito  ad  un  braccio  del  fan- 
ciullo un  preservativo  o talismano , pic- 
colo giojeilo  sul  i[ti;ili*  sono  scritti  dei 
caratteri  misteriosi,  'lai  è il  cerimoniale 
del  primo  giorno.  AH*  indomani  il  bru- 
nudar i o novizio  si  puriiica  alla  mat- 
tina per  tempo  in  un  bagno  ; i bramini 
si  radunano  sotto  U tenda  apparec- 
chiata , e dopo  avere  ripetuto  i mede- 
simi sacrtficj  del  giorno  precedente  , il 
padre  gli  taglia  in  cinque  luoghi  diffe- 
renti qualche  po’  di  capelli  , con  nn 
ruojo  eh*  egli  ha  cura  di  purificare 
per  mezzo  di  un'  aspersione  di  acqua 
lustrale:  egli  mischia  questi  capelli  con 
riso  cotto  che  ha  nelle  mani  la  madre; 
allora  il  barbiere  rade  il  giovine  bra- 
mino, e gli  lascia  cinque  ciocche  di  ra- 
ffili nei  luoghi  segnati  dal  padre  : il 
candidato  essendo  stato  macchiato  dalla 
«nano  del  barbiere  si  purifica  e si  lava 
tosto  ebe  questi  ha  finito  di  raderlo.  Al- 
lora si  ripetono  le  libagioni  ed  il  sacri- 
ficio del  riso.  Si  frega  in  seguito  il  bra- 
maciari  con  sandalo , e gli  si  fa  in 
fronte  nn  segno  caratteristico  della  scita  ; 
il  picciolo  panolino  che  dee  coprire  lu 
sua  nudità , si  pone  misteriosamente.  Si 
attacca  alla  sua  linea  , che  forma  il 
principale  oggetto  della  festa  , un  pic- 
colo pezzo  di  pelle  di  cervo  , c questo 
cordone  vieti  portato  in  giro  intorno 
alla  tenda  da  alcune  donne  le  quali  lo 
presentano  aopra  nn  vassojo  ai  bramini 
della  radunanza  , affinché  lo  benedicano 
toccandolo  con  le  inani.  Dopo  qnc^a  ce- 
rimonia, il  celebrante  lo  pouc  al  collo 
al  novizio  , e gli  dà  la  benedizione  : 
indi  si  pongono  entrambi  sotto  un  velo, 
ed  il  ministro  gli  insegna  una  parola  di 
due  o tre  sillabe  , che  non  dcbV  essere 
intesa  da  alcuno.  Il  giovine  bramino  ri- 
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cete  poi  delle  istruzioni  relative  al  suo^ 
ministero  , e si  frega  la  sua  linea  eoa 
zafferano  ; finalmente  1*  ultima  cerimo- 
nia si  è quella  di  tirargli  V occhiata.  11 
Bramaciari  debb’  essere  sobrio  , mode* 
sto  , silenzioso  , fare  le  sue  preghiere 
nelle  ore  fissale  y studiare  i Vedam  , ri- 
spettare il  suo  Guru  , ringraziarlo  al 
principio  ed  alla  fine  di  ciascuna  istru- 
zione giornaliera  , e rendergli  ogni  sorta 
di  servigi  ; egli  non  può  mangiare  ah* 
trimenti  che  in  sua  presenza  e col  suo 
consenso  il  riso  che  ha  mendicato  di 
porta  in  porta.  I suoi  segni  distintivi 
del*  ben  essere  il  Punanul  ( cordona 
di  filo  di  cotone  , che  i bramini  por- 
tano per  traverso  ) 9 il  pacchetto  di  lo- 
glie  di  virtù  che  ha  mite  mani  , un 
filo  d*  erba  in  forma  il1  anello  che  tiene 
in  dito  , ed  una  cintura  di  erba  narici  .• 
un  pezzo  di  tela  dee  coprirgli  le  parti 
naturali , ed  una  pelle  di  cervo  gli  deve 
servire  di  letto,  fa  d’  uopo  soprattutto 
eh’  egli  eviti  l*  incontro  delle  donne.  Il 
cuore  dell*  uomo  è simile  al  butirro  ch« 
si  scioglie  avvicinandosi  al  fuooo  : la 
frequentazione  delle  donne  lo  ammollisce 
e lo  rende  suscettibile  dì  amore.  Lo 
stesso  Bruma  , trovandosi  solo  con  sua 
figlia  , concepì  e soddisfo  una  rea  pas- 
sione. — So/uierat. 

Bram  a Ix>CUM  ( Mit.  Ind.  ) , 1*  ot- 
tavo cielo  , il  più  vicino  a quelli  ove 
risiede  il  Dio  supremo.  È il  soggiorno 
di  Brama.  1 

Kramk  ( Mit.  Ind.  ).  I sapienti  In- 
diani riconoscono  un  solo  dio  al  quale 
danno  questo  nome:  •’*  l’Ente  Supremo, 
il  GtiAMDK  per  eccellenza  , la  cui  es- 
senza -non  può  essere  conosciuta  se  non 
da  lui  'medesimo.  Essi  suppongono  che 
egli  manifesti  il  suo  potere  per  opera 
del  suo  divino  spirito  a cui  datino  ri 
nome  di  Visnù  , che  penetra  , e Nara- 
jau  , che  si  muove  sulle  acque.  Questi 
due  nomi  sono  mascolini  , il  che  fa 
dare  sovente  a questo  spirilo  quello  tir 
primo  maschio.  Questa  possanza  si  è 
quella  che  conserva  l’ordine  della  natura. 

Brami  ( Mit.  Ind.  ).  Oltre  a Brama  f 
dio  creatore  , gli  Indiani  riconoscono  e 
venerano  nove  Brami  , che  chiamano 
'l'akin  , nati  dal  pollice  di  uno  de’ piedi 
del  dio^  Pulagum  , dal  suo  oinhiiico  ; 
Pulatien  , da  una  delle  sue  orecchie  ; 
PirrugU  , d*  una  spalla  ; Cheradù  , 
dalle  sue  mani;  Canahadi  , dal  suo 
volto;  jinguira,  dal  ano  naso;  Naris- 
scn  , dal  suo  spirito  , ed  j4tri  , dai 
suoi  occhi.  Quelli  die  gli  onorano  di 
un  culto  particolare  c redesi  che  olterf- 
gauo  U dvuo  ih  progcnjtura. 
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• BaAMZM  o Brami  ( Alti*  Lui.),  sa-  I I ]>ruuiini  si  astengono  da  tutto  età 


cordoli  e dollori  degli  Indiani , che  pre-  che  ebbe  vita  e liuto.  Cotale  astinenza 
tendono  essere  discesi  da  Brama.  La  loro  è una  conseguenza  naturale  del  dogma 
tribù  c la  prima  c la  più  nobile  tra  della  metempsicosi.  Essi  vivono  sol- 
tutte quelle  in  cui  sono  divisi  i popoli  tanto  di  riso  , di  radici  e di  erbe  : la 
dell’  Indoslan  , c nessuno  può  entrare  loro  bevanda  è acqua  pura  o latte.  Quc- 
nel  loro  ordine  se  non  per  diritto  di  sti  sacerdoti  hanno  un*  alterigia  insop- 
n a so  ita.  Le  loro  funzioni  consistono  nel-  portabile  , e si  degnano  appena  di  con- 
1*  istruire  il  popolo  in  ciò  che  concerne  tare  fra  gii  uomini  quelli  che  compon- 
la  religione  e la  morale.  I re  sono  ob-  gono  le  tribù  inferiori  alla  loro.  Essi 
bligati  di  provvedere  ai  loro  bisogni;  si  crederebbero  macchiali»  se  entrassero 
ma  essi  sono  tanto  numerosi  » che  ad  nella  casa  di  luti1  altro  che  un  trainino 
onta  delle  liberalità  de*  principi,  i quali  per  mangiare  cd  anche  per  bere  un  bio- 
ccdon  loro  in  proprietà  dei  villaggi  in-  chiero  d*  acqua.  Oli  altri  uomini  non 
fieri  , molti  tra  essi  sono  ridotti  alla  sono  degni  di  vederli  a mangiare  , e 
necessità  di  mendicare.  Un  gran  numero  lo  stesso  re  non  ha  il  privilegio  di  assi- 
esercita  la  medicina  ; ma  questo  è un  stere  ai  loro  pasti.  Le  loro  donne  mede- 
privilegio  che  sono  obbligati  di  coin-  sime  , se  sono  di  una  tribù  inferiore  a 
pera  re  e pel  quale  pagano  ai  loro  con-  quella  dei  mariti , ne  sono  escluse, 
fratelli  una  somma  di  denaro  ; anticipa-  Secondo  «*»•  , noti  vi  ha  differenza 
zioni  di  cui  «anno  indennizzarsi  benis-  essenziale  tra  1*  anim.i  dell*  uomo  e quella 
simo  coi  profitti  della  loro  arte.  Essi  si  de*  bruti  ; c se  pare  che  gli  uomini  ab- 
ulzano  un*  ora  avanti  giorno.  Dopo  a-  biano  per  questo  rispetto  tanta  supeno- 
vcrc  soddisfatto  ai  bisogni  della  natura  rilà  sulle  bestie , si  è che  il  loro  corpo 
si  lavano  il  volto  » le  mani  cd  i è organizzato  in  modo  da  lasciare  mag- 
piedi  , siedono  sopra  una  tavola  o sur  giore  libertà  allo  sviluppo  dell'anima, 
un  tappeto , col  viso  voltato  verso  1*  O-  Es>i  adducono  , per  appoggiare  i loro 
rientc  o verso  il  Settentrione  e cantano  sentimenti  » 1*  esempio  ac*  fanciulli  c dei 
inni  in  onore  degli  uomini  celebri  vecchi  , la  cui  annua  non  fa  se  non 
della  loro  tribù  ; inìli  si  ulzano  , si  la-  che  una  parte  delle  sue  funzioni  ordi- 
vano i denti  e la  bocca  e si  vestono,  naric  , perchè  negli  uni  gli  organi  non 
dopo  d»  clic  siedono  nuovamente  nel  sono  ancora  sufficientemente  formati , e 
medesimo  luogo  , pigliano  dell*  acqua  negli  altri  sono  consunti  ed  affievoliti, 
di  pozzo  fresca  nel  concavo  della  mano  Alcuni  fìramini  pretendono  che  Dio 
e se  ne  gettano  in  bocca  in  tre  dilTc-  abbia  creato  le  anime  lunga  pezza  st- 
remi riprese  , proferendo  ì ventiquattro  vanti  1*  universo  , e che  esse  dimora- 
no mi  di  dio.  Allorché  sorge  il  sole  rono  nell'  essenza  divina  siao  a che 
spargono  tre  volle  dell’  acqua  ed  ac-  avendo  Iddio  creato  i corpi  degli  uo- 
compagnano  quest’azione  con  una  breve  mini  e delle  bestie»  vi  alloggiò  le  anime, 
preghiera.  Ecco  il  fondamento  di  que-  per  punirle  de*  peccati  che  avevano  com- 
eta cerimonia.  Essi  pretendono  che  il  messi.  Altri  sostengono  che  le  anime 
sole  sorga  dalle  montagne  c debba  pas-  sono  eterne  c che  hanno  sempre  esistito 


venti  riprese  , proferendo  ì ventiquattro  vanti  1*  universo  , e che  esse  dimora  - 
nomi  di  dio.  Allorché  sorge  il  sole  rono  nell'  essenza  divina  siao  a che 
spargono  tre  volle  dell’  acqua  ed  ac-  avendo  Iddio  creato  i corpi  degli  uo- 
comnagnano  quest’azione  con  una  breve  mini  e delle  bestie,  vi  alloggiò  le  anime, 
preghiera.  Ecco  il  fondamento  di  que-  per  punirle  de'  peccati  che  avevano  com- 
eta cerimonia.  Essi  pretendono  che  il  messi.  Altri  sostengono  che  le  anime 
sole  sorga  dalle  montagne  e debba  pas-  sono  eterne  c che  hanno  sempre  esistito 
s*urr  per  uno  stretto  dove  si  ritirano  certi  in  Dio.  Convengono  però  tutti  clic  sono 
gcu')  malvagi  clic  tentano  di  fermarlo,  i in  mortali  , ed  ammettono  in  un'altra 


Alcuni  Bramini  gettarono  un  giorno  del- 
r acqua  al  «ole  , c quest’  acqua  rese  un 
suono  ebe  spaventò  questi  deinonj  e li 


vita  dei  castighi  e delle  ricompense.  Su 
questa  opinione  sono  fondate  le  inaudite 
austerità  che  praticano,  e nelle  quali  vi 


pose  in  fuga.  « Noi  sappiamo  , dicono  ha  certamente  maggior  parte  1*  orgoglio 
€ i Bramini  d’  oggidì  , che  quanto  fac-  clic  la  pietà.  Queste  austerità  sorpassano 
« ciaino  ora  è di  nessun  utile  al  sole  ; tutto  ciò  che  si  racconta  intorno  ai  *o- 
« ma  non  lasciamo  di  dimostrargli  la  litarj  della  Tebaidc.  — Pedi  FachIBP. 
« nostra  buona  volontà  ad  esempio  di  Allorché  un  Bramino  è giunto  agli 
« quelli  che  lo  soccorsero  effettiva-  ultimi  momenti  di  vita  , i suoi  fratelli 
« mente.  • Dopo  questa  libagione  in  fa-  si  radunano  intorno  a lui  e pronunziano 
vore  del  sole  , i Bramini  si  gettano  continuamente  il  nome  di  Dio.  Egli  é 
nuovamente  delTacqua  in  bocca  per  tre  ! detto  , nel  libro  della  loro  legge  , che 
Voile.  Essi  adorano  1*  astro  dispensatone  1 Iddio  sarà  propizio  a quelli  che  mori- 

delia  luce  ed  i governatori  dei  mondi  ranno  profferendo  il  suo  nome.  La  loro 

situati  sotto  il  cielo.  — Pedi  S al agra-  maggiore  prerogativa  si  è quella  di  non 
man.  Non  tutti  i Bratnini  si  assogget-  poter  essere  posti  a morte  per  qualon- 

tatio  puntualmente  a tutte  queste  usanze  que  siasi  delitto.  Se  qualcuno  di  e*si  »i 

che  son  loro  prescritte  dalle  proprie  | é meritato  l’ ultimo  supplizio , si  con- 
cai- 
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•calano  di  cavargli  gli  ocelli.  Un  In- 
diano che  jTfMc  la  di^ratia  di  uccidere 
un  Bramino  , dovrebbe  , per  espiare  «pie- 
ala  colpa  % andare  in  pellegrinaggio  do- 
dici anni  intieri  , chiedendo  la  limosina 
e mangi. melo  nel  cranio  della  tua  vit- 
tima. Spirato  «pirfito  termine  egli  sa- 
rebbe eziandio  obbligato  a far  edificare 
un  tempio  in  onore  «li  hswara. 

(Questi  sacerdoti  indiani  sono  mollo 
abili  nella  scienza  «le’  numeri  e calco- 
lano gli  eclissi  del  sole  e di  lla  luna 
con  eguale  precisione  che  i migliori 
matematici  di  Europa.  Essi  fanno  le  più 
dilficili  regole  deir  aritmetica  , senza 
penna  , senza  lapis  e con  una  nmravi- 

I;liosa  facilità.  l,e  loro  cronache  e i 
oro  libri  di  morale  sono  pieni  di  sto- 
rie favolose  de’  loro  dei.  Questo  è liilt«» 
il  loro  studio;  imperocché,  (pianto  alla 
cronologia,,  sono  ignoratili  ssinii.  Essi 
hanno  altresi  nome  di  gran  maghi  , 
qualità  che  loro  è cornane  con  tuli*  i 
sacerdoti  de’  falsi  dei.  Il  loro  capo  , 
chiamato  gran  Bramino,  è infinitamente 
rispettato  da  tutta  la  nazione  , e gode 
di  grandi  privilegi.  Per  ottenere  le  di- 
spense di  matrimonio  fa  d’uopo  rivol- 
gersi a lui.  Una  notabil  parte  della  sua 
rendita  è fondata  su  la  negligenza  degli 
Indiani.  Se  avviene  clic  una  persona  perda 
un  eiojello,  un  mobile  od  un  effetto 
qualunque  , bisogna  che  ne  dia  1*  euui- 
va lente  valore  in  denaro  al  grafi  Bra- 
mino ; c 1*  ommiiftionc  di  quest’  uso  , 
che  ha  forza  «li  legge  , la  fa  scacciare 
ignoti)  ini  osa  mente  dulia  sua  tribù,  la 
tribù  dei  Bramini  è divisa  in  tre.  — 
y’edi  V/iuicumi  , SlTF.BR  A MKALI  C 

Strivaichenavam. 

Drammone  ( Mit.  Imi.)  , primo  figlio 
del  primo  nomo  e della  prima  donna. 
Questo  profeta  , grave  e melanconico  , 
lice  vette  da  Dio  una  missione  conforme 
al  suo  carattere  , quella  cioè  di  istruire 
gli  uomini  nella  legge  «lavina  ed  in  tutto 
ciò  che  si  riferita  alla  religione.  a— 
tornii  CrTTRRi  , Su  nr  eri  , Vi  se. 

Dranchidk  , soprannome  di  Apolline  , 
derivato  da  Branco. 

Branciiidi  , sacerdoti  del  tempio  di 
\polJine  a Dèiime  in  Jonia  , verso  il 
mar  Egeo,  sulle  frontiere  dell»  Caria 
Dopo  avere  aperto  a Scrsc  il  tempio  di 
\polline  , di  cui  Questo  principe  rapi  i 
tesori  y temendo  di  non  essere  sicuri  in 
•Grecia  passarono  nella  Sogdiana  al  di 
ià  del  unir  Caspio,  dove  fondarono  una 
città  alla  «piale  diedero  il  loro  nome. 
Cionuondirncyio  il  loro  tradimento  non 
rimase  impunito.  Alessandro  , signore 
della  Persia,  li  fe’  passare  a filo  di  spaJa 


e distrusse  la  loro  città.  — Plin.  /.  5 , 
c.  ap. 

i.  Branco > famoso  indovino  reputato 
figlio  di  Macareo,  ma  il  cui  vero  padre 
era  Apolline.  Sua  madre , essendo  in- 
cinta , sognò  che  il  sole  entrava  nella 
sua  bocca  e le  penetrava  fino  ai  fianchi. 
Il  fanciullo  divenne  grande,  e errando 
ne’  boschi  incontrò  un  giorno  Apolline  , 
il  quale  lo  abbracciò  c gli  diede  uno 
scettro  r«l  una  corona.  Incontanente  egli 
profetizzò  c scomparve.  Altri  pretendono 
ohe  questo  Branco  fosse  un  giovine  Tes- 
salo di  rara  beltà  , amato  «la  Apollo  , 
il  quale  lo  ricevette  nel  suo  tempio  e 
gli  fece  rendere  gli  onori  divini.  — 
Strab.  I.  li 

* Altri  riferiscono  che  Branco  era  fi- 
glio di  Sfiderò  c nipote  di  Deiuoclo  del- 
fico'® di  una  «lonna  di  Milelo,  e che  per 
le  sue  grazie  t per  la  sua  beltà  inna- 
morò di  sé  A poi  Ime  , il  quale  passava  i 
giorni  con  Ini  in  un  prato  dove  il  gar- 
zone custodiva  le  gregge  di  suo  paure  , 
c dove  fu  poi  eretto , in  memoria  di 
<|ucslo  avvenimento  , un  altare  sotto  il 
nome  di  Apollo  Filio.  Branco  aveva  un 
oracolo  a Didime  nell’  isola  di  Milcto  , 
noto  sotto  il  nome  di  oracolo  de* 
Branchi. li , che  fu  il  più  celebre  di  tutta 
la  Grecia  «Inno  «pici lo  di  l)rlf«>.  — 
Stai,  in  /.  3.  Thcbaid.  v.  479.  — Schol. 
Stalii  , loc.  cit.  — Lue  iati,  de  Domo . 
— Hihì.  Photii.  — Hocatms , de  gc- 
neal.  Deor . /.  5 , c.  io. 

2.  — Figliuolo  «li'll'argonauto  Ergino. 

Branca,  figlio  «li  Bininone,  afflitto 
per  la  nu*rtr  di  suo  fratello  Olinto,  uc- 
ciso a caccia  da  un  bone  , lo  fc’  sepcl- 
lire  nel  luogo  ov'  era  perito  , c fondò 
in  onor  suo  la  città  di  Olinto  in  Si- 
doni  a. 

* Brasida  , uno-  dei  più  valenti  capi- 
tani di  Sparta,  figlio  «li  Tcllide,  il  quale 
viveva  piu  di  quattro  secoli  avanti  quello 
di  Augusto.  Dopo  molte  vittorie  ripor- 
tate su  gli  Ateniesi  e su  gli  altri  nemici 
della  sua  patria  fu  ucciso  in  un  combat- 
timento sotto  le  mura  di  Anfipoli.  1 l*n- 
oedemoni  gli  innalzarono  in  questa  città 
un  magnifico  sepolcro  «li  marino  bianco, 
in  mezzo  ad  unu  piazza  pubblica.  Que- 
sto sepolcro  esisteva  ancora  al  tempo 
di  Pausatila  , il  quale  dica  che  era  un 
bellissimo  monumento.  — Pausar  1.  /.  3, 
c.  14. 

Brasidea  , solennità  annua  m onore 
di  Brasida  , che  inori  difendendo  Anfi- 
poli contro  gli  Ateniesi.  Gli  Anfipoliti 
gli  innalzarono  un  magnifico  sepolcro  e 
stabilirono  in  onor  suo  delle  feste  che 
cclcbravanti  anche  a Lacedemone.  Per 
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estere  airim esso  a questi  gioochi  biso- 
gnava essere  nato  sparlano  , e chiunque 
se  ne  assentata  era  punito  con  una 
Hiuila.  ■ 

llriAUHONA  y città  dell1  Attica  , ove  la 
statua  di  Diana  , portala  dalla  Taiiride 
da  Ifigenia  , tu  deposta  in  un  tempio 
edificato  da  Oreste.  Questa  statua  vi  ri- 
mase (ino  alla  seconda  spedinone  de' 
Persiani  e tu  rapila  da  Sorse.  — Erodo t. 
I 4 , c I4S. 

. Urauhom  A , soprannome  di  Diana  , 
derivato  dal  culto  che  le  si  rendeva  a 
Br.ntrona. 

Uraurome,  feste  in  onore  di  Diana 
Braurouia,  ohe  cclebravansi  di  cinque 
in  cinque  anni  in  memoria  della  libera- 
zione di  Oreste  e di  Ifigenia  sacerdo- 
tessa del  tempio.  Una  spada  nuda , leg- 
germente applicata  sulla  testa  di  una 
vittima  umana,  nc  faceva  uscire  qualche 
goccia  di  sangue.  Questa  cerimonia  non 
era  il  solo  sacrificio  , perciocché  si  im- 
molava pure  una  capra.  Durante  la  ce- 
lebrazione , un  coro  d'  uomini  cantava 
un  libro  della  Iliade.  A questa  festa 
assistevano  le  fanciulle  dai  cinque  fino 
ai  dieci  anni.  — Pausati.  /.  8 , c.  36. 

— Strab.  I.  9. 

* Alcuni  autori  dicono  che  questa  fe- 
sta aveva  per  oggetto  di  consacrare  a 
Diana  le  lunciullc  die  vi  andavano  con 
veste  bianca,  'l'ale  cerimonia  si  chia- 
mava Orsina  perche  chiama vansi  apx7o$> 
in  latino  ursas  , orse  , le  fanciulle  che 
coosacravansi  a Diana  avanti  marinarsi. 

— Polluj.  , /.  5 c I.  tì  , c.  q.  — Ari- 
liofili,  in  Ljrsislr.  v.  644.  — Casi.  I.  \ 4, 
c.  19. 

Hh£OA  BlJJC.  ( Mit.  Celi.).,  città  ce- 
leste , di  bellezza  abbagliante.  È il  sog- 
iorno  di  Baldcr  , secondo  figlio  di  O- 
ino>  — Edda. 

Bremaw.  — Vedi  Brama. 

BrentO  , uno  de'  figliuoli  d’  Èrcole  , 
diede  il  suo  nome  a Brentcsio  , detta 
poi  Brundiisio  , e in  oggi  Brindisi. 

DrESia  , figliuola  che  Cinira  ebbe  da 
M ctarme  : essa  si  attirò  1*  odio  di  Ve- 
nere , la  quale  le  ispirò  un  violento 
amore.  Morì  in  Egitto. 

Bretanno  , padre  di  Ccllina  , da  cui 
Ercole  ebbe  un  figlio  per  nome  C**lto. 
Brettagna.  — Vedi  Inghilterra. 

Brettia,  ninfa  che  diede  il  nome  di 
Ahrellana  ad  una  provincia  della  Misia. 

Il  retto,  figliuolo  d'Èrcole  e di  Balc- 
sia  figlia  di  llalcto,  diede  il  suo  nume 
alla  oìuà  di  Bretto  iu  Tirrcnia. 

Brevis  o Parva  « nome  della  For- 
tuna , adorala  nella  cappella  che  le  aveva 
consacrala  Servio  Tullio. 


4)  BKI 

Briaca  , figlio  di  Egjoelo  te  d'  Ar-* 
cadia  , e fratello  di  Poìim nestore. 

. 1.  Bri  areo  , famoso  Gigante  che  a- 
▼eva  cento  braccia  e cinquanta  teste* 
Era  figlio  del  titano  Etere  o Cielo , c 
della  Terra.  Gli  uomini  , dice  Omero  , 
lo  chiamavano  Egcone  , e gli  dei  Uria- 
reo.  — Virgilio  ( Eneid . I.  io,  v.  565.) 
dice  che  Uriareo  aveva  cento  braccia  e 
cento  mani  c clic  mnndavu  fumine  da 
cinquanta  bocche  e da  cinquanta  petti. 
Omero  ( Jliad.  L 1 , v.  40J  ) racconta 
che  Giunone  , Nettuno  e Minerva  , a- 
vendo  cospirato  contro  Giove  , il  gigante 
per  preghiera  di  Teli  1 sali  nel  ciclo  e 
si  assise  al  fianco  di  Giove  , lo  clic 
spaventò  i congiurati  numi  e fe*  abban- 
donar loro  il  pensiero  di  legare  il  Pa- 
dre degli  dei.  Giove  f in  riconoscenza  9 
lo  scelse  , unitamente  a Gigc  c Cotto  , 
per  servirgli  * di  guardia.  Alcuni  autori 
dicono  clic  . Briarco  ebbe  parte  nella 
guerru  de*  Titani  contro  gli  dei  , e fs 
tosto  oppressa  sotto  il  peso  del  monte 
Etna  , ma  che  venne  poscia  libcrato- 
— Hesiod.  in  Thevg . v.  148-  — Apol- 
lod.  L 1 9 c.  I*  — f'irg.  Afa  /-fi  % 
v.  287. 

Secondo  altri  autori  , Nettuno  , dopo 
averlo  vinto  , lo  precipitò  Rei  mare  ; 
ma  cssctvdosi  riconciliato  con  lui  , lo 
ammise  tra  le  divinità  marino.  Dal  seno 
del  mare  soccorse  egli  i Titani  contro 
gli  dei.  Ma  il  soccorso  eli'  egli  preso» 
a .Giove  gli  fe'  perdonare  quota  colpa. 

* Uriareo  , seconda  Ovidio  , uccise 
nel  mostro  generato  dalla  Terra  , che 
avanti  aveva  la  figura  di  lui  toro,  e di 

dietro  quella  di  un  serpente.  — Ovid. 
Fast.  I.  3 , v.  80 5.  — Vedi  Nibbio. 

Solino  riferisce  che  1 Cingi  rende- 
vano a questo  gigante  gli  onori  divini 
sotto  il  nome  di  Briarco  , c i Calciti j 
sotto  quello  di  Egconc.  — * Il  nome 
di  Uriareo  deriva  da  fipt *00$  ( briaros  ), 
che  significa  forte. 

a.  — Nome  di  un  Ciclope  , che  fu 
preso  per  arbitro  in  una  disputa  insorta 
tra  Nettuno  ed  il  Sole  o Febo  , pei 
P istmo  cd  il  promontorio  di  Corinto. 
Uriareo  assegnò  1*  istmo  a Nettuno  cd 
il  promontorio  a Febo.  — Pausati.  I.  2, 
e . 1. 

* Briasside  , scultore  che  lavorò  al 
sepoloro  di  Mausolo.  — Pausan.  /.  1 , 
c.  40. 

* BriG.T  , Brygi  , popoli  di  Macedo- 
nia, soggiogati  da  Mardonio.  — Erodot. 
/.  6 , c.  45. 

Bricea,  figlia  di  Dauao  e di  Polisso- 
— Apollod.  I.  2 , c.  1» 

Brighi  a , soprannome  di  Venere  , 
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fratto  Hai  fremito  delle  onde.  — Kad. 
Brrchein  , munire. 

fenicio  o Bercione,  gigante.  — P'edi 

Ai.BIO.NE. 

Biulla,  figliuola  di  Minosse,  da  cui 
Nettuno  o Irieo  ebbe  un  tìglio  per 
nome  Orione. 

Rumo  , terrore  ( Rad.  tirano  , io 
spavento  ) , uno  dei  nomi  di  Proscrpioa 
o Ecate  , perché  anticamente  credevusi 
che  i terrori  notturni  fossero  cagionati 
da  queste  due  divinità  , o perchè  la 
prima  , insultala  da  Mercurio  , mise 
acute  grida.  Altri  pretendono  ohe  que- 
sto soprannome  faccia  allusione  alle 
griJa  di  spavento  che  mise  Diana  allor- 
ché Marte  , Apollo  e Mercurio  incon- 
trandola in  un  bosco , vollero  farle  vio- 
lenza. — Proceri.  L 2,  e/eg.  a,  a.  64. 

— Stai.  Syla.  l.  s , Sjrìv.  3 , v.  38.  — 
Casi.  Rhodig.  /.  li  , c.  16.  — Schol. 
Apollon.  in  /.  3 Argon. 

* B liNDisl  , in  latino  Brundusiutn  , 
citta  marittima  d*  Italia  nella  Mcssjpia 
od  Apulia , oggidì  nella  terra  di  Otranto 
regno  di  Napoli  , fu  fonJata  , secondo 
Giustino  , dagli  Eiol  j che  seguirono  in 
Italia  Diotneuc,  uno  de*  capitani  greci 
«he  più  si  distinsero  nell*  assedio  di 
Troja.  Strabono  pretende  che  questa 
città  sia  stala  fondata  od  almeno  occu- 
pata da  una  colonia  di  Cretesi  clic  ave- 
vano seguilo  Teseo  dopo  la  sua  spedi- 
zione di  Creta.  — A Brindisi  nacque 
Pacuvio  , e mori  Virgilio.  — Justin. 
L 3 , c.  4 ; /.  13 , c.  3.  — Strab.  I.  5. 

— Carsar.  tle  Bell.  Ciò.  /.  I , c.  34. 

— Cic . ad  Attic.  I.  4,  ep.  1.  — Potnp. 

Mela  , 3,  c.  4 e 7.  - Lucan.  L 2 , 

v.  608  ; I.  5 , v.  ^06. 

Briachi  ( Hit.  Ind.)  y ninfa  i cui  at- 
tributi e le  cui  funzioni  rassomigliano  , 
nella  mitologia  indiana  , a quelli  de1 
Giuochi  c dei  Piaceri  m ila  mitologia  gre- 
ca e romana.  — Vedi  Ciiissf.n,  Nandi. 

B'-isa  , nutrice  di  Bacco  , dal  clic 
derivò  a questi  il  nome  di  Briseo. 

**  RhISF.  , re  de*  Lelegi  , risiedeva  in 
Pedaso  , città  che  fu  assediata  da  Achille 
■e!  tempo  della  spedizione  di  Troja. 
Brise  , vedendo  essere  cosa  impossibile 
il  poter  resistere  piu  a lungo  al  ne- 
mico y si  ritirò  nel  suo  palazzo  e 
s*  impiccò.  Tale  è il  racconto  di  Ditte 
cretese  nel  lib.  2 , c.  17  della  Storia 
della  guerra  di  Troja.  — Secondo 
altri  , questo  Brise  è diverso  del  padre 
di  Ippodamia  o Briscole  fatta  capti  va 
da  Achille  : mentre  Brise  re  di  Pedaso 
era  diverso  dell’  altro  non  re,  ma  sa- 
cerdote di  Giove  in  Lirnesso.  — Millin. 
ttnisEA,  città  di  Laconia;  i cui  abi- 
Totn.  I. 


tanti  andarono  all'assedio  di  Troja  sotto 
la  condotta  di  Menelao.  — Iliad.  l.  a*. 
— Pausati.  I.  3 , e.  20. 

#*  Bai  sfide  , nome  patronimico  di 
Ippodaipiu  , figlia  di  Brise  o Briseo. 
Achille  avendo  preso  d’  assedio  la  città 
di  Lirnesso  nella  Troade , durante  la 
guerra  di  Troja,  si  riservò  poi  Briseidc, 
nella  divisione  della  preda  , per  sua  a- 
iiiautc.  Ditti  cretese  racconta  che  Achille, 
oltre  alla  figliuola  di  Brise  tenne  per  sé 
anche  Dioincdca  compagna  di  lei  , per 
la  ragione  che  essendo  della  medesima 
età  e pasciute  alla  medesima  tavola,  non 
senza  sommo  loro  cordoglio  potevansi  se- 
parare. Non  si  sa  precisamente  a qnalo 

I.  muglia  appartenesse  Briscole,  e solo 
si  conosce  quanto  ne  cantò  Omero  x re- 
tali radiente  ad  Achille  : 

Il  n..iai»  f«!»<U  Bfpa  I*  Mri 
N.kIm.ix.o  «t  (••(«.  a dall*  (olia 
Smania  l'ut  ••  .m.Kuca  la  i>aii«( 

Arila  Si  Salta  «Vi»n*a  alma  fanciulla 
C|a  l.lraa.ao  aè  •*  a»aa  c«*  molta  afTaaoo 
f'o.ipinMia  par  maa.»  alla  r«iaa 
D«  Liroaaao  a Ji  Telia,  a mora  apiaai 
Dal  l>al Greco  txm  ambo  | fegliaoG 
EjimmMo  a SltMta. 

Ditti  cretese  racconta  per  altro:  « che 
« Brise  re  de*  Lelegi  , reggendo  la  fe- 
« rocia  che  mettevano  i Greci  ucll’as- 
« sedio  di  Pedaso  , c pensando  ninna 
« forza  poter  reprimere  i nemici , niuna 
« difendere  i suoi , ritiratosi  nel  palazzo 
« s’  impiccò.  La  città  fu  presto  presu  , e 
« vi  fu  portala  via  la  figlia  del  re  , cliia- 
« mala  Ippodamia.  » 

Agamennone  , clic  comandava  oli*  ar- 
mala de’ Greci,  le*  rapire  questa  schiava 
ad  Achille,  c questi  oc  ebbe  tanta  ira, 
clic  risolvette  di  non  battersi  più  contro 
i Ttojani.  A quest*  ira  dobbium  noi  1 */- 
linde  di  Omero  , il  più  antico  poema 
epico.  Di  fatti  Achille  si  cliiusc  nella 
sua  tenda  , ove  procurava  di  consolarsi 
della  rapita  donzella  cantando  su  la  lira 
le  magnanime  azioni  degli  eroi.  Egli 
passò  circa  un  anno  in  quest*  ozio  , e 
lòrs*  anche  avrebbe  persistito  nella  sua 
collera  , se  il  desiderio  di  vendicare  il 
suo  più  grande  amico  Patroclo  , ucciso 
da  Ettore  , non  avesse  superato  il  suo  ri- 
sentimento contro  Agamennone.  — Hotn. 

II.  I.  1 « 3.  — Dici.  Crct.  l.  2 9 c.  17 
e 19.  — Pausati.  I.  5 , c.  aa.  — fjy- 
gin.  Cab.  loto.  — Ovid.  Heroid.  Kpist.  3. 
— Id . de  Ari.  am.  L 2 e 3.  — Id.  de 
Remcd.  am.  I.  2.  — ^ Id.  TrisL  /.  4, 
eleg.  I.  — Propcrt.  L 2 9 eleg.  8 , 30 
e 22.  — Dorai.  Caria.  I.  2 , od.  4.  — 
Senec . in  Troad.  act.  2.  — Jd.  in  Affa- 
mano. aci.  2.  — fetidi  Achille  ,A»a- 
K£2fffOJrZ. 
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Allorché  Agamennone  rimandò  ad  A- 
chille  la  rapita  schiara  , gli  giurò  sopra 
un  porco  immolato,  di  avere  rispettato 
il  pudore  della  donzella  , e P, 'araldo 
Taltibio  gettò  tosto  la  rillima  nel  mare, 
secondo  V uso  degli  antichi  Greci  , dì 
non  mangiare  quelle  su  le  quali  si  faceta 
un  giuramento  — Avvegnaché  BriseiJe 
non  fosse  che  nna  schiara  , Achille  ebbe 
sempre  i maggiori  riguardi  per  lei,  come 
se  fosse  stata  sua  sposa , e si  tede  dal 
discorso  che  le  fa  tenere  Omero  su  la 
morte  di  Patroclo  , eh  ella  sperata  di 
esserla  uri  ^ioroo,  come  dallo  stesso  di- 
scorso si  rilera  che  ella  era  moglie  di 
un  Minete  che  fu  ucciso  da  Achille  nella 
distruzione  di  Lirncsso: 

Di  halik  untif tll'  n’T'»  V«i»i* 

Coiii  udì  d«|  mori» 

Patroclo  I*  firrtW  , «Utaodoooaaj 
Soli*  itiiMg,  • al«li«a  • enti*  maoi 
tacerli  vati  il  patio  • il  «l«lt<.iu 
Collo  • il  Sci  «ito  ( « •<  «lieto  ploroodo  : 
ftk  mio  Patróoio  I uh  caro  e «folce  «altv 
li'  mttthiM  ! io  li  loactoi  qui  «ivo 
PartooAo  ; « «ht  qual*  *1  mio  ter.**  u uo*<«t 
Ahi  tome  «temoli  no  «atti  »«  I*  tli/o  ! Vidi 
L*  nomo  • mi  Jkiuii  i f,rai.or<  <rllu» 

Di  Moti  oli*  cui»,  «idi  il' acerbo 
Moro  rapiti  h fr*'«i  «t.l.in  j 
K q.a»4o  A' bilia  il  mio  contorto  oc  ciao 

1’  4i  Mio*  * lo  cil  o , 

T«  mi  *i«<a  i il  pi  »£<>r»  , 0 i1  Arhillo 

Formi  «pooo  4kih,  o a Fu»  cotnlorioi 
Tu  l'itio,  a tu' af.|>r«»  «r  (r«'Ui*mi4hm 
Il  niirl  baochOK). 

Onu  Iiiad.  I.  io.  — Pedi  Mlitiri. 

Ecco  il  ritratto  dì  BriseiJe  che  ci  ha 
h «ciato  Darete  frigio  nel  cap.  i3  della 
stia  Storia  delia  Buina  dì  Troja  : « Bri- 
« seide  era  di  belle  forme , alla  di  ta- 
« glia,  bianca  di  carnagione,  di  capegli 

* biondi  e leggierissimi , di  sopracciglia 
« congiunte  insieme , di  occhi  graziosi , 

* di  corpo  in  ogni  parte  proporzionalo, 
« piacevole,  affabile,  vereconda,  di  cuore 
« schietto  e-  pia.  * 

Vi  é una  tragedia  del  Chinbrera , tutta 
sul  gustò’  antico  de’  Greci  , intitolata 
lppodamia  , che  finisce  appunto  con  la 
morte  di  Achille  deplorata  dalla  sua 
bella.  Fu  pubblicala  in  Genova  nel  1794. 

B risso  j soprannome  di  Bacco  , deri- 
valo dall*  invenzione  che  gli  si  attribui- 
sce di  calcar  1*  uva  per  trarne  il  vino  o 
dal  nome  della  ninfa  Brisa  una  delle 
Mie  nutrici , o dall'uso  del  mele  e vino, 
ch’egli  fu  il  primo  a trovare:  percioc- 
ché Bris , in  lingua  fenicia , significa 
cosa  dolce  , piacevole , o finalmente  dal 
tempio  eh’  egli  aveva  a Brisa  , promon- 
torio dell’isola  di  Lesbo.  Altri  interpre- 
tano questa  parola  per  dolce  , amabile  , 
perchè  dicono  ebe  coi  giovani  era  donna, 
e con  le  donzelle,  uomo.  — Pantheon. 


Afytic.  de  Baccho.  — Ant.  tipi.  t.  f. 

* Persio  dà  1*  epiteto  di  Briseo  al 
poeta  Accio  , per  allusione  alla  trage- 
dia di  Bacco  ch’egli  aveva  composta  , o 
perché  i poeti  tragici  erano  sotto  la  pro- 
tezione di  questo  nume.  — » Pers.  Sul.  i, 

v . 76. 

BrisowanziA  ,‘Orte  di  indovinare  le 
cose  future  od  occulte  , per  mezzo  de* 
sogni.  — lUd.  Jiritein  , dormire. 

BriSSOmo  , uno  de*  figliuoli  di  Pria- 
mo. — Iltad . 

BritIROO  , savio  , grave  , epiteto  di 
Apolline.  — Rad.  Brethein , essere  pieno 
o grave  ; noos  9 spirito , senno.  — An- 
thol. 

I.  Britomarte  , in  cretese  vergine 
affabile  ed  umana  , figlia  di  Giove  e 
di  Carme  o Carmidc  , non  avendo  altre 
passioni  che  quelle  della  corsa  e della 
caccia , fu  estrema  mente  diletta  a Diana. 
Minosse,  re  di  Creta  , avendola  incon- 
trata , se  ne  innamorò  vivamente  c cercò 
di  inseguirla  ; ma  Britomarte  , anziché 
lasciarsi  prendere  , preferì  di  gettarsi 
nel  more.  Dopo  la  sua  morte  fu  posta 
da  Diana  tra  le  dee.  Ella  compari  allora 
agli  Egineti  , i quali  la  onorarono  po- 
scia sotto  il  nome  di  Afca.  — r edi 
Afra.  Questa  favola  si  racconta  anche 
in  un  altro  modo.  Un  giorno  eh*  ella 
era  a caccia , si  trovò  presa  nelle  pro- 
prie reti  , nel  momento  che  si  avvicinava 
un  cinghiale , c fe*  voto  a Diana  che 
ove  le  riuscisse  di  liberarsi  le  avrebbe 
innalzato  un  tempio  , lo  che  ella  esegui 
col  fondarne  uno  sotto  il  nome  di  Diana 
DictUtna.  — Cali.  Hymn  in  Dlan. 
v.  199.  — Fìrg.  in  Ceiri  , v.  z85.  — 
Pausan . /.  a , c.  3o;  /.  3 , c-  14- 

* a.  — Soprannome  di  Diana  , perché 
alcuni  autori  hanno  confuso  questa  dea 
colla  figlia  di  Carme.  — Solin.  c.  li. 

BrITonE,  figlio  della  Terra  , diede  il 
suo  nome  ai  Brettoni  , nazione  ger- 
manica. 

Britovio,  soprannome  locale  di  Marte. 
— laser . del  Orutter. 

BhizO  , dea  de’  sogni  e del  sonno  , 
presso  gli  abitanti  di  Deio  ed  altri  po- 
poli di  Grecia  , i quali  , per  dire  dor- 
mire o sognare , usavano  la  parola 
brizein.  I Delii  le  offrivano  in  sacrifi- 
cio certe  piccole  barche  piene  di  ogni 
sorta  di  frulli  ed  altri  commestibili,  ec- 
cettualo il  pesce  , affine  di  ottenere  la 
conservazione  delle  navi  della  loro  isola 
e dei  sogni  di  buon  augurio.  — Athc - 
natvs  , in  Dipnosoph.  I.  8 , c.  3 , della 
traduzione  latina  di  Natale  Conti , ed  io- 
di Lione , i556. 

* Ecco  come  propone  il  Caro  che  si 
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abbia  a rappresentare  Unto.  « Di  questa 
« non  trovo  P ubilo  : ma  la  farri  a l 
« uso  di  Sibilla,  assisa  a pié  di  quei* 
« I*  olmo  descritto  da  Virgilio  , sotto 
« le  cui  frondi  pone  infinite  immagini  , 
« mostrando  che  siccome  caggiono  dalle 
« sue  frondi  , cosi  le  volino  d*  intorno , 
« della  forma  ch'av»Mno  lor  data.  E sic* 
« come  sV  detto,  quali  più  chiare,  quali 
« più  fosche  ; alcune  interrotte  , alcune 
c confuse  % certe  quasi  svanite  del  tulio, 
« per  rappresentar  con  esse  i sogni  , le 
« visioni  , gli  oracoli  , le  fantasmi'  c le 
« vanità  che  si  veggono  dormendo  , clic 
« fin  di  queste  cinque  sorti  pur  che  le 

• faccia  Aàacrohio.  Ed  ella  stia  come 
v in  astrailo  per  interpretarle  ; ed  intorno 
« abbia  genti  che  le  offeriscano  panieri 
« pieni  d*  ogni  sorte  di  cose , salvo  di 

* pesce.  » — A.  Caro  , Leu.  tamil, 
i.  3 . /.  78. 

Brome,  nutrice  di  Bacco.  Altri  la 
chiamano  Brenna  « e ne  fanno  una  delle 
Ja.li , ebe  allevò  Bacco  sul  monte  Nisa. 
Medea  o Teli  la  ringiovanì  , e Bacco 
la  po»e  fra  le  stelle. 

1.  Bpomio,  uno  dei  nomi  di  Bacco, 
che  gli  fu  dato  o a cagione  dello  strepito 
che  Tacevano  le  Baccanti  sue  sacerdo- 
tesse , o perché  diccsi  essere  nato  a ca- 
gione del  fremito  che  provò  Semole  sua 
madre  nell*  udire  lo  scoppio  di  un  ful- 
mine ; perciocché  la  parola  greca  Bro- 
mios  significa  fremilo,  da  fijófiit*  ■>  fre- 
mere , o finalmente  perché  1 bevitori 
sono  soggetti  a fare  del  rumore.  — Dìod. 
Sic . /.  4.  — Quid.  Metani.  /.  4,  v.  II. 

a.  — (Jno  de'  cinquanta  figliuoli  di 
Egitto , ucciso  da  sua  moglie  Érato  una 
delle  cinquanta  DanaiJi.  — A poli  od, 

3 , c.  1. 

Bromo  , centauro  ucciso  da  Ccneo 
alle  nozze  di  Piritoo.  — Ovid . d/e/. 

I.  ia  , v.  459. 

1.  BuontE,  vocabolo  greco  che  si- 
gnifica tuono  , ed  è il  nome  di  uno  de* 
Ciclopi,  ministri  di  Vulcano,  che  fabbri- 
cavano i fulmini  a Giove.  Era  figlio 
del  Cielo  e della  Terra.  — Hesiod . in 
Theog.  v.  141.  — Pìrg'  A£n.  I.  8 , v. 
4H-  — Apollod.  L 1 , c.  1. 

— Uno  dei  quattro  cavalli  del  Sole. 

1.  BrontRO,  padre  dì  Tantalo , primo 
marito  di  Clitennestra. 

2.  Il  Tonante , soprannome  greco 
di  Giove.  — Kad.  tir  onte , tuono. 

*•  B rote  a , fratello  gemello  di  Am- 
bone , ucciso  con  quest'  ultimo  da  Fi- 
neo. — Mei.  /.  5. 

— Uno  dei  Lapiti  uccisi  dal  cen- 
suro Grineo.  — Mei.  I.  12. 

*•  B roteo  , figlio  del  primo  Tantalo 
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e padre  di  Pclope.  Diccsi  essere  autore 
d l'Ila  più  aotica  statua  della  madre  defili 
Dei.  — Pausati. 

a.  — Figlio  di  Vulcano  e di  Minerva 
o Aglac  , vergendo  ohe  la  sua  di  l'oralità 
lo  rendeva  la  tavola  del  mondo,  si  gett^ 
nel  cratere  del  monte  Etna. 

Brui.no  ( JJU.  hnl.  ) , dio  di  una  setta 
di  Baniani  nelle  Indie  , nota  sulto  il 
nome  di  Geogbi . Lo  riguardano  come 
creatore  di  tutte  le  cose  e credono  che 
nessuna  immagine  d*  uomo  o dì  bestia 
possa  rappresentarlo  , imperciocché  egli 
è il  principio  d*  ogni  luce  , e gli  ocelli 
di  tutte  le  creature  mortali  sono  troppo 
deboli  per  soslenere  un  si  abbagliante 
splendore.  Essi  tengono  in  molta  vene- 
razione un  certo  Mecide  , che  chiamano 
suo  servitore.  A questi  settarii  é inter- 
detto il  matrimonio , ed  essi  portano  la 
loro  superstiziosa  riservatezza  a segno 
di  non  lasciarsi  toccare  da  una  donna. 

Brumali,  in  latino  H rumai in  , Tenta 
istituita  da  IV01110I0  in  onore  di  Dioniso 
o Libero  , o Bacco , c che  celehra- 
vasi  dai  Uomani  nel  mese  di  dicembre. 
Questo  nome  deriva  da  Bromo  o Bro- 
mio,  uno  de* soprannomi  di  Bacco,  che 
sii  fu  dato  a cagione  dello  strepito  che 
tacevano  le  Baccanti.  Altri  lo  fanno 
derivare  da  Bruma  , inverno  , perché 
le  Brumali  cadevano  in  quc>ta  stagione. 
— L.  Greg.  Gyrald.  Calend . Grcec. 
et  Rom.  — Caeltus  Rhodig.  I,  28  , 
c.  a5.  — J.  Rosin.  Ani.  Rota.  I.  4 , 
c.  a5.  — Rutgers.  Icct.  f^ar.  /.  4,  c.  8. 

11  »i*.  Noèl  , senza  citarne  1*  auto- 
rità , asserisce  che  le  Brumali  si  cele- 
bravano due  volte  1*  anno  , il  12  dello 
calende  di  mano  ed  il  18  delle  calendc 
di  settembre , e che  questa  festa  si  chia- 
mava eziandio  Hìemalia. 

Brumo  , nome  di  Bacco  presso  i do- 
mani. , , 

Bruitone  ( Mie,  Celt.  ) , eroe  favo- 
loso , elle  i Frisoni  pretendono  aver 
dato  il  suo  nome  a Bruuswik.  — F’edi 
Frisone. 

Bruso,  figlio  di  Emalio,  diede  il  suo 
nome  ad  una  parte  della , Macedonia  , 
chiamata  BrusiJe. 

I.  Bruto,  primo  re  de*  Brettoni,  era 
Troj.no  e figlio  di  Silvio  figliuolo  di 
Enea.  Avendo  avuto  la  sciagura  di  uc- 
cidere suo  padre  , si  rifuggì  in  Grecia 
dove  liberò  moltissimi  Trojan»  schiavi 
di  PanJraso.  Finalmente  sposò  la  figlia 
di  questo  principe;  ed  avendo  fatto  vela 
dalle  coste  della  Grecia  con  una  nu- 
merosa flotta  f giunse  in  un*  isola  chia- 
mata Legrecia  dove  Diana  aveva  un 
tempio:  quivi  offerse  sacriikj  alia  dea 
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t*  \.\  pregò  di  dirigere  il  suo  corso  er- 
rante. Uopo  avere  ripetuto  per  note 
volte  ie  sue  preghiere  si  ritirò  per  pi- 
gliare riposo.  Allora  Diana  gli  comparì 
in  sogno , ordinandogli  di  cercare  al  * 
i*  occidente  delle  Gallic  un*  isola  abi- 
tala oltrcvolie  da  giganti  , mu  che  in 
«pici  momento  era  deserta,  bruto  , ani- 
malo da  quest*  oracolo,  si  stabili  nella 
brettagna  ove  regnò  pacificamente  , ed 
ove  dopo  di  Ini  ebbe  dominio  la  sua 
posterità  sino  a oliando  vi  giunse  G.  Ce- 
sare alla  testa  delle  legioni  romane. 

2.  — ( ili.  .Turno  ) , uccisore  di  Ce- 
sare. In  un  bancheiio  eh*  egli  diede , 
avendo  chiesto  c riempiuto  di  vino  una 
gran  tazza  , proferì  , senza  apparente 
motivo  , questo  verso  che  disse  Patro- 
clo morendo  ad  Ettore: 

M*  om  |icr  «io  4ù<ìi  q»i  Fili  a«id*. 

Presagio  , secondo  gli  storici  , della  di- 
sgrazia che  gli  avvenne  nella  battaglia 
«I  i Filippa.  Èssi  aggiungono  che  uscendo 
«Sulla  sua  tenda  diede  per  molto  a’  suoi 
soldati  la  parola  apollo.  Fu  uno  de*  Ro- 
mani più  riguardevoli  per  cognizioni  e 
per  probità.  — TU*  Liv.  /.  I , c.  56;  L 2, 
e.  I.  — Pi  ut.  in  Bruto  et  in  Coesa  r. 
— Veli . Patere • /.  2,  e.  58.  — • Tacit . 

. tnn.  I.  1 * c.  io  j /.  3,  c.  76;  /.  4 , 
4N  34  e 35. 

Bruttezza.  — Vedi  Laidezza. 

Buabin  ( Mit.  Jnd,  ) , idolo  tonchi- 
ri  esc  , che  crcdesi  incaricato  di  vegliare 
• Ila  custodia  degli  edifioj.  Chiunque  en- 
tra al  possesso  di  una  casa  festeggia 
«lucsta  divinità  domestica  in  ana  ca- 
panna o stanza  apparecchiata  pel  suo 
j iccvi mento.  Viene  invitalo  a suono 
«li  tamburo  , si  ardono  profumi  e si 
imbandiscono  per  lui  varie  specie  di 
cibi  ; dopo  questo  regalo  esso  dee  pro- 
toggere  fa  casa  contro  il  fuoco  , il  ful- 
mine , il  vento,  la  pioggia  , e finalmente 
contro  tutto  ciò  clic  potrebbe  far  danno 
all*  edifìcio  od  a quelli  che  lo  abitano. 

Bubastf.  , nome  sotto  il  quale  gl» 
’Kgizj  onoravano  Diana  o la  Luna  , od 
l*ìde.  Si  trova  in  Erodoto  una  circo- 
stanziata  descrizione  delle  cerimonie  che 
usavansi  nel  culto  che  si  rendeva  a 
questa  Dea.  Essa  era  particolarmente 
onorata  a Rubaste,  città  del  basso  Egitto, 
situala  vicino  al  braccio  orientale  del 
Nilo.  Questa  città  ricevette  il  suo  nome 
da  Diana  Bubastica  , che  vi  aveva  un 
magnifico  tempio.  Rubaste  significava 
.'mone  gatto  , animale  sotto  la  coi  for- 
ma credevasi  si  fosse  trasformata  Diana 
allorché  gli  Dei  si  rifuggirono  in  E- 
^ilto.  Di  qui  è che  i gatti  erano  in  gran 
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venerazione  a Rubaste.  — JTctodot. 

/.  2 , e.  59 , 60  , 67  , 127  , i56.  — * 
Ovid,  Alet.  I.  9,  v.  692.  — Strafa,  l . 17*- 

— Grallus  Cyneg.  v.  42. 

Bubona  , dea  romana,  incaricata  Jella 
eura  de*  buoi , e che  si  invocava  per  la 
loro  conservazione.  — Aug.  de  CiV. 
Del,  /.  6,  c.  9. 

* BurFFAro,  nome  del  cavallo  di  A- 
Irssandro  figlio  di  Filippo  re  di  Mace- 
donia. Dìcesi  che  questo  cavallo  aveva 
la  testa  simile  a quella  di  un  bue  , dal 
che  ne  derivò  il  suo  nome.  — Jusiin. 
I.  12  , c-  8.  Plutare , in  Alexand . 

— Plin.  /.  8,  c.  42. 

BtJ  cent  AURO,  specie  di  Centauro  che 
aveva  la  metà  del  corpo  di  toro  o di 
bue  , invece  clic  i Centauri  erano  mezzi 
uomini  e mezzi  cavalli.  — Vedi  Cen- 
tauri j Onoceetauro»  Alcuni  monu- 
menti rappresentano  Ercole  che  com- 
batte contro  un  Bncenlauro  ; P eroe  c 
aenz*  armi  ed  abbraccia  il  mostro  per 
la  metà  del  corpo*  in  alto  di  stringerlo 
per  soffocarlo. 

Bucero.  — Vedi  Ducoahide.  — Bad. 
Keras , corno. 

Buctnamento  degli  ORECCHI.  Presso 
gli  antichi  era  riguardato  come  di  mal 
augurio. 

BuclopO,  dio  delle  mosche  , era  molto 
venerato  dai  Bomanì  durante  l’estate.  — 
Rhod.  /.  22  , c.  3. 

* Bucoliasmi  , nome  che  davano  i 
Greci  alle  cantoni  dei  pastori  incaricati 
di  condurre  a pascere  1 buoi  * di  cui 
dicesi'  estere  stalo  inventore  Dtome  pa- 
store di  Sicilia.  — Epicharmus  , apud 
Alhen . I.  14  , e . 6.  Noi  abbiamo  dato 
il  nome  di  Bucoliche  alle  poesie  clic 
trattano  della  cura  delle  gregge  c de* pia- 
ceri della  vita  rustica.  Mosco  , Rione  , 
Teocrito  e Virgilio  sono  i migliori 
poctr  bucolici  dell*  Antichità. 

1.  Bucolione  , figlio  di  Laomedontc  « 
della  najadc  A bar  ha  reo,  secondo  Omero, 
e secondo  Apollodoro , della  ninfa  Ca- 
libe. — Jliad.  I.  6.  — Apollod . /.  3 , 
C . 23. 

2.  — Uno  de*  figli  di  Licaonc  re  di 
Arcadia.  — Apollod,  l.  3 , e-  16. 

3.  — Figlio  d’Èrcole  c di  Prassidca, 
padre  di  Sfelo  ed  aro  di  Jaso  , uc- 
ciso da  Enea  all*  assedio  di  Tropi.  — 
Jliad,  i3.  — Apollod,  /.  2,  c.  44. 

llucoitKtDK,  soprannome  di  Bacco,  che 
si  rappresentava  talvolta  con  un  corna 
di  toro  nelle  moni  ; antica  immagine 
del  vaso  da  bere. 

Bucoto  , uno  de*  figliuoli  di  Ippo- 
coonte , ucciso  da  Ercole. 

Bud  ( Mit,  Chin,  ) y seconda  scita  di 
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Tunchin  : é propriamente  quella  del  p<v 
olo  , (ielle  donne  e degli  eunuchi  , ed 
a inolia  relazione  con  quella  di  Ko  , : 
che  é una  vera  idolatria.  1 tuoi  se-  j 
|uaci  adorano  molle  statue  e credono 
nel  dogma  della  trasmigrazione.  Olirono 
doni  e sacrifici  al  diavolo  , per  allon- 
tanare il  male  che  egli  può  far  loro. 
Non  hanno  sacerdoti  , e i loro  indo- 
vini sono  una  specie  di  monaci  le  cui 
funzioni  si  riducono  al  servizio  de'  pa- 
go li  ed  all’ esercizio  della  medicina.  La 
maggior  parte  sussistono  delle  hmosine 
del  popolo.  — Vedi  Omo  Copro  ne. 

i.  Buda  , Btrnsno  , Budz  o Siaa 
( Afu.  Giap.  ) , idolo  dei  Giaponrsi  , 
che  significa  culto  degli  dei  stranieri  ; 
imperciocché  quest’  idolo  renne  nel  loro 
paese  da  un*  altra  parte  dell’  Asia.  Egli 
era  nato  a Sica  , il  che  significa  regione 
celeste  , circa  mille  anni  aranti  l’ era 
cristiana,  e nell’età  di  19  anni  dirennc  di- 
scepolo di  un  famoso  eremita  chiamato 
Azara  Sennin  , che  abitava  in  cima  ad 
un  monte  chiamato  Uandocf.  Sotto  la 
disciplina  di  qacfto  sant’  uomo  , egli 
risse  nel  pia  austero  modo  , passando 
il  tempo  nella  contemplazione  , seduto 
con  le  gambe  incrociate  c con  le  mani 
sul  petto  , tenendo  i pollici  appoggiati 
l’uno  contra  l’altro,  attitudine  che  dai 
Giuponesi  é reputata  la  più  propria  alla 
meditazione.  Eppcró  egli  penetrò  i più 
importanti  punti  della  religione  , no- 
zioni che  comunicò  poi  a’  suoi  diace- 
li : insegnò  loro  che  le  anime  delle 
stie  sono  immortali  al  pari  di  qnelle 
degli  uomini  e che  saranno  ricompen- 
sate o punite  in  un*  altra  rita  n seconda 
della  natura  delle  loro  azioni  in  questo 
mondo.  1 cinque  precetti  generali  c ne- 

I;ativi , che  sono  comuni  a quasi  tutte 
e religioni  dell’India,  sono  i seguenti: 
l.°  Tu  non  ucciderai.  z.°  Tu  non  ru- 
berai. 3.°  Tu  non  commetterai  adulte- 
rio. 4.*  Tu  non  dirai  menzogne.  5.*  Tu 
non  berrai  liquori  spiritosi.  — Due  de* 
suoi  discepoli,  Innati  Sonsja , e Ho  sia 
Sonsja  , raccolsero  le  sua  sentenze  tro- 
vate dono  la  morte  di  lui , scritte  sopra 
foglie  d*  alberi  , e ne  formarono  un  li- 
bro intitolato  Foechio  , libro  de*  bei 
fiori  , il  quale  é in  venerazione  presso 
di  essi  quanto  la  Bibbia  presso  le  co- 
munioni cristiane.  Questi  due  compila- 
tori sono  annoverali  fra  gli  dei  , vene- 
rati col  loro  maestro  in  tuli’  i templi,  e 
situati  l'uno  alla  destra,  l’altro  alla  si- 
nistra di  Budsdo*  I suoi  templi  sono 
numerosi  ; ma  i suoi  sacerdoti  non  escono 
inai  ed.  aspettano  od  loro  ritiro  le  ro- 
lontane  contribuzioni  del  popolo.  Rei 


tempio  di  Kataid  si  vedo  nna  statua  di 
Budsdn  , di  taglia  gigantesca  , dorata  , 
ed  assisa  sopra  una  foglia  di  tarata  , 
fava  d*  Egitto. 

a.  — ( Hit.  tnd.  ) , pianeta  di  Mer- 
curio ; è 800  mila  leghe  al  di  sopra  di 
Venere.  Quando  é Separata o lontano  dal 
sole,  come  accade  sovente,  annunzia 
la  carestia.  K un  scmideo  , come  tutti 
gli  altri  pianeti  ; quindi  gli  Indiani  non 
si  scostano  molto  dalla  opinione  di  /e- 
none  , di  Platone , di  Filone  e di  altri 
filosofi  i quali  pretendono  che  il  sole  , 
la  luna  e le  stelle  siano  animali  dotati 
di  ragione  e di  sentimento.  Questo  pia- 
neta presiede  al  mercoledì. 

3.  — ( MU.  Jnd.  ),  dio  <lri  Baniani  , 

10  stesso  che  il  X.ica  de’  Chinasi  c 
dei  Giaponesi , il  Badhum  di  Ceilan  , 

11  Soinmono  Codom  dei  Siamesi  , il 
Somnrono  IVulama  dei  lVguani. 

BrDAPTAM  , dono  delle  terre  C Afit. 
Ind.  ) , uno  dei  tre  doni  ai  quali  la  re- 
ligione indiana  applica  grandi  meriti. 
Non  é fatto  se  non  per  persone  agiate  ; 
esse  danno  delle  terre  coltivabili  O dei 
giardini  ai  templi  o ai  Bramini  , ovvero 
tanno  costruire  sulle  strade  de»  A ladani  y 
edificj  pubblici  , più  noti  sotto  il  nome 
di  sctoderie  , c che  corrispondono  agli 
ospizj  ove  si  ricevono  ad  albergo  le  ca- 
rovane degli  Orientali,  — Satinerai . — 
Vedi  CvNMGADANAM  f GODANAM. 

1.  Buddu'  o Bonn  a ( MU,  lati,  ) , 
divinità  de*  Siamesi  , che  offre  qualche 
relazione  col  Mercurio  de'  Greci  , e 
che,  secondo  5.  Clemente  Alessandrino v 
era  il  fondatore  dei  (ìinnosofisti.  Il  suo 
tempio  zi  chiama  Velmr  , e i suoi  sa- 
cerdoti Vihar  ; questi  formano  una  spe- 
cie di  comunità  , 4 per  rip  ararsi  dal 
sole  portano  un  piccolo  ombrello  in 
forma  di  parafuoco  , che  chiamano  ta- 
lapot.  Sono  obbligati  al  celibato  fino  a 
tanto  che  esercitano  la  loro  professione, 
ma  possono  lasciarla  per  ammogliarsi  | 
mangiano  carne,  ma  non  uccidono  mai 
animali  ; e senza  formare  come  i Bra- 
niini una  tribù  particolare,  possono  es- 
sere scelti  indistintamente  nelle  diverse 
classi  della  nazione.  Allorché  una  donna 
ha  fatto  un  roto  per  avere  fieli  , se 
mette  al  mondo  una  bella  fanciulla  , la 
conduce  al  tempio  di  questo  dio , e la 
lascia  con  esso.  Queste  fanciulle  diven- 
tano ballerine  o donne  pubbliche  , e si 
chiamano  spose  deli * idolo.  Il  ©ulto  di 
questo  dio , che  dal  Le  Gentil  è chia- 
mato Bauth  , sembra  ora  dimenticato  a 
Ceilan,  alla  costa  di  Coromandel  c nel- 
f Indostan. 

■a.  Idolo  degli  abitanti  di  Ceiba  , 
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rappresentalo  sotto  le  scmbianr.e  di  un 
gigante  , e die  dicesi  avere  menato  una 
v ita  santa  e penitente.  Quegli  abitanti  con- 
tano la  loro  era  dall*  epoca  della  sua 
morie  , clic  corrisponde  al  40.0  anno 
dell*  era  cristiana.  1 Gesuiti  hanno  cre- 
duto di  riconoscervi  San  Tommaso;  ma 
r cosa  più  probabile  che  Buddù  fosse 
nativo  della  Cina  , e clic  sia  il  Udinese 
fr'o.  Un  dente  di  scinda , che  fu  latto 
abbruciare  da  un  governatore  porto- 
ghese , era  riguardato  come  una  delle 
rclianie  di  questa  divinità  ; gli  abitanti 
creoono  anzi  che  quel  dente  sia  scappato 
dal  fupco  e ri  uggitosi  nel  calice  dì  una 
rosa.  E ufficio  di  Buddù  di  vegliare  sulle 
anime  degli  umani  , di  stare  con  esse 
durante  la  vita  , e di  sostenere  il  loro 
coraggio.  I Cingulesi  pensano  che  il 
mondò  non  potrà  mai  essere  distrutto 
fino  a che  1*  immagine  di  Buddù  sarà 
conservala  nel  suo  tempio.  Essi  si  ri- 
volgono alla  sua  immagine  in  occasione 
di  malattia  , di  afflizione  e di  ogni 
M)rta  di  avversità  , e mantengono  in 
ciascuna  casa  un  canestro  di  fiori  dedi- 
cati al  suo  culto  , il  quale  serve  di  of- 
ferta volontaria.  Si  usa  di  porre  in  ca- 
verne ed  in  buche  di  rupe  delle  picciole 
etatuc  di  Buddù  , la  cui  materia  è più 

0 meno  preziosa , e che  sono  ora  d*  ar- 
gento o di  rame  , ora  d*  argilla  o di 
t'*rra.  Nel  tempo  della  luna  nuova  e 
della  luna  piena  si  vd  a rendere  omaggi 
a queste  statue  ed  a portar  loro  delle 
offerte.  Quelli  che  vogliono  distin- 
guersi per  una  particolare  divozione, 
fanno  fare  a loro  spese  delle  statue  di 
Buddù,  le  quali  uscendo  dalle  mani  del- 
1'  artista  vengono  portate  in  gran  pompa 
nel  tempio  c consacrate  con  offerte  e 
sacrificj.  Fra  quelli  che  assistono  a que- 
sta cerimonia  si  trovano  sempre  dei 
divoli  che  regalano  I*  artefice. 

Ultra  , soprannome  di  Minerva  , da 
Inulta  in  Magnesia. 

Budeai  o Bupom  (Mit.  Ind.  ) , terza 
tribù  dei  giganti  o genii  malefici  : sono 

1 servi  e le  guardie  di  Sciva.  — F edi 
Giganti  Indiani. 

Budrieri.  — Vedi  Ajace  , Mena- 
lippo. 

Budsdo»5MO  ( Mit.  Giap . ) , setta  o 
religione  di  Busdo  , estremamente  sparsa 
nel  Giapone.  Questa  setta  riconosce  per 
suo  fondatore  Budsdo  , altrimenti  chia- 
mato Xaca  o Xequia.  Questa  dottrina 
cominciò  a spargersi  nel  Giapone  Tonno 
63  di  G.  C.  , e fece  grandi  stragi  nella 
sella  dei  Sintoisli  o adoratori  dei  Carni. f 
Anche  dopo,  la  maggior  parte  di  quelli 
che  per  allctto  all*  aulica  .religione  del  , 


paese  rimasero  fedeli  al  Sintoismo  » 
sono  internamente  persuasi  che  la  dot- 
trina di  Budsdo  è più  perfetta  di  quella 
che  seguono  ; dal  che  ne  avviene  che 
molli  di  quelli  che  per  rispetto  umano 
furono  sintoisti  in  tutta  la  loro  vita  , 
chiamano  nell’  ora  della  morte  i sacer- 
doti budsdoisti  , si  raccomandano  alle 
loro  preghiere  e chiedono  di  essere  se- 
polti a seconda  degli  usi  e delle  ceri- 
monie del  Dudsdoistno. 

1.  Bue.  Gli  Egizi  furono  i primi  a 
rendere  al  bue  ed  alla  vacca  un  culto 
di  cui  si  trovano  le  tracce  nell*  Indie. 
Questo  religioso  rispetto  passò  appo  i 
Greci  , i quali  ne*  primi  tempi  non  im- 
molarono che  torelli  la  cui  testa  non 
avesse  ancora  portato  il  giogo.  Nelle 
prime  età  di  Uonia  non  si  ammazzavano 
1 buoi  coltivatori.  I 1 acedem«*ni  immo- 
la'ano  un  bue  a Marte  allorché  avevano 
riportato  la  vittoria  con  astuzia  , ed  un 
gallo  allorché  avevano  vinto  a forza  a- 
perta.  1 trionfatori  romani  immolavano 
a Giove  Capitolino  de’huoi  bianchi  nati 
nell’  Umbria.  Allorché  i buoi  destinali 
ai  sacrificj  non  avevano  che  qualche 
macchia  bianca,  si  finiva  di  imbiancarli 
con  creta  : e questo  bue  si  chiamava 
Bos  Cretatus.  Si  ornavano  poi  le  porte 
dei  templi  con  le  teste  de*  buoi  immolali  ; 
di  qui  e che  si  veggono  gli  altari  ornati 
del  cranio  di  questi  animali.  1 Koinani 
chiamavano  il  bue  , il  toro  ed  i vitelli 
vittime  maggiori.  Erano  le  sole  alle  quali 
si  doravano  le  corna  nei  sacrificj  , tua 
» Greci  le  doravano  anche  alle  altre  vit- 
time. — I poveri  che  non  avevano  il 
mezzo  dì  offrire  un  bue  vivo  , ne  sacri- 
ficavano uno  di  pasta  di  farina.  — I 
sostegni  delle  tavole  e de»  tripodi  ter- 
minavano spesso  in  forma  di  piede  bo- 
vino , per  esprimere  la  forza  e la  sta* 
bilità. 

2.  — ( aìlegor.  ).  Un  bue  con  volto 
umano  o solamente  una  testa  di  Ime  con 
viso  d*  uomo  era  presso  i Pagani  il  sim- 
bolo dell’agricoltura  ed  il  tipo  del  com- 
battimento d*  Ercole  contro  il  fiume  A- 
cheloo.  Varrone  qualifica  il  bue  di  com- 
pagno dell’uomo  ne’ lavori  dell*  agricol- 
tura. Columella  dice  che  era  eguale  de- 
litto il  commettere  attentato  contro  la 
vita  di  un  bue,  che  contro  quella  di  un 
uomo.  E/imrio  , Stobeo  , Plinio  e V a- 
Ir.rio  Massimo  , citano  esempj  di  puni- 
zioni inflitte  per  , uccisioni  de*  buoi.  I 
compagni  di  Ulisse  fecero  tutti  naufra- 
gio c perirono  sotto  le  acque,  per  avere 
ucciso  alcuni  buoi  del  Sole.  — Vurr . 
de  R.  A.  I.  2 , e.  5.  — Coluta,  in 
Pra'in . /.  6.  — jElian.  /lisi.  sin.  I.  12, 
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c.  34.  — Stob.  Serm,  42.  — Plin.  /.  8, 
e . 40.  — Vai.  Max.  l.  8 , c.  *••  — > 
Homtr.  Odyss.  I.  la  — Vedi  Fiumi. 

Tre  teste  ili  buoi  sulla  stallia  di  I»t Je 
esprimevano  presso  gli  Egizj  » tre  tempi 
dell'  anno  opportuni  all'  agricoltura,  i 
Romani  mettevano  una  testa  di  bue  sui 
loro  edtfìcj  , per  «imbolo  del  lavoro  e 
della  pazienza.  Nelle  medaglie  antiche  , 
il  bue  o il  toro , con  le  corna  cariche 
di  fettuece  , dinota  i sacri  ficj  ne*  quali 
questi  annuali  servivano  di  vittime.  Al* 
1 ore  uè  sono  in  attitudine  di  lente  con 
le  corna  .dinotano  la  guerra  o semplice- 
mente  i combattimenti  di  tori  che  servi- 
mmo di  pubblico  spettacolo.  Allorché  i 
Romani  volevano  indicare  una  colonia  , 
rappresentavano  due  buoi  tiranti  un  ara- 
tro , perché  »i  soleva  servirsi  de’  buoi  per 
segnare  il  circuito  della#niiovu  città. 
Talvolta  si  veggono  aggiogali  insieme 
una  vacca  ed  un  bue.  Fa  vacca  è situata 
dal  lato  della  oitlà  ed  il  bue  dall’  altra 
banda  , per  far  capire  che  la  cura  in- 
terna della  casa  si  spetta  alle  donne  , 
e che  1*  agricoltura  e tutte  le  professioni 
attive  tono  proprie  dell’  uomo.  — Zit  tii 
Ari  , Batto  , Caro  , Cadmo  , Cr.i- 
tunno  , Èrcole  , Fu  mota. 

1.  B ut ago  , mangiatore  di  buoi  , fi- 
glio di  Giapeto,  tu  ucciso  a colpi  di 
frecce  da  Diana  sul  monte  Foloe , per 
aver  voluto  lare  attentato  al  pudore  di 
questa  dea.  Crcdesi  che  morisse  sulle 
sponde  di  un  fiume  d’ Arcadia,  che  portò 
poi  il  suo  nome.  — - Pausati.  I.  8,  c.  28. 

2.  — K,  pure  uno  dei  soprannomi  di 
Èrcole,  che  gli  fu  dato  a cagione  della 
sua  voracità  , la  quale  era  tanto  ecces- 
siva , che  gli  Argonauti  lo  obbligarono 
ad  uscire  dalla  loro  nave  , per  tema  che 
avesse  a divorare  lui  solo  tutte  le  prov- 
visioni. Dice»  che  avendo  «n  giorno 
Ercole  rapito  dei  buoi  ad  un  contadino , 
ne  mangiò  uno  intiero  in  un  solo  pa- 
sto ; perloche  fu  detto  eh*  egli  aveva  tre 
file  di  denti  — CoeL  Hhodig . /.  14.  — 
Vedi  Adefago. 

Buffi n ma  ( Mit.  Imi.  ) , il  secondo 
sostituto  di  Visnù,  secondo  la  dottrina 
dei  Cedratati  , una  delle  sette  dei  Ba- 
niani.  Insegna  agli  uomini  a vivere  a 
seconda  delle  leggi  di  Dio  , comprese 
in  quattro  libri.  Ha  cura  altresi  di  far 
crescere  il  grano , le  piante  ed  i legumi. 
— Vedi  Ceuaavati  , Matte. 

Cotona  , uno  dei  principali  Siciliani 
che  vollero  impedire  ad  Ercole  di  tra- 
versare la  Sicilia  con  i buoi  di  Gerione  , 
e che  dopo  essere  stati  uccisi  dall’eroe 
ottennero  nel  paese  gli  onori  eroici. 
Bufone  , sacerdote  di  Giove  Polieo 
Atene.  — Pausati. 


**  Butonie  , nome  di  una  festa  che 
celebravano  gli  Ateniesi  nel  mese  sebi- 
rolòrione  o di  giugno,  in  onore  di  Giove, 
c nella  quale  si  immolava  un  bue  , dal 
che  ne  derivò  questo  nome.  Si  chiamava 
anche  Diipolja  , perché  celebrava*»  nel 
tempio  di  lori  Policus  o di  Giove  pro- 
tettore delta  città . Racconta  Pausatila 
che  si  poneva  sull’  altare  di  questo  dio 
dell*  orzo  mescolato  con  frumento  , e i 
sacerdoti  non  permettevano  che  alcuno 
vi  si  avvicinasse.  11  bae  che  doveva  ser- 
vire di  vidima  mangiava  nn  po’  di  que- 
sto grano  nell*  avvicinarti  all’  alture  , e 
il  sacerdote  destinato  ad  immolarlo  lo 
ammazzava  tosto  con  un  colpo  di  scure 
e scappava.  Gli  assistenti  , quasi  non 
avessero  veduto  il  sacerdote  , chiama- 
vano in  giudizio  la  scure  e la  processa- 
vano ; lo  che  si  faceva  , perché  antica- 
mente era  delitto  copitale  1*  uccidere  un 
bue  , animale  che  era  ritenuto  necessa- 
rio ogli  uomini  per  la  coltura  delle  terre. 
— Puusan.  i.  i,f.  24.  — JElian.  V or. 
Hist.  /.  8,  c.  3.  — Ctrl.  Hhodig . /.  7f 
c.  6.  — Alrurs.  I.  6 , c.  22  tic  sitile. 

Bugekete  , nato  da  un  bue  , nome 
che  davano  i Greci  a Bacco,  perchè  lo 
dipingevano  colle  coma,  come  primo 
inventore  dell’  agricoltura  o come  figlio 
di  Giove  Aminone , che  si  rupnrescntuva 
con  lesta  d»  Ariete.  — Vedi  1 AURr- 
ceps  , Taurifòrmf.. 

Bul  . nome  che  davano  talvolta  gli 
Ebrei  al  mese  dì  Marcsvan  , I*  8.®  del 
loro  anno  sacro , ed  il  2.0  del  loro  anno 
civile.  Fra  la  luna  dT  ottobre. 

Bulea  , soprannome  di  Pallade.  — 
Rad.  Houle  , consiglio. 

Bui.EO  , soprannome  di  Giove. 

Bulgri  ( Afil . Giup.)  , sacerdoti  gia- 
ponesi  che  servono  certi  templi  nei  quali 
non  si  vede  che  1*  orribile  immagine  di 
un  diavolo. 

Bulide.  — Vetli  Egipio. 

BuMtriLE  , setta  maomettana  , sparsa 
nell’ Affrica.  Quelli  di  questa  setta  hanno 
nome  di  gran  negromanti. 

Bumioevi  {Mit.  Imi).  dea  della  terra, 
una  delle  spose  di  Visnù. 

Bundscheshc  , o Libro  dell*  eternità 
( A1U.  Pers.  ).  Secondo  questo  libro  , 
1*  eternità  é il  principio  di  Ormuzd  e di 
Arimane.  Questi  due  principii  produs- 
sero tutto  ciò  che  esiste  : il  bene  fu  o- 
pera  di  Ormuzd  ; il  male  di  Arimane. 
Vi  furono  due  mondi  , un  mondo  puro 
ed  un  mondo  impuro.  Arimane  ruppe 
Bordine  generale.  Vi  fu  un  combatti- 
mento. Arunane  fu  vinto.  Ormuzd  creò 
un  bue  , che  fu  ucciso  da  Arimane. 
Questo  bue  generò  il  primo  uomo  > «he 
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si  chiamò  Gaiomanl  o Kaio  Mori.  A- 
vanli  la  creazione  del  bue  , Ormusd 
uve  a formata  una  goccia  d’acqua,  chia- 
mata 1’  acqua  di  salute  ; poscia  un’  al- 
tra goccia  chiamala  I’  acqua  di  vita . 
Egli  ne  sparse  sopra  Kaio  Mori  , il 
quale  si  mostrò  improvvisamente  con 
la  bellezza  , la  bianchezza  e la  forza  di 
un  giovane  di  i5  anni. 

La  semenza  di  Kaio  Mort  , sparsa 
su  la  terra  , produsse  un  albero  1 cui 
frulli  contenevano  le  parli  naturali  dei 
due  sessi  unite  ; da  uno  di  questi  frutti 
nacquero  1’  uomo  e la  donna.  L’  uomo 
si  chiamava  Meschia  c la  donna  Me- 
schina. Arimanc  venne  su  la  terra  sotto 
Ja  forma  di  un  serpente  c li  Aedussc. 
Essi  furono  corrotti  e continuarono  ad 
esserlo  fino  alla  risurrezione  ; si  copri- 
rono di  vestimenti  neri  c si  nutrirono 
del  frullo  che  presentò  loro  il  demonio. 

— Da  Machia  c da  Meschina  nac- 
quero due  copie  di  maschi  c di  fem- 
mine , e la  ruzza  aumentò  fino  a che 
una  colonia  passò  1’  Eufrate  sul  dorso 
del  bue  Slaressook 

Questo  libro  termina  col  racconto  di 
un  avvenimento  clic  dee  precedere  c se- 
guire la  risurrezione.  In  questa  grande 
catastrofe  , la  madre  sarà  separata  dal 
padre  , il  fratello  dalla  sorella,  1’  amico 
dall’  amico  ; il  giusto  compiangerà  il 
destino  del  dannato  , e il  dannalo  com- 
piangerà sr  stesso.  Allora  la  cometa 
Gulchcr  trovandosi  nella  sua  rivolu- 
zione sopra  la  luna  , cadrà  sulla  terra  j 
Ja  terra  percossa  tremerà  come  la  pe- 
cora dinanzi  al  lupo  : il  fuoco  farà 
sciogliere  le  montagne  coinè  1’  acqua 
de*  fiumi  ; gli  uomini  passeranno  a tra- 
verso di  questi  Uniti  accesi  e saranno 
purificali  : il  giusto  ne  sarà  appena 
scalfito  , il  malvagio  ne  proverà  tutto 
il  furore  ; ma  il  suo  tormento  avrà 
fine  ed  egli  otterrà  1’  innocenza  c Ja 
felicità. 

Runf.a  , soprannome  di  Giunone. 

Bunli  ( Mit.  Gì ) , consiglieri  o 
ministri  del  conclave  ecclesiastico  presso 
i Giaponcsi.  Sono  essi  che,  col  Duiro, 
fanno  i decreti  c decidono  di  tulli  i punti 
della  religione. 

BuKjro  , uno  de’  figliuoli  di  Paride  e 
di  Elena. 

IJu no  , figlio  di  Mercurio  c di  Alci- 
dumi.1  , ottenne  il  governo  di  hfirea  o 
Corintia  , allorché  Ade  , che  in  allora 
era  re  di  questa  regione  , a*  imbarcò  per 
la  Colchide.  K desso  clic  fondò  a Co- 
rinto il  tempio  «li  Giunone , che  fc*  dare 
a questa  dea  il  soprannome  di  Bunea. 

— Pausati*  l.  2 , c»  4. 


Buoi?  Dio  , soprannome  di  Giove  £ 
adorato  in  Arcadia  in  un  tempio  si- 
tuato sulla  strada  del  monte  Menalo. 

**  Buon  Evento  , Bonus  Eventus  m 
fu  uno  degli  Dei  consenti  , Dii  con- 
sente.s , de*  Romani  , differente  dell* 
Buona  Fortuna  , poiché  , secondo  Pli- 
nio , al  suo  tempo  vi  erano  nel  Cam- 

P (doglio  due  statue  fatte  da  Prasvitelc, 
una  rappresentante  la  Buona  Fortuna,  e 
1*  altra  il  Dio  Bonus  Eventus . — L.  36, 
c ■ 8.  — Secondo  Marrone  questo  di* 
ebbe  i suoi  primi  altari  nei  campi.  Gli 
agricoltori  gli  facevano  voli  per  otte- 
nere un  abbondante  raccolto.  Esso  fa 
rappresentato  sotto  le  sembianze  di  un 
giovane  nudo  , ritto  , con  una  patera 
in  una  mano  , per  dinotare  la  sua 
beneficenza  , c nell*  altra  «Ielle  spigho 
con  papaveri^,  simbolo  della  fecondità* 
— Parrò  y /.  1.  de  Re  rust . /—  Plvu 
ibi d.  ut  sopra . 

11  dio  Buon  Evento,  non  si  invocava 
o ringraziava  se  non  nei  cosi  particolari 
e per  un  oggetto  determinato , differente 
io  ciò  della  Fortuna  , che  credevasi  in- 
fluire sul  corso  degli  avvenimenti  della 
vita.  Al  Buon  Evento  si  sacrificava  un 
cavallo  nelle  idc  di  ottobre.  — L • Gjr- 
rald.  Hcist.  Dcor.  Syutagma  1. 

Buon  Genio  (il),  o il  Dio  buono, 
era  il  dio  dei  hcvitori  ; il  che  lo  fece 
talvolta  confondere  con  Bacco.  Il  For- 
nuto  dà  pure  questo  titolo  a Priapo,cd 
altri  a Giove. 

Buona  , nome  sotto  il  quale  si  ono- 
rava b Fortuna  nel  Campidoglio.  11  pit- 
tore KuJ'ranore  1*  aveva  rappresentala 
con  spighe  c teste  di  papaveri  nell’  una 
mano  e con  una  tazza  nell'  altra* 

Buona  Dea  , soprannome  dato  dai 
Greci  a Bea  , a Vesta  , ad  Opi  , a Ce- 
rere ed  a Ci  he  le  , e Hai  Romani  a Tel- 
luri» ed  a Fauna  o Fatua  , tutti  nomi 
sotto  i quali  onorarono  gli  antichi  la 
terra.  I Romani  avevano  stabilito  una 
festa  che  celebravano  iL  primo  giorno 
di  maggio,  il  che  non  «Ice  intendersi  se 
non  dopo  la  riforma  del  calendario  fatta 
«la  Giulio  Cesare  s imperciocché  prima 
essa  cadeva  nel  mese  «li  dicembre.  Si  ce. 
lebrava  di  notte  , al  chiarore  delle  lor- 
de , nella  casa  dei  primi  magistrati, 
come  i Consoli,  i Pretori  o il  supremo 
Pontefice.  Ivi  erano  ammesse  le  sole 
donne  , e vi  andavano  anche  le  Vestali. 
Si  facevano  uscire  non  solo  tutti  ^li 
uomini  , ma  anche  gli  animali  masch]  , 
e si  portava  la  precauzione  a segno  di 
coprire  perfino  i «piadri  nei  quali  fossero 
rappresentati.  In  somma,  i superstiziosi 
«sedevano  clic  un  uomo  il  quale  ave?» 
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▼editto  questi  mister  j , anche  senza  qual- 
che  intenzione  , sarebbe  rimasto  cieco. 
L'mcatnre  di  Clodio  disingannò  ognu- 
no. Egli  si  introdusse  travestito  da  donna 
nella  casa  di  Cesare  ove  celcbrjvansi  i 
inisterii  i c vide  impunemente  ciò  che 
vi  accadeva.  Marrone  pretende  che  col- 
r eccessivo,  rigore  di  escludere  da  que- 
sti mi»teni  gli  uomini  , si  volesse  imi- 
tare la  severa  castità  di  Fauna  , la  quale 
dopo  avere  sposalo  Fauno  nou  guardò 
in  viso  altro  uOiuo  che  suo  marito.  Lat- 
tanzio | al  contrario , dice  che  questa 
donna  , avendo  bevuto  vino  contro  l'uso 
di  quei  tempi  , fu  sferzala  da  suo  ma- 
rito eoo  rami  di  mirto  a sogno  che  ne 
mori  ; e che  in  appresso  dolendogli  la 
morte  della  sua  sposa  , la  deifico.  — 
(Comunque  siasi,  si  ignora  ciò  che  ac- 
cadesse in  questu  misteriosa  festa  , ma 
si  sa  che  degenerò  in  licenza  ed  anche 
in  abboinìnaiioni.  — I Greci  avevano 
la  loro  Buona  Dea.  Cartagine  onorava 
aneli*  es»a  una  Buona  Dea  celeste  , clic 
fi  crede  la  stessa  che  Giunone.  — Par- 
rò , aputi  Lact . de  falsa  eelig.  c.  22. 
— ItL  apuil  D.  A agu si.  de  C iv.  Dei , 
/.  2,  c.  4 c 5.-  CÌc.  ile  Haruspicuin 
responsi s.  — • Macrob.  Satura.  I.  1 , 
r.  12.  — Dion.  Cass.  Fragra,  l.  67.  — 
Su  et.  In  Jul.  c.  6.  — Plut.  Quotsl.  Rota. 
jV.  20.  — Id.  in  Cassar.  — Juven. 
Hat.  2 , v.  86.  — L.  Feneslella  , de 
SaceriL  Roman,  c.  I.  — Rosili.  Ani. 
Rotti  l.  2,  C.  IO. 

Boralo  , celebre  statuario  dell*  isola 
di  Chio,  che  viveva  verso  il  tempo  della 
60  Olimpiade.  Plinio  racconta  che  questo 
statuario  era  contemporanco  del  poeta  Ip- 
ponace  , c clic  avendo  rappresentato  il 
poeta  sotto  forme  ridicole  , fu  alla  sua 
volta  posto  in  ridicolo  dal  poeta  v e si 
impiccò  di  disperazione.  Bupalo  aveva 
scolpilo  nell*  isola  di  Olio  una  Diana 
che  era  stala  posta  in  un  luogo  elevalo, 
la  cui  figura  pareva  mesta  c severa 
quelli  che  entravano  nel  suo  tempio  , 
graziosa  e ridente  a quelli  clic  nc  usci- 
vano. Desso  fu  il  primo  che  rappre- 
sentò la  Fortuna  per  gli  abitanti  di 
Smirne  , col  corno  di  doòtu  ed  un 
orologio  od  altro  strumento  astronomico 
sulla  testa  , per  attributo.  La  statua  d*oro 
rappresentante  le  tre  Grazie  nel  tempio 
di  Nemesi  a Smirne  erano  lavoro  di 
questo  artista.  Le  Grazie  che  vedovanti 
a Pergamo  nella  stanza  di  Aitalo  al 
tempo  del  viaggiatore  Pausania  erano 
similmente  op<  ra  di  Bupalo.  — Pau- 
sati. I.  9 , c.  35.  — Plin.  I.  36  , c.  5 
Bcphasio  , città  del  Peloponneso  nel- 
1*  Elide  i cui  abitanti  andarono  all*  ore 
tedio  di  Troja.  — Hiad.  ì.  z. 


**  BuilA,  celebre  città  del  Peloponneso, 
oggidì  la  Morca.  Era  situata  neU’Aeaja, 
in  cima  ad  una  montagna  vicina  al  mare. 
Crcdcsi  , dice  Pausania  , clic  pigliasse 
1 suo  nome  da  una  lìglia  di  Joue  e di 
Elice,  chiamata  Bara.  Cerere,  Bacco, 
Iside  c Lucina  vi  avevano  un  tempio  , 
ed  Ercole  aveva  una  grotta  a pie  della 
montagna  , ove  dava  oracoli.  Questa 
grotta  era  poco  lontana  dal  lìumc  Bu- 
ruica.  — Slral*.  I.  \ e 8.  — Pausati. 
I.  7 , c.  a5.  — Plin.  I.  2 , c.  92.  — » 
Ovttl.  tUct.  I.  i5,  o.  293. 

Buaaico  , soprannome  d*  Ercole  , de- 
rivato da  Bara  città  d*  Acaja  , celebre 
per  un  oracolo  di  questo  eroe  , che  si 
consultava  gettando  quattro  dadi  sulle 
cui  facce  erano  segnale  alcune  figure. 

• Buiicam  ( J1U.  'IarL  )9  nome  gene- 
rico degli  idoli  adorati  dai  Tartari  Cal- 
mucchi. I Burcani  furono  santi  uomini 
per  meglio  dire  astuti  furbi , i quali 
diedero  ad  intendere  ai  popoli  di  essere 
passali  per  tulli  i gradi  della  vivifica- 
zione , e di  aver  finito  con  vivere  nuo- 
vamente. Ci  vorrebbero  grossissimi  vo- 
lumi per  descrivere  i nomi  e le  azioni 
loro , tanti  sono  essi  , e tante  cose  loro 
si  attribuiscono!  Alcuni  sono  persone 
immaginarie  o idoli  mostruosi  c ridi- 
coli, almeno  per  quello  che  offre  l'appa- 
renza , tolti  da  religioni  più  antiche , le 
quali  è incerto  se  presentassero  si  stra- 
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vaganti  figure  per  imporre  alla  ignoranza 
le  reputassero  come  em- 
uli di  cose  appartenenti  o alle  opere 
della  natura  , o ai  precetti  della  morale. 

1 Calmucchi  pensano  che  quanto  ac- 
cade nel  mondo  di  bene  o di  nule 
lutto  sia  diretto  dai  Burcani  o dai  buoni 
c cattivi  spirili  aerei.  Deve  senza  dub- 
bio essere  cosa  grata  ai  nostri  leggitori 
l'avere  innanzi  agli  occhi  le  figure  sotto 
le  quali  vengono  rappresentati  alcuni  dei 
principali  Burcani  de’ Calmucchi.  — Pe- 
di la  contrapposta  tavola.  — Maidarin , 
lig.  I , si  potrebbe  prendere  per  1*  em- 
blema della  sapienza  c della  forza  , se 
qualche  cosa  debbe  significare  l'avere  tre 
teste  c dicci  braccia.  — » Abida  , fig.  2 , 
potrebbe  essere  emblema  della  Provvi- 
denza, la  quale  arbitra  del  destino  degli 
uomini  m -dila  pensierosa  qual  u <0  debba 
fare  del  celeste  liquore  beatificante,  chiuso 
nel  nappo  d*  oro  che  tiene  si  stretto 
con  ambe  le  mani.  — Forse  il  nappo  che 
tiene  nella  sinistra  mano  Sciahji  .(/uni, 
fig.  3 , indica  il  sacrificio  clic  si  dirà 
nell'  articolo  a lui  relativo.  — Erhk 
Kitii,  fig.  4,  dio  terribile  dell'inferno 
ed  inesorabile  punitole  de'tristi.  — Da- 
lai-Lama , fig.  5 ,;  supremo  capo  .ìm- 
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mortale  della  sella  , tenuto  anoV  egli 
per  uri  Burcano.  — Finalmente  Alton 
Dschidakti  f fig.  6,  debhe  siouramentc 
avere  meritalo  il  grado  divino  espresso 
n*  lla  luigi  la  corona  che  ha  , atteso  l'e- 
ruica  pazienza  sostenuta  nel  farsi  vittima 
altrui  , come  lo  indicano  le  piaghe  che 
ha  sui  corpo. 

1 Calmucchi  danno  ai  loro  Burcani 
«liversi  gradi  ed  officj.  Sembra  per  al- 
tro che  assegnino  il  primo  posto  ad 
Abida  , nel  tempo  stesso  che  Sciakji 
IVI  uni  è non  ostante  la  divinità  più  nota 
e più  venerata  dal  comune  di  essi,  giac- 
ché 1*  idolo  di  questo  laureano  è quello 
che  più  frequentemente  trovasi  presso 
loro.  — Secondo  il  sistema  dei  Calmuc- 
chi , i Burcani  risiedono  ne*  mondi  che 
essi  adottano  e ne*  pianeti  , ed  alcuni 
occupano  le  regioni  celesti.  Sciakji  Mani 
però  abita  ancora  sulla  terra;  ed  Erlik 
Kan  lui  il  suo  palazzo  nell*  inforno  , 
ove  regna  da  sovrano.  Un  gran  numero 
di  Burcani  dimora  in  ciclo.  Una  strada 
«l'oro  guida  colà  gli  uomini  passando 
per  un’  alta  montagna  , sopra  la  quale  é 
una  nube  di  diaspro.  — Pe di  Piagg. 
di  Pallas  , coni fj end.  dal  Sig.  Cav . 
Compagnoni  , voi.  2 , cap.  14. 
Buscioke,  Vedi  Cefalo. 

Busion  e , primo  mese  della  primavera 
presso  i Delhi,  per  Pusione  ; da  Puh • 
ihuncslluii , interrogare  , perché  si  aveva 
in  questo  mese  un'intiera  libertà  di  in- 
terrogare I’  oracolo P.  Ebuomagene. 

r.  Busi  fide  , città  d'  Egitto  , situata 
in  mezzo  alla  provincia  del  Delta  , chia- 
mata con  tal  nome  perché  Osiride  vi 
lu  deposto  in  un  bue  di  legno.  Vi  era 
un  gran  tempio  consacrato  ad  Iside  , 
nella  cui  festa  gli  uomini  c le  donne  si 
battevano  dopo  il  sacrifìcio.  — Hcrodot. 
J.  2 , e.  59  e 61.  — Strab.  I.  17.  — 
Plolem . /.  4 , c.  5. 

* 2.  — Figlio  di  Nettuno  e di  Lisia- 
rassa  , secondo  Apollodoro  , e di  Li- 
bia, secondo  altri,  fu  posto  dagli  Egizj 
tra  gli  Dei  della  seconda  classe.  Dio- 
doro dice  che  era  governatore  delle  pro- 
vinole d*  Egitto  limitrofe  alla  Fenicia  , 
nel  tempo  che  Osiride  re  d'  Egitto  fece 
la  spedizione  delle  Indie.  — Pedi  Tra- 
cio. (Questo  Busi  ride  fu  il  più  crudele 
di  tutti  i principi  che  occuparono  il  trono 
degli  Egizj.  Egli  immolava  spietatamente 
a Giove  tutti  1 forestieri  che  entravano 
ne*  suoi  stali  e volle  far  subire  lo  stesso 
trattamento  ad  Ercole.  Questo  eroe  si 
lasciò  condurre  strettamente  legato  vi- 
cino all’altare  ove  si  doveva  sacrificarlo; 
nia  appena  giuntovi  3 ruppe  i suoi  vin- 
coli « sacrificò  U stesso  Busiride  y 


Anfìdamante  figlio  di  questo  tiranno,  e 
tutti  i ministri  della  crudeltà  di  questo 
principe.  — OvuL  Alet.  I.  9 , v.  182. 

— la.  IleroUL  ep.  9 , v-  69.  — Pirg* 
Georg.  I.  3.  — Stai.  Tkei.  I.  12  , v. 
155.  — Strai.  I.  17.  — Plut.  in  Thes . 

— Apollod.  I.  2 , c.  27. 

Il  sig.  \oèl , senza  addurre  autorità  , 
fa  di  questo  principe  un  re  di  Spagna  , 
tiranno  famoso  per  le  sue  crudeltà , che 
immolava  a Giove  tutti  gli  stranieri  che 
sventuratamente  arrivavano  nc’suoi  stati. 
Lo  stesso  autore  racconta  che  avendo  Bu- 
siride udito  a vantare  la  beltà  delle  figli- 
uole di  Atlante  , le  fe*  rapire  da  pirati  ; 
ma  che  Ercole  insegni  i rapitori,  gli 
uccise  tutti  1 liberò  le  Allantidi  e andò 
in  Ispagna  ad  uccidere  Busiride.  Altri 
pretendono  , continua  egli  , che  questo 
tiranno  fosse  re  d*  Egitto  dove  si  soleva 
sacrificare  un  uomo  di  pelo  rosso  al- 
1*  ombra  di  Osiride  , ucciso  da  Tifone  , 
al  quale  si  attribuivano  capelli  di  questo 
color  ; c siccome  gli  Egizj  erano  quasi 
tutti  di  pelo  nero  , cosi  quest*  uso  si 
mantenne  alle  spese  de'  forestieri. 

BusREr  ( Mlt.  Alus.  ) , Affrican»  di 
Medina  distanti  900  miglia  dalla  Gam- 
bia.  Professano  la  legge  di  Maometto. 

— Pedi  So.nichei. 

Bcsseti  ( Mie.  tìiap.  ) . ciechi  eccle- 
siastici mollo  venerati  nel  Giapone. 

Bussola  ( Mie.  Chin . ).  I marinai  chi- 
nesi  la  invocano  come  una  divinità  , e 
le  offrono  in  sacrificio  profumi , riso 
e carni. 

BustErico  , dio  dei  Germani  , il  cui 
idolo  vedesi  ancora  oggidì  a Sundersusa, 
fortezza  dei  conti  di  Schivarlzctnburg. 

— Ant.  expL  e.  2. 

BUSTUARI , specie  di  gladiatori,  presso 
i Homani  , clic  combattevano  intorno  ad 
un  rogo  nelle  cerimonie  delle  esequie. 
Quesruso  era  succeduto  a quello  di  im- 
molare schiavi  sulla  tomba  di  un  guer- 
riero. I figli  di  Bruto  furono  i primi 
che  onorarono  con  questo  spettacolo  i 
funciali  del  padre  loro,  l'anno  di  Bo- 
rila 489.  Secondo  altri  , i Uoniani  pre- 
sero quest’uso  dagli  Etruschi,  i quali 
I*  avevano  tolto  dai  Greci. 

Buta  ( JUii.  Egiz.  ) , città  d’  Egitto  , 
celebre  per  un  oracolo  di  Latona.  Ivi 
si  seppellivano  gli  sparvieri  sacri.  — 
Diod.  Sic . 

Butacidf,  nativo  di  Crolona  c vin- 
citore sovente  nei  giuochi  olimpici , es- 
sendo stato  ucciso  in  Sicilia  , fu  tal- 
mente compianto  per  la  sua  bellezza  , 
clic  gli  Egestani  medesimi , suoi  ne- 
mici , gli  eressero  un  monumento  e gls 
offersero  sacrifici  dopo  la  sua  morte* 
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1.  Bctf  , figlio  di  Borea  , a fratello 
altarino  di  I. teurgo,  che  lu  scacciato 
dalla  casa  paterna  e dagli  «tati  di  Amico 
re  dr*  BrLriej , suo  padre  putativo.  Si 
ritirò  in  Sicilia  con  alcuni  amici,  c nella 
sua  fuga  rapi  lfìinedia,  PancraliJe  e Co- 
ronide »ui  lidi  della  Tessaglia  « allorché 
si  celebravano  i Baccanali.  Buie  tenne 
per  sé  Coronide;  ina  Bacco,  di  cui  ella 
era  stala  nutrice,  inspirò  un  tal  furore  i 
liule . che  si  gettò  in  un  pozzo.  — Uiod. 

Sic . /.  4* 

2.  — Argonauto.  — Apollod . L i , 

c.  g. 

3.  — Trojano,  ucciso  da  Camilla  — 
sT.neul.  /.  il,  v.  691. 

4.  — Figlio  di  Pandione  e di  /.eli- 
si ppe  , sacerdote  di  Minerva  c di  Net- 
tuno , e marito  di  Chitonia  , figlia  di 
Eretico.  A questo  Buio  Atene  rendeva 
gli  onori  divini.  Egli  aveva  un  altare 
nel  tempio  di  Eretico.  — Apollod.  L I , 
C.  14. 

5.  — Figliuolo  di  Pattante  , nno  de- 
gli ambasciatori  mandati  dagli  Ateniesi 
a chiedere  soccorso  ad  Eaco  contro 
Minosse. 

00  6.  — Figlio  di  Teleonte  e di  Zeu- 
sippe,  abilissimo  nel  combattimento  del 
cesto  : di  qui  è che  Virgilio  dice  che 
egli  'era  oriundo  di  Behricia  e della 
schiatta  di  Amico  re  de*  Bebricj  , cono- 
sciuti di  poi  sotto  il  nome  di  Bitinii , 
i «piali  erano  eccellenti  in  questa  specie 
di  giuoco.  Questo  poeta  pretende  ch’egli 
fosse  vinto  ed  ucciso  da  Darete,  nei  giuo- 
chi funebri  celebrati  vicino  al  sepolcro  di 
Ettore  , durante  la  gnerra  di  Troja. 
Apollodoro  ed  Igino  , i quali  lo  pon- 
gono nel  numero  degli  Argonauti  , di- 
cono che  passando  con  questi  vicino  al- 
T isola  delle  Sirene  , fu  talmente  am- 
magliato dai  loro  canti  , che  si  preci- 
pitò nel  mare  p»*r  andare  a faggiu- 
gnerle  ; ma  che  Venere  , innamoratasi 
di  lui  , lo  trasse  dalla  loro  isola  e lo 
mandò  nella  I.ilibva  • dove  Buie  la 
rese  madre  di  Ericr.  — Fir^.  yF.neid. 
/.  5 9 v.  371.  *—  A poli  od.  I.  I , c-  *7 , 
3t.  — JJjrgin.  fab . 14  e 260.  — Scrv. 
in  l.  1.  Aùtcid.  v.  574. 

7.  — Argivo  , amico  di  Tlcpolcmo  , 
lo  segni  nel  suo  esilio  a l\odi , e rice- 
vette da  lui  il  governo  di  quest*  isola  , 
allorché  questi  accompagno  Agamen- 
none all*  assedio  di  Troja. 

8.  — Vecchio  Trojano  , scudiere  di 
Anchi se,  di  cui  Apollo  pigliò  la  figura 
allorché  volle  indurre  Àsranio  a non 
opporre  le  sue  armi  a quelle  di  Turno 
■el  campo  de*  Trojani.  — Enrid . / g,  12. 

g.  — - Figlio  di  Borea  , fondatore  di 
Nasto.  — Viod.  Sic . j 


BintO,  sparviere  che  aveva  il  primo 
grado  fra  gli  uccelli  che  servivano  agli 
auguri* 

Buri  (Hit.  Jnd.  ) , terzo  ordine  di 
sacerdoti  del  Ma  la  bar.  Esercitano  la 
magia  e si  immischiano  di  predire  il 
futuro.  — Pedi  Bravini,  Namucri. 

Burina  , soprannome  di  Venere  , da 
Bute  che  ella  amò. 

BUTISIK  , sacrificio  di  buoi  ; uno  dei 
più  grandi  c de*  più  solenni.  Vi  si  im- 
molavano molli  buoi.  Soluto  lo  chiama 
Jiovicidium. 

1.  Bvto  ( Mit  Egiz.  ) , dòmita  ado- 
rata dagli  E^izj  e che  dai  Greci  fu 
trasformata  in  Lalona.  Di  qui  é che  hanno 
dato  il  nome  di  Latopoli  «1  moJlc  cillà 
dell*  Egitto  , consacrate  a questa  Dea. 
l.a  principale  di  queste  citta  conservò 
il  nome  egizio  Buio  ; essa  era  situata 
nel  basso  Egitto,  vicino  a Sebennin  ed 
all*  imboccatura  del  Nilo,  chiamala  Se- 
bennilica , ose  la  dea  Buio  aveva  un 
magnifico  tempio  ed  un  oracolo  cele- 
bre. Tutti  gli  anni  si  faceva  in  suo  onore 
una  festa  nella  quale  interveniva  uti 
grandissimo  numero  di  Egizj.  — Ho- 
rodot.  /.  a , c.  5 g , 63. 

Buio  era  stata  nutrice  di  Oro  e di 
Bnbastc.  Iside , costretta  a fuggire  le 
persecuzioni  di  Tifone,  fidò  i suoi  figli 
a Boto  , la  quale  si  ritirò  nell*  isola  di 
Cheoimide  , situata  in  uu  gran  lago  vi- 
cino alla  città  di  Buio.  Allora  questa 
città  divenne  fluttuante  , onde  Buio  vi 
fosse  più  sicura  contro  le  persecuzioni 
di  Tifone. 

Secondo  Plutarco  , gli  Egizj  crede- 
vano clic  la  luna  si  nutrisse  delle  esa- 
lazioni umide  della  terra  , è che  fosse 
madre  della  rugiada  , di  cui  la  terra  si 
nutre  alla  sua  volta.  Questa  rugiada 
era  per  essi  un  prezioso  beneficio  , a 
cagione  della  sicciA  del  loro  clima  ; 
per  la  qual  cosa  rendevano  un  culto 
l.°  a Boto  , simbolo  della  luna  piena  , 
vale  a dire,  a quella  fasi  della  luna  nella 
quale  credevano  che  fosse  più  abbon- 
dante la  rugiada;  2.*  a Bubaste,  sim- 
bolo della  luna  nuova,  di  cui  Buio  era 
stata  nutrice. 

2.  — o Koboto  ( Hit.  Giap  ) , dio 
che  sembra  essere  il  Bulla  o Budda  dei 
Samanci  indiani.  Recò  dalle  Indie  al 
Giapouc  , sopra  un  cavallo  bianco 
( forse  una  nave  ) , il  Aio  o libro  per 
eccellenza  , che  conteneva  la  sua  dot- 
trina e la  sua  religione.  Gli  fu  eretto 
un  tempio  sotto  il  nome  di  Fakuboii  p 
vai**  a dire , il  tempio  del  cavallo  bianco. 

Birra oto  , città  d*  Epiro  , dove  Enea 
incontrò  Andromaca  , eh*  era  divenuta 
moglie  sii  Elcno.  — JSneid.  L 3. 
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RpTTllt  , uno  de*  primi  dei  degli  In- 
diani , ed  uno  dei  capi  di  (ulte  le  ol- 
Irr  divinità.  — BJj  l.  de  Jìanicr  /.  l. 
Ruzicc  , Ateniese  , fu  il  primo  che 


oegiogò  i buoi  all’  aratro.  Demofoonte 
gli  diede  il  Palladio  , che  cragli  stato 
consegnato  da  Diomede  onde  lo  por- 
tasse ad  Atene.  — Poi}  a n.  L i , e*  5. 


C A A 

(jaada  o Kaaba  ( àfit*  3Iaom.  ì. 
In  meno  ad  uno  spazio  che  rinchiude 
il  tempio  della  Mecca  sorge  un  edifi- 
cio quadrato,  di  circa  i5  piedi  , un  po* 
più  ..Ito  che  lungo  e largo  ; di  questo 
edificio  non  si  tede  che  una  stoffa  di 
mta  nera  che  copre  interamente  le  mu- 
raglie , salto  il  battuto  che  copre  la 
«.««•a , che  è d*  oro  grltuto  e che  serre  a 
ricevere  le  acque  del  cielo,  il  quale  as- 
:*ai  di  rado  ne  versa  in  quel  clima.  Que- 
sto * quel  celebre  edificio  che  i Musul- 
mani dicono  supcriore  a tutti  quelli 
« he  i signori  del  mondo  innalzarono 
con  tante  fatiche  c spese.  « Àbramo  , 

« dicon  essi,  costruì  questa  rasnccia  nel 
« tempo  delle  sue  persecuzioni  , aven- 
« dogli  rivelato  Iddio  che  aveva  scelto 
« questo  luogo,  in  tutta  1* eternità,  per 
« porri  la  sua  benedizione.  ^ Questo  é 
1’  edificio  che  ereditò  Ismaele  da  suo 
padre.  Vi  si  mostra  ancora  il  suo  se- 
polcro. In  somma  , questa  è la  santa 
«:.i«.a,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Kaaba 
n casa  quadrata,  alla  quale  tutti  i Mao- 
mettani rivolgono  i loro  roti  c le  biro 
preghiere.  Del  resto  questa  Kan  ha  ò co- 
strutta di  pi«  tre  del  paese  , raccolte  cd 
unite  con  una  semplice  calcina  di  terra 
rossa,  indurata  dal  tempo,  la  luce  ri 
entra  solo  dalla  patte  orientale  per  tin’ 
apertura  a guisa  di  porla.  Questa  porla 
è chiusa  da  due  battitoi  d*  oro  massic- 
cio , attaccali  alla  parete  con  gangheri 
c bandelle  dello  stesso  metallo.  La  so- 
glia é di  una  sola  pietra  , su  la  quale 
tulli  i pellegrini  vanno  ad  umiliare  la 
loro  fronte.  La  porta  si  apre  Ji  rado 
perché  I*  interno  non  rinchiude  aìruna 
«osa  che  possa  annientare  la  divozione 
dei  pellegrini.  Non  ri  si  vede  che  oio, 
di  cui  sono  coperte  le  solfili?  , il  pa- 
vimento c le  muraglie.  Questa  pietra 
«licesi  essere  on  (rammento  «lilla  statua 
di  Saturno,  posta  sulla  Kaaba  Mena  . 
r che  fu  spezzata  , al  pari  che  tutte  IV 
altre  figure  emblematiche  degli  astri,  per 
orti  ine  di  Maometto.  Si  sa  che  Saturno 
rra  la  principale  divinità  degli  Arabi.  — 
redi  i>ARCTAFi  , OliDLAH  , I LA -I. 


CAB 

Caafbaha  , Cab  ah  a o Caiibahha 
( Mit.  Pers.  ) , nome  che  danno  i Per- 
siani ai  sci  tempi  o giornate  nelle  qual» 
Iddio  creò  il  mondo,  secondo  la  tradi- 
zione degli  antichi  Magi;  ma  questa  tra-* 
dizione  essendo  stata  poi  alterata  , essi 
posero  questi  sci  tempi,  non  nella  me- 
desima settimana  come  Mose  , ma  in 
differenti  mesi  dell’anno,  «*«1  atlribuirun 
loro  eziandio  cinque  giorni. 

Caanto  9 figlio  dell'Oceano  c di  Teli. 
Avcn«)o  avuto  ordine  da  suo  padre  di 
inseguire  Apollo  . il  quale  aveva  rapila 
sua  sorella  Molla  , c non  potendo  rag- 
iugnerlo , pose  fuoco  per  dispetto  al 
osco  Isrncnio  consacrato  a questo. dio} 
ma  il  Nume  lo  uccise  avventandogli  un 
dardo.  Ciononostante  gli  fu  innalzato  un 
sepolcro  vicino  al  tempio  di  Apollo 
Ismenio  , nella  Beozia. — Pausati.  I.  9, 
6 10.^ 

1.  Cabala  , dottrina  mararìgliosa  che 
al  dire  de*  Rabbini  svela  i segreti  della 
religione  e quelli  della  natura.  Essa  pro- 
mette a*  suoi  partigiani  di  esimerli  dagli 
errori  c dalle  debolezze  dell’  umanità  , 
di  condurli  nella  via  della  luce , di  pro- 
curar loro  i beni  soprannaturali  c gii 
agi  della  vita,  di  render  loro  famigliare 
il  commercio  colle  intelligenze  supe- 
riori , di  unirli  strettamente  con  dio , 
di  comunicar  loro  il  dono  delle  lin- 
gue , lo  spirito  di  profezia  , il  potere 
di  fare  prodigi  c,  lo  che  tocca  piò  par- 
ticolarmente gli  uomini  , quello  di  tra- 
smutare i metalli.  Secondo  i cabalisti  , 
questa  scienza  è antica  al  pori  «lei  mondo. 
Iddio  medesimo  la  palesi)  agli  Angeli,  i 
quali  ne  istruirono  il  primo  uomo  cd  \ 
patriarchi.  Questi  la  comunicarono  a 11$, 
loro  nazioni,  in  iseiiole  destinate  a que- 
st* uso,  ed  una  fedele  tradizione  fe*  pas- 
sare questo  prezioso  deposito  alla  poste- 
rità. Secondo  un' altra  opinione  , Iddio, 
nd  dare  la  legge  a Mosé  sul  monte  Si- 
nai , gliene  r velò  la  vera  spiegazione  , 
c gli  partecipò  moltissimi  segreti  c ini* 
stcrii  nascosi!  sotto  la  scorza  delle  pa- 
role. Di  qui  una  doppia  legge  ; 1*  una 
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•♦condo  la  lettera  , ♦ d i quella  che  Mose 
scrisse  in  favore  del  popolo;  e l'altra 
.secondo  lo  spirito,  vale  a dire  , la  Ca- 
bala che  fu  comunicata  ai  soli  set- 
tanta sapienti  d*  Israele  , con  ordine  di 
tramandarla  a' loro  successori.  Iddio,  di- 
«ono  ancora  i cabalisti  , ha  stabilito  dif- 
ferenti gradi  di  analogia  c di  subordi- 
nazione tra  lui  e gli  Angeli,  tra  gli  An- 
geli e gli  astri  , Ira  gli  astri  ed  i corpi 
sublunari  : ba  impresso  i caratteri  di 
questa  relazione  sulle  lettere , sai  nu- 
meri , sui  simboli  , ed  ba  rivelalo  la 
maniera  di  consultarli  per  trovarvi  l'af- 
finità Hi  tutti  gli  esseri  reali.  Da  questo 
principio  nascono  le  opinioni  dei  caba- 
listi sulle  parole , sulle  lettere  , sui  nu- 
meri , sulla  diversità  de' significati  de’ li- 
bri sacri,  sull'influenza  degli  nstri,  sul 
commercio  degl»  spiriti , e generalmente 
fu  tulle  le  secreto  virtà  degli  esseri  reali 
• simbolici.  Questa  pretesa  teienta  si 
divide  in  Ire  rami , la  Gematbia  , la 
Mota  mica  e la  Temo  ha.  — Ve  di  que- 
ste tre  parole.  — Vedi  Jfovah. 

2-  • — ( Jcoa al . ).  Questa  deità,  il  cui 
nome  è moderno  , ma  la  cui  esistenza 
é antichissima,  e che  si  trova  nel  vesti- 
bolo de*  palazzi  come  nel  ridotto  de* 
teatri  , è personificata  da  un  autore  mo- 
derno sotto  le  sembianze  di  donna  ar- 
dita , con  nna  cintura  di  opuscoli  poli- 
tici , di  fìschj  , di  caricature  e di  fogli 
periodici.  La  cabala  letteraria  fi  pone 
sul  limitare  del  tempio  delle  muse  , so- 
pra un  piedestallo,  tiene  in  mano  un 
alloro  un  po'  secco , ed  ha  in  fronte 

Cesta  leggenda  : Gloria  e Ricchezza . 

sta  intorno  una  folla  di  adorotori , i 
quali  sollecitano  nn  posto  nel  santuario. 
Cabali, in  a , in  latino  Caballinus , in 
reco  Ippocrene  , nome  di  una  fontana 
i Grecia  nella  Beozia , vicino  al  monte 
Klicona , chiamata  con  tal  nome  perché 
il  cavai  Pegaso  la  fece  scaturire  percuo- 
tendo la  terra  con  un  piede  ; di  qui  il 
nome  di  Pegasia  che  le  dà  Strabone. 
ucsta  fontana  era  consacrata  alle  muse. 
ersio  , per  far  capire  che  non  aveva 
ancora  fatto  versi  o coltivato  le  muse , 
dice  nel  prologo  delle  sue  Salire  che 
non  ha  mai  bevuto  acqua  di  questa  fon- 
tana, 

■•f  fflw#  ]«bvs  ftoUi  Catanie*. 

U*d.  Jppos  y cavallo;  crene , sorgente. 

I.  Caban  ( Jlit.  Alaom.  ),  preghiera 
•he  si  fa  allo  spuntare  del  giorno. 

A-  — Dna  delle  tre  lune  durante  le 
quali  le  moschee  sono  aperte  per  la  pre- 
ghiera della  mezza  notte. 

Cabab,  divinità  degli  Arabi  di  Mao- 


metto, ed  al  culto  della  quale  i Ma* 
salmoni  rinunciano  con  uno  forinola 
particolare.  Si  conghiettura  che  sia  la 
stessa  che  la  Luna.  — » Chirchero . 

La  bardi  eh  se  , soprannome  locale  di 
Minerva.  — Ani.  carpi,  t.  l. 

Cabarmde.  soprannome  dell'isola  di 
Deio  , trotto  dal  nome  del  pastore  Ca- 
liamo. — Stcph.  flyzant . 

I.  Cab  aha  o , pastore  drll'  isola  di 
Paro , che  informò  Cerere  del  rapimento 
di  Proscrpina.  La  dea  , in  ricompensa  , 
lo  fe'  sacerdote  del  suo  tempio.  — Jd. 

* 2.  .Nome  di  un  dio  adorato  ncll’i* 
sola  di  Paro.  I suoi  sacerdoti  erano  chia- 
mati Ca borni.  Esichio  dà  pure  questo 
nome  ai  sacerdoti  di  Cerere. 

3.  — Divinità  il  cui  nome  si  legge  so- 
pra un  monumento  riportato  dal  ( aylus • 

La  ma  a , una  delle  figliuole  di  Proteo 
c della  ninfa  Torone,  sua  sposa,  fi» 
moglie  di  Vulcano , madre  dei  Cabirà 
e delle  ninfe  Labiridi. 

Cabima  , Cabekia  , soprannomi  d» 
Cerere  c di  Proscrpina , onorata  in  Beo- 
zia in  un  bosco  sacro  ove  nessun  pro- 
fano ardiva  di  entrare.  I soldati  di  Scrsc, 
avendo  voluto  penetrarvi,  divennero  fu- 
riosi c si  precipitarono  nel  mare.  Alcuni 
soldati  di  Alessandro  il  GranJe  furono 
puniti  della  medesima  audacia  dal  ful- 
mine. 

Caribi.  Gli  antiquari  non  si  accor- 
dano intorno  alla  storia  di  questi  dei, 
Ferecide . Erodoto,  Nonno,  li  fanno  na- 
scere da  Vulcano,  e tale  è pure  il  sen- 
timento di  Fahreui . Cicerone  dice  che 
tono  figli  di  Proscrpina.  Molti  danno 
loro  Giove  per  padre  ; e questo  è cer- 
tamente il  motivo  per  cui  vengono  con- 
fusi con  Castore  e Polluce , altri  figli 
de)  medesimo  dio  , chiamali  Di< oscuri. 
L*  antico  Sunconiatone  gli  ha  di  falli  ri- 
guardali come  eguali.  « Da  Pidea,  dic'e- 
« gli,  venivano  i Dioscuri , chiamati  an- 
» che  Cabiri.  » Altri  hanno  riguardato 
questi  ultimi  come  maghi  che  attende- 
vano ad  espiare  i delitti  degli  uomini  9 
e che  dopo  h loro  morte  furono  anno- 
verati tra  gli  dei.  Il  Damaselo  vuole 
che  siano  stati  semplici  mortali  che  re- 
gnarono a Berite , città  di  Fenicia.  Dio- 
nigi dì  Alioarnasso  , Macrobio  , Var- 
rone  e Cassio  Emina  gli  hanno  presi  per 
gli  dei  Penati  ; ma  il  Veneziano  Allori 
ha  rilevato  con  molta  acoortczza  questo 
errore  , per  abbracciarne  un  altro.  Se- 
condo lui  ed  il  Vossìo , i Calóri  altro 
non  erano  che  quei  ministri  degli  dei  che 
si  onorano  dopo  la  loro  morte  ; e i Dat- 
tili , i Coribanli  ed  i Curdi  sono  da  cìh 
i itCQUli  pgr  queste  divinila  medesime. 
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Strabone  ( /.  io  ) li  riguarda  come  mi- 
nistri di  beate.  Il  Bochart  finalmente 
ha  «panò  maggior  luce  sulla  stona  di 
questi  dei.  Egli  pensa  più  ragionevol- 
mente ohe  non  siano  se  non  se  queste 
tre  principali  divinità  infernali  , Fintone, 
l'roserpina  e Mercurio.  J lnclao  ■>  nella 
?>ta  opera  sull*  Asia,  ed  11  Belanti  sono 
dello  Stesso  parere  ; ed  hanno  provalo 
che  non  erano  stali  chiamati  dei  de* 
morti  , se  non  perché  Froserpina  signi- 
ficava la  terra  che  li  riceveva  i Fiutone, 
1*  inferno  che  andavano  ad  abitare  ; e 
Mercurio,  la  possanza  divina  che  ve  li 
faceva  pervenire. 

Il  culto  dei  Cahiri  era  orignario  di 
Egitto  , perciocché  il  più  antico  tempio 
di  Mentì  era  consacralo  ad  essi.  Kro- 
tloto  riferisce  che  i Pelasgi , primi  abi- 
tanti del  Peloponneso  , avendo  abitato 
in  prima  P isola  di  Samotracia  vi  re- 
carono questo  cullo  e vi  stabilirono 
que* famosi  mister)  la  cui  cognizione  era 
oggetto  dei  voti  di  tutti  quelli  che  si 
erano  distinti  pel  loro  coraggio  o per  le 
loro  virtù.  Cadmo , Orfeo , Ercole , Ca- 
store, Polluce,  Ulisse,  Agamennone,  Enea 
e Filippo  padre  di  Alessandro  , ebbero 
I*  onore  di  esservi  iniziati.  I Pelasgi  , 
lasciando  il  loro  primo  soggiorno  , re- 
ccrono  queste  feste  misteriose  in  Atene. 
Lieo  , uscito  da  quest*  ultima  città  , e 
divenuto  re  della  Messcnia  , le  stabili 
a Tebe  ; ed  i suoi  successori  , Poli- 
caone  c Messene  , li  fecero  celebrare 
con  pompa  ad  Andamia,  nuova  capitale 
de*  loro  stati. 

Enea,  dopo  la  rovina  della  sna  patria, 
fe*  conoscere  oli*  Italia  il  culto  de*  Ca- 
biri. Alba  lo  ricevette  , ed  alcun  tempo 
dopo  Homo  innalzò  nel  Circo  tre  al- 
ari a questi  dei. 

1 popoli  d’  Italia  invocavano  gli  dei 
Cahiri  ne*  loro  infortuni  domestici  ; i 
marinai  rirolgevan  loro  dei  voti  in  mezzo 
■Ile  tempeste  , e lo  stesso  facevano  i 
parenti  e gli  amici  ne’  funerali  delle 
persone  che  perdevano  e che  loro  erano 
state  care. 

Queste  divinità  , secondo  il  Falcetti , 
pigliarono  il  loro  nome  da  quello  di 
Cubira  loro  madre  ; ma  se  dcesi  credere 
al  Boehnrt,  esso  derivava  dal  vocabolo 
arabo  Cabir , che  significa  potere  : si 
chiamavano  anche  Anatli  o Anaci , vale 
a dire  principi.  1 Latini  li  chiamavano,  al 
pari  dei  Greci,  Dii  potentcs , gli  Dei  po- 
tenti, e talvolta  Dii  Sodi , gli  Dei  compa- 
gni. Siccome  non  si  palesavano  i loro  veri 
nomi  elle  ai  soli  iniziati  , di  qui  è cer- 
tamente che  non  furono  molto  noti  e che 
la  maggior  parte  degli  autori  «radettero 


di  riconoscere  in  essi  molte  divinità  dif- 
ferenti. — Herodol,  /.  a , c.  5f.  — 
Simb . /.  io  , la  , i3.  — P>i usati  /.  9, 
c.  aa.  — Nonnus  , in  Dionys,  /.  a?  , 
*9  e 3o.  — Lactant.  de  falsa  Relis 
/.  I,  e.  l5.  — Cuti.  Rlodig  /.  C,  c.  aa; 
/.  9 , c.  ao.  — Scivi.  Apollon  /.  i. 
Argon.  — » Uuet.  Demonst.  Kvartq. 
/.  4,  c.  7>  «•  «• 

Sopra  una  medaglia  di  Trajano  , che 
sta  nel  musco  Farnese  , si  vede  un  dio 
Cabiro  : egli  ha  la  lesta  coperta  di  ber- 
retto con  punta  acuta  ; nell'  una  inano 
tiene  un  ramo  di  cipresso  , albero  con- 
sacrato ai  morti  , e nell*  altra  una  squa- 
dra, la  quale  dinotava  certamente  ch’e- 
gli regolava  il  merito  delle  azioni  degli 
uomini  dopo  la  loro  vita  per  ricom- 
pensarli o punirli  ; i suoi  omeri  sono 
avvilii  in  un  mantello  c i suoi  piedi 
calzati  di  coturno. 

Molti  honno  giudicato  che  tre  figure 
scolpite  su  la  colonna  Trajana  rappre- 
senlas»ero  i Cahiri.  L’uno  è affatto  nudo, 
il  che  si  conviene  ad  un  dio  de*  morii  ; 
il  secondo  ha  la  sola  lesta  coperta  ; il 
terzo  porta  una  lancia. 

Il  rovescio  di  una  medaglia  di  Efeso 
riportala  dal  dillant , rappresenta  si- 
milmente i Cahiri.  Secondo  il  (rutber- 
let,  che  ha  fatto  una  dotta  disseriazione 
6u  questi  dei  , 1*  uno  tiene  un  dardo  , il 
z>°  una  lancia , il  3.°  un  martello  : que- 
sti sono  i Cabiri , figli  di  Vulcano. 

Nel  larario  Mediceo  avvi  nna  staine 
di  rame  rappresentante  un  dio  Cabi- 
ro  : egli  é nudo  , si  sostiene  sopra  un 

fiiede  , ed  Ita  in  testa  un  berretto  di 
orma  conica  ; il  suo  collo  é ornalo  di 
una  collana  ; i suoi  occhi  sono  semi- 
chiusi ; ha  un  grembiale  che  lo  copre 
dalla  cintura  fino  alle  ginocchia,  e tiene 
in  mano  una  patera. 

* Un'antica  moneta  esistente  nel  f?a- 
linetto  reale  di  Parigi  rappresenta  uno 
degli  dei  Cabiri  ohe  tiene  nella  mano 
destra  qualcosa  che  rassomiglia  ad  un 
incudine,  e nella  sinistra  un  martello. 
Egli  é in  un  tempio  , tra  due  colonne  , 
sopra  le  quali  è un  frontispizio.  Intorno 
intorno  . si  leggono  le  parole  BeCCa- 
AONIKEflN  (Moneta  di  Tessalonj  ). 

Cabihidt,  ninfe  figlie  di  Vulcano  e di 
Cahira.  — Stral. 

Cabirie  , feste  in  onore  dei  Cabiri  , 
celebrate  a Tebe  ed  a Lenno,  c spe- 
cialmente in  Samotracia  , i<ola  ad  essi 
consacrata.  Questa  festa  , antichissima  , 
era  supposta  anteriore  perfino  al  regno 
di  Giove  , che  dicesi  averla  fatta  rivi- 
vere. Si  celebravano  di  notte , c tutto 
ciò  che  ti  é potuto  raccogliere  intorno 
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alle  cerimonie  beerete  che  vi  si  uba- 
vano , si  è che  1*  iniziato,  dopo  spaven- 
tevoli prove  , veniva  posto  sopra  un 
trono  risplendente  di  luce , con  una  cin- 
tura di  porpora  intorno  alle  reni  , ed 
una  corona  di  rami  dv  ulivo  in  testa.  Gli 
altri  iniziali  eseguivano  intorno  a lui 
certi  halli  geroglifici,  consacrali  unica- 
mente a quest*  uso. 

Casi  nò  , uno'  degli  dei  tutelari  de' 
Macedoni. 

Cabro,  Capro  o Calabro,  dio  che 
▼eneravasi  a Kaselide  in  Panfilia  cd  al 
quale  si  ofirivarfo  in  sacrificio  certi  pic- 
coli pesci  salati  ; dal  che  deriva  il  prover- 
bio, sacrificio  da  Fasehti , per  dinotare 
del  pesce  salalo.  Questo  dio  era  lorse 
un  Cabiro. 

Cabuha,  fontana  di  Mesopotamia  , 
dove  Giunone  crasi  bagnala  , il  che  la- 
sciò alle  suP  - acque  un  odore  soave  e 
grato.  — Pi  in»  l.  3t  , c»  3. 

Caca  , sorella  di  Caco  , fu  posta  tra 
le  dee  per  aver  avvertito  Ercole  del  furto 
che  le  aveva  fatto  suo  fratello.  1 IVo- 
mani  ne  fecero  una  dea  che  presiedeva 
allo  sgravamento'degli  escrementi.  Desta 
aveva  in  lloma  una  cappella  , dove  le 
Vestali  medesime  andavano  ad  offrirle 
sacrificj.  — Lactunt.  /.  I , c.  ao.  — 
Scrviu s in  /.  8.  /Encid.  v.  190.  — L. 
Gyrald.  in  Hist.  Deor . Srntag.  1.  — 
Dionigi  di  Alicarnasso  , Tilo  Livio  , 
Ovidio  e Virgilio  che  raccontano  la  sto- 
ria di  Caco  , non  fanno  aloana  menzione 
di  sua  sorella. 

Cacabut  ( JUlt . Giap . ),  famoso  soli- 
tario , fondatore  di  una  setta  che  porta 
il  suo  nome  , la  quale  si  è sparsa  nel 
regno  di  Siam  , nel  Giaponc  e nel  Tun- 
chm.  /.a  sua  dottrina  è contenuta  in 
una  specie  di  decalogo.  L'  omicidio > il 
furto  , la  menzogna  , l' impudicizia  , la 
collera  , la  m.tlJiccnza,  la  perfidia,  sono 
i vizj  contro  i quali  egli  insorge  maggior- 
mente: egli  biasima  parimenti  quella  vana 
curiosità  che  va  indagando  cose  che  non 
ci  è permesso  di  conoscere.  Vuole  clic 
ciascuno  si  limili  alle  scienze  proprie 
del  suo  stato.  Pene  o ricompense  sono 
riserbate  agli  infrattori  od  osservatori 
delle  sne  leggi.  Egli  ammette  una  specie 
di  purgatorio  per  quelli  clic  , avendo  ri- 
cevuto le  sua  legge,  non  Paressero  os- 
servata con  tutta  1*  esattezza  ordinaria. 
Essi  debbono  passare  per  differenti  cor- 
pi , durante  lo  spazio  di  tre  mila  anni  , 
alfine  di  espiare  i loro  falli:  spirato 
questo  termine,  sono  ammessi  tra  i beati. 

Caca rad  ( MU.  Pcruv . ) . sacerdote 
^vl  Sole , nel  Perii. 

* Cacca  no  , nome  sotto  il  quale  al- 


cuni antichi  dinotano  la  città  di  Carta- 
gine. Questo  nome  significa  testa  di  ca- 
vallo , caput  rifu. riunì  , perchè  il  ca- 
vallo era  reputalo  appo  i Fenici  come 
simbolo  della  futura  grandezza  di  uno 
stato.  — Drahcni'.  ad  Sii.  hai.  I.  2 , 
v.  410.  — Basii.  Labri  T/icsauru 1 
Krud.  Schol . 

Caccta,  Cacciatore  e Càcciatrice. 
— Pedi  Acajto  , Adone  , Adrasto  , 
Arcade  , Atalanta  , Atteone  , Ca- 
listo , Diana  y Ippolito,  Meleagro, 
Orione. 

• Caccia  DI  Caudonx.  Non  c’  è av- 
venimento più  celebre  di  questa  caccia 
nella  storia  mitologica.  Eneo,  re  di  Ca* 
lidone  , città  d'  Et<diu  , uvendo  dimen- 
ticato Diana  in  un  sacrificio  clic  fece 
a tutti  gli  dei  , la  diva  , per  vendicarsi 
di  questa  dimenticanza  , mandò  un  enor- 
me e furioso  cinghiale  che  devastava 
tutte  le  terre  di  Eneo  , sradicava  gli  al- 
beri e spargeva  la  desolazione  nelle 
campagne.  Meleagro  , figlio  del  re  , ra- 
duno da  tutte  le  circonvicine  città  un 
gran  numero  di  cacciatori  ; perciocché 
contro  si  fatto  mostruoso  animale  non 
ci  voleva  meno  di  un'  armata.  Omero 
parla  di  questa  caccia  , ma  non  nomina 
quelli  che  accompagnarono  Meleagro. 
-7 pollodoro  , Igino  , Apollonio  di  Hodi 
cd  Ovidio  ne  danno  il  catalogo  ; noi  ci 
contenteremo  di  riportare  quello  del 
primo  di  questi  autori  , coinè  il  più  se- 
guito dei  mitologi.  Meleagro  , Castore  c 
Polluce  , Driade  figlio  di  Marte  , Ida  e 
Linceo  , figli  di  Afareo  , Teseo  , Ad- 
ircele figlio  di  Feretc  , Anceo  e Ccfeo 
figli  di  Licurgo  l'Arcade , Giasone  figlio 
di  Esone  , Inde  figlio  di  Anfitrione  , 
Piritoo  figlio  di  issione  , Peleo  e Tela- 
mone figli  di  Eac<>  , Euriiione  figlio  di 
Attore,  Atalanta  figlia  di  Scheneo,  An- 
fiarao  figlio  di  Oiclco  , e tutti  i figli  di 
Testio.  — Pedi  Meleagro,  Atalanta, 
Cinghiale  di  Calidone. 

* Cacciamosche  , in  greco  diròfivia. 
in  latino  JUuscarius  , nome  rollo  il 
quale  fu  onorato  Giove  presso  gli  Elei, 
popolo  del  Peloponneso  , in  oggi  la  Mo- 
rea.  Ecco  ciò  cìie  diede  luogo  a Questo 
soprannome.  Celebrando  Ercole  i mistc- 
rj  sacri  in  Olimpia  , era  fermentato 
dalle  mosche.  Dopo  avere  fatto  vani 
sforzi  per  liberarsene,  immolò  una  vit- 
tima a Giove  suo  padre.  Appena  fu  sa- 
crificala la  vìttima  , tutte  la  mosche 
scomparvero  e si  involarono  al  di  là 
del  fiume  Alleo  : dopo  quel  tempo  , gli 
abitanti  di  Olimpia  e gli  Elei  facevano 
ogni  anno  sacrificj  a Giove  Apomio 
per  essere  liberati  dalle  mosche.  —4 
Pausati.  /,  5 ; c.  14. 
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t.  Cacciatore , soprannome  di  Giove, 
s rondo  il  IVinkclmatui.  Un  basso  ri- 
lievo della  villa  tiorghese  lo  rappre- 
scnla  sul  dorso  di  un  Centauro  , con 
una  lepre. 

2.  — Soprannome  di  Apollo.  I qua- 
dri c le  statue  di  Apollo  cacciatore  , 
di  cui  Massimo  di  Tiro  ci  porge  un’i- 
dea , lo  rappresentano  come  un  giovane 
di  cui  si  vede  il  fianco  nudo  sotto  una 
clamide  , armato  di  arco  , e con  un 
pie  aliato  , in  alto  di  correre.  In  tal 
modo  si  può  figurarlo  allorché  lascia  i 
boschi  della  Licia  per  ritornare  a Deio, 
*j  come  lo  dipinge  Virgilio  allorché 
gli  paragona  linea  nella  caccia. 

Cacciathice  ( DEA  ) , Diana. 

Gacheiì  o Kachf.h  ( Mit.  Ind . ) , 
santo  vecchio  che  nella  storia  favolosa 
degli  antichi  re  di  Casccmire  , Ira- 
• f* *rsiiò  il  lago  che  occupata  questo  hel 
paese  in  una  deliziosa  valle  , t diede 
un  miracoloso  sfogo  alle  acque  , ta- 
gliando una  montagna  chiamata  liara- 
mulé. 

Cachi  C toni  ( MU.  Jnd.  ) , specie 
di  Pandaroni  che  fanno  il  pellegrinag- 
gio di  Cachi,  da  dove  recano  acqua  del 
Gange  in  vasi  di  terra  ; essi  debbono 
portarla  (ino  a Uauiessurin  , vicino  al 
capo  Gmiorin  , ove  é un  rinomatissimo 
tempio  di  Sciva.  Oucst’  acqua  si  sparge 
sul  lingaiti  di  quel  tempio  , indi  viene 
raccolta  per  essere  distribuita  agli  in- 
diani : questi  la  conservano  religiosa- 
mente ; e allorché  un  malato  é in  ago- 
nia , gliene  versano  una  o due  goccia 
in  bocca  , al  pari  che  sulla  leda. 

Cacio.  Manne  condannava  1’  uso 
del  vino  e quello  di  ogni  sorta  di  caci, 
«oinc  creature  del  cattivo  principio. 

Caci*  ( Mit.  Maoin.  ) , dottore  della 
legge  maomettana. 

Caco  , malvagio  , famoso  ladro  che 
soggiornava  in  Italia  sulle  sponde  del 
i « vere  , nei  luoghi  medesimi  ove  fu 
Poscia  fondala  Koina.  Egli  se  ne  stava 
in  una  caverna  ed  infestava  il  paese 
colle  sue  scorrerie.  1 poeti  lo  fanno  fi- 
glio di  Vulcano,  liceo  come  lo  dipiuge 
Virgilio  : 

....  Va  *«Ttal« 

Matto  Irta  a •»««•’  uomo,  a .1*  inui  « 

A'i-lo  «t,  »ka’l  ««•!  a' ava*  mai 
'Iaculo,  aa  grviniaa.aa  U parati. 

Ma  pantl«<« ai»  i la.iki  iau<r*>'  aititi. 

W l ail’-r.  «4»  trailo»  la»  S<  a aaru. 

\ aitami  ara  an«  ,•'(«  a ila*  tuoi  lotti 
Fa»  la  Sacca  ipu.ala  uri  vapori  , 

Cia  4'  un  ««|aa»o  a >C  una  i«na  la  («ili. 

Ercole  liberò  la  terra  di  quedo  mostro. 
(Questo  eroe  , dopo  la  sconfitta  di  Gc- 
nvne  , aveva  condotto  in  Italia  , sulle 


«ponde  del  Tevere,  un  armento  di  hneis 
(«ico  , in  una  delle  più  oscure  notti  , 
involò  quattro  tori  e quattro  vacche,  le 
migliori  dell*  armento,  e per  uon  essere 
scoperto  le  condusse  a rovescio  tiran- 
dole per  la  coda  , e le  occultò  nella  sua 
grolla.  Ercole  , non  sapendo  chi  avesse 
commesso  il  furio  , si  disponeva  a La- 
sciare 1’  Italia , allorché  passando  vicino 
all’  antro  di  Caco  , i suoi  tori  si  misero 
a muggire.  Le  vacche  rinchiuse  nella 
caverna  risposero  con  altri  muggiti  e 
scoprirono  il  ladro.  Ercole  , acce»* 
d*  ira  , corre  verso  la  caverna  , spesi* 
1’  enorme  macigno  che  ne  chiudeva  Ten» 
Ir.ita,  si  avanza  verso  Caco , lo  afferra  , 
a malgrado  del  fuoco  eh’  ei  vomita  9 
lo  abbraccia  , e stringendolo  per  la  gol* 
lo  strozza.  In  riconoscenza  di  quest* 
vittoria  1’  eroe  eresse  uel  luogo  mede- 
simo un  altare  a Giove  sotto  il  nome  «li 
Jovi  inventori  , sul  quale  sì  offerivano 
ancora  sacriGoj  al  tempo  di  Dionigi 
di  Alicarnnsso  , e gli  abitanti  del  pae- 
se istituirono  una  lesta  in  onore  di 
Ercole.  Ovidio  dice  che  Ercole  uc- 
cise questo  mostro  a colpi  di  massa.  — 
Diunys.  Dalie.  /.  I,  C.  9.  — TU.  Liv . 
/.  1,  c.  7.  — Ovài.  Fast.  I.  I,v.  35i. — 
Virg . /Kncid.  I,  8 , v.  190.  — ÀJrop. 
1 . 4 , clcg.  io.  — Juven . Sut.  5 , v. 

— Aurei.  Viclor.de  Orig.  Hom.  c . 6. 

Alcune  pietre  scolpile  antiche  rap- 
presentano Caco  nell’  istante  del  furto  ; 
c nel  rovescio  di  una  medaglia  di  An- 
tonino Pio , si  vede  Caco  atterrato 9 
privo  di  vita  , a pié  dell'  eroe  , intorno 
al  quale  si  affolla  un  popolo  ricono- 
scente. Nelle  vòlte  dipinte  in  Ixdogna  , 
nel  palazzo  Zampieri  , da  Luigi  , An- 
nibaie ed  Agostino  Caracci , < laco  ha 
testa  di  bestia  sopra  un  corpo  umano. 

Cacosasilea  , re  malvagio  , bel- 
1’  cdtlicio  situalo  vicino  a Palo  nell’  i- 
sola  di  Cipro.  Pompeo  , sconfitto  in  Par- 
iglia, chiese  il  nome  di  questo  edificio, 
e udendolo  nc  trasse  un  mal  augurio  , 
che  fu  presto  giustificalo  da  Tolomeo. 

— Val.  Max. 

CacodEMO.nE  , spirito  di  tenebre,  dia- 
volo, mostro  spaventevole  sia  ch'egli  ab- 
bia un’  esistenza  reale  o che  sia  opera 
della  immaginazione.  Gli  a»trologi  dami* 
questo  nome  alla  loro  dodicesima  casa 
celeste , perché  non  ne  traggono  se  noi 
che  pronoslici  sinistri. 

Cacham  ( Mit.  /ni/.  ) , arma  fatta  in 
cerchio,  che  vomita  continuamente  fuoco, 
c che  , per  la  forza  delle  preghiere  che 
recita  Visnù  nel  lanciarla  , ha  il  potere 
di  attraversare  la  terra  cd  il  cielo  c ds 
uccidere  lutti  i suoi  numeri 
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Cacto^ITI,  pietra  che  da  alenai  vico 
presa  per  la  barda  o per  la  cornalina  , 
ed  alla  quale  alcuni  visionar)  attribuì' 
rono  uiaravigliose  proprietà.  Ne  fu  fatto 
un  talismano  che  assicurava  la  viUoria 
a quelli  che  lo  portavano. 

CIacubau  ( JJil • Giap.  ) , uno  degli 
dei  del  Giaponc  , protettore  della  tetta 
detta  *S tuguri. 

Cadaci  o Radari  ( Mit.  Maom.  ) , 
•ettari  maomettani  interamente  opposti 
agli  Jabari.  Etti  negano  assolutamente  i 
decreti  della  provvidenza  divina  e la  pre- 
dettinazionc  ; «ottenendo  che  V uomo  é 
un  agente  libero  , c che  dipende  dalla 
propria  volontà  , come  da  un  principio 
•icuro  di  far  buone  o malvagi.-  azioni. 
Quella  opinione  é rifiutata  dai  Maomet- 
tani come  eretica  e contraria  ai  prin- 
cipi della  loro  credenza. 

Cadavere  attaccato  pei  piedi  ad  un 
carro . — Pedi  Achille  , Erro  RE. 

C ADE  X AD  ELITI  O KaDEZADELITI  ( Mit. 
Maom.  ) , ielle  particolari  dei  Maomet- 
tani. Osservano  nei  funerali  certe  ceri- 
monie che  si  scollano  dall'ilio  comune  , 
nome  di  gridare  nell*  orecchio  del  mor- 
to : « Che  si  ricordi  che  vi  ha  nn  zelo 
« Dio,  e che  il  suo  prolela  è uno  solo.  • 
lievitano  anche  pei  morti  certe  preghiere 
particolari.  Questa  è quasi  l'unica  cosa 
die  li  distingue  dagli  altri  Musulmani. 

Cadì  ( Mit.  Maom.) , Vescovo  c ma- 
gistrato dei  Turchi. 

Cadìsh  y preghiera  che  recitano  gli 
Ebrei  moderni  per  undici  mesi  quando 
muore  uflo  de*  loro  parenti,  per  liberarne 
T anima  dui  purgatorio. 

i.  Cadmea  o Cadmia,  pietra  minerale, 
che  si  fa  giltare  col  rame  rosso  per  for- 
marne di  giallo,  chiamata  con  tal  nome, 
perché  dicesi  essere  stala  scoperta  da 
Cadmo  nel  fondare  Tebe.  È la  cala- 
minaria.  — Myth . de  Banier , /.  3. 

* a.  — Nome  della  cittadella  di  Tebe 
Beotica  , da  Cadmo  suo  fondatore.  — • 
Corti . Ncp.  c.  i5  , n.  io  ; e . 16  , n . i. 

l.  Cadmf.o.  1 Tcbani  accertavano  che 
quando  Scmele  fu  colpita  dal  fulmine 
cadde  in  pari  tempo  dal  cielo  un  pezzo 
di  legno  che  fu  incastrato  da  Polidoro 
•a  un  pezzo  di  bronzo,  al  quale  diede 
poi  il  nome  di  Bacco  Cadraco. 

a.  — Tcbano;  e Cadmea  o Cadmeide, 
Tcbana  , da  Cadine  fondatore  di  Tebe 
— Stai,  in  Theb.  /.  8 , i/.*6ol.  * 
Cadmi i.lo  , Camillo  e Casmillo, 
nome  di  Mercurio  considerato  come  di- 
vinità di  ordine  inferiore  , incaricata  di 
tutti  gli  oflìcj  domestici  presso  gli  dei. 
£i  dava  pure  questo  nome  ad  un  giovi- 
netto che  serviva  il  sacerdote  di  Giove 
Tom.  /. 
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e generalmente  a tutti  i giovanetti  (TainUi 
i sessi , incaricali  delle  lunziooi  inferiori 
del  cullo.  — Scrvius  , in  l . 2.  ACneid. 
v.  643  è 558. 

••  f.  Cadmo,  principe  fenicio  , fon- 
datore di  Tebe  iu  Beozia  , era  figlio  di 
Agenore  re  di  Fenicia  e di  TcJetassa  o, 
secondo  altri  , di  Argiope  o Agriope  , 
e nipote,  per  parte  di  suo  padre,  di  Net- 
tuno e di  1 .lina.  Egli  ebbe  per  fratelli, 
Fenice  . Cilice  c , secondo  alcuni  , Fi- 
neo. Europa  , sua  sorella  , essendo  stata 
rapita  da  Giove  , Agenore  che  ignorava 
certamente  la  qualità  del  rapitore  , or- 
dinò a'  suoi  figli  che  la  cercassero , con 
proibizione  di  non  ritornare  nella  Feni- 
cia senza  di  lei.  Cadiuo , dopo  molli 
viaggi  , avendo  perduto  la  speranza  di 
trovarla  , risolvette  di  stabilirsi  nella 
Grecia.  Egli  consultò  quindi  l'oracolo  di 
Apolline  , che  gli  rispose  : c Troverai  in 
c un  vicino  campo  una  giovenca;  seguila 
c e fonda  una  città  nel  pascolo  ove  essa 
« si  tcrinerà  : darai  a quel  paese  il  nome 
< di  Beozia.  » Cadmo  appena  uscito  dal- 
1*  antro  di  Apollo  incontrò  la  giovenca. 
Ei  la  segui  , e allorché  si  fermò  volle  , 
avanti  gettare  le  fondamenta  della  nuova 
città  . dimostrare  la  sua  riconoscenza 
agli  dei  con  un  sacrificio.  A tal  fine 
mandò  egli  i suoi  compagni  a cercare 
acqua  in  ùn  vicino  bosco  consacrato  a 
Marte,  ma  un  dragone  che  aveva  in  cu- 
stodia questo  luogo  li  divorò  tutti.  Cad- 
mo, sorpreso  di  non  vederli  a ritornare, 
andò  a cercarli  e trovò  il  dragone  che 
si  pasceva  ancora  degli  avanzi  di  quegli 
infelici.  Per  vendicare  la  loro  morte 
egli  combattè  col  mostro  e lo  uccise  , 
e , per  ordine  di  Minerva  che  lo  pro- 
teggeva , ne  sparse  i denti  , dai  quali 
uscirono  uomini  armali.  Si  aggiugne  che 
egli  avventò  una  pietra  tra  essi  , il  che 
li  turbò  in  modo  che  si  uccisero  scam- 
bievolmente , tranne  cinque,  dei  quali  si 
servi  CaHmo  per  edificare  la  città  che 
1'  oracolo  di  Apollo  gli  aveva  ordinoto 
di  fondare.  — Apollod.  /.  3 , c.  I e 4. 
— Hrgùi.  fai.  6,  76  e 275.  — P/ie - 
recyd . /fisi.  /.  4*  — Ooid.  Mei . /.  3 , 
fab.  1,2  et  se* 7. 

Per  conciliare  la  favola , che  dice  che 
le  mura  di  Tebe  furono  innalzate  dal- 
1*  armonia  della  lira  di  Anfione  , alcuni 
autori  pretendono  che  t^admo  non  abbia 
fondato  che  una  cittadella  , la  quale  pi- 
gliò da  lui  il  nome  di  Cadmea  e ch'egli 
abbia  gettato  soltanto  i fondamenti  della 
città.  — Schol.  Euri»,  ad  Phurniss . 
v.  5.  — SchoL  Apolfon . ad  /.  3 , o. 
ii8j. 

Allorché  Tebe  fu  edificata  , Cadrad 
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stabilì  delle  leppi  per  far  regnare  la  pace 
Iru  gli  abitanti,  Egli  sposò  Armonia,  fi- 
glia di  Venere  e di  Marte,  chiamata 
Krmione  da  alcuni  mitologi-  (Questo  ma- 
ritaggio ebbe  felicissimi  piincipi.  Cadmo 
fi  vedeva  genero  di  due  gran  divinità  c 
innato  al  pari  clic  rispettato  da’suoi  sud- 
diti Vegli  era  padre  di  un  figlio  per  nome 
l'oli. loro  c ili  «piatirò  bellissime  fanciulle, 
Ino  , Agave  , Autonoe  e Semelc.  La  ge- 
losa ed  implacabile  Giunone  non  potè 
tollerare  a lungo  tale  felicità.  Questa 
oca  non  avea  obliato  che  Cadmo  era 
fratello  di  Europa,  sua  rivale.  La  prima 
sciagura  che  ella  gli  cagionò  , si  fu  la 
disgrazia  di  Alleonc  figlio  di  Autonoe. 
Semelc  fu  uccisa  dal  fulmine  di  Giove; 
Fenico,  figlio  di  Agave,  fu  Inceralo 
dalle  Baccanali  ; Ino,  divenuta  furiosa  , 
si  precipitò  nel  mare.  La  famiglia  di 
Polidoro  non  ebbe  migliore  fortuna  ; 
Questo  principe  fu  avo  di  I.ajo  , ucciso 
da  Ldipo  suo  proprio  figlio.  Cadmo  ce- 
dendo finalmente  al  dolore  che  gli  ca- 
gionavano tante  sciagure  avvenute  nella 
sua  famiglia  , abbandonò  il  soggiorno 
di  Tebe,  e dopo  avere  lungamente  er- 
talo in  diversi  paesi,  giunse  nell’  llliria 
con  Armonia  sua  sposa  , la  quale  lo  a- 
vera  sempre  accompagnato.  Oppressi  en- 
trambi dal  peso  degli  anni  c delle  sven- 
ture, pregarono  gli  dei  di  porre  fine 
alla  loro  vita,  c tosto  furono  cangiati  in 
serpenti  o,  secondo  altri,  furono  mandati 
«la  Giove  nei  Campì  Elisi  , sopra  un 
carro*  tirato  da  serpenti.  1 — /ics  io  il.  in 
Thcog.  v.  037  e 940.  — Apollpd.  I.  3, 
c:  4.  — Uyid.  I.  3,  J'ab.  3,  4,  5,-  l.  4, 
Job.  15.  — Hygin.  jab.  6,  7<j,  i55  T 
179  e 240. 

Quelli  che  hanno  cercato  la  verità 
nelle  favole  dell’antichità  pagana  pre- 
tendono che  Cadmo  partisse  dalla  Fe- 
nicia con  intenzione  di  aadar  a stabi- 
lirsi in  una  regione  d’  Europa  ; che  il 
rapimento  di  sua  sorella  non  era  stato 
che  un  pretesto  del  suo  viaggio  ; clic 
giunto. per  mare  nella  Grecia  , alla  le- 
sta di  una  colonia  di  Fonie y,  s'impa- 
dronì di  una  parte  «Iella  Beozia  , vi  fon«lò 
una  città  e vi  stabili  ri  suo  'dominio., 
nel  che , soggiungono  essi,  provò  molta 
resistenza  per  party  degli  antichi  abitanti 
di  dltel  paese.  Gli  J*«ti  spcci.iljnciile  vi 
si  apposero  con  coraggio;  ma  una  bat- 
taglia decisiva  gli  obbligò  ad  abbando- 
nare il  paese  o ad  a «soggettarsi  ai  vin- 
citori. Palesato  pretende  che  il  dragone 
ucciso  da  Cadmo  fosse,  un  principe  del 
paese j chiamato  Draco,  figlio  di  alarle; 
«•he  i suoi  denti  misteriosi  fossfrqt.j  sud- 
diti di  lui , i quali  si  raccòlsero  dopo 


la  soa  sconfitta  ; e che  Cadmo  lì  facesse 
perire  tutti,  tranm  Etlomo  , Edeo  , Ipc- 
renore , Peloro  cd  Echione , che  ab- 
bracciarono la  sua  fazione.  — Palceph. 
de  Ine  re d.  ìiisi . c . 6.'  — Theodorel . 
Sertn.  5.  — Ammian.  Alarceli.  /.  19.—— 
Conon  apuli  Photiwn , EcL  186,  <*.37. 

— Euseb . L'hron . n.  692.  — ld.  de 
Prcep.  ev.  c.  lo. 

Oucst*  ultimo  autore  pone  la  storia  di 
Caci  tuo  sotto  il  regno  «li  Elleno  figlio 
di  Dcucalione , due  cento  anni  avanti  la 
presa  di  Troja  o in  quel  torno , vile  a 
dire  circa  l'anno  i35o  avanti  il  secolo 
di  Augusto. 

Secondo  quasi  tatti  gli  antichi  autori , 
si  fu  Cadmo  che  insegno  ai  Greci  l’uso 
delle  lettere  dell*  alfabeto  , da  es»i  igno- 
rate in  addietro  ; e queste  lettere  , che 
da  Erodoto  sono  chiamate  Cadincc  o 
Fenicie  , furono  chiamate  successi  ra- 
mente  Jonie.  L*  abate  Hanier  pone  in 
dubbio  uuesto  fatto  , sotto  pretesto  che 
l’uso  delle  ìcttere.è  quasi  antico  come 
il  inondo  ; ma  egli  soggiunge  che  questa 
opinione  nacque  dall’  avere  Cadmo  por- 
talo in  quel  paese  un  nuovo  alfabeto  , 
di  cui  si  servirono  poi  i Greci.  Questo  • 
alfabeto  era  in  allora  di  sole  sedici  lei* 
terc ; Palamede  ve  nc  aggiunse  quattro  , 
c Sinionidt 8 Quattro  altre.  — Hcrodol . 

/.  1 , c.  56 , /.  2 , c.  49  ; /.  4 , c.  147. 

Cadmo  recò  eziandio  in  Grecia  il 
culto  della  maggior  parte  d«dle  divinità 
d'Egitto  e di  Fenicia,  in  ispecie  quello 
di  Osiride  o Bacco , come  lo  attedia 
Diodoro  di  Sicilia  ncl^lib.  kl.  — A 
Cadmo  si  attribuisce  similmente  l’inven- 
zione di  gittare  i metalli , olir  dicesi 
aver  egli  esercitata  in  prima  sul  monte 
Pangco  in  Tracia. 

In  una  pittura  di  vaso,  descritta  dal 
Alil/in  , si  vede  Cadinp  con  clamide  , t 
coperto  il  capo  di  pilco  : la  sua  spada  , 
di  cui  redesi  il  solo  pomo  , è sospesa  ad 
un  baltco  ; egli  tiene  nella  mano  manca 
un  vaso  , ed  è in  atto  di  lanciare  colla 
inano  destra  una  pietra  al  dragone  , il 
uale  si  rizza  e vibra  la  lingua  contro 
i lui.  Alcune  pietre  , ammonticchiate 
in  forma  di  piramide,  rappresentano  la 
grotta  del  mostro  vicina  alla  fontana 
Aretiadc  ( Marziale ).  A pie  della  grotta 
sorge  un  lauro,  il  quale  figura  il  bosco 
di  cui  c circondata  la  lontana.  Da  cia- 
scuni banda  vi  è una  donna  ; quella-  a . 
destra  tiene  una  tazza,  l’altra  un  ramo 
di  mirto  ; entrambe  sono  vestite  di  ric- 
che tuniche  e di  ampio  peplo,  c coperte 
il  capo  di  opistosfendone  ; esse  si  ap-r 
pareccbiano , a compiere  la  cerimonia 
del  sacrificio  «he  debile  offrire  CadiM- 
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Tfcl  piano  superiore  , le  cui  figure  si 
v«nlonu  solamente  per  metà  , u è alla 
«li-stra  Mercurio , coronato  di  mirto  , col 
prtaso  rivoltato  iudietro  sugli  omeri:  il 
mo  caduceo  tcrmioa  in  forma  di  freccia 
per  piantarlo  nella  terra,  e dall’altro  lato 
si  sono  attaccate  delle  bende  sacre.  Di- 
nanzi a lui  sta  Venere  , Testila  cd  ac- 
conciata in  testa  come  le  donne  di  cui 
si  è fatto  menzione  più  sopra  : essa  tiene 
uno  specchio.  Indi  si  vede  Pane  , figlio 
di  Mercurio  , con  corna  sulla  fronte 
• dietro  di  lui  un  Satiro,  con  un  tirso 
ornato  di  benda  nella  mano  destra  , cd 
una  corona  nell' altra.  Il  sciniceròliio 
«li  raggi  che  si  vede  in  alto  davanti  a 
Mercurio  è la  metà  del  Sole,  il  che  in- 
dica clae  i'  azione  succede  di  giorno.  — 
redi  Tmv.  XXXI li. 

* a e 3.  — Piglio  di  Pandione,  nato 
a Milcto  nella  Jonia  , è uno  dei  primi 
storici  greci  che  scrissero  in  prosa.  Kra 
contemporaneo  del  filosofo  Ferecide  del- 
P Mola  di  Sciro  , che  viveva  circa  la  45 
oli-impiade  , vale  a diro  al  tempo  del  re 
Creso.  San  Clemente  di  Alessandria  dà 
a Cadmo  il  soprannome  di  antico  , per 
distinguerlo  da  un  altro  storico  del  me- 
desimo nome  e della  medesima  città  , 
ma  piti  recente.  Questi  era  figlio  di  un 
Archelao  ed  aveva  composto  una  storia 
dell'  Attica  in  sedici  libri  ed  un  trattato 
in  «(uallonlici  libri  , sulle  Affezioni  a- 
morose.  Il  primo  era  anfore  di  molte 
storie  , tra  le  altre  di  quella  della  fon- 
dazione di  Mileto  e delle  altre  cittì»  di 
Jonia.  Le  opere  di  entrambi  questi  Cad- 
mi non  sono  note  se  non  per  quanto 
ne  scrissero  Diodoro  di  Sicilia,  1.  r; 
Dionigi  di  Alicarnasto  , I.  s ; Cle- 
mente Alessandrino  , Siront.  3 ; Stra- 
bane l.  1 ; Snida,  alla  parola  Kx^fiog  i c 
Plinio  , /.  5 , c.  2Q. 

* 4.  — iNomc  di  un  littore  o di  un 
. carnefice  roman  i , di  cui  fa  menzione 

< Grazio . nel  primo  libro  delle  sue  satire. 
— ■ SuL  6 , v»  3y. 

Capolc  1 ministro  dei  sacerdoti  ne’ 
socrificj  e nei  mieter j degli  dei  maggiori. 
È lo  stesso  che  il  Camillo  dei  Romani. 

■ Cadmi  o K. adri  ( Mit.  Muoia.  ) , re- 
ligiosi turchi,  la  cui  divozione  consiste 
nel  lacerarsi  il  corpo  eoa  colpi  di  fru- 
sta. Vanno  affatto  nudi,  percuotendosi 
*còn  coregge  fino  u che  sono  interamente 
Coperti  di  sangue  c ripetendo  continua - 
nymte  la  parola  hai  , la  quale  significa 
vivente,  uno  degli  attribuii  di  Dio;  tal- 
volta, simili  a rabbiosi  cani-,  cadono 
per  terra  , colla  bocca  piena  di  schiuma 
« col  corpo  fioccante  sudore.  II  famoso 
visir  KiupvrU , trovando  indecente  que- 


sta sorta  di  esercizj,  abolì  l’ordine,  che 
fu  ristabilito  subito  dopo  la  sua  morte. 

■Tulli  quelli  che  vogliono  fare  il  no- 
viziato in  questo  ordine  ricevono  , en- 
trandovi, mia  piccola  sferza  di  legno  di 
salice  verde,  del  peso  ili  400  dramme,  e 
la  portano  sempre  appesa  alla  loro  cin- 
tura , regolando  il  peso  del  loro  nutri- 
mento con  quello  di  questa  sferza  , di 
maniera  che  la  sporteli.»  diminuisca  in 
proporzione  che  il  legno  Uoca  e diventa 
più  leggero. 

Ciascun  Ladri  è obbligalo  di  ritirarsi 
una  voltj  oli' anno  per  quaranta  giorni: 
egli  si  chiude  allora  in  una  piccola  cella 
« non  é visibile  a ni  una  persona.  Que- 
sti monaci  hanno  la  permissione  di  ub- 
riacarsi di  vino,  dir  acq  .avile  c di  op- 
pio, p»*r  essere  in  istalu  di  sostenere  il 
loro  ballo  durante  un  giorno  intiero. 
Essi  sono  ordinariamente  di  ingegno 
molto  sottile  , sono  gran  sofisti  e sommi 
ipocriti»  Éj  loro  permesso  di  uscire  dal 
convento  per  ammogliarsi  : allora  can- 
giano abiti  , e,  per  essere  conosciuti,  si 
pongono  bottoni  neri. 

li  fondatore  di  quest*  ordine  di  reli- 
giosi maomettani  si  1 chiamava  Abdul- 
Kadri , e da  esso  pigliarono  il  loro  nome. 
Dieesi  che  era  gran  giureconsulto  e • fi- 
losofo sommo.  Tra  i molti  miracoli  ch« 
raccontano  i Cadri  del  loro  fondatore  , 
noi  scegliamo  il  seguente  : Essendo  vi- 
cino ad  entrare  in  Hahilonia,  dove  a- 
veva  intenzione  di  stabilirsi  , i divoti  ed 
i santoni  di  questo  paese 'gli  andarono 
incontro.  Uno  di  essi  teneva  nelle  moni 
un  piatto  pieno  d’  acqua  , volendo  far 
capire  clic  siccome  questo  piatto  era 
pieno  fino  all'  orlo  e non  si  poteva  più 
aggiugnervi  nulla,  cosi  la  loro  città  era 
talmente  piena  di  uomini  sapienti  e re- 
ligiosi , che  non  poteva  coutenvrne  di 
>iù  , e <piindi  non  vi  èra  posto  per  lui. 
L’accorto  sofista  , senza  dar  risposta  a 
questo  geroglifico  . col  quale  pretende- 
vano di  esimersi  dal  diritto  della  ospi- 
talità , alzò  in  prima  le  mani  al  cielo  % 
indi  curvundosi  , raccolse  da  terra  una 
fo?l  ia  di  rosa  c la  pose  nel  piallo  ov© 
era  P acqua  , mostrando  loro  che  quella 
foglia  vi  trovava  posto  , tuttoché  fosse 
pieno.  Questo  tratto  parve  tanto  ingc- 
noso  ai  Babilonesi  , che  riputarono  Ab- 
ul-lvadri  come  un  miracolo  di  sapienza 
c lo  condussero  in  trionfo  nella  loro 
città  , dove  lo  fecero  supcriore  di  tutti 
i loro  ordini  religiosi.  «•  • • 

**  Caduceo  , verga  attorcigliata  ad 
un*  estremità  da  due  serpenti  , i 6uj. 
corpi  sono  piegati  in  due  semicerchi 
CRnrti  , con  dite  piccale  ali  in  ‘orma. 
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innesta  v*»ga  é uno  dei  principali  at- 
tributi di  Mercurio.  I mitologi  sono 
d’  accordo  intorno  all*  origine  del  Ca- 
duceo. Atenagora  pretende  che  » doc 
serpenti  siano  simbolo  degli  amori  di 
Giove  con  l\ea.  11  figlio  di  Saturno  , 
die* egli,  s’innamorò  di  Bea;  la  dea,  per 
sottrarsi  alle  sue  istanze,  si  cangiò  in 
biscia  ; ma  il  nume  pigliò  tosto  la  forma 
di  un  serpente  ; c Mercurio  li  riunì. 
Ora  , aggiugne  lo  stesso  autore  , i ser- 
penti del  caduceo  di  Mercurio  sono  que- 
sti due  medesimi.  — Alhenag.  apud 
Mas.  b'abr.  in  Thes.  Ermi.  Sch. 

1/ opinione  più  sparsa  presso  gli  an- 
tichi , e la  più  ricevuta  dai  moderni  , è 
che  Mercurio  , avendo  un  giorno  tro- 
vato due  serpenti  <!he  si  battevano  , a- 
veva  placato  il  loro  furore  percuo- 
tendoli colla  verga  di  cui  si  serviva  per 
guidare  le  gregge.  Questo  avvenimento 
le*  nascere  1*  idea  di  porre  dae  serpenti 
attorcigliati  sulla  verga  di  Mercurio,  la 
quale  pigliò  di  poi  il  nome  di  Caduceo 
e fu  riguardala  come  simbolo  della  pace. 
Di  qui  il  nome  di  Ca  duciferi  , dato 
presso  gli  antichi  agli  araldi  o amba- 
sciatori incaricati  di  negoziare  la  pace  o 
di  annunziarne  la  notizia.  — fljucrob. 
Sui.  I.  i , c.  19.  — Apul.  Mei.  /.  io. 
— Scrvius , in  I.  8.  sEncid.  v.  i38.  — 
Plin.  I.  29 , c-  3. 

Altri  raccontano  che  questa  verga  aveva 
la  virtù  di  riunire  gli  amici  che  fossero 
in  discordia  c di  far  cessare  le  liti,  toc- 
candone i contendenti  o ponendola  tra 
essi  ; e clic  volendo  il  nume  farne  pro- 
va , la  gettò  tra  due  serpenti  che  si  bat- 
tevano, c tosto  li  vide  rappatumarsi  , 
per  cui  dopo  di  allora  fu  sempre  or- 
nata di  due  serpenti.  — Lucimi.  Dial. 
Mercur.  et  Vulc . 

Del  resto  , Mercurio  aveva  ricevuto 
da  Apollinc  questa  verga  pastorale  in 
riconoscenza  di  avergli  permesso  di  at- 
tribuirsi la  gloria  dell'  invenzione  della 
lira  trovata  dal  primo.  — Hygin.  Poet. 
Astr.  /.  2 , c.  7.  — Talvolta  si  dà  il 
Caduceo  anche  a Bacco , perché  questo 
dio  aveva  riconciliato  Giove  e Giu- 
none nel  tempo  delle  loro  gravi  dissen- 
zioni.  I poeti  attribuiscono  grandi  virtù 
a questa  verga.  Con  essa  conduce  Mer- 
curio le  anime  all*  inferno  , con  essa 
scaccia  i venti  e fenile  le  nuvole  ( Kneid. 
I.  4.).  In  mano  ad  una  figura  di  donna  il 
Caduceo  é simbolo  curila  Felicità  , 
•della  Pace  , della  Concordia  , dilla 
Sicurezza  , della  Fortuna  , ecc.  Si 
trova  , nelle  medaglie  , in  mano  nd  Cr- 
eole , a Cerere,  a Venere  c ad  Anubi. 
1 llomani  , per  dinotare  la  buona  con- 


dotta , rappresentavano  un  Caduceo  , fi 
cui  verga  é simbolo  del  potere  , i due 
serpenti  quello  della  prudenza,  e le  due 
ali  quello  della  diligenza  , qualità  ne- 
cessarie pel  felice  esito  d*  ogni  impresa. 

— redi  Pipa. 

1.  Cauccifero  , inviato  incaricato  di 
trattare  la  pace.  — redi  Faciali. 

a.  — Me  re  tir  io.  — Met.  I.  2. 

Calde*.  — redi  Omicidj. 

Cammei  Dii  , gli  dei  marini. 

Cacrulst*  Fratkr  , INettisno  , chi** 
malo  con  tal  nome  a cagione  del  co- 
lore delle  acque  del  mare. 

Casa  , inter  arsa  et  portecta.  Ecco 
)'  origine  di  questo  proverbio  Nei  sa- 
crifica , nell*  istante  in  cai  si  colpiva 
la  vittima  , non  era  permesso  di  parlare 
fino  a che  non  si  avesse  dato  al  sacer- 
dote ciò  che  doveva  essere  bruciato 
sull*  altare.  Allorché  la  vittima  bru- 
ciava , il  silenzio  si  richiedeva  nuova- 
mente. Intorno  a questo  spazio  di  tempo 
in  cui  era  permessi»  di  parlare  , si  fer- 
mò il  riferito  proverbio. 

Caf  ( Mit.  Maoni.  ) , montagna.  I 
Maomettani  credono  che  questa  monta- 
gna circondi  tutto  il  globo  terracqueo  , 
v che  con  essa  termini  da  tutti  i lati 
il  suo  emisfero.  Fondamento  di  qnesla 
montagna  é una  pietra  chiamata  Sai  tirai, 
di  cui  Lohman  diceva  che  chiunque  ne 
avesse  solamente  il  peso  di  un  grano 
farebbe  miracoli.  Questa  pietra  è coni- 
composta  di  un  solo  smeraldo,  e ii  suo 
riverbero  cagiona  il  colore  azzurro  del 
ciclo.  Allorché  Dio  vuole  eccitare  un 
terremoto  , ordina  a questa  pietra  «li 
mnovere  qualcuna  delle  sue  radici,  che 
sono  i suoi  nervi  ; questa  radice  scossa 
fa  tremare  c talvolta  aprire  il  luogo  al 
quale  corrisponde»  La  terra  é in  mezzo 
a questa  montagna  , come  il  dito  in 
mezzo  all*  anello  ; senza  questo  appog- 
gio , essa  sarebbe  in  un  perpetuo  terre- 
moto e non  potrebbe  servire  di  dimora 
agli  uomini.  Per  giugnervi  fa  d*  uopo 
passare  un  grande  spazio  di  paese  te- 
nebroso , dove  non  si  vede  mai  raggio 
di  sole  ; quindi  nessun  uomo  può  pe- 
netrarvi . se  non  vi  é condotto  da  qual- 
che intelligenza.  Quivi  furono  confinati 
i Divi  o Giganti , dopo  essere  stati  sog- 
giogati dai  primi  eroi  della  stirpe  degli 
uomini  , o della  posterità  di  Adamo  ; 
quivi  dimorono  ordinariamente  le  Per» 
o Fate.  — Pedi  Gìnkistan. 

Cafarea  , promontorio  dell*  isola  di 
Eubea  , dove  ISauplio  vendicò  la  morte 
di  suo  figlio  Palamede.  — ySfieid.  I.  5. 

— Ovid.  Alet.  I.  14.  — redi  Nauplio. 

Caf  auro,  pastore  libio  , disceso  da 
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Apollo  per  parte  dì  Acacallnlc  figlia  di 
Minosse  , clic  lo  ebbe  dal  dio  Anliteini 
« Guratnao.  Apollonio  lo  fa  nascere  da 
Anatemi  e da  Diana. 

Cafira  , figliuola  dell*  Oceano , nu- 
trice di  Nettuno  , alierò  questo  dio  nella 
aua  infanzia. 

Cagjvk  di  Giuro*»  — Vedi  Arpie. 

X.  Caico  , guerriero  (rotano , uno  dei 
compagni  di  Enea.  — rirg.  Aine  iti. 
i.  I,  v.  187  ; /.  9,  v.  34. 

• 2.  — Figlio  di  Mercurio  che  diede  il 
tuo  nome  ad  un  fiume  della  Misia. 

0 3.  — Fiume  dell'  Asia  minore  nella 
Mi  sia  , il  che  gli  fc*  dare  da'  Virgilio  I 
il  soprannome  di  Missicus.  Ovidio  eli 
di  quello  di  Teuthranteus  , per  allu- 
sione al  paese  di  Teulrania  , dorè  sor- 
geva , secondo  alcuni  , o che , secondo 
aliri  , ne  era  soltanto  bagnato.  In  oggi 
porta  il  nome  di  Ginnasti.  — Virg. 
treorg.  I.  4,  v.  370.  — Ovid.  Mei. 

/.  2 , v.  243.  — • Strub.  I.  i3.  — Pornp. 
Alci.  /.  1 , r.  18.  — P totem.  /.  5,  e . 2. 

Cai  tu  o Kaif.m  , nome  di  Achcm  , 
divinità  dei  Drusi  , nella  sua  quinta  in- 
carnazione. Sotto  questo  nome  compari 
egli  a Maadil , cittì  d’ Affrica.  — redi 
A CREN. 

Cajkta  , nutrice  di  Enea  che  segui 
questo  principe  ne’  suoi  viaggi  e mori 
giugnendo  in  Italia.  Enea  le  innalzò  un 
sepolcro  sul  lido  della  grande  Esperia  , 
nel  luogo  dove  é oggi  Gaeta  , in  latino 
Caicta  . città  alla  quale  questa  donna 
diede  il  suo  nome.  Aurelio  Vittorio  fa 
derivare  questo  nome  da  Kaiein , bru- 
ciare , perché  quivi  le  Trojane  posero 
fuoco  alle  nari  di  Enea.  — Ovid.  Mei. 

/.  14  , v.  443.  — yirg.  ySneid.  I*  7, 

v.  1. 

CaiT.aro  , divinità  della  Germania  e 
. delle  Gallie  , che  credesi  aver  presie- 
duto al  letame  de’  bestiami. 

C.AtLASA  f Mit.  IntL  ) , I*  olimpo  de- 
li* Indiani,  dove  si  suppone  che  risieda 

Iaadeva,  nna  delle  tre  persone  della  Tri- 
nità indiana.  È una  montagna  i cui  ma- 
cigni sono  tanto  ricchi  f che  ciascuna 
scheggia  é una  pietra  preziosa. 

Caim  o Caym  , demonio  sofista  , ca- 
pace colla  forza  de*  suoi  argomenti  di 
porre  in  disperazione  il  più  agguerrito 
scolastico  , come  il  provò  Lutero,  nella 
famosa  disputa  che  ebbe  con  lui*  c 
della  quale  ci  ha  scrupolosamente  con- 
servato le  circostanze  : egli  ha  sola- 
mente obbliato  il  nome  del  suo  an- 
tagonista. Fortunatamente  il  Vitro  , pro- 
fondamente versato  in  luti'  i particolari 
della  corte  infernale  ( Pseudomonar- 
chia Damonmm)  M ha  supplito  a questa 
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dimenticanza.  Cairn  insegna  altresì  A 
conoscere  il  linguaggio  di  tutti  gli  ani- 
mali. 

Cairo  ( Mit.  Pabb.  ).  1 Rabbini  pre- 
tesero che  Caino  fosse  nato  dal  serpente 
tentatore  e da  Èva.  — Vedi  A bel». 

Caxomohti  o Raiouorti  ( Mie.  Pers.). 
Il  primo  uomo  era  nseito  dalla  gamba  (fa- 
vanti  del  toro  , nel  momento  della  sua 
morte  ; nacque  allorché  Arimane  venne 
al  mondo,  e fu  ucciso  dai  dcWs.  Egli 
risusciterà  il  primo  giorno  del  giudizio. 
Si  invoca  la  sua  anima.  ■«—  Zend  A- 
vestm. 

Caistmo,  eroe  efesio,  il  quale  aveva 
un  tempio  ed  un  altare  vicino  al  (bi- 
stro , fiume  celebre  presso  i poeti  pei 
molti  cigni  che  dicono  essere  sulle  sue 
sponde.  — Strai.  — Mei.  I.  2.  — Vira. 
Georg.  I.  1. 

Ca.»c*ARAT  ( Mit  Pers.  ) , primo  re 
di  Persia  , che  alcuni  storici  di  questa 
nazione  credono  essere  stato  il  primo 
re  del  inondo  , lo  stesso  che  1*  Adamo 
degli  Ebrei-  Gli  si  attribuiscono  ordina- 
riamente mille  anui  di  vita  e 5 60  di  re- 
gno. Egli  fu  inventore  delle  case  , delle 
stoffa  di  pelo  , di  lana  , di  cotone  e di 
seta  , di  cui  insegnò  la  fabbricazione 
e I*  ino.  Egli  fu  anche  inventore  della 
fronda  e degli  altri  strumenti  atti  a lan- 
ciare pietre.  Desso  fu  il  primo  re  ed  il 
fondatore  della  prima  dinastia  di  Per- 
sia e lasciò  il  trono  per  ritornare  nella 
rotta  che  era  stata  sua  prima  dimora  , 
ove  attendeva  alla  preghiera.  L'na  tra- 
dizione favolosa  riferisce  che  Adamo , 
separato  da  sua  moglie  , essendosi  ad- 
dormentato , credette  abbracciare  Èva  ; 
questa  illusione  formò  una  pianta  che 
pigliò  la  figura  umana  , e divenne  il 
Cnjuinaral  di  cui  trattasi  ani.  Gli  autori 
orientali  gli  attribuiscono  r origine  della 
religione  de*  magi. 

* Cajo  , Cajà  , cognomi  che  erano 
molto  comuni  presso  i Romani.  Si  usa- 
vano per  indicare  i due  sessi.  La  lettera 
C , nella  sua  posizione  naturale  , dino- 
tava T uomo  , e rovesciata  in  questa 
guisa  3 , voleva  dire  La).»  o la  donna  , 
per  quanto  dice  Quintiliano , l.  1 , e.  7. 

0 Calabria  , oggi  terra  di  Otranto  , 
nel  regno  di  Napoli  , era  una  regione 
d*  Italia  che  formava  parte  della  Mopa 
Grecia  e che  conteneva  le  città  di  Ta- 
ranto , di  Brindisi  , d’  Idro  , ccc.  Gli 
antichi  dinotano  spesso  questa  contrada 
sotto  i nomi  di  Calabria  , di  Messopia, 
di  Japigiu  , di  Salcntina  e di  Penee- 
zia.  Quest’  ultimo  nome  le  fu  dato  a 
cagione  dell*  abbondanza  de*  suoi  alberi 
che  fanno  pece  , a picei*  arboribus.  — 
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F;rab.  I.  6.  — Dlith  /.  8 , c.  48.  — 
Solin.  c.  8.  — Po  mp.  A le  la,  l.  2,  c.  4. 

Questo  paese  era  ricco  , fertile  , ab- 
bondante Ji  frutti,  di  api  c di  bestiame, 
specialmente  di  «astrali.  — Hor.  Carni. 

/.  1 , oil.  3r.  — Iti.  Epod.  od.  i,  v.  27. 
— yirg. "Georg.  I.  3,  V.42Ó.  Pai. 
Place.  I.  3.  v.  58i. — Col  uni.  I.  7,  c.  2. 

CtUBiiUMA  , specie  di  ballo  antico, 
di  cui  c noto  il  solo  nome. 

CALAJA  ( AtiL  Jnd.  ) , il  tento  «lei 
cinque  paradisi  degl’  Indiani.  E una 
montagna  tutta,  d*  argento  , sulla  quale 
risiede  lxora  , a carello  di  un  bue. 
Tutti  quelli  che  hanno  onorato  questo 
dio  in  vita  sono  trasportali  dopo  la  loro 
morte  su  questa  montagna  , che  gl'  In- 
diani dicono  essere  situata  Terso  il  sutr 
lenir  ione.  Quivi  la  loro  felicità  consiste 
n i rendergli  diversi  serri*).  Oli  uni  lo 
rinfrescano  , agitando  continuamente  di- 
sunii a lui  dei  gran  Tentagli  , gli  altri 
portano  delle  torce  per  fargli  lume  di 
notte  , altri  gli  presentano  delle  sputac- 
chiere «r  argento.  Molli  lanno  1*  ullicio 
di  eunuchi  del  suo  serraglio,  che  é po- 
polato «la  concubine  : tocca  ad  essi  a 
condurre  nel  letto  del  dio  quelle  che 
debbono  passare  la  notte  con  lui.  Tutti 
gli  altri  beali  hanno  similmente  le  loro 
meurahenze. 

Calaino  o Zete,  che  soffia  forte  t 
che  saffi*1  lievemente  , figliuoli  di  Bo- 
rea re  di  Tracia,,,  c di  Orma  figlia  di 
Eretico , si  copersero  di  gloria  nella  in- 
trapresa degli  Argonauti.  Essi  liberarono 
Fineo  loro  cognato  dalle  Arpie  che  lo 
lormen lavano,  ed  avrebbero  anche  ucciso 
«picsti  immondi  uccelli  , se  una  ignota 
voce  non  ne  avesse  fatto  loro  , in  nome 
degli  dei  , il  divieto  di  inseguirle  più 
lungi..  Ritornando  dalla  ColchiJc,  men- 
tre celebravano  «lei  giuochi  funebri  in 
onore  di  Pelia  , furono  istigati  da  Er- 
cole il  quale  li  uccise  , sia  per  avere 
pigliato  interesse  a favore  di  Tifi  con- 
tro Telamone,  il  quale  voleva  che  si 
aspettasse  Ercole  , che  si  era  separalo 
dagli  Argonauti  per  gire  in  cerca  del 
suo  favorito  lino  , sia  per  avere  sol- 
lecitato questo  bel  giovine  in  modo  da 
porgere  gelosia  al  suo  amico.  Gli  dei  , 
(occhi  dalla  loro  trista  sorte , li  can- 
giarono in  quei  venti  che  precedono 
di  . nove  giorni  il  levare  della  Cani- 
cola ; pcrìoché  i Greci  diedero  loro 
il  nome  di  prodromoi  , precursori. 
Altri  hanno  dello  che  furono  sepolti  , e 
che  si  vedeva  muoversi  il  loro  sepolcro 
allorché  soffiava  suo  patire.  I poeti  li 
rappresentano  eon  gli  omeri  coperti  di 
scaglie  dorai*  , con  ali  ai  piedi , c con 
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una  lnnga  capigliatura  di  colore  azzurro'. 
Sulla  cassa  di  Cipselo  , posta  nel  tem- 
pio di  Giunone  in  Elide  , si  distingue- 
vano, fra  le  altre  figure  , i figli  di  Borea 
in  atto  di  scacciare  1*  Arpie.  — dici. 
L 6.  — lliatL  l.  19. 

Calamke  , feste  a Civico,  nel  mese 
di  Calameone,  che  cominciavano  il  24 
di  aprile.  11  Caylus  conghieltura  che 
questa  festa  si  celebrasse  allorché  il  fru- 
mento , avendo  fatto  il  fust<» , comincia 
a fiorire,  e che  in  questo  tempo  critico 
si  offrissero  sacrificj  a Cerere  per  ot- 
tenere un  abbondante  raccolto.  — Rad. 
Palarne  , fusto  di  biade.  — Lez.  di 
Ant.  t.  2. 

Calamita.  Le  furono  attribuite  per 
molto  tempo  carte  proprietà  miracolose, 
come  quella  di  ristrignere  i nodi  dell'a- 
micizia fraterna  e della  unione  coniu- 
gale , di  far  parlare  le  donne  infedeli 
durante  il  sonno , o di  servire  alle  ope- 
razioni magiche  . ecc.  1 Basiluli  se  ne 
servivano  per  fare  le  pietre  magiche 
chiamale  Anraxas.  Vi  scolpivano  i nomi 
dei  genj  favorevole,  che  opponevano  ai 
demonj.  — Ani.  espi,  t • 4. 

Calamita’.  — Vedi  Flagello. 

* Cala  VIDE  , celebre  scultore  e sta- 
tuario di  getto  , le  cui  opere  eranQ  in 
grandissimo;  pregio.  Pausania  parla  di 
una  statua  di  Apolline  fatta  da  questo 
artista.  Plinio  descrive  molti  vasi  cesel- 
lali, .lavoro  di  Calamidc.  Altri  autori 
fauno  menzione  onorevole  di  questo  ar- 
tista , che  da  Cicerone  viene  nondimeno 
posto  dopo  Prassitele.  — Cic.  de  Clar . 
c.  70.  — Pausati.  /.  1 , c.  3.  — Plin. 
/.  34 , c.  7 e 8.  — Propert.  /.  3 , eleg. 
tì.  — Ovid.  e?  Ponto  l.  4 ; Ep.  1.  — 
Quintil.  I.  12,  c.  io. 

,É  Calamo  , figlio  del  fiume  Mean- 
dro , era-  innamorato  c fu  teneramente 
riamalo  da  Carpo  figlia  di  Zefiro  e dì 
una  delle  Stagioni  , chiamate  Ore  dai 
Greci,  e che  da  quasi  tulli  i moderni  sono 
confuse  con  queste.  Essi  godevano  di  una 
vi«:cndevolc  felicità,  allorché  Carpo  cadde 
nel  Meandro  dove  negò.  Calamo  , scon- 
solato per  questa  perdita  , pregò  Giove 
che  gìi  togliesse  la  vita  e lo  riunisse 
alla  sua  amante.  Commosso  il  dio  dal 
suo  dolore  , lo  cangiò  in  una  pianta  che 
cresce  ordinariamente  su  le  sponde  de* 
Cimili , alla  quale  diede  il  nome  «li  Ca- 
lamo , clic  signifma  canna.  — Scrvr in 
ccl • 5.  yirg.  v.  48.  — Pausati.  I. . 9 , 

c.  35.  — yedi  Carpo. 

Calandola,  gran  sacerdote  della  sella 
«lei  Giaga  iu  Aurica  , e in  pari  tempo 
loro  generale.  I suoi  lunghi  capelli  sono 
ornali  di  conchiglie  preziose  presso  quei 
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popoli  e da  tisi  chiamate  bambù.  Ixt 
collana  che  gli  orna  il  collo  è composta  «li 
un’altra  specie  di  conchiglie  molto  rare  , 
chiamale  nunoc.  Il  mio  abito  o pcri- 
luiiM)  è composto  «li  uria  stoffa  di  palina, 
ia  oui  finezza  agguaglia  quella  della  seta. 
Il  suo  corpo  e circondato  «la  una  spe- 
cie «li  corona  , i cui  granelli  sono  di 
uova  di  struzzo.  Il  suo  corpo  è unto  «li 
rosso  umano  , dipinto  di  rosso  e di 
ianco  e screzialo  di  strane  hgure.  Ha 
il  naso  e le  orecchie  infilzati  con  pezzi 
di  rame  lunghi  due  pollici.  Egli  é ordi- 
nariamente circondato  «la  trenta  donne 
fé  quali  portano  le  sue  armi  e le  diffe- 
renti cose  che  servono  a*  suoi  usi.  Al- 
cune gli  pr«.*sentano  la  tazza  c gli  ver- 
sano da  bere:  nel  momento  ch’egli  beve 
esse  cadono  tutte  in  ginocchio  c cantano 
battendo  le  mani.  (Questo  generale  man- 
tiene nella  sua  armata  la  più  severa  di- 
sciplina i egli  condanna  a morte  quei 
vili  che  fuggirono  davanti  al  nemico  e 
li  fa  mangiare  dai  loro  compagni.  Ogni 
sera  egli  ascende  sopra  una  specie  di 
paleo  , da  dove  arringa  i suoi  soldati  , 
per  riaccendere  il  loro  coraggio. 

* Cai. ANO,  filosofo  indiano,  della  setta 
dei  GinnosutLsli  , chiamato  da  Filone  il 
più  paziente  di  tutti  gli  uomini  del  suo 
tempo,  onutium  ejus  recali  patìentissi- 
muj  , segui  Alessandro  nella  conquista 
delle  Indie.  Essendosi  ammalato  e ve- 
dendo avvicinarsi  la  line  de*  suoi  giorni, 
si  fc*  portare  sopra  un  rogo  al  quale  si 
pose  poi  fuoco  per  suo  ordine:  • Av- 
« venturosa  morte  ! esclamò  egli.  In  tal 
« modo  resistasi  Ercole  la  sua  anima  agli 
c Dei  immortali.  » Alessandro,  ammi- 
rando la  fermezza  di  lui  , gli  chi«*sr  se 
nulla  avesse  da  dirgli:  « iSo  , rispose 
« Galano  ; perciocché  io  vi  rivedrò  tra 
« poco.  • É in  effetto  questo  prìncipe 
mori  poco  tempo  dopo  in  Babilonia.  — 
Stral*.  I.  >5.  — Cic.  de  Divin.  /.  i , 
c.  ad.  — Arrian.  de  R . G.  Alex  and.  — 
Pi  ut»  iti’ Alex.  — Adiate  I.  a.  c.  41  : 
/.  5 , *.  6. 

Quest*  ultimo  autore  dice  che  * Calano 
ai  tenne  ritto  sul  rogo  con  tanta  fer- 
mezza , che  non  catide  se  non  «piando 
fu  ridotto  in  cenere.  — Il  vero  nome 
di  questo  filosofo  , secondo  Plutarco  , 
era  blìnetc ) ma  siccome  per  salutare 
le  persone  egli  diceva  in  linguaggio  in- 
diano cole,  che  significa  salute  , quindi 
i Greci  lo  chiamarono  Galano. 

Galao  , frigio  , padre  di  Atti.  , . 

GalaOIDik  , feste  celebriti*  nella  La- 
coma  in  onore  di  Diana.  — Hesych. 

Calasirujk  , .vestimento  annodato  sul 
«olio  9 e pendutile  fino  ai  talloni  , pro- 


prio ai  sacrificatori.  Era  in  uso  presso 
1 Ernie j e gli  Egizj.  — Erodot • /.  a. 

GalasofiLACI  , sacerdoti  greci  isti- 
tuiti da  Girone  , le  cui  funaio  ii  consi- 
stevano nell*  osservare  la  grandine  e i 
temporali  , per  allontanarli  col  sacrifi- 
cio di  un  agnello  o di  un  polio.  In 
mancanza  di  questi  animali  , o se  non 
ne  traevano  un  favorevole  augurio  , 41 
tagliavano  un  dito  con  un  temperino  o 
con  un  punteruolo,  credendo  di  pla- 
care cosi  gli  dei  culi*  effusione  d«d  pro- 
prio sangue.  Dicesi  che  gli  Etiopi  hanno 
una  simile  spe«‘ie  di  ciarlatani , i quali 
si  frastagliano  il  corpo  con  un  coltello 
o con  un  rasojo  , prr  ottenere  la  piog- 
gia o il  bel  tempo.  — Kad.  Halaza  , 
gran«tine;  phr/assein  , osservare. 

* Calati*  , regione  e città  d*  Italia 
nella  Gampania  , sulla  via  Appia  , «li 
sotto  Gapuu.  Essa  divenne  colonia  ro- 
mana sotto  Giulio  Cesare.  È oggi  un 
borgo  chiamato  Gajazza.  — Tìt . Lio. 
I.  9,  c.  a,  28  e 4.Ì  ; l.  22 , c.  i3  c 61; 
/.  2à  , c.  16  ; L 27  i c . 3. 

* Calatide  , città  d*  Europa  , situata 
nella  bassa  Misia  sulle  sponde  del  Ponte 
Eusino , vicino  a 'Pome  , dove  crauo  i 
Trogloditi.  — Strab.  I.  7.  — Pomp. 
Mela  , /.  2,  c.  2. 

Calatismo  , specie  di  ballo  ridicolo 
presso  gli  antichi.  — Ant.  expl.  t.  3. 

Calato  , specie  di  moggio  che  porta 
in  testa  Proserpina , e cne  é uno  de* 
suoi  ordinar)  attributi.  Questo  vaso  , o 
paniere  , simile  a quelli  di  cui  si  servi- 
vano i Greci  per  cogliere  fiori  , ram- 
mentava quello  che  teneva  la  dea  , al- 
lorché fu  rapita  da  Plutone.  Questo  pa- 
niere , fatto  ordinariamente  di  giunco  v 
serviva  altresì  agli  operai  per  porvi  le 
loro  lane  , ed  era  specialmente  consa- 
cralo a Minerva,  che  si  riguardava  come 
inventrice  delle  arti  c dei  lavori  fatti 
coll*  ago.  Plinio  paragona  questo  pa- 
niere al  fiore  del  giglio,  le  cui  foglie  si 
vanno  dilaltando  a misura  che  si  allar- 
gano, e tali  eruno  i canestri  che  porta- 
vano in  testa  le  Cartefore  nelle  feste  di 
Minerva  , e clic  contenevano  le  co>e  sa- 
cre destinale  ai  misterj  di  questa  dea. 
— Virg.  tei.  M,  v.  45;  5 , v.  71.  — 
Jd.  Ma.  I.  7,  v.  8o5.  — Jd.  Georg. 
I.  3 , v.  400.  — Coluta.  /.  7 , v.  8.  — 
Plin.  I . ai  , c.  5. 

Calatori  , specie  di  bidelli , secondo 
Servio  , che  nelle  cerimonie  de’  mister) 
facevano  ccssare;i  lavori  ed  obbligavano 
le  persone  a starsene  nei  limiti  della 
decenza,  onde  non  profanassero  e i loro 
occhi  e le  cerimonie  degir  dei.  'Atiti 
expl . t 8. 
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•*  Calabria  o Calaurea  , isola  del 
mare  Mediterraneo  nel  Collo  di  Argo  , 
v u iiia  alla  città  di  Trezene.  Dessa  fu 
|*  m na  mente  consacrala  ad  Apollo,  il 
«j uale  la  cangiò  per  Delfo  , posseduto 
allora  da  Nettuno.  Dopo  questo  cambio 
(-a laurea  fu  consacrata  a quest*  ultimo 
dir»  ; perciocché  , secondo  un  oracolo 
«-flato  da  Struione  c tratto  da  Eforo  , 
Cai  a urea,  Deio,  Tito  e Tenara  dove- 
vano essere  sempre  il  soggiorno  di  qual- 
che divinità.  Nettuno  aveva  un  tempio 
u Calauvea  , la  cui  sacerdotessa  era  una 
vergine  clic  non  poteva  lasciare  il  suo 
ministero  se  non  per  maritarsi.  Al  tempo 
dagli  Antonini  si  vedeva  ancora  nell’a- 
trio  di  questo  tempio  il  sepolcro  di  De- 
v unte  ne.  Questo  celebre  oratore  era 
stalo  esiliato  in  quest'isola,  ed  ivi  aveva 
accorcialo  i prop*j  giorni  avvelenan- 
dosi , per  sottrarsi  a nuove  persecu- 
zioni. « Il  destino  ha  mostrato  , dice 
« Pausatila  , nella  persona  di  questo 
• grand*  uomo  , e assai  tempo  prima  in 
« quella  di  Omero  , quanto  esso  sia  io- 
« giusto  verso  gli  uomini  di  raro  inge- 
« gno  c virtuosi.  » Anche  Diana  aveva 
un  magnitìco  tempio  in  quest*  isola.  — 
Pausati,  /.  2 y c,  33.  — Strab . /.  8.  — 
Pini.  /.  4,  c.  IX.  — Potnp.  Mela,  L 2, 

c T 

Calai  LA  , pietra  che  ha  la  forma  ed 
il  colore  della  grandine  , e la  durezza 
«lei  diamante.  Oli  antichi  credevano  che 
e-sa  conservasse  nel  fuoco  la  sua  fre- 
schezza naturale.  — Plin. 

C a miete  , araldo  di  Busiride  , che 
fu  ucciso  da  Ercole.  — Apollod.  /.a, 
c-  9*  - 

CALO  ANTE , figlio  di  Test  ore  uno  de- 
gli Argonauti  , ricevette  da  Apolline  la 
ocicnza  di  conoscere  le  cose  presenti  , 

{lassate  c future  ; quindi  c che  Omero 
o chiama  : 

!•«’  il  pii  M||i«  I • *«i  I*  «Oli 

Li»  coati  chi  f«r,  «oao  ■ .«rana» 

liliali.  L I,  t 6».  - SU.  lui.  Ll>. 

Agamennone  re  d*Argo  e di  Trezene, 
e*scndo  stato  eletto  capo  dell*  armata 
dii  Greci  , si  recò  a Megara  per  visi- 
tare Calcante  , che  vi  soggiornava  , e 
per  indurlo  a seguirlo  all*  assedio  di 
Troja.  Questo  principe,  per  farvelo  de- 
terminare , lo  nominò  gran  sacerdote 
dell*  armata.  Calcante  veniva  consultato 
come  indovino  , ed  in  qualità  di  gran 
sacerdote  offriva,  i sacrifici  c faceva 
parlare  gli  dei.  E desso  che  annunziò 
non  poterai  prendere  Troja  senza  di  Achil- 
le ; che  la  flotta  dei  Greci  non  poteva 
uscire  dal  porto  di  Aulide  se  non  si  sa- 
crificava Ijgcaia  a Diana  ; che  la  peste 


che  distruggeva  il  campo  greco  non  sa- 
rebbe cessata  se  non  quando  Agamen- 
none avesse  restituito  Criseid e sua  schiava 
al  genitore  di  lei , Crisc  , sacerdote  di 
Apollo.  Avendo  veduto  salire  sopra  un 
altiero  un  serpente  che , dopo  avere  di- 
voralo nove  uccelletti  in  un  nido  e la 
loro  madre  con  essi , era  stato  cangiato 
in  pietra  , egli  predisse  che  1*  assedio  di 
Troja  durerebbe  nove  anni  c elle  la  città 
cudcrebbe  nel  decimo.  Ingomma,  niuna 
cosa  importante  si  inlruprendcva  senza  suo 
consiglio  ; e scorgesi  che  celi  combinava 
con  Agamennone  e con  Ulisse  il  signi- 
ficato degli  oracoli.  — Omero , il.  I.  l e z. 
— AlscIiM.  in  Agamemn.  — Eurip. 
in  Jphig.  Auliti . — - Apollod.  I.  3 , 
c.  a6.  — ptolcrn.  Jlephest.  e . 5.  — 
Pausan.  I.  I , c.  43.  — Anton.  Libera- 
lis , Met.  37. 

Dopo  la  distruzione  di  Troja  , Cal- 
cante se  nr  ritornò  nella  sua  patria  con 
Anfiloco,  figlio  di  Anfiarao.  Questo  sa- 
cerdote aveva  letto  nei  destini  che  mor- 
rebbe allorché  trovasse  un  indovino  più 
abile  di  lui  ; il  che  gli  accadde  qualche 
tempo  dopo  il  ritorno  nella  sua  patria. 
Egli  era  ilo  a Colofone , città  di  Jonia 
ed  ivi  incontrò  Mopso  figlio  di  Apollo 
e di  Manto  figliuola  di  Tirella  , il  qual 
Mopso  gli  mostrò  di  saperne  più  di  lui 
nell*  arte  di  indovinare  \ cosa  che  ca  * 
gionò  tanto  dispiacere  a Calcante  , che 
si  uccise  per  disperazione  nel  bosco 
di  Claro  , siccome  riferisce  Conon  , 
Narr.  6.  — Vedi  Mopso. 

Calcante  ebbe  un  suo  oracolo  parti- 
colare sulla  collina  Drio  nella  Daunia. 
Quelli  clic  lo  consultavano  , sacrifica- 
vano un  ariete  nero?  e addormentandosi 
sulla  pelle  della  vittima  , ricevevano  le 
risposte  durante  il  sonno. 

Caloidonia  , città  dell*  Asia  minore, 
nella  Bitinta  , all*  estremità  del  Bosforo 
di  Tracia.  Essa  fu  in  prima  chiamata 
Procerastidc  , poi  Colpusa  e successiva- 
mente Città  de * Ciechi.  Crederi  che  il 
suo  stabilimento  sia  anteriore  a quello 
di  Bisanzio  e che  fosse  l'ondata  da  Ar- 
gia, capo  dei  Mcgarcsi,  verso  Tanno  685 
avanti  1*  era  volgare.  — Strab.  I.  7.  — 
Plin.  I.  5 , c.  3a.  — Pont.  Mela , /.  1, 
c.  19.  — Ptolem.  I.  5,  e»  I. 

È opinione  che  questo  nome  derivi 
da  Calcidé  , fiume  che  scortela  vicino 
a questa  città.  Diccsi  ehe  i Calcidonj 
avendo  trascurato  il  culto  di  Venere  , 
questa  dea  gli  afflisse  con  una  malattia 
che  ha  qualche  relazione  con  quella 
alla  quale  si  é esposti  oggidì , non  pei 
cullo  che  le  si  rifiuta  , ma  per  quello 
che  le  ei  rende.  Arrian*  aggiugne  «fan 
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i Cai  ci  don  j , non  trovando  rimedio  al 
loro  male  , filmarono  più  espediente  di 
troncare  la  parte  malata  , per  quanto 
ne  potesse  estere  importante  la  conser- 
vazione. Altro  prodigio  : avendo  i Per- 
siani rovinalo  Calcidonia  , 1*  imperatore 
Costantino  intraprese  di  ristabilirla,  e 
r avrebbe  certamente  preferita  a Bisan- 
zio ; ma  le  aquile  andarono  a levare 
dalle  mani  degli  operai  le  pietre  ; pro- 
digio che  fu  ripetuto  più  volte  , e che 
cagionò  grande  maraviglia  a tutta  la 
corte. 

Calcia  , festa  che  celebravano  gli 
Ateniesi  il  di  i3  del  mete  Pianeptione  , 
in  onore  di  Minerva,  ed  in  riconoscenza 
di  avere  imparalo  da  questa  dea  a lavo- 
rare il  rame.  (Questa  festa  era  special- 
mente osservata  dagli  artigiani  di  questa 
specie  , e negli  ultimi  tempi  si  celebrava 
in  onore  di  Vulcano,  dio  de*  fabbri.  — 
Rad.  Chalkos , rame.  — Ani.  espi.  /.  a. 

Calcio,  soprannome  di  Vulcano,  dio 
che  presiede  ai  lavori  di  rame  c di  ferro. 

CalcheocahÓios,  dal  cuore  di  rame , 
«no  dei  soprannomi  di  Ercole.  — - Rad. 
A ani ia  , cuore. 

CalchihiA,  figliuola  di  Lcucippo  fi- 
glio c successore  di  Tanrimaoo  re  di 
Sicione  , città  del  Peloponneso  nell'  A- 
caja.  Ella  ebbe  da  Nettuno  un  figlio  per 
«urne  Pcrate  , che  ricevette  in  eredità 
Sicione  , regno  del  suo  avo.  — Pau- 
sati, l.  a,  c.  5. 

CALCI  , nome  dell*  uccello  sotto  il 
quale  si  occultò  il  Sonno  allorché  andò 
con  Giunone  sul  niQntc  Ida,  per  far  ad- 
dormentare Giove  nelle  braccia  di  que- 
sia  dea. 

I*i  il  Ium  • p«v  uluil 

D»  OU*«  «fU  u ilu  »Wu  iiciu , 

Ui  Mtrtu  al  *•«!  li  (imi, 

l'aicoM  ira  la  fr**4« 

la  Matti* aia  «T  *rf«ta  a*g«l  i.attaM 
Cta  vai  Ciaùadi , a uat*  Calci  i aaail. 

Oaai.  Ilui  L 14. 

T.  Calcide,  capitale  dell*  Eubea , snl 
lido  del  mare  Euripe , i cui  abitanti  an- 
darono all*  aascdiu  di  Troia.  -•  Ili  ad, 
L 2. 

2,  — Una  delle  dodici  figliuole  di 
Asopo  e di  Melone,  diede  il  suo  noine 
alla  città  di  Calcide  in  Eubea. 

1.  Calcidica,  sala  spaziosa,  o parte 
di  un  tempio,  che  il  popolo  credeva  es- 
sere la  sala  in  cui  mangiavano  gli  dei 
da  esso  venerati. 

2.  — Soprannome  di  Minerva  » da 
Calcide  cittu  di  Eubea. 

Calcico  , uno  dei  discendenti  di  Ce- 
falo , viveva  dieci  generazioni  dopo  que- 
sto eroe.  Egli  fu  contemporaneo  di  Do- 
lo # altro  discendente  di  Cefalo,  col 
Tom,  /. 


quale  si  imbarcò  per  ire  a consultar 
1 oracolo  di  Delfo  onde  sapere  quando 
fosse  loro  permesso  di  rivedere  Atene  » 
«love  la  loro  famiglia  non  era  piu  etw 
trata  dopo  che  Puccisionc  di  Procri  oc 
aveva  tatto  bandire  Cefalo.  L*  oracolo 
rispose  che  entrando  nell*  Attica  doves* 
sero  sacrificare  ad  Apollo  nel  luogo  dove 
trovassero  una  galera  a tre  ordina  , che 
camminaste  con  molta  velocità  sulla  terra* 
Giunti  al  monte  Pecilo  venne  loro  ve* 
dulo  un  serpente  che  fuggiva  Ira  i ce- 
spugli. Tutto  essi  sacrificarono  al  dio  » 
e ritornarono  in  Atene , dove  ottennero 
il  diritto  di  cittadinanza.  — Pausati, 

Calcioka  , soprannome  di  Minerva  9 
che  le  fu  dato,  secondo  alcuni,  perché 
aveva  un  tempio  a Calcide  , capitale 
dell'  isola  di  Ruben  , c,  secondo  altri  i, 
perché  avera  in  uno  de’  suoi  templi  un 
altare  o una  statua  di  rune  : impercioc- 
ché la  parola  Chnlcis  significa  in  greco 
rame.  — Corti,  Nep,  I.  4 , c.  5 ; tu 
2,  — il icurs.  Misceli,  Lucanie • L 1 , 
e.  3. 

Calcioecie  , feste  istituite  a Sparta 
in  onore  di  Minerva  Calcioea.  Ce  si 
sacrificava  da  giovanetti  interamente  ar- 
mati. — TU.  List,  l.  35,  c.  36.  — A£- 
han.  Far.  HisL  l'  9,  c.  ia. 

I.  Calciope,  figliuola  di  Eele  re  della 
Colohide,  sorella  di  Medea,  fn  maritata 
a Frisso  figlio  di  Atamanle  re  di  Tebe, 
e nc  ebbe  molti  figli  elio  ella  salvò  dal 
furore  del  loro  avo  , il  quale  aveva  fatto 
morire  il  marito  di  lei  per  impadronirsi 
del  Tosone  d'  Oro.  — UvuL  Her.  ep% 
17,  v.  a3a.  — Apolluru  l,  2,  — Fai, 
Piace.  I.  i5.  — r liyain.  f.  3,  14  , ai.* 

a.  — Figliuola  di  Euripilo  o di  Eu- 
rialo  re  di  Coo  , fu  amata  da  Ercole  , 
il  quale  le  uccise  il  padre  in  punizione 
di  avergliela  rifiutata  , e oc  ebbe  un. fi- 
glio per  nome  Tessalo.  — Apollod. 
/.  a , c.JTn 

3.  — Figlinola  di  Ressenore  e mo- 
glie di  Egeo.  — Id.  I.  3 , c*  1. 

Calciotidp.  , soprannome  di  Miner- 
va. — Fedi  Calcidica. 

Calco  , re  de*  Dauni.  Essendo  ito  a 
trovare  Circe , nel  tempo  ohe  Ulisse 
era  con  lei , se  ne  innamorò  r la  fata 
gli  diede  un  magnifico  banchetto,  lo 
ubbriacò  , indi  lo  rinchiuse  in  una  stalla 
di  porci  , e allorché  i D.nmi  fecero  una 
invasione  nella  sua  isola  lo  pose  in 
libertà  a condizione  che  non  dovesse 
ritornarvi  mai  più. 

1.  Calcodontk  , padre  di  Elefenore, 
che  fu  uno  dei  capitani  greci  che  anda- 
rono all’assedio  di  Troja  , erasi  distinto 
lui  medesimo  nelle  armi.  Fn  ucciso  da 
4* 


CÀL  ( 35o  ) CAL 


Anfitrione  in  una  guerra  clie  ebbero  i 
Te  boni  contro  gli  ir.  u bri  da  esso  con- 
dotti. — Hom.  II.  /.  2 , v.  48.  — A- 
pollod.  L 3,  c.  21.  — Pausati.  I.  8, 
e.  r5. 

* 2.  — Quest’  nltimo  Autore  porla  di 
un  altro  Calcedoni? , il  quale  segui  Er- 
cole nello  guerra  ebe  ehbc  questo  eroe 
contro  Augia  re  d*  Elide  y ed  essendovi 
ucciso,  hi  onorevolmente  sepolto  da  Er- 
cole. — L . 9,  e.  17.  — l/no  di  questi 
due  Calcodonti  fu  amante  di'  Ippoda- 
inia  figliuola  di  Enomao.  — ld.  I.  6 , 
€•  ai.  — Plutarco  dice  che  Calcodonte 
aveva  una  cappella  nella  città*  di  Atenei 
Si  ignora  di  qual  Calcodonte  egli  vo- 
glia parlare.  — Plut.  in  Thes. 

3.  — Figliuolo  di  Egitto  e di  Ara- 
bia. — Appollod.  lì  2 , c.  1. 

Cai.com ktujsa  , moglie  di  Arcesio  , 
dal  quale  ebbe  1 .aerte*  padre  di  Ulisse. 
•j Eustazio  è il  solo  tra  gli  autori  antichi 
che  l’ha  dinotata  col  suo  nome 9 in  li 
36.  Odyst. 

* Calcoise  , nato  a Ciparissa  , città 
•della  Grecia  nella  Messemi»  , fu  posto 
pressò  Antiloco ‘figlio  di  Nestore,  per- 
ché lo  avvertisse  continuatamente  di  dif- 
fidare degli  Etiopi  e di  non  esporsi  ad 
incontrarne  alcuno , perciocché  un  o- 
racolo  aveva  predetto  cli’ei  perirebbe 
un  pomo  per  mano  di  un  individuo  di 
questa  nazione.  Caloonte  , dopo  essere 
stato  qualche  tempo  con  lui  , passò  nel 
campo  de'Trojam  per  vagheggiare  Pen- 
tesiiea  regina  «Ielle  Amazzoni  , della 
quatti  si  era  innamorato.  Poco  dopo  fu 
ucciso  da  Achille  in  un  combattimento  , 
c i Greci  posero  il  suo  corpo  sopra  una 
croce.  — Ptoletn.  Hcphest . apud  Pho- 
iium . — Ascìepuulcs  Myrlcus , apud 
Fustat.  in  7.  m Odyss. 

Caldaie.  — Vedi  Medila  , Pelià  , 

PlI/OPE.  — 

Calè  ( Mit.  Jnd.  ),  quarto  ciclo 
della  durata  del  mondo.  Noi  siamo  ora 
nel  corso  di  questo  ciclo  j il  quale  c 
già  innollrato  ; ma  esso  comprende  molte 
ccutinaja  di  migliaja  d’anni,  secondo  la 
tradizione  dei  filosofi  indiani. 

Cai.ecarpo,  figlio  di  Aristeo  e fra- 
tello di  Carmo  , nati  in  Sicilia. 

Cale©  a o K.  a leda  ( Mit.  Slait.  ), 
dio  della  pace  presso  gli  Slavoni  : era 
il  loro  Giano,  l.a  sua  festa  si  celebrava 
pomposamente  il  24  di  dicembre,  con 
banchetti  , giuochi  e pubbliche  alle- 
grezze. — Vedi  Leda  i 

* CALZnohJ  . popoli  che  abitarono 
quella  parte  delle  isole  Britanniche  che  é 
noti»  oggi  sotto  il  nome  di  Scozia.  I loro 
capelli  rossi  e la  loro  alta  statura  an- 


nunziavano, secondo  Tacito  , un* ‘ori- 
gine germanica.  — Tacit.  in  Vit.  A- 

rieol . e.  lo  e 25.  — Ptolc.m.  /.  2,  r. 
— Val.  Piace.  I.  1 , v.  8. 
Caleouejeri  ( Mit.  Jnd.  ) , quarta 
tribù  dei  giganti  o genj  malefici.  È la 
iu  terribile  e la  più  potente.  Essa  a- 
ita  il  Palala  ( f inferno  ).  — Vedi 
Giganti  irpiahi. 

Calkrdaride  , soprannome  di  Giu- 
none , perché  erano  consacrale  a lei  le 
calende  di  ciascun  mese  , e le  si  offri- 
vano allora  dei  sacrificj.  — Ant.  expl • 
t.  1. 

Calende  , primo  giorno  di  ciascun 
mese  , da  calare  , chiamare  , convoca- 
re , perché  in  questo  giorno  un  ponte- 
fice anntinziara  la  nuova  luna  al  popolo 
radunato.  — Ovid.  Fast.  /.  1.  — Quelle 
di  genna  jo  e di  marzo  erano  più  celebri 
delle  altre  , perchè  in  gennaio  era  1*  c- 
pOca  in  cui  entravano  in  carica  i con- 
soli , e in  marzo  perché  era  il  mese  in 
cui  cominciava  anticamente  1’  anno  ro- 
mano. 

C A LEADER  I ( Mit.  Maom.  ) y specie 
di  Dervis  sparsi  in  Persia  ed  in  Tur- 
chia , la  cui  vita  non  é generalmente 
approvala  dai  Maomettani  , perché  i lo- 
ro costumi  sono  meno  puri  di  quelli 
degli  altri  Dervis.  Gli  scrittori  orientali 
li  dipingono  come  persone  ghiotte,  avide, 
dissolute  e pericolose  per  la  gioventù 
d*  ambi  i sessi. 

CalEndo  , Bomano  che  , secondo  un 
favoloso  racconto  di'Tsi/ze,  nutrì  IVoina 
per  diciotto  giorni  , ed  ottenne  in  ri- 
compensa che  fosse  dato  il  suo  nome 
ad  altrettanti  giorni  del  mese  : di  qui 
la  parola  Calende.  — - Vedi  loo  , ÀSoso. 

Galeno,  una  delle  figliuole  di  Danao, 
da  cui  Nettuno  ebbe  Galeno. 

Galero  ( Oleno  ) , il  più  famoso 
indovino  del  suo  tempo  presso  gli  E- 
trurj.  Egli  avrebbe  ingannato  gli  am- 
basciatori di  Roma  in  un  affare  della 
maggior  importanza , se  suo  figlio  non 
avesse  insegnalo  loro  le  precauzioni  ne- 
cessarie perché  non  fossero  indotti  in 
errore. 

Tarquinio  il  superbo  lo  fc*  consultare 
intorno  ad  un  prodigio.  Scavando  i 
fondamenti  di  un  tempio  ch’egli  voleva 
edificare  a Giove  sul  monte  1\»rpco  , 
si  trovò  una  testa  d*  uomo.  Egli  cre- 
dette che  non  si  dovesse  proseguire 
senza  conoscere  il  significalo  di  Questo 
presagio.  Ghiainò  gli  indovini  del  suo 
regno  ; mi»  essi  gli  risposero  di  non  es- 
sere abbastanza  abili  per  dargliene  la 
spiegazione  , e che  faceva  d’  uopo  ri- 
volgersi agli  indovini  di  Elruria.  Quo» 


Digitized  by  Google 


CAL  ( 3 

•li  gli  nominarono  il  piò  celebre  , ed 
ci  gli  mandò  un*  ambasciata.  Allorché 
questo  indovino  ebbe  conosciuto  che 
quel  prodigio  significava  una  grande 
prosperità  , procurò  di  distogliere  , in 
profitto  dell*  Etruria  , questo  prezioso 
vantaggio  , e di  defraudarne  i Uornani. 
Egli  vi  sarebbe  riuscito,  se  i loro  de- 
putati , avvisati  delie  sue  astuzie  , nou 
avessero  evitato  di  svagarsi  nelle  rispo- 
ste che  fecero  alle  sue  interrogazioni. 
Ecco  come  si  succedette  la  cosa  i 

'Tosto  ohe  Oleno  Calcno  seppe  di  che 
ai  trattava  , segnò  un  cerchio  per  terra 
e lo  orientò  con  linee  rette.  « Ecco  il 
« monte  'Turpe q , diceva  egli  agli  Am- 
« basciatori  ; ecco  l*  oriente  , il  rnes- 
« sor/i  , il  seltentriotse  , C occidente . 
« Lui  tenta  fu  essa  trovala  y ui  o là  ? » 
Se  essi  avessero  risposto  y ni  , le  pro- 
messe del  destino  sarebbero  state  in  fa- 
vore dell’  Etruria  , e il  luogo  dov’era 
Cileno  Calcno  sarebbe  divenuto  la  sede 
della  monarchia  d’  Italia.  Ma  i Deputati 
ai  tennero  in  guardia  : « Aon  è qui  , 

« risposero  essi  sempre  , che  fu  trovata 
« quella  testa  ; fu  trovata  sul  monte 
« Tarpeo  in  Roma . » Il  figlio  di  Oieno 
Galeno  aveva  insegnato  loro  questo  e- 
s pedi  ente  : « Mio  padre  , disse  loro, 

« vi  spiegherà  il  prodigio  senza  usare 
« mrnutgne,  perchè  non  sono  permesse 
« ari  un  indovino  ; ma  siate  cauti  nelle 
• risposte  che  farete  alle  sue  intcrro- 
« gattoni.  » 

Calesio  , scudiere  di  Assito  ricco 
abitatore  di  Arisba.  Fa  ucciso  da  Dio- 
mede nell*  assedio  di  Troia*  — Hom. 
M.  I.  6,  v . 16. 

Caletorf,  principe  trojano,  figlio  di 
Clizio  e nipote  di  Laomedonte  , Tu  uc- 
ciso da  Ajaoe  nel  momento  che  poneva 
fuoco  alla  nave  di  Protesilao.  — Hom. 
11.  I,  i5,  v.  41 9.  — Pausan.  /.  io,  e.  14. 

i.Cam,  Il  Tempo  ^ Hit . Ind.).  Questo 
nome,  che  è femminino  in  lingua  in- 
diana , è quello  della  sposa  di  Maadeva 
consideralo  come  Giove  Stigio,  o Plu- 
tone , e sembra  corrispondere  a quello 
di  Proserpina.  Si  rappresentava  affatto 
.nera  , con  una  collana  di  cran)  d*  oro  , 
e le  si  offerivano  vittime  umane. 

a.  — o Polari  ( MiL  Znd.  ) , pro- 
tettrici delle  città  : ciascuna  ha  la  sua. 

Si  rivolgono  preghiere  a queste  di- 
vinità tutelari  e loro  si  edificano  dei  tem- 
pli fuori  delle  Aldec.  Ordinariamente 
esse  amano  i saorificj  sanguinosi  ; anzi, 
ci  sono  dei  luoghi  in  cui  esse  esigono 
vittime  umane.  Esse  non  sono  immor- 
tali , « pigliano  il  loro  nome  dall*  Àldea 
o dalle  forme  sotto  le  quali  si  rappre- 
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sentano.  Si  dipingono  di  statura  gigan- 
tesca , con  molte  braccia  e col  capo 
circondalo  di  fiamme  ; si  mettono  an- 
che certi  animali  feroci  a*  loro  piedi.  — 
So  tuie  rat. 

Calxadnz,  moglie  di  Egitto.  — Apol- 
lo d.  I.  a,  c.  1. 

1.  Calibe,  vecchia  sacerdotessa  del 
tempio  di  Giunone , di  cui  la  Furia 
Aletto  pigliò  la  figura  per  eccitare  la 
collera  di  Turno  contro  Enea.  — ti- 
zi cui.  /.  7 , v.  416. 

a.  ——  Ninfa  , moglie  di  Laomedonte 
re  di  Troja  , ebbe  un  figlio  per  nome 
Bucolione.  — Apoliod.  1.  3 , c.  a3. 

3.  — Figlio  di  Marte,  diede  il  suo  no- 
me ai  Calibi.  — Kad.  t ,haly bs , acciaio. 

1.  Calice  , figliuola  di  Eolo  e di  E* 
narcle,  moglie  dì  Ktlio  e madre  di  En- 
dimione  re  d’  Elide,  che  fu  amato  ila 
Diana.  — Apoliod . /.  I , c.  16. 
Pausan . /.  5 , c.  4* 
a.  — Giovane  greca  ingannata  nei 
suo»  amori  , si  precipitò  dall’alto  di  una 
rupe  c tu  celebrata  da  Stcsicoro.  — bi- 
lenco l.  14,  c.  6. 

3.  — Figliuola  di  Ecatone , madre  di 
Cicno  , che  ella  ebbe  da  Nettuno.  *— 
UfS”1'/'  l57- 

Calice  di  sospetto.  Superstizione  de- 
gli antichi  cristiani  d’ Egitto.  Allorché  so- 
spettavano di  infedeltà  le  loro  donne 
davan  loro  a bere  acqua  con  zolfo  t 
nella  quale  ponevano  polvere  ed  olio 
della  lampada  della  chiesa  , pretendendo 
che  questa  bevanda  dovesse  cagionare 
dolori  insopportabili  a quelle  che  fos- 
sero colpevoli.  — y ansici.  Stor.  della 
Ch.  di  Alessandria . — * Nell’f  V/arnfo 
furioso  si  legge  una  favola  bella  assai  0 
sopra  un  certo  calice  o vaso  da  bere  . 
inventato  da  una  fata  , e per  mezzo  del 
quale  potevano  i mariti  conoscere  la 
fedeltà  delle  loro  donne  : 

*•  S*»  eoa  , h4i«ì  |r*MÌ«  «(folta» 

Cu  M f»rU  il  «iBlMT  di  C«IMI  #•1 
n li*  ù f)>*r|#r«i  imu»  iti  piua , 
lè  |octi«l«  i*tì  eh’  ia  Ucci  taglia  ; 

Ma,  t’hai  magli*  fad«l  ta  Latrai  —"a. 

Aiì«.»  Ori  Par.  Caat.  XUi,  Si  taf. 

Calicopide  , figliuola  di  Otr co  re  di 
Frigia , è la  Venere  madre  di  Enea  > 
ella  sposò  Toaole  re  di  Cenno  , il  quale 
eresse  teuipj  a sua  moglie  in  Pafo  , ad 
Amatunta,  a Diblo,  ed  istituì  in  onor 
suo  un  cullo,  e feste  e sacerdoti.  Bacco 
fu  sorpreso  con  lei  , ma  placò  suo  ma- 
rito facendolo  re  di  Cipro.  — AJyth» 
de  Banier , t.  4. 

Calidna,  Mola,  del  mare  Mediterraneo 
i cui  abitanti  andarono  all’  assedio  di 
Troja  sotto  la  nondolla  di  Fidippo  e di 
Antifa. 
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CAtlDOKTA  , citlà  di  Grecia  nell*  E- 
tolia  , situata  suite  sponde  dell1  Eventi. 
Essa  ricevette  il  suo  nome  da  Calidonio 
figlio  di  Etolo.*  In  vicinanza  di  questa 
città  era  la  foresta  in  cui  questo  eroe 
uccise  il  famoso  cinghiale.  — Atei.  l. 

8.  — Vedi  M elea  grò. 

CalidoMDE,  Dejunira,  nativa  di  Ca- 
lidone.  — Alci.  I.  9. 

x.  Calipokio  , soprannome  di  Bacco, 
dal  cnlto  che  gli  si  rendeva  a Calidone 
ed  a Petra  A lei.  I.  8. 

2.  — Figliuolo  di  Etolo  e di  Pronoe 
figlia  di  Forbace  , che  diede  il  suo  no- 
me alla  città  di  Calidone. 

3.  — Uno  dei  figliuoli  di  Marte. 

Calipomto  Eroe.  Meleogro. 

Caliporio  Cinghiale.  — Vedi  Ctr- 

Gut ale  di  Calidone. 

Califrone  , che  rende  effeminata 
V anima  , o che  è nel  delirio  drl- 
f ebbrezza  , epiteto  di  Bacco.  — Rad. 
Ch  ai  a n , effeminare  , o Chalis  , vino 
puro  \phren  , anima,  spirito.  — ÀnlhoL 

* Caliga,  calcatura  dei  guerrieri  ro- 
mani. Per  allusione  a questa  parola,  Ca  jo 
Giulio  Cesare  Germanico  ricevette  il 
nome  di  Caligola  , per  dinotare  che 
era  nato  fra  le  legioni  , e che  fino 
dalla  sua  infanzia  fu  allevato  fra  gli  e- 
serciti  di  Germania  , di  cui  Germanico 
suo  padre  era  le  delizie  , al  pari  che 
del  popolo  romano.  La  Caliga  consi- 
steva in  una  grossa  suola  fermata  sul 
piede  con  bende  di  cuojo  clic  giravano 
intorno  alla  noce  del  piede. 

Caligine  , le  tenebre , prima  origine 
d*  ogni  cosa.  Diede  nascita  al  Caos  . da 
cui  ebbe  poi  la  Nolte  , il  Giorno,  l'E- 
febo c 1*  fctrre. 

CAL1L  o KbaT.il  At.T.AIT,  jimico  di 
Dio  ( Mit.  Maom . ).  Ecco  , dicono  i 
dottori  musulmani  , in  quale  occasione 
ottenne  Abramo  questo  favore.  Àbramo 
era  divenuto  il  padre  dei  poveri  del 
paese  ov'  egli  abitava  : una  carestia  lo 
obbligò  a votare  i suoi  granai  per  nu- 
trirli- Allorché  egli  non  ebbe  più  grano, 
mandò  i suoi  famigliar!  coi  cammelli  in 
Egitto  da  uno  de*  suoi  amici,  il  (piale 
era  dei  più  potrnli  signori  di  quella 
contrada  , per  comperarne.  Questo  a- 
niico  , informato  della  cagione  del  loro 
viaggio,  rispose:  « Noi  temiamo  cgual- 
« mente  la  carestia  , altronde  Àbramo 
e ha  provvisione  sufficiente  per  la  sua 
« famiglia  , ed  io  non  credo  che  sin 
m cosa  giusta  per  nutrire  i poveri  del 
« suo  paese  di  mandargli  la  sussistenza 
« dei  nostri,  b Questo  rifiuto  , an- 
corché onesto  , cagionò  mollo  dispia- 
cere ai  famigliar!  di  Àbramo;  c per 
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tritare  P umiliazione  di  comparirgli  J5* 
nauti  con  le  mani  tòte  , riempirono  i 
loro  sacelli  di  una  certa  sabbia  bum* 
diissima  e mollo  fina.  Allorché  fu- 
rono  ritornati  presso  il  loro  signore, 
uno  di  essi  gli  disse  all*  orecchio  il 
cattivo  successo  del  loro  viaggio.  A- 
hramo  , dissimulando  il  suo  dolore  , s* 
recò  nel  suo  oratorio.  Sara  riposava  , 
e non  sepeva  nulla.  Risvegliandosi  le 
vennrro  veduti  quei  sacchi  colmi  ; ella 
ne  apri  uno  e trovandolo  pieno  di  buon» 
farina  si  rose  tosto  a cuocere  pane  pei 
poveri.  Àbramo  , dopo  avere  fatto  la 
sua  preghiera  , sentendo  F odore  del 
pane  cotto  di  fresco , chiese  a Sara 
che  farina  avesse  adoperata.  — • « Quella 
c del  vostro  amico  d*  Egitto  , portata 
c dai  vostri  cammelli.  » — « Dite  piut- 

■ tosto  quella  del  vero  amico , che  ò 

■ Dio  ; imperciocché  desso  non  ci  ab- 
« bandona  mai  nei  nostri  bisogoi.  » 
Iddio  aggradi  1’  amicizia  di  Abramo.  — 
Vedi  Abravo,  Rissurheztonf.. 

C A LIRISTA  , soprannome  di  Minerva  > 
adorata  a Corinto  , in  memoria  della 
briglia  ohe  aveva  posta  al  cavai  Pegaso 
in  favore  di  Bcllcrofonlc.  — Rad.  tha- 
linos  , freno. 

**  Calipso  , ninfa  c regina  dell*  isola 
Ogigia  nel  Mediterraneo , era  una  delle 
Occanidi  o figlie  dell’Oceano  e di  Teli, 
secondo  Esiodo  ; e secondo  Omero  e r» 
una  delle  Atlantici  o figliuole  di  Atlante. 
Era  creduta  dea  del  segreto , perché  il 
suo  nome  viene  dalla  parola  gteca  Aa- 
ìjrpla , che  significa  occultare , tenere 
segreto.  — Hes.  in  Theog.  v.  36o.  — 
Hom.  Odyss.  I.  I , v,  5i  ; /.  7 , v,  25^ 
— F.uslath.  apud  Hom.  locis  cit. 

Ulisse,  dopo  la  perdita  della  sua  nave 
sommersa  da  fiera  burrasca  , fu  gettato 
dalle  onde  sui  lidi  dell*  isola  di  Ogigia. 
Calipso  lo  accolse  c gli  fé*  mille  genti- 
lezze. Innamoratasi  di  lui  f si  sforzò  di 
trattenerlo  seco  e gli  offerse  1*  immorta- 
lità se  acconsentiva  di  sposarla  ; ma  U- 
lisse  preferì  Penelope  e il  suo  picciol 
regno  a queste  splendide  offerte.  Noo- 
dimanco  Calipso  lo  tenne  seco  per  sette 
anni  e ne  ebbe  due  fi*li  , secondo  Esiodo , 
noti  sotto  il  nome  di  Nausitoo  c Nausi- 
noo.  Nel  principio  dell*  ottavo  anno  !• 
compari  Mercurio , ordinandole  in  nome 
di  Giove  Hi  lasciarlo  partire.  Ella  fi» 
inconsolabile  prr  questa  separazione  , di 
cui  ne  attribuiva  l’ordine  alla  gelosia 
delle  altre  divinità.  Ella  stette,  dice  Pro* 
perito,  lunga  pezza  immobile  sul  lido, 
coi  capelli  sparsi  , rimproverando  più 
volte  al  mare  la  sua  ingiustizia  : 
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M«i«,  aitila  U««i4  ala. 

1.  a,  «Ir*,  il. 

Omero  ha  dipinto  ancora  meglio  il 
rammarico  ed  il  dolore  di  questa  ninfa , 
dopo  la  partenza  dal  principe  che  il  de- 
ttino le  aveva  fatto  conoscere.  — He - 
siod.  in  Theoe . r.  1016.  — Hom.  O- 
dyss.  I.  5 e 7.  — Ovid.  de  Poflto  , /.  4, 
ep.  io.  — Id.  r Amor . /.  2,  elrg.  17.  — 
yrf.  rf*  Ari . om.  /.  2.  — Apul.  Mir 
ies.  I.  1.  • 

Non  é forfè  inutile  1*  osservazione  fn 
favore  deeli  ammiratori  di  Omero  , che 
1*  amore  di  Didone  per  Enea  . in  Vir - 

f ilio , é una  imitazione  di  quello  di  Ca- 
ipso  per  Ulisse  , nell*  Odissea . L*  or- 
dine di  abbandonare  Cartagine,  che  man- 
da Giove  ad  F.nca  , é similmente  un’i- 
fnitazione  di  quello  che  riceve  Ulisse 
di  abbandonare  il  soggiorno  di  Jgigia 
n dell*  isola  di  Culipso. 

Caliptra  , velo  con  ctii  i sacerdoti 
si  coprivano  il  capo  allorché  celebra- 
vano i loro  mister). 

Calisto  o Callisto  , nota  anche  sotto 
il  nome  di  Elice , figliuola  di  Licaone 
re  d*  Arcadia  , era  una  delle  ninfe  fa- 
vorite di  Diana.  Giove  ne  divenne  in- 
namorato, ed  avendola  incontrata  in  una 
foresta  mentre  ella  ritornava  dalla  cac- 
cia , pigliò  per  sedurla  la  figura  e gli 
abiti  di  Piana.  Sotto  questo  travestimento 
egli  fu  accolto  senta  diffidenza  e non 
tu  conosciuto  se  non  quando  palesò  la 
Sua  passione.  Calisto  , ebe  aveva  op- 
posto tutta  la  resistenza  di  cui  era  ca- 
pace , divenne  madre  di  un  figlio  per 
nome  Arcade  , il  quale  diede  il  suo 
nome  all*  Arcadia.  Diana  , avendo  sco- 
perto la  sua  grossezza , la  scacciò  dalla 
tua  compagnia.  Giunone  portò  prò  in 
là  la  sua  vendetta  ; perciocché , temendo 
che  suo  marito  non  la  rendesse  madre 
Un*  altra  volta  , la  trasformò  in  orsa  , 
a Giove  la  rapi  con  tuo  figlio  Arcade, 
e la  pose  nel  Cielo , ove  formano  le  co- 
stellazioni dell*  Orsa  maggiore  e minore. 
'Giunone  , redenda  questi  nuoti  astri  , 
ai  accese  di  nuovo  furore  , e pregò  eli 
dei  del  mare  di  non  permettere  cne 
avessero  a giacere  mai  più  nell’Oceano. 
— Apol/od.  I.  3,  c.  l(>. — Ovid.  Met.  I.  2, 
fah.  4 , 5,  6.  — Id . Fast.  I.  a.  v.  i55. 
— Hy  gin.  f.  176  , 177.  — la.  PoeL 
Astr . /.a.  — Pausan.  I.  8 , c.  3. 

Callabida  , ballo  ridicolo  , in  uso 
presso  gli  antichi.  — Ani . expL  t . 3. 

Callfca,  Kalltka,  Kalki  o Kalli 
( Mit.  Jnd , ) , nomi  sinonimi  di  una 
dea  adorata  dai  Gentu  , e la  cui  festa 
si  celebra  i’ ultimo  giorno  della  hiua  di 


settembre.  Il  suo  nome  deriva  dall*  nbit# 
che  ella  indossa  ordinariamente,  il  quale 
é nero  , perciocché  gli  Indiani  chia- 
mano halli  1*  inchiostro.  Il  suo  culto 
é celebre  particolarmente  a Kalli  Gai  , 
alla  distanza  di  circa  tre  miglia  di  Cal- 
cutta , dove  ha  un  antico  pagode  sulla 
sponda  di  un  piccolo  ruscello  che  s 
hramini  dicono  essere  la  sorgente  del 
Gange.  Si  adorano  le  diverse  parti  della 
dea,  al  pari  di  quelle  di  alcuni  santi 
moderni  , in  molti  luoghi  dell*  Indottimi 
i suoi  occhi  a Kalli  Gat  , la  sua  lesta 
a ltanaras , le  sue  mani  a Bindobund  , 
t le  altre  in  differenti  luoghi.  Si  pre- 
tende che  ella  nascesse  interamente  ar- 
mata dall*  occhio  di  Dragali  , nel  tempo 
che  questa  dea  era  vivamente  sollecitala 
dai  tiranni  della  terra. 

Calli  ai»  A ss  A e Calmaniaa  , ninfa 
che  presiedevano  alla  buona  condotta  ed 
alla  decenza  de’  costumi.  Secondo  O- 
mero  erano  due  Nereidi.  — Jliad  /.  18. 

Calli  ARA , figliuola  di  Laonomc  , 
diede  il  suo  nome  a Culliaro,  città  della 
Focidc. 

C a Li  tro**.  — Pedi  Aphio. 
Callicor!  , luogo  della  Focide  o 
dell*  Attica  , chiamato  con  tal  nome  a 
cagione  dei  balli  sacri  che  vi  celebravano 
le  donne  in  onore  di  Bacco  e di  Cerere. 
I\ad.  Kallos  , bellezza  ; choros  , bal- 
lo. — Pausan. 

Callidio!  , Danaide  , sposa  di  Pai>- 
dione. 

* Callidio,  celebre  oratore  romano, 
contemporaneo  di  Cicerone  , il  quale 
nel  suo  Bruto  ( c.  274.  ) fa  1*  elogio 
della  sua  eloquenza.  Egli  esercitò  ono- 
revolmente Ja  Pretura.  — V eli.  Patere • 
l.  2,  c.  36.  — Quint.  I.  io,  c.  1 ; l.  12, 
c.  6. 

Càlltdonace  , epiteto  che  dà  Rmrh 
pide  al  fiume  Eurota  , a cagione  dell* 
magnifiche*  canne  che  vi  nascevano  * 
che  ancora  vi  nascono.  — Rad.  Donar 9 
canna. 

Callifaea,  una  delle  ninfe  Joaidi.  — » 
Pausan. 

* Caelifon!,  nome  di  un  pittore  di 
Samo , famoso  pe*  suoi  quadri  stori- 
ci. — Pausan.  /.  io , c.  26.  — E di 
im  filosofo  il  quale  faceva  consistere  U 
supremo  bene  nella  voluttà  unita  all*  a- 
niore  delle  cose  oneste , morale  contrae 
stata  da  Cicerone , in  Quest.  AcaéL 
/.  4,  c.  i3i  e x39*  — ld.  de  OJJie • 
l.  3 , c.  IT9. 

* Calutrone  , celebre  maestro  di 
ballo  , che  insegnò  quest’arte  al  gio- 
vine Epaminonda  , generale  tebono  , Il 
ebt  prova  «bc  il  ballo  appo  i Greci 
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formava  parte  dell’ educazione  deila  gio- 
ventù. — Cora,  Aep.  c.  i5 , n,  2. 

r.  Calligema  , nutrice  o ninfa  di 
Cerere. 

2.  — . Soprannome  di  Cerere  , dato 
anche  a Tellure. 

Calmo lota  , soprannome  di  Vene- 
re. — Pedi  Calli  pice. 

Callh>.nOTO  , uno  di  quelli  che  pei 
primi  portarono  presso  1 Megalopolituni 
i misterj  deile  dee  maggiori.  Gli  fu  in- 
nalzata una  statua  a Megalopoli. 

* i.  Callimaco,  poeta  greco,  tiglio  di 

Batto  e di  Mesatme  , nacque  a Cirene, 
città  d’  Africa  nella  Libia.  Fu  discepolo 
di  Ermocrate  grauiatico , e si  rese  tanto 
celebre  nel  genere  elegiaco  , che  Pro- 
perzio , a malgrado  de*  suoi  talenti  e 
dell*  orgoglio  si  comune  nei  poeti  , non 
ambiva  aìt/o  titolo  che  quello  di  Cui - 
l ùmico  romano . Catullo  si  fe*  onore  di 
tradurre  il  suo  poema  sulla  chioma  di 
Berenice  , e di  trasportare  talvolta  nei 
propr)  ■ pensieri  di  questo  au- 

tore. Callimaco  compose  moltissime  o- 
perc  tutte  brevi , perchè  era  sua  opinione 
che  un  gran  libro  è sempre  un  gran 
snaie.  'I  ra  tutte  le  sue  poesie  , di  cui  il 
JMcursio  raccolse  il  catalogo , non  i- 
sfuggi  alle  ingurie  del  tempo  che  una 
elegia,  alcuni  epigrammi  c parte  de*  suoi 
inni.  .Callimaco  insegnò  granitica  in 
Alessandri*)  con  molla  fama,  c formò 
ira  gli  altri  discepoli  il  poeta  Apollo- 
nio . il  quale  fu  poi  molto  ingrato  agli 
obblighi  che  .aveva  verso  di  lui.  Calli- 
maco se  ne  vendicò  con  un  pungentis- 
simo poema  , nel  quale  lo  dinotava  sotto 
il  nomo  dì  Ibi , facendo  contro  di  lui 
altrettante  e forse  maggiori  imprecazioni 
che  non  se  ne  trovano  nell*  Ibi  di  Ovi- 
dio , che  ne  è una  imitazione.  Fiori 
Callimaco  sotto  il  regno  di  Tolommeo 
Filadelio  c sotto  quello  di  Tolomuieo 
Evcrgelc  , circa  1*  Olimpiade  ia5.  — 
Prop.  1.  4 , elcg.  i , v.  04.  — Quint. 

1.  io,  c.  1 Horat.  I.  2,'cp.  2 , v.  100. 

— Cic.  Tusc . /.  1,  c.  84* 

*2.  — Nome  di  un  fumoso  statuario 
di  Corinto , che  viveva  circa  cinque 
secoli  avanti  Augusto.  Gli  Ateniesi  lo 
fecero  venire  nella  loro  città,  ov*cgli 
•i  distinse  con  molli  monumenti  di  mar- 
mo. Fu  desso  che  inventò  il  .capitello 
Corintio  ornato  di  foglie  di  acanto.  — 
Pausati.  L I , c.  26. 

* 3.  — Plinio  parla  di  un  pittore 
greco  dello  stesso  noine  , il  quale  non 
era  mai  contento  delle  sue  opere,  per- 
chè , pieno  delle  superiori  idee  del  hello 
e del  grande  , trovava  che  1*  esecuzione 
non  vi  corrispondeva  mai  abbastanza.  — 
Plin.  L 34,  c.  8. 
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C AL  LIRICO  , soprannome  di  Ercole. 
Ecco  in  quale  occasione  gli  fu  datos 
Allorché  Ercole  pose  il  primo  assedio 
ad  Ilio  f o a Tropi  ) , Telamone  fu  il 
primo  ad  entrare  nella  città  , avendo 
atterrato  porzione  delle  sue  mura.  Er- 
cole che  non  era  entrato  se  non  dono 
di  lui  , e che  non  poteva  tollerare  cne 
un  altro  fosse  tenuto  più  valente  , andò 
colla  spada  nelle  mani  ad  assalire  Te- 
lamone. Questi  , che  se  ne  avide  , rac- 
colse molte  pietre  che  gli* stavano  in- 
torno, e domandandogli  Ercole  cièche 
ci  facesse  , rispose  che  innalzava  un 
altare  ad  Ercole  Callinico , vale  a dire, 
il  bello  e V eccellente  vincitore.  Er- 
cole fu  talmente  adescato  da  questa  ri- 
sposta , die  dopo  la  presa  di  Ilio  gli 
diede , per  sua  parte  della  preda,  Esione 
figlia  di  Laomcdonte  , da  cui  Telamone 
ebbe  un  figlio  per  nome  Teucro. 

Calli  tehie  , leste  ateniesi  delle 
quali  si  ignora  1*  oggetto  e le  cerimo- 
nie. — Ani.  expl. 

CaliJomha  , una  delle  Ncreidi. 

Calliope  , una  •Ielle  nove  muse  , fi- 
glia di  Giove  e di  Mncmosine.  11  suo 
nome  significa  bella  voce.  Dessa  pre- 
siede all*  eloquenza  ed  alla  poesia  eroi- 
ca : di  qui  è che  Esiodo  la  chiama  la 
più  potente  delle  sne  sorelle  e la  fedele 
compagna  dei  re.  — /Ics ioti,  in  Tlxrog • 
v.  70  e qo5.  — Apollod.  1.  1 , c.  6. 

1 mitologi  la  fanno  madre  di  Orfeo 
che  ella  ebbe  da  Apollo.  11  poeta  A- 
sclepiadc  le  dà  due  altri  figli  , Jalemo 
ed  Imeneo,  che  ella  ebbe  egualmente  <la 
Apollo.  Catullo  fa  Imeneo  figlio  di-U- 
runia.  Altri  antichi  autori  dicono  che 
ella  ebbe  da  Giove  i due  Coribanti,  e 
da  Achcloo  le  Sirene.  — Geofredi  Li - 
nocerii  Mytb.  de  Musar  libell.  c.  io. 
— L . Gjrrald.  de  Alusis.  Sy  Magma. 
In  un  epigramma  di  anonimo  autore 
sulla  statua  di  Calliope  è detto  che  que- 
sta musa  fu  nudricc  di  Omero.  — AntnoL 

l.  4 » c.  12. 

Calliope  si  fu  quella  che  per  ordine 
di  Giove  giudicò  la  lite  insorta  tra  Ve- 
nere e Proserpina  , relativamente  ad  A- 
done.  Questo  bel  giovane  essendo  di- 
sceso all'inferno  , Proserpina  , invaghi- 
tasi della  6ua  beltà  , volle  tenerlo  seco  ; 
Venere  bramava  egualmente  di  posse- 
derlo. Calliope  decise  eh*  egli  passerebbe 
sei  mesi  nell'  inferno  e sei  mesi  sulla 
terra  , giudizio  di  cui  anienduc  le  dee 
furono  egualmente  malcontente.  Venere, 
irritata  contro  Calliope,  ispirò  alle  donne 
di  Tracia  quell'amoroso  furore  di  cut 
t Orfeo  fu  vittima.  — Mutai.  ComU * 

J JJyih.  I.  7 , c.  14. 
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Si  rappresenta  Calliope  molto  giovane, 
cinta  la  froote  ili  corona  d'oro  ed  or* 
naia  di  ghirlande  d’alloro.  Tiene  nella 
destra  una  tromba^  e nell’altra  i tre 
migliori  poemi  epici  , 1*  Iliade  , Ì ()- 
disseu  e r Eneide.  — Il  Le  Hrun  l'ha 
dipinta  a Versailles  con  una  corona 
d’  oro  sul  capo  per  dinotare  Ja  sua  pre- 
minenza. 11  suo  aspetto  e grande  e no- 
bile , ed  il  suo  colorilo  un  po’  pallido, 
come  quello  di  persona  occupala  in  pro- 
fonde meditazioni.  Tiene  molte  corone 
di  alloro , c le  stanno  accaulo  varj 
poemi. 

* La  Calliope  del  Museo  Pio  de- 
mentino sta  in  aspetto  serio  c immerga 
in  profonda  meditazione  ; appoggia  sulle 
ginocchia  le  tavolette  incerate  , dette  dai 
latini  pupillare s y 'ni/avtz  e r.imvibis  , 
pai aeuics  dai  Greci  vd  ha  la  destra  al- 
X-ula  che  reggeva  anticamente  lo  stilo. 

— Mus . P.  Cl.  t.  i , Tflv.  XXVI.  — 
Vedi  Tav.  XXXIV  , Jig.  6. 

Callipa  tih  k , figlia  di  Diagora  , mo- 
lte di  Callianaoe  famoso  atleta,  e ma- 
re di  Posidoro  c di  Euclco  , coronati 
più  volte  nei  giuochi  olimpici.  Era  vie- 
tato alle  donne  di  assistere  alla  celebra- 
zione di  questi  giuochi.  Callipatira  , vo- 
lendo condurvi  essa  medesima  suo  figlio 
Posidoro  • si  truvesli  da  maestro  degli 
esercizi  de*  giuochi.  Il  giovanetto  fu  vin- 
citore, per  io  che  la  madre,  trasportala 
dal  giubbilo,  superò  fa  barriera  e saltando 
al  collo  al  tiglio  , diede  a conoscere  il 
•uo  sesso  per  la  violenza  de'  suoi  tra- 
sporti. I giudici  le  fecero  grazia  , ma 
ordinarono  che  in  avvenire  gli  atleti  al 
pari  che  i loro  maestri  dovessero  com- 
parire ai  giuochi  del  tutto  nudi.  — Pau- 
sali. I 5 , c.  6 ; /.  6 , c.  7. 

Calli pic; e , soprannome  di  Venere. 

— Rad.  Kal/os  , pu/chritudo  • pygc  , 
notes  , dalle  belle  chiappe . Ecco  , se- 
condo Ateneo  , l'origine  di  questo  so- 
prannome. Due  giovanotte  ateniesi  di 
rara  beltà  , ina  povere  e di  oscura  con- 
dizione , escluse  per  gelosia  delle  citta- 
dine più  ricche  c più  qualificate  dal 
certame  di  bellezza  che  si  teneva  tutti 
gli  anni  nel  tempio  di  Venere  , furono 
vedute  da  due  fratelli  in  un’altitudine 
favorevole  allo  sviluppo  delle  loro  at- 
trattive. Questi  due  giovani  , tuttoché 
ricchi  e potenti , le  sposarono  ; e le  due 
sorelle,  per  riconoscenza,  fecero  innal- 
zare un  tempio  a Venere  sotto  questo 
Moine.  — Nel  palazzo  Farnese  é una 
bella  Venere  Callipige,  che  si  vede  in- 
cisa nella  raccolta  del  Alafjei.  Nel  giar- 
dino delle  Tuillerie,  in  una  nicchia  presso 
il  bacino  ottagono  , si  vede  una  bella 


statua  di  questa  dea  fatta  da  Thierry. 
Per  uniformarsi  alle  pie  intenzioni  «iella 
regina  , sposa  di  Luigi  XV  , questo  ar- 
tista ha  velato  con  molta  industria  ciò 
che  offendeva  gli  occhi  di  questa  prin- 
cipessa: un  paneggiumcnto  aggiunto  ap-  , 

fiagò  la  «lecenza  senza  distruggere  la 
irilezza  delle  (orme  ; ina  non  c più  che 
una  imitazione  c non  una  copia  fedele 
della  Venere  del  palazzo  Farnese.  Nel 
gran  giardino  di  Dresda  vi  era  una  bella 
statua  di  Venere  Callipige,  che  tq  spez- 
zata allorché  i Prussiani  posero  assedio 
a qufsta  città.  — Venere  Callipige  si 
vede  in  molte  pietre  scolpite,  &i  chia- 
mava anche  Calliglota  , Pulcridunia. 

È nota  una  bellissima  statua  antica 
della  Venere  Callipige  ; desta  è ritta  9 
si  piega  soavemente  indietro , rivolgendo 
la  testa  e dimando  gli  occhi  : il  suo 
sguardo  sembra  die  scorra  leggermente 
e con  compiacenza  sulle  tonde  forme 
ove  finisce  un  dorso  toprammodo  agile 
e grazioso  , che  si  scorge  a malgrado 
della  sua  tunica  , la  quale  essendo  rial- 
zata copre  i soli  omeri  e lascia  scor- 
gere i bilicati  contorni.  Le  coscie  e le 
gambe  di  questa  bella  antichità  sono 
perfettamente  corrispondenti  alle  ele- 
ganti proporzione  della  fi;  ’ura. 

Cali.ivoli  , figlio  di  Àlcatoo  e ni- 
pote di  Pelope.  — Pausati. 

1.  Ca r.LihOE,  giovanotta  di  Calidone, 
che  fu  vivamente  amala  da  Coreso  gran 
sacerdote  di  Bacco.  Questo  pontefice , 
non  avendo  potuto  renderla  sensibile  , 
si  rivolse  a Bacco  invocando  la  sua 
vendetta  contro  Unta  crudeltà.  11  dio 
cagionò  ai  Calidonj  un'  ebbrezza  che  li 
rendeva  furiosi.  Consultatosi  l'oracolo 
rispose  che  per  far  cessare  questo  fla- 
gello era  d’  uopo  sacrificare  Calliroe  o 
qualche  altra  vittima  volontaria.  Non 
essendosi  presentato  alcuno  , ella  fa  con- 
dotta all'  altare  , ornata  di  Gori  e cir- 
condala da  tutto  T apparecchio  di  un 
sacrificio.  Coreso  vegeemlola  in  aucsto 
stato , anziché  immolarla  , rivolse  il 
ferro  sacro  contro  il  proprio  petto  e 
uccise  sé  medesimo.  Calliroe  , mossa 
da  tarda  compassione  , si  uccise  , per 
placare  i mani  di  Coreso,  vicino  alla 
fontana  che  portò  poi  il  suo  nome.  — 
Thucyd.  I.  a.  — Pausati.  I.  7 , e.  21. 

a.  — Figliuola  di  Acheloe  , che  es- 
sendo richiesta  da  Alcmeone  si  rifiutò 
di  sposarlo  se  non  le  recava  la  famosa 
collana  di  Enfile  di  cui  ella  aveva  in- 
teso a parlare.  Alcmeone  la  ritolse  a«i 
Arsinoe  sua  prima  moglie , ancora  vi- 
vente , sotto  pretesto  che  doveva  con- 
sacrarla in  Delfo.  Feg«'o  7 «no  suocero. 
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venendone  a conoscere  la  desìi  nazione , 

10  fece  uccidere  dai  sudi  due  figli.  Cal- 
liroe , inconsolabile  per  la  morte  di  suo 
marito , cedette  alle  voglie  di  Giove , a 
condizione  che  i due  figli  che  aveva  a- 
vuti  da  Alcmeone  passassero  improvvi- 
samente dall1  infanzia  alla  gioventù.  11 
suo  volo  fu  esaudito  , c Acarnano  ed 
Anfotero  vendicarono  il  loro  genitore. 
JPausan.  /.  8 , c.  24. 

3.  — Figliuola  di  Foco  re  di  Beo- 
zia , saggia  al  pari  che  bella  , era 
stata  richiesta  da  3o  dei  più  ricchi  e 
qualificati  giovani  della  Beozia  \ ina 
suo  padre,  che  Marnava  teneramente, 

11  teneva  a bada  tutti  sotto  diversi  pre- 
testi. Finalmente  , i gióvani  amanti, 
stanchi  di  siffatti  indugi , cospirarono 
contro  Foco  e lo  uccisero.  Calliroc 
sfuggi  loro  e si  tenne  nascosta  fino  al 
tempo  di  una  rinomata  festa  che  celebra- 
vano i Beozj  in  onore  di  Pallade.  Al- 
lora ella  usci  dal  suo  ricovero  e andò 
0 sedere  a pié  dell’  altare  della  dea  , 
dove  , sciogliendosi  in  lagrime  , deter- 
minò i lleozj  a vendicare  la  morte  di 
suo  padre  sopra  gli  uccisori  di  lui,  che 
furono  quindi  bruciati  vivi.  — Pi  ut. 

4.  — Figlia  del  fiume  Scaraandro  , 
•posò  Troc  figlio  di  F.rillonio  re  d’ A- 
tcne  , da  cui  ebbe  Ilo  , Ganimede  ed 
Assaraco. 

5.  — Figlia  dell*  Oceano  e di  Teli  , 
sposò  Crisaore  nato  dal  sangue  della  te- 
sta di  Medusa  , che  la  rese  madre  di 
Echidna , metà  piaccvol  ninfa  c metà 
orrida  serpe  , di  Orto  il  cane  di  Gè- 
rione  , e di  Cerbero  cane  dell*  inferno. 

— Hesiod.  in  Theog.  — ■ Uveiti.  Prcef. 
fab.  et  fai.  i5l.  — Apolsod.  L 2, 
c.  26. 

6.  — Figliuola  di  Lieo  tiranno  di 
Libia  , ricevette  con  bontà  Diomede 
nel  suo  ritorno  da  Troja,  e si  uccise 
di  dolore  allorché  egli  partì. 

7.  — Figliuola  di  Piranlo  e di  Niobe. 

— Hygin.  f.  145. 

fi.  — Sposa  di  Piranto  che  la  rese 
madre  di  Argo  e di  Eriopa. 

Callista  , bellissima  , soprannome 
di  Diana.  Ella  aveva  un  tempio  sotto 
questo  nome  in  poca  distanza  da  Tri- 
coloo.  — Pausati. 

Calmst agora  , fu  onorato  come  un 
dio  a Tono.  — ÒL  Clem.  Aless. 

Calli  stee  , feste  in  onore  di  Venere 
o di  Giunone.  Le  donne  vi  disputavano 
il  premio  della  beltà.  Questi  certami 
non  erano  particolari  a Lesbo,  ma  ve  n’e- 
rano  di  simili  nelle  feste  Eleusinie  in 
onore  di  Cerere  presso  i Parrai j , isti- 
tuite da  Cipwlo.  Quelli  di  Elea  celebra- 


vano una  simil  festa,  nella  eguale  il  pre- 
mio della  beltà  si  dava  al  più  bell*  uo- 
mo, c consisteva  iu  un’armatura  intera: 
il  vincitore  , ornato  di  fettucce  , e co- 
ronalo di  ghirlande  di  mirto,  attraver- 
sava la  città  , accompagnato  dai  parenti 
e dagli  amici , e portava  quest’aruiatara 
con  pompa  fino  al  tempio  di  Minerva  * 
alla  quale  la  consacrava.  — Aleurs. 
Grece.  Periata. 

Callistejam  , nome  di  molte  ninfe. 
— Pòdi  Giuochi  Olimpici. 

* Gallatene  , discepolo  e parente  di 
Aristotile  , il  quale  lo  diede  ad  Ales- 
sandro per  compiere  la  sua  educazione 
e scrivere  la  storia  della  sua  vita.  Egli 
era  di  Olinto  , città  di  Tracia,  il  suo 
amore  del  vero  non  gli  permise  mai  di 
adulare  questo  principe  e ancora  ipeno 
i suoi  cortigiani.  Questi  si  riunirono 
per  rovinarlo , ed  avendo  persuaso  il 
re  che  avesse  avuto  parte  in  una  cospi- 
razione contro  di  lui  , Alessandro  or- 
dinò che  fosse  fatto  morire , il  ohe  fu 
eseguito.  Questo  sapiente  aveva  com- 
posto molle  opere  , nessuna  delle  quali 
giunse  fino  a noi.  — J astia . /.  12,  c.  6 
e 7;  L i5  . e.  3.  — Quint.  Curi.  I.  8, 
€•  5.  — Plut.  in  Alex . 

Callisto.  — Pedi  Calisto. 

* Callistomco  , celebre  statuario  di 
Tebe  in  Beozia.  — Pausati.  I.  9,  c.  16. 

* Ca LUSTRATO  , famoso  statuario  di 
cui  parla  Plinio  , /.  3+ , c.  8. 

Calljtea  , prima  dea  di  Argo  , ma- 
dre di  Trochilo  , al  quale  alcuni  autori 
attribuiscono  1*  invenzione  dei  carri  e 
delle  mute. 

Calliuli  , inni  in  onore  di  Cerere  e 
di  Proserpina. 

Calmana,  figlia  primogenita  di  A- 
damo  ed  Èva , e sorella  gemella 
Caino. 

Calo,  lo  stesso  che  Acalo. 

Caloidie.  — Pedi  Calaozdif. 

Cai.oxbf.  o Calome  ( A Ut.  Affr.  ) , 
capo  dei  Ganga  , sacerdoti  del  Congo.  — 
Pedi  Ganga. 

Calore  , case  nelle  quali  i più  reli- 
giosi Afjueli  0 Spirituali  presso  i Drusi 
si  rinchiudono  per  pregare  per  lo  spa- 
zio di  molte  settimane.  Sono  situale  in 
cima  alle  più  scoscese  montagne  , nei 
contorni  dei  loro  borghi.  — Pedi  A- 
QUEL.  — Pagès;  viagg.  int.  al  mondo . 

Calva  o Kalpa  Taru*  (Mit.  Jnd 
• V albero  della  fantasia  , albero  favo- 
loso sul  quale  si  coglieva  lutto  che  si 
poteva  desiderare. 

Calpar.  Nome  che  si  dava  in  Roma 
al  primo  vino  che  si  traeva  dalla  botte 
per  farne  libagioni  a Giove.  Non  si  •&- 
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saggiava  il  tino  se  non  dopo  quella  ce- 

* lui  orna.  — Rosi A.  Ani.  Jiom. 

Caitl  — redi  Colonne  d’  Ea- 
com. 

tAlCKDHOmo  , pietra  maravigliosa  di 
cui  non  ti  dò  albumi  descrizione , ma 
siila  quale  ri  attribuisce  in  compenso  la 
virtù  di  rendere  vittorioso , di  «ciociare 
lu  malinconia  , di  rendere  vani  gli  in- 
caute su  ut  e di  allontanare  gli  «piriti 
malefici. 

U a lunuia , divinità  malefica , ono- 
fala  presso  gli  Ateniesi  «otto  il  nome 
di  Aia^o/.r  , l) tubo U y da)  che  è de- 
rivato il  nome  di  diavolo  , che  noi 
diamo  al  demonio  , padre  della  Menzo- 
gna e della  Calunnia.  I Greci  le  avevano 
consacrato  altari  e le  offrivano  sue  ritic  j 
acciocché  non  tacesse  loro  alcun  male. 

« Aprile  , per  rappresentare  la  Ca- 
« lumina  , dipinse  un  re  a sedere , con 

* orecchie  lunghissime  e che  porgeva 
e innanzi  la  mano  , da  ciascuno  de*  lati 
« del  qual*  era  una  figura  , il  Sospetto 
« e T Ignorante.  Dalla  parte  dinanzi 
« veniva  una  femmina  molto  bella  e 
« bene  addobbata , con  sembiante  fiero 

• e adirato  ; ed  essa  con  la  sinistra  tc- 

• neva  una  fuoellina  acceso  e con  la 

• destra  strascinava  per  i capelli  nn  do- 
% 1 aroso  giovane  ( r Innocenza  ) , il 
« quule  pareva  che  con  gli  occhi  e con 
a le  mani  levate  al  cielo  gridasse  ruise- 
« ricordi*  e chiamasse  gli  dei  per  te- 

* «limonio  della  vita  sua  di  niuna  colpa 
« macchiata.  Guidava  costei  una  figura 
« pallida  nel  volto  e molto  sozza  , la 
» quale  pareva  che  pure  allora  da  lunga 
« infermità  si  sollevasse.  (Questa  si  giu- 

• dicò  ohe  fosse  1*  Invidia.  Dietro  alla 

* Calunnia  , come  sue  serventi  e di  sua 
« compagnia,  seguivano  due  altre  figure, 

« secondo  che  si  crede  , che  r assembra- 
« vano  T Inganno  e 1*  Insidia . Dopo  a 
« queste  ria  la  Penitenza  atteggiata  di 
e dolore  ed  involta  in  panni  bruni  , la 
e quale  si  batteva  a palme  e pareva  che 
« dietro  guardandosi  mostrasse  la  re- 

* rità  in  forma  di  donna  modestissima 
« e molto  contegnosa.  Questa  tavola  fu 
« molto  lodata  e pei  la  virtù  del  mae-  j 
« strò  e per  la  leggiadria  dclParte  e per 

* la  invenzione  della  cosa,  la  quale  può 
« molto  giovare  a coloro,  i quali  sono 

• preposti  ad  udire  le  cose  degli  no- 
■ mini.  A tale  soggetto  diede  cagione  a 
« quel  famoso  pittore  nna  calunnia  che 

• eli  fu  fatta  mentre  ci  trovavasi  in  A- 
« lessandria  in  corte  di  Tolomeo  re  , ' 
c presso  il  quale  era  per  la  virtù  sua 
« in  mollo  favore,  a — Lucian.  de  Ca 

! tonni  a.  — Thcophr.  apud  Diog.  Latri? 
Tom,  /. 


— M.  Adriani.  — Raffaeìo  ha  cnm- 

r tosto  il  quadro  della  Calunnia , sopra 
a descrizione  fatta  da  Luciano  del  qua- 
dro dipinto  da  Apclle  per  vendicarsi 
del  re  Tolomeo.  — Pedi  la  contrap- 
posta tavola. 

Il  Rubens  ha  dipinto  la  Calunnia 
nella  galleria  del  Luxembourg  sotto  la 
forma  di  un  Satiro  che  mette  fuor»  la 
liugua. 

Federico  Zucchero , primo  pittore 
dell*  accademia  di  San  Luca , trovandosi 
esposto  agli  oltraggi  di  molti  officiali 
del  Vaticano  , li  dipinse  con  orecchie 
d’asino  vicino  alla  Calunnia , ed  espose 
pubblicamente  q testo  quadro.  Siffatta 
vendetta  irritò  il  papa  Gregorio  XIII,  e 
Zucchero , obbligato  ad  uscire  di  iloina, 
non  vi  ritornò  se  non  molto  tempo 
dopo. 

Buono  da  Bologna  ha  rappresentato 
in  Parigi  la  stessa  divinità  atterrata  da 
Ercole  ; e C or  pel  1*  ha  dipinta , nella 
gran  sala  del  parlamento  di  llennes, 
che  trae  un  fanciullo  pei  capelli  e viene 
scacciata  da  Minerva , la  dea  delle  arti. 

Gli  artisti  francesi  la  rappresentano 
come  una  Furia  di  sguardo  feroce  , con 
occhi  scintillanti  ; tiene  nell*  una  mano 
una  torcia  accesa  , e coir  altra  trascina 
pei  capelli  1*  Innocenza  , sotto  l’ imma- 
gine di  nn  fanciullo  che  solleva  le 
mani  al  cielo  , come  per  chiamarlo  in 
testimonio:  nel  che  non  c*  è invenzione 
essendo  una  pura  imitazione  di  queliti 
di  A pelle. 

Calva  , soprannome  di  Venere.  Ella 
aveva%sotto  questo  nome  un  tempio  in 
(toma,  perché  le  donne  avevano  dato  i 
loro  capelli  per  fare  le  corde  necessarie 
a muovere  le  macchine,  allorché  i Galli 
s*  impadronirono  di  questa  città.  — A ut. 
expl.  t.  3.  # 

Cam  ( Alit.  Ralb.  ),  ano  dei  6gli  di 
Noè.  Fu  creduto  essere  lo  stesso  che  il 
Saturno  dei  gentili  , perché , secondo  i 
rabbini,  egli  le*  eunuco  suo  padre.  Quelli 
che  gli  attribuiscono  P invenzione  della 
magia  , pretendono  che  egli  rendesse 
impotente  Noè  col  mezzo  degli  incan- 
tesimi di  cui  conosceva  l’uso  ed  il  po- 
tere; indotto  a ciò  dall*  invidia  che  gli 
cagionava  il  vedere  che  suo  padre  a- 
rnava  più  i suoi  figli  nati  dopò  il  dilu- 
vio che  quelli  nati  prima:  È anche  ac- 
cusato di  incesto  con  sua  madre , du- 
rante il  sonno  che  segui  l*  ebbrezza  di 
suo  padre.  Altri  dicono  che  Noè  seppe 
che  Cam  lo  aveva  guardato  nudo  , per- 
ché '^risvegliandosi  osservò  che  i suoi 
occhi  erano  divenuti  rossi,  ebe  la  sua 
barba  e i suoi  capelli  erano  bruciati  , e 
47 
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che  in  somma  tulio  il  suo  esteriore  era 
cangiato. 

(>ma  ( Mit.  Imi.  ),  dio  dell’  Imeneo 
e dell’Amore,  figlio  di  Maja  e di  La- 
siapa.  Uno  de’  suoi  molli  epiteti  è De- 
naca  , colui  die  accende.  La  maggio- 
rana era  dedicala  ad  Imeneo  ed  ornava 
) suoi  tempj.  11  lutasi  degli  Indiani, 
che  è una  tarici»  di  questa  pianta,  è de- 
clinato a Lama,  il  quale  si  dipinge  , al 
pari  di  Amore,  urinalo  di  arco  e di 
frecce. 

Camapeku*,  vacca  desiderante  ( Mit. 
lrtd.  ) j vacca  nata  dal  mare  di  latte. 
Ena  porgeva  tutti  gli  alimenti  che  si 
potevano  desiderare.  Si  pone  il  suo 
quadro  nei  tempj  di  Visnù  , nel  quale 
è rappresentata  con  ali , testa  di  donna , 
tre  code  - c in  atto  di  allattare  un  pic- 
ciol  vitello.  — Fedi  Vl5.NO*.  — La  sua 
festa  si  celebra  nei  tempj  di  Sciva  , il 
giorno  della  luna  piena  del  I2.°  mese  , 
Pangunii  , marzo.  In  questo  giorno  fe’ 
uscire  delle  fiamme  dall’  occhio  eh’  egli 
)ia  in  mezro  alla  fronte  , le  quali  fiam- 
me incenerirono  A anni  ad  in  dio  del- 
]'  Amore  , il  quale  aveva  avuto  ardire 
di  scoccare  le  sue  frecce  contro  Sciva  , 
ina  questo  supremo  dio  lo  fe’ poi  risu- 
scitare. 

Lamaftzma  o Kamaf.tzma  ( Mit. 
Jnd.  ),  divinità' degli  Indiani,  il  cui 
culto  offre  una  singolare  cerimonia. 
Tutti  gli  anni , il  giorno  della  sua  festa, 
si  porla  dinanzi  al  suo  pagode  una  gran 
quantità  di  fruiti  di  divi-rse  specie  , e 
si  orna  di  Bori  un  fanciullo  , il  quale 
viene  lasciato  all’entrata  di  una  grò  la 
profonda  che  comunica  con  certi  pas- 
saggi sotterranei.  Alla  notte  si  chiude 
il  tempio  dell’idolo  e vi  si  lascia  il 
fanciullo  solo  ; ma  un  ministro  del  dio 
viene  a prendere  i frutti  ed  il  fanciullo, 
e all*  indomani  lo  restituisce. 

Camaleonte.  Gli  antichi  attribuivano 
a questo  animale  molte  proprietà  favo- 
lose. Secondo  essi  y la  lingua  del  ca- 
maleonte strappatagli  mentre  vive  , ser- 
viva a far  vincere  il  processo  di  colui 
che  la  portasse  ; si  faceva  tuonare  e 
piovere  bruciando  la  lesta  ed  il  gozzo 
di  questo  animalctto  con  legna  di  quer- 
cia , o facendo  arrostire  il  suo  fegato 
sopra  un  tegolo  rosso  ; 1*  occhio  destro 
cavato  da  un  camaleonte  vivo  e posto 
nel  latte  di  capra  guariva  dall’  albugine  ; 
la  sua  lingua  legata  indosso  ad  una 
donna  incinta  la  faceva  partorire  senza 
pericolo  ; la  sua  mascella  destra  , por- 
tata abitualmente,  toglieva  ogni  spaven- 
to ; la  sua  coda  fermava  il  corso  dei 
fiumi,  ccc.  Plinio  ci  racconta  che  Demo  - 


crito  aveva  composto  un  libro  intiere 
di  queste  superstizioni. 

Lama mm  ( Mit.  Eir.  ),  nome  ebraico 
dei  pyreia  o fuochi  sacri  de’ Greci.  S?- 
condo  il  Rabbino  Salomone  , erano  i- 
doli  esposti  al  sole  sopra  le  case,  alberi 
Ezra  accerta  che  erano  cappelle  porta- 
tili in  torma  di  carro , in  onore  del 
Sjle.  Questa  parola  è derivata  da  L'ha - 
man  , che  signiBca  scaldare  od  abbru- 
ciare. s — yedi  PlAFI. 

CAMANOMIA  o K.AMANOMTA  ( Mit. 
Giap.)  , tempio  a Numatsiu,  città  del 
Giapone.  Si  racconta  che  vi  era  in  que- 
sto tempio  nn  Lama  o strumento  da 
caccia  , di  grandezza  straordinaria.  Una 
notte  certi  ladri  entrarono  uel  tempio  e 

10  involarono.  Mentre  che  lo  portavano 
via,  divenne  si  pesante  che  furono  co- 
stretti a lasciarlo  cadere  nel  Buine.  La 
caduta  di  uno  strumento  di  tal  peso 
fece  un  grun  futi  o buco  nel  letto  del 
fiume , che  per  questa  circostanza  tu 
chiamato  Kamagajutz.  il  Rama  mede- 
simo divenne  uno  spirilo  che  ha  l’ i- 
spezione  ed  il  governo  del  fiume.  — 
Katmpfer  , Stor.  del  Giap. 

Gamahassuami  , Jìglio  del  Signore 
( Mit.  Jnd.  ).  — yedi  UUTAEM. 

Camaium  ( Mit.  Eir.  )■>  sacerdoti  degli 
idoli  presso  gli  Ebrei , specialmente  al- 
lorché furono  adoratori  del  fuoco.  Ve- 
stivano di  nero  , secondo  l’uso  generale 
degli  antichi  sacerdoti  delle  divinità  iiv 
fcrnali. 

Canarina  , palude  di  Sicilia , dalle 
cui  acque  esalavano  vapori  infetti.  A- 
vendo  i Siciliani  consultato  1* oracolo  di 
Apollo  per  sapere  se  dovevano  asciu- 
garla , l’oracolo  ne  li  dissuase  ; ma  essi 
non  ebbero  riguardo  a questa  risposta  , 
c facilitarono  cosi  l’ entrata  nella  loro 
isola  ai  nemici  , i quali  saccheggiarono 

11  loro  paese  : di  qui  venne  il  prover- 
bio, Camarinam  ne  moveris.  — 
AUneid.  I.  3,  v.  700.  — Sii.  Ital.  I 14, 
v.  Iy8.  — Strab.  I.  6.  — Nero  dot.  L 
7 , c.  154.  — P totem.  I.  3,  c.  4. 

Camatle  ( Mit.  Messic . )9  idolo  a- 
dorato  dai  Messicani. 

La  mb  et  e , Cambiate  o Cambusio, 
era  un  principe  di  LiJia , tormentalo 
da  insaziabil  lame.  Essendosi  coricato 
con  sua  moglie  , la  divorò  in  un  ac- 
cesso della  sua  voracità  , e ne  ebbe 
tanto  dispiacere  1’  indomani,  clic  si  uc- 
cise in  presenza  de*  suoi  sudditi.  — 
Xanthus  , de  Rebus  ìyd.  apud  A • 
thenaum , /.  io. — /Khan.  yar.  /lisi. 
/.  1,  c . 27.  — Eustath.  in  l.  1.  ( ìdyss . 

* Cambise  , re  de’  Persi  figlio  Ji 
Ciro  , sposò  Mandane  figlia  di  Asliage 
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altimo  re  dei  Medi  e ne  ebbe  Ciro  il 
(grande  , ebe  fu  padre  «li  un  altro  Cam- 
bile re  de’  Perii  e dei  Medi.  Il  primo 
virerà  circa  58o  anni  aranti  I*  Era  Cri- 
stiana. — Hcrodut . /.  i , c.  46  c 107. 

— A enofili.  Li.  — Just  in.  I.  I , c. 

4 « 9- 

Cam rri  ( Afa.  Et^iz.  ).  Guardiano . 
Nome  comune  alle  tre  più  antiche  di- 
vinità rigirio,  vale  a dire  a Fta  o Vulca- 
no , a Neith  o Minerva  ed  al  Sole. 

• Camflk  o Gamf.le  , dee  del  matri- 
monio. iia>^  G a incili  , maritarsi.  (Queste 
e*  invocavano  dalle  fanciulle  aranti  le 
loro  nozze.  — Festus*  de  Veri».  Signif. 

Gamella  , vaso  di  legno  curvalo  , di 
cui  si  servivano  i domani  in  certi  sa- 
cri fic  j.  — — Ha  un.  Ani.  Moni. 

Camex  o Kame*  , roccui.  Le  nazioni 
tartare  e pagane  che  abitano  nella  Si- 
beria hanno  molto  rispetto  per  le  roo- 
cie,  massime  per  quelle  ebe  sono  di 
forma  strana  Essi  credono  che  possano 
far  loro  del  male  , e se  ne  scostano 
allorché  ne  incontrano  tra  via  ; talvolta, 
per  rendersele  favorevoli , attaccano  , in 
certa  distanza  di  queste  roccie  , ogni 
aorta  di  stracci  di  poco  valore. 

Camera  , una  delle  deità  che  presie- 
devano alle  persone  adulte  , e ispiravano 
ai  fanciulli  inclinazione  pel  canto.  — 
5.  Aqost. 

Camene  , nome  che  hanno  dato  i 
poeti  alle  muse  , a cagione  dell*  ame- 
nità de*  loro  canti , a canta  amarao. 
Marrone  fa  derivare  questa  parola  da 
rnrmen  , verso  e canto  , e pretende 
ebe  anticamente  si  dicesse  Carmene.  Nel 
seguito  fu  poi  tolta  via  l*r.  Le  muse  ave- 
vano , sotto  questo  nome  , un  tempio 
consacrato  loro  da  Numa  in  vicinanza 
di  (Ionia  , vicino  alla  porta  Capena.  — 
Var.  de  L.  Lai.  I.  5 , e»  7. 

* Camerta  , in  latino  Cameriurn , 
città  d*  Italia  nel  Lazio  vicina  a doma 
« più  antica  di  questa.  — Dion.  H ilic. 
L 2 , c.  i3.  — Fluì,  in  ltomul.  -—  TU . 
Liv.  L t , c<  38.  — Plin.  L 3 , e.  5. 

Cam  erte  , fratello  di  Numa  e figlio 
di  Volscente.  — Eneid.  /.  io. 

Camerto  , capo  dei  duttili  , di  cui 
Juturna  , sorella  di  Turno,  pigliò  la 
figura  per  dissuadere  i duttili  dal  com- 
batli  mento  proposto  ira  Enea  e Turno. 

— Eneid.  I.  io. 

Camesf.tk  , principe  d*  Italia  che  di- 
vise I*  autorità  sovrana  con  Saturno. 

1.  Gami  {MU.  Giup.),  semidei,  i 
più  antichi  oggrtti  del  culto  de*  Giapo- 
nesi.  Erano,  nel  principio,  uomini  rag- 
guardevoli , che  dopo  la  loro  morte  fu- 
rato deificali  dai  popoli  per  ammirazione 


e per  riconoscenza.  In  alcuni  tempj  si 
conservano  le  armi  di  cui  si  pretende 
che  si  servissero  per  domare  i nemici 
dell*  Impero.  La  storia  dei  Caini  , che 
forma  una  delle  principali  parti  della 
teologia  del  Sinlo  , è piena  di  avventure 
iim  ru  tigliose  , di  vittorie  riportale  sopra 
i giganti  , di  draghi  vinti  c di  altri 
straordinar)  avvenimenti.  I loro  tempj 
si  chiamano  Mia  , soggiorno  delle  anime. 
Sono  semplici  cappelle  senz'aleuti  orna- 
mento : di  rado  vi  si  vede  I*  idolo  del 
Carni.  (Questo  onore  non  è conceduto 
se  non  se  a quelli  che  si  sono  distinti  con 
qualche  strepitoso  miracolo  : allora  la  * 
sua  statua  viene  posta  sulla  sommità  del 
tempio  in  un  reliquiario  che  non  si  sco- 
pre se  non  di  cento  in  cento  anni.  L*in- 
tcrno  dei  Mia  non  offre  allo  sguardo 
se  non  se  liste  di  carta  bianca  sospese 
alla  vòlta  , simbolo  della  purezza  del 
luogo,  e in  mezzo  al  tempio  c un  grande 
specchio.  Quelli  che  vanno  a pregare  il 
Carni  suonano  una  campana  , quasi  per 
avvertirlo  del  loro  arrivo.  Non  c*é  né 
iormolario  , nè  rito  prescritto  per  1*  in- 
vocazione e pel  culto  dei  Caini  ; anzi  , 
molli  dei  loro  adoratori  si  astengono  da 
ogni  preghiera,  persuasi  che  la  divinità 
vede  1 loro  pensieri  nell'interno  del  loro 
animo , come  vedono  essi  medesimi  la 
loro  immagine  nello  specchio  ilei  tem- 
pio. 11  D.nri  pretende  che  i Caini  , da 
cui  esso  discende  , gli  abbiano  trasfuso 
la  loro  divinità  o i foro  diritti  agli  onori 
divini  ; si  crede  anche  che  questi  dei 
abbiano  tanto  rispetto  pei  litro  nipoti  9 
che  si  fanno  un  dovere  di  visitarli  una 
volta  all'anno:  vero  è clic  hanno  la  pru- 
denza di  recarsi  da  loro  in  un  modo  in- 
visibile. Durante  il  mese  in  cui  l Caini 
si  astengono  dai  loro  templi  per  risie- 
dere alla  corte  del  Dai  ri  , non  si  fa  al- 
cuna solennità.  Quindi  c chiamato  ii 
mese  senza  dei . 

2.  — ( Mit.  Giap.)  , divinità  dei  Gia- 
ponesi , i quali  giurano  pel  suo'  nomo 
negli  a Ila  ri  importanti  , o quando  biso- 
gna prestare  il  giuramento  di  fedeltà 
all’  imperatore.  A questa  divinità  ezian- 
dio si  fanno  sacrificj  , sia  per  allonta- 
nare i pericoli  evidenti , sia  per  otte- 
nere le  grazie  del  cielo. 

Camicia.  — Vedi  Dkjanira,  Nesso. 

**  Camilla,  principessa  euerriera  , 
figliuola  di  Mctabo  , re  dei  Volsci  in 
Italia,  c di  Casmilla  , fu  allevata  nei  bo- 
schi e nutrita  di  latte  di  giumenta.  Fino 
da  quando  era  in  culla  essa  fu  consa- 
crata a Diana  da  suo  padre  , il  quale  » 
per  sottrarsi  o*  suoi  nemici,  si  era  riti- 
rato asllt  foreste.  Camilla  attendeva  agli 
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esercir  j della  caccia  c s*  indurava  nei 
faticosi  lavori  della  guerra.  Ella  si  rese 
•tanto  valente  nel  trarre  d’ orco  . che 
uccideva  gli  uccelli  al  volo.  Ecco  come 
la  dipinge  Virgilio  : 

L'  «lumi  • la  r*n'(U  «Ira  Camilla 
fV  »«  Ji  V «*!»«•  frate  »«•  >laM«lli, 

N*»  «li  («noltii , e «li  n«nni  r*i f #*• , 

Va  d’atmi  a «li  cavalli,  a ImkU  «ir  40 , 

1>i  <a*ali«ri  a di  caiifif  annate 

Crai»  t «ndotii» ra , « n li  («rtw  «««etra. 

Vm  Sera  In  HaiUflia  a lir«a  al  cnr»<> 

’Uw*  ib*  5 «a  »«a*n  ta|>ra  I’  a» Ita 
Cuntadoi  »•'»  a*  r*t>t>r  noto  «U*  lori 
Torri»,  ai  «Ir  I*  arnie  il  i«tnm<»  aj  i-fa», 

K<«  ifr*kW  far  I*  oadr  a |-er  gli  ••mi 
Hai  fonS<i  m«r  ano  <b«  Ir  j ■ marni  t 
Va  nà  y«t  (iaia.  J rr  >tdcr  cattai 
I'kii*  clc'irLi.  rni|iieaa  Ir  t raile  a i «•■«pi 
Le  frali  tai't;  a 1 fintavi  r I»  doaaa 
eoa  nirratiflia  a eoa  dilna 
Minalo  c "(hrmii  Iirlu  ijn.la  amiate, 

E qual  trini. ; inni*  ri;  imme 
TV  m,  ro  nroaio  area  T info,  a *1  caj»«  d\.r«; 
t 'In  diepraaaaia  Uffiadria 

i*«ria«.  an  j •«■•r.l  andati»  mirti» 

*-«•  ^icool  ferro  la  |<«a  a a coi  «|»<  pula 
Se  ae  fi«  d'orco  a iti  fare  re  aiata ‘-a. 

Non  portava  altro  vestimento  che  una 
pelle  di  tigre  e sopra  questa  un  turcasso 
(lieto).  Emendo  riconosciuta  regina  de’ 
Volaci,  ella  mosse  in  soccorso  di  Turno 
contro  1 Trojani  sbarrati  in  Italia  sotto 
la  condotta  di  Enea.  Le  stavano  al  fianco 
Ire  giovani  italiane  , 'J  ulia  , Tarpca  , 
Larina  , che  erano  le  sue  lavorile  c le 
sue  compagne  d’armi.  Le  une  e le  al- 
tre fecero  prodigi  di  valore.  Una  turba 
di  l'rigi  spirò  sotto  i colpi  di  Camilla; 
essa  ne  uccise  tanti  quanti  furono  i 
dardi  da  lei  avventati.  N*  talvolta  era  co- 
stretta di  fuggire , combatteva  anche 
nella  fuga  e scoccava  le  sue  mortifere 
frecce  contro  quelli  che  la  inseguivano. 
Ciò  nondimeno  un  capitano  chiamato 
Amnte  . ohe  la  seguiva  ovunque,  senza 
mostrare  di  volerla  assalire, approffiltando 
di  un  momento  vn  cui  ella  si  avanzava 
Pfr  rap're  le  armi  di  Cloro  , sacerdote 
di  Cibelc,  le  avventò  un  dnnlo  che  le 
passò  il  petto.  Essa  mori  pochi  istanti 
dopo , e Diana  ne  vendicò  In  morte  con 
quella  del  vile  suo  uccisore.  — Pirg. 
/Kitrid.  /.  7 , v.  8o3  ; l.  1 1 , v.  53o 
e 798. 

La  Camilla  di  Pirgllio  è una  imita- 
»ionc  della  Pentesilea  di  Ornerò , sic- 
come la  Clorinda  del  'Passo  è una  vaga 
illutazione  di  entrambe,  nobilitata  da- 
*ji  aggiuntivi  episodj.  — pedi  il  canto 
All  della  Gerusalemme  Liberata.  1 
stesso  può  dirmi  della  Marfisa  e della 
Brada  mante  àe\V  Ariosto.  — Pedi  l'Orl . 
Furioso. 

w Cavillo. — Pedi  Capmim.o.  I Ro- 
mani chiamavano  Camillo  un  giovane 
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di  nascita  distinta  , destinato  in  cia.*Cnn 
tempio  a servire  il  gran  sacerdote  cd  a 
tare  tulle  le  funzioni  del  ministero  infe- 
riore ; a un  dipresso  come  il  giovane 
Samuele  serviva  nel  tempio  de*  Giudei 
sotto  il  gran  sacerdote  Eli.  Ovidio  , nel 
m? condo  libro  dei  Fasti,  ver».  ';5o,  in- 
tende di  parlare  del  Camillo.  Un  antico 
poeta  citato  da  Quintiliano , volendo 
tursi  In-lle  dei  Cannili,  li  chiame  sorci 
dei  tempj.  — Quinti/.  I.  8 , c.  3. 

Cam  ILO  , figliuolo  di  Vulcano  c della 
ninfa  Calura.  — Ant.  expl.  t.  r. 

Carina  , nome  dato  a Cerere  , per- 
ché Panluli'one  , figliuolo  di  Onfalione  , 
tiranno  di  Pisa,  avendo  fatto  perire  i no 
dei  principali  cittadini  chiamato  Camino, 
si  servi  de1  suoi  beni  per  edificare  un 
tempio  a questa  dea.  — Pausan. 

Cauinatsuchi  o K amin atsvr r (Afit. 
Giap)^  mese  senza  dei , decimo  mese 
dell’  anno  giuponese  , chiamato  con  tal 
nome  perché  non  si  fa  allora  alcuna  so- 
lennità ne*  tempj  dei  sinloisli , giacché 
si  crede  che  i Carni  ne  siano  nssrnti , 
e risiedano  nella  corte  del  Dai  ri.  — 
Pedi  Micaddo. 

Cariba  , in  greco  Cameiros  o , se- 
condo altri  , Camiros , ed  in  latino  Ca- 
tnirus  o Camerus , città  dell’isola  di 
Rodi,  che  ricevette  il  nome  da  Canòro 
figlio  d'  Ercole  c di  Jole  , suo  fonda- 
tore. Questa  città  esisteva  al  tempo  in 
cui  Troja  fu  assediata  dai  Greci  , giac- 
ché i suoi  abitanti  andarono  a quell’  as- 
sedio sotto  la  condotta  di  Tlepolemo. 
— Hom.  11.  I.  a,  v.  l63.  — Strab. 
I.  là.  — Pornp.  àlel.  L 2 , c.  7.  — 
Ptolrm.  L 5 , e.  2. 

* Camiho,  figliuolo  di  Cercamo  e 
della  ninfa  Cidippe  , die  il  nome  alla 
oittà  di  Cainira  nell’  isola  di  Rodi  , clic 
per  altro  , secondo  alcuni,  fu  fabbricata 
dui  Dorj.  — Alili  in. 

"*  Camiho  c Clizia,  figliuole  di  Pan- 
daro  abitante  di  Milcto  , città  di  Creta, 
secondo  Pausania , avendo  perduto  il 
padre  e la  madre  nella  loro  piu  teneri 
infanzia  , Venere  si  pigliò  cura  della 
loro  educazione  e del  loro  mantenimento. 
I^e  altre  dee  le  colmarono  di  favori  : 
Giunone  dié  loro  la  sapienza  e la  beltà  ; 
Diana  vi  aggiunse  il  dono  di  una  bella 
statura;  Minerva  insegnò  loro  a fare 
tutt’i  lavori -che  si  convengono  alle  don- 
zelle ( c allorché  furono  nubili  , Venere 
sali  in  oielo  c pregò  Giove  di  conce- 
der loro  dei  mariti  capaci  di  renderle 
felici;  ma  come  prima  la  loro  divina 
istitutrice  le  ebbe  perdute  di  vista,  esse 
furono  rapite  dalle  Arpie  , le  quali  le 
diedero  poi  in  preda  alle  Furio.  Giove 
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•olle  ©«•riamente  punirle  «lei  delitto  del 
padre  loro  , il  anale  ovrva  partecipalo 
all’  empietà  «li  I untalo.  — Hotn.  Dilyss. 
I.  sto,  v.  66.  — PaiDan.  I.  io,  c.  3o. 

Ga  MISSINO  o K.  A. MIMI  NO  {Ahi.  ( *i  tip.), 
ipeuie  di  abito  di  cerimonia  che  i (>ia> 
ponevi  della  ietta  dei  Siilo  pongono  di 
•sopra  ai  loro  altri  vestimenti  , allorché 
vanno  a visitare  i parodi. 

Cani  AT  O l\AMLAT  ( Mil . Tari.  ) , 
operazione  inarca  che  si  usa  presso  i 
'1  nrtari  di  Sberla  c che  consiste  nel  l’e- 
voca re  il  diavolo  col  mezzo  di  un  tam- 
buro magico  che  ha  la  torma  di  un  se- 
taccio o piuttosto  di  un  cembalo.  Lo 
•tregone  che  la  il  Kamiat  borbotta  al  - 
enne  parole  tartare,  corre  da  una  banda 
e dall’altra,  siede,  si  leva  in  piedi  e 
fa  certi  spaventevoli  atti  e certe  orribili 
contorsioni,  rotando  gli  occhi  , chiuden- 
doli, e facendo  certi  gesti  «la  forsennato. 
Nel  termine  «li  un  (piatto  d’ora,  il  negro- 
mante da  a credere  che  prr  mezzo  delle 
tvue  scongiurazioni  egli  evoca  il  diavoli», 
il  cpialr  «iene  tempre  dal  lato  occidentale 
• in  forma  d’orso,  per  rivelargli  ciò 
eh*  ci  deli  he  rispondere.  Egli  dice  loro 
di  essere  talvolta  crudelmente  maltrat- 
tato dal  diavolo  e tormentato  per  lino 
nel  sonno.  Per  meglio  con»  interni li 
egli  finge  di  svegliarsi  con  subitaneo 
terrore,  gridando  come  uno  spiritato. 

Camma»'  ( Mil.  Tari.  ) , fazione  del 
lavammo  , i cui  seguaci  portavano  il 
berretto  giallo,  ma  cedettero  1’ impero 
■i  Gillncpa  , i «piali  portano  il  berretto 
giallo.  — Pedi  GiLLCCPA. 

CaMMFm.o  ( Mil.  Maom.  ).  1 Turchi 
Iranno  una  specie  di  venerazione  per 
questo  animale  , e credono  essere  pec- 
cato il  caricarlo  troppo  o il  farlo  lavo- 
rare più  di  un  cavallo.  La  ragione  che 
ne  adducono  si  è che  questo  animale 
é comunissimo  nei  luoghi  sacri  dell’A- 
rabia , e clic  desso  porta  il  Corano  , 
allorché  si  va  in  pellegrinaggio  alla  Mecca. 

I condoli  -ri  di  ijuesti  animali,  dopo  a- 
vcrl»  fatti  bere  in  un  bacino  , raccol- 
gono la  bava  che  esce  dalla  loro  bocca  , 
e se  ne  fregano  divotamente  la  barba  , 
ripetendo  con  tuono  religioso  queste 
parole  : Hadgi  balia  / Hadgi  baia  ! 

O padre  pellegrino!  O padre  pellegrino  1 
**  Cammino  Sacro.  Nome  che  da- 
vano gli  Ateniesi  alla  via  per  la  quale 
passava  la  processione  della  festa  chia- 
mata Plunteria  , vale  a dire  «Iella  puri- 
ficazione di  Minerva  Agraula.  (Questa 
?ia  conduceva  da  Atene  ad  Eleusi.  — 
Plut.  in  sii  cibi  ad.  — Mcurs.  Grece. 
Periata . 

Gammi.  .1  ( Vii.  Jnd.  ) . forinola  di 
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ricevimento  dei  monaci  birmani.  — 
Piagg.  del  nuigg.  ^hu?j  , nel  iv«)5. 

Gasimi? a/ a ( Mil.  Jnd.  ) , cerimonia 
che  si  usa  t.ell’  admetlvrr  un  giovali** 
birmano  nell’  ordine  dei  rahaam  o sa- 
cerdoti del  regno  di  Ava.  — Unii. 

CAMMlTA/AhA  ( Mil.  Jnd.  ),  il  •.aerr- 
dot«*  che  fa  Pan/,  ideila  cerimonia. — Jbid. 

Casio*  ti:n  ««  Kamoctem  ( A hi.  Giap.)% 
uno  de*  «piatirò  dei  principali  del  j3.* 
cielo  , secondo  i Gi.iponevi. 

Camos  o Chamosh  ( .1///.  Sir.  ),  i- 
dolo  de’  Cananei  e «lei  Moabiti  , i mi 
teinpj  , riino  sopra  montagne  circondale 
da  maestose  «pierei*,  (fucsia  parola  viene 
da  una  radice  araba  clic  >ignifica  oj- 
Jrcllar.'i  , il  che  diè  luogo  a credere  ^«1 
alcuni  dalli  che  (.amo»  >ia  lo  stesso  c he 
il  Sole  , il  cui  rapido  corso  può  giusti- 
ficare l’epiteto  pronto  , speditivo.  Altri 
lo  conf«»n«h*n<>  con  Giove  Aminone.  Sa- 
Jouione  gli  innalzò  un  tempio  sul  monte 
• Irgli  [ li  vi.  Il  Passio  ha  credulo  che 
lo»se  il  Gonio  «lei  Greci  e de’  Lontani. 
(Quelli  che  tanno  derivare  questa  parola 
dal  vocabolo  ebraico  Citinosi  pretendono 
che  significhi  il  Dio  occulto,  vale  a dire, 
Plutone,  il  cui  soggiorno  è nell*  inferno. 
— Pedi  Ammoni  , Tammus. 

Campagna  oei.j.e  lagrime,  Campi 
lugenles  , divisione  dell’  inferno  , dove 
p ir  gii  io  , nel  6.*  dell’  Eneide  ; pone 
«{urlìi  che  si  uccisero  da  se  stessi  per 
amore. 

Campane.  Le  campane  furono  egual- 
mente note  ai  Persi  , ai  Greci  cd  ai 
Romani. 

( AI  il,  Egiz.  ) Se  ne  attribuisce  I’  ori- 
gine agli  Egiz)  , o si  pretende  almeno 
che  le  li  ste  di  Osiride  fossero  sempre 
annunziate  col  loro  suono.  In  Atene  « 
sacerdoti  di  Proscrpina  e di  Cibele  se 
ne  servivano  durante  i loro  sjerifie)  , 
ed  erano  in  umj  ne’  loro  misteri.  Lo 
scoliaste  di  Teocrito  riferisce  che  si 
suonavano  certe  campanelle  nei  misteri 
de’Gabiri  , perchè  si  credeva  che  il  ra- 
me purificasse  le  immondezze.  Le  cam- 
pane erano  specialmente  in  uso  ne’ bac- 
canali , c se  nc  veggono  spesso  n«?i  sar- 
cofagi  degli  iniziati  ai  mister)  di  Racco, 
fra  gli  altri  attributi  di  questo  dio.  L’a- 
sino di  Sileno  ha  una  campanella  al 
collo  , c la  « ampanclla  c similmente 
uno  degli  attributi  «li  Priapo. 

( A1U.  Maom.  ).  1 Mori  , come  Mao- 
mettani , non  hanno  campane  sui  loro 
campanili  ; perché  , secondo  loro  . il 
suono  di  questi  strumenti  spaventerebbe 
le  anime  dei  beati  nel  paradiso  , dove 
se  le  figurano  in  att«>  di  succiare  il 
nettare  de*  fiori  . come  le  api. 


Digitized 


CAM  ( 36a  ) CAM 


* Campania  . provincia  d*  Italia  di 
cui  Capua  era  la  città  capitale.  1 suoi 
limiti  erano  il  Lazio  , il  Sannio  , il 
Piceno  ed  il  mar  inferiore.  Questa  con- 
trada corrisponde  al  paese  chiamato  oggi 
' Terra  di  Lavoro  , nel  regno  di  Na- 
poli. Trotto  Pompeo  , Strabane  , Ci- 
cerone , ploro  cd  altri  autori  lodano 
molto  la  bellezza  c la  fertilità  di  questa 
provincia.  — Cic»  de  Leg.  Agr.  c.  35. 

— Tit.  Liv.  /.  2,  c.  52.  — Fior . /.  ì , 
r.  16.  — Pi  in.  I.  3 , c.  5.  — Per  città 
di  Campania  , urbs  Campante.  Vir- 
gilio intende  Capua.  — Asm.  I.  io  , v. 
H5. 

* Campale  , nome  di  quella  corti- 
giana che  Alessandro  ebbe  la  generosità 
di  cedere  ad  Apellc  , il  quale  nel  dipin- 
gerla nuda  , per  ordine  di  questo  prin- 
cipe , se  ne  era  vivamente  innamorato. 

— Plin.  I.  35 , c . io. 

1.  Camff.  , carceriera  dei  Titani  rin- 
chiusi nel*  Tartaro.  Allorché  Giove, 
per  consiglio  di  Tcllure  , chiamò  in 
suo  soccorso  i Titani  suoi  zii  , uccise 
Cainpe  , la  quale  avrebbe  impedito  loro 
di  uscire  dalla  prigione.  — Apoìlod. 
I.  i,  c.  4.  — Jiesiod . in  Theog.  v.  5oo. 

2.  — Altro  mostro  figlio  della  Terra. 
Dopo  avere  fatto  grandi  stragi  nella  Li- 
bia , fu  ucciso  da  Dioniso  , il  quale  in 
memoria  di  quest’  impresa  innalzò  sopra 
il  suo  sepolcro  una  gran  colonna  che 
vi  si  vedeva  ancora  molto  tempo  dopo. 

Campidoglio  , tempio  c cittadella  di 
Roma  , sulla  rocca  Tarpea,  votali  da 
Tarquinio  prisco  , cominciali  da  Servio 
Tullio  , condotti  a fine  da  Tarquinio 
il  Superbo  , e consacrali  dal  console  O- 
razio  Pulvio  , 1*  anno  di  Roma  244. 
Quelli  cho  ne  scavarono  i primi  fonda- 
menti avendo  trovato,  nella  terra  la  testa 
ancora  fresca  e sanguinosa  di  un  certo 
Tolo  , chiamarono  quest’  edificio  Cam- 
pidoglio , a capite  Toli . Il  tempio  oc- 
cupava lo  spazio  di  quattro  jugeri  ; la 
facciata  principale  era  ornata  di  tre  or- 
dini di  colonne , e gli  altri  lati  sola- 
mente di  due.  Vi  si  saliva  per  una  scala 
di  cento  gradui!.  INiuna  cosa  agguaglia- 
va la  ricchezza  c la  magnificenza  di 

?|ucst’  edificio.  Oltre  alle  successive  of- 
erte  dei  consoli  , il  solo  Augusto  vi 
•pese  due  mila  marchi.  La  porta  ne  era 
di  rame  ed  il  tetto  d*  oro.  Vi  si  vede- 
vano e vasi  e scudi  c carri  d*  oro  ed 
argento.  Il  Campidoglio  fu  brucialo 
tre  volte  : la  prima  nel  tempo  delle  tur- 
bolenze di  Mario  ; la  seconda  nel  tempo 
di  quelle  di  Vitellio  , e la  terza  verso 
lu  fine  del  regno  di  Vespasiano.  Domi 
ziano  che  lo  rialzò  per  la  quarta  volta 


dalle  sue  rovine  , lo  fe*  costruire  sopra 
un  piano  piò  vasto 'e  più  magnifico,  c 
spese  12,000  talenti  per  farlo  dorare.— 
Tacit . Hist.  I.  4,  c.  53  e 54.  — Suet. 
Ut  UoiniL  c.  5.  — Pi  ut.  in  Publicol . 
et  in  Tanja  in.  — Stat.  Sylv.  I.  4 , 
Syiv.  3.  — Juven.  Sat.  14,  v.  qi. 

In  questo  famoso  tempio , chiamato 
da  Cicerone  la  Fortezza  di  tutte  le 
nazioni  , Arx  omnium  nationum  , i 
consoli  e i magistrali  facevano  i sacri- 
fici , entrando  in  carica  ; ivi  si  facevano 
i voti  pubblici,  si  prestava  il  giuramento 
di  fedeltà  agli  imperatori , e quelli  ai 
quali  era  decretato  1*  onore  del  trionfo 
vi  si  recavano  sul  loro  carro  per  offrire 
sacrifici  a Giove.  — Tit.  Liv.  I.  42, 
c.  47*  — /''ir*.  ACn.  I.  6,  v.  836.  — 
Juv.  Sat.  6,  r.  386. 

i jAMPO  df.l  Riso  , luogo  ove  Anni- 
bàie  si  era  accampato  allorché  assediava 
Roma  , eh*  egli  avrebbe  presa  agevol- 
mente se  non  si  fosse  scostato  da  que- 
sta città , spaventato  da  vani  terrori  e 
da  fantasmi  che  gli  turbavano  la  mente. 

I Romani  , reggendolo  levare  l’asse- 
dio, si  scompisciarono  dalle  risa,  ed 
innalzarono  ivi  un  aliare  ai  dio  Riso. 

* Campo  di  Mahte  , Campus  Alar* 
tius:  era  una  gran  piazza  fuori  della 
città  di  Roma  , ove , fino  dal  tempo 
di  Servio  Tullio , esisteva  un  tempio 
consacrato  al  dio  Morte.  Questa  piazza 
era  spaziosissima  e comprendeva,  secondo 
Strabono , tutta  la  gran  pianura  che  si 
estende  fino  alla  porla  chiamata  oggi 
del  Popolo.  In  questa  pianura  si  radu- 
nava il  popolo  per  eleggere  i suoi  ma- 
gistrati , cd  ivi  si  tennero  le  prime  ra- 
dunanze chiamate  dai  Romani  Comitia 
Centuriata.  1 consoli  vi  arruolavano  i 
soldati,  e la  gioventù  vi  faceva  i suoi  e- 
scrcitj.  Si  é pare  in  questo  luogo  che  si 
bruciavano  ordinariamente  i corpi  morti. 
— Strab.  I.  5.  — Tit . Liv.‘  l . 2 , c.  5 ; 
I.  6 , c.  20. 

Si  dava  pure  il  nome  di  Campo  di 
Marte  , presso  i Romani  , a certe  feste 
in  onore  di  Marte  che  celebravano  il  27 
di  febbrnjo  ed  il  14  di  marzo.  Ovidio  le 
chiama  Lquirie  , Fast.  L 2 , v.  857* 
Queste  feste  , che  consistevano  in  corse 
di  cavalli , si  celebravano  nel  Campo  di 
Marte  , c questo  nome  fu  poi  dato  alla 
festa  medesima.  — Rositi.  Ani.  Rom . 
/.  6 , c.  il. 

Campo  REO.  Era  il  luogo  ove  si  sep- 
pellivano vive  le  Vestali  clic  avevano 
infranto  il  loro  voto  di  castità. 

Campser  ( Alit.  huL  ).  Vedi  Visvu’. 

Casisti  , adoratori  del  sole  , che  si 
trovavano  in  Siria,  e le  cui  supersli- 
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tioni  hanno  esercitato  il  telo  dei  mis- 
sionari del  Levante. 

Cam  l i , re  di  colassi*  , nome  dato 
dagli  antichi  Giuncai  al  dio  corporale  , 
che  essi  credevano  presiedere  al  governo 
del  mondo  , e che  da  cani  era  poto  nel 
cielo.  — Meni,  de  i Ac  ad.  des  laser, 
t.  6. 

Cam U LO,  soprannome  di  Marte  presso 
i Sabini  e gli  Etruschi  , invocato  sotto 
questo  nome  dai  Sul)  , dalla  parola  sa* 
bina  Camus  , freno  di  cavallo.  Lo  rap- 
presentavano  sotto  qu<*»io  nome  , con 
uno  scudo  nell*  una  mano  ed  una  picca 
nell’altra,  come  si  vede  nelle  Inserì- 
tioui  del  Grutero , 1.  I , e nelle  Anti- 
chità spiegale  dal  padre  AJonlJaucon  , 
K.  I. 

C AMATA»»  o Kh.akakaii  (Mit.  Milum.), 
festa  dei  Maomettani  , che  si  celebra  il 

fiorno  za  del  mese  di  te«crin.  — D$licr- 
elot. 

Canate  , figliuola  di  Eolo  dio  dei 
Tenti  } e di  Enarete , sposò  secretaioente 
suo  (rateilo  Macarco  e pose  al  mondo 
un  tìglio  che  fu  esposto  dalla  sua  nu- 
trice e le  cui  grida  ne  scopersero  la  na- 
scita. Eolo , sdegnilo,  diede  prr  pasto 
de’  suoi  cani  il  trullo  di  questo  incesto, 
e mandò  un  pugnale  a sua  figlia  per- 
che si  punisse  da  sé  stessa.  — Uvid.  Ile - 
roid.  episi.  li.  — Id.  Triti.  I.  a,  r. 
0S4  ; et  in  Ibin , o.  307.  — Hy  gin. 
J.  aJS  , 242.  — y’edi  Mac  a reo.  Altri 
mitologi  la  fanno  madre  di  Ifimedia  e 
di  moltr  altri  fanciulli , tra  i quali  Epo- 
peo  , 'i  nope  ed  il  gigante  Aloeo  padre 
degli  Aloidi  , ch’ella  ebbe  lutti  da  Net- 
tuno.  — Apol/od.  I.  1 , c.  16. 

* CAM  AGO , celebre  statuario  di  Si- 
cione , città  del  l’cloponneso  nell’Attica. 
Fu  allievo  di  Folicleto  d’  Argo  , e viveva 
circa  la  95  olimpiade.  Pausatila  parla 
di  molte  opere  di  questo  artista  , tra  le 
quali  di  un  Apollo  eh’  egli  aveva  fatto 
per  la  città  di  Tebe  in  Iteozia  c di  un 
altro  per  la  città  di  Milcto  in  Jonia.  — 
Pi  in.  /•  34  , c.  8.  — Pausan.  I.  6 , c.  1 3. 

Cam  asce,  strepito . Uno  dei  cani  che 
divorarono  Alteone.  Gli  fu  dato  questo 
soprannome  perché  non  cessava  mai 
di  abbajare.  — Ovid.  Mei.  I.  3,  v.  217. 

— Pxe^f-  **»• 

Canate,  montagna  di  Spagna,  appiè 
della  quale  era  una  caverna  ove  i genj 
malvagi  avevano  stabilito  la  loro  resi- 
denza. 

Canato,  fontana  di  Nauplia  , ove 
Giunone  andava  a bagnarsi  ogni  anno  , 
per  ricuperarvi  la  sua  verginità.  Le 
donne  della  Grecia  vi  si  recavano  u- 
gualmcotc  colla  medesima  speranza. 


Cantelli,  picciolo  cappelle  erette  dai 
Galli  alle  dee  madri  , clic  presiedevano 
ai  frutti  della  terra.  Questi  popoli  vi 
portavano  le  loro  offerte  con  piccoli 
ceri,  e dopo  avere  prolerito  alcune  pa- 
role misteriose  sopra  pezzi  di  pane  o 
sopra  alcune  erbe , li  nascondevano  per 
le  roccie  o nel  tronco  di  un  albero  , c 
credevano  di  garantire  con  questo  mezzo 
le  loro  gregge  dalla  contagionc  della 
morte  stessa. 

Cancro  o il  Granchio  , fu  Panimale 
che  mandò  Giunone  contro  di  Ercole 
allorché  questo  eroe  batteva  P idra  della 
palude  di  Leroa  , e da  cui  lu  morsicato 
in  un  piede  ; ma  egli  lo  uccise  , c Giu- 
none lo  pose  poi  tra  i dodici  segni  del 
Zodiaco.  — liymin.  Poct . A tiro  a.  I.  2, 

C . 23.  — Amf>liiu* , de  12  Sigili*. 

Cantu  ( JJit.  Perù*.),  pane  tallo  col 
più  puro  maiz,  che  le  vergini  del  sole 
consegnavano  al  pontefice  nelle  leste,  e 
che  dopo  P offerta  veniva  da  esse  pre- 
sentato agli  Inca. 

Cardalo  , uno  de*  figliuoli  di  Elio  , 
avendo  avuto  parte  nelruccisionc  di  suo 
fratello  Tenagete  , fu  obbligalo  di  la- 
sciare P isola  di  Hodi  sua  patria  e di 
andar  a stabilirsi  in  quella  ni  Cos. 

CaMiaork,  nome  che  davauo  1 Ucozj 
alla  costellazione  di  Orione.  — F edi 
Un  ione  , Tripater. 

Cardar  era  , nome  di  Giunone  , de-  * 
rivato  dalla  città  di  Candara  in  P.dla- 
goma  , ove  questa  dea  era  specialmente 
onorala. 

Carda u LO  , re  di  Lidia , Pultimo  dei 
principi  Eiaciidi  che  regnarono  in  que- 
sto paese , era  figlio  di  Mirso  , e dai 
Greci  c chiamato  Mirsilo.  Succedette  a 
suo  padre  , e al  pari  di  esso  , stabili  il 
suo  soggiorno  a Sardi.  Questo  principe 
aveva  una  moglie  di  rara  beltà.  Egli  la 
«fluitava  sempre  come  un  prodigio  della 
natura.  Non  contento  del  possedimento 
di  tante  attrattive  , volle  rendente  testi 
rnonio  Gige  uno  de*  suoi  ufficiali , e 
cercò  l’occasione  di  fargliela  vedere  nuda 
mentre  era  nel  bagno  , senza  che  ella 
se  nc  accorgesse.  La  regina , avendolo 
saputo  e reputando  questa  imprudenza 
come  un  aftronto  , sì  procurò  una  con- 
ferenza con  Gige  e gli  diede  la  scelta 
di  espiare  il  suo  delitto  o colla  propria 
morte  o con  quella  del  re.  Gige  si  ap- 
pigliò all*  ultimo  partito  e,  coll*  ucci- 
sione di  Candaulo,  divenne  padrone  della 
tua  sposa  e del  suo  trono.  Gli  storici 
pongono  questo  avvenimento  sette  secoli 
avanti  il  secolo  di  Augusto.  — Herodot . 

L I , €•  7.  — J ustill. 

Cardar  Sciasti  (Alti.  Jnd.  ) , festa 
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«he  avviene  il  giorno  dopo  la  nuova 
luna  dell*  8.®  mese , Vartighè  ( novem- 
bre), e dura  fino  al  settimo  giorno  della 
luna  nuova.  Si  celebra  in  memoria  della 
«confuta  di  Sura  Parpima  , potente  Acu- 
rin  , che  fu  vinto  dal  dio  Subramania 
dopo  una  guerra  di  set  giorni.  Nel 
settimo  giorno  si  porta  in  processione  il 
dio  , e in  alcuni  luoghi  si  rappresenta 
la  festa  in  cui  peri  questo  gigante.  Si 
fa  un  modello  di  questo  gigante  di  terra 
cotta  , e alcuni  Indiani  armati  figurano 
le  sue  milizie. 

Candì  so  , figlinolo  di  Deucalione  , 
diede  il  tuo  nome  ad  una  città  della 

JLicia. 

Candiope,  figliuola  di  Enopione  e 
madre  di  Ippotago,  ch’ella  ebbe  da  suo 
fratello  Reodozione.  Suo  padre  la  bandi 
per  questo  incesto  , e 1*  oracolo  ordinò 
al  fratello  ed  alla  sorella  di  stabilirsi 
in  Tracia. 

Canora  ( Mtt.  Ind.)  , la  luna.  Nella 
lingua  degli  Indi  ella  é del  genere  ma- 
scolino. 

Cancrena  , soprannome  di  Venere. 
— Ani,  ex  pi.  t.  i. 

Cane.  Animale  consacrato  ad  Ecale 
O Diana,  a Marte  ed  n Mercurio , c ado- 
ralo in  Egitto  sotto  il  nome  di  Anubi. 
Presso  i Greci , come  presso  i Romani, 
il  cane  rru  simbolo  dell’affezione  r della 
fedeltà.  11  cane  di  Ulisse  riconobbe  il 
suo  padrone  dopo  vent*  anni  di  assenza. 
Onesto  animale  si  dà  per  compagno  a 
Mercurio,  come  al  piu  vigilante  ed  a- 
atuto  di  tutti  gli  dei.  La  carne  de* cucci 
era  reputata  tanto  pura  , che,  al  dire  di 
Plinio , si  offriva  in  sacrificio  agli  dei  e 
si  poneva  sulle  tavole  che  si  appurec- 
«Inavano  per  loro.  1 cani  erano  tenuti 
ii  grande  onore  nell’Egitto;  ma  la  ve- 
nerazione degli  Egizj  diminuì  di  mollo 
allorché  Cambise  avendo  ucciso  Api,  è 
fallo  gettare  il  suo  corpo  nel  pubblico 
letama jo  , i cani  furono  i soli  animali 
che  andarono  a pascersi  del  suo,  cada- 
vere. Nel  tempio  di  Esculapio  in  Roma 
si  manteneva  un  cane.  L Romani  ne 
crocifiggevano  uno  ogni  anno  in  puni- 
zione di  non  essere  stati  avvertiti  dai 
cani  , coi  loro  latrati  , dell*  arrivo  dei 
Galli.  Narra  Eliuno  che  in  Etiopia  vi 
era  un  paese  i cui  abitanti  avevano  un 
cane  per  re  , e pigliavano  le  sue  ca- 
rezze e i suoi  latrati  per  segni  della  sua 
benevolenza  o della  sua  collera.  Intorno 
al  tempio  consacrato  a Vulcano  sul 
monte  Etna  , ci  sono  dei  cani  sacri  , 
dice  ancora  Eliano  , i quali  fanno  festa 
con  la  coda  a quelli  clic  si  avvicinano 
con  modestia  e eoa  divozione  al  tempio 


ed  al  htaco  , ma  mordono  e dii  or  un* 
quelli  le  cui  mani  non  sono  pure,  c scac- 
ciano gli  uomini  e le  donne  che  vi  vanno 
per  qualche  appuntamento.  Diana  si  rap- 
presenta co*  suoi  leprieri  intorno.  Presso 
gli  antichi  * la  caccia  più  nobile  era 
quella  che  si  faceva  con  cani.  1 Greci 
pregiavano  mollo  i cani  indiani  , quell» 
di  Laoconia  , di  Creta  e della  Locride.  1 
Romani  apprezzavano  i cani  molossi  , 
quelli  di  Pannonia.  d*l  boria  e d*  ircaniu. 
Senofonte  , il  quale  non  ha  sdegnato  di 
entrare  in  alcuni  particolari  sulla  cogni- 
zione e I*  educazione  dei  cani , vuole 
che  si  dian  loro  nomi  brevi  ; acciocché 
si  possano  chiamare  più  agevolmente  , 
come  quelli  dì  Adii  , il  raggio;  Alce , 
la  forza  ; fìyras  , il  lieto  ; JJcbe  , li 
gioventù  ; Orge , la  collera  , ecc.  — 
Un  cune  con  la  testa  voltata  verso  la 
catena  era  presso  gli  Egizj  un  simbolo 
ordinario  dell*  obbedienza.  1 filosofi  ci- 
nici hanno  per  attributo  un  cane.  — . 
Fedi  Adone  , Anubi  , Argo  , Atteo- 
ne  , Autunno  , Canicola  , Cerbero  , 
Diana  , Erigo  ne  , Fedeltà’  , Impu- 
denza , Invidia,  Lblapo , Mercurio, 
Procri  , Teutate  , Tiro  , Ulisse. 

CaneforE  , giovani  vergini  , distinte 
per  la  loro  nascita , che  risiedevano  nel 
tempio-  di  Minerva  , e nella  festa  delle 
Panotenee  portavano  certi  canestri  co- 
ronati di  .fiori  di  mirto  e camminavano 
alla  testa  della  pompa  sacra.  I\c  inter-, 
veniva  similiueiite  nelle  feste  di  Racco 
e di  Cerere  , portando  canestri  d*  oro. 

I dotti  sono  disebrdi  intorno  a ciò  che 
contenevano  questi  canestri.  Tutto  in- 
duce a credere  che  fosse  qualche  cosa 
di  simile  al  Lingam  degli  Indiani.  Gli 
Ateniesi  davano  parimenti  qu  *sto  nume 
alle  fanciulle  nubili  che  andavano  a por- 
tare offerte  a Diana  , per  chiederle  la 
permissione  di  cangiare  stato.  Gli  anti- 
chi vantavano  inolio  le  Cancfore  di  Po- 
licleto  , che  Verve  trasportò  da  Messina 
a Roma.  — Rad.  Amie,  canestro  , J'ero+ 

10  porto. 

Canf.pohiv  , cerimonia  che  si  faceva 

11  giorno  innanzi  al  matrimonio.  Il  pa- 
dre e la  madre  della  sposa  la  conduce- 
vano al  tempio  di  Minerva  , con  un  ca- 
nestro nelie  mani  pieno  di  offerte  , per 
implorare  la  protezione  della  dea  nel 
suo  cangiamento  di  stato , o per  pla- 
carla. Lo  Smula  la  chiama  una  festa  in 
onore  di  Diana. 

• Il  Sahatier  dice  che  questa  era  una 
festa  istituita  presso  gli  Ateniesi  in  onore 
di  Bacco  o , secondo  altri , in  onore  di 
Diana.  Nel  tempo  che  si  celebrava  que- 
sta festa,  le  fanciulle  nubili' andai  an* 
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«d  offrire  a Bacco  certi  piccoli- canestri 
«li  giunco  pieni  ilei  primi  frutti  della 
stagione,  <xf^.'li  che  pretendono  che 
questa  festa  ài  celebraste  in  onore  di 
Diana,  dicono  ciie  i canestri  contene- 
vano qualche  pie-colo  lavoro  di  ricamo  , 
o fatto  all*  ago  , di  cui  le  fanciulle  fa- 
cevano un*  offerta  alla  dea  , per  mo- 
strare con  questi  lavori  clic  erano  in 
islalo  di  essere  maritate.  — de.  in 
fSerr.  4 . e 3 e 8.  — Sy  minarli.  /.  1, 
ep.  2Q-  — A Ut.  Coutil . /.  5 , e*.  l3.  — 
Pantheon  Mytic.  tic  Marcito. 

Cade  vi  E da  Cancns  , clic  canta  , e 
il  soprannome  clic  fu  djlo  a Veniiia 
figliuoli  di  Giano  e moglie  di  Pico  ti- 
glio di  Saturno  e re  del  Latto  , a cu- 

5 ione  deila  bellezza  della  sua  voce. 

ivendo  Circe  cangiato  mio  marito  iu 
picco  verde  , ella  ne  provò  tanto  dolo- 
re, che  ne  inor-è  sfinita.  t^uest'avvcn- 
tara  fc*  dare  il  nome  di  Canonie  al  luogo 
ove  era 'avvenuta.  La  regina  e suo  ma- 
rito furono  posti  nel  numero  degli  dei 
lndigeti  dell*  Italia.  — Ovili.  Mei.  /.  14, 
/ah.  6. — Sfedi  Veni  ma. 

Cakes  , nome  comune  alle  Furie. 

1.  Cankstho  di  frulli,  fedi  Auruv- 
HO,  roMONA.  — Di  /ori.  (fedi  Flora. 
— Sulle  medaglie,  un  canestro  coperto 
e circondalo  di  edera  e di  piuma  di  pa- 
vone , dinota  i mister j de  Baccanali  ; 
la  statua  di  Bacco  si  vede  sovente  so- 
pra un  canestro.  Dicevi  clic  Semole  , in- 
cinta di  Bacco , lu  posta  in  un  canestro 
e gettata  in  un  fittine.  Il  canestro  bacchi- 
co, Citta,  e rappresentato  in  molte  me- 
daglie della  Provincia  d*  Asia  : queste 
monete  sono  chiamate  Citlojorc. 

2.  — in  Atene,  durante  la  festa  di 
Elcusi  , si  faceva  una  processione  del 
canestro,  che  veniva  celebrala  il  quarto 
giorno  verso  sera.  Si  portava  sopra  un 
carro  tirato  lentamente  da  buoi  un  cane- 
stro di  giunchi  rappresentante  qucl.o  in 
cui  Proserpina  aveva  posto  i fiori  ap- 
pena colti  nel  momento  che  fu  rapita 
da  Plutone  , e «mesto  carro  era  seguito 
da  unu  gran  turba  di  Jvnnc  ateniesi  , 
le  quali  portavano  tutte  certi  canestri 
misteriosi , pieni  di  cose  che  si  tenevano 
beu  nasco-tc  e coperte  di  un  velo  di 
porpora.  J1  cisto  , o canestro  dei  mi- 
slcrj  di  EIcum  , conteneva  del  sisamo  , 
focaccic  tonde  , grani  di  sale  , papaveri 
e pastiglie.  Gli  iniziati  potevano  man- 
giarne, ma  non  toccare  le  mrljgranc  che 
vi  si  ponevano  ugualmente  con  una  fi- 
gura di  «drago  consacrata  a Bacco.  — 
Jiollin , Stor.  slnt.  t.  3. 

G aneto  , figliuolo  di  Liruone. 

Gang  o Ivano  ( Mit.  Chin.  ) , uno 
T.  m.  I. 
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degli  antichi  principi  chincsi  , annove- 
ralo tra  gli  dei  sotto  il  nome  di  ^ rati 
re.  II  suo  idolo,  allo  3o  piedi  , e do- 
rato da  capo  a piedi  e vestito  di  ma- 
gnifici abiti:  sui  suo  capo  risplcndc  uua 
superba  corona. 

Gang  Gais  o Guano  Chays  ( Mit. 
Chiù.  ) , radunante  di  uomini  presiedute 
dai  bonzi  e consacrate  da  giovani  reli- 
giosi. — Sfedi  Fu  ìi  , Tse  Fu. 

Gang  o Cha.ng  Ivo  ( Miu  Chin.  ) , 
dea  dei  Ghiursi,  onorata  dai  celibatari, 
e venerata  dai  letterali  al  pari  di  Minerva 
presso  1 Greci  ed  i Romani. 

Gang  o Guano  Ti  , nome  sotto  il 
quale  si  onorata  dai  Ginesi  il  supremo 
principio.  — Al%- ih.  de  tìanier , t.  1.  — 

(Sedi  Tif\,  Cam  Ti. 

Cang  Y ( Uit • Chin.  ) , divinità  ono- 
rala dai  Cinesi  , come  il  dio  del  cielo 
inferiore  , avente  potere  di  vita  e di 
morte.  Le  .■'tanno  sempre  accanto  tic 
spiriti  subalterni , il  primo  de*  quali  , 
chiamato  'i'dJiijuum  , dispensa  la  piog- 
gia per  rinfrescare  e nutrire  la  terra  ; 
il  secondo  , chiamalo  Tsuiquam  , è il 
dio  del  mare,  e quell'»  a cui  tutti  1 na- 
vigatori fanno  voti  partendo  e ringra- 
ziamenti nel  loro  ritorno  ; il  terzo , 
chiamato  Vriquum  , presiede  alle  na- 
scite ed  all'  agricoltura , e si  chiama 
Dio  della  Guerra.  Gang  Y è , per 
quanto  pare,  qualche  antico  astronomo, 
annoveralo  tra  gli  dei  dopo  la  sua  morte. 

Cani  ( MU.  Pers.  ).  1 Parsi  o Ghebri 
hanno  una  specie  di  venerazione  pei 
cani.  Uno  dei  libri  del  loro  re  ingiunge 
loro  di  essere  caritatevoli  verso  questi 
animali,  e dice  essere  azione  mollo  me- 
ritoria il  dare  un  pezzo  di  pane  ad  un 
cane,  odducendo  per  ragione  -che  non  c’è 
animale  più  povero  di  questo.  Il  Taoer» 
nier  riferisce  che  quando  un  Ghebro  e in 
agonia  si  prende  un  cane  e si  pone  la 
gola  di  quoto  animale  sulla-  bocca  del 
moribondo  , acciocché  riceva  la  sua  a- 
mina  coll’ultimo  sospiro  di  lui.  Il  cane 
serve  altresì  a far  conoscere  lo  stato 
dell*  anima  Jel  defunto,  e Avanti  por- 
« tare  il  corpo  nel  luogo  della  sepolti! - 
e ra  , «i  pone  per  terra,  dice  Uvinglon  ; 

• uno  degli  amici  del  morto  va  pei  vicini 
e borghi  in  cerca  di  un  cane.  Allorché 
« lo  ha  trovato  , lo  trae  seco  con  un 
« pezzo  di  pane  , e lo  conduce  piu  vi- 
c cino  che  sia  possibile  ai  cadavere. 

« Guanto  più  il  cane  se  ne  accosta  , 
e tanto  piu  si  erede  ch’egli  si  avvicini 
e alla  felicità.  Se  avviene  che  il  cane 
« gli  monti  addosso  e gli  strappi  di 
« bocca  un  pezzo  di  pane  clic  vi  si  è 
« posto  , si  erede  essere  questo  un  «e- 
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• in#  sicura  ch’egli  è veramente  fe- 
< lice  ; ina  se  il  cane  se  nc  allontana, 
« si  perde  ogni  speranza  in  quanto  alla 

• felicità  del  morto.  • 

* Cari  di  Atteone.  Apollodoro , 
Ovidio  ed  Jgino  ce  ne  hanno  tramane 
dato  i nomi,  c crediamo  di  doverne  por- 
gere la  lista  a favore  degli  amatori  del* 
antichità.  Essa  potrà  altronde  servire 
all’  intelligenza  dei  poeti,  giacché  è in- 
t rvennto  a molli  de*  loro  interpreti  di 
pigliare  per  un  uomo  qualche  rane  al 
quale  l'autore  originale  faceva  allusione. 
— A polì odoro , /.  3 , c.  5 , li  chiama  : 
Prole,  Linceo,  Bano  , Amarinto  • Ar- 
;o , Sparlo , Bore.  — Ovidio  , Metani. 
'.  3,  J.  3,  li  chiama:  Mclampn,  Icno* 
late  , Panfago  , Dorceo , Ori  ha  so  , Ne- 
!•  rotane;  Terone,  Lelupo  , Ptcrelao  , 
Agrco  , Ileo , Nape  cagna  generata 
da  un  lupo , Pencmi  altra  cagna  , La- 
«Ione  , Droma  , Cnnace  , Stictc , Tigri , 
Alce,  Leuconc,  Asbolo,  Lacone,  Arilo, 
Too  , Licisca  , Arpia  cagna  co*  suoi 
due  cucci , Ciprio  , Arpalo  , Lacnc 
cagna  dal  pelo  arricciato , Labro  , 
Mclaneo  , Agriodo,  1 latore.  — Jgino  , 
Jav.  l8i  , ne  conta  un  maggior  numero  : 
Alelampo  , Icnobntr  , Ecnohan  , Pan- 
fa  go  , Dorceo  , Oribaso  , Nehrofono  , 
Lelupo,  Tcrone,  Pterelao,  Ileo,  Nape, 
ì adone,  Pencmi  , Terodanupi,  Lacone, 
J chionc  , Llroma  , Too  , Cunace  , Ci- 
piio,  Scicta,  Labro,  Arcade , Agriodo, 
Jigri,  I latore  , Alce,  Arpalo,  Licisca, 
Mclaneo  , Lacnc  , Leuconc  , Mclan- 
chele  , Agre  , Terodamante  , Óresilrofo; 
questi  quattro  ultimi  erano  femmine  i 
Adamante  , Siro,  Lonc  , Stilhone  , À- 
gno,  Caropo,  Ktone , Corace , Bore, 
Drago  , Elidromo  , Droniio  , Zefiro  , 
lampo,  Emone,  Cilopote , Arpalicc  , 
"Macinino  , Ichcnro  o Icheo  , Oinelim- 
po , Ocidromo  , Ocitoo , Boranto.  Que- 
sto autore  dice  che  i nomi  seguenti  sono 
di  cagne,  Argo,  Aretusa , Urania,  Te- 
nopc,  Dinomache  , Diosippe  , Echionr, 
Gorgo  o Gorgone,  Aello,  Arpia,  Li- 
caste, Lionessa,  Laeena,  Ocipote  , O- 
r idromc  , Os»ìroe  , Oria  , Sagno  , Te- 
ntane e Volante.  — Noi  abbiamo  se- 
guito , per  tutti  questi  nomi , F edizione 
di  Tommaso  Munsker  , eseguita  sui 
migliori  manoscritti. 

Can  Ja  ( Mit.  Chin.  ) , festa  dell' a- 
cricoltura,  che  si  celebra  a Tunchin. 
Il  re,  accompagnato  da* suoi  cortigiani, 
seguito  da  molti  corpi  di  milizia  e da 
ima  prodigiosa  móhitudine  di  popolo  , 
dà  la  sua  benedizione  ai  frutti  della 
terra,  e non  isdegna  di  segnare  qualche 
solco  con  nn  aratro  fatto  a bella  posta. 


Questa  cerimonia  è seguita  da  un  pasto 
campestre  che  dà  il  re  a tutta  la  sua 
corte.  — Pèdi  Agricoltura. 

CanICida  Dea,  soprannome  sotto  il 
quale  si  adorava  Èrnie , con  la  maggior 
pompa  , nell’  isola  di  Samotracia  , dove 
le  fi  immolava  un  gran  numero  di  cani. 
Le  si  era  consacralo  in  quest'isola  un 
antro  immenso,  chiamalo  Zerinlo;  quivi, 
nel  silenzio  e nelle  tenchrc  delle  notte , 
i (Johiri  celebravano  in  onor  suo  quei 
venerati  mister j il  cui  uso  si  sparse  in 
Grecia  ed  in  Italia.  — P'edi  EcatE. 

Canicola  , costellazione  che  compa- 
risce nel  cielo  nel  tempo  dei  gran  ca- 
lori. I Romani , persuasi  della  malignità 
delle  sue  influenze  , le  sacrificavano  ogni 
anno  un  cane  fulvo,  l^a  Canicola  di«:e$i 
essere  il  cane  che  diede  Giove  ad  Eu- 
ropa per  custodirla  , e di  cui  Minosse 
fe’  dono  a Procri  , e questa  a Celalo  , • 
è la  cagna  di  Erigone.  * Omero  la  chiama 
cane  di  Orione  , e Astro  splendidissimo, 
ma  luttuoso,  che  reca  cocenti  morbi  ai 
miseri  mortali.  — « Jliad.  I.  22.  — Fedi 
Erigone. 

• C anne  , nome  di  un  picool  borgo 
d'  Italia  nell’  Apulia  , divenuto  celebre 
per  sempre  a cagione  della  famosa  bat- 
taglia che  vi  fu  data  l'anno  di  Roma  ó36 
tra  i Cartaginesi  ed  i Romani  , c dove 
questi  ultimi  furono  sconfitti  — TU. 
Liv.  /.  aa  , c.  43.  — Vlor.  I.  2 , c,  6 ; 
I.  3,  c.  3.  — Pi  ut.  in  Annib.  — Plin . 
/.  ió , c.  18. 

Canne.  Il  barbiere  di  Mida  essendosi 
accorto  che  questo  re  aveva  le  orecchie 
d'  asino , e non  osando  confidare  questo 
secreto  a persona  del  mondo  , fece  un 
buco  nella  terra  ed  ivi  gridò  che  Mi  la 
aveva  le  orecchie  di  asino  ; indi  rico- 
perse il  buco  e se  nc  parti.  Poco  tempo 
dopo  vi  nacquero  alcune  canne,  le  quali, 
agitate  dal  vento  , articolavano  certe 
parole  che  resero  nolo  al  niopdo  efie 
Mida  aveva  orecchie  d’  asino.  — Le 
canne  sono  uno  degli  attributi  dei  h itimi 
e delle  Ninfe.  Quasi  lutti  i monumenti 
antichi  e moderni  rappresentano  queste 
divinità  coronate  di  canne. 

Cannigadam  , dono  di  una  vergine 
( MU.  Jnd.  ) , una  delle  tre  carità  più 
meritorie  , in  quanto  clic  colui  che  Do- 
ccila uno  di  questi  doni  è in  dovere  <ii 
caricarsi  dei  peccati  del  suo  benefattore  • 
c debbe  espiarli  con  buone  opere  c con 
cerimonie  religiose.  Il  cannigadam  si  fa  , 
sia  col  dare  ad  alcuni  bruitimi  poveri 
una  somma  sufficiente  per  le  «pese  del 
loro  matrimonio  , sia  col  dare  la  pro- 
pria figlia  ad  un  parente  povero  , i| 
quale  senza  questa  carità  non  avrebbe 
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ovaio  mezzo  di  ammogliarsi  : ordina- 
riaincnle  il  suocero  unisce  al  dono  della 
figlia  alcuni  presenti  «li  gemine  , di  de- 
naro u di  case.  Egli  fa  tulle  le  spese 
delle  nozze  ; e alcuna  rolla  , con  una 
specie  «lì  adozione,  fa  partecipare  il  ge- 
nero alla  sua  eredità  , dandogli  una  por- 
zione come  ad  un  tiglio,  Benché  questi 
doni  non  Meno  essenziali  nel  matrimo- 
nio di  Cannigadam  , no  ridi  me  uo  assai  di 
rado  avviene  clic  il  padre  della  figlia 
non  ne  faccia , perché  siffatti  matrimoni 
non  si  contraggono  se  non  da  persone 
prive  di  beni  e di  mezzi  per  vivere,  e 
vili  a segno  di  caricarsi  dui  peccali  del 
suocero  i è quindi  necessario  die  quelli 
gli  procuri  i mezzi  per  sussistere  con 
sua  moglie. 

Canno  o Kan.no  , nome  dell’  Ente 
Supremo  presso  i uiori  della  costa  di 
Malughella.  Lo  riguardano  come  il  crea- 
tore di  lutto  ciò  clic  esiste  , e credono 
«he  luti*  i beni  vengano  da  lui  *,  ma  non 
gli  concedono  una  durala  eterna.  Dicono 
eh* egli  avrà  per  successore  un  altro  Es- 
sere , il  quale  debhe  punire  il  vizio  e ri- 
compensare la  virtù.  A questo  dio  tutti 
i popoli  di  quella  costa  fanno  rimontare 
r angine  della  circoncisione  , alla  quale 
soggettano  i loro  figli  dall*  età  di  sci 
mesi.  Ilenché  la  nazione  sembri  pene- 
trala di  rispetto  per  questo  Essere  e 
mostri  averne  un'  idea  abbastanza  ulta 
per  non  intraprendere  nemmeno  di  spie- 
garlo y nonostante  il  cult«»  pubblico  non 
si  rivolge  che  agli  spirili  dei  morti.  — 
Vtdi  J ANNAKIK1. 

Lanoso.  — Pedi  Canopo. 

Canon  , Quano n , Ouakwo*  ( Mit, 
Giuff.)  dio  gì  a no  ne  te  , figlio  di  AmiJa, 
che  presiede  alle  acque  ed  ai  pesci.  In 
molti  pagodi  é rappresentato  con  quat- 
tro braccia  e colli  parte  inferiore  del 
oorpo  ingojata  da  un  enorme  mostro 
marino.  La  sua  testa  è coronala  di  fiori. 
Nell*  una  mano  tiene  uno  scettro  , nel- 
l'altra un  fiore  , nella  terZ.1  un  anello  , 
c la  quarta  è chiusa  col  braccio  steso. 
In  faccia  a lui  sta  un  penitente  che  ha 
meli  del  corpo  nascosto  in  una  conchi- 
glia. il  tempio  è ornato  di  frecce  e di 
ogni  sorta  di  strumenti  guerreschi.  In 
qualche  distanza  dall*  idolo  , sopra  un 
altare  particolare  , si  osservano  quattro 
figure  ritte  , col  viso  voltato  verso  Ca- 
non; esse  hanno  le  inani  rispettosamente 
giunte  , che  sono  come  altrettante  sor- 
genti dalle  quali  scaturiscono  quattro 
lontane.  In  un  tempio  del  Già  pone  , 
chiamato  il  ir  inpio  dei  mille  ilio  li  , si 
Vede  questo  dio  con  sette  teste  sul  petto  , 
con  trenta  braccia  c con  altrettante  mani. 
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ciascuna  armata  di  una  freccia.  Egli  é 
tali  olla  rappresentato  con  molte  brac- 
cia , due  delia  quali  molto  iiuialzalc  di 
sopra  la  testa  , sembrano  più  lunghe 
clic  le  altre.  Ciascun  bracci»  porta  un 
fanciullo  ; sei  altri  fanciulli  formano  uu 
cerchio  che  gli  serve  di  corona.  Sopra 
la  sua  lesta  iodo  pure  due  altri  fanciulli, 
P uno  ritto  e I*  altro  seduto.  Ln  fi  >re 
chiamalo  lurnlc  , serve  di  sedile  alla 
divinità.  In  ciascuna  delle  sue  munì  , 
che  sono  numerosissime  , egli  tiene  ar- 
chi , nsoie  , fiori , eco.  11  Kempfcr  crede 
che  tutte  que»lc  figure  diuotiuo  le  dif- 
ferenti apparizioni  «li  Aiuola  , e tutte  le 
utili  invenzioni  di  cui  questo  dio  è au- 
tore. — * Contatti.  d‘  Orvdlty  t.  i , /».  z56- 
Canopius  lltHruLFJ  ( Mit.  Kgi t.  ) , 
1' Èrcole  Egizio,  chiamato  con  tal  nome 
da  Canopo  , città  del  basso  Egitto,  ove 
egli  era  onorato.  — - Ani.  espi.  t.  I. 

i.  Canopo  o Canobo  , nome  del  pi- 
loto che  conduceva  la  nave  di  Menelao 
re  di  Scarta  , nel  suo  ritorno  dall’  asse- 
dio di  l'roja.  (Questo  piloto  era  molti* 
bello  e nel  fiore  dell*  età  , allorché  fr\ 
morsicato  da  una  vipera  , sili  lidi  d*  E- 
gitto  , dove  i venti  avevano  gettato  la 
nave  di  Menelao.  Egli  inori  In  conse- 
guenza di  questa  ferita.  Il  re  di  Sparta, 
al  II  ilio  d»  questa  perdita  , gli  fe*  innal- 
zare un  sepolcro  nel  luogo  utcdcMiito 
ove  fu  poi  fontlata  la  città  di  Canopo. 
— Corion,  Earr.  8.  — Poinp.  Meta  , 
/.  2 , c.  7»  -•  Euslallt . apud  Dionys • 
Prricg. 

* Il  Milita  non  é di  questo  parere* 
Primamente  perché  , secondo  lui  , la 
città  di  Canopo  c certamente  più  antica 
clic  1*  assedio  di  'l’roja  ; e in  sccoud* 
luogo  perché  non  é possibile  che  un  po- 
polo siccoma  quello  d'  Egitto  , il  quale 
abhorriva  i forestieri  c schivava  ogni 
comunicazione  con  essi  , abbia  voluto  » 
per  onorare  un  Greco  , dare  il  suo  nome 
ad  una  città  ed  istituire  perfino  in  me- 
moria di  lui  un  odio  religioso.  Pare 

•lindi,  tuggiung*  egli  , clic  questa  Ud- 
izione sia  stata  inventata  dai  Greci  , 
clic  si  fondarono  sulla  rassomiglianza  di 
un  nome  greco  con  un  nome  straniero  , 
cioè  del  noine  del  piloto  con  quello 
della  città. 

* 2.  — Città  d*  Egitto  sulle  sponde 
del  mare  e vicina  ad  Alessandria,  inne- 
sta parte  dell’  E.gitto  è ancora  àridis- 
sima. Gli  antichi  si  accordano  nel  rap- 
presentare gli  abitanti  di  Canopo  come 
un  popolo  mollo  dissoluto  ne*  suoi  co- 
stumi. In  questa  città  vi  erano  molti 
tempj  di  varie  divinila  , e fra  gli  altri 
uno  mollo  celebre  , ncV  quale  en  nume* 
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foso  collegio  di  sacerdoti  conservava  la 
scienza  devgeroglilici  , ove  poi  tennero 
la  loro  scuola  i filosofi  greci  , ed  in 
cui  finalmente  il  celebre  matematico  e 
geografo  Tolommeo  fece  per  più  di 
quarunl*  anni  le  sue  osservazioni.  Questo 
tempio  , di  cui  'parlasi  spesso  dagli  an- 
tichi e che  chiauiavasi  per  eccellenza  il 
tempio  di  Canopo  , perché  era  di  falli 
il  più  grande  ed  il  più  illustre  di  tutta 
la  città  , non  era  consacrato  ad  un  dio 
di  Canopo  , ma  ad  un  qualche  dio  uni- 
versalmente onorato  in  lutto  1’  Egitto. 
• — Strab.  /.  17.  — Eu stai h.  apud  Dion . 
Per.  — Sii.  Jiaì.  I.  1 1 , 0.  433.  — 
Ki rg.  Georg,  t.  4,  i\  287.  — Senec . 
eplsL  5i.  — Plin.  ì.  5,  c.  3i.  Ponip. 
Aida , /.  1 , c.  q.  — Mi/iin. 

3.  — ( AUt.  Egiz.  ).  Era  il  dio  delle 
acque  presso  gli  Egizj.  Egli  era  stato 
piloto  o piuttosto  ammiraglio  della  fiotta 
di  Osiride  nella  snit  impresa  delle  In- 
die; c siccome  dopo  la  sua  morte  egli 
fu  annoverato  tra  gli  dei,  cosi  si  spac- 
ciò che  la  sua  anima  era  passata  nella 
stella  che  porta  il  nome  di  lui.  Canopo 
si  rappresentava  sotto  In  forma  di  un 
vaso  coperto  di  geroglifici  , forato  da 
tutte  le  parti  con  piccole  aperture  im- 
percettibili, e dalla  cui  superficie  usciva 
una  testa  d’uomo  o di  donna*,  alcuna 
volta  con  le  due  inani.  I Caldei  , ado- 
ratori del  fuoco  , andavano  sfidando  gli 
dei  di  tutte  le  oltre  nazioni  , come  quelli 
che  essendo  d’  oro  , d*  argento  , di  pie- 
tra o di  legno  , non  potevano  resistere 
alla  loro  divinità.  Un  sacerdote  di  Ca- 
nopo accettò  la  sfida  e i due  dei  furono 
posti  alle  prese.  I Calde»  accesero  nn 
gran  fuoco  , in  mezzo  al  quale  fu  po- 
sta la  statua  di  Canopo  , dalla  quale 
v»*«  ì una  quantità  «I*  acqua  che  estinsc 
il  fuoco;  quindi  Canopo,  vincitore,  fu 
reputato  come  il  più  potente  degli  dei  : 
ma  egli  non  dovette  la  sua  vittoria  se 
non  all*  astuzia  del  sacerdote  , il  quale 
avendo  fatto  varie  aperture  nel  vaso  , 
•d  avendole  turate  con  cera  , lo  aveva 
riempiuto  d*  acqua  ; per  lo  clic  ir  calore 
del  fuoco  , facendo  sciogliere  la  cera  , 
dié  luogo  all’  acqua  di  uscire.  Canopo 
non  erg  probabilmente  in  origine  cnc 
nn  vaso  graduato  , il  quale  contenendo 
differenti  misure  d*  acqua  , faceva  co- 
noscere al  popolo  I*  accrescimento  più 
o meno  abbondante  del  Nilo;  il  che 
si  conferma  coll*  etimologia  stessa  della 
parola  Canopo  , v.dc  a dire  pertica, 
lesa  , canna  da  misurare  ; e , in  questa 
ipotesi  , i simboli'  che  gli  Fgizj  aggiu- 
gnevano  a questa  misura  r.on  erano  se 
non  che  i segni  di  quanto  maggiormente 


importava  ai  coltivatori  di  conoscere.  E 
però  , la  testa  del  cane  di  sopra  Ca- 
nopo, significava  la  testa  del  Nilo  nel 
tempo  in  cui  si  leva  la  Canicola;  quella 
di  una  fanciulla  dinotava  il  segno  della 
Vergine.  Diverse  teste  di  uccelli  carat- 
terizzavano i venti  favorevoli  o contrai  j 
oli*  accrescimento  delle  acque.  Pluche  , 
/Usi.  du  Ciri.  — Secondo  altri , questo 
dio  non  era  che  il  buon  genio  del  lS ilo, 
rappresentato  in  questa  guisa  con  una 
brocca  di  terra  estremamente  porosa  9 
che  serviva  a filtrare  l’acqua  del  Nilo, 
onde  renderla  chiara  c bevibile  j Ca- 
nopo , nell*  antica  idioma  egizio,  signi- 
fica Terra  d*  oro.  Gli  abitanti  di  Ca- 
nopo , che  trovavano  quest*  argilla  in 
vicinanza  alla  loro  città  c facevano  in 
tutto  E Egitto  un  gran  commercio  di 
vasi  di  terra  per  filtrare  acqna  , si  cre- 
dettero in  obbligo  , por  riconoscenza  , 
di  formarne  una  speric  di  divinità.  Il 

allineilo  delle  antichilà  della  biblioteca 

el  re  di  Francia  , possiede  un  Canopo 
benissimo  conservato.  — Rufjin.  Hi:t. 
ecd.  I.  2 , c.  26.  — liupuis  , Rchg. 
univ.  té  1/1  f cap.  16. 

* Cartabrt,  popoli  della  Spagna  Tar- 
ragonese , che  avevano  riputazione  di 
essere  molto  bellicosi  e pieni  di  valore. 
1 Romani  durarono  fatica  a soggiogarli  , 
e non  vi  riuscirono  se  non  dopo  moli» 
disgraziati  tentativi.  Orazio  dà  a questo 
popolo  1*  epiteto  di  guerriero  , belli- 
casus  Cnnlaber.  Silio  Jta/ico  dice  clic 
i Canlabri  non  potevano  vivere  senz’es- 
sere in  guerra  , nec  oilam  sine  Alarle 
pati.  — Strab.  i.  2 e 3.  — Carsar , de 
lieti.  Gali.  /.  3,  et  de  Bell.  Ciò.  t.  \. 
— Pomp.  Atela  f L 3 , c.  f e 2.  — 
Horat.  Carni.  I.  2,  od.  ir.  — Sii.  /tal. 
I.  3 , 0.  3aó.  — Plin.  ì.  a5,  c . 8. 

* Cantano  , Ateniese  talmente  in- 
gannatore che  diede  luogo  al  proverbio 
Cantharo  Astutior  , briccone  al  par» 
di  Cantaro.  — Zenodot . — Brasali 
Adag. 

Cantaro,  vaso  a due  manichi  , che 
si  vede  talvolta  in  mano  a Bacco  o a» 
suoi  seguaci. 

Canterino  o CantRuiO  , sorta  di 
carro  consacrato  a Bacco. 

Canterme  , sorta  di  maleficio  antico. 

Catcteven  ( Alto.  lnd.  ) , dio  parti- 
colarmente onorato  sulle  coste  di  Ma- 
labar  e di  Coromandel.  Egli  non  c dif- 
forme e terribile  come  le  altre  divinità 
indiane.  Cantcven  è giovane  , di  belle 
forme  , amabile  : è il  dio  d*  amore.  Tutte 
le  donne  osservano  in  certo  giorno  del- 
1*  anno  un  solenne  digiuno  in  onore  d» 
lui , del  quale  i dottori  indiani  racemi- 
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lano  nel  seguente  modo  l'oTigiqf:  Can- 
l«  ven  , essendosi  fatto  amore  da  Para- 
mencori  , moglie  di  Ixora  , eccitò  la 
gelosia  dì  questo  dio  , il  quale  , guar- 
dandolo con  uueir  occhio  ardente  che 
li  a in  meno  aita  fronte  , incenerì  il  te- 
merario (itale.  Paramesceu  , dùperata 
drIP  infelice  sorte  del  suo  amante , mori 
di  dolore.  INon  di  manco  ella  risuscitò 
poco  tempo  dopo  , ma  non  approfittò 
della  vita  che  le  era  renduta  , se  non 
per  piangere  continuamente  il  suo  caro 
talliteseli  « sopra  una  montagna  solitaria 
«love  ni  ero  ritirata.  Ciò  nondimeno  I- 
xora  , il  cui  sdegno  si  era  placato  , si 
unnojò  in  breve  di  essere  senta  moglie 
e nou  arrossi  di  essere  il  primo  a farle 
amorevolezze.  Egli  andò  quindi  a tra- 
salì.» nel  luogo  del  suo  ritiro  , attribuì 
il  suo  trasporlo  alla  violenza  del  suo 
untore  , e scongiurò  la  sua  sposa  di  ri- 
tornare seco  lui.  Paratncsceri  non  volle 
«largii  retta  , se  prima  non  tornava  in 
vita  il  suo  d tirilo  Cantevcn.  11  debole 
sposo  accettò  la  condizione  ; e in  me- 
moria della  morte  e della  risurrezione 
di  Omtcven  o»*'TVano  le  donne  indiane 
il  digiuno  di  cui  si  è parlato  di  sopra. 

Casto  , figliuolo  di  Aliante , uno 
degli  Argonauti  , ucciso  dal  lituo  Ca- 
fauro  , con  un  pezzo  di  roccia.  — si- 
poi  l o/i.  /.  4. 

O AJtTOnK  , Bacco  cantante  . era  ono- 
rato dagli  Ateniesi  e da  quelli  di  Acar- 
na  , della  tribù  Eneide. 

Ca.MJLEja  , una  delle  quattro  prime 
Vestali  scelte  «la  Ninna.  — Plul. 

Canun  o Fan  un  ( Mit . OrUnt.  ) , 
città  favolosa  che  si  trova  soltanto  negli 
antichi  romanzi  «Irli’  Oriente.  In  questa 
città  era  il  trono  dei  Soiimani  o impe- 
ratori che  regnavano  nel  inondo  avanti 
Adamo. 

CaTTII  ( Mit . (ì mp.  ) , ministri  del 
tempio  di  Sinto.  Non  sono  ecclesiastici, 
ma  laici  mollo  inferiori  ai  Kugc  , o 
monsignori  , che  compongono  il  vero 
clero  del  Giaponc  , e che  risiedono  quasi 
tutti  alla  corte  del  Dairi.  È cosa  sin- 
golare che  i Kuge  , poverissimi  per  la 
maggior  parte  , e ridotti  ad  esercitare  i 
più  vili  mestieri  per  sussistere  , abbiano 
abbandonalo  ai  secolari  la  direzione  dei 
Mia,  e specialmente  dei  tempj  di  Isje, 
da  cui  potevano  trarre  grandi  vantaggi , 
tanto  per  le  notabili  rendite  di  cui  sono 
dotati  i Mia  , Quanto  a cagione  delle 
limosino  dei  pellegrini  che  vi  giungono 
tutti  gli  anni  in  gran  numero  e che  tanno 
moltissime  carila  ai  Canusi.  1 ministri 
laici  si  distinguono  in  pubblico  per  lun- 
ghe veste  fon  maniche  pendenti , che 
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portano  di  sopra  ai  loro  abili  secolari, 
teneste  voti  rassomigliano  a quelle  che 
portano  gii  ecclesiastici  della  corte  del 
Dairi  : esse  sono  di  differenti  colori , 
ma  per  lo  più  bianche  o gialle.  1 Ca- 
ntisi si  radono  la  barba  , ma  si  lasciano 
crescere  i capelli.  Portano  un  berretto 
nero  , di  stoffa  durissima  , fatto  in  tor- 
ma di  gondola,  che  scende  su  la  fronte 
c si  attacca  di  sotto  il  mento  con  cor- 
doni di  seta  dai  quali  per.  buio  certi 
nodi  ornati  di  frange.  Questi  cordoni 
sono  più  o meno  lunghi  , secondo  il 
grado  delle  persone.  1 superiori  «lei  Ca- 
nusi hanno  1 capelli  intrecciati  ; li  rac- 
colgono e gli  inviluppano  in  un  velo  nero. 
Questo  velo  ha  due  orecchiette  che  scen- 
dono più  o meno  sulle  guancic , se- 
condo le  dignità  che  il  Mikaddo  ha 
conferite  ai  Canusi.  Questi  ministri  della 
religione  sono  soggetti  , quanto  agli  af- 
fari ecclesiastici,  all’ assoluta  giurisdi- 
zione del  Dairi  : ma  relativamente  a 
quanto  concerne  il  temporale  obbedi- 
scono , al  pari  di  tutti  gli  ecclesiastici 
dell*  impero  , ai  giudici  secolari. 

• Cambio  , città  d*  Italia  nell’  Apulia, 
fondata  da  Diomede  dopo  l’assedio  di 
Troja.  É celebre  per  avere  servito  di 
ricovero  ai  llomani  che  fuggirono  nella, 
giornata  di  Canne.  Le  lune  di  questa 
città  erano  in  gran  pregio.  — Strai.  I.  6. 

— TU.  Li».  I.  9 , e.  20  ; /.  aa , c . 5 o. 

— Pini.  I.  8 , c.  48.  — Ptolem . /.  3 9 

e . fé 

C Alarne.  — Pedi.  Camu. 

Canuto,  uno  dei  soprannomi  di  Sa- 
turno. 

Caci  or. rA  , storia  o descrizione  del 
caos.  Si  dice  che  Orfeo  aveva  indicato 
nella  sua  enologia  le  differenti  altera- 
zioni , separazioni  e forme  per  Ir  «piali 
passò  la  terra  avanti  diventare  abitabile* 
Caomanzia.  Gli  alchimisti  dinotano 
sotto  questo  nome  1’  arte  di  predire  il 
futuro  col  mezzo  delle  osservazioni  cho 
si  fanno  sull’  aria. 

Caose,  figlio  di  Priamo  ultimo  re  di 
Troja  , fu  ucciso  per  innavertenza  da 
suo  fratello  Elcno  , il  quale  lo  pianse 
per, molto  tempo  , e per  onorare  la  stia 
memoria  chiamò  Caonia  una  provincia 
dell’  Epiro.  — Pirg w AZncid.  l.  3>  v.  335* 

1.  Caonia  , parte  dell’  Epiro  moni  a - 
nosa  e boschereccia  , celebre  per  le 
ghiande  di  cui  si  nutrivano  gli  uomini 
avanti  1’  invenzione  del  pane,  c per  certi 
piccioni  che  predicevano  il  futuro.  — 
Sitai.  — Ptol.  I.  3,  c.  14.  — Tiucyd. 

2.  — Festa  celebrata  dai  Caonj.  — 
s4nt.  expl.  t.  2. 

CaQNIO  uccello , il  colombo.  — OviJL 
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C\OB  o Chaor  Uoos.  ( Alìt . Ind.), 
ilio  dei  quattro  venti  , idolo  del  regno 
di  A s«m.  1 sacerdoti  mandano  al  mio 
tempio  que*  malati  che  non  hanno  po- 
tuto guarire.  11  sacrificio  che  essi  deb- 
bono offrire  consiste  in  un  numero  di 
uccelli  proporzionalo  ai  loro  mezzi  , e 
ripetuto  quattro  volle  per  corrispondere 
al  numero  dei  quattro  venti. 

*"*  Caos  , nome  clic  danno  i poeti  a 
quell*  informe  e confuso  ammasso  di  e- 
lementi  senza  attività  , che  esisteva  a- 
vanti  la  formazione  dell*  universo.  I filo- 
sofi non  potendo  concepire  che  dal  nulla 
si  potesse  fare  qualche  cosa,  e cono- 
scendo nondimeno  la  necessità  di  ilare 
un  principio  all’ordine  ammirabile  che 
regna  nell'universo,  hanno  supposto  ima 
materia  preesistente  a questo  ordine 
alla  quale  i poeti  diedero  il  nome  di 
Caos.  — flesiod.  in  fIheog.  — Lucr . 
de  Jier . JSat.  l . 5.  — Oria.  Alet.  Li, 

La  Cosmogonia  dei  gentili  , tutto 
che  mostruosa  , pare  essere  una  tradi- 
zione sfigurata  della  storia  della  crea- 
zione scritta  da  Mosè.  Quella  di  E- 
a io  do  , il  più  antico  de*  poeti  greci  , 
ha  servito  di  modello  a quelle  di  Lu- 
crezio , di  Ovidio  e di  1) ioduro  di  Si- 
cilia. Ora,  è cosa  verisimile  che  Ksiotlo 
abbia  attòrto  l’idea  del  caos  e della  for- 
mazione del  mondo  nella  Cosmogonia 
di  Sanconiatonc , il  quale  aveva  scritto 
i suoi  ninnali  avanti  1*  assedio  di  Troja, 
e si  vanta  di  avere  imparato  da  un  sa- 
cerdote di  Jehova  , chiamato  Jcrouibal, 
(inani*  egli  dice  intorno  alla  creazione. 
Questo  autore  aveva  scritto  in  lingua 
fenicia  , c delle  sue  opere  non  ci  rimane 
se  non  la  traduzione  latta  in  greco  da 
Filone  ebreo  , la  quale  fu  poi  tradotta 
in  lutino  ed  in  altre  lingue.  Euripide  , 
discepolo  del  filosofo  Anassagora  , a- 
dottò  le  idee  di  Esiodo  intorno  al  Caos 
cd  olla  formazione  del  inondo,  secondo 
la  testimonianza  di  Diodoro  di  Sicilia  9 
/.  r.  — Alcuni  confondono  il  Caos  con 
JJeutogorgone  padre  degli  dei , la  cui 
abituale  dimora  era  nel  più  profondo 
dell’  inferno.  Le  maghe  l*  invocavano 
nella  notte,  che  mettevano  Ira  le  divinità 
infernali. 

Hajj  nello  ha  voluto  porgere  un’  idea 
della  separazione  del  Caos,  nel  quadro 
•ve  ha  dipinto  Dio  in  alto  di  separare 
la  lucr  dalle  tenebre.  I»c  n clic  min  sem- 
bri cosa  agevole  il  rappresentare  per 
allegoria  il  Caos  , un  moderno  pittore  , 
Diepcn  JSckc  allievo  del  liubens,  ebbe 
ardire  «li  farne  prova.  Oltre  alle  nuvole 
«he  lormjiio  il  complesso  del  quadro  , 
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egli  Iiayropprcsentuto  un  abisso  di  tene* 
bre , c nelle  nuvole  una  confusa  me- 
scolanza di  acqua  , di  terra  , di  fuoco  4 
di  fumo,  di  venti,  eoe.;  ma  ha  guastato 
il  tutto  con  una  aggiunta  discordante  . 
quella  dai  segui  del  zodiaco  , clic  ha 
gettati  nella  sua  composizione. 

( Alit.  Scarni.)  Mei  Mezzodi  vi  é un 
mondo  luminoso  , ardente , inabitabile* 
È il  soggiorno  c.  I’  impero  di  Surtur  , 
genio  m.ilvogio  che  non  s*  immischia  in 
ciò  che  avviene  in  questo  universo,  ma 
che  verrà  un  giorno  a distruggerlo.  Al 
Settentrione  vi  è un  inferno  di  ghiaccio 
dal  quale  escono  Burnì  di  veleno  , che 
orlano  certi  nomi  allegorici.  Questi 
unii  gelano  nell’ allontanarsi  dalla  ^oro 
sorgente  , e i vapori  gelati  che  ne  esa- 
lano , formano  dalla  parte  opposta  de! 
mondo  luminoso  il  circuito  di  un  a- 
hisso  pieno  di  turbini  , di  venti  e di 
procelle.  Lo  spazio  di  mezzo  tra  questi 
due  mondi  rassomigliava  all’  aria  quando 
è in  calma.  Essendosi  allora  sparso  un 
iK>fBo  di  calore  sui  vapori  gelati  , que- 
sti si  sciolsero  in  goccie  , e da  queste 
goccie  lu  tonnato  un  uomo  per  la  virtù 
di  colui  che  aveva  mandato  il  calore • 
Un  giorno  che  questo  essere  mostruoso 
dormiva  , ebbe  un  sudore  : sotto  il  sno 
braccio  sinistro  naquero  un  maschio 
ed  una  femmina  , c I’  uno  de’  suoi  piedi 
generò  coll’  altro  un  figlio  , dal  quale 
è derivata  la  schiatta  dei  giganti  , chia- 
mati nell’Kdda,  a cagione  della  loro  o- 
rigine,  lij  /alitassi,  giganti  del  ghiaccio. 

Caous  {Alit.  Pcn.  ) , genj  malefici 
che  abitano  il  monte  Caucaso  , sog- 
giorno de’  giganti. 

Capacita'  — Vedi  Abilita’, 

Caparbia  Conju.y.  Evadile  , moglie 
di  Capanco. 

#*  CapanEO  , imo  dei  copi  deir  ar- 
mala degli  Argivi  all’assedio  di  Tebe, 
celebro  per  la  sua  empietà  ul  pari  che 
per  le  sue  imprese  guerriere  , era  figlio 
di  Ippcmoo  c di  Astinome  c marito  di 
Evadile  figliuola  di  1 fiele.  E sellilo  cd 
Euripide  porgono  un’altissima  idea  dei 
suoi  talenti  militari , rea  non  si  accor- 
dano intorno  alle  sue  qualità  sociali. 
Il  primo  lo  dipinge  come  uomo  empio , 
bestemmiatore  e vano  ; il  secondo  , co- 
me uomo  semplice  e moderalo  , nemico 
dell’  orgoglio  , umico  fedele,  spccial- 
Micnlc  riguardo  agli  a>scnli  , esalto  rnan- 
tcnilore  della  parola  anche ( verso  gii 
schiavi  ; insemina  lo  qualificava  corni* 

Perfetto  uomo  dabbene.  5l<Jsio  Decresce 
idra  svantaggiosa  che  ne  dà  Escbilo 
e gli  pone  in  bocca  mille  bestemmie  e 
nulle  stravaganze.  L*  opinione  di  questi 
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due  poeti  prevalso,  e il  penero  «li  morte 
(* li*  egli  prow'»,  per  consento  di  lutti  ; 
gli  antichi  , viene  in  appoggio  della  1 
sua  riputarono  »!’  empio.  Essendo  egli 
all’assedio  di  Tebe,  spacciava  altamente 
che  avrebbe  presa  questa  citta  , quando 
anche  lo  stesso  Giove  e tutti  gli  dei 
riuniti  vi  si  lusserò  opposti.  Egli  aveva 
per  impresa  sul  suo  scudo  un  uomo  nudo 
eoo  una  fiaccola  , e col  motto  a lettere 
d'  oro  : Jo  arderò  Tebe.  Gli  dei.  stan- 
chi delle  sue  empietà,  pregarono  Giove 
di  punirlo,  e Giove  io  precipitò  nel- 
Y inferno  con  un  colpo  di  fulmine.  — 
Jiom . JÌ.  I.  5,  v.  ioti.  — Eschyl.  Sept • 
ante  Theb.  — Lurj  p.  in  Pheniss.  et 
in  Supplir.  — Ovai.  Trai.  I.  4.  el.  3 ; 
/.  5,  el.  6.  — hi.  Alci.  1 . 9,  v.  404.  — 
Stai.  Theb.  I.  3 , 8,  12.  — Hyum.  f. 
68  , 70. 

Allorché  Trsco  obbligò  i Tebani  a 
rendere  gli  onori  funebri  agli  Argivi 
morti  dinanzi  la  loro  città  , non  si  bru- 
ciò il  corpo  di  Capaneo  con  gli  alili  , 
perché  egli  si  era  meritato  lo  sdegno 
del  ciclo  con  le  sue  bestemmie.  Gli  lu 
innalzato  un  rogo  separato.  Evadne,  die 
lo  uveva  amalo  teneramente  , dopo  es- 
sersi ornala  de'  suoi  più  begli  abili,  sali 
•opra  un  macigno  a piè  del  quale  si 
hiuciava  il  corpo  di  suo  marito,  per 
mescolare  rosi  le  proprie  ceneri  con 
quelle  di  lui.  — b.urip.  in  Supphe. 
uct.  5.  — si  poli  od.  I.  3 , L’t  14.  — 
Propert.  /.  1,  eleg.  i5. 

S»  pretende  che  Gapunco  fosse  il  primo 
che  immaginò  di  prendere  le  città  di 
assalto  rceet.  /.  4 , e.  21.  — Secondo 
Paulonia  -j  vedeva  in  Delfo  uua  statua 
errila  in  onore  di  llipunco,  /.  10,  e.  io. 
— Del  resto  , questo  guerriero  tu  padre 
«li  Stendo  , uno  de'  capitani  greci  che 
•i  distinsero  nell7  assedio  di  Troja.  — 
Spollaii.  I.  3,  c.  14.  — Hygiu.  j.  175 
e 257. 

# In  un'antica  pietra  scolpita  si  vede 
Capaneo  sugli  avanzi  della  «cala  con  la 
quale  voleva  salire  sulle  mura  di  Tebe. 
Égli  porta  uno  scudo  ed  il  troncone 
della  sua  lancia;  il  suo  nome,  K.A11NO 
è scritto  da  una  banda  , metà  in  mo- 
nogramma , metà  in  lettere  disposte  in 
colonna.  — Vedi  Tav.  XXXI X ?jìg-  3. 

Capar  a , espiazione  ( Ahi.  Hai.  ) , 
cerimonia  osservata  per  molto  tempo 
dai  Giudei  nella  vigilia  del  Gliipur  o 
giorno  del  perdono  , ed  ora  abolita. 
Gii  uomini  caricavano  dei  loro  peccati 
un  gallo  bianco  c le  donne  uiu  gallina. 
Le  donne  incinte  pigliavano  un  gallo 
fd  una  gallina,  il  padrone  di  casa  pi- 
gliata il  gallo  , c dopo  ar«re  recitato 
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ali-uni  passi  dei  salmi  e del  libro  «U 
Giobbe  , si  dava  tre  colpi  sulla  Usta 
col  gallo  ; indi  lo  strozzava  , gli  ta- 
gliava la  gola  , e lo  gettava  duramente 
contro  terra  , dopo  di  che  si  faceva  ar- 
rostire , c se  ne  esponevano  le  viscere 
sul  Ulto  della  casa.  Per  qualche  tempo 
si  usò  di  dare  ai  poveri  la  carne  del 
gallo  ; ma  i poveri  , credendo  di  non 
potere  in  coscienza  mangiare  la  carne 
di  un  animale  carico  delle  pubbliche 
iniquità  , rifiutarono  questo  dono  , c m 
costumò  poi  di  dar  loro  l' equivalente 
iti  denaro.  — Pedi  Chipua. 

Capfi»U.\tV!.a  , vasi  nei  quali  si  con- 
servava il  fuoco  sacro  di  Vesta. 

(.Arri. i l.  Gli  Egizj  offrivano  voti  agli 
dei  per  la  guarigione  «le*  loro  fanciulli 
inalati  ; c allorché  erano  fuori  di  peri- 
colo li  condnccvano  nel  tempio  , dove 
tagliavan  loro  1 capelli  , ponendoli  poi 
in  una  bilancia  , con  una  somma  di 
denaro  dello  stesso  peso  , che  davano 
a quelli  clic  avevano  cura  di  nutrir* 
gli  animali  sacri.  JJiod.  Sic.  — Si  co- 
stumava anche  di  dedicare  i proptj  ca- 
prili a qualche  fìntile,  l'eleo  , tu  <J- 
inero  , consacra  allo  Spercluo  la  capi- 
gliatura di  suo  figlio  Achille  , c Meni- 
none sacrifica  la  sua  al  Nilo,  Vedi 
pSErA.  ■*—  Appresso  ai  Greci  , quelli 
che  uscivano  dall*  infanzia  givano  a 
Delfo  a consacrare  ad  Apolline  1 loro 
pruni  capelli.  Vedi  Tfsija  , I Rskiiik. 
— Questa  consacrazione  si  faceva  in  o- 
nore  di  Ippolito  figliuolo  di  Teseo,  dai 
giovanetti  d'ambi  1 sessi,  i quali  senza 
di  ciò  non  avrebbero  avuta  la  libertà 
di  maritarsi.  Si  lasciavano  crescere  i 
capelli  dei  fanciulli  , e allorché  questi 
erano  giunti  ad  una  certa  età  , si  con- 
ducevano in  un  tempio,  si  tagliava  loro 
la  chioma  , clic  veniva  posta  in  un  vaso 
d'  oro  o d'argento  sul  quale  si  scriveva 
il  nome  ili  ciascuno,  c si  consacrava  il 
vaso  nel  tempio.  Quest’  usanza  era  sta- 
bilita anche  presso  gli  Assirj  ; 1 gio- 
vanetti offrivano  i loro  capclfi  c i gio- 
vani le  primizie  della  loto  barba.  1 
Greci  vi  tagliavano  ì capelli  ni  »cpol 
ero  di  quelli  di  cui  piangevano  la  morte, 
ad  esempio  degli  Orientali.  Gli  Aralo  , 
gli  Ammoniti,  i Moabiti,  gli  Idumei  , 
1 popoli  di  Dedan  . di  Tema  e di  Uuz, 
portavano  i capelli  tagliali  tondi.,  per 
imitare  lì.icco. 

1 Romani,  come  si  scorge  dai  loro 
monumenti  , portavano  i capelli  corti, 
la  tempo  di  lutto  li  lasciavano  crescere. 
1 l acedemoni  gli  avevano  lunghi  , c >r 
li  profumavano  di  essenza  ne*  giorni 
di  battaglia.  1 Medi  • gli  Assiri  . *r- 
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rondo  Erodoto  , c dopo  di  essi  i Per- 
miani , li  portavano  innanellati  nel  da- 
vanti della  testa  , e pendenti  dai  due 
lati  sugli  omeri.  1 INumidi  li  portavano 
innanellali  dalla  cima  della  testa  in  già. 
Le  donne  ateniesi  e i damerini  di  Atene 
arricciavano  c profumavano  i loro  ca- 
pelli e li  coprivano  spesso  di  una  pol- 
vere gialla-  Lucio  Vero  , fratello  del- 
1*  imperatore  Marc*  Aurelio  , metteva 
sui  suoi  una  polvere  d’ oro.  Omero 
attribuisce  capelli  biondi  a Minerva  , a 
Venere  , ad  Apollo  , od*  Amore,  al 
pari  che  ai  più  distinti  eroi  , come  A- 
chilie,  Menelao  , Paride  , eoe.  1 capelli 
biondi  , più  rari  presso  i Greci  , erano 
i più  pregiati  , e quindi  , per  una  ra- 
gione certamente  analoga  , 1*  Omero  del 
settentrione , Ossian  , dà  capigliature 
brune  a quelli  tra  i suoi  eroi  de’  quali 
celebra  con  maggiore  compiacenza  le 
imprese.  — Apollo  cingeva  ordinaria- 
mente i suoi  capelli  con  una  benda  o 
con  un  ramo  di  alloro;  si  veggono  on- 
deggiare con  negligenza  intorno  al  suo 
collo  c sollevati  con  nodo  nella  parte 
superiore  della  fronte.  Tal  i 1*  accon- 
ciatura dell'Apollo  del  Belvedere.  Marte 
c Mercurio  hanno  i caprili  arricciati  c 
corti.  Venere  porta  quasi  sempre  i ca- 
pelli annodati  dietro  la  testa  , trattenuti 
da  un  diadema  o da  una  benda  con  nn 
nodo  di  capelli  nella  parte  supcriore 
della  fronte:  in  tal  modo  è acconciata 
la  Venere  de'  Medici.  Diana  e Giunone 
hanno  una  capigliatura  analoga  u quella 
di  Venere,  ma  di  stile  più  severo: 
quella  di  Diana  è bene  spesso  ornata  di 
una  mezzaluna  , c quella  di  Giunone 
di  un  largo  diadema  arricchito  di  pre- 
ziosi ornamenti.  1 capelli  di  Vulcano  , 
c specialmente  quelli  d'Èrcole  sono  corti 
c ricciuti.  Plutone  ha  i capelli  folli, 
ondeggianti  e cadenti  sulla  fronte,  che 
ne  rimane  ombreggiata,  (fucili  di  Giove 
sono  ondeggianti  c maestosamente  al- 
zati sulla  Ironie  , che  lasciano  scoperta. 
H capelli  di  Nettuno  partecipano  di 
quelli  de*  suoi  fratelli:  sembrano  più 
scompigliati  e quasi  agitati  dalle  procelle 
circoli  suscita  o calma  a suo  senno.  I 
capelli  dei  fiumi  sembrano  stillare  I*  u- 
vnidità  clic  spargono.  (Quelli  delle  divi- 
nità campestri,  dei  Fauni,  de*  Satiri,  ccc. 
Partecipano  della  natura  del  pelo  dei 
becchi  c de*  capretti.  L’ Occasione  si 
rappresenta  calva  di  dietro.  Finalmente, 
Medusd  ha  , invece  di  capelli , dei  ser- 
penti , al  pari  delle  Furie.  * Aggiunge- 
remo che  agli  schiavi  ed  alle  schiave 
si  tagliavano  le  chiome , come  si  usa 
anche  oggiji  , c clic  queste  chiome  re- 


cise servivano  , secondo  Ovitlio  ( Jhin.  ), 
come  servono  tuttavia  , alle  zazzere 
posticcie.  Dicesi  che  Parte  di  tingere  à 
capelli  fu  inventala  da  Medea. 

Capelvenere  , pianta  ehc  cresce  nei 
luoghi  umidi  e profondi.  Alcuni  poeti 
ne  ornano  la  testa  di  Plutone. 

I C A PENATI , popoli  dell*  Etruria  o an- 
tica Toscana  , che  hanno  pigliato  il 
loro  nome  dalla  città  di  Capcnu  vicini 
si  Tcbro.  Nel  loro  territorio  erano  si- 
tuati i boccili  ed  il  tempio  di  Feronia. 

— f^ltg.  sEn.  /.  7 , v . 697.  — Tit.  Liv. 
/.  5 , c.  8 ; /.  22  , c.  1 ; /.  27  , e.  4. 

— Serv,  apud  t^irg.  toc • dt • 

I.  Capito,  uno  dei  pretendenti  di  Ip- 
podamia  , vinto  cd  ucciso  da  Enomao. 

— Paus.  /.  6 , c.  il* 

a.  — Figliuolo  d’  Alba  Silvio  e sesto 
re  di  Alba.  — Dionys . 

3.  — o Calpeto,  figliuolo  di  Capi  e 
nipote  di  Capcto  , soprannominato  Sil- 
vio , al  pari  del  suo  avo.  — Tic.  Liv . 
/.  1 , c.  3. 

1.  Capi  , principe  trojano  , figliuolo 
di  Assaraco  c di  una  figlia  del  fiume 
Simoenta  , sposò  Temi  figliuola  di  Ilo 
c la  rese  madre  di  Anchisc  padre  di 
Enea.  — Jliad.  /.  20  , v.  239.  — Serv • 
in  /.  2.  Azrrcd . v.  35. 

2.  — Uno  dei  compagni  di  F.nea  che 
venne  con  lui  in  Italia  c fondò  Capilo. 

— Vìg.  AZneid.  I.  io,  v.  144. 

**  3.  — V»  fu  nn  altro  Capi  discendente 
di  Enea  , che  Dionigi  di  Alicarnasso  e 
Tito  Livio  pongono  nel  numero  dei  re 
d*  Alba.  Egli  ne  fu  il  settimo  , secondo 
ijncsl'  ulti  ino  storico,  e l’ottavo  secondo 

II  autore  greco.  Questo  Capi  fu  padre  di 
Capeto  Silvio  , che  gli  succedette.  — 
Dionys.  Hai . /.  j,  c.  i5.  — TU.  Liv . 
/.  I , c.  3.  — Ovid.  Fast.  I.  4 , v.  Z4. 

Capidi  , vasi  sacri  che  servivano  nei 
sacrifici.  Avevano  la  forma  di  tazze  con 
due  manichi. 

Capillare  , epiteto  dell’  albero  al 
quale  i giovani  romani  consacravano  i 
loro  capelli. 

Capitolina  , uno  dei  soprannomi  di 
Venere  , forse  perchè  aveva  un  tempio 
nel  Campidoglio.  — Ant.  espi.  t.  I. 

Capitolini,  giuochi  istituiti  in  onore 
di  Giove  salvatore  del  Campidoglio  , 
che  si  celebravano  di  cinque  in  cinque 
anni  r un  collegio  di  persone  scelte  ne 
regolava  tutte  le  cerimonie. 

Capitolino  , soprannome  di  Giove  , 
dal  tempio  eh*  egli  aveva  nel  Campido- 
glio. Questo  dio  teneva  il  fulmine  nel- 
I*  una  mano  r un  giavellotto  nell'  altra. 
La  sua  statua  era  in  principio  di  gesso 
dipinto;  in  appresso  tu  falla,  d’oro  mas- 
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««ciò.,  al  pari  della  Mia  oorona  ili  quer- 
eia.  Egli  era  coperto  di  una  velie  di  por* 
|>ora  simile  a quella  che  gli  imperatori, 
I consoli  ed  i trionfatori  portavano  nel 

f;iorno  del  loro  trionfo.  Giove  Capito- 
lo ha  talvolta  la  benda  legale  o dia- 
* dema. 

Capxobati,  soprannome  dato  ai  Misj, 
popoli  dell*  Asia  minore,  i filali  facevano 
professione  particolare  di  onorare  gli 
dei  e si  occupavano  unicamente  del  loro 
•ulto.  — Rad.  Kapnos  , fumo.  — Strab. 

Capnomanzia,  divinazione  nella  quale 
gli  antichi  osservavano  il  fumo  per  trarne 
presagi.  Se  ne  distingueva  di  due  spe- 
cie s l’una  che  si  faceva  gettando  sopra 
carboni  ardenti  dei  grani  di  gelsomino  o 
di  papavero  , osservando  il  fumo  che 
producevano.  I.'  altra  , che  era  la  prin- 
cipale e la  più  usata,  consisteva  nell’c- 
laminare  il  fumo  de*  sacrificp  Era  un 
buon  augurio  allorché  quello  che  si  in- 
nalzava dall’  altare  era  leggero  , poco 
denso , e saliva  in  linea  retta  , scoia 
spargersi  intorno.  Si  faceva  anche  la  cap- 
nomanzia respirando  il  fumo  delle  vit- 
time o quello  che  usciva  dal  fuoco  che 
le  consumava. 

* Cappadocia,  regione  deir  Asia  mi- 
nore , separata  dalla  Ci  li  da  dal  monte 
Tauro.  Plinio  dice  che  prese  il  suo  nome 
dal  fiume  di  Cappadocm,  che  serviva  di 
limite  a questa  regione  dal  lato  della 
Calazi*.  Gli  antichi  avevano  la  più  si- 
nistra opinione  dei  Cappadocj.  Crede- 
vano che  non  vi  fosse  presso  di  essi  al- 
tana buona  qualità,  e attribuivun  loro 
ogni  sorta  di  vizi.  Contro  questo  popolo 
fu  fatto  il  seguente  epigramma  latino  : 

Vi|.*M  C||>|4iIòi«hi  annonlii  : •«  ilU 

f#MUIe  PUMI  •«•4’>IU  Cftpp-rferM. 

Non  si  aveva  migliore  opinione  della 
loro  eloquenza , sui  che  è citato  un  epi- 
gramma greco  , il  cui  significato  è che 
una  testuggine  volante  ed  un  corvo 
bianco  sono  meno  rari  di  un  oratore 
<U  Cappadocia.  Ciò  non  di  meno  que- 
sto paese  ha  prodotto  parecchi  uomini 
celebri  nelle  lettere  , come  Strabane  , 
S.  Ha  sigi  io , e S.  Gregorio  Nazianzeno, 
che  si  possono  paragonare  ai  più  tu- 
bi imi  spiriti  dell’  antica  Grecia.  1 ca- 
valli di  Cappadocia  erano  tenuti  in  gran 
pregio.  — Herodot.  L i , c.  71  ; 1.  5 , 
c.  49  ; /.  7,  c.  71.  — Plin.  1.  6 , c.  3; 
/.  8,  c.  44.  — Qui nt.  Curi.  /.  3,  c.  ? ; 
/.  4 , e.  I.  — Strab.  L il. 

(Quest'ultimo  autore,  tuttoché  oriundo 
di  questo  paese  , dice  che.  i Cappadocj 
amavano  talmente  la  schiavitù  , che  es- 
sendo loro  offerto  dai  IVoiuaoi  il  privi- 
2 o/n.  /. 


legio  di  governarsi  colle  proprie  leggi  , 
preferirono  di  eleggersi  un  re  e scelsero 
Ariobarzane,  la  cui  posterità  si  estinte 
nella  terza  generazione.  Antonio  dié  poi 
loro  Archelao.  — Strab.  I.  16. 

( Jcunol.  ) Nelle  medaglie  essa  ha  U 
corona  merlata  , e tiene  nell’  una  mano 
uno  stendardo  di  cavalleria  , che  indica 
le  milizie  che  ne  traevano  i Romani  : 
essa  é ordinariamente  accompagnala  dal 
monte  Argco  , clic  tiene  nell*  altra  mano, 

0 che  si  vede  a'  suoi  piedi.  1 Cappadocj 
rendevano  gli  onori  divini  a questa  mon- 
tagna. — In  una  medaglia  di  Adriano  si 
vede  la  Cappadocia  con  una  tunica  trat- 
tenuta da  una  cintura.  Sopra  la  tunica 
é una  pelle  di  Itone  , annodata  per  le 
zampe  sul  petto.  La  testa  é cinta  della 
corona  merlala  che  indica  la  moltitu- 
dine dr Ila  città  di  questo  fertil  paese  ; 
nella  sinistra  usano  tiene  nn* insegna  so- 
spesa ad  un’  asta  , c nell’  altra  una  mon- 
tagna. Intorno  si  legge  Cappadocia  , c 
nel  campo , S.  C.  . 162.  — Pedi  Tav. 
XXXIV,  Jig.%. 

Ca fPAUTA.  Lungi  tre  stadj  da  Gileo  , 
vi  ers  una  grossa  pietra  rozza  , sulla 
quale  essendosi  seduto  Oreste  , fu  libe- 
rato dalla  sua  frenesia.  In  memoria  di 
questa  avvenimento  , quella  roccia  fu 
chiaiimta  in  lingua  dorica  Jupilcr  Cap - 
pautaf.  Rad.  Pauein  , far  cessare. 

Capra  ( Mit.  Rgi**  ).  Questo  animale 
era  molto  venerato  a Mende  in  Egitto. 
Era  proibito  di  ucciderne,  perché  si  cre- 
deva ebe  Pane , lo.  gran  divinità  di  que- 
sta città  , si  fosse  nascosto  sotto  la  fi- 
gura di  una  capra  : c però  si  rappre- 
sentava questo  dio  con  viso  di  capra. 
Meutreché  a Mende  si  venerava  questo 
animale  e si  immolavano  le  pecore  , nella 
Tebaide  , al  contrario  , si  veneravano  ic 
pecore  e si  sacrificavano  le  capre.  La 
capra  , presso  i Greci , era  consacrata  a 
Giove,  in  memoria  della  ninfa  Amaltea.  I 
Lacedemoni  immolavano  le  capre  a Giu- 
none. 1 Romani  rappresentavano  nelle 
medaglie  Jano  Saspita  con  una  pelle  di 
capra.  Nei  sacrifici  che  si  facevano  ad 
Apollo  Delfio  s*  immolavano  le  capre. 
— - Pedi  Amaltia,  Animali,  Apollo, 
Capricorno  , Delpo  , Pane. 

CapreO  , re  di  Aliarte.  — Pedi  A- 
iUONE. 

. Capretto  , la  più  comune  vittima  che 
si  sacrificava  al  dio  Fauno  e«l  agli  altea 
dei  campestri. 

Capri.  — pedi  Becchi. 

Capriccio  ( Jconol.).  Può  essere  di- 
pinto sotto  la  6gura  di  un  giocane  con 

1 strana  acconciatura  di  capo  , ornata  di 
piume  di  differenti  colori.  Altri  uniscono 
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a questi  emblemi  un  soffietto , col  quale 
la  figura  si  soffia  in  un*  orecchia  , un  re* 
alimento  strano  ed  nno  sperone  d*  oro  , 
per  dinotare  eli*  egli  punge  disavveduta- 
mente. 

CAPMronifO  , uno  dei  dodici  segni 
del  Zodiaco  , composto  di  28  stelle  che 
rapprese  ni  ano  la  figura  di  una  caprar, 
la  cui  groppa  termina  a coda  di  pesce. 
1 poeti  cd  i mitologi  pretendono  clic 
eia  la  toapra  Anialtea  che  aveva  nutrito 
Giove  e che  da  questo  dio  fu  posta 
nel  cielo  in  ricompensa  di  tale  servigio. 
Altri  dicono  essere  il  dio  Pane,  il  quale 
temendo  il  gigante  Tifone  si  era  tra- 
sformato in  un  capro  che  aveva  coda  Hi 
pesce.  — HygUu  Poet.  Aste.  /.  2,  e . 28. 
— ld.  Job.  196.  — Eratosth.  €•  07. 

Caprificale  , giorno  consacrato  a 
Vulcano  , nel  quale  gli  Ateniesi  gli  of- 
frivano alcune  moneto.  — P/in.  J.  11  , 
c.  i5. 

Caprxo  , padre  del  terso  Bacco.  — 
Cicer. 

Capripedi  , soprannome  di  Pane  « dei 
Fauni  c de*  Satiri  , che  hanno  piedi  di 
capra. 

Capro.  — Pedi  Cabro. 

Capronia,  vestale  condannata  a morte 
per  avere  violato  il  suo  voto  di  eustità. 

CaPROTINA  , soprannome  che  diedero 
1 Homani  a Giunone  in  memoria  di  un 
latto  riferito  da  Macrobio  (Suturn.  /.  1, 
<*.  il.  ).  Dopo  che  i Galli  ebbero  lasciato 
iVoma , i popoli  vicini  ciedcndo  annien- 
tata la  repubblica  andarono  ad  assediare 
la  città , sotto  la  condotta  ili  Lucio  , 
dittatore  dei  Fidenati,  il  quale  fe*  chie- 
dere ai  domani  le  loro  donne  e le  loro 
fanciulle.  Le  schiave  , per  consiglio  di 
una  di  loro  , chiamata  Filolidc  , piglia- 
rono gli  abili  delle  loro  (ladrone,  ed 
mudarono  a presentarsi  al  nemico , il 
•piale  prendendole  per  le  Romane  che 
aveva  chieste,  le  distribuì  nel  suo  campo. 
Esse  finsero  dì  celebrare  una  festa  ed 
recitarono  i capitani  cd  i soldati  a ral- 
legrarsi e specialmente  a bever  mollo. 
Come  prima  si  accorsero  eh*  erano  im- 
mersi nel  sonno  e nell’  ubbriache*?.!  , 
diedero  il  segnale  alla  città,  da  un  fico 
selvatico  , in  latino  caprijìcus.  Alluni 
1 Homani  precipitarono  tosto  sui  nemici, 
riempirono  il  campo  di  strage  , c ri- 
compensarono questo  importante  servi- 
gio colla  libertà  delle  schiave  , facendo 
loro  altresì  il  dono  di  una  somma  di 
denaro  acciocché  potessero  maritarsi.  11 
Senato  decretò  clic  questo  giorno  por- 
terebbe il  nome  di  Àfona t caprotinte  , 
cd  istituì  una  festa  annua  in  onore  di 
Giunone  Cap  rotino  , sotto  un  fico  sei- 
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valico , del  qual#  si  il  frutto  che  il  sue* 
formavano  parte  del  sacrificio.  Le  schia- 
ve erano  aiuaiesse  a questa  festa  , che 
si  celebrava  alle  none  di  luglio  , vale 
a dire  il  di  7 Altri  pretendono  che  Giu- 
none  traesse  questo  nome  dalla  pelle  e 
dalle  corna  ci  capra  che  elkt  portava. 
— Parrò  , de  Ling.  Lai.  I.  5. 

Carta  , soprannome  di  Minerva,  sotto 
il  quale  i Romani  le  avevano  consacrato 
un  tempio  chiamato  Minerviuni  sul  mon- 
te Olio.  Eli  noi.  Caput , perchè  Minerva 
era  uscita  dilla  Usta  di  Giove;  Capta 
per  Capita , ovvero  perchè  il  luogo 
ov*  era  il  tempio  era  staio  nominalo  con 
tutte  le  cerimonie  necessarie  , il  che  si 
chiamava  capere  locum  auguriti. 

**  Capua,  città  d*  Italia  nel  centra 
della  Campania,  di  cui  era  capitale,  i 
mitologi  dicono  essere  stata  fondata  da 
Capi  padre  ci  Anchine  ed  avo  di  Enea. 
Altri  accertano  che  fu  fondala  da  Remo, 
uno  dei  figliuoli  di  Enea , il  quale  le 
diede  il  nome  del  suo  binavo.  Ciò  che 
v*ba  di  certo  si  è che  Capaa  era  tenuta 
presso  1*  antichità  per  antichissima.  Essa 
divenne  tanto  opulente  . che  si  chiamava 
una  seconda  Roma  , altera  ì ionia . — . 
Cic . PhiL  12,  c.  3.  — Pirg.  I.  io  % 
v.  145.  — Tit»  Liv.  L 4 , e.  37;  i.  7 , 
c.  29  ; fl,  c.  1 ; /.  22  e 2 3 , c.  t ; 
/.  24  , c . 8.  — Plot,  in  Annib . i«- 

script.  Peter.  Gruler. 

Car  o Gii ar  Allha  f MiL  Maom 
giustizili  di  Dia.  Questa  parola  è m 
tanta  venerazione  presa»  i '1  urchi , che 
nessuno  può  esentarsi  dal  comparire  , 
nemmeno  lo  stesso  gran  signore,  (piando 
è citato  usando  questa  torma.  Ma  il 
solo  Muftì  ha  diritto  di  farne  uso  verso 
Sua  Allena. 

* Car  acalla,  Bassiano  Antonino, 
chiamato  con  tale  soprannome  , perché 
alla  guisa  de*  Galli  portava  una  veste 
lunga  che  gli  scendevo  su  he  calcagna  , e 
che  i Franchi  allora  chiamavano  c arr- 
enila , indi  casacca.  Questo  principe 
era  figliuolo  di  Settimo  Severo  , c di- 
venne tanto  celebre  per  la  sua  crudeltà, 
che  parendo  a Montesquieu  troppo  mito 
e triviale  per  un  tal  mostro  il  titolo  di 
tiranno  , gli  dà  giustamente  il  nome  di 
distruttore  degli  uomini.  Egli  uccise  suo 
fratello  Gela  nelle  braccia  di  sua  ma- 
dre , c tentò  di  disteuggere  le  opere  di 
Aristotile  , sotto  pretesto  die  questo 
filosofo  era  stato  compiine  della  morte 
di  Alessandro.  Sposò  poi  sua  madre  , e 
visse  pubblicamente  con  lei  ; il  che  fc* 
dar  loro  il  nenie  di  Edipo  c ili  Gioca- 
sta  dagli  abitanti  di  Alessandria,  ai  quali 
questa  facezia  fu  fatale  ; imperciocché 
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f imperatore,  onde  trame  vfctdctta  , ne 
lece  «(ruttare  molte  imgliaja.  (Questo 
tiranno  si  assumeva  il  nome  A Achille 
« vantava»!  di  «vere  conquistata  dei  pacai 
che  il  telinolo  di  Ptdeo  non  tveva  mai 
veduti,  hu  trucidato  iu  Edcssa  la  Ma- 
crino  , T 8 di  aprile  dell*  anno  217  di 

O.  C.  Il  corpo  di  lui  fa  mandato  a »ua 
inbglic  , la  quale  »i  uccise  per  dispe- 
razione. 

In  un1  antica  medaglia  derelitta  dal 
Buonarroti , ai  vede  Caracalla  coronalo 
di  alloro  , ritto  , vestito  della  orrazza 
c del  paludamento.  1.*  imperatore  tiene 
nell'  una  mano  1'  urna  che  era  uno  de’ 
i»remj  dei  ciuocbi  pii  1 , e prende  col- 
1 altra  quella  di  Apollo  , che  é rcst.to 
di  semplice  clamide , e tiene  una  hi* 
penne  , come  si  figurava  Apollo  Sinin- 
•eo  a Tcnedo.  Tra  essi  é un  aftarr  ac- 
ceso. Intorno  a questo  bel  meda  il  ione 
si  legge  p.ni  UVA  KA  l’TPArCNKI- 
KlACSvJY  nveiA  HYATElPHNfiN (sotto 
il  pretore  C . Strato nic inno  : giuochi 
pizj  : moneta  de'  Tìatireni.)  Kcdi 
Tav.  XXXIV,  Jig.  7. 

Caradmo  , uccello  favoloso  , il  cui 
solo  sguardo  guarisce  dall’  itcrizia  ; ma 
bisogna  clic  il  malato  lo  guardi  , e che 
P uccello  gli  restituisca  i suoi  sguardi  fis- 
sandolo molto  ; imperciocché  se  egli 
guardasse  altrove  , il  malato  morrebbe 
infallibilmente.  — Dealer.  c • 14,  r.  18. 

Carajsmka  o Karajamka  1 raccolta 
delle  future  rivoluzioni  ( MU . J/aoin.). 
Onesto  liliro  é rispetto  ai  Persiani  ciò 
che  erano  un  tempo  gli  oracoli  delle 
sibille  pel  popolo  rouuuo.  Si  consulta 
•egli  allah  importanti , e specialmente 
avanti  intraprendere  una  guerra.  Egli  è 
composto  di  9,000  versi,  e ciascun  verso 
comprende  una  linea  di  cinquanta  let- 
tere. Fu  scritto  dal  celebre  Sceik  S <(yf 
l'avolo  del  principe  che  regnava  all'e- 
poca del  viaggiatore  Chardin  , e si  cre- 
deva fermamente  in  Persia  clic  conte- 
nesse parte  delle  principali  rivelazioni 
d'Asia  , sino  alla  fine  del  mondo.  Si 
custodiva  in  allora  accuratamente  nel 
tesoro  reale  , come  originale  unico , del 
quale  non  esisteva  copia  ; imperciocché 
ne  era  interdetta  la  cognizione  al  po- 
polo.  — Chardin. 

Caraiti  ( Mit.  Bali.  ) , setta  parti- 
colare presso  i giudei  moderni  , che  se- 
gue pii!  particolarmente  che  le  altre  il 
senso  letterale  delle  suore  carte  , e non 
ammette  tutte  le  interpretnzioni  c tutte 
le  parafrasi  dei  rabbini.  Sono  i giudei 
più  ragionevoli  e più  assennati , e sono 
odiosi  ai  loro  avversar)  solo  perché  si 
fanno  beffe  delle  •uperstizoni  a delle 
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favole  da  questi  adottate.  Ci  fono  de* 
Canili  uri  Cairo , in  Costantinopoli  , 
ed  in  altri  luoghi  del  Levante,  al  piti 
che  in  Moscoviu , dove  sono  le  loro  si- 
nagoghe, nelle  quali  si  osservano  le  loro 
cerimonie  c loro  usanze  particolari. 

• Caraudc  o Calauide,  città  c porto 
dell'  isola  di  Sardegna,  di  cui  Pausa- 
tila attribuisce  la  fondazione  ai  Carta - 
mesi.  K oggidì  Cagliari  , metropoli 
eli’  isola  già  «la  molto  tempo.  — Strab. 
/.  3.  — Poinp.  Mela  , /.  2 , c . 7.  — 
P totem.  I.  3 , e.  3.  — Pausati.  I.  io  , 
c.  17. 

1.  Cimano,  lo  stesso  che  llccarauo, 
soprannome  d*  Ercole. 

2.  — Uno  de*  Centauri , clic  fu  uc- 
ciso dal  Capito  lieto,  avventandogli  un 
tizzone  acceso  nel  lato  destro  della  te- 
sta. 11  fuoco  si  appiccò  nei  capelli  , di 
maniera  che  egli  mori  tra  orribili  do- 
lori. — Ovili.  AJcl.  I.  12,  v.  267. 

3.  — Primo  re  di  Macedonia  , della 
famiglia  degli  Eraclidi  o discendenti 
d’  Ercole  ; scacciò  Mida  c fondò  la  sua 
monarchia  circa  1’  anno  804  aranti  G. 
C.  Avvertilo  dall'oracolo  di  andarsi  a 
cercare  uno  stabilimento,  entrò  neU’Enia- 
zia  , accompagnato  da  una  moltitudine 
di  Greci  , e quivi  , inenlr*  egli  seguiva 
un  gregge  di  capre  che  si  ritirava  a ca- 
gione del  cattivo  tempo , si  impadroni 
<ii  Edcssa , col  favore  di  una  densa  neb- 
bia mescolata  di  pioggia  che  lo  sottrasse 
agli  sguardi  degli  abitanti.  Allora  , ram- 
mentandosi le  parole  dell'oracolo  che 
gli  aveva  ordinato  di  prendere  per  sua 
scorta  le  capre,  stabili  in  questa  città 
la  sede  del  suo  dominio.  In  appresso 
egli  si  fece  un  religioso  dovere  ui  far 
camminare  queste  medesime  capre  di- 
nanzi alle  sue  bandiere. 

• Riferisce  Pausatila  che  questo  prin- 
cipe , dopo  avere  sconfitto  Gisseo  , il 
cui  stalo  era  vicino  alla  Macedonia  , 
fece  innalzare  un  trofeo  , ad  imitazione 
degli  Argivi , c che  usci  tosto  dalla  fo- 
resta del  monte  Olimpo  un  lione  , il 
quale  rovesciò  quel  trofeo.  La  storia  ag- 
giugne  che  Carano  conobbe  da  questo  se- 
no di  non  avere  operato  saviamente  , 
andò  agli  stranieri  suoi  vicini,  con  tale 

monumento  che  doveva  certamente  umi- 
liarli , un  giusto  motivo  di  odio  contro 
di  lui  ; e cnc  dopo  d*  allora  Carano  ed 
i suoi  successori  si  guardarono  bene  di 
erigere  alcun  trofeo  , per  tema  di  farsi 
un  nemico  irreconciliabile  di  un  popolo 
vinto.  — TU.  Liv.  /.  45,  c.  9-  — Ju- 
st in.  L 7 , e.  I.  — Pausan.  I.  9 , c.  40. 

* 4.  — Nome  di  un  fratello  di  Saffo. 

— Qvid.  He r otd.  v.  117. 
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Cab  b io  , figlio  di  Giove  e di  Tor-  j 
tehia.  m t I 

Carbonchio.  Gli  antichi  gli  attribuì»  | 
vano  la  virtù  dk  resistere  al  fuoco , di  ‘ 
far  cesiate  le  flussioni  degli  occhi  } di 
allontanare  » 60gni  e le  visioni  notturne 
e di  servire  di  antidoto  contro  1’  aria 
pestilenziale  e corrotta. 

Carcino  , costellazione  di  cni  parla 
Lucano  , la  «tessa  che  il  Cancro. 

Carda  ? Cardia  , Cardinea  o Can- 
na , divinità  romana  che  presiedeva  ai 
cardini  delle  porte  ed  alle  parli  nobili 
r vitali  dell’uomo,  al  cuore , al  fegato, 
a tnttì  gli  intestini , di  cui  essa  procu- 
rava la  sanità.  Rad.  Kardia , cuore. 
Cimila  dea  aveva  un  tempio  siti  monte 
Celio,  dove  le  si  offriva  in  sacrifìcio 
della  pappa , delle  fave  e del  lardo.  — 
Cvid.  Fast.  /.  6.  — Alacroi . /.  I,  c.  12. 

— Pedi  Canna. 

CakdÈ  f Mit.  Jnd.  ) , porzione  , di- 
visione. 1 libri  religiosi  dei  Gentù  sono 
divisi  in  un  certo  numero  di  cardi  o 
capitoli , che  si  recitano  in  diverti  tem- 
pi, c secondo  certe  cerimonie. 

Cardia,  Cardine*.  Questa  ninfa  si 
chiamava  io  prima  Grane  ; Giano  aven- 
dole fatto  violenta  , le  diede  1*  inten- 
denza dei  cardini  delle  porte.  — Rad. 
Cardo  , cardine.  — f^edi  Canna. 

Caio)i  j padre  di  CJitnene  , uno  dei 
discendenti  di  Krcolc  Ideo. 

Cahfcien  o Khar^gien  (Af.  Maom 
scismatico  maomettano,  ribelle  oli’  i- 
inano.  Questa  parola  significa  uomo  u- 
scito  dalPubbidicnza  ; e quelli  che  sono 
Indicati  con  questo  nome,  vale  a dire  , j 
< jtu'l 1 1 che  non  si  soggettano  all1  imano  ' 
]<  gittiino  e riconosciuto  , sono  reputati 
dagli  altri  come  ribelli  ai  quali  si  è 
obbligati  di  fare  guerra.  Ve  ne  furono 
di  molte  specie  e in  grandissimo  nume- 
ro , i quali,  nella  serie  de’ tempi,  die- 
dero molte  inquirtudini  ai  Calmi. 

Cario,  grande  , alto  , soprannome 
di  Giove.  Altri  lo  fanno  derivare  dal 
culto  che  gli  ti  rendeva  in  Caria. 

Cane  Patfe  Pandafno  (Mit.  fnd .), 
specie  di  Pandarone  o religioso  indiano: 
questa  setta  fa  voto  di  non  parlare  più. 
Egli  entra  nelle  tfase  e chiede  la  limo- 
sina battendo  colle  mani  senza  dir  nulla. 
Qurlli  che  gli  fanno  la  carità  gli  por- 
tano il  riso  cotto  , ponendolo  nelle  auq 
mani  ; egli  lo  mangia  nel  luogo  stesso , 
senza  avanzarne , e se  non  gli  basta 
va  in  un*  altra  casa  a fare  la  stessa  ce- 
rimonia. I)  suo  nome  è espressivo:  Care 
vuol  dire  inano  , c patre  significa  piatto. 

— Sonnèrat. 

Carestia  ( Iconol . ).  I poeti  l'hannq 


personificati  come  la  Fame.  Essi  dipfrt- 
gono  Bellona  che  distrugge  le  campa- 
gne , c trac  dietro  di  si  la  Carestia  col 
volto  paifido  e macilento  , con  occhi 
incavati  , col  corpo  magro  c scurmo. 
Essi  la  chiamano  consigi Matrice  dei  de- 
litti , ia  della  Discordia  e madre  della 
Morte.  Fedi  Fame. 

i.  Caritè  , re  di  Caria , diede  il  sùo 
nome  a questa  parte  dell*  Asia  minore  , 
e fu  inventore  degli  aogurj. 

* 2.  *—  INome  di  uno  statuario  cogno- 
minato L indiano  perche  era  della  città 
di  Lindo.  È desso  che  fece  il  famoso 
colosso  di  Rodi  , il  quale  era  alto  l5o 
piedi  c passava  per  una  delle  sette  ma- 
ravigli? del  mondo.  — Pìin.  L 3a,  e.  7» 
Ca*i  o K.ari  Chang  ( Mit.  Chin.  )% 
tempo  di  astinenza  c di  divozione  osser- 
vato Dell’  isola  Formosa  , e che  ha  qual- 
che relazione  colla  quaresima  dei  cri- 
stiani. 11  Rari  Chang  l composto  di  27 
articoli  che  essi  debbono  osservare  esat- 
tamente , sotto  pena  di  essere  severa» 
mente  castigati  se  vi  mancano.  Tra  le 
altre  cose  è loro  proibito , durante^que- 
sto  tempo , di  costruire  capanne , di 
maritarsi  cd  anche  di  avere  commercio 
colle  loro  donne  , quando  ne  abbiano. 
Essi  non  possono  ne  vendere  pelli , nè 
seminare  , ni  fabbricare  armi  ; non  è 
loro  permesso  di  fare  qualcosa  di  nuovo, 
di  uccidere  porci  , di  dar  nome  ad  un 
fanciullo  nato  di  recente  ; non  possono 
nemmeno  intraprendere  un  viaggio  , se 
l il  primo  che  facciano.  I Forraosani 

firctendono  che  queste  leggi  siano  state 
oro  imposte  da  uno  de’ loro  compa- 
triotti  , il  quale  vedendosi  esposto  al 
pubblico  disprezzo  perchè  era  natural- 
mente deforme  c di  orrida  figura,  scon- 
giurò gli  dei  di  ammetterlo  nel  cielo  la 
prima  volta  eh*  ei  ricevesse  qualche  in- 
tuito. 1 suoi  voli  furono  intesi.  Questo 
Fonnosano  , che  aveva  appena  figura 
d’  uomo  , divenne  un  formidahil  dio  , e 
non  tardò  a vendicarsi  delle  betfe  de* 
suoi  uompatrioUi  : egli  discese  nell’isola 
Formosa  , e recò  loro  i 27  articoli  che 
compongono  ìl  K.ari  Chang  , e fc’  loro 
le  più  terribili  minacce  se  ne  trascuras- 
sero uno  solo. 

Cab'A,  una  delle  Ore,  figlie  di  Giove 
e di  Temi. 

Caria  o Cariatide  , festa  in  onore 
di  Diana  , soprannominata  Cariatide  a 
cagione  del  tempio  che  aveva  a Caria  , 
città  del  P loponneso  nella  Lacerna, 
dove  si  celebrava  quota  festa.  Ecco  ciò 
ohe  vi  diede  luogo  : Alcune  fancinllc  , 
standosi  a giuocarc  nel  tempio  di  Diana 
in  Caria  , si  accorsero  che  esso  rninac- 
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osava  mina  , per  lo  che  ti  avventarono 
ad  un  noce  e rimasero  sospese  a*  suoi 
rami.  Queste  fanciulle,  in  riconoscenia  , 
ai  radunavano  nella  stagione  delle  noci 
e formavano  certi  halli  inventati  da  Ca- 
ntore e Polluce  : imperciocché  il  hallo 
era  per  gli  Spartani  un  atto  religioso. 

Pausai 1.  /.  3 , c.  io.  — Stai.  Theh. 
L 4,  V.  2*5. 

'Cariatidi,  figure  di  donne  senza  brac- 
cia , con  lunghe  vesti  , che  servono  di 
appoggio  ai  cornicioni.  Ecco  1*  origine 
di  quest'  uso  , comune  presso  i Greci  , 
di  porre  le  Cariatidi  nei  loro  edifinj. 
Caria  , città  del  Peloponneso , essendo 
siala  prete  c rovinata  dagli  altri  Greci, 
vincitori  dOf Persiani  coi  quali  i Ca- 
riati avevano  fatto  alleanza , i Greci 
vincitori  passarono  a filo  di  spada  gli 
uomini  c condussero  in  ischiavitù  le 
donne  , costringendo  le  più  distinte  a 
tenere  le  loro  lunghe  vesti  e i loro  or- 
namenti. In  appresso  , per  eternare  il 
tradimento  de'  teariati  c la  vergogna  di 
queste  schiave  , gli  architetti  le  rappre- 
sentarono nei  pubblici  edifie)  «anche  di 
un  grave  peso  , itnagiae  della  loro  mi- 
seria. — Vìtruv.  I.  1 , c.  1. 

Carici,  figliuola  dì  Ostilo  e di  nna 
Amadriade. 

Carici.ka  t Tkaoewf  ♦ personaggi 
principali  del  romanzo  di  Eliodoro  , 
che  sono  di  pura  invenzione. 

**  1.  Cariclo,  ninfa,  figlia  di  Apollo, 
sposò  Scironc  c non  Cbirone , come  as- 
serirono alcuni  autori  , e ne  ebbe  En- 
deide,  che  divenne  madre  di  Peleo  e di 
Telamone.  — Pi  ut.  in  vita  Thes.  — 
yf poli  odoro  fa  Cariclo  madre  di  Ti- 
resia , famoso  indovino  , e dice  che  fu 
molto  cara  a Minerva:  13,  c.  12. 

2.  — Figliuolo  di  Cbirone  e della 
■in fa  Pesidìce. 

Cariddi  , nome  di  nna  donna  estre- 
mamente cnpida  e Torace,  che  per  avere 
involato  ad  Ercole  i buoi  di  Gerione  , 
fu  fulminata  da  Giove  e cangiata  in 
quel  golfo  dello  stretto  di  Sicilia  che 
portò  poi  il  suo  nome.  — Lycophr.  in 
Cassandr.  — Tzctzes « in  Lycophr . v. 
45  e 218.  — Scrv.  in  /.  3.  /Rn.  v.  420. 

Questo  golfo  era  molto  celebre  presso 
gli  antichi.  Quasi  tutti  i poeti  ne  hanno 
1 fatto  menzione.  Ecco  come  nc  parla 
Virgilio  : 

..........  ’8H(0 

D'n  |>n  a»f«  I ««tm.  ir*  **li« 

I *Mtl  taxi  t'nitwào  M»orfc«  • 

C irr  ««Im  • 'ictW*  li  fiUn» 

Co»  tolior  Im  *IU  urli#- 

Ilam.  Odyss.  /.  12.  — y irg.  /Un.  I.  3, 
v.  410.  — : Vyid.  in  llin.  — Jd.  fintar. 


6.  — Jd.  de  Ponto  l 4, 
eleg.  io.  — Propert.  /.  3,  el.  li.  — 
Sii.  Jtal.  I.  14.  — Vedi  Scilla. 

Alcuni  mitologi  riferiscono  che  Er- 
cole uccise  egli  medesimo  Cariddi  , ma 
che  Forco , suo  padre,  raccolse  il  corpo 
di  lei  in  una  caldaia  e lo  fece  lavare 
abbastanza  per  restituirlo  in  vita. 

Vi  ha  tra  Messina  e lleggio  un  passo 
molto  stretto,  ove  ci  sono  grandi  e 
scoscesi  scogli  che  sporgono  nel  mare 
dai  due  opposti  lidi.  Onesto  passo  era 
altrevolte  chiamalo  Scilla  dal  lato  del- 
I'  Italia,  e Cariddi  dal  lato  della  Sicilia. 
E uno  stretto  molto  pericoloso  ai  navi- 

Salori.  Quivi  perirono  le  Davidi  Ulisse.' 

^vicinandosi  troppo  all'  una  o all*  altra 
sponda  si  arrischia  di  essere  ingojalo. 
Di  qui  é che  per  dire  che  bene  spesso 
il  timore  di  un  male  ci  conduce  in  uno 
peggiore , fu  detto  s 

ImMh  i«  SfjIlM  vii  ’•*•»*  CiryMta. 

Orazio  dà  il  nome  di  Cariddi  a 
quelle  cortigiane  che  abusano  dell’  a- 
more  che  si  ha  per  esse  ; l.i.  Carm.  0<L 
27,  v.  19. 

A Cariddi  fu  innalzato  il  Faro  detto 
oggi  Faro  di  Messina  , perché  é molto 
vicino  a questa  città. 

Caaidote  , che  concede  le  grazie , 
soprannome  di  Mercurio  nell*  isola  di 
Samo.  11  giorno  della  sua  festa  , durante 
1*  offerta  de*  sacrificj  , i Samj  rubavano 
impunemente  tutto  ciò  che  cadeva  sotto 
le  loro  mani  , in  memoria  che  i loro 
antenati,  vinti  dai  nemici,  erano  stati 
ridotti,  per  lo  spazio  di  dieci  anni  , a 
vivere  di  rapine  e di  ladronecci,  o piut- 
tosto , ad  esempio  del  dio  medesimo  , 
protettore  dei  ladri.  — Lucian. 

Carie  , feste  celebrate  in  onore  di 
Diana  , cognominata  Cariatide. 

Cameide  , pieno  di  grazie  , epiteto 
di  Bacco.  — sinlhol. 

* Gami  o . Carismi  , abitanti  delia 
Caria , provincia  dell'  Asia  minore , ohe 
terminava  a settentrione  coll*  Jonia  e 
la  Lidia , all'  oriente  colla  Frisia  o 
Troadc  e colla  Licia  , r.l  mezzodì  col 
Mediterraneo  ed  a ponente  col  inar  E- 
geo.  Questi  popoli , che  porlarouo  per 
qualche  tempo  il  nome  di  Fenici  , pre- 
tendevano di  essere  discesi  da  Caro  fra- 
tello di  Lido  e di  Mìso.  Alcuni  autori 
riferiscono  1*  origine  de*  Carj  ai  Pesalgi 
ed  altri  ai  Cretesi.  Certi  li  fanno  di- 
scendere da  Caro  figliuolo  di  Foronco 
e differente  del  precedente.  La  loro 
principale  divinità  era  Giove.  Le  loro 
città  più  note  erano  Alicarnasso  , Era- 
«lea,  Antiochia  , Alabarda , Laodioea  e 
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Minda  chiamala  oggi  Mentèse.  — //<*- 
rodot.  /.  I , c.  26  ; L 3,  c.  68. — Strai. 
I.  | e 3.  — Pomp . Mela  , /.  ì , c>  2 
<?  16  ; /.  2 , c.  7.  — Ptolem.  L 5,  c.  3. 
— J us tin.  I.  i3,  c.  4.  — P/i/».  /.  5, 
e.  29.  — Quint.  Curi.  /.  6 , c.  3. 

Cahiiìe  , fanciulla  di  cui  Plutarco 
racconta  il  seguente  aneddoto  : « Una 
< lunga  siccità  avendo  cagionato  la  ca- 
« restia  in  Delfo  , quegli  abitanti  * ac- 
« compagnati  dalle  loro  donne  e dai 
« loro  figli  , si  recarono  nel  palazzo  per 
« implorare  i soccorsi  del  loro  re. 

« (Questi , non  avendo  bastanti  viveri  per 
« tutti  , ne  distribuì  a quelli  che  gli  e- 
« rano  più  noti.  Stanco  delle  importu- 
■ nità  di  una  giovane  orfunella,  la  mal- 
« trattò  e le  gettò  in  faccia  la  sua  cal- 
« zatura.  La  fanciulla  } oltraggiata  da 
« questo  affronto,  si  impiccò  per  dispe- 
« razione.  La  carestia  antiche  diminuire 
« aumentava  sempre  più  ; e 1*  oracolo 
c proferì  che  questo  flagello  sarebbe 
e cessato  quando  si  avesse  placata  Toni- 
• bra  della  giovane  Carile  , il  che  cu- 
« gionò  P istituzione  di  una  festa  che 
« portò  il  nome  di  lei.  • Secondo  il 
Mctmio  questa  festa  si  celebrava  di 
nove  in  nove  anni. 

Carilka  , festa  che  si  celebrava  - in 
Delfo  di  nove  in  nove  anni.  11  re  pre- 
siedeva alla  cerimonia  , distribuiva  vì- 
veri a tutti  gli  astanti , stranieri  o citta- 
dini , e percuoteva  leggermente  con  uno 
de’  suoi  calzari  P immagine  di  Carile; 
indi  la  prima  delle  Jadi  pigliava  questa 
imaginc  , le  poneva  una  cordn  al  collo, 
e la  seppelliva  nel  luogo  medesimo  ove 
fu  sepolta  Carile.  — Me  unii , Greto. 
Fcr.  — Ant.  ex  pi.  t . 3. 

Carine,  piagnone  , donne  pagate  per 
piagnere  i morti  nei  funerali  , chiamate 
così  perché  si  facevano  venire  dalla 
Caria.  Molte  pitture  e molti  vasi  anti- 
chi rappresentano  delle  Carine  che  sol- 
levano le  mani  in  aria , si  battono  il 
petto  , o si  strappano  i capelli  in  atto 
di  dolore. 

1.  CARIO,  figlinolo  di  Giove  e della 
ninfa  Torrehia.  Passeggiando  egli  un 
giorno  sulle  sponde  del  lago  dì  questo 
nome  , udì  il  canto  delle  ninfe  ed  im- 
parò da  esse  la  musioa  che  insegnò  poi 
ai  Lidj.  In  ricompensa  di  questo  benefi- 
cio essi  gli  decretarono  ortori  divini  e gli 
edificarono  un  magnifico  tempio  sopra 
«n  monte  che  pigliò  il  nome  di  Cario. 

2.  — Soprannome  di  Giove  onoralo 
presso  i Milassi  in  un  tempio  comune 
ai  Misj , ai  Liuj  cd  ai  Carieni*  che  cre- 
devano avere  una  medesima  origine. 

Cari quel  Anco*, carretta  della  morte . 
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Questa  carretta  è coperta  di  nn  patini 
bianco  c condotta  da  scheletri,  il  rumore 
della  sua  ruota  si  fa  sentire  allorché 
qualcuno  é vicino  a spirare.  Questa  su- 
perstitione  esiste  ancora  nella  brettagna. 
— yiugg.  di  Cumbry  a Finis  terre. 

Carjsie  , feste  notturne  in  onore  delle 
rnzie  : tutta  la  notte  si  passava  in 

olii  , che  finivano  con  una  distribu* 
tionc  di  focaccie  di  fluir  e di  mele.  — 
Mylh.  de  Banier , t.  1. 

1.  Carisio,  soprannome  di  Giove  * 
da  Cliatis , grazia  , favore  , come  il 
dio  per  la  cui  influenfta  gli  uomini  ot- 
tengono la  benevolenza  scambievole. 
Di  qui  è che  i Greci  ne*  loro  Banchetti 
facevano  libagioni  in  onoro*  di  Giove 
Carisio.  — Cic.  Brut.  83., 

3.  — Eroe  , figlio  di  Licaone,  diede 
il  suo  nome  alla  città  di  Curisia.  v 

* Cariate  , città  dell*  Eubea  , dalla 
quale  si  traeva  il  bel  marino  chiamato 
caristio.  Era  situata  verso  I'  estremità 
della  punta  meridionale  di  quest*  isola. 
Quivi  era  un  tempio  di  Apollo  che  fc* 
dare  a questo  dio  il  soprannome  di 
Marmoreo.  Questa  città  sussiste  ancora 
oggi  sotto  il  nome  di  Cariste.  1 Francesi 
la  chiamano  Chdtcau-roux . — Strai. 
/.  io.  — Pontp.  Mela  . /.  3,  c.  7.  — 
Pi  in.  /.  4 , c.  13  ; /.  36,  c.  6.  — Ovid. 
Fast.  /.  4,  v.  37». 

Cahistehie.  Questo  giorno  di  festa 
si  celebrava  in  Atene  il  di  12  del  mese 
di  llocdromione  , anniversario  del  giorno 
in  cui  Trasibulo  scacciò  i trenta  tiranni 
e rese  la  libertà  agli  Ateniesi. 

Caristie  , festa  che  celebravano  i Ro- 
mani il  20  di  febbraio  in  onore  della 
dea  Concordia  , per  ristabilire  la  pace 
e I*  untone  tra  le  famiglie  che  erano  in 
discordia.  Si  faceva  un  gran  banchetto 
nel  quale  non  era  ammesso  alcuno  stra- 
niero. Altri  scrittori  pretendano  che  le 
Caristie  fossero  una  testa  in  onore  di 
Platone,  che  vi  si  facessero  delle  offerte 
pei  morti  , che  si  immolassero  dei  tori 
neri  , c che  queste  cerimonie  ti  faces- 
sero di  notte  ; imperciocché  non  era 
permesso  di  sacrificare  a Plutone  di 
giorno.  — Ovid.  Fast.  I.  2 , v.  617.  — 
èfal.  Max . /.  3 , c.  1 « n.  8. 

Cariato,  figlio  di  Chiròne  e di  Ca- 
riclea  , aveva  dato  il  suo  nome  a Cari- 
ste città  dell’  Eubea.  — Steph.  Bizant. 

Carità*  ( Iconol.  ).  Questa  virtù  é 
principalmente  caratterizzala  coi  fanciulli 
di  cui  é circondata  e con  un  cuore  ac- 
ceso che  porta  nelle  mani.  La  Carità 
di  Andrea  del  Sarto  , celebre  pittore 
fiorentino,  morto  nel  f53o,é  una  donna 
assisa , che  tiene  duo  figli  V uno  dei 
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quali  le  sta  alla  mammella  , mentrerhé 
1 altro  , con  aria  leale» ole  le  mostra 
alcune  nocciuolc  ; a'  suoi  piedi , sui  lem* 
)>o  del  panneggiamento  , si  vede  un 
fanciullo  ohe  ciurme.  11  pittore  ha  ca- 
ratteri nato  eziandio  il  Suo  soggetto  oon 
carboni  accesi , che  stanno  nella  parte 
anteriore  del. quadro,  e con  pcllegiini 
che  vanno  ad  alloggiare  in  uno  spedale 
che  si  scorge  in  lontananza. 

x.  Caritè  , dea  piena  di  avvenenza  , 
che  Omero  dà  per  compagna  a Vulcano 
per  iodicare  certamente  la  grazia  e la 
Beltà  delle  opere  che  «gli  fabbricava  per 
gli  dei.  — /ioni.  11.  I.  iB  , a.  38a. 

2.  — Nome  che  davano  i Greci  alle 
tre  dee  chiamate  dai  Latini  Grazie  , 
Oralità.  — Vedi  Grazie. 

Garma  o Cah.na  , la  stessa  che  Car- 
dia o Cardi nra. 

Carmarore  , Cretese  che  purificò 
Apollo  ancora  macchialo  del  sangue  del 
serpente  Pilone.  Fu  padre  di  Eubulo  e 
di  Crisotcmi  , il  primo  che  riportò  il 
premio  ai  giuochi  Pizj.  — Pausati,  /.a, 
c.  3o. 

Carme  , figliuola  di  Eubulo  , fu  a- 
xnau  da  Giove  , il  quale  la  rese  madre 
di  llriiomartc  , una  delle  favorite  di  Dia- 
na. — J Uùl.  — Vedi  Uritomarte. 

Carmelo  , dio  degli  antichi  abitanti 
del  monte  Carmelo  tra  la  Siria  e la 
Giudea.  (Questo  dio,  in  virtù  di  un*  an- 
tica tradizione  , non  aveva  né  statua  , 
né  tempio  . ma  semplicemente  un  altare 
sul  quale  gli  si  offrivano  preghiere  e sa- 
crifici- Tacilo  riferisce  clic  Vespasiano 
vi  sacrificò  e che  il  sacerdote,  chiamalo 
Basitole  , dopo  avere  esaminalo  le  vi- 
scere della  vittima  , gli  predisse  eh'  ei 
sarebbe  un  giorno  alla  testa  di  un  grande 
stalo  *,  predizione  che  si  avverò  allorché 

auesto  principe  fu  eletto  imperatore 
alP  armata  romana.  — Strai.  /.  16. 
Tacil . Ilist.  l.  S , c.  78.  — Sueton. 
iti  Vespai,  e.  5.  — Il  Selden  crede  die 
non  sia  altro  che  un  soprannome  di 
Apollo. 

1.  Cahmentà  o Carmen tide  , madre 
di  Evandro  , fu  una  profetessa  al  pari 
di  Cassandra.  11  suo  vero  nome  era  Ni- 
coslrate;  ma  le  fu  dato  quello  di  C'«r- 
tnenta  , perché  profetizzava  in  versi  e 
si  dimenava  come  una  pazza  ; imper- 
ciocché questa  parola  , dice  Plutarco , 
significa  forsennato,  carens  mente  , dal 
che  é derivata  la  parola  camusa  , verso, 
orìgine  un  pò*  spiacevole  per  quelli  ohe 
fanno  versi.  Carmcnta  fu  durante  la  sua 
vita  1’  oracolo  degli  Aborigeni  , popoli 
d'  Italia  , che  le  resero  gli  onori  divini 
dopo  la  sua  morte.  1 Cerei  le  fecero 
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sacrifici  sotto  il  nome  di  Temi.  Altra 
dicono  che  ella  era  di  Arcadia.  Carmenta 
passò  in  Italia  con  Evandro  suo  figlio 
oh'  ella  ebbe  da  Mercurio  , dove  Fauno 
re  del  Lazio  li  accolse  favorevolmente. 
Dopo  la  sua  morte  essa  fu  ammessa 
fra  gli  dei  Indigeti  di  lloma.  Ella  a- 
ve  va  un  altare  vicino  alla  porta  Car- 
mentale  cd  un  tempio  nell*  ottava  regione 
di  lla  città.  Non  era  permesso  di  andarvi 
con  abiti  di  cuoio  , perchè  erano  con- 
siderali impuri.  Le  si  attribuisce  il  can- 
giamento delle  lettere  greche  II  e -p 
nelle  loro  corrispondenti  latine  , recate 
da  Evandro  in  Italia.  Cariuenla  é rap- 
resentata  sopra  una  medaglia  di  Q. 
abio  Massimo  Eburno , sotto  le  sem- 
bianze di  giovio  donzella  i cui  capelli  , 
naturalmente  ricci  , cadono  iunanellsli  su 
per  gli  omeri  ) ella  ha  in  lesta  una  co- 
rona di  foglie  di  fava  , e vicino  a lei 
sta  un'  arpa  , simbolo  del  suo  carattere 
profetico.  — Piai,  in  Vita  Rumai. 

— TU.  Lia.  I.  5 , e.  47.  — Sosipata 
Charisius  , /.  1.  — Virg.  sEti.  I.  8,  v. 
338.  — Ovili.  Fast.  L 1 , a.  467  ; /.  6, 
v.  53o,  — Vedi  Evandro. 

a.  — Dea  tutelare  dei  fanciulli , pro- 
babilmente la  stessa  che  la  precedente. 
Essa  presiedeva  alla  loro  nascita  c ne 
cantava  i destini  ; per  il  che  era  spe- 
cialmente venerala  dalle  madri. 

Caiime.ntale  , festa  che  celebravano 
ogni  anno  le  madri  di  famiglia  romane 
nel  giorno  11  di  gennA jo  sotto  il  Cam- 
pidoglio , vicino  alla  porta  Carmenule, 
in  cuore  di  Caruienla  , venuta  in  Italia 
sci  anni  avanti  la  guerra  di  Troja.  One- 
sta festa  fu  stabilita  in  memoria  delta 
riconeiliazione  avvenuta  tra  le  cittadine 
romane  ed  i loro  mariti,  dopo  un'assai 
lunga  dissenzione , cagionata  da  un  de- 
creto del  senato  che  aveva  vietato  alle 
donne  l’uso  dei  carri.  La  riconciliazione 
fu  seguila  da  una  gran  fecondità , che 
esse  attribuirono  alla  dea  Carmenta,  e 
per  la  quale  fu  stabilita  questa  festa.  — * 
Ovitl.  Fast.  I.  1.,  v.  464.  — TU.  Lia . 
/.  x , c.  7.  — Solia.  e.  2.  — Victor . 
de  Orig.  Rum.  c.  5. 

C ah m ertali  , uno  dei  quindici  flamini 
di  Roma  al  servizio  di  Carmenta. 

Carmexte  , noine  generico  delle  in? 
dovine  , profetesse  , entusiaste , ecc.  , 
quasi  carente s mente. 

1.  Cammo  , Ateniese  , contemporaneo 
di  Pisistrato  : dicesi  essere  stato  il  pri- 
mo che  consacrò  un  altare  ad  Amore. 

— Pausati . 

3.  — Uno  dei  due  figliuoli  ebe  ebbe 
Aristco  in  Sicilia. 

CaamotE)  soprannome  sotto  il  quale 
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Giove  aveva  un  culto  stabilito  ed  era 
adorato  presso  gli  Arcadi.  — Rad.  C Uni- 
re tn  , rallegrarsi. 

Carmosine  , festa  in  Atene  , e , se- 
condo Plutarco  ( de  Iside  ) , in  £gilto. 

**  Canna  , dea  dei  Cardini  , che 
presiedeva  similmente  alle  parti  nobili 
del  corpo  umano;  fu  in  origine  una  ninfa, 
nota  sotto  il  nome  di  Grane  , che  si 
dilettava  molto  della  caccia  , e che  si 
prendeva  spesso  per  la  sorella  di  A- 
ollo  , senta  che  Diana  potesse  otten- 
ersi del  paragone  , nec  erat,  Phoebe , 
pudenda  libi.  Il  dio  Giano  le  rapi  la 
verginità , e per  compensarla  di  questa 
perdila  le  diede  l'intendenza  dell'esterno 
delle  case  e le  fe'  dono  di  un  bastone 
di  spino  , per  allontanarne  gli  uccelli 
nocevoli.  1 Romani  le  rendevano  un 
culto  , e il  giorno  della  sua  festa  si  fa- 
cevano dei  regali  di  lardo  e di  una  certa 
pappa  di  fave;  emblema,  secondo  Ovidio , 
delr  antica  maniera  di  nutrirsi  , avanti 
che  il  lusso  avesse  fatto  succedere  a 
questo  semplice  nutrimento  de'  cibi  de- 
licati e ignoti  tino  allora.  — OvitL 
Fast.  /.  6,  v . tot  et  scq.  — Macrob. 
Satura.  L 1 , c»  I*.  — L » Gyrald . 
Hi  si.  De  or»  Syntagm.  i. 

Tertulliano  c S . Agostino  parlano  di 
questa  dea  sotto  il  nome  di  Cardiaca, 
«lutilo  Bruto,  dopo  l'espulsione  de*  Tar- 
quinj,  le  innalzò  un  tempio  in  Roma  sul 
monte  Celio,  ed  istituì  in  onor  suo  una 
festa  che  si  celebrava  nel  mese  di  giu- 
gno. — Ter  lui.  ido/atr.  c»  i5«  — Au- 
gust»  de  Civu . Dei  I.  4 , c.  8. 

Carnabone  , re  dei  Geli  , fece  un’ 
ottima  accoglienza  a Trittolemo  , allor- 
ché per  ordine  di  Cerere  quest*  altimo 
scorse  la  terra  per  insegnare  la  coltura 
delle  biade  ; poco  tempo  dopo  egli  for- 
mò il  progetto  di  perderlo  , ed  uccise 
uno  dei  draghi  attaccati  al  suo  carro  , 
acciocché  non  potesse  sfuggirgli  ; ma 
Cerere  diede  tosto  un  altro  drago  a Trit- 
iolemo  , c pose  Carnabone  in  un  tale 
accesso  di  (uria  che  si  uccise  da  sé  me- 
desimo. In  memoria  della  sua  malvagità 
essa  lo  pose  fra  le  stelle  , unitamente 
al  drago  , e vi  porta  il  nome  di  Ophiu - 
chos  , e in  Ialino  Anguitenens  , ócr- 
pentarius. 

Carne.  — Fedi  Carki. 

Carnea  . dea  che  invocavasi  pei  fan- 
ciulli. 

^ * Carne  a de  , filosofo  della  città  di 
Cirene  in  Affrica  , nato  circa  tre  secoli 
avanti  quello  di  Angusto  , fu  il  capo 
della  nuova  Accademia  e 1’  antagonista 
manifesto  di  benone  , capo  della  sella 
degli  stoici.  Fu  mandato  dagli  Ateniesi 


in  ambasciata  a Roma , dove  si  fece  tal- 
mente ammirare  pel  suo  sapere  e per 
la  sua  eloquenza,  che  i giovani  romani 
lasciavano  i loro  piaceri  e le  loro  oc- 
cupazioni per  ascoltarlo.  Questo  filosofo 
mori  in  età  di  85  anni.  — Cic.  ad  Ai - 
tic»  /.  12,  ep.  a3.  — Jd»  de  Ormi.  /.  1, 
c»  45;  /.  2 , c • l55.  — Plin.  /.  7,  c.  3o. 
— Ladani.  I.  5 , c.  14.  — Fabric . 
Bibl.  Orice»  l.  3,  c»  3. 

Carne  adì  , certami  poetici.  — yedi 
Canno. 

Carneati,  ministri  che  servivano  nelle 
Carnee  per  lo  spazio  di  quattro  anni  , 
durante  i quali  non  era  loro  permesso 
di  ammogliarsi. 

Carnee  , feste  che  si  celebravano 
principalmente  in  Lacedemone  in  onore 
ai  Apollo.  Gli  uni  fanno  derivare  que- 
sto nome  da  Canto  Trojano,  o dal- 
1*  altro  Carno  dì  Acarnu  ( Pedi  Cor- 
no ) ; gli  altri  dalla  parola  greca  tra- 
sposta dal  corniolo  ( cr ancia  ) , perché 
i Greci,  al  dire  di  Pausania , avevano  in- 
corso la  collera  di  Apollo  , tagliando 
certi  cornioli  che  gli  erano  consacrati 
in  un  boschetto  del  monte  Ida.  Altri  lo 
fanno  derivare  da  Kraineut , compiere  un 
voto  : c Menelao  , dicon  essi  , avanti 
« partire  per  la  spedizione  di  Troja  , 
a fece  voto  ad  Apolline  di  riconoscere 
« la  sua  protezione  , in  caso  di  felice 
• evento,  con  qualche  distinto  onore.  » 
Queste  feste  duravano  novo'  giorni  , e 
principiavano  il  di  i3del  mese  Carneo , 
corri spoodente  al  mese  ateniese  Mela- 
gitnione.  Era  una  imitazione  della  vita 
militare  e della  disciplina  osservata  nei 
campi  : e perciò  si  innalzavano  nove 
tende  , nelle  quali  nove  uomini  di  tir 
differenti  tribù  vivevano  per  lo  spazio 
di  nove  giorni  sotto  le  leggi  di  un  pub- 
blico araldo. 

Carnei  , arie  che  si  cantavano  nelle 
feste  chiamate  Carnee. 

Carneo,  soprannome  di  Apollo,  spe- 
cialmente a Sparta  e nelle  colonie  di 
questa  repubblica  a Tera  e Cirene  ; a 
Sicione  soprattutto  i suoi  sacerdoti  e- 
rano  tenuti  in  molta  reputazione.  Quelli 
di  Sicione  avevano  innalzato  un  tempio 
ad  Apollo  sotto  questo  nome,  del  quale 
non  esistevano  più  al  tempo  di  Pausania 
se  non  alcune  colonne.  L*  Apollo  Car- 
neo aveva  pure  un  tempio  nella  città  di 
Las  in  Canonia.  — Pausan.  I,  2,  c»  li; 
/.  3,  c.  24.  — Athen.  /.  4,  c.  4. 

1.  Carno  , trojano  , figlio  di  Giove  e 
d’  Europa  e favorito  di  Apollo  , istituì 
certi  giuochi  o certami  di  musica  e di 
poesia  che  si  celebravano  in  onere  del 
figlio  di  Latona  nel  tempo  del  plenilunio. 
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Terpandro  fu  il  primo  che  ri  riporli 
• il  premio. 

a.  — Acarnano  , che  fu  istruito  da 
Ap  olio  nell*  arte  di  indovinare.  Sotto  il 
regno  di  Codro  , movendo  gli  Kraclidi 
nell*  hlolia  contro  gli  Ateniesi  , si  pre- 
sentò loro  un  sacerdote  di  Apollo  } per 
nome  Carno , predicendo  loro  gravi  scia- 
gure*. Essi , prendendolo  per  un  negro- 
mante , lo  uccisero  a colpi  di  freccia. 
Questa  uccisione  fu  seguila  da  una  pe- 
ste che  venne  attribuita  alla  morte  del- 
1*  indovino  ; «juin  li  per  placare  il  nume 
«lei  «piale  egli  era  ministro  , si  innalzò 
un  tempio  a«l  Apollo  sotto  il  nome  di 
Carneo  c si  istituirono  feste.  — Pau- 
sila. /.  3 , c.  i3. 

*'  i.  Caro  , figliuolo  di  Koroneo,  figlio 
del  fiume  Inaco,  regnò  in  Megara,  uel- 
I*  Attica  , e soltanto  sotto  il  suo  regno 
cominciarono  i Megurcsi  ad  avere  tempj 
di  Cerere,  chiamati  Megara.  Il  padre  di 
Caro  , secondo  il  P.  Pelati  , era  con- 
temporaneo di  Ogige  , vale  a dire  «he 
vi» « va  più  di  mille  anni  avanti  la  prima 
Olimpiade  e circa  diciotto  secoli  avanti 
Augusto.  Il  sepolcro  di  Caro  si  vedeva 
ancora  al  tempo  «Irgli  Antonini  sulla 
Tia  da  Mcgara  a Corinto.  — Pausati . 
L I , c.  il)  f 44. 

a.  — Gli  antichi  fanno  menzione  di 
un  altro  principe  dello  stesso  nome , fi- 
glio di  Manetc  , fratello  di  LiJo  e ma- 
rito di  Calliroe  figlia  del  fiume  Mean- 
dro. Credesi  che  quest»  desse  il  suo 
nome  alla  Caria  , dove  regnò  per  qual- 
che  tempo.  — He  rodai.  1.  1 , <*.  17 1. 

Csnos!  o KhjU'.om.  — Vedi  Cord\d. 

Caromti  ( usciti  dall * Inferno.  ) , 
schiavi  posti  in  liberiti  pel  testamento 
fatto  dal  loro  padrone  in  punto  di  morte. 
— Pedi  Ohcimfm. 

Caronte,  una  delle  divinità  infernali, 
figlio  dell*  Èrebo  e della  Notte.  Era  suo 
ufficio  di  traghettare  al  di  là  dello  Stigc 
e dell*  Acheronte  le  ombre  de’  morti. 
Egli  era  e vecchio  ed  avaro  c non  am- 
metteva nella  sua  barca  se  non  che  le 
ombre  di  quelli  che  avevano  ricevuto 
sepoltura  c che  gli  pagavano  il  pas- 
saggio. La  somma  richiesta  non  poteva 
essere  minore  di  un  obolo , né  maggiore 
di  tre  : di  qui  è che  i gentili  ponevano 
in  bocca  al  morto  una  moneta  d*  oro  o 
d*  argento  per  pagare  il  loro  passaggio. 

I soli  Ermonj  pretendevano  esserne  e- 
•cnti , perche  il  loro  paese  confinava 
con  1*  inferno.  I,e  ombre  di  quelli  che 
erano  stati  privati  degli  onori  del  se- 
polcro erravano  per  cento  anni  sulle 
sponde  dello  Stige.  Nessun  mortale  vi- 
vente poteva  entrare  nella  barca  di  Ca- 


rontc , a meno  clic  non  avesse  seco  un 
ramo  d’oro  consacrato  a Minerva  4 e 
bisognò  ohe  la  Sibilla  ne  desse  uno  al 
pio  Enea , allorché  egli  volle  entrare 
nel  regno  di  IMuionc.  Mollo  tempo  avanti 
l’arrivo  di  questo  principe  il  nocchiero 
internale  era  stato  punito  c mandalo  in 
csiglio  per  un  anno  in  uno  de*  più  o- 
scuri  e de*  più  orrendi  luoghi  del  Tar- 
taro per  avere  fatto  passare  Ercole  , il 
quale  non  era  munito  di  questo  magico 
ramo.  — Servius  , in  l.  6.  sEn.  9.  .Ì92. 

Il  maggior  numero  degli  autori  con- 
siderano Caronte  come  un  potente  prin- 
cipe che  ha  dato  h*ggi  all*  Egitto  , c 
clic  fu  il  primo  ad  imporre  uu  diritto 
su  le  sepolture.  L*  Alcorano  confonde 
Caronte  con  Coré , quell*  israelita  che 
fu  inghiottito  dalla  terra  per  preghiera 
di  Muse.  L’  arabo  Murtadi  lo  la  zio 
del  legislatore  de*  Giudei  ; e siccome 
egli  fu  sempre  suo  zelante  seguace  , cosi 
quest*  ultimo  , in  riconoscenza,  gl*  in- 
segnò la  chimica  ed  il  segreto  della 
pietra  filosofale , con  la  quale  egli  ac- 
quistò immense  somme.  — Secondo 
Erodoto  , Caronte  fu  in  prima  un  sem- 
plice sacerdote  di  Vulcano  , che  seppe 
usurpare  in  Egitto  il  supremo  potere  , 
e che  , coi  tesori  procedenti  dal  tributo 
eh*  egli  impose  sui  seppellimenti,  riusci 
a costruire  quel  famoso  labirinto,  do  \ c 
I*  opinione  volgare  non  tardò  guari  a 
porre  il  vestihulo  dell’ interno.  Questo 
lavoro  , che  sussiste  ancora  in  parte  , 
ronscrva  il  nome  del  suo  fondatore  , e 

fi»  Arabi  lo  chiamano  Qucllei  Caron  9 
edificio  di  Caronte.  Gli  abitanti  at- 
tuali danno  Io  stesso  nome  al  lago 
Meri  ; c narrano  intorno  a Caronte  il 
seguente  aneddoto  : * Egli  era  , dicon 

« essi  , un  uomo  di  bassa  estrazione  » 
« che  si  stabili  sul  lago  , cd  esigette  di 
« propria  autorità  un  pedaggio  per  ogni 
« corpo  che  si  tragettava  , esazione  che 
« egli  continuò  per  più  anni  , fino  a 
« che  il  suo  rifiuto  di  tragittare  il  corpo 
c del  figlio  del  re  , fece  scoprire  la  sua 
« frode.  11  re,  comprendendo  tutto  il 
« vantaggio  di  simile  imposta  per  le  sue 
« finanze  , la  sanzionò  colla  propria 
« autorità  , e confermò  Caronte  nel  po- 
« sto  creatosi  da  sé  , che  era  diventato 
« il  migliore  del  regno.  L*  esattore  vi 
k si  arricchì , e divenne  a bastanza  po- 
« tenie  per  assassinare  il  re  , c salire 
« sul  Irono  in  vece  sua  a.  Tra  tutte  le 
spiegazioni  date  a «mesto  nome  , la  più 
naturale  si  é quella  di  Diodoro , il 
quale  trae  il  nome  di  Caronte  dalla 
lingua  egizia  , c lo  traduce  colla  parola 
BarcajuQlo  : lib.  U « • 
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Questo  nome , di  fatti  ,T  non  dinotava 
oltre  se  non  se  colui  che  per  ordine 
del  re  tragittava  nella  sua  barca  quelli 
che  avevano  pagato  il  diritto  della  se- 
poltura , e cne  li  conduceva  vicino  a 
Menfi  , nelle  amene  campagne  situate 
m vicinanza  al  Iago  di  Acherusa.  Orfeo 
fu  il  primo  o far  conoscere  in  Grecia 
P uso  stabilito  in  Egitto  di  porre  una 
moneta  nelle  urne  funerarie  , per  otte- 
nere da  Caronte  il  passo  dei  fiumi  in- 
fernali ; e quest*  uso  era  stato  mante- 
nuto da  un  motivo  di  pubblica  utilità. 
1 sacerdoti  egizj  rifiutavano  il  passag- 
gio del  lago  a quelli  che  erano  morti 
senza  pagare  i loro  debiti , e i parenti 
erano  obbligati  di  tenere  presso  di  sé  il 
corpo  fino  a che  li  avessero  pagati 
essi  medesimi.  La  moneta  posta  in  bocca 
al  defunto  indicava  che  tuli’  i suoi  cre- 
ditori erano  soddisfalli  , giacché  gli  ri- 
maneva per  ottenere  il  suo  passaggio. 
Oltre  all’  ordinario  tributo,  i Greci  po- 
nevano pure  talvolta  nelle  tombe  delle 
attestazioni  di  cittadinanza.  11  vantaggio 
che  recava  quest’  usanza  ai  costumi  , la 
fece  accogliere  in  Italia,  e vi  si  trova- 
rono in  un  sepolcro  le  seguenti  parole , 
onorevoli  alla  memoria  di  colui  che  vi 
era  rinchiuso:  c 11  pontefice  Sesto  Ani- 
c ciò  attesta  che  questo  cittadino  ha  sein- 
« pre  vivalo  da  uomo  dabbene.  Possano 
c i suoi  mani  godere  di  un  eterno  ri- 
« poso  ! » Quest*  uso  si  ritrova  appresso 
i Russi  : la  lettera  o passaporto  è indi- 
ritto  a San  Nicolò. 

1 poeti  hanno  dipinto  Caronte  come 
un  vecchio  robusto  , con  occhi  vivaci  , 
con  sembiante  maestoso  , benché  severo, 
coll' impronta  della  divinila  nell’aspetto, 
con  folta  e canuta  barba , con  un  o- 
scuro  vestimento  indosso,  lordo  del  fango 
del  fiume  infernale.  La  sua  barca  ha 
vele  color  di  ferro , ed  egli  tiene  un 
palo  o remo  per  dirigerla.  Ecco  la  pit- 
tura che  ne  la  Virgilio  nell’ Kneule , 
lib.  6,  r.  398  , come  si  legge  nella  tra- 
duzione del  Caro:§ 

C«H«  <trm«nio  «partatelo  « imi*  , 

A «ai  lu|i  dal  a«a'o,  tacalia  té  irta 
ftmét  c.a.u  b«ib«.  Ila  (li  Occhi  «cccai 
Coma  di  Wf|n  Ha  eoa  aa  troppo  ai  collo 
Appaio  aa  loido  mmin,  « eoa  aa  pilo, 

Chi  |]i  fa  rem,  • eoa  la  tal*  rtf(« 

I*’  affatali  aio  ligao,  oo<U  rragiua 
Sa  I’  altra  ri  a oga»r  la  g»»«  morta. 

Vacchio  4 d'aipouo  • d'aaai  ; eia  di  f«ri< , 
Coma  Dia,  «if oroio  • «arda  4 aimpra. 

\ 

In  un  antico  sarcofago  che  si  vede  a 
Palermo  nel  convento  di  San  Francesco, 
Caronte  é rappresentato  in  atto  di  ap- 

Iirodure  colla  sua  navicella  per  tragittare 
'ombra  di  una  donna  morta  poc’  anzi. 


Dalle  due  bande  del  letto  funebre  ve£- 
gonsi  due  genj  ritti  ed  appoggiati  ud 
una  colonna , i quali  hanno  barba  e 
grandi  ale.  Questo  monumento  è stato 
pubblicato  da  Houcl  nel  suo  Viaggio 
della  Sicilia.  — Poiignoto  di  Taso  , 
figliuolo  di  Micone  , dipinse  pei  Delfia 
Caronte  nella  sua  barca.  — Albano 
lo  ha  rappresentato  in  un  quadro  dipinto 
sul  rame.  — Michel  Angelo  , uel  suo 
quadro  del  Giudizio  finale  dipinto  nel 
Valicano  nella  Cappella  Sistina  , ha  6- 

S arato  Caronte  che  traversa  l’Achcronte, 
quale  scorre  appiè  della  Croce  del 
Salvatore.  — Anche  il  Dante  nel  suo 
Inferno  , Canto  111 , introduce  Caronte. 

Nell  ' si  (imi  rari  da  Romce  si  vede  in 
un  bassorilievo  Caronte  che  riceve  al- 
cune ombre  nella  sua  barca  , ed  altre 
che  ne  escono.  Vi  si  distingue  una  donna 
ed  un  soldato  ancora  armato  del  suo 
elmetto  e dello  scudo. 

* In  altro  bassorilievo  del  Museo  Pio 
Clementine  si  vede  il  vecchio  Caronte 
che  tragitta  le  ombre  nella  sua  barca. 
Egli  é vestito  di  tunica  succinta  , co- 
perto il  capo  di  pileo  o berretto  da  ma- 
rinajo , e se  ne  sta  al  timone  : due  fi- 
ure  , vestite  di  toga  , discendono  nella 
arca  per  mezzo  di  una  scala  ; la  Parca 
aiuta  la  prima  a discendere  ; la  conoc- 
chia della  Parca  , ancora  piena  di  lino, 
é una  prova  che  la  morte  di  quest’  oai- 
bra  fu  prematura  : di  fatti"  essa  sembra 
mollo  giovane.  L’altra  ha  la  statura  di 
un  fanciullo.  Venere  Epitimbia  (sepol- 
crale), chiamata  Libitina  dai  Romani, 
le  viene  incontro  con  un  vaso  per  pre- 
sentarle le  libagioni  che  offerivano  i 
vivi  ai  defunti.  — Pedi  Tav.  XXXI V, 
Jig.  9. 

1.  Caroktia  (Forte)  , Fons  Cha- 
ronia  , fontana  vicino  a Terucina  , nel 
Lazio , le  cui  acque  avvelenate  non  po- 
tevano servire  nè  agli  uomini , né  agli 
animali  ; ma , dopo  un  lungo  corso  di 
tempo,  perdettero  per  altro  la  loro  no- 
civa qualità.  — Phn.  /.  2 , c.  a3. 

a.  — Nome  che  davano  gli  antichi 
Greci  a certi  luoghi  dai  quali  esalava 
un  odore  infetto  c mortifero  , come  il 
lago  di  Averno.  Sono  quelli  chiamali  da 
Cicerone  Plutonio.  — Strali. 

Carontio,  antro  vicino  a IN  isa,  città 
dell’Asia  minore,  in  un  borgo  chiamato 
Acaraca.  Quivi  è , dice  Strabane  , un 
bosco  sacro  , con  un  tempio  dedicato  a 
Giove  ed  a Plutone.  Gli  ammalati  che 
hanno  qualche  fiducia  in  questi  numi  , 
si  recano  in  questo  borgo  , dove  dimo- 
rano vicino  all’antro,  in  ca$a  di  abili 
sacerdoti , i quali  invocano  gli  dei.  Essi 
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«empirono  di  tempo  in  tempo  i malati 
nell’ antro,  e ve  li  lanciano  per  parec- 
chi giorni  senta  nutrimento,  il  luogo  è 
inaccessibile  o pernicioso  per  qual  si 
sia  altra  persona.  Ogni  anno  si  cel  hra 
in  Acaraca  una  festa  che  trae  un  gran 
concorso  di  gente.  Il  giorno  della  fola, 
Verso  m et  iodi  , i giovani  escono  dal 
ginnasio  affatto  nudi  e fregati  d'olio, 

figliano  un  toro  e lo  conducono  nel- 
antro.  testo  animale,  come  prima 
vicn  lascialo  in  sna  balia  , e che  si  é 
un  po’  innoltrato  , cade  morto. 

I.  Caropo,  tale  a dire  feroce  , fu- 
rioso , soprannome  di  Ercole  nella  Beo- 
zia , a cagione  di  un  tempio  eh*  egli 
aveva  nel  luogo  da  dove  si  diceva  che 
egli  usci  allorché  condusse  seco  il  cane 
dell’  inferno. 

a.  — Figliuolo  di  Ippaso  e fratello 
di  Soco,  ucciso  da  Ulisse.  — il.  L XI. 
3.  — Uno  dei  cani  di  Atteone. 

4.  — Pòdi  Nireo. 

Carotar  a {.Hit.  A laom.  ) , banda  di 
pellegrini  maomettani  che  vanno  ogni 
anno  alla  Mecca  : se  ne  contano  cinque 
principali  ; Quella  del  Cairo  in  Egitto  ; 
quella  di  Barbaria  , vale  a dire  di  Fex 
e di  Marocco  ; e quelle  di  Dainaaco , di 
Persia  e delle  Indie. 

Carpea,  specie  di  ballo  in  uso  presso 
li  Enieni  e presso  i Magnesj , popoli 
i Tessaglia.  Uno  dei  ballerini  deponeva 
le  sue  armi  , fingeva  di  arare  la  terra 
e di  seminare,  e guardava  spesso  in- 
torno a sé  , come  un  uomo  inquieto;  un 
altro  imitava  1'  atione  di  un  ladro  che 
si  avvicina.  Il  primo  ripigliava  tantosto 
le  armi  , e il  combattimento  si  dava  in 
cadenza  e al  suono  del  flauto  , intorno 
all'  aratro  ed  ai  buoi.  Il  ladro  riportava 
la  vittoria  , legava  1*  agricoltore  , e ne 
conduceva  via  i buoi  ; alcuna  volta  era 
l’agricoltore  che  vinceva.  L'origine  di 
questo  hallo  era  , secondo  alcuni  , l’  n- 
xione  di  Mevurio  che  invola  i buoi  di 
Admeto  ; e , secondo  altri,  un  esercizio 
istituito  per  assuefare  gli  abitanti  delle 
campagne  a difendersi  contro  le  incur- 
sioni de’  masnadieri  e de'  nemici. 

**  Carpo  , figliuola  di  Zefiro  c di 
una  delle  Stagioni  chiamate  Ore  dai 
Greci , e che  dai  mitologi  moderni  sono 
sempre  confuse  con  queste  ultime.  Essa 
amò  Calamo  figliuolo  del  fiume  Mean- 
dro , e ne  fu  riamata.  Essendo  caduta 
nel  fiume  che  porta  il  nome  del  suo 
suocero  , Giove  la  cangiò  in  frutti  d'o- 
gni  specie , acciocché  si  riproducesse 
continuamente , in  fructus  rerum  om- 
nium vertit  y ut  semper  renmecrctur. 
— Servitù  y in  S. . E dog . V\rg.  v.  48. 


— y’edl  Calavo.  — Pautania  pone 
Carpo  nel  numero  delle  Stagioni.  Il 
nome  di  questa  ninfa  é greco,  e sigai  « 
fica  frullo  : l.  9 , c.  33. 

**  Caiipofo.ia  , portatrice,  di  frutti* 
nome  sotto  il  quale  gli  abitanti  di  Tegca, 
città  Jel  Peloponneso  , onoravano  Cerere 
e Pro»erpina  , dee  alle  quali  avevano 
innalzato  un  tempio.  — llad.  Karpos  p 
frutto.  — Padsan.  I.  8,  c.  53. 

Ca  rpoc.en rtlo  , che  produce  i frutti » 
epitleto  di  Apollo.  — Anthol. 

9 Carptor  , nome  che  davano  i Ro- 
mani a certi  schiavi  che  facevano  1'  uf- 
ficio di  scudieri  trinciatori  , vale  a dire 
che  tagliavano  le  carni  imbandite  su  la 
tavola.  — Juven.  Sat.  9 , v.  no. 

Carra  Cai.p  ( Kurra  Kaif  ) , il  più 
alto  grado  della  magia  in  Islanda  , nei 
tempi  moderni.  Era  il  diavolo  che  com- 
pariva sotto  la  forma  di  un  vitello  ap- 
pena nato  e non  ancora  pulito  dalla 
madre.  Colui  che  desiderava  1’  inizia- 
zione era  obbligato  di  leccarlo  colla 
propria  lingua  e,  con  tal  mezzo,  giun- 
geva alla  cognizione  de'  piò  grandi  mi- 
ster j.  — yiagr.  in  Jsl. , Irud.  dal  da- 
nese , anno  X. 

I.  Carro.  1 principali  carri  degli  an- 
tichi , che  si  osservano  nei  monumenti , 
sono  i carri  armati  di  falci  , i carri  per 
la  corsa  , i carri  trionfali  ed  i cari*  co- 
perti. I primi  servivano  al  solo  uso 
della  guerra.  Per  quanto  se  ne  può  giu- 
dicare dagli  antichi  monumenti , questi 
carri  avevano  due  sole  ruote  grandi  alle 
quali  erano  adattale  le  falci  ; si  armava 

ture  il  timone  di  acutissime  punte , e 
a parte  inferiore  del  carro  era  guernitn 
di  pezzi  di  ferro  taglienti , per  impedire 
che  altri  vi  montasse.  I carri  per  la 
corsa  erano  una  specie  di  conchiglia 
posta  sopra  due  ruote  , piò  alta  da- 
vanti che  di  dietro , con  un  timone  cor- 
tissimo , al  quale  si  attaccavano  quattro 
cavalli  di  fronte.  L’uso  di  quattro  ca- 
valli posti  in  questa  guisa  fu  prima  tro- 
vato da  Erittonio  quarto  re  di  Atene , 
perché  prima  non  se  ne  ponevano  che 
due;  il  che  meritò  a quel  principe  di 
esser  posto  nel  cielo  dopo  la  sua  morte. 
— Fir*.  Georg.  /.  3.  — Pontan.  dn 
Stellis  , 1.3. 

I carri  trionfali  avevano  una  forma 
tonda  ; il  trionfatore  se  ne  slava  ritto  e 
conduceva  lui  medesimo  i cavalli.  Sif- 
fatti carri  aervivano  anche  ad  altre  ce- 
rimonie : vi  si  portavano  le  immagini 
degli  dei  nei  giorni  delle  supplicazioni 
o pubbliche  preghiere:  vi  st  ponevano 
le  statue  di  quelli  de’ quali  si  faceva 
1'  apoteosi , e servivano  eziandio  per  la 
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famiglie  illustri  che  assistevano  alla 
lesta"  I consoli  clic  entravano  in  carica 
« rano  similmente  condotti  in  quoti  carri, 
tirati  da  due  cavalli.  Ciò  non  di  meno 
la  storia  osserva  che  Camillo  entrò 
trionfante  in  lai  modo  in  Roma  , pompa 
che  divenne  ordinaria  in  appresso  , ina 
che  per  quella  volta  offese  alcuni  spiriti 
irrpnhhlicuni.  Sotto  i consoli  i carri 
erano  dorati  ; sotto  gl*  imperatori  fu- 
rono d’avorio  oìI  anche  d'oro:  si  ba- 
gnavano di  sangue  per  dar  loro  una 
« iTt'aria  marziale.  1 carri  coperti,  distinti 
dagli  altri  con  una  specie  di  oupola  cen- 
tinaia, servivano  pei  pontifici  romani,  e 
\crisimilmentc  per  le  donne.  — Pedi 
Riga,  Booti:,  Achille,  Ippodamia  , 
hlUTTOMIO,  111  FONTE» 

Tra  quelli  che  perirono  pel  proprio 
carro  si  annoverano  Fetonte  figlio  del 
Sole;  LaomfdontF  figliuolo  d’ilo  e padre 
di  l'rinmo  re  di  Troia;  KnomAO  re  di 
Visa  in  Flide  e padre  di  Ippodamia,* 
Dicmvde  figliuolo  di  Malte  e di  Cirene, 
secondo  pollodoro  , /.  2,  c»  22.; 
Ippolito  figliuolo  di  Teseo  re  d’Atenc; 
AniiarAO  lamoso  indovino  , figliuolo 
di  Oiclco  ; Ciacco  figliuolo  di  Sisifo 
e padre  di  Rellerofonte  ; Jasione  fi- 
gliuolo di  Giove  c di  Elettra  ; e Sal- 
monfo  figliuolo  di  Eolo  e re  U’  Elide. 

* — di  Giunone.  Era  tiralo  da  due 
pavoni.  Questa  dea  se  ne  serviva  per 
traversare  1*  aria.  Ne  aveva  poi  un  altro 
tirato  da  due  cavalli  , di  cui  si  serviva 
per  combattere. 

* 3.  — di  Veneri.  Era  tirato  da  due 
colombe  e preceduto  da  Amore  colla 
sua  face  nelle  mani. 

* 4.  — » del  Sole  o di  Fftontf. 
Era  tirato  da  quattro  cavalli  bianchi 
alati  i cui  nomi  sono  analoghi  alla  luce, 
Piroo  , Eoo  , Adone  e Flcgone.  — Ci- 
vili. Alci.  /.  2,  v.  1 33. 

* 5.  — di  Plutone.  Era  tirato  da 
quattro  cavalli  neri  , chiamati  Orfne  , 
Adone  , ISittco  , e Abastro.  — Cldud. 
I.  1.  de  Rapiu  Proserp. 

* 6.  — di  Nettuno  , di  Akfitrite 
c di  Teti.  Era  tirato  da  due  cavalli 
marini  , preceduti  da  Tritone  che  suona 
la  conca. 

* 7.  — DI  MEDEA.  Era  tratto  da  due 
draghi  alati  . al  pari  che  quello  di  Ce- 
rere , dea  delle  messi. 

* 8.  — di  Diana.  Era  tirato  da  cerve. 

* 9.  — DI  Cibele.  Era  tirato  da  due 
leoni. 

* 10.  — di  Admeto.  Tirato  da  un 
lionc  e da  un  cinghiale. 

11.  — dei.  Sole  ( Mit.  Jnd.  ).  Se- 
condo gl*  Indiani,  questo  carro  è appog* 


palo  da  una  banda  sul  monte  Mera  ed 
il  rimani  ntc  c sostenuto  in  aria  ; ha  una 
sola  ruota  ; è tirato  da  sette  cavalli  verdi, 
forse  per  allusione  ai  sette  giorni  della 
settimana  ; c n*  è conduttore  il  dio  A- 
runinn.  I palo guill ieri  , in  numero  di 
òo,ooo,  seguono  il  Sole  nelle  sue  dodici 
case  ( segni  del  zodiaco  ) , adorandolo 
c intonando  diverse  arie  in  sua  lode. 

Cahrosemo  o Garkosxllo,  specie  di 
corsa  o giostra,  accompagnata  «la  carri, 
da  macchine  e da  halli  di  cavalli.  Ter- 
tulliano ne  attribuisce  1*  invenzione  a 
Circe , la  quale  per  la  prima  fece  fare 
delle  corse  in  onore  di  suo  padre.  — 
Rad.  Currus  Sol  in  , carro  del  Sole. 

C.\nRUBiUN  ( Ahi.  Maotn.  ) , ordine 
di  Angioli  che  i Maomettani  dicono  es- 
sere i principi  ed  i signori  degli  altri  , 
e che  corrispondono  ui  cherubini. 

Carta  ( Al  il.  Alaom.  ).  La  carta  . c 
specialmente  quella  che  è scritta,  è una 
cosa  sacra  pei  Maomettani.  Essi  repu- 
tano cosa  disonesta  il  bruciarla,  lace- 
rarla , o gettarla  via  , e soprattutto  il 
servirsene  ad  usi  sucidi  , a cagione  , 
dicon  essi  , che  vi  può  essere  scritto 
sopra  il  nome  di  Dio  o dei  santi , e che 
se  non  è carta  scritta , serve  a scrivere 
le  cose  venerabili , come  le  materie 
della  religione  c della  morale  . le  leggi 
divine  ed  umane , ccc. . — Chardin. 

Carta  .Ieratica.  Carta  chiamata  con 
tal  nome  perchè  era  destinata  agli  An- 
nali, ai  libri  delle  cerimonie  , ed  alle 
cose  sacre. 

1.  Cartagine  ( Alit.  Sir.  ) , figliuola 
dell*  Ercole  Tirio  e di  Asteria  sorella 
di  Latona  , diede  il  suo  nome  alla  citta 
di  Cartagine  che  fu  essa  medesima  ono- 
rata come  una  dea  , fino  a che  nou  fu 
vinta.  — Cic . de  Nat.  Deor,  l . 3. 

* 2.  — Città  dell*  Affrica , capitale  di 
una  Repubblica  che  fu  per  molto  tempo 
rivale  di  Roma,  e signoreggiò  una  parte 
dell'Attica,  molte  regioni  de^la  Spagna, 
c le  isole  di  Sardegna  c di  Sicilia.  Era 
situata  nel  tratto  di  paese  chiamato  oggi 
regno  di  T unisi , sul  lido  del  mare  , vi- 
cino al  golfo  di  Utica.  Secondo  Vir- 
gilio questa  città  era  molto  cara  a Già* 
none  : 

Grtnle , «Mica . po,»»a  • , • bellico, a 
Calcala  Ha*  Fauci  ara  Car'agn, 

1'etia  Ha  Inaga  iaroaf'  Italia  a "a coni»» 

A la  Tara  del  Tebto  : a Otaao»  cara 
Si,  cka  la  f*r  rat»  cara  H Argo  • Santo. 

Vai  |i«aa  I*  armi  *ur,  q«è  pota  il  farro. 

V«i  Hi  l'Or,*  a%aa  già  Hiatgito  a cara 
( Sa  ulc  ara  il  ano  Falò  ) il  mi|i  ««  tt||it . 

1 lo  accuro  aaco  am«tntl  Hai  >lo*Ho 

Gli  antichi  non  sono  d’ accordo  in- 
torno all’  epoca  dcll^  sua  fondazione  ; 
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>na  convengono  che  fu  fondala  da  una 
colonia  di  Tiri  , condotta  da  Elisa  , 
primo  nome  di  bidone  sorella  di  Pigma- 
lione  re  di  Tiro  , c vedova  di  Acerba 
o Sic-irba  , noto  anche  sotto  il  nome  di 
Sichco.  Il  maggior  niun  ro  di  autori 
pongono  la  fondazione  di  Cartagine  pili 
di  un  secolo  dopo  la  distruzione  di 
Troja  , tale  a dire,  secondo  Pntcrcoloy 
65  anni  avanti  la  fondazione  di  Uomo  ; 
secondo  Trogo  Pompeo  , J2  , e se- 
condo Tito  Livio  , 93.  Questa  città 
durò  737  anni , secondocliè  dice  Ca- 
tone maggiore  in  un’  aringa  conserta- 
taci da  Solino.  Cartagine  portò  in  prima 
il  nome  di  Birsa,  che  significa  fortezza, 

0 , secondo  Virgilio  , a cagione  del- 

P astuzia  usala  da  Didone  , alla  nualc 
essendo  conceduto  per  la  sua  colonia 
tanto  spazio  di  terreno  quanto  ne  poteva 
cerchiare  un  cuojo  di  bue  , ella  fe’  ta- 
gliare a sottilissime  liste  un  cuojo  e si 
prese  tutto  il  terreno  che  cerchiò  con 
quelle  Iute.  Indi  portò  il  nome  di  Car- 
tada  o Cartado,  c per  corruzione  Car- 
ticino , che  nella  sua  origine  significata 
Città  nuota.  Ella  si  accrebbe  talmente  , 
«he  . nel  principio  della  sua  prima  guerra 
contro  i Uomini,  contenevo  settecento- 
mila  abitanti.  La  cittadella  conservò  il 
nome  di  Birsa  , e molti  poeti  hanno  u- 
sato  questa  parola  por  dinotare  la  città 
medesima.  — ^rg‘  ^ 1 > la 

e 371.  — Strab.  I.  17.  — Pomp.  Mela , 

/.  t , e.  7.  — Ptolem.  I.  4 , c.  3.  — 
Justin.  I.  4 , r.  2.  — Peli.  Patere . /. 

1 , c.  6.  — Tit.  Liv.  I.  4 , c.  29.  — 
Pedi  BrfUA. 

Il  Tasso , a proposito  di  Cartagine, 
fu  questa  bella  esclamazione. 

Cuci  I'  *li«  C«r*«f a ; ,py«M  i legai 
Dell1  *!>•  i«in  il  Itili  iriSa. 

St«n,ono  le  (ini , wiA|Im  i regni; 

Copie  i fu  i,  1 )•  poinpe  arca*  e<l  erVa  : 
i.  1’  •««  4' ener  Marini  per  ilie  11  idegai 
0 *•«'«  «ni  c«|ii4a  e »-.prrW 

Urut.  I.iL  c.  XV,  ei.  ie. 

Nelle  medaglie  Cartagine  portava  una 
testa  di  cavallo  , per  esprimere  la  pa- 
rolx  Cavolo  , nome  proprio  di  questa 
città  , e che  significava  teschio  di  ca- 
vallo. 

a In  un  codice  di  Sii  io  Italico  che 
a r oggi  in  San  Giovanni  c Polo  di 
a Venezia  . sono  diverse  miniature  di 
a un  Attavante  fiorentino  , celebre  mi- 
a niatore  , tra  le  quali  ti  si  tede  Car- 
a taginc  disperata  , la  quale  è una  <Jonna 
a ritta  c scapigliata  , c di  sopra  vestita 
a di  verde  , e dal  fianco  in  giù  aperta 
e la  teste,  foderata  di  drappo  rosso  rica- 
c malo  d’  oro  , per  la  quale  oprilura  si 
« viene  a vedere  un’  altra  veste , ma 
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a sottile  e cangiante  di  paonazzo  0 
a bianco,  l e maniche  sono  rosse  e d’or  *» 
a con  certi  gonfj  e svolazzi  che  fa  la 
a veste  di  sopra.  Porge  la  mano  manca 
a verso  Koiua  che  I*  é all*  incontro  , 
a quasi  dicendo:  Che  vuoi  tu?  Io  ti 
a risponderò.  E nella  destra  ha  una  spada 
a nuda  y come  infuriala.  1 calzari  sono 
a azzurri  , c posa  sopra  uno  scoglio  in 
a mezzo  del  mare  circondato  da  unra- 
a ria  bellissima.  » — Cr.  Pasari.  ~~ 
Pedi  IloMA. 

Non  6 cosa  superflua  il  far  osser- 
vare , per  1*  intelligenza  degli  autori  an- 
tichi , che  vi  fu  un’  altra  città  di  Car- 
tagine io  Ispagna,  soprannominata  la 
Muova,  chiainuta  anche  oggi  Cnrtagcna, 
la  quale  fu  fondata  da  Asdriibalc  suc- 
cessore di  Amilcare  padre  del  famoso 
Anmhale.  Alcuni  antichi  autori  le  danno 
il  nome  di  Canepoli , che  significa  Città 
Nuova.  — Ptoleni.  I.  2 , c.  6.  — Pomp. 
Mela.  L 1 , e.  7.  — Solin.  c.  3 o. 

**  Cartaginesi  , popolo  ricco  , com- 
merciante e superstizioso.  Essi  onora- 
vano particolarmente  due  divinità  ; l’una 
chiamata  la  Celeste  o Urania  , o la 
Luna  , che  si  implorava  nelle  grandi 
calamità  , e specialmente  nelle  siccità  per 
ottenere  la  pioggia  : ista  Pirgo  cele- 
sti,s , dice  Tertulliano  , pluviarum  poi - 
licitatrix.  S Agostino  parla  sovente  di 
uesta  dea.  L’  altra  divinità  da  essi  a- 
orata  era  Saturno  , noto  nella  scrittura 
sotto  il  nome  di  Moloch  , il  cui  cullo 
avetan  ricevuto  dai  Fenioj  loro  padri. 

I Cartaginesi  immolavano  vittime  umane 
a questo  dio  ; i re  medesimi,  nelle  gravi 
sciagure,  gli  sagrificavano  i proprj  figli, 
come  si  vede  da  un  passo  ai  Sanconia- 
tone.  Giustino  , /.  18,  c . 16,  dice  che 
questi  popoli  trovandosi  afflitti  dalla  pe- 
ste sacrificarono  a questo  dio  alcuni 
giovinetti , spargendo  cosi  il  sangue  dì 
quelli  in  nome  de* quali  si  sogliono  pre- 
gare i numi.  1 particolari , allorché  vo- 
levano allontanare  qualche  grave  infor- 
tunio, sacrificavano  i proprj  figli,  c spin- 
gevano la  superstizione  a segno  di  com- 
perare i figli  de*  poveri , allorché  non 
ne  avevano  essi  medesimi  , onde  uon 
essere  privi  del  merito  di  un  tale  sacri- 
ficio. Uiodoro  riferisce  che  quando  fu- 
rono vinti  da  Agatoclc  , essi  attribuirono 
la  loro  sconfitta  allo  sdegno  del  dio, 
per  aver  essi  sostituito  altri  figli  in  luogo 
de*  proprj;  e,  per  riparare  questo  fallo, 
scelsero  dugento  giovanetti  della  prima 
nobiltà.  Ve  ne  furono  circa  trecento 
altri  , i quali  conoscendosi  colpevoli  si 
offerirono  da  sé  stessi  pel  sacrificio.  Ac- 
ciocché non  si  udissero  le  grida  del 
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fanciullo  , si  faceva  un  grande  strepito 
ili  Hauti  e di  tamburi.  Le  madri  vi  us> 
sistevyno  senza  piangere  nè  gemere  : »e 
sfuggiva  loro  qualche  lagnanza  erano 
condannale  a multa  , e il  fanciullo  sì 
immolava  ugualmente.  Questi  popoli  ser- 
barono tale  barbara  us;tn?a  tino  alTc- 

Enca  delia  distruzione  della  loro  città. 

.ssi  avevano , oltre  alla  riputazione  di 
inumani  , quella  di  menzogneri  e di 
bricconi.  — Tertull.  in  jkpolog.  — 
.lugust.  de  CivU.  Dei.  — Cic . in  j4~ 
grat.  /,  2 , e.  35.  — Piotare . in  Pra- 
vept.  Polii. 

Carteroxe  , uno  de1  figlinoli  di  Li- 
eaone , fu  fulminato  da  Giove. 

Cartic  o Kartik,  divinità  dei  Genti 
o Indiani  , la  cui  festa  chiamata  Kar - 
iih  Pujah  si  celebra  1*  ultimo  giorno 
della  luna  di  ottobre.  Questo  dio  è cre- 
duto figlio  cadetto  di  Moisur  o Sieb  e 
di  Drugah.  Lgli  è adoralo  in  quei  giorno 
da  quelli  che  non  hanno  figliuoli , e gli 
uomini  e le  donne  digiunano  in  cuor 
suo.  La  parola  Kartik  significa  consa- 
crazione , e di  qui  è che  questo  dio  si 
crede  essere  il  guardiano  invisibile  ed 
il  sopraintcndente  de’  pagodi.  Q Desta  pa- 
rola significa  anche  talvolta  santità  , e 
fu  data  ai  mese  di  ottobre  , perché  in 
questo  mese  si  consacrano  i pagodi. 

Carticeja  ( Mit.  lnd.  ) , figliuolo  di 
Sciva  e di  Panrati  , è una  divinità  del  ! 
•«condo  ordine.  Egli  ha  sei  facce  e mol- 
tissimi occhi.  I suoi  numerosi  bracci 
sono  armati  di  mazze  , di  sciabole  e di 
frecce  i la  sua  montura  é un  pavone.  Si 
ritiene  come  il  comandante  dell’  armata 
celeste  ; e , sotto  questo  rapporto , sem- 
bra avere  qualche  affinità  col  Marte  dei 
Romani. 

Cahtumini,  incantatori  di  Caldea  , i 
uali  erano  in  gran  credito  al  tempo 
el  profeta  Daniele. 

1.  CsRUif  o Ramjn  ( Mit.  Maom.  ). 
È il  Creso  dei  Maomettani,  che,  a loro 
dire  , serbava  il  suo  tesoro  in  un  labi- 
rinto incantato.  — Chardin. 

2.  — (Mit.  Ruhh.  ).  È il  Cord  della 
Bibbia.  1 Maomettani  lo  fanno  cugino 
germano  di  Mosé.  Quest’ultimo,  ve- 
dendo che  il  suo  parente  era  povero  , 
gli  insegnò  la  chimico,  col  mezzo  della 
quale  acquistò  tante  ricchezze  , che  gli 
bisognavano  quaranta  cammelli  per  por- 
tare il  sito  oro  e il  suo  argento.  Alcuni 
pretendono  anzi  che  a* esse  molli  cam- 
melli carichi  soltanto  delle  chiavi  de’ 
suoi  forzieri.  Mosé  avendo  ordinato  agli 
Israeliti  di  pagare  la  decima  di  tutti  i 
loro  beni,  Cord  rifiutò  di  obbedire,  si 
ribellò  au7Ì  contro  il  suo  benefattore  e 


CAS 

sparse  contro  di  Ini  moltissime  calun- 
nie , che  gli  avrebbero  fatto  perdere 
tutta  la  sua  autorità  presso  il  popolo. 
Mosé  ne  fece  lagnanza  a Dio,  e Dio  già 
permise  di  punirlo  nel  modo  eh’  egli 
giudicherebbe  a proposito.  Egli  lo  ma- 
ledl  quindi  , e ordinò  alla  terra  di 
api  irsi  per  ingoiarlo  ; il  che  avvenne 
detto  fatto. 

Un’altra  tradizione  dei  Maomettani 
riferisce  che  Coré  , vedendo  sprofondare 
i suoi  tesori  , poi  la  sua  tenda  , indi  la 
sua  famiglia,  e finalmente  vedendosi  già 
lui  medesimo  nella  terra  fino  alle  ginoc- 
chia , chiese  quattro  volte  perdono  a 
Mosé  , il  quale  non  si  mosse  a compas- 
sione. Iddio  compari  qualche  tempo  dopo 
a questo  profeta  c gli  disse  ; c Voi  non 
« avete  voluto  concedere  a Coré  quel 
c perdono  che  vi  ha  domandato  quattro 
« volte  ; s’egli  si  fosse  rivolto  a me  una 
« volta  sola  non  glielo  avrei  ricusato.  » 

Cascini,  astrologi  caldei  che  predi- 
cevano il  futuro  , spiegavano  i sogni  e 
interpretavano  gli  oracoli. 

1.  Casi  ( Mit.  lnd.  ) , luogo  ove  si 
trova  un  pagode  famoso  sulle  sponde 
del  Gange,  il  cui  territorio  gode  di  un 
singolare  privilegio.  Allorché  quelli  che 
vi  muojono  sono  in  agonia  , Esvrara  non 
lascia  mai  di  andare  a soffiar  loro  nel- 
1*  orecchia  destra  , col  che  li  purifica  di 
tutti  i loro  peccati  , epperò'gli  uomini 
e le  bestie  muojono  coricati  dal  lato 
dell’  orecchia  sinistra.  Se  qualcuno  si  è 
per  inavvertenza  coricato  dalia  parte 
dell’  orecchia  destra  , non  lascia  di  ri- 
volgersi dall’  altro  lato  nel  momento  di 
spirare;  c le  prove  degli  increduli  hanno 
confermato  la  verità  del  prodigio.  Sic- 
come le  anime  di  quelli  che  muojono  a 
Casi  non  debbono  ritornare  più  sulla 
terra,  così  i loro  corpi  si  cangiano  iu 
pietra. 

2.  — o Kasi  (MU.  Pers.).  Il  quarto 
pontefice  di  Persia  , c in  pari  tempo  il 
secondo  luogotenente  civile  che  giudica 
gli  affari  temporali. 

Casja  o Kasja  ( Mit.  Giap.  ).  — 
Vedi  Anna. 

Casiapa  ( Mit.  Ind.)  , 1*  Urano  degli 
Indiani.  11  signor  Hastjngs  vede  in  que- 
sto nome  una  rassomiglianza  con  Cas- 
siopea. 

• Casiltno,  città  d’Italia  nella  Cam- 
pania, sulle  sponde  del  fiume  Vulturno, 
che  la  traversava  e la  divideva  in  due 
parli.  — Stral.  I.  5.  — Ptolein.  /.  3 f 
e.  i.  — TU.  Liv.  I.  22,  c.  i3 . — Plin. 
/.  3 , c.  5. 

* Casino,  altra  città  d’Italia  nel  parso 
de*  Volsci  sulla  vìa  latina,  i cui  abi- 
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tanti  portavano  il  nome  di  Cannati.  — 
Pure.  de  L.  Lai.  L 6.  — Tit.  Lio. 
/.  9 , c.  28. 

1.  Casio,  soprannome  lotto  il  quale  era 
adorato  Giove  in  Ire  differenti  luoghi.  11 
primo  era  un*  alla  montagna  che  sepa- 
rara  l'Egitto  dalla  Palestina,  lungi  circa 
dodici  leghe  da  Pelusa  , dove  era  il  se- 
polcro di  Pompeo.  11  secondo  era  il 
monte  Casino  in  Siria  , vicino  ad  An- 
tiochia , che  al  dire  di  Plinio  era  tanto 
alto  che  vedeva  il  sole  tra  ore  avanti 
che  comparisse  sull' orizzonte.  11  terzo 
era  Cassiope  città  di  Corti*  , situata  sul 
capo  occidentale  dell’  isola  e il  più  vi- 
cino al  continente.  Sire  ionio  rappresenta 
Nerone  che  sbarca  in  questo  luogo  e 
canta  un  mno  dinanzi  all*  altare  di 
Giove  Casio.  La  figura  ordinaria  sotto 
la  quale  si  rappresentava  questo  dio  era 
un  macigno  o montagna  scoscesa  , senza 
alcuna  figura  umana,  con  un’aquila  al- 
lato ( Lucatu  Phars.  I.  8 , v.  857  ). 
Questo  dio,  secondo  Aci.  Tazio , aveva 
un  tempio  a Pelusa,  dove  era  rappre- 
sentato sotto  la  figura  di  un  giovine  so- 
migliante od  Apollo  , che  stendeva  le 
braccia  e teneva  in  mano  una  melaran- 
cia. — Plin.  I.  5,  e . za.  — Strafa.  /.  16. 

— Pomp.  Mela , i.  1,  e.  lo;  l.  a,  fi.  8. 

2.  — Uno  dei  soprannomi  di  Apollo. 

Caslfu  , Kasleu  o Risleu  , il  nono 

mese  dell*  anno  sacro  presso  gli  Ebrei  , 
cd  il  terzo  del  loro  unno  civile  , che 
comprende  la  luna  di  novembre. 

Casmilla,  moglie  di  Metabo,  re  de' 
Volaci , madie  di  Camilla.  — jEntid . 
I.  11. 

Caso  , isola  del  mar  Egeo , i cui  abi- 
tanti andarono  all’assedio  di  Troja  sotto 
Ja  condotta  di  Filippo  e di  Antifo.  — 
Jliad.  I.  2. 

Caso  ( Jconol.  ).  Il  Cociin  lo  dinota 
con  nn  giovine  che  ha  gli  occhi  fasciali 
e trae  certe  polizze  da  un*  urna.  Da’  suoi 
vestimenti  cadono  a caso  e gemme,  e 
corone  , e catene,  e fiori , e spine , em- 
blemi dei  beni  e dei  mali.  — ideili 
Destino  , Fatalità*. 

Casfehia,  moglie  di  lieto  re  de*  Mar- 
rubi , ebbe  commercio  incestuoso  col 
figlio  di  suo  marito.  — Ain.  /.  io. 

* Caspie  ( porte  ) ; gli  antichi  indi- 
cano spesso  sotto  questo  nome  certi 
passi  stretti  e difficili  tra  le  montagne 
vicine  al  mare  d*)rcania  o Caspio.  Vi- 
cino a queste  porle  avevano  stabilito  i 
Parti  la  loro  dimora.  — Diod.  Sic.  I.  I* 

— Strilli,  /.a.  — Plolem.  I.  6 , c.  2. 

— Plin.  /.  6 , c.  14.  — Dionys . Pa- 
rieg.  v.  881. 

V*  erano  altre  porte  Caspie  , situate 


tra  il  Ponte  Eusino  ed  il  mar  Caspio 
vicioo  al  monte  Caucaso.  Sono  le  stesse 
che  quelle  chiamale  du  Plinio  Caucasie. 

— Tacit . fi  Ut.  I.  I , c.  6 , n.  4.  — 
Jd.  Annui.  1.6,  c.  33»  — Phn.  /.  5, 
c.  27. 

* Caspio  ( mare)  , more  d*  Asia  , io 
•tesso  presso  gli  autori  antichi  che  il 
mare  d’ lreama,  il  quale  non  ha  alcuna 
visibile  comunicazione  cogli  «Atri  mari. 
Esso  é per  fellamente  mediterraneo,  vale 
a dire  in  mezzo  alla  terra.  Nella  descri- 
zione che  fa  Pomponio  Mela  di  questo 
mare,  dice,  tra  le  altre  cose  , che  è 
senza  alcun  porto,  esposto  da  tutti  i 
lati  alle  tempeste  , e più  pieno  di  pesci 
e di  mostri  marini  che  gli  altri  m <rì. 
Quinto  Curzio  aggiugne  che  esso  nutre 
certe  serpi  di  prodigiosa  grandezza  , e 
certi  pesci  di  un  colore  affatto  diffe- 
rente del  comune.  Il  nome  moderno  di 
questo  mare  è ÀJu  sonde  rana.  1 Per- 
siani lo  cliamano  mare  di  Bacù.  — He- 
rodot.  I.  1 . c.  202.  — pomp.  Mela, 
l.  1 | c.  2 j /.  3 , c.  5 c 6.  — Quitti . 
Curi.  I.  3,  c . a;  /.  6,  c.  4;  /.  7i  c.  3. 

— Cellarius  , in  Aotit.  Oriti  Aniio. 

* CASPI  ENI,  popoli  dell’  Asia  che  abi- 
tavano nei  contorni  del  mare  Caspio.  Si 
tacciano  di  avere  un  carattere  crudele  e 
feroce.  Allorché  i loro  parenti  avevano 
compiuto  il  70.®  anno  solevano  rinchiu- 
derli in  un  luogo  stretto  e lateiarveftt 
morire  di  fame.  — Herodot.  L 3 , c.  92 
c q3;  /.  7 , c.  67  e 86.  — Corn.  Acp. 
I.  14,  c.  8.  — Quint . Curi.  I.  4,  c • 12. 

— Pomp.  Aleìa,  l.  3 , c.  3. 

**  Cassandra  , figliuola  di  Priamo 
re  di  Troia  e di  Kcuka  , «ì  nota  mol- 
tissimo pel  talento  che  ebbe  di  predire 
il  futuro  , ancoraché  non  fosse  credula 
nelle  sue  profezie,  che  per  altro  furono 
sempre  giustificate  dall*  evento  : 

'•»*<•  iliaci  • ci«4»U  mai. 

Si  racconta  che  era  latito  bella  che  A- 
pollo  essendosene  innamorato  le  pro- 
mise che  le  avrebbe  conceduto  qualunque 
dono  gli  fosse  richiesto  da  lei  , purché 
volesse  accondiscendere  alle  sue  voglie. 
Essa  chiese  il  dono  di  conoscere  e di 
predire  il  futuro  , che  le  fu  subito  con- 
ceduto ; ma  allora  ella  rifiutò  di  aderire 
oi  voleri  del  nume  , sapendo  ch’egli  non 
poteva  torle  il  dono  fattole.  Il  dio  , per 
vendicarsi  dello  scherno  , le  chiese  al- 
meno un  bacio  , eh*  ella  non  osò  rifiu* 
largii.  Allora  Apollo  le  bagnò  le  labbra 
della  sua  saliva  , ovvero , come  dicono 
certi  autori,  le  spulò  in  bocca;  e qne- 
sto  atto  fece  ai  ohe  nessuno  prestava  fede 
alle  sue  predizioni  , sebbene  fossero 
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sempre  veraci.  — A poi  lo  d.  /.  3 , c.  23. 

— Hygin.  f.  q3.  — Tzclzes  , in  Ly- 
cophr. — . Seryius,  in  l.  2.  Aìri.  y.  246. 

— Pedi  Alessandra. 

Altri  attribuiscono  ad  un*  altra  causa 
il  talento  di  Cassandra  nel  profetizzare. 
■Essi  dicono  che  Fieno  e Cassandra  , i 
«piali  erano  fornelli , furono  portati  qual- 
che tempo  dopo  la  loro  nascila  nel  tem- 
pio di  Apollo;  che  vi  si  lasciarono  una 
notte  intiera  , sia  per  dimenticanza  , sia 
che  tale  fosse  1’  uso  , e che  all*  indo- 
mani , quando  si  andò  a cercarli  , fu- 
rono trovati  tutti  attorcigliati  di  serpi 
die  leccavan  loro  le  orecchie  , il  che 
conferì  ad  entrambi  il  dono  della  pro- 
li zia.  — Tzetzes , in  Cassanti.  Lycophr . 

— Eustath.  in  /.  6.  lliad . — Scilo- 
liast.  Kuripid.  in  Hccuh.  — Queste 
due  dif  erenti  tradizioni  hanno  qualche 
relazione  con  quanto  racconta  Apollo- 
doro  di  Melampo  e di  Poliidc.  —Pedi 
questi  due  nomi. 

Le  predizioni  di  Cassandra  non  fecero 
altro  che  renderla  odiosa.  Avendo  essa 
pronosticato  delle  sventure  a Priamo , a 
Paride  cd  a tutta  la  città , fu  rinchiusa 
in  una  torre,  dove  non  cessava  di  can- 
tare le  sciagure  della  sua  patria.  Le  sue 
grida  e le  sue  lagrime  si  raddoppiarono 
allorché  fu  informata  della  partenza  di 
Paride  per  la  Grecia  ; tua  le  sue  mi- 
nacce , anzi  che  essere  credute  , mos- 
sero a riso.  Idia  si  oppose  pure  , ma  in- 
darno, all’  entrala  del  cavallo  di  legno. 

— La  beltà  di  Cassandra  la  fece  richie- 
•l«  re  da  molti  principi.  Virgilio  parla 
«I»  Corebo  figliuolo  di  Migdone  e di 
Anassimeno  , il  quale  essendosi  recato 
a Troja  nel  tempo  che  i Greci  stringe- 
mmo di’  assedio  quella  città,  si  invaghì 
«li  questa  principessa  , e stava  per  ispo- 
fiarla  , allorché  fu  ucciso  per  non  over 
pi  ostato  fede  alle  predizioni  di  lei.  — 
f'rg.  Ain.  I.  2,  y.  3|l.  — Pausan. 

/.  io,  c.  27.  — Omero  parla  di  un'al- 
tro principe  chiamato  Olrioneo , il  quale 
aveva  richiesto  in  matrimonio  Cassan- 
dra, e non  voleva  dote , a cagione  della 
m moia  beltà  della  principessa.  Questo 
|"  tiicipe  era  sovrano  di  un  cantone  della 

i racia  , e fu  ucciso  da  Idomeneo.  — 
JUad.  L i3,  v . 363.  — Allorché  Troja 
fu  presa  , Cassandra  si  rifuggi  nel  tem- 
pio di  Minerva  , credendo  di  trovarvi 
un  asilo  ; ma  il  suo  onore  non  vi  fu  ri- 
spettato. Ajace  figliuolo  di  Oileo  le  fece 
violenza  a piè  della  statua  della  dea.  — 
Uom.  Odyss.,1.  4.  — Eurivid . in  Troad . 

Lycophr.  in  Cassandra.  — Quitti. 
Calabr.  /.  i3,  y.  421.  — Sery.  in  l . 1. 
Am.  y.  45  ; * in  /.'a,  y.  414  , i«-  /.  6 , 

«'•  842;  in  l.  il,  y.  259. 
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Agamennone  re  d*  Argo  , sorpreso 
della  beltà  di  questa  principessa  , la 
strappò  dalle  mani  di  Ajace  , ed  essen- 
dosene invaghito  la  tenne  per  sua  schiava. 
Essa  gli  predisse  il  destino  che  lo  aspet- 
tava ; ma  egli  non  le  prestò  fede  e la 
condusse  ne’  suoi  stati , doyc  , il  giorno 
medesimo  del  lóro  arrivo,  fu  uccisa  con 
lui  e coi  due  gemelli  che  ne  aveva 
avuti  ; siccome  aveva  profetizzato.  — 
A. se h il.  in  A gn menni,  acl.  5.  — Hy gin . 
f.  117.  — Pedi  Agamennone. 

Micene  cd  Aniiclea  pretesero  entrambe 
di  avere  il  sepolcro  d»  Cassandra.  Leu- 
tre  le  edificò  un  tempio  c le  consacrò 
una  statua  sotto  il  nome  di  Alessandra. 
Licojrone  parla  di  due  altri  tempj  fab- 
bricati dai  Danni  c dai  Dardani.  In  que- 
st* ultima  città  la  statua  di  Cassandra 
era  un  asilo  per  quelle  fanciulle  clic  ri- 
fiutavano di  maritarsi  c che  tondavaoo 
tale  rifiuto  sulla  bruttezza  e sulla  bas- 
sezza della  nascita  di  quelli  che  le  ri- 
chiedevano. Esse  abbracciavano  la  sta- 
tua dopo  essersi  vestite  come  le  Furie 
ed  essersi  alteralo  il  colorito  con  dro- 
ghe. Quest’  azione  le  dedicava  al  cullo 
di  Cassandra , che  esse  onoravano  come 
una  dea.  Plutarco  ci  riferisce  esservi 
stato  a T.ilamia  un  oracolo  di  Pasifea  , 
la  quale  non  era  altro  che  Cassandra  , 
chiamata  con  tal  nome  perohè  renderà 
oracoli  a tutti  quelli  che  ne  domanda- 
vano. — - Kad.  Pas  , tolto  ; phayo  , io 
parlo. 

Un  vaso  di  Campania  , clic  si  vede 
nella  ruooolla  di  Hamilton , rappresenta 
Cassandra  alla  quale  Ajace  figliuolo  di 
Oileo  vuole  fare  violenza  ; essa  abbrac- 
cia inutilmente  la  statua  di  Palladc.  Un 
vaso  rovesciato  che  si  vede  vicino  a lei 
è simbolo  della  perdila  della  sua  virgi- 
nità. 

* La  figura  5 della  Tavola  XXXIV 
rapprcsenla  il  cavallo  di  legno  che  é 
già  introdotto  nella  città  di  1 roja  , della 
quale  si  veggono  le  mura  , due  merli  ed 
una  torre  : parte  di  queste  mura  fu  già 
atterrata  per  far  entrare  quella  mac- 
china fatale.  11  camallo  posa  ancora  so- 
pra un  oiliudro  o una  «Ielle  ruote  che 
servirono  per  muoverlo.  Tra  i merli  ap- 
parisce Cassandra  , la  cui  predizione 
era  stata  dispreizata  ; essa  é ancora  agi- 
tata dal  genio  fatidico  , i suoi  capelli 
sono  ritti  . cd  ella  stende  le  mani  verso 
il  cielo  all’aspetto  de’ Greci  che  escono 
dai  fianchi  del  cavallo  con  una  scala  e 
con  lunghe  funi.  Quello  che  sta  su  la  scala 
e non  é armato  , ma  soltanto  vestito  di 
tunica  stretta  con  una  cintura,  dchb’ es- 
scrt  $iaonc  , che  ha  pur  allora  aperto 
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la  porta  fatta  nel  corpo  del  cavallo  , c 
che  ajutu  alcuni  guerrieri  greci  a di- 
scendere ; due  guerrieri  «odo  già  di- 
ocesi. — IVinhclniann , Monuni.  inai*, 

/lm  I40. 

* La  bella  pittura  che  si  vede  nella 
Inv.  XXXV  orna  un  vaso  appartenente 
al  sig.  yiventio  a Nola  ; desia  torma 
il  giro  del  v aso,  e per  difetto  di  spazio 
fu  figurata  qui  in  due  parti:  rappresenta 
varie  scene  dell’  ultima  notte  d*  ilio,  li- 
nea , armato  di  corazza  , di  elmo  e di 
cnemidi  , porta  in  bracci  1 suo  padre 
Anchisc  : la  sua  spada  gli  sta  appesa  a 
fianco  e il  suo  scudo  è ornato  della  fi- 
gura di  una  serpe.  Anchise  ha  in  testa 
un  pilco  in  forma  di  berrettino  e tiene 
una  gruccia.  Il  piccolo  Ascanio  cam- 
mina davanti  suo  padre.  Tulli  e tre  vol- 
gono lo  sguarJo  veiso  1'  infelice  loro 
patria.  Nel  gruppo  seguente  si  vede 
Ajace  interamente  armalo  , che  ha  af- 
ferrato Cassandra  pei  capelli  e la  mi- 
naccia con  li  spada.  La  giovin  princi- 
pessa si  è rifuggita  vicino  alla  statua  di 
Minerva,  nel  tempio  di  questa  dea;  con 
1'  una  inano  essa  abbraccia  la  statua  , c 
coll’  altra  cerca  di  rispingere  il  nimico: 
il  suo  sguardo  , pieno  di  compassione  , 
è fisso  in  un  '1  rujano  steso  appiè  dì 
Ajace,  il  quale  è probabilmente  Corebo 
che  cadde  pur  allora  per  mano  del  fi- 
gliuolo di  Oileo;  essa  è nuda;  la  sua  cla- 
mide, annodala  sul  petto,  ricade  sul  suo 
dorso  ; la  'statua  della  diva  c situata  in 
mudo  che  sembra  proteggere  la  sua  tup- 

r 'beante  con  lo  scudo,  e minacciare  Con 
a lancia  colui  che  vuole  oltraggiarla. 
La.»  due  donne  assise,  1*  una  nel  rovescio 
dell*  altare  di  i’nliade  , 1*  altra  sqtto  la 
palma  , sono  due  altre  figlie  o nuore  di 
Priamo:  le  loro  mani,  poste  sui  proprj 
capelli , e tutta  la  loro  attitudine  , espri- 
mono un  estremo  dolore  ; il  gesto  del- 
1*  ultima  potrebbe  far  credere  che  sia 
Andromaca  , alla  quale  fu  rapito  poco 
avanti  il  figlio  Aslianatte  ; 1*  altra  è torse 
Medcsicasle,  figlia  naturale  di  Priamo,  o 
Laodicea  , la  piu  bella  delle  sue  figliuole. 

Cassi  o Sciassi  ( Mit.  7nW.  ),  demo- 
nio al  quale  gli  abitanti  delle  isole  Ma- 
riane attribuivano  il  potere  di  tormentar 
quelli  che  cadevano  nelle  sue  mani. 
Quindi  1*  inferno  era  per  essi  la  casa 
di  Cassi.  — Vedi  ZazAHRAGUA*. 

* Cassia  , nome  di  una  illustre  fami- 

flia  romana  chiamata  Gens  Cassia  dai 
catini  , dalla  quale  sono  usciti  molti 
uomini  illustri,  come  Cassio  (liuto,  Cas- 
sio I-rongino  , Cassio  Viscidi  ino  , ccc. 
y sdì  in  Plutarco  la  vita  di  Urtilo  e 
quella  di  CruSaO. 

Toni.  I. 


Cassifoxk.  figliuola  di  Circe  e di 
Ulisse,  spftsò Telcuiaco  secondo  i'zctze. 
Questo  principe,  irritato  dell’ umore  im- 
perioso della  suocera , la  uccise  , c que- 
sta morte  fu  vendicala  in  lui  dalla  >ua 
sposa. 

Cassiopa  ( Kassiopa  ) ( Mit.  Ind.  ) , 
figlio  di  Draina  , e padre  dei  buoni  e 
dei  malvagi  angioli. 

I.  Cassiope  , moglie  di  Ccfeo  re  di 
Etiopia  , dal  quale  ella  ebbe  una  fi- 
gliuola per  nome  Andromeda.  Avendo 
avuto  ardire  di  vantarsi  più  bella  delle 
ISercidi , si  attirò  l*  odio  di  queste  ninfe, 
le  quali  pregarono  Nettuno  di  vendi- 
carle. 11  dio  delle  acque  mandò  un  mo- 
stro che  devastava  1*  Etiopia  e che  non 
si  potè  placare  se  non  esponendo  al  suo 
furore  la  giova uc  Andromeda  che  era 
teneramente  amata  da  Cassiope.  Si  s;« 
che  questa  principessa  fu  liberala  da. 
Perseo.  Questo  eroe  •.tteiine  poi  dagli 
dei  che  la  madre  fosse  posta  dopo  la 
sua  morte  fra  gli  astri  , dove  forma 
una  costellazione  settentrionale  composta 
di  tredici  stelle  , else  porta  il  nome  dt 
Cassiope  o Cassiopea.  — tic.  de  ±\~at. 
Deor.  I.  .3 , c.  q3.  — Hygitu  f.  64.  — 
Id.  Poet.  .'istruii,  i . 3,  c . *10  ; ì.  3 , c.  Q. 

— Apoliod.  /.  2y  c.  4.  — Propcrt.  K- 
Icg.  17. — Manti.  /.  1,  v.  3Ó4.  — Ovili. 
Ma.  I.  Job.  19.  — yedi  Cf.xciudk  , 
Chiome  , Phrtide  , Atirtuoxt. 

* a.  — * Vi  furono  molle  città  del 
nome  di  Cassiope  o Cassiopea  ; una  , 
tra  le  altre  , nell’  Epiro  sulle  sponde 
del  mare  c in  vicinanza  delia  Te«pro- 
zia:  Piuleni.  I.  3 , c.  14.  — Celiarli , 
Motitìa  Orb.  sinlujui  ; ed  un’altra  nel- 
1'  isola  di  Corcira  , egualmente  situala 
sul  lido  del  mare.  — » Cic.  ad  .tuie . 
/.  16.  epist.  9.  — P tale  ni  Ibid.  ut  supra. 

— Plin.  /.  4 , c.  13* 

Casso  , uno  dei  cinquanta  figliuoli  dt 
Egitto  , sposo  di  Licita. 

I.  CassotID*  , ninfa  del  Parnasio  , 
diede  il  niio  nome  alla  fontana  Cassotide. 

a.  — - Nome  di  una  fontana  di  Delfo  , 
la  cui  acqua  andava  sotto  terra  , dote 
la  sua  virtù  profetica  ispirava  certe 
donne  che  vi  rendevano  oracoli.  — Pau- 
sali. /.  io,  c.  24. 

Casta  o (vasta  (Mit.  Ind.  ) , al- 
bero sacro  degl*  Indiani,  chiamalo  an- 
che Ber.  1 Persiani  lo  chiamano  LuL 

1.  Castali.*  * ninfa  amata  da  Apollo, 
il  quale  la  trasformò  io  fontana.  Egli 
diede  alle  sue  acque  la  virtù  di  ispirare 
il  genio  della  poesia  a quelli  che  ne  be- 
vessero , e la  consacrò  alle  Muse.  Lo 
stesso  mormorio  delle  sue  acque  po- 
teva ispirare  lo  spirilo  poetico.  La  Pizia 


Digitized  by  Google 


CAS  ( 3j)o  ) GAS 


ne  beveva  avanti  sedere  sul  tripode.  — 
Vedi  Ckf^JO  a. 

*2.  — Celebre  fontana  della  Grecia , 
nella  Focide  > appiè  del  monte  Par- 
nasso,  consacrata  alle  Muse  e ad  A- 
jMillo  , e vicina  alla  città  di  Dello.  Le 
Muse  hanno  preso  da  questa  fontana  il 
soprannome  di  Castalie.  — Virg.  Georg, 
1.  3,  v.  aq3«  — Martini.  I.  ia,  ep.  3. 

3.  — Fontana  d'  Asia  vicino  ad  An- 
tiochia , nel  sobborgo  di  Dafne.  Odivi 
era  un  celebre  oracolo  che  predisse  rim- 
pero  ad  Adriano.  Questo  principe  , 
rinato  al  supremo  potere  , fece  turare 
ja  fontana  con  grosse  pietre  per  tema 
i he  altri  cercassero  ed  ottenessero  un 
siimi  favore. 

Castalie  , soprannome  delle  Muse  , 
preso  dalla  fontana  di  Castalia  che  loro 
era  consacrala. 

Cast  ALIO  , figliuolo  della  Terra  , re 
«lei  contorni  del  Parnasso,  padre  di  Ca- 
stali». Gli  viene  data  un'altra  figlia  per 
nome  Tia  , che  fu  amata  da  Apollo , il 
quale  la  rese  madre  di  Delfo  fondatore 
«Irli' isola  di  questo*  nome.  Questa  Tia 
fu  la  prima  ad  essere  onorala  del  sa- 
cerdozio di  fiacco  , e celebrò  le  sue 
orgie,  il  che  fece  dare  il  nome  di  Tiadi 
alle  Baccanti. 

Castianira.  — Vedi  Gorgizioite. 

Castigo  ( /cono/ . ).  Grazio  lo  rap- 
presenta zoppicante  sulle  tracce  del  De- 
litto , il  quale  gli  cammina  davanti  a 
passi  frettolosi  ; ciò  nondimeno  ci  lo 
raggiugne  sempre.  In  Cochin  è un  uomo 
di  aspetto  severo  , che  tiene  un*  asce  , 
una  sciabola  , e sulle  ginocchia  un  fa- 
scio di  verghe  slegato.  Vicino  a Ini  si 
veggono  catene  e strumenti  di  su|>plicio. 
— Un  Prometeo  incatenato,  le  cui  viscere 
sono  divorate  da  un  avoltojo  , è , nei. 
monumenti  antichi,  l'ordinario  simbolo 
«lei  castighi  riservati  ai  malvagi  dopo  la 
morte. 

# Castità’,  virtù  di  cui  i Romani  a- 
vevano  formato  una  dea  sotto  il  nome 
«ii  Pudicizia . Essa  aveva  due  cappelle 
in  Roma  , 1'  una  per  le  cittadine  patri- 
7 ie  , che  fu  edificata  da  Emilio;  Pulirà 
per  le  cittadine  plebee  , che  fu  consa- 
« ruta  da  Virginia  moglie  del  console 
Volunnio.  In  entrambe  queste  cappelle 
non  si  ammettevano  se  non  che  le  donne 
di  una  castità  riconosciuta  , e che  fos- 
sero state  maritate  uoa  sola  volta.  — 
L.  tiyrald.  Hist,  Deqr.  Synt.  i.  — - 
Ho  sin.  Antiq.  Rorn.  I.  2,  c.  18. 

Fra  le  donne  caste  si  annovera  Pene- 
lope moglie  di  Ulisse  re  d*  Itaca  ; E- 
vadne  moglie  di  Capaneo,  uno  dei  sette 
capitani  cnc  si  trovarono  ali*  assedio  di 


Tebe  ; Laodomia  figliuola  di  Acasto  e 
moglie  di  Protesi  Ino;  Ecuha  figliuola  dì 
Cisseo  c moglie  di  Priamo  ultimo  re  di 
Troia  ; Al  ceste  moglie  di  Admeto  re 
di  bere  in  Tessaglia  ; c fra  le  Romane 
Lucrezia  moglie  di  Col  latino  c Virginia 
moglie  di  Volunnio. 

( /cono/.)  1 Romani,  come  si  è detto, 
nc  avevano  fallo  utm  dea  , e la  rappre- 
sentavano sotto  1'  abito  di  una  cittadina 
romana  con  uno  scettro  nelle  mani  e 
con  due  colombe  a*  piedi.  Tuie  si  s ede 
nei  rovescio  di  una  medaglia  della  gio- 
vane Faustina.  Altrove  , è una  donna 
vestita  di  bianco  e velala  , che  si  ap- 
poggia sopra  una  colonna  e tiene  un 
ramo  di  cinnamomo  nelle  mani.  Essa 
tiene  pure  un  crivello  pieno  d’  acqua  , 
per  fare  allusione  a quella  vestale  ro- 
mana che  si  dice  avere  sostenuta  que- 
sta prova.  Il  Cochin  aggiugne  alcune 
monete  a*  suoi  piedi  , e la  fa  in  ulto  di 
schiacciare  la  lesta  di  un  serpente  , e 
di  camminare  sopra  carboni  accesi.  Al- 
tri iconologisti  le  hanm>  dato  per  sim- 
bolo P armeltino  , con  una  cintura  sulla 
quale  si  leggono  le  parole  : Me  castigo . 
Si  aggiugne  appiè  della  figura  un  Amore 
con  arco  rotto  e con  gli  occhi  coperti 
di  una  benda.  — * Giotto  , pittore  fio- 
rentino del  secolo  X1I1.°  dipinse  la  Ca- 
stità, la  quale  standosi  in  una  fortissima 
rocca  non  si  lascia  vincere  nc  da  regni, 
né  da  corone  , nè  da  paline  che  alcuni 
le  presentano.  A*  piedi  di  costei  è la 
Mondizia  che  lava  persone  nude,  o la 
Fortezza  va  conducendo  genti  a lavarsi 
c mondarsi.  — ti,  Vasari. 

*•  Castore  e PÒli.uge  , fratelli  ge- 
melli , annoverati  tra  gli  dei  dopo  la 
loro  morie  , erano  figlinoli  dì  Giove  e 
di  Leda  moglie  di  'l'indaro  ve  di  Sparta 
o di  Luconiu  c figlinola  di  'Pestio  re  di 
Plenrone  nell*  Etolia.  Quasi  tutti  gli 
autori  greci  si  uc.’ordano  intorno  alla 
loro  fraternità  di  padre  e di  madre  ; 
ciò  nondimeno  la  tradizione  più  seguila 
è quella  riferita  da  Apollodoro , secondo 
la  qu  ile  Polluce  era  figlio  di  Giove  , e 
Castore  figlio  di  Tindaro  ; il  primo,  im- 
mortale per  la  sna  qualità  di  figlio  di 
un  nume  ; P altro , soggetto  alla  morte  , 
come  generato  da  un  mortale.  Ecco 
come  viene  spiegata  dagli  antichi  mito- 
logi l'origine  di  questi  due  croi.  Giove, 
invaghitosi  della  beltà  di  Leda  moglie 
di  TinJaro  , si  trasformò  in  cigno  e 
indusse  Venere  a cangiarsi  in  aquila. 
Inseguito  dalPaquilu  andò  egli  a rifuggirsi 
tra  le  braccia  di  Leda,  la  quale  si  ba- 
gnava sulle  sponde  dell*  Enrota.  Questa 
principessa  essendosi  lasciata  allcttare 
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* dalle  carette  e itagli  accenti  incloJiosi 
del  cigno  , concepì  due  ama  , itali’  uno 
de’  quali  uscirono  , nel  termine  di  note 
me»)  y Polluce  ed  Elcna  , e dall’  altro 
Castore  e Clitcnnestra.  1 due  primi  fan- 
ciulli furono  ritenuti  conte  Itali  di  Giove, 
e gli  altri  due  riconobbero  lmdaro  per 
loro  padre , per  la  ragione  che  Leda 
era  già  incinta  altaiche  fu  sedotta  da 
Giove.  — JJom.  Ily  uin.  in  Jovis  puc- 
ros  , v.  2.  — Euri pul.  m Helcn.  o. 
18  9 ci  in  Orest.  y.  1389.  — Ovili.  Mei. 
/.  6,  f.  1 , v.  109.  — Munii.  L 1 y v. 
337.  — Apollod.  /.  3,  0.  ai.  — Cic» 
de  Nat.  Deor.  I.  3 , c.  ai.  — Hygin. 
f.  77 , 78.  — Scrvius  y in  L 3.  Atlncid. 
v.  3 28. 

Alcuni  autori  pretendono  che  Leda 
concepisse  un  uovo  solo  dal  quale  nac- 
quero Castore  e Polluce  , e questa  è la 
tradizione  che  sembra  avere  adottata 
Orazio  % Serra.  I.  2 , Sai.  1 , y,  28.  — 
Malgrado  della  distinzione  che  alcuni 
poeti  pongono  tra  P origine  di  questi 
due  eroi  , essi  danno  indistintamente  a 
(«itti  i figli  di  Leda  il  nome  di  Tinda- 
ridi  , preso  da  quello  di  Tindaro  suo 
marito  ; ma  il  soprannome  di  Dioscuri , 
che  significa  JigU  di  Giove  , non  fu 
dato  cne  a Cantore  c Polluce.  Tosto 
che  questi  gemelli  furono  nati  , Mercu- 
rio li  portò  a Pallone  città  di  (peonia, 
perchè  vi  fossero  nutriti  ed  educati.  1 
due  fratelli  6i  unirono  con  una  stretta 
amicizia  , e la  Joro  priuia  impresa  si  fu 
quella  di  purgare  1*  Arcipelago  dai  pi- 
rati che  lo  infestavano  ; per  lo  che  fu- 
rono annoverati  tra  gli  dei  marini  , e 
invocati  in  appresso  nelle  burrasche. 
Come  prima  ebbero  essi  terminato  i 
loro  esercizj  , partirono  con  Giasone 
per  la  compitala  del  Tosone  d'oro.  En- 
trambi si  distinsero  durante  il  viaggio 
con  magnanime  azioni.  Tra  le  altre  im- 
prese y Polluce  vinse  cd  uccise  il  fumoso 
Amico  re  di  Bebricia  , dove  gli  Argo- 
nauti si  erano  fermali.  — Apollon.  1.  a, 
y.  4. — Apollod.  I.  x,  c.  a8.  — Hycin. 
f.  17.  — Luciani,  in  L 3.  Theb.  òtat. 
y.  363.  — Tzetzcs  , in  Lycopfir . y.  546. 
— Pedi  Amico. 

Ritornando  Castore  e Polluce  dalla 
Colchide  nella  loro  patria  , vinsero  gli 
Ateniesi  e ricondussero  la  loro  sorella 
Elena , che  Teseo  aveva  rapita  c occul- 
tata nell’  Attica  , per  goderne  allorché 
fosse  giunta  all'  età  della  pubertà , giac- 
che non  aveva  allora  che  otto  anni.  Essi 
pigliarono  la  città  di  Afidna  ove  Fdcna 
era  nascosta  , e ne  risparmiarono  gli  a- 
hiiauti  a riserva  di  Etra  madre  di  Te- 
seo , che  condussero  schiava.  I vinti  y 


grati  alta  clemenza  usata  loro  dai  Dio- 
scuri , diedero  a questi  il  soprannome 
di  Anaci  , che  significa  benefattori  o 
piuttosto  conservatori  , e gli  iniziarono 
entrambi  ai  mislcrj  di  Cerere  Eleusina. 
— Apollod.  I.  3 , c.  2 1.  — Piai,  in 
Thcs.  — Ciò  non  di  meno  P amore  It 
fe*  cadere  in  breve  nello  stesso  fallo  che 
avevano  voluto  punire  nella  persona  dì 
Teseo  imperciocché  essendo  stati  in- 
vitali alle  nozze  di  Febe  c di  ItaiA  o 
Taluira,o  Eleaira  figliuole  di  Leucippr» 
fratello  di  Tindaro  , promesse  spose  ai 
figli  di  A fa  reo , Linceo  ed  Ida,  le  ra- 
pirono e le  sposarono  essi  medesimi. 
Castore  ebbe  da  I taira  un  figlio  per 
nome  Anogonle  , c Polluce  rese  Febe 
maJre  di  Mncsileo.  Questo  rapimento 
accese  guerra  tra  le  due  famiglie  e fu 
cagione  delta  morte  di  Castore  ucciso 
da  Ida.  Polluce , che  uinava  teneramente 
suo  fratello  , pregò  Giove  che  lo  ren- 
desse alta  vita  , o clic  togliesse  a lui 
medesimo  la  sua  immortalità.  Tullociò 
eh'  egli  potè  ottenere  si  fu  che  passe- 
rebbe nel  regoo  de’morti  tutto  il  tempo 
ili.  cui  Castore  resterebbe  sulla  terra  ; 
di  maniera  che  vivevano  c morivano  al- 
ternativamente ogni  giorno  o , secondo 
altri  , di  sei  in  sci  mesi.  Alcuni  anni 
dopo  , commosso  Giove  del  loro  scam- 
bievole amore,  li  trasportò  fra  gli  astri, 
dove  , sotto  il  nome  di  Gemelli  , for- 
mano due  costellazioni  che  non  compa- 
riscono mai  insieme  : allorché  1*  una 
•orge,  l'altra  tramonta.  — Pindar.  Od. 
lo.  Ncmcor.  — Manu  Odjrss.  /.  11.  — 
Theocr.  Jdyll.  in  Diosc . — Apollod . 
/.  3,  c.  21.  — Hygin.  Paci.  Astron • 
/.  2 , c.  23-  — Id.  fab.  25r.  — ■ Ovid. 
Fasi.  I.  5,  v.  701.  — PÌ rg.  j£n.  L 6 , 
v.  tal. 

Sì  crede  ch«  queste  due  costellazioni 
siano  favorevoli  a quelli  clic  viaggiane 
sul  mare  , imperciocché  in  una  furiosa 
procella  , da  cui  furono  assaliti  gli  Ar- 
gonauti, si  videro  due  turbini  di  fiamme 
svolazzare  su  la  testa  di  Castore  c dì 
Polluce  , c tosto  il  mare  si  abbonacciò. 
Questa  avventura  fece  credere  che  vi 
fosse  in  essi  qualcosa  di  divino,  c al- 
lorché si  vedevano  ricomparire  sul  mare 
questi  fuochi,  si  teneva  per  felino  clic 
fossero  Castore  c Polluce , e si  guarda- 
vano come  un  presagio  di  bel  tempo  ; 
ma  se  ne  compariva  uno  solo , era  un 
segno  certo  di  prossima  burrasca  , od 
allora  si  invocavano  questi  due  eroi. 
Tali  fuochi  si  chiamavano  Elcna,  e sono 
gli  stessi  chiamati  oggi  dai  marinai  fuo- 
chi Sant'  Elmo  e San  Nicolò.  — £«- 
ripid , in  Orai.  — A>*ollon.  Argon. 
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/.  2-  sub  Jnit.  — Dorai.  Corni . /.  i , 
od.  3 c 12.  — Moni!.  Arg.  l.  2.  — I 
Dioscuii  erano  similmente  onorati  come 
divinità  che  presiedevano  alle  barriere 
e,  in 'tale  qualità,  avevano  le  loro  sta- 
tue a Sparla  , in  quella  parte  della  città 
chiamata  Dremos  , do» e si  esercitava 
la  gioventù  nella  corsa.  — Pausan.  /.  3, 
<*.  14.  — Essi  avevano  un  tempio  ed 
un  sepolcro  nella  medesima  città  , dove 
si  andava  od  offrir  loro  sarrilìc)  di  a- 
g nel  li  hijni  hi  , come  a divinità  prortet- 
1 1 ics  c propizie*  Si  giurava  in  nome  di 
questi  dei  in  molti  luoghi  della  Ore- 
ria, c specialmente  a Cefalcne,  dove 
« r.mo  particolarmente  venerati.  — Moni, 
Hymn.  in  Joois  Putros.  — Pausati, 
l.  3 , c.  r3. 

Il  loro  culto  passò  in  Italia,  e i do- 
mani innalzaron  loro  un  tempib  in  Ro- 
ma , in  nome  del  quale  solevano  gin- 
lare.  Il  giuramento  degli  uomini  era 
Airie  Poi  I ti  c i s , c per  abbreviazione  , 
/Ericpoì  , in  nome  ilei  tempio  di  Poi- 
luce  : c quello  delle  donne,  Aride  Oi- 
sloris , o Aìcaslor , in  nome  del  tem- 
pio di  Castore.  Ancoraché  onesto  tem- 
pio fosse  consacrato  ai  due  fratelli,  non 
era  ordinariamente  indicato  che  sotto  il 
nome  di  Castore.  Il  dittatore  Postuniio 
ne  gettò  le  fondamenta  Tanno  2^7  della 
fondazione  di  Roma.  — Dionjrs.  Malie • 
/.  6.  — T/7.  Lio.  /.  2. 

I.a  storia  la  menzione  di  molle  sp- 
arizioni di  Castore  e Polluce.  In  una 
attaglia  de*  I.ocr  j contro  i Crotoninli 
si  videro  questi  eroi  combattere  ali*  ala 
destra  ed  alla  sinistra  del  loro  esercito, 
montati  sopra  cavalli  bianchi  e Testiti 
di  colore  scarlatto.  Gì  usi  ino , che  rife- 
risce questo  fatto,  aggingne  che  scom- 
parvero tosto  che  la  vittoria  fu  dichia- 
rata a favore  de’I.ocrj;  c che  la  noti- 
zia nc  fu  recata  il  giorno  medesimo  a 
Corinto , a Sparta  e ad  Atene  , ancora- 
ché il  combattimento  sia  avvenuto  in 
Italia.  — Justin.  /.  22  , c.  3.  — Nella 
guerra  de’  Latini  , allorché  il  dittatore 
Postulino  assali  Mamilio  di  Tusculo  , 
vicino  al  lago  Regillio  . I*  esercito  ro- 
mano vide  Castore  c Polluce  i quali 
combattevano  a cavallo  pei  Romani.  In 
ultra  occasione  , c assai  tempo  dopo  di 
questa  guerra  , si  seppe  in  Roma  la 
sconfitta  e la  presa  di  Perse  re  di  Ma- 
cedonia , il  giorno  stesso  che  i Romani 
gfi  diedero  baltaglin.  Due  giovani , mon- 
tali sopra  cavalli  bianchi , avevano  an- 
nunzialo questa  interessante  notizia  a 
Vatinio,  menlr’cgli  se  ne  ritornava  da 
Il  irta  a Roma.  Vatinio  la  palesò  P indo- 
mani al  Senato.  'piale  lo  fece  condurre 


in  prigione,  per  avere  parlalo  temeraria* 
niente  intorno  ad  un  aliare  di  stato;  ma 
allorché  l’iiv  vcnimcnlo  fu  confermato  dai 
dispacci  d«-|  generale,  non  si  dubitò  più 
eli»*  i due  giovani  non  fossero  i Dioscuri, 
e si  diede  a Vatinio  un  campo  , per  ri- 
compensarlo , esentandolo  altresì  dal  ser- 
vire. Roma  edificò  un  tempio  ai  Dio- 
scuri in  riconoscenza  di  questo  benefi- 
ciò , c si  istituì  una  festa  nel  giorno 
anniversario  di  questa  memorabile  bat- 
taglia. Questa  festa  èra  contrassegnata 
con  una  magnifica  cavalcata  dei  cavalieri 
romani,  alcuna  volta  in  numero  di  cin- 
que mila,  e coronali  di  frondi  «T  ulivo* 
La  j>onij<n  partiva  dal  tempio  di  Marte» 
shunto  fuori  delle  mura  , e traversava 
il  bord  davanti  al  tempio  di  Castore  e 
Pollile*.  — 1 Romani  sacrificavano  agnelli 
bianchi  a questi  eroi.  Paulonia  , pac- 
hi n lo  delle  apparizioni  de’  Pioscuri , ne 
porge  min  spiegazione  naturalissima.  « E- 
« rano  , die’  cali  , giovanetti-  vestiti  alla 

* maniera  de*  Tindarnli , e appostati  per 

• sorprendere  gli  spirili  creduli.  * — 
de.  ile  A al.  Deor.  I.  2,  c.  2. — /'hi/. 
Max.  I.  ì , e.  8.  — Fior . /.  2.  tìe  Bel- 
lo 2 0 Maceri.  — Synmmch.  I.  1,  ep.  89. 

— Pausati.  /.  4,  c.  3 e 27. 

Quelli  che  vorranno  consultare  le  fonti 
che  abbiamo  indicate  vedranno  che  gli 
autori  non  sono  sempre  d#  accorilo  in- 
torno a tulle  le  circostanze  de’  falli  clic 
riferiamo;  ma  potranno  agevolmente  giu- 
dicare clic  adottiamo  a preferenza  il  rac- 
conto di  quegli  autori  che  hanno  mag- 
giore autorità  presso  i sapienti  o gli  e- 
rudili. 

Castore  c soprannominulo  il  domatore 
di  cavalli  , ri  ornilo  r eijuorum  , perché 
si  distinse  ne*  giuochi  della  cor>a  c nel- 
l'arte di  domare  i cavalli.  — Ovid.  Ani. 
/.  3,  clcg.  2,  v.  54.  — Hor.  Semi, 
ì.  2 , sai.  1 , i».  27.  — Servius , in  /.  3. 
Georg,  v.  D9.  — Polluce  era  tenuto 
come  il  protettore  degli  atleti  , perché 
aveva  riportato  diversi  premj  ne’  giuo- 
chi olimpici.  — OvitL  ihid.  ut  s apra. 

— Scroi m , ihid.  ut  supra. 

Entrambi  furono  cognominati  Am- 
bula , da  una  parola  greca  die  corri- 
sponde a quella  di  mora  , procrastina - 
tio , indugio,  ritardo,  per  allusione  albi 
prolungazione  della  loro  vita.  — AJ'e- 
tcrii , perché  presiedevano  agli  steccati. 

— Dioscuri  ed  Anaci  o Anatti,  per 
le  ragioni  di  sopra  allegale.  — Thcrap- 
turi  Jratrcs  , fratelli  Terapnci.  — (£- 
balii  Jratrcs , i fratelli  Ehalri.  — Ainy- 
clari  J'ratres  , i fratelli  Amiclei  , dal 
nome  dei  luoghi  di  Lnconia  dove  ave- 
vano templi  u statue.  — L.  Gyraìri . 


ut- 
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flìtt.  Deor.  Sjrniag.  5.  — Vedi  Dio- 

icuiii. 

I monumenti  antichi  r particolarmente 
)c  medaglie  consolari  olirono  frequenti 
immagini  di  questi  due  eroi.  Essi  sono 
ordinariamente  insieme.  Dall’  elmo  di 
entrambi  sorge  una  fiamma:  essi  tengono 
nell*  una  mano  una  picca  , c coll’  altra 
la  briglia  di  un  cavallo  in  riposo.  Al- 
cuna fiata  si  trovano  sotto  1’  aspetto  di 
due  giovani  di  rara  beltà,  interamente 
armati  , montati  sopra  cavalli  bianchi  , 
e coperti  la  testa  di  berretti  che  hanno 
la  forma  di  un  mezzo  guscio  d*  uovo  , 
e richiamano  alla  memoria  quello  o 
quelli  da  cui  sono  ntciii.  I Lacedemoni 
li  figuravano  con  due  pezzi  di  legno  pa- 
rateli! , uniti  ai  due  estremi  in  modo 
di  formare  1’  attuale  geroglifico  astro- 
nomico dei  Gemini  ; li.  — In  Roma, 
in  cima  allo  scalone  del  cortile  del  Cam- 
pidoglio , si  veggono  due  statue  colos- 
sali di  marmo  bianco  , rappresentanti 
questi  due  eroi,  coperti  il  cupo  di  ber- 
retti in  forma  di  .Snniguscio  d’  uovo. 
Queste  statue  non  hanno  altro  orna- 
mento che  la  clamide  o mantello  mi- 
litare , e tengono  i loro  cavalli  per  la 
brigl  ia.  — Fedi  Polluce,  Leda,  Tw- 
daho,  Carini,  Aratore,  Lormione  9 
Scopa,  Dioscum  , Timpanici. 

In  una  medaglia  che  si  conserva  nel 
gabinetto  della  biblioteca  reale  di  Parigi 
ai  veggono  Castore  e Polluce  ritti  , i 
quali  si  danno  la  mano  ; essi  sono  nudi, 
ina  coperti  il  capo  de'  loro  berretti , ao- 
pra i quali  ci  sono  delle  stelle  : nel 
campo  si  legge  AÀKEàAIMONUIN  (mo- 
neta de ' Lacedemoni  ).  — Pedi  Tay. 

XXXIV  ,fig.  8. 

In  altra  medaglia  sono  rappresentati 
Castore  e Polluce  a cavallo,  armati  di 
lance  , in  una  direzione  opposta  , per 
allusione  al  soggiorno  che  ciascuno  di 
essi  fa  alternativamente  nel  cielo  e nel- 
1*  inferno  : casi  hanno  delle  stelle  sopra 
le  loro  teste  : nell*  esergo  si  legge  . C. 
SE1WEILL  M.  F.  ( Cajo  Servigi  io  , 
figliuolo  di  Marco).  — . Fedi  Tav. 

XXXVI , fis-  «• 

i.  Castone,  capitano  trojano  che  se- 
gui Enea  in  Italia.  — ^irr.  A£n.  I.  io, 
y.  124. 

3.  — Figlinolo  di  liso ^ che  Ulisse 
dice  essere  suo  padre  in  un  racconto 
menzognero  col  quale  ai  vuole  far  cre- 
dere Cretese.  — Odjrss . /.  14. 

Castori.,  nome  sotto  il  quale  s'  indi- 
cavano talvolta  i due  fratelli. 

Castoridi,  porte  di  Gitea  , città  di 
I aconia.  Presero  un  tal  nome  dei  Dio- 
b:uri. 


Castori*  , feste  in  onore  di  Castore 
e di  Polluce.  — Vedi  Pirica. 

Catacoureside  , canzone  dei  Greci 
durante  la  quale  si  rappresentava  , nei 
giuochi  Pi  |,  Apollo  clic  balla  dopo  la 
sua  vittoria  sopra  il  serpente,  llad.  c ho  ti- 
re in  , ballare. 

Càtactoxio  , supremo  pontefice  d» 
Opunto  , che  presiedeva  al  cullo  degli 
dei  terrestri  ed  infernali.  — Rad.  Kata% 
sotto  ; e cfuhon  , terra. 

**  Cataoogià  , festa  che  celebravano 
gli  abitanti  di  Erice  , città  di  Sicilia  , 
in  onore  di  Venere.  Essi  credevano  che 
questa  dea  abbandonasse  una  volta  l’an- 
no il  tempio  che  aveva  nel  loro  paese  9 
per  andare  nella  Libia.  Questa  pretesa 
partenza  era  fondata  salta  circostanza 
che  si  cessava  allora  di  vedere  piccioni 
nell’  isola.  Allorché  questi  uccelli  ri- 
comparivano si  celebrava  la  Catagogìa 
o festa  del  ritorno.  — Atfian.  Far. 
Histor.  I . v9  e.  i5.  — Fedi  Anagogia. 

CatacogiOM  , festa  in  Efeso,  cele- 
brata il  22  di  genna)o.  Nel  tempo  di 
questa  festa  gli  uomini  correvano  per  le 
strade  vestiti  all* antica,  armati  di  grossi 
bastoni , e portando  le  immagini  de’  lo- 
ro dei.  Sotto  il  velo  della  religione  essi 
rapivano  le  donne  , insultavano  od  uc- 
cidevano i loro  nemici,  e commettevano 
mille  altri  disordini.  Nessuno  ci  ha  in- 
formati , nè  meno  il  dotto  Meursio  , 
in  onore  di  chi  c per  quale  cagione 
fosse  istituita  si  strana  festa. 

Catamito  , soprannome  di  Ganimede. 

**  Catania  , in  latino  Catana  o 
Colina , città  di  Sicilia  , situata  sul  lido 
orientale  , tra  il  fiume  Ari  ed  il  fiume 
Simeto,  fu  fondata  dagli  abitanti  di 
Nasso , circa  1*  XI  Olimpiade,  un  anno 
avanti  Siracusa.  Cerere  vi  aveva  un  tempio 
celebre  , e non  era  permesso  che  alle 
sole  donne  di  entrare  nel  luogo  segreto 
che  occultava  la  ‘sua  statua  , essendo 
vietato  sotto  pena  della  morte  ad  ogni 
uomo  di  toccarla  ed  anche  di  guardarla. 
Questa  città  era  grande  , ricca  ed  an- 
che opulente  al  tempo  di  Cicerone  che 
nc  porge  quest*  idea.  Un’  crnzìone  del 
monte  Xtna  vi  cagionò  una  volta  un 

Brande  incendio  , nel  quale  due  giovani 
yedi  Anfinomo  ) si  distinsero  per  un 
alto  di  pietà  filiale  che  eli  hu  immorta- 
lati. — Strah . /.  6.  — Pomp.  Mela , ì. 
2}  c.  7.  — Ptolem.  I.  3 , c.  4* — Cic. 
in  Ferr.  L 4 , c . 184  ; /.  5.  c • 84.  — 
Plin . I.  3,  c.  5.  — Pai.  Max.  I.  5,  c. 
4.  — Solin.  c.  II.  — Senec • de  Bene/, 
ì.  3 , c.  37* 

Cataone  , soprannome  sotto  il  quale 
fu  adorato  Apollo  nella  Cnppadocu. 
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CatAPATttme  ( MiL  Pcruv.  ) , feste 
celebrate  dai  naturali  del  Perù  nel  mese 
di  dicembre  , e consacrate  alle  tre  fi- 
pure  del  sole  , Apvinli , Churiunli  ed 
Kritiayuacque  ; vale  a dire  , il  Sole 
fm  <lre  y il  Sole  Jiglio  , ed  il  Sole  fra- 
tello. 

* Catapulta  o Balestra  , macchina 
di  guerra  che  era  in  uso  presso  eli  an- 
ti«  Ili  , per  meno  della  quale  si  lancia- 
vano fasci  di  dardi  , inncchj  di  pietre 
«r  materie  infiammate  addosso  ai  nemici. 

— Ovili.  àlet.  /.  8 , v.  357.  — Lucori. 
I.  3 , v.  469.  — Cessar,  de  Bello  Gali. 
I.  1 , c . 2 1.  — Tucìt.  Hist.  I.  3,  c.  a3. 

1.  Catari,  divinità  d*  Arcadia.  Rad. 
Kulharos  , puro. 

2.  — Nazione  indiana  presso  la  quale 
le  donne  si  bruciavano  sul  rogo  de’ loro 
mariti.  — Diod. 

Cat ARMATI  , sacrificj  nei  quali  si 
immolavano  degli  uomini  per  liberarsi 
della  peste  o di  altre  pubbliche  calamito. 

Catarsio  , espiatore  , uno  dei  so- 
prannomi di  Giove.  Rad.  Kathairein  , 
purificare.  — Ant.  expl.  t.  I. 

Catartr  , che  purga  s soprannome 
dato  a Mclampo , come  al  primo  che 
ha  fatto  uso  di  purgativi.  — Pedi  Me- 
la «PO  2. 

Catascopia  , soprannome  di  Venere, 
prrché  le  era  stalo  edificato  un  tempio 
nel  luogo  dove  Fedra  ammirava  la  de- 
strezza di  Ippolito  nel  condurre  un 
carro.  Rad.  Katascopein  , contemplare. 

Catf.bate,  soprannome  dato  a Giove, 
per  indicare  che  discendeva  sulla  terra 
per  visitarvi  le  sue  amanti  , o piuttosto 
perché  vi  faceva  sentire  la  sua  presenza 
col  tuono  , con  lampi  o con  vere  appa- 
rizioni. La  stessa  ragione  fa  dare  il 
medesimo  soprannome  ad  Apollo.  Rad. 
Kulaluinein  y discendere. 

Catene.  — Pedi  C^ssiope,  Eolo, 
Furore  , Proteo. 

Catei.vari  , in  latino  Catervarii  , 
nome  che  si  dava  ai  gladiatori  che  com- 
battevano a caterve,  molli  contra  molti. 

— Sveton.  in  Aug.  c . 46.  — Lips. 

Sai.  2y  c.  16. 

Catesto  , padre  di  Alta  da  cui  Net- 
tuno chbc  Ancco.  Sembra  essere  lo 
stesso  che  Te  sii  o. 

Catib  ( àlit.  Jllaorn.  ) , ministro  mu- 
sulmano le  cui  funzioni  corrispondono 
a un  di  presso  n quelle  di  un  curato  di 
• itti  presso  i cristiani. 

Catiiie  ( àlit.  Muom.  ),  dottore  della 
letigc  , che  governa  ciascuna  isola  delle 
Maldive  contenente  più  di  41  abitanti. 
(Questi  dottori  hanno  sotto  di  e*si  i sa- 
cerdoti particolari  delle  moschee.  Le 
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loro  rendite  consistono  in  una  specie  di 
decima  che  levano  sui  frutti,  od  incerte 
rcnJite  che  ricevono  dui  re.  — Pedi 
Naibe  , Pandiare. 

Catibu  ( MB.  Affr.  ) , pontefice  di 
un  ordine  superiore  , a Madagascar. 

* C ATI  LINA  ( Lucio  Sergio  ) , celebre 
romano  principalmente  noto  per  la  sua 
congiura  contro  la  patria,  di  cui  vo- 
leva rendersi  capo.  Sallustio  ha  scritto 
la  storia  di  questa  congiura.  Pedi  pure 
le  Catilinarie  di  CicerotiCy  ed  il  quarto 
libro  di  Floro. 

Catillo  , figliuolo  di  Anfiarao  e fra- 
tello di  Cora  e di  Tiburte,  io  memoria 
del  quale  fondò  Tibur.  — yìrg.  Aùu 
l.  7 ; /.  11  y y.  670. 

Catinensk  , soprannome  di  Cerere  , 
derivato  dalla  citta  di  Catania  in  Sici- 
lia. — Pedi  Catania. 

Catio  o Cautio  , dio  che  presiedeva 
agli  adulti  , e che  li  rendeva  cauti  , 
prudenti , o acuti  e astuti.  — Aug.  Civ. 
Dei. 

Catizj  , razza  di  Pigmei  , scacciati 
dal  loro  paese  dai  Greci.  — Plin.  L 4, 
c.  il.  ' • 

CvroMiDiARE.  Il  giorno  della  festa 
de*  Lupercali  Ih  Roma  i sacerdoti  per- 
cuotevano con  fruste  di  pelle  di  capra 
tulli  quelli  che  riscontravano  , e parti- 
colarmente le  donne  , le  quali  credevano 
che  queste  sferzate  le  rendessero  feconde. 
Questo  alto  si  esprimeva  coll’  antico 
verbo  latino  catomidiare.  — A icuport, 
Cost.  de  Hom. 

Catopromanzia  , divinazione  per  mez- 
zo della  ispezione  degli  spccchj.  In 
questa  divinazione  si  faceva  uso  di  uno 
specchio  che  si  presentava  non  davanti 
agli  occhi  , ma  dietro  la  testa  di  un 
fanciullo  al  quale  si  avevano  bendali  gli 
occhi.  Pausonia  parla  di  un*  altra  di- 
vinazione dello  stesso  genere  : t Vi  era 
« a Patrasso  , die*  egli  , davanti  al  lem- 
« pio  di  Cerere , lina  fontana  separata 
c dal  tempio  per  mezzo  di  una  mura- 
c glia  ; c quivi  era  un  oracolo  veridico, 

* non  per  tutti  gli  avvenimenti,  ma 
« soltanto  per  le  malattie.  1 malati  la- 
< cerano  discendere  nella  fontana  uno 
c specchio  sospeso  ad  un  filo,  di  ma- 

* mera  che  non  toccasse  la  superficie 
c dell*  acqua  che  con  la  sua  base  ; dopo 
« avere  pregalo  la  dea  ed  arso  dei  i»ro- 
« fumi  , si  guardavano  nello  specchio  9 
■ c , secondo  che  si  trovavano  il  viso 
« pallido  e sfiguralo,  o fresco  e ruhi- 
« condo , ne  concludevano  clic  la  ma* 
« lattia  era  mortale  o guaribile.  » Rad. 
Kratoptron  , specchio.  — Pedi  EnOP- 
TROMANZIA  , GaSTI.ONOMANZI A. 
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CatrIO,  era  , secondo  gli  abitanti  di 
Tegea  , uno  dei  figliuoli  di  'leccate  , e 
tee  ondo  i Cretesi  un  tiglio  di  Minosse. 

— Diod . L 5. 

Catta  , profetessa.  — SveL  Pii* 

CATUILLA  ( Mii.  Perù st.  ) , uno  dei 
nomi  del  Sole  presso  i Peruviani.  — 
Pedi  SciUQUlLLA. 

Catui.are  , una  delle  porte  di  Koma  , 
clic  prese  tal  nome  a cagione  delle  ca- 
gne rosse  che  si  immolavano  per  cal- 
mare gli  ardori  della  Canicola. 

CatULIAXA  , soprannome  dato  a Mi- 
nerva , a cagione  di  uno  stendardo  che 
le  era  stato  consacralo  da  Catullo.  — 
Phn.  /.  34  , e-  B. 

Caucaso  , pastore  che  condnccva  a 
pascere  le  sue  gregge  sul  monte  Rifate 
in  Asia  e clic  tu  ucciso  da  Saturno  , il 
quale  dopo  la  guerra  de'  giganti  si  rifuggi 
su  questa  montagna  per  evitare  1’  effetto 
delle  minacce  di  Giove,  che  da  quel 
monte  lo  precipitò  poi  nel  Tartaro.  Per 
onorare  la  memoria  del  pastore  , Giove 
volle  che  la  montagna  pigliasse  il  nome 
di  Caucaso.  Quivi  Prometeo  fu  incate- 
nato e )acer\.o  da  uh*  aquila.  Dopo  quel 
tempo  , dice  Fiioslrato  , quegli  abitanti 
fanno  un*  aspra  guerra  alle  aquile  , sni- 
dano i loro  aquilotti , e li  feriscono  con 
frecce  aidcnli , dicendo  che  vendicano 
Prometeo.  — S.rab.  L il.  — Pornp. 
Alda , /.  t , c.  i5  e 19.  — « Ptcle/n . 
/.  5 , e.  9;  /.  6,  c.  12.  — Pedi  PRO- 
METEO. 

# Caucatf.  , uno  de*  Siciliani  che  si 
opposero  al  passaggio  d*  Ercole  per  la 
Sicilia , allorché  riconduceva  i buoi  di 
Licaouc  y ed  ebbe  la  sorte  degli  altri. 

1.  GavCOHS  , figliuolo  di  Clino  , in- 
trodusse presso  i Messcnj  i misterj  di 
Eltuii.  — Pausati.  I.  4 , c.  x. 

2.  — Figliuolo  di  Licaonc. 

CAUC05I  , popoli  erranti  c vagabondi 

dell*  Asia  minore  > ausiliarj  de*  Trojan i. 

— lliad.  L io  , ao. 

Caulacau  , nome  che  i nicol  aiti  • 
eretici  del  primo  secolo  , davano  ad 
una  delle  possanze  che  , secondo  essi  , 
governavano  il  cielo  , abusando  di  un 
passo  d*  Isaja  , nel  quale  si  leggono  que- 
ste parole  ebraiche  Cau  la  cau , 

Cauli  o Kaulx  ( AliL  Pers . ) , nome 
che  significa  qualunque  uomo  scellerato 
e particolarmente  un  incestuoso.  I Per- 
siani dicono  clic  Àbramo  avendo  rifiu- 
tato di  odorare  il  fuoco  , fu  fatto  porre 
sopra  un  rogo  da  INcnihroJ  ; ma  questo 
rogo  non  potè  mai  essere  acceso.  I sa- 
cerdoti dissero  al  re  che  sopra  il  rogo 
era  un  angelo  , il  quale  nun  polca  es- 
sere scaccialo  se  non  se  col  far  coni- 
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mettere  alla  sua  presenza  un*  azione  ab- 
humiuevolc  : vi  si  lece  commettere  un 
incesto  da  un  fratello  con  la  sorella. 
L*  uomo  si  chiamava  Kau  « e la  donna 
Li  , e da  questo  peccaminoso  accoppia- 
mento usci  il  ceppo  di  quell*  a b Loiin fie- 
vole schiatta  che  fu  chiamata  A aulì. 
Secondo  altri , 1*  Angelo  non  vi  mosse 
dal  suo  posto  , per  non  abbandonate 
Àbramo  , c Nemhrod  , confuso  c fu- 
rioso, scacciò  il  patriarca  dulia  sua  pre- 
senza c dal  suo  regno.  — Chardin  , 
t.  B c 9. 

Caimame,  famoso  centauro. 

Caukeas  , grido  Bi  un  venditore  <fi 
fichi  di  Canno  , che  fu  di  cattivo  pre- 
sagio per  M.  Crasso  , allorché  moveva 
per  la  spedizione  contro  i Parli  dalla 
quale  non  ritornò.  Q.tcsl*  uomo  gridava: 
t'auncas  (sotto  intendendo Jicus  e mite). 
Questa  parola  presa  per  Caste  ne  cua  , 
guardatevi  di  andarvi  , divenne  profetica. 
— Siralt.  /.  14. 

Caumo  , soprannome  di  Cupido. 

* 1.  Causo  , città  di  Caria  , situata 
sul  lido  del  mare  , in  faccia  all*  isola  di 
Podi.  Quivi  nacque  il  famoso  pittore 
Protogene.  — Herod . /.  1 , c.  171.  — 
Strab.  /.  14.  — TU.  l.iv.  /.  33  , c.  20  j 
/.  45,  c.  25.  — Pto/cm.  I.  5 , c.  2. 

* 2.  — Figliuolo  «li  Mileto  c di  Cia- 
nca figlia  del  fiume  Meandro  o,  secondo 
altri , di  Eidotea.  1.*  amore  eh*  egli  pro- 
vò per  Bibli  sua  sorella  , o di  cui  Bibli 
arse  per  lui  ( imperciocché  gli  antichi 
non  si  accordano  intorno  a questa  tra- 
dizione ) , lo  obbligò  ad  abbandonare 
la  città  di  Milito , sua  patria.  Giunto 
nella  Licia  , fu  informato  da  un*  Ama- 
driadc  della  triste  fine  di  sua  sorella. 
Quest*  Ama  Jriadc  avendogli  offerto  , s*  ci 
voleva  sposarla  , la  sovranità  di  quella 
regione  , egli  accettò  tale  offerta  , e«l 
ebbe  da  questo  matrimonio  un  figlio  per 
nome  Kgialo  che  gli  succedette  e fondò 
una  città  alla  quale  diede  il  nome  di 
suo  padre.  — Àristocrites  et  A poi  lori* 
Rhod.  apud  Partili ninni  , c.  il.  — 
Anlonin.  Liberal . c.  3o.  — hiyguu 
f.  243.  — Ostid.  Atei,  l 9 , Jab.  n.  — 
Pedi  Bibli. 

Lauro  , vento  maestro  , si  dipinge 
vecchio  e barbato , ben  coperto  come 
per  guardarsi  dal  freddo  , c con  un  vaso 
pieno  d*  acqua  eh*  egli  sembra  in  atto 
di  versare.  Silio  Italico  lo  ha  rajfprc* 
sentato  in  atto  di  spiegare  le  sue  ali  te- 
nebrose , cacciauJo  un  uragano  di  neve 
contro  1*  esercito  di  Annibale , mentre 
questo  capitano  passa  le  Alpi. 

Causatalo , specie  di  genio  odi  de- 
monio, che  il  filosofo  Porjirio  si  van- 
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tara  di  avere  scacciato  da  un  bagno 
pubblico.  — Eunaff.  Vlt.  Sopii . 

* Causi  A,  specie  di  cappello  di  cui 
si  servivano  i Greci  per  riparare  il  sole. 
Aveva  un  margine  intorno  intorno  che 
r>i  abbassava  o alzava  secondo  il  biso- 
gno. Valerio  Massimo  pretende  che 
fucsia  specie  di  cappello  fosse  partico- 
lare ai  re  di  Macedonia.  — Plaut.  in 
al/i/,  (i/or.  act . 4 , se.  4 , v.  4 2.  — 
Val.  Max.  L 5 , c.  X.  — Suidas  , alla 
parola  Causia. 

Causimomanzia  , divinazione  per 
mezzo  del  fuoco  9 che  usavano  i magi. 
Se  avveniva  che  gli  oggetti  combustibili 
gettati  nel  fuoco  non  abbruciassero  , si 
era  questo  un  felice  presagio,  llad.  Kau - 
simos  , combustibile;  manlis  , indovino. 

Causio  , soprannome  di  Esculapio. 
(Iautio.  — Vedi  Catio. 

Gautser  ( Mie.  Maom . ) , fiume  del 
Paradiso  dei  Maomettani  ; si  trova  nel- 
1’  ottavo  cielo  , che  Dio  promette  di  dare 
a Maometto  y in  cambio  della  posterità 
«li  coi  era  sprovvisto.  11  corso  di  questo 
fiume  è lungo  un  mese  di  strada  , le 
sue  sponde  sono  di  oro  puro  ; i ciot- 
toli che  esso  rottola  sono  di  perle  e di 
rubini , la  sua  arena  è più  odorosa  del 
muschio  , la  sua  acqua  é più  dolce  e 
più  bianca  del  latte  ; la  sua  schiuma 
più  risplendente  delle  stelle , e colui 
che  beve  una  sola  volta  del  suo  liquore 
non  sente  mai  piu  sete. 

Cauza  Y ( Mie.  Chin.).  — Vedi 
Caso  Y. 

1.  Cavalli.  Se  ne  offriva  talvolta  in 
sacrificio  al  mare  : Mitridate  , per  ren- 
derselo favorevole  , vi  fece  precipitare 
«In  carri  con  quattro  cavalli.  Per  mezzo 
di  questa  specie  di  sacrificj  si  rendevano 
favorevoli  le  divinità  dei  fiumi.  Serse 
ne  immolò  uno  allo  Slrimone , avanti 
di  traversarlo  per  andare  in  Grecia.  Ti- 
r idalc  offerse  un  cavallo  all*  Eufrate. 
Talvolta  si  contentavano  di  lasciar  zi- 
vere  in  libertà  , nelle  praterie  vicine  , i 
cavalli  die  si  dedicavano.  Quindi  , Giu- 
lio Cesare  , avanti  passare  il  Rubicone, 
dedicò  a questo  fiume  mollissimi  cavalli 
di’  egli  abbandonò  a se  stessi  nei  pa- 
scoli de*  contorni. 

*2.  — di  Achille.  Omero  ne  no- 
mina tre,  Xanto , Balio  e Peduso.  1 due 
primi  nacquero  da  Pod.irgc,  una  delle 
Arpie  che  lo  concopi  per  opera  del  vcnlo 
Zefiro.  Essi  erano  immortali  c più  ra- 

Judi  dei  venti,  (guanto  al  terzo  , Achille 
o aveva  preso  alla  conquista  di  Tebe  , 
c ancoraché  questo  destriero  fosse  mor- 
tale , aggiugne  il  poeta  , era  degno  di 
cauiminni  e cogli  altri  due.  — iliaa,  l.  (6. 
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Nel  libro  XVI  l della  Iliade  si  legge 
che  1 due  cavalli  Xanto  c Balio  pian- 
gono la  morte  di  Patroclo  : 

.....  . . Immr.'i 

Coni*  >»1mu  tal  r«u« 

DI  «riuti  o d' tr*  . « imi  li  «riti 

•]  h«l  f arto  coll*  ibi  • iuiUio», 

K <IéIo|4hi  «il  p«r4tt'o  i.n|« 

Calda  «iillo  »at«*r  dall*  j.l,al>ra 
Far  la  (••>{«  diiT.aa  al  »»<>l  cadca 
La  Salla  < Stoni*  . a a'  imi-rat'***. 

Né  qui  finiscono  i prodigi  di  questi 
destrieri  di  razza  divina  , non  soggetti 
a morte  nè  a vecchiezza  ; imperciocché 
nel  XIX  canto  dello  stesso  poema  si  ha 
che  Xanto  , inspirato  da  Giunone,  pre- 
dice ad  Achille  la  sua  morte.  — Vedi 
Eto.ne,  Xanto. 

* 3.  — Celesti,  è il  nome  che  danno 
alcuni  mitografi  ai  due  cavalli  coi  quali 
Pelope  riportò  il  premio  della  corsa 
sopra  Enomao  re  di  Pisa  in  Elide.  — 
Vedi  Ippodamia  , Enomao. 

* 4.  — Di  D ARDANO  re  di  Frigia.  E- 
rano  dodici  cavalli  leggeri  al  pan  del 
vento , che  correvano  sulle  spighe  senza 
romperle  né  farle  piccare , e sulle  ac- 
que senza  penetrarvi.  I poi  li  dicono  che 
erano  stali  generali  da  Borea  trasfor- 
malo in  cavallo.  — llom.  il.  /.  20  f 
v.  220.  — Vedi  Borea. 

* 5.  — di  Diomede  re  di  Tracia, 
erano  nutriti  di  carne  umana  c gettavano 
flamine  dalla  bocca  e dalle  nari.  Questo 
principe  ne  aveva  quattro  di  tale  spccir, 
di  cui  ci  furono  conservati  i nomi  : P«i- 
darge  , Lampo  , Xanto  e Dine.  E*si  gli 
furono  rapili  da  Ercole , il  quale  gli 
diede  in  custodia  al  suo  favorito  Ah* 
dero  , fino  al  suo  ritorno  da  una  spedi- 
zione che  intraprendeva.  Asondo  q testi 
cavalli  divorato  il  loro  custode,  furono 
uccisi  da  Ercole  a colpi  di  mazza.  — 
Philostr.  Jcon.  I.  2.  c . 25.  — Apollod. 
I.  2 , a 22.  — Ovili,  in  Il/in.  v.  *02. 
— Sii.  Itul.  /.  i3  , *.  4:19. 

* 6.  — di  Enea  figliuolo  di  Anchise, 
principe  Trojano.  Egli  ne  aveva  «lue  > 
che  af  dire  di  Omero  erano  della  razza 
di  quelli  che  diede  Giove  a Troc  in 
compenso  della  perdita  di  suo  figlio 
Ganimede.  Anchise  introdusse  furtiva- 
mente sei  delle  sue  giumente  nelle  razze 
di  Laomcdonte  nipote  di  Troc  , e vridù 
nascere  sci  cavalli  di  quella  stirpe  di- 
vina , de*  quali  ne  diede  due  ad  Enea 
suo  figlio  perché  lo  portassero  nei  com- 
battimenti , spargendovi  il  terrore  e la 
fuga.  — llom.  il.  I.  5. 

* 7.  — • Di  M arte.  Omero  c Servio 
li  chiamano  Fobo  e.  Demo  , la  fuga  ed 
il  eimore.  Alcuni  interpreti  del  poeta 
greco  pretendono  che  robo  c Demo 
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siano  nomi  dei  cocchio  ri  di  Marie , r 
non  quelli  de*  suoi  cavalli.  — //«. un.  II. 
l.  i5,  v.  119-  — Sero.  in  L 3.  Georg . 
v.  3i. 

* 8.‘  — DI  Plutone  , erano  neri  e 
in  numeri)  di  quadro,  chiamali  da  Clau- 
diano  Orfne  , A la  sio  re  , Elone  e Nitle. 

— De  Rapi.  Proserp.  I.  X , r.  285. 

* 9.  — DEL  Sole,  avevano  ali  ed  e- 
rano  attaccati  al  carro  della  Luce.  Ovi- 
dio li  chiama  Piroide  , Eoo,  Adone  e 
Flegooe.  — Atei.  I.  2,  r.  i33.  — Ful- 

f c tizio  li  chiama  Eritreo  , Àtteone  , 
.uinpo  e Filogeo.  — L l.  ùlyth.  — 
Lo  Scoliaste  ili  q ricalo  autore  (lice  che 
Eritreo  significava  rubcr , rosso  ; Ai- 
Icone , luculus  y luminoso;  Lampo  , ar- 
dens  , arante  ; Filogeo , ter  rata  amarti , 
che  ama  la  terra.  — Virgilio  chiama  i 
cavalli  del  Sole  PhatoiUis  equi , ca- 
valli di  Fetonte.  — Aùu  /.  5,  v io5. 
— Omero  non  parla  ac  non  che  dei  ca- 
valli dell'Aurora,  ch'egli  chiama  Lampo 
c Faetonle.  — Óiiyss.  /.  i3  , o.  246. 

I.  Cavallo  , animale  consacrato  a 
Marte  dio  della  guerra  , couie  il  più 
allo  a'  combattimenti.  1 Romani  gliene 
immolavano  uno  ogni  anno  nel  canapo 
di  Marte.  L’  incontro  di  un  cavallo  era 
un  presagio  di  guerra.  Enea  appena  che 
chhe  dato  a (erra  sul  «nolo  d*  1 Lilia  vide 
per  primo  presagio  quattro  cavalli  più 
bianchi  della  neve  che  puscevauo  in  un 
prato.  Allora  Anelli**  esclamò:  Reliant , 
o terra  ho  spila  , portai  / 

Curri»  M Ù Muri*;  • toLtjlti 

Aam  i (tulli;  « puf  i»M  tw.  al  ■ trrt 
Ttlrolit  «14'uaci , t •••  4tl  p»fi  ■ *i«|o  : 

Outn*  S»  »•  pi»*"-.  • !*•«• 

— Festus , de  Ferir.  Signific.  alle  pu- 
role  Eque*  e October.  — Fluì,  in  Quasi. 
Jlvm  97.  — Firg.  /&t.  1 . 3 , o.  339. 

1 Persiani,  gli  Ateniesi,  i Messaceli, 
immolavano  cavalli  ul  Sole.  Gli  Svcvi, 
antichi  popoli  della  Germania  , dice  Ta- 
cilo , nutrono  a spese  comuni  nei  boschi 
sacri  dei  cavalli  da  cui  traggono  pre- 
sagi : nessuno  può  toccarli  ; il  solo  sa- 
cerdote cd  il  capo  della  nazione  li  at- 
taccano ad  un  carro  sacro  , li  accom- 
pagnano ed  osservano  i loro  nitriti  ed 
■ loro  fremiti.  Non  c*  è presagio  al  quale 
il  popolo  , i principali  della  nazione  e 

?li  stessi  sacerdoti  prestino  maggior  fede, 
ili  Sciti  adoravano  il  dio  Marte  c i La- 
cedemoni il  Sole  , sotto  la  figura  di  un 
cavallo.  I cavalli  pascolanti  dinotano  la 
pace  e la  libertà  o semplicemente  un 
paese  abbondante  di  pascoli.  Il  cavallo 
lu  pure  tenuto  come  simbolo  dell*  im- 
pero e dell*  autorità. 

» 2.  — DI  Adbasto  re  d’  Argo.  Quc- 

Tom.  L 
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sto  cavallo  c celebre  nella  storia  favo- 
losa. Era  nato  da  Nettuno  e da  Cerere, 
ed  aveva  la  facoltà  di  volare.  Kiso  fa 
in  prima  nutrito  dalle  Nereidi,  indi  Net- 
tuno ne  fece  dono  a Copreo  re  di  A- 
liarto.  Questi  lo  diede  ad  Ercole  , che 
dopo  essersene  servito  in  molti  com bat- 
timenti lo  dooò  ad  Adrasto  , il  quale 
lo  tenne  tutto  il  tempo  che  visse.  Que- 
sto cavallo  si  chiamava  Arionc.  — A- 
polloil.  /.  2 , c.  l3.  — Pausan.  /.  8 , 
e.  23.  — Fiatare,  de  Comm.  Noi.  ado, 
Stoico*.  — Fedi  Ariose. 

3.  — Alato.  — Fedi  I?  :u aso,  Bel- 
LERorovrE  , Perseo,  Marte,  Reso  , 
Laomf.dg.nte  , Enea  , Puoskrpoa  , 
Plutone. 

* 4-  — DI  TnOJA.  fe  '[11.1  cavallo  J. 
legno  di  smisurata  grandezza  che  co. 
stnurono  i Grevi  dinanzi  Troja  e che 
annunziarono  come  un  voto  offerto  a 
Minerva  , che  avevano  offesa  col  rapi- 
mento del  Palladio.  1 Trojani  , abba- 
stanza creduli  per  introdurre  questa  mac- 
china nella  loro  città,  L posero  nella, 
cittadella  dove  era  il  tempio  «L'Ila  dea. 

1 Greci,  che  avevano  finto  di  rimbar- 
carsi per  la  loro  patria  , chiusero  in 
questo  cavallo  il  fiore  de*  loro  croi  , cd 
approfittando  della  breccia  che  si  era 
latta  nelle  mura  di  Troja  , entrarono  di 
notte  nella  città  < la  incendiarono.  — 
Hom.  Odjrss.  /.  8.  — Dietro  Cretens. 

I.  6.  — Firg.  /Fa.  I.  2.  — Qui  ut.  Smirn « 

/.  12.  — Hyg'ui.  f 208.  — Fedi  Epeo  , 
TtiOJÀ. 

In  un  antico  monumento  illustrato 
dal  Lanzi  si  vede  il  cavali  « di  Troja 
Jl'JJA  ( F.quus  ) , con  corde  al  coll» 
cd  anelli  di  ferro  ad  imo  de*  piedi  , per 
indicare  che  deve  essere  tirato  ; dietro 
di  lui  è ’JVYITJ  ( Epcus  ) , che  gli  la- 
vora intorno  con  un  martello  ; SN Aitali M 
( Setldans  ) , Vulcano  , che  gli  sta  da- 
vanti con  una  massa  informe  nelle  ma- 
ni , che  sarà  probabilmente  pece  per 
agguagliarne  le  giunture.  Sopra  una  ta- 
voletta votiva  , che  sembra  pure  essere 
attaccata  al  cavallo,  si  legge  INIYl, 
Kuini  per  Elioni  ( i Greci  ).  — Fedi 
Tao.  aKXVI  9 Jig  1.  — Fedi  pure  la 
Tao.  XXXIV,  Jig.  5. 

* 5.  — Marino.  In  un’antica  moneta 
si  vede  Venere  marina  seduta  sopra  un 
ippocampo  o Cavallo  marino.  I a diva 
ha  la  testa  velala  e la  parte  inferiore  del 
corpo  coperta  di  una  tunica.  Essa  stende 
le  traccia  verso  Amore  che  posa  s dia 
coda  dell*  animale  e che  scorra  una 
freccia:  a basso  si  legge  , BPETTIflN’ 
( Moneta  de*  Bruzj  ).  — Fedi  Tao. 

XXXVI,  fig.  * 
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Cav arici  ( Mit.  Maom.  ),  sellar  j mao- 
mettani , i quali  pensano  clic  nessun 
profeta  »ia  mai  stato  mungalo,  al  mondo 
col  potere  dell’  infallibilità  , nè  con 
quello  di  dare  nuove  leggi  agli  nomini* 

Caveli  ( Mit.  Jnd.).  leu» j»  j consa- 
crati nell’  isola  di  Ccilan  agli  spi» iti 
chiamati  Dagutani  dai  Cin^dcsi.  — 
Pedi  I)  ACUTA  NI  , DEOVtLt,  OELSARI. 

Caverna.  — Vedi  Eolo  , Sibilla  , 
Trofomo. 

Cavi/r,  lombata  di  cavallo  che  si 
offriva  ogni  cinque  anni  pel  collegio  dei 
sacerdoti.  % 

Cavicchio.  — Vedi  Necessita’. 
Catillazione  ( Icotiol.  ) Gl»  artisti 

sogliono  esprimerla  con  una  donna  vec- 
chia , secca  e orrenda  , die  divora  dei 
sacchi  di  carte.  Vedi  la  bella  descri- 
zione che  ne  ha  fatto  il  Boilcau  nel 
Leggio, 

C-AZAN  {Mit.  Rubb.  ),  colui  che 
presso  i giudei  moderni  è incaricato  di 
intuonarc  le  preghiere  nella  Sinagoga. 
Esso  è pacato  a spese  pubbliche. 

Ceà  o CEO  , isola  del  mare  Egeo  , 
«•he  prese  tal  nome  da  Geo  , figlio  di 
Titano  ; era  abbondante  di  bachi  da 
seta  e di  armenti  di  buoi.  — * Negli 
autori  greci  quest’  isola  è talvolta  chia- 
mata flydrusa.  Diodoro  di  Sicilia  la 
chiama  Cos  ; lo  Suida  ed  F.liano  , 
Ciò  Si  Filone,  Cionos  ; Pomponio  Mela , 
C oos  Eccos , nomi  clic  le  danno  anche 
Straberne  ed  Erodoto.  Ovidio  dice  che 
fu  altre  volte  abitala  dalle  ninfe  di  Co- 
ncia — Heroid.  ep.  20  , v.  221.  — L’  i- 
r ola  di  Cea  fu  patria  di  Sirnonidc  c di 
Jiacchiìide  , poeti  greci.  Il  nome  mo- 
derno di  quest’isola  è Zia. 

Cea  DE  , Tracio,  il  cui  figlio  Eufemio 
condusse  un  esercito  di  milizie  ausiliarie 
in  soccorso  di  Troja  assediata  dai  Greci. 
— Jliad.  l.  2. 

Cebo  , Cefo  o Cr.ro  ( Mit.  Egiz.  ) , 
mostro  adorato  a Mcnfi.  Era  una  specie 
di  satiro  o di  scimia  che  aveva  , al  dire 
di  Plinio  , i piedi  inferiori  simili  a 
quelli  dell*  nomo  , e anelli  davanti  si- 
mili alle  nostre  mani.  Egli  aggiunge 
che  Pompeo  ne  fece  venire  dall*  Etiopia 
a Roma  , c che  dopo  quella  volta  non 
se  tie  videro  più.  Dio* (oro  dice  che  a- 
veva  testa  di  lionc  e corpo  di  pantera 
cd  era  dilla  grossezza  di  una  capra. 

Clbrenidf.  , Enonc  , figliuola  di  Ce- 
lirrno. 

Cebreno  , fiume  di  Cebrenia , re- 
gione dell*  Asia  minore  nella  Troade. 
Enone  , prima  moglie  di  Alessandro  o 
Paride  figlio  di  Priamo  , era  figlia  di 
questo  fiume  , clic  ebbe  pure  Astcrope. 


, — Apollod . 1.  3 y c.  5.  — Ovid.  Met» 

l.  il  , v.  769. 

1.  Cebhiune  , uno  dei  giganti  ciré 
fecero  guerra  agli  dei , fu  ucciso  fra 
Venere. 

2.  Figliuolo  naturale  di  Priamo  re  di 
Troja  y e conduttore  del  carro  di  Et- 
tore dopo  la  morte  di  Àrchetolcmo , fu 
ucciso  da  Patroclo  con  un  sasso  in 
nierzo  alla  Ironie.  — Hom.  II.  I.  16  , 
v.  727.  — - Avollod.  I.  3 , e.  a3. 

Ceca  , in  Llino  Cieca  , nome  della 
Fortuna  , la  quale,  al  dire  di  t'irerone7 
( ile  Vivài.  ) , è non  solo  cieca  essa 
medesima  , ina  ciechi  sono  quelli  ch’ella 
colma  de’  suoi  lavori. 

Cecia  , è lo  stesso  che  il  renio  detto 
Greco  , che  soffia  avanti  il  iumpo  dcl- 
1’  equinozio.  Si  dipinge  con  uno  scudo 
rotondo  eh*  egli  tiene  con  ambe  le  mani 
c dal  quale  sembra  versare  la  grandine. 

Cecolo  , in  latino  Catculus  y figlio 
di  Vulcano  c di  Frenesie  , fu  concepito 
da  una  scintilla  di  fuoco  che  volò  9 
dalla  fucina  del  dio , nel  seno  di  sua 
madre.  Essa  lo  chiamò  Cecolo  o perchè 
aveva  occhi  piccolissimi , o perchè  i 
suoi  occhi  avevano  sofferto  a cagione 
del  fumo.  Appena  nato,  Sia  madre  lo 
espose  vicino  ad  un  tempio  di  Giove, 
i^e  Sacerdotesse  di  questo  tempio  area- 
dolo  trovalo  in  luogo  umido,  quasi 
morto  di  freddo,  lo  portarono,  per  ri- 
scaldarlo , vicino  ad  un  gran  luoco , il 
che  lece  dire  eli*  egli  doveva  la  vita  o 
la  nascita  a Vulcano.  Divenuto  gran  le 
egli  lece  il  picstiere  di  iuu>na  fiere,  alla 
testa  di  una  turba  di  ladroni , ma  stanco 
di  questo  genere  di  fila  fondò  Frenesie 
t liti  dell'antico  Lazio,  c coll' ajtilo  d» 
Vulcano  la  popolò  degli  abitanti  dei 
contorni.  — rirg.  /Kn.  /.  7 , v.  68 E. 
— Scrv.  in  loc.  cit  f^irg.  — Cecolo 
combattè  poi  alla  testa  delle  sue  milizie 
noli'  armala  di  Turno , contro  i Troja  ni 
che  Enea  aveva  condotti  in  Italia.  — - 
/E n . ibul. 

1.  Ckcrope  , fondatore  e («rimo  re 
d1  Atene  , mezzo  uomo  e mezzo  serpente, 
secondo  i mitologi , fu  uno  de'  piu  celebri 
principi  della  piu  remota  anticlutà.  Egl? 
nacque  a Saidc  città  dell'Egitto  circa 
1’  anno  400  avanti  la  caduta  di  Troja  , 
vale  a dire  circa  diciotto  secoli  avanti 
quelli»  di  Augusto  , e andò  in  Grecia 
alla  testa  di  una  colonia  di  Egizj.  La 
cronica  di  Censorino,  quella  di  Dionigi 
di  Alicarnasso,  gl'  interpreti  dei  Marmi 
di  A rondai , sono  d*  accordo  intorno  a 
‘ quest’  epoca  ; la  cronica  di  Eusebio  noti 
nc  differisce  se  non  che  di  26  anni.  I 
| Greci  non  erano  disciplinati  ; essi  vive- 
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vano  nei  boschi  , come  selvaggi  , tenia 
asilo  e senta  società.  Ce  e rupe  seppe  ra- 
slunare quelli  tie' suoi  contorni;  fabbricò 
loro  dodici  borghi  , coi.  quali  compose 
il  regno  dell*  Attica  ; diede  loro  ile  Ile 
leggi;  abolì  la  comunanza  delle  donne  ; 
introdusse  il  culto  di  molte  divinità  o- 
noratc  u»l  >ho  paese  ; regolò  le  ceri- 
monie religiose  e u od  le  del  matrimonio  ; 
innalzò  altari  a Minerva  nota  a Salde 
sotto  il  nome  di  Atene  ; diede  il  nome 
di  questa  dea  alla  principale  città  dello 
stilo  che  aveva  forni  ilo  , e pose  i suoi 
sudditi  sotto  la  protezione  di  questa  di- 
vinità , per  la  fluite  gli  Ateniesi  ebbero 
in  ogni  tempo  la  maggiore  venerazione. 
Giudicando  il  suolo  dell’  Attica  proprio 
alla  coltura  degli  olivi  , consacrò  egli 
questo  albero  a Minerva,  onde  renderlo 
più  prezioso  al  suo  popolo*  Tutti  gli 
antichi  storici  attestano  che  questo  Egi- 
tto fi  il  primo  che  innalzò  nella  Gre- 
cia un  altare  a Giove , c chiamò  questo 
dio  l*  Altissimo  o il  Dio  Supremo.  Dun- 
que Atene,  I*  inventrice  delle  arti,  il 
centro  della  civiltà  e dell*  erudizione  , 
dovette  la  sua  origine  ed  una  parte  de* 
suoi  dei  all’  Egitto.  Varj  autori  attri- 
buiscono a Cecrope  la  fondazione  del- 
1*  Areopago  , tribunale  che  fu  tanto  ce- 
lebre in  appresto.  — Ilerodut.  /.  2.  — 
si polloti.  1.3  , c.  26.  — F.useh.  in 
Prtvm . /.  2.  Chron . et  in  n.°  463.  — 
Pausati.  I.  1 , c.  a et  5;  /.  8.  c.  2. — 
Sirab.  I.  9.  — J astiti*  l.  2,  c.  6.  — An- 
ton. Liberal . c.  6.  — Marmor.  Annui. 

Cecrope  sposò  la  figlia  di  Atteo,  prin- 
cipe greco  , clic  Pausatila  reputa  come 
il  primo  re  dell*  Attica , ma  a torto  ; 

(giacché  i marmi  di  Paro  , che  sono 
a cronica  piò  certa  , dicono  che  fu 
Cecrope.  Questo  principe  morì  dopo  un 
regno  di  5o  anni  , lasciando  tre  figlie  , 
Aglaura  , Erse  e Pandrosa  , diventile 
celebri  sotto  i suoi  successori  per  le 
favole  che  furono  spacciale  intorno  ad 
esse  , ed  ebbe  per  successore  un  Ate- 
niese chiamato  Cranao.  — Pausati.  I.  I, 
c . 2.  — OvitL  Mei.  I.  11  , v.  56i.  — 
Hygin.  f.  166. — V.  Aglaura  , Atene. 

Gl»  interpreti  dei  poeti  e degli  anti- 
chi mitologi  credono  che  la  favola  che 
attribuisce  due  nature  a Cecrope  (il  che 
lo  fece  soprannominare  Diphyes  c Ri- 
front  ) derivi  o dalle  due  lingue  che 
parlava  questo  principe  , vale  a dire  la 
jreca  e la  fenicia , o perché  egli  co- 
mandava a due  popoli  , agli  Egizj  ed 
ai  Greci  , o finalmente  perchè  aveva 
istituito  le  leggi  del  matrimonio  , che 
uniscono  i due  sessi  per  no n formare 
più  che  uno  stesso  spirito  r , per  cosi 


dire  , un  medesimo  corpo.  — Tauhm» 
tul  Cimi,  v*  3.  — palytior . yirg.l.i* 

c.  4 et  6. 

2.  — Secondo  di  questo  nome  , set- 
timo re  di  Atene  , era  tìglio  di  Eretico, 
e fu  s .0  successore  al  trono  sul  quale 
regnò  40  anni.  Egli  sposò  Mctiadu*a  , 
Sorella  del  fumoso  Dedalo  , c nc  ebbe 
un  figlio  par  nome  Panjione  che  gli 
succedette.  Questo  principe  viveva  tre- 
dici secoli  avanti  Augusto.  — Apolidi. 
L 3 , c.  3o.  — Alar t no r.  A r untici . — * 
Euseh.  Chronic.  — * t^edi  Atene. 

Cecropi,  ausiliari  ingaggiali  da  Giove 
nella  sua  guerra  contro  i Titani;  dopo 
avere  ricevuto  il  denaro  patullo  , rifiu- 
tarono di  servirlo  , e il  dio  li  cangiò  in 
•cimie. 

Cecropia  , primo  nome  della  città 
di  Alene,  fondata  da  Cecrope  che  ne 
fu  il  pruno  re.  Gli  autori  greci  e latini 
dinotano  spesso  1’  Attica  c Alene  sotto 
questo  nome , e gli  Ateniesi  sotto  quello 
di  Cccropj.  — Catull.  de  A ’upl.  Thet. 
v.  70.  — F’irg.  Aùn.  /.  6 , o.  20 . — » 
Ovid.  Mct.  l.  6,0.  70.  — 1*1.  Fast • 
l.  2 , v.  81.  — Id.  de  Art.  am.  /.  I * 
v.  172  ; /.  3 , o.  407.  — Lucati.  /.  3 . 

0.  3o6.  — Plin.  L 7 , c.  56.  — Ladani . 

1.  1 , c.  17. 

1.  Ceckopide,  Aglaura  figliuola  di 
Cecrope. 

2.  — Soprannome  di  Minerva. 

Cedalione  , ciclope  dato  da  Vulcano 

ad  Orione  per  sua  scorta  , allorché  que- 
sti fu  accecato  da  Enopione. 

1.  Cedico  , principe  opulente , pos- 
sessore di  una  ciarpa  e di  un  balici» 
guarniti  d*  oro , che  passarono  da  lui 
nelle  mani  di  Remolo  di  Ttbur,  da  Re- 
molo a suo  nipote  , da  questi  a Rannete 
e da  Rannete  ad  Eurialo.  — Aùicid . 
/.  9 c il. 

a.  — Pedi  àlcatoo  3. 

CedrEATIDE  , epiteto  di  Diana  presso 
gli  Orcomenj  , i quali  sospendevano  le 
sue  immagini  sui  più  alti  cedri. 

CcpalenO.  Alcuni  pescatori  di  Me- 
titnna  aven-lo  gettato  le  loro  reti  nel 
mare  , ne  trassero  una  lesta  di  legna 
d*  olivo.  Quelli  di  Metimiia  mandarono 
a consultare  la  Pizia  , la  quale  ordiuò 
loro  di  venerare  Bacco  Cclalcno  ; per 
lo  che  essi  formarono  di  questa  testa 
1’  oggetto  del  loro  culto  ; ma  nc  man- 
darono in  pari  tempo  una  copia  in 
bronzo  a Delfo. 

*•  Crealo  , figliuolo  di  Dejone  o 
Dcjonco  re  della  Poetile  , e di  Diomeda 
figlia  di  Xuto.  sposò  Procri  sorella  di 
Orizia  , e figliuola  di  Eretico  sesto  re 
di  Atene.  Essi  erano  belli  entrambi  e 


Digjtized  by  Google 


CEF 


( 4oo  ) 


CEF 


un  amavano  1^% 
«podi  biella  pi 
) Aurora  , is 
foto  -,  'lo  rnj4 
«iV.iTti  caccila 
j.rmcipe,  pC 
<1  ea  , le  nm 
clic  godeva  < 
-umnitcslarsa 
f!.-rrnc 


bramente.  Vivevano  questi 
ù perfetta  unione,  allorché 
\ aghi  tari  della  beltà  di  (>. 
un  giorno  mcntr*  egli  an- 
lo  sul  monte  lincio.  Questo 
co  sollecito  dei  favori  della 
rava  continuamente  i diletti 
uin  la  sua  cara  Procri,  c le 
il  dispiacere  che  provava  da 
arato.  Stanca  I’  Aurora  della 


sua  Creane  7.23 , lo  rimandò  presso  la  sna 
sposi  , er  nunriandogli  che  non  avrebbe 
tardalo  t . pentirsi  dell*  amore  che  con- 
sci va  vn  * »*ér  questa  ritortale.  Cotale  in* 
«ricchi  f li  cagionò  qualche  timore  intorno 
rilla  evi  ùtnz.i  cd  alla  fedeltà  di  Procri. 
Kgli  |sf  vcnt^Va  l’ effetto  del)9  assenta  sul 
cuore  di  una  giovane  beltà.  L’esempio 
vt.  ss»  «fella  dea  eh’  egli  OTea  lasciata  an- 
nienta va  la  sia  inquietudine,  per  cui 
fono*)  il  progetto  di  provare  Ini  mede- 
simo la  Virtù  della  sua  sposa.  L*  Aurora 
voondundo  la  sua  impresa  eli  cangia  le 
falle  7.7C  drl  volto  in  modo  che  en- 
trando nella  propria  casa  non  é ricono- 
sciuto da  alcuno,  'lutti  erano  dolenti 
dell*  assenza  del  loro  signore  , e Procri 
piangeva  amaramente.  Égli  fu  tentato  di 
rinunciare  al  suo  progetto  e darsi  0 co- 
noscere; ma  la  gelosia  ne  lo  trattenne, 
e volle  fare  P estrema  prova  , ponendo 
in  uso  ogni  sorta  di  artificj  per  render- 
sela benigna  : consolazioni  , promesse  , 
offerte  , preghiere . ogni  cosa  fu  vana  : 
la  virtù  ai  Procri  fu  costante.  Mal  pago 
di  questa  prova,  tentò  egli  nuovamente 
la  virtù  «Iella  moglie  , c le  offerse  dei 
doni  tanto  ricchi,  che  la  indusse  a pro- 
m ltergli  ciò  ch’egli  temeva  di  ottenere. 
Allora  ripigliando  la  propria  forma,  si 
fa  conoscere  c le  rimprovera  la  sua  in- 
fedeltà. Procri , vergognosa  della  sua 
debolezza  , frigge  ne*  boschi  , si  ritira 
nell*  isola  di  Creta  e si  dedica  agli  eser- 
cizi della  caccia.  Essa  prega  Diana  di 
ammetterla  tra  le  sue  compagne  ; ma  4 
rifiutata  , perchè  la  dea  non  ammette  al 
•uo  seguito  che  vergini.  Procri  le  narra 
la  perfida  azione  fattale  dall’  Aurora  ; e 
la  dea  de’  boschi , mossa  a pietà  , le  fa 
dono  , per  consolarla  , di  un  ottimo 
cane  da  caccia  chiamato  Lclapo , il 

3 naie  non  falliva  mai  la  sua  preda  , e 
i una  freccia  che  aveva  la  virtù  di  dar 
sempre  nel  segno  c di  ritornare  sangui- 
nosa nelle  mani  del  possessore.  Prov- 
veduta da  questo  doppio  dono  ella  va  , 
coi  consiglj  c coll*  appoggio  di  Diana  , 
a trovare  suo  marito  sotto  1’  aspetto  di 
un  giovane  , e osa  sfidarlo  alla  caccia. 
Celalo  , superato  dall’ignoto  , lo  prega 
dì  véndergli  c 71  suo  cane  e il  suo  darJo; 


ina  Procri  rispose  che  non  voleva  pri* 

1 varscne.  Cefalo  , che  aveva  il  più  ar- 
! dente  desiderio  di  possederli  , gli  of- 
' ferse  tesori  ed  anche  parte  de’  suoi  stati 
in  cambio.  Questo  sino. lato  giovane  ri- 
■ cusò  le  sue  offerte , aggiungendo  per 
altro  che  gliene  avrebbe  fatto  dono  pur- 
ché acconsentisse  di  soddisfare  la  sua 
pus.rionr  pei  giovani.  Cefalo  che  ardeva 
del  desiderio  di  possedere  un  cane  ed 
un  dardo  tanto  ninravigliosi  , non  potè 
I ricusare  la  richiesta  mercede  ; e mentre 
1-  1 sta  per  consumare  il  suo  disonore  . Pro- 
i-  * cri  si  palesa  , e rimproverondogli  la  sua 
' scclleragginc  , ottiene  agevolmente  il 
perdono  del  proprio  fallo.  Essi  si  riu- 
nirono e si  amano  più  che  mai.  Ma 
Procri  diventa  gelosa  alla  sua  volta  , e 
va  incontro  alla  morte  nel  volersi  chia- 
rire. Cefalo  amava  con  trasporto  la  cac- 
cia , c tosto  che  spuntava  il  giorno  an- 
dava egli  ne*  vicini  boschi  senz*  altre 
armi  clic  il  solo  suo  dardo.  Allorché  era 
stanco  della  coccia  andava  a rinfrescarsi 
□ 11*  ombra  degli  olheri , chiamando  in 
suo  soccorso  I*  Anfora  , vale  a dire  il 
Zefiro  , e le  dava  nelle  sue  invocazioni 
gli  stessi  nomi  che  avrebbe  potuto  dare 
ad  una  ninfa  della  quale  fosse  stato  in- 
namorato. Qualcuno  che  lo  intese  ne 
informò  Procri  , la  quale  credendolo  in- 
fedele volle  convincersene  da  sé  stessa. 
L’indomani  ella  andò  ad  occultarsi  die- 
tro un  cespuglio  vicino  al  luogo  dove 
Soleva  andar  a riposarsi  suo  marito  , cd 
avendolo  inteso  ripetere  tante  dolci  pa- 
role all’  Aura  ? si  credette  certa  della 
infedeltà  di  lui  5 per  lo  che  non  potendo 
contenere  il  suo  sdegno  , mise  alcuni 
sospiri  che  furono  intesi  da  Cefalo.  Que- 
sti volge  la  testa  e vedendo  muoversi  le 
foglie , crede  scorgervi  una  bestia  sel- 
vatica c le  avventa  il  suo  dardo.  Al 
grido  di  colei  che  aveva  ferita  , rico- 
nobbe la  voce  della  sposa  : egli  corre 
in  suo  soccorso , e da  alcuni  accenti 
profferiti  da  lei  , indovina  che  era  stata 
trutta  in  inganno,  ma  appena  si  fu  giu- 
stificato, essa  mori  tra  le  sue  braccia. 
Cefalo  aveva  avuto  du  Procri  Arcesio 
avo  di  Ulisse;  e dall’Aurora,  secondo 
Esiodo  , ebbe  Fetonte  , che  altri  dicono 
figlio  di  Apollo  o il  Sole  e della  ninfa 
Climene.  — Aftollod . /.  I.  e.  23;  /.  3, 
<r.  29.  — Antonia.  Liberal,  c.  41 , ifre 
ultim.  — Ovid.  Met . /.  7,  fub ■ vj  et 
28  , sivc  v.  668  — Ttettes  , Chil.  1 , 
c.  20.  — ffesiad.  in  Throg.  v.  986.  — 
Hygin.  f.lSq.  — * L*  Ariosto  ha  due 
novelle  che  sono  una  felice  e graziosa 
imitazione  di  quella  di  Cefalo  e Procri 
riferita  di  s«^>ra.  La  prima  si  é quclbt 
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ilei  cavaliere  che  accolse  Rinaldo  e che 
possedera  il  vaso  che  taceva  conoscere 
la  fedeltà  della  moglie.  — Pedi  Ori. 
Fur.  cani.  XLII1  , it.  12.  — L'altra 
si  è qnella  di  Adonto  che  si  legge  nel 
medesimo  canto  dello  stesso  poema  , c 
principia  alla  Stanza  72. 

apollo  doro  ed  Antonino  Liberale 
dicono  che  Procri  ricevette  da  Minosse 
il  cane  ed  il  dr.rdo  di  cui  , secondo  gli 
altri  mitologi  , le  aveva  fatto  dono  Dia- 
na. — facili  Leda  PO.  Lo  stesso  Apol- 
/odoro  , 1.  3 , dice  che  Cefalo  era  fi- 
gliuolo di  Mercurio  e di  Erse  . e che 
in  punizione  dell'  uccisione  di  Procri  Ica 
condannato  ad  un  perpetuo  esilio  dalla 
•ua  patria.  Kg  li  si  ritirò  a Tebe  , ac- 
compagnò Anfitiione  nell'impresa  con- 
tro 1 Teleboi  e si  stabili  finalmente  nelle 
isole  Fortunate. 

Il  Caro  propone  di  rappresentare  Ce- 
falo come  « un  giovine  bellissimo  re- 
stilo d'  un  farsetto  succinto  nel  mezzo  , 
co’  suoi  mattini  in  piede  , col  dardo  in 
mano , eh*  abbia  il  terrò  indorato  : con 
un  cane  a lato  , in  moto  per  entrare  in 
un  bosco  j come  non  curante  dell*  Au- 
rora , per  amor  che  porta  alla  sua  Pro- 
cri ».  — Lrtt.  Jamif.  r.  3,  /.  78.  — 
Un*  antica  pittura  di  vaso  rappresenta 
Cefalo  inseguito  dall*  Aurora.  — Pedi 
Tao.  XVII  , j%.  5. 

Cefalo* A , uno  degli  antichi  nomi 
della  città  di  I\oma , Torse  a cagione 
della  testa  trovata  nelle  fondamenta  del 
Campidoglio. 

t.  Cefalo**  , figlinolo  di  Anfiteini  , 
e della  ninfa  Triteini  , pastore  di  Libia 
che  uccise  i due  Argonauti  Cento  ed 
Euribate.  i quali  volevano  rapirgli  parte 
de*  suoi  armenti. 

• 2.  — Storico  greco  nativo  di  Ger- 
ina  , città  di  Frigia  appid  del  monte 
da.  Aveva  composto  una  storia  di  Troja, 
citata  sovente  dagli  antichi , tra  i quali, 
da  Partcnio  , in  Ero  tic.  ; da  Dionigi 
di  Alicnrnasso  , /.  I , c*  II  ; da  Stefano 
di  hisartzio  ; dallo  Suida  , e da  Fé  sto  , 
de  verb.  sinr,ìf-  .... 

**  Cefatovìa,  isola  del  mare  di  .Io- 
nia , di  rimpetto  al  golfo  di  Corinto  c 
in'  faccia  ali*  Etolia.  Al  tempo  di  (L 
tnero  conteneva  quattro  città  ; il  che  le 
fece  dare  da  alcuni  autori  il  nome  di 
Tctrnpoli*  Si  crede  che  i Ccfulenj  siano 
.gli  stessi  che  i Taf)  , e questi  « mede- 
simi che  i Teleboi.  Ciò  che  vi  ha  di 
certo , secondo  Strabone  , si  è che  O- 
mcro  dà  il  nome  di  Cefalenj  a tntti  i 
popoli  che  obbedivano  ad  Ulisse  , tra  i 
quali  erano  , come  è noto  , gli  abitanti 
a*  lia«a,  di  L'uJieiiio  e gii  Acaruanì. 


Questa  osservazione  può  servire  all*  in- 
telligenza di  molti  passi  dell*  Iliade  * c 
dell*  Odissea.  — Strab.  I.  Io.  — Pau- 
san.  I.  1 , c.  37.  — Plin.  I.  4,  c.  12. 
— Pomp.  Mela , /.  2,  c.  7.  — Piotati . 
/.  3 , c.  14.  — ffom.  II.  I.  2 y v.  63 1 - 
ClfALOirOKAItltA.  Divinazione  che  si 
usava  facendo  diverse  cerimonie  sulla 
testa  cotta  di  un  asino.  Era  in  uso 
presso  i Germini.  I Lombardi  vi  sosti- 
tuirono ona  testa  di  capra.  Il  Deirio 
sospetta  che  questo  genere  di  divina- 
zione , che  era  in  uso  anche  presso  i 
Giudei  infedeli  , abbia  dato  luogo  alla 
imputazione  che  fu  fatta  loro  di  adorare 
un  asino.  Gli  antichi  la  faccvan  > col 
porre  sopra  carboni  accesi  la  testa  di  ur^ 
asino  , pronunziando  i nomi  di  quelli 
sui  quali  si  aveva  sospetto  di  un  delitto, 
ed  osservando  1*  istante  in  cui  le  ma- 
scelle si  avvicinavano  ccn  una  leggera 
convulsione.  Il  nome  profferito  in  questo 
istante  dinotava  il  colpevole.  Rad.  Kc- 
phaìe  , testa  ; onos  , asino  ; manteia  , 
divinazione. 

Cer AREA  , promontorio  dell*  isola  di 
Euhea.  — Pedi  NAUPMO. 

CefEide  o Andromeda  , figliuola  di 
Cefeo.  — Ot»id.  de  Art.  Atti.  I.  1. 

CtFÉNf , antico  nome  greco  de*  Per- 
siani. — fferodot . I.  7 , c.  61. 

Cefenj  , parenti  ed  amici  di  Cefeo. 
— Metani.  I.  5. 

**  1.  Ceffo  , figliuolo  di  Agenore  o 
di  Itelo,  o di  Fenico,  fratello  di  Fineo, 
marito  di  Cassiopea  c paJre  di  An- 
dromeda moglie  di  Perseo  , era  re  di 
Etiopia  o piuttosto  di  Fenicia,  nota  al- 
lora sotto  il  nome  di  Joppia , che  a- 
veva  ricevuto  da  Joppe^  citta  marittima 
e capitale  dello  stato  di  Cefeo.  Questo 

firincipe  fu  uno  degli  Argonauti , e dopo 
a sua  morte  fu  posto  tra  le  costella- 
zioni. — Apollod.  I.  2,  c.  8.  — Pau- 
sati. I.  8 , c.  4-  — Rygto*  /•  M 64-' 
— Id.  Poet . Astr.  I.  2 , e.  io.  — Cic* 
Tusc.  I.  5 , c.  3.  — Ovid.  Met.  /.  4 , 
v.  44  et  669  i /.  5 , r.  12.  — Colum . 1. 
li,  v.  2. 

2.  — Principe  di  Arcadia , amato  da 
Minerva  , che  le  attaccò  sulla  testa 
uno  dei  capelli  di  Medusa  , la  cui  virtd 
lo  rendeva  invincibile.  Apollodoro  dice 
che  era  figliuolo  di  Licurgo  , e che  fa 
uno  dei  cacciatori  che  uccisero  il  cin- 
ghiale di  Calidone. 

3.  — Figliuolo  di  Aleo  , Argonauto  , 
re  di  Tcgea  , padre  di  Stcrope  e com- 

Ed*  Ercole  nella  sua  lite  contro 
onte.  — Id. 

4.  — Figlinolo  di  Ponto  e della  Terra. 
Cffira  , figlinola  delP  Oceano  , ché 
dicesi  essere  stala  nutrice  di  Nettuno. 
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Csptstadf.  , nome  patronimico  di  E- 
teoclc  figliuolo  di  Anarco  e di  Evippe  , 
v supposto  figliuolo  di  Cefeo.  — Paus. 

I.  a , c.  34. 

Ckfjsio  , Narciso,  figliuolo  di  Cefiso. 

1.  Cf.fiso,  padre  di  Diogeneo  , fu 
cangiato  in  mostro  marino  mentre  pian- 
ger v la  perdita  di  un  suo  nipote. 

3.  — piume  dell’ Attica,  era  reputato 
come  un  dio  dagli  abitanti  di  Orope  , i 
‘piali  gli  avevano  consacrato  la  quinta 

('irte  di  un  altare  clf  eragli  comune  con 
' Achcloo  , colle  ninfe  e col  dio  Pane. 
Euripide  riferisce  che  Vènere  si  cavò 
la  sete,  nelle  acque  del  Cefi  so  , e che 
questa  dea,  sempre  riconoscente,  mandò 
agii  Ateniesi  il  più  puro  soffio  dei  Ze- 
firi e T alito  stosso  degli  Amori  che 
formano  il  suo  corteggio.  — Slrab.  /. 
<}•  — PÌin.  /.  4 ,c.  7.  — Pedi  ErinXA. 

3.  — Piume  della  Hcozia  che  sorgeva 
a 1 àlea  , città  della  Foeide.  Questo  fiu- 
mi* c molto  celebre  presso  i poeti-  Le 
Grazie  si  dilettavano  moltissimo  di  ba- 
gnarsi nelle  sue  acque  ; di  qui  il  nome 
di  Dee  del  Cefiso  , che  danno  loro 
poeti.  Pindaro  celebra  questo  fiume  nel 
principio  di  un1  ode  alle  Grazip.  Le  sue 
acque  rendevano  oracoli , perché  bagna- 
vano il  tempio  di  Temi  ( Slrab.  /.  g.  ). 
Il  dio  di  questo  fiume  amò  mollissime 
ninfe  dalle  quali  fu  sempre  dispreizato. 
puusania  racconta  che  desso  aveva  tutto 
dono  di  questa  sorgente  agli  abitanti 
‘li  Delfo.  Quindi  i Litei  , per  onorare 

3 ne  sto  fiume  , gettavano  in  certi  giorni 
eli*  anno  una  pasta  sacra  nella  sua  sor- 
gente , pretendendo  che  si  vedesse  ri- 
comparire tosto  dopo  nella  fontana  di 
O stalla.  — Slrab.  /.  9.  — Pausati.  I. 
q , c.  24.  — Hoin.  lì.  I.  a , v.  29.  — 
Pi>xd.  Od.  14.  Olymp.  — Ovid . Mei. 
/.  3 , v.  19.  — J.ucan.  /.  3 , v.  175. 

Ceglusa  , madre  di  Asopo  , ch'ella 
ebbe  da  Nettuno. 

Ceice  , figliuolo  di  Lucifero  c re  d: 
Trachina  nelle  Fliotide  , regione  della 
Tessaglia  , contemporaneo  d*  Ercole 
sposò  Alcione  figliuola  d’  Eolo  c ne  fu 
teneramente  amato.  Questo  principe  es- 
sendo ito  a Giuro  per  consultare  r ora- 
colo di  Apollo  , fece  naufragio  nel  sno 
ritorno.  Sua  moglie  fu  talmente  a fili  tu 
della  sua  perdita  che  si  precipitò  per 
disperazione  nel  mare.  Gli  dei  , mossi 
dalla  sciagura  di  questi  teneri  sposi , I 
cangiarono  in  alcioni,  uccelli  che  diccsi 
facciano  il  loro  nido  in  mezzo  alle  ac- 
que ; e vollero  che  il  mare  stesse  in  cal 
ina  per  tutto  il  tempo  clic  questi  uccelli 
coprono  le  loro  nova.  Altri  rifi-risenno 
che  Morfeo,  mandato  dal  dio  del  Sonno 
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diede  ad  Alcione  la  nuova  della  inori® t 
del  suo  sposo;  per  cui  essa  siegliuti- 
losi  corse  sul  lido  del  mare  , e trovan- 
done il  corpo  che  vi  era  stato  condotto 
dalle  acque  , gli  si  precipitò  addosso  c 
inori  di  dolore.  — Ovid . Met.  I.  1 1 9 
5B7.  — Id.  ìleroid . co.  18  , v.  81. 
— .Jpollod.  I II  \ C.  IO.  — Hfgin. 
f.  65.  — Pausati.  I.  x , c.  32.  «—  K *ilj 
Alcione.  i.  t 

Cf.i LAN.  Quest'  isola  « secondo  i Cin- 
gali si  , fu  o il  paradiso  terrestre  che 
abitavo  il  padre  «Irgli  umani  , o il  pri- 
mo luogo  eh'  egli  toccò  dopo  essere 
stato  scacciato  da  questo  delizioso  luogo. 
— Pedi  Ponte  di  Adamo. 

Gei  ha  , caverna  situala  in  vicinanza 
al  Danubio,  nel  paese  dei  Geli  , dove, 
secondo  la  tradizione  degli  abitanti  , i 
giganti  vinti  dagli  dei  avevano  cercato 
un  asilo.  — Dion.  Cassius . 

j.  Celatone,  uno  dei  Lapiti\  fu  uc- 
ciso da  Amico  figliuolo  di  Ofione , nella 
lite  insorta  tra  i Lapiti  cd  i Centauri  , 
nelle  nozze  di  Piriloo.  — Qvid.  Mei.  /• 
v.  a5o. 

— Vi  fu  un  altro  Geladone  del 
paese  di  Mcndcfia  , che  fu  ucciso  da 
Permeo  nel  giorno  delle  sue  nozze  con 
Andromeda.  — Id.  Jbid.  I.  5 , e.  144. 

1.  Cele N A , luogo  della  Campania  , 
consacrato  a Giunone.  — Aùieut.  I.  7* 
2.  — Città  di  Frigia  , altrcvollc 
capitale  «li  questa  regione  , era  situala 
appiè  delle  montagne  dove  sor^va  il 
fiume  Meandro.  Questa  citta  fu  il  luojjo 
dove  Marsia  àrdi  di  contrastare  ad  Apollo 
il  premio  del  canto.  — Herod.  I.  7 « €• 
26.  — TU.  Li v.  /.  38 , c.  i3.  — Q. 
Curi.  L 3 , e.  1.  — OvitL  Fast.  I.  4 » 
v.  172.  — Lucori.  I.  3 , v.  206.  — 
Slat.  Theb.  /.  2 , o.  666. 

Cci.fnea  ( dea  ).  Cibrle  aveva  que- 
sto nome  a cagione  di  Golene , città  di 
Frigia  «love  era  adorata. 

1.  Cele  neo  , figlinolo  di  Fdcttrione  e 
di  Anasso,  ucciso  in  un  combattimento 
dal  figlio  di  Plerelao. 

2.  — Cimmerio , istitutore  delle  ceri- 
monie della  espiazione.  — F a/.  Flacc.  3. 

1.  Celerò  , figliuola  di  Atlante  c di 
Plejone  figliuola  dell'Oceano,  fu  amata 
da  Nettuno , il  quale  la  rese  madre  di 
Lieo.  Dopo  la  sua  morte  essa  fu  posta 
tra  gli  astri  , ed  c una  delle  Plcjadi.  — 
.4 poli  od  l.  3,  c.  18.  — Hjgin.  Prcef. 
Fab.  — Fedi  Pleiadi. 

2.  — Figliuola  di  Nettuno  e di  Er- 


gea.  — Jb'8in- /•  t-*>7* 

3.  --  Una  delle  Danaidi.  — A poli  od. 
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— Figliuola  di  Jamo  e madre  di 
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Drlfo  eh* ella  ebbe  da  Apollo.  — Pau- 
sati /.  io  f c.  6. 

5.  — Nome  di  una  delle  Arpie,  chia- 
mata da  Virgilio  Furiarum  maxima  , 
l'  uria  suprema.  Si  fu  quella  che  «piando 
i Trojan»  condotti  da  Foca  approdarono 
alle  isole  Slro'adi  , sotto  la  condotta  di 
Enea  , predisse  loro  gravi  sciagure,  sog- 
giungendo che  in  punizione  di  avere  uc- 
cisi molti  buoi  «iella  loro  isola  , non 
avrebbero  potuto  stabilirsi  in  Italia  se 
non  dopo  avere  provalo  una  fame  che 
gli  obbligasse  a mangiar»*  perfino  le  loro 
tavole  ; il  che  «i  vrrilicó  in  appresso  , 
allorché  mangiarono  le  focacce  sulle 
quali  avevano  posti  i loro  cibi.  — P'ìrg, 
sEneid.  I.  3 , v.  245. 

1.  Cr.LEO  , re  di  Elensi  o Eleusina 
«ittà  deli*  Attica  , sposò  Mvtanira  c ne 
ebbe  Trittoierno.  Questo  fanciullo  era 
gravemente  inalato  , allorché  Cerere  , 
die  scorreva  pel  mondo  sotto  la  figura 
di  una  semplice  mortale  , per  cercare 
Pro!*crpinj  sua  figlia  , giunse  all*  porte 
di  Elcusi.  Ccleo , vedendola  assisa  sopra 
tuia  pietra  , e giudicando  dal  suo  aspetto 
che  era  mesta  c stanca  , 1’  indusse  u re- 
carsi nel  suo  palazzo  per  riposarsi.  Ce- 
rere, volendo  ricompensare  questo  prin- 
cipe dell1  accoglienza  che  ne  aveva  rice- 
vuta , ristabilì  la  salute  di  suo  figlio  , 
lo  rese  ad  un  tratto  grande  c robusto  e 
gl*  insegnò  1*  arte  di  coltivare  la  terra 
per  trarne  il  grjno , e la  maniera  di 
fare  il  pane.  — Apollod.  I.  1 , c»  II. 

— A icand.  in  Theriac.  — Pausati.  I. 
n , c*  18.  — ifirgiìio  ed  Ovidio  attri- 
1 mi. scono  a Celeo  1*  invenzione  d»  molti 
strumenti  di  giunco.  — f^irg.  Georg. 
I.  t , v.  1 65.  — Ovid.  Fast.  /.  4 , v. 
5o8  i l.  5 , v.  169-  — Pedi  Tiutto- 

X.KMO* 

2.  — Ile  di  Ccfalonia  , figlio  di  Ce- 
falo e padre  di  Arccsio  l’avo  di  Ulisse. 

— Eustath.  in  l.  2.  lìiad. 

3.  — Nome  di  un  Cretese  che  uni- 
tamente a tre  suoi  compagni  tentò  di 
rapire  il  mele  dalla  caverna  dove  fu 
educato  Giove , e fu  al  pari  di  essi  can- 
giato in  uccello. 

* Celere  , centurione  o una  delle 
guardie  di  Romolo  , ebbe  ordine  da  que- 
sto principe  di  uccidere  quelli  che  osas- 
sero passare  senza  permissióne  il  fos»o 
o montare  sulle  mura  della  % città  di 
Roma  che  si  edificava.  Renio  , fratello 
di  Romolo , avendo  passato  il  fosso 
con  un  salto,  quasi  per  farsi  beffe  dì 
una  fortificazione  si  poco  alta  a resistere 
ai  nemici  , fu  ucciso  incontanente  da 
Celere  per  una  troppo  cieca  obbedienza 
agli  ordini  del  suo  principe.  Romolo 
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volle  panimelo  ; ma  Celere  si  fuggi  con 
tanta  velocità  , che  non  vi  fu  mezzo  di 
raggingnerlo.  1 Romani  usarono  poi  il 
nome  di  Celere  per  esprimere  la  cele- 
rità c la  prontezza.  Di  qui  pure  il  nome 
di  < .cleri  elio  diede  limnolo  ad  una 
compagnia  di  giovani  soldati  , formata 
c«)lle  più  agili  per^ouc  che  erano  tra  le 
sue  milizie.  — Plut.  ih  Homui.  — Au- 
rei . Pict.  c.  I.  — Ovid.  Fast.  /.  4,  v. 
837.  — Fest.  de  Peri.  SigtuJ'.  — Tic. 
Liv.  I.  2,  c.  16  et  36. 

Celeri  ( Dee  ) , le  Ore. 

Celerità’  ( lconol.  ).  Secondo  il  Tti- 
pa  , è una  donna  con  un  fulmine  nelle 
mani  , e dalle  bande  uno  sparviere  ed 
un  delfino.  11  Cochin  ha  sostituito  a 
quest’ultimo  animale  certe  piccole  alette; 
c la  figura  della  Celerilà  corre  sopra  un 
campo  di  spighe  , al  pari  di  Camilla  , 
senza  farle  piegare. 

1.  Celeste  ( Mit.  Str . ) . divinità  dei 
Fcnicj  e «le’ Cartaginesi.  1 Greci  la  chia- 
mavano Urania.  Si  crede  che  sia  la 
Luna  e la  stessa  che  Aitarle  o Venerei 
cppcrò  1"  imperatore  Eliogubalo  che  si 
diceva  succrJotc  del  Sole  volle  maritarla 
col  suo  dio  ; e a tal  line  fece  venite  da 
Cartagine  a Roma  V idolo  di  Celeste  , 
e fe*  celebrare  il  suo  matrimonio  , oh- 
Mi*»  do  luti’  i sudditi  dell*  impero  a 
farle  <|u.dcbe  dono  di  nozze.  Quando  si 
considerava  come  dea  , era  chiamata 
Cielestis  ; e quando  si  riguardava  come 
un  dio,  gli  si  dava  il  nome  di  Curlestus . 
Essa  aveva  in  i battaglili*  un  magnifico 
tempio  dedicato  da  un  gran  sacerdote 
chiamato  Aurelio  , che  Costantino  fece 
distruggere  da  un  vescovo  cristiano  dcl- 
l’istesso  nome.  Si  rappresentava  portata 
sopra  un  Icone  , e le  sì  dava  il  sopran- 
nome di  Regina  o di  Fortuna  del  cielo. 
Si  è trovato  in  Roma , sopra  una  base 
di  pietra  sulla  quale  era  stata  posta 

Questa  deità  , 1*  iscrizione  : Invic  i a; 

«Qt  LESTI. 

2.  — Soprannome  di  una  Venere.  — 
Vedi  Urania. 

Celestino  uno  dei  soprannomi  di 
Giove.  — Ant.  expl.  t.  2. 

Ce  le  u sta  n OR  e , figliuolo  d*  Ercole  « 
di  Laoloe. 

Celeotfa  , soprannome  di  Minerva 
alla  quale  Ulisse  consacrò  una  statua  , 
come  monumento  della  sua  vittoria  so- 
pra gli  ornanti  di  Penelope.  Rad.  Kc- 
leuthoes  , strada , perche  Minerva  gli 
aveva  promesso  «pie sto  trionfo  nella  stra- 
da degli  steccati. 

Celeutore  , figliuolo  d’Adrio  ucciso 
da  Diomede.  , 

Celibato  ( Jccnol.  ).  Si  può  allego- 
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rizzarlo  sotto  «lue  aspetti.  Il  Cochin  lì» 
guru  quel  Celibato  i cui  piaceri  servono 
a scacciare  la  ooja  , come  un  giovane 
che  segue  con  velocità  la  face  di  Amo- 
re , portando  in  cima  ad  una  picca  la 
berretta  della  libertà.  Egli  corre  sopra 
fiori  sparsi  da  Amore  e calpesta  catene 
c fiori.  Quanto  al  Celibato  amico  della 
castità  , lo  stesso  artista  lo  esprime  con 
un  giovane  che  fugge  Amore  e calpesta 
la  sua  face. 

Celicom  , setta  ebraica  che  adorava 
gli  angioli  c gli  astri. 

CeliGENA  , figlia  del  Cielo  , sopran- 
nome della  Vittoria.  — Varr, 

Celio  , soprannome  di  Giove. 

Cklispece,  soprannome  di  Apollo, 
preao  dalla  statua  eh1  egli  aveva  nella 
undecima  regione  e che  guardava  o il 
cielo  o il  monte  Celio. 

CELLA  , il  tempio  propriamente  detto, 
dove  erano  gli  dei  , gli  altari  ed  i can- 
delabri. 

1.  Celmide  o Celsio,  padre  nutritore 
di  Giove,  fu  cangialo  in  diamante  per 
avere  rivelalo  che  il  padre  degli  dei  era 
mortale.  Ovidio  lo  accusa  soltanto  di 
avere  mancalo  di  discrezione  verso  Giove. 
— Ovili.  Mei.  l,  4,  v.  282. 

2.  — L no  dei  Curdi  , scaccialo  dai 
tuoi  fratelli  per  avere  mancalo  di  ri- 
spetto alia  madre  degli  dei. 

1.  Celo  , figliuolo  di  AUher  c di 
Dics  o dell’  Aria  e del  Giorno,' e,  se- 
condo altri  , di  Tilaja  o Ti  te  ja  , la 
stessa  che  la  Terra  , la  quale  gli  aveva 
dato  nascila  per  esserne  circondata  , e 
perche  egli  offrisse  un*  abitazione  agli 
dei.  Dal  suo  matrimonio  con  la  madre 
nacquero  Saturno,  llea  , l'Oceano,  i 
Titani , ecc.  Celo  , che  temeva  questi 
terribili  fanciulli  , li  teneva  rinchiusi  , 
non  pcrmeUeudo  loro  di  vedere  Ja  luce  ; 
ma  arenilo  per  qualche  offesa  imprigio- 
nato i Ciclopi , sdegnata  di  ciò  sua  mo- 
glie , pose  in  libertà  Saturno , il  quale 
sorprese  il  padre  e lo  mutilò,  il  sangue 
che  stillò  dalla  ferita  lece  nascere  le 
Furie  , i Giganti  , le  Niufe  de’  boschi, 
c mesco  landusi  alle  onde  le  fecondò  e 
loro  fece  produrre  Venere.  Lattanzio  ri- 
ferisce che  Celo  o Urano  era  uu  prin- 
cipe potente  c animoso  , il  quale  , vo- 
lendosi far  credere  un  dio,  si  assunse 
il  titolo  di  Celo.  Diodoro  lo  rappre- 
senta come  il  primo  re  delle  Athmlidi 
e aggiugne  che  le  sue  cognizioni  astro- 
nomiche .e  la  sua  beneficenza  gli  meri- 
tarono il  titolo  di  re  dell'  universo.  Si 
.pretende  che  la  sua  elevazione  al  trono 
Tosse  1 rutto  della  prudenza  c delia  poli- 
tica di  lui#  e che  ae  aia  alato  cacciato 


il  3a.*  anno  del  suo  regno,  iii  vuole  al» 
tresi  che  sia  stato  seppellito  nella  Ocea- 
nia o isola  ds  Creta  , vicino  alla  città 
di  Aularia.  — Vedi  TlTAJA. 

* Un'  antica  lucerna  descritta  dal 
Passeri  olire  1*  immagine  di  Celo,  non 
l’  antico  dio  cosmogonico  , Urano  pa- 
dre di  Crou  • , ma  Celo  divinila  cosmica, 
simbolo  del  firmamento  , sotto  1*  aspetto 
di  un  vecchio  vestito  di  ampia  tunica  , 
situalo  in  ari»  tra  Elio  ( il  Sole  ) , che 
ha  la  testa  radiante  , e .Viene  (la  Luna), 
la  cui  testa  é ornata  di  me/.zaluna  : le 
stelle  , di  differenti  Grandezze  , sono 
distinte  dal  numero  de'  loro  raggi.  — 
Vedi  Tuv.  XXXVI  yfig.  3. 

2.  — Uno  dei  Titani. 

* Celti  , nome  che  fu  portato  da  dif- 
ferenti popoli  ; ma  che  indica  comune- 
mente 1 popoli  che  abitavano  il  paese 
contenuto  tra  la  Senna  e la  Garonna  , 
e ohe  portarono  dipoi  il  nome  di  Galli. 
Essi  furono  in  prima  chiamati  Celti  , 
da  Cello  figliuolo  d*  Ercole  o , secondo 
altri  , di  Polifemo.  — Cessar,  tic  Bcl/t 
Gali.  I.  1 , c.  I cum  notis  GoduinL  — 
Pomp.  Mela , /.  3 , c.  2.  — ftel  prin- 
cipio il  nome  di  Coki  era  comune  jgh 
abitami  della  Germania  , della  Galli»  c 
della  Spagna.  — Herodot.  /.  4 , c.  49. 
— Gli  amichi  geografi  non  si  accordano 
intorno  all'origine  de*  Celti,  né  intorno 
al  pae*e  da  essi  occupato. 

Celtina  , figliuola  di  Britanno  , in- 
namoratasi di  Ert  ol  - mentre  questo  eroe 
traversava  gli  stati  «li  suo  padre  coi  buoi 
dì  Gerione  , gliene  rapi  alcuni  che  non 
gli  restituì  se  non  dopo  avere  avuto  da 
lui  un  figlio  per  nome  Cello , il  quale 
diede  il  suo  nome  ai  Celli. 

Celto  ( Miù  Ce/t.).  Una  tradizione 
romana  lo  faceva  altro  de*  tre  figli  di 
Polifemo  e di  Galalea.  — Appian.  — » 
Vedi  Gallo. 

Cembalo,  strumento  musicale,  fatto 
di  rame , di  cui  si  attribuiva  1*  inven- 
zione ai  Curdi  ed  agli  abitanti  del  monte 
Ida  in  Creta. 

C emide  , visibile  ( Mit.  Egit.  ) , nome 
di  Uro. 

Cena  , pasto.  AdiCsalis , pasto  che 
davano  i pontefici  per  la  loro  inaugu- 
razione. Capitolimi , quella  che  si  dava 
nel  Campidoglio  in  onore  di  Giove  r 
alle  ide  di  novembre.  Si  poneva  la  sta- 
tua del  dio  sopra  un  letto , vicino  ad 
una  tavola  splendidamente  imbandita  , e 
a metà  della  notte  i cibi  venivano  man- 
giali da  sette  epuloni.  Cerealis , quella 
ohe  si  faceva  nelle  feste  di  Cerere.  Fu- 
nebris  , quella  che  consisteva  nei  cibi 
offerti  agli  dei  Mani  sul  rogo.  Popolari s. 
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quelli  che  si  dava  al  popolo  romano  grazia  "li  forisi»  «la  lei  richiesta.  Cenili* 
uri  portico  de’  tempj  il  giorno  che  si  lo  pregò  di  cangiarla  in  uomo  , per  non 
pagava  ia  decima  ad  Ercole.  essere  più  esposta  all*  insulto  clic  aveva 

CenCREA,  città  della  Troade  dove,  ricevuto,  e i suoi  voli  furono  tosto  e- 
seeondo  Stefano  di  ilisanzio , soggiornò  sauditi.  Nettuno  uni  a questo  favore  il 
Omero  , onde  prendervi  le  cognizioni  privilegio  di  essere  invulnerabile.  Con- 
di cui  aveva  bisogno  per  la  sua  Iliade . tento  «li  questo  doppio  vantaggio  , Cene* 

* Cescreide,  nome  che  Ovidio.  Igino  non  attese  più  che  agli  esercii)  che  si 
e Lattanzio  danno  alla  moglie  di  Cinira  convengono  ad  un  uomo.  Egli  si  distinse 
re  di  Cipro.  — P ’edi  Cinima.  in  differenti  occasioni  , e specialmente 

Cencaeo  , figliuolo  di  Nettuno  e di  nella  famosa  tenzone  «lei  Lapin  contro 
Sala  ioide  , sali  sul  trono  di  Salami  na  i Centauri.  Dopo  averne  uccisi  molti  , 
in  Cipro  per  avere  liberato  gli  abitanti  senza  poter  essere  ferito  , fu  da  questi 
di  quel  paese  da  un  enorme  serpente,  oppresso  sotto  un  mucchio  d’  alberi  clic 
— Pausati • / . 2 , c.  2.  avevano  sradicati  a tal  uopo  ; ma  mentre 

CINGHIA  o CewCAEA  , figliuola  della  lo  credevano  soffocato  , videro  uscire 
ninfa  Pirone,  uccisa  per  accidente  da  improvvisamente  di  sotto  gli  alberi  un 
un  dardo  lanciato  da  Diana  ad  una  bc-  uccello  coperto  di  ptnoc  gialle.  Enea 
stia  selvatica.  Sua  madre  ne  fu  talmente  lo  ritrovò  nell*  inferno  col  suo  primo 
afflitta  e versò  tante  lagrime  , che  si  sesso.  — Ovid.  itici.  L 12 , v.  172  « 
cangiò  in  una  fontana  chiamala  Pirone  497  ; /.  8 , v.  3o5.  — Pir.  sF,n.  /.  6 , 
dal  noine  di  lei.  v.  448.  — Pausati.  I.  5,  c.  Io.  — Scr- 

1.  CSKCRIPE  , moglie  di  Cinira  re  vius , in  Pìrg.  loc-  cit. 

d* Assiria  o di  Cipro,  c madre  di  Mirra.  Crnide  , figliuolo  del  Capito  Ciato.  — 
Avendo  avuto  ardire  di  vantarti  di  avere  P edi  Ckneo  4. 

nna  figlia  più  bolla  dì  Venere,  questa  * Cevi.na  , città  del  Lazio,  i cui  a- 
dea  , per  vendicarsi . ispirò  alla  fanciulla  bilami  furono  tra  quelli  che  accettarono 
una  rea  passione  pel  proprio  genitore.—  V invito  di  IVomolo  , il  quale  aveva  fall* 
Ovid . Met.  I.  10.  — Hygin.  f.  58.  — pubblicare  la  celebrasene  di  una  lesta 
Pedi  Mirra.  in  onore  dì  Nettuno  , e questa  con  in- 

2.  — Una  delle  nove  figliuole  di  tensione  di  trarre  in  Roma  i popoli  vi- 

Pier»o.  cmi  e di  rapire  poi  le  loro  donne. 

Cerchio  , fiume  di  Jonia  , nel  quale  Quelli  di  Cenina  si  unirono  ai  Sabini 
si  dice  che  Lutona  fu  lavata  dalla  sua  per  far  guerra  ai  Romani  ; ma  turon* 
nutrice  tosto  dopo  la  sua  nascita.  vinti  e obbligati  qualche  tempo  dopo  a 

Ce-Ntroboli  , nazione  immaginaria  di  stabilirsi  in  IV/ima.  — Dionys . Haiic . 
nui  parla  Luciano  , c che  andava  alle  /.  2 , c.  q.  — TtU  Liv . /.  t , c.  9.  — 
battaglie  montata  sopra  iiccellacci  co-  Plut.  in  Homul.  — Ovid . Fast . Z.  2 9 
porti  d’  erbe  in  vece  di  piume.  V.  i33.  — Propert.  I.  4,  el eg,  II. 

1.  Cr.NKO , soprannome  di  Giove,  al  * Ccnotafio  , in  greco  Cenalaphion , 

quale  Ercole  innalzò  un  tempio  nel-  in  latino  Monumentata , tomba  o se- 
1*  Eubea  , sul  promontorio  di  Cene»  , polcro  senza  corpo  , v«»to  , che  si  eri- 
dopo  avere  devastato  1*  Ebulia.  — Ovili,  geva  in  onore  di  qualche  illustre  defunto. 
Met.  I.  9 , v.  i36.  * Questa  parola  è formata  dal  greco  Ce- 

2.  — Argonauto.  nos  , voto  , e da  laphos  , tomba.  Il 

3.  Guerriero  troiano  , vinto  da  Tur-  luogo  ove  s’innalzavano  cenolafj  non 

no  — Pire.  /Eri.  /.  9.  era  sacro  , come  lo  era  quello  di  un  sc- 

4.  — - o Cenide  , in  Ialino  Ccenis  o polcro.  — Fioretti inus  Jet.  /.  42  , de 
Carncus , fu  in  prima  fanciulla,  poscia  Hellgios . — fropisc . in  Floriano  , c, 
divenne  uomo  , indi  uccello.  Era  figlio  2.  — Pirgilio  , parlando  de!  ccnotafio 
di  E lato  uno  dei  L apili  , e nacque  in  che  innalzò  Andromaca  ad  Ettore  suo 
Perrcba  città  di  Tessaglia.  Portò  il  no-  marito,  lo  chiama  un  simulacro  di  setol- 
ine di  Cenide  per  tutto  il  tempo  clic  ero,  maturiti  tuia  ulani.  — jEneid.  I.  3, 
fu  fanciulla  , e pigliò  poi  quello  di  Ce-  v.  304. 

neo.  La  sua  somma  nella  la  fece  ri-  CusOTROPr.  — Pedi  EvOTROfr. 
chiedere  da  tutt’i  principi  del  suo  tempo;  w CENSORI  , nome  dì  uno  dei  princi- 
ma  essendo  avversa  al  matrimonio  non  pali  magistrati  di  Ruma,  incaricai»»  del 
volle  sceglievi  uno  sposo.  Nettuno  ne  censo,  vale  a dire  di  fare  1*  enumera- 
innamoiò  , cd  avendola  incontrata  sola  zione  del  popolo  e lo  scompartimento 
sul  lido  del  inare,  le  fece  violenza.  Per  dello  tasso  ; imperciocché  questo  ,nonie 
consolarla  di  questo  affronto . le  prò-  viene  da  Censere  , valutare  , stimare, 
mise  il  nume  di  concederle  qualunque  I Questo  magistrato  era  pure  incaricai* 
Tom,  1,  53 
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elei  governo  civile  e dell*  riforma  dei 
costumi  in  tutti  gli  ordini  della  Repub- 
blica. La  carica  di  censore  fu  stabilita 
dal  re  Servio  Tullio.  — Vionys.  Malie. 
L il.  — Tic.  Liv.  L 4,  r.  8. 

Censura  ( Jconol.  ).  Quella  che  si 
permette  il  nostro  amor  propiio  tu  c- 
sprcssa  colla  favola  delle  due  bisacce, 
una  delle  quali  posta  solfo  i nostri  oc- 
chi, contiene  i difetti  altrui  , e l’ altra, 
sospesa  dietro  le  nostre  spalle,  rinchiude 
i nostri  y che  noi  non  possiamo  vedere. 

* CektaURESSE.  11  primo  che  imma- 
ginasse o rappresentasse  Lenta u resse  tu 
/Scusi.  — Le  più  belle  immagini  di  Cen- 
lauresse  tramandateci  dall’ antichità  sono 
quelle  scavate  nelle  rovine  di  Ercolano, 
che  offriamo  nella  contrapposta  tavola. 
— I*a  bella  Lcntaura  che  vagamente  ci 
ai  presenta  nella  pittura  superiore,  porta 
sulla  groppa  una  donzella  coperta  da 
gialle  vesti  : la  quale  al  tirso  che  so- 
stiene colla  sinistra  mano  , c a*  capelli 
in  parte  sciolti  , c in  parte  annodati,  si 
riconosce  facilmente  per  una  baccanic. 
JN’tlla  Lcntaura  , oltre  al  panno  verde 
che  dalla  sinistra  spalla  scendendo  le 
attraversa  le  reni  , son  da  osservarsi  le 
orecchie  appuntate  e cavalline  ; il  color 
bianchissimo  della  parte  non  umana , 
c *1  festone  o collana  che  sembra  ter- 
sninare  i due  piccoli  manichi , osser- 
vandosi nell* estremità  due  bottoncini,  dei 
quali  uno  f e in  questo  si  vedono  due 
strisce  o nastri  ) tiene  ella  colla  sinistra 
mano  alzato  , e 1'  altro  colla  destra  , 
che  passa  sotto  il  braccio  della  don- 
zella : quasi  che  voglia  cingerne  questa 
a armacollo.  Se  non  si  dica  l'accoppia- 
mento di  queste  figure  un  capriccióso 
scherzo  del  pittore , non  pare  che  sia 
facile  comprenderne  altrimenti  1*  inten- 
zione. — Ercolano  , v.  1 , 26. 

L’altra  pittura  che  è nel  piano  infe- 
riore , supera  di  molto  le  compagno 
sue  , le  quali  sono  anche  belle  e gen- 
tili , c sembrano  opera  della  stessa 
mano.  Tutto  nella  Lcntauressa  è gra- 
zioso e delicato:  c tutto  merita  di  es- 
' aere  con  particolare  attenzione  riguar- 
dato. L’  attaccamento  e la  commessura 
dove  la  parte  umana  colla  cavallina  si 
.Unisce,  è certamente  ammirabile:  di- 
•tingue  r occhio  la  morbidezza  della 
bianca  carnagione  nella  donna  dalla 
nitide  «a  del  candido  manto  nella  bestia; 
ma  si  confonde  poi  nel  determinarne  i 
confini.  L*  atteggiamento  della  sinistra 
•mano , con  cui  tocca  le  corde  della 
lira  , è vago  ; ed  egualmente  leggiadro 
é quello  onde  mostra  voler  toccare  con 
«na  parte  del  c imbaio,  che  tiene  nella 


destra,  l’ altra  parte,  che  con  fantasia 
veramente  nobile  e pittoresca  si  è posL» 
dall’  artefice  nella  destra  del  giovanetto; 
il  quale  colla  sinistra  , che  passa  sotto 
il  braccio  della  donna  e riesce  sulla 
spalla  di  lei  , strila  mente  l’ahbraocia. 
La  veste  del  giovanetto  c paonazza  : e 
giallo  è il  parvno  che  svolazza  pendente 
sul  braccio  della  crntanra  : c in  questa 
son  da  osservare  ancora  1’  acconciatura 
della  lesta,  le  smaniglie  e la  collana.  — » 
lbid.  28. 

**  Centauri,  mostri  favolosi , metà 
uomini  e metà  cavalli,  nati,  secondo 
alcuni  autori  , dall'unione  di  Centauro,  » 
figliuolo  di  Apollo  e di  ^tilbia  figlia  del 
fiume  Penco  , con  le  cavallo  di  Magne- 
si*. — Diodoro  Siculo  riferisce  altri- 
mente  l’ origine  de’  Centauri , che  è ele- 
gantemente descritta  da  .Pindaro.  Se- 
condo essi  , invaghitosi  lssiooc  della 
Regina  de’ Cieli , e dimentico  della  gra- 
titudine cb’ei  doveva  a Giove,  da  cu» 
era  stato  generosamente  accollo  , ebbe 
ardire  di  palesare  il  suo  amore  a Giu- 
none ; questa,  col  coniglio  del  marito, 
gli  pose  avanti  una  nuvola  che  rappre- 
sentava esattamente  la  propria  figura.  Da 
questo  congiungimento  nacque  un  figlio 
cosi  superbo  e sgraziato  che  fu  in  odio 
agli  uomini  cd  ai  numi.  Costui  fu  J.ito 
ad  educare  alle  ninfe  sul  monte  Pel  io 
nella  Tessaglia,  e da  esse  lu  nominalo 
Centauro.  Essendosi  poi  questi  accop- 
pialo alle  giumente  di  Magnesia  , diede 
l'origine  a qui*’  mostri  che  arcano  la 
parte  supcriore  d*  uomo  , e la  parte  in- 
feriore di  cavallo.  — Diod.  Mie.  I.  /A', 
c.  69  e 70.  — Pind.  Od.  II.  Pylh.  — 
Hyeiti.  f.  33  et  b2.  — Tzeizes  , Chk- 
limi.  9 , Hist.  237. 

I mitologi  fanno  derivare  la  parola 
Centauro  ila  Kentein  , pungere  , c Mit- 
ro* , toro.  — Egli  d cosa  certa  , dice 
il  /iunior , per  la  testimonianza  di  Dio- 
doro inculo  , di  Virgilio  , di  Plinio  , 
di  Servio  e di  parecchi  altri  autori,  che 
i Tessali  vicini  al  fiume  Penco  fui  uno 
i primi  Greci  che  si  diedero  a domare 
cavalli  per  servirsene  in  vece  di  carri, 
di  cui  Erittomo  aveva  introdotto  l’uso 
nella  Grecia  : . t erftrwaMV 

Fm»*  P»l»iki*»ii  L.'pitk*  , |}ro^w 

dotto,  atyue  rqmcsi  <larutrt  tuS  tritìi 
litiiluri  t— lo  1 et  irtiin  |!omtnrf  i«ftrlot. 

Viri-  Georg.  I.  >»  ».  »iS.  et  ht», 

Vi  ha  quindi  molta  apparenza  che  si 
desse  a ciascuno  di  questi  Tessali  il 
soprannome  di  l'vrwcts  , Cavai iero  , 
come  si  era  dato  a Nettuno  per  avere 
fatto  u>eire  dalla  terra  il  primo  cavallo 
con  un  colpo  di  tridente  ; a Rellerofon- 
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te  « che  fu  chiamato  Vtt^o-hì  , per 
«reterai  servito  ilei  cavallo  Pegaso  , ed  a 
Perseo,  il  cui  nome  derida  da  Parai  , 
«he  nella  lingua  ebraica  significa  ugual- 
mente cavaliere.  Ora  , questi  cavalieri 
Tessali  , per  diventare  più  forti  e più 
agili  , si  davano  ad  una  specie  di  eser- 
cizio n -l  quale  si  battevano  contro  tori, 
che  ferivano  coi  lor  » dardi  o che  at- 
terravano pigliandoli  per  le  corna.  Pli- 
nio e Sv ctonia  riferiscono  n'»n  solo 
iiesta  circostanza  , tua  accertano  czian- 
io  che  gl’  imperatori  Claudio  e Ne- 
rone , ad  esempio  di  Giulio  Cesare, 
introdussero  in  Italia  1’  uso  di  questa 
specie  di  combattimento  negli  spettacoli 
clic  diedero  al  popolo  : T he  s salo  rum 
gentis  inventwn  equo  juxta  quadru- 
pclantc  , corna  intorta  cervice  lauros 
necarc  : prima*  id  spectaculum  dedit 
Romte  C tesar  dictator . — Pi  in.  — 
Quindi  parlando  di  questi  cavalieri  si 
dicrva  che  erano  pungitori  di  tori  , 
•ome  si  vede  dall’  etimologia  di  sopra 
riferita  ; c dal  composto  delle  tre  parole 
Invìi  » xi'vrpv  , rx?p;  > si  formò  il 
nome  di  Ippocentauro  ; e siccome  si 
resero  in  appresso  formidabili  pei  loro 
assassinj  , cosi  furono  tenuti  come  mo- 
stri c chiamati  [• nnommeti  > Ippocen- 
tauri o Centauri.  Non  vi  ha  difficoltà  a 
concepire  rome  i poeti  , i quali  chia- 
mavano pomi  d*  oro  le  melarance  , ninfe 
le  pastorelle  , e dragoni  volanti  le  navi 
con  vele  , abbiano  in  appresso  fatto 
passare  qne*  cavalieri  per  mostri  mezzo 
uomini  e mezzo  cavalli.  Palteph.  C. 
de  Centnuris.  — Strab . /.  9.  — Plin. 
/.  4 , c.  6.  — Sc.rviu s , in  /.  3.  Georg . 

Che  se  vogliamo  ora  indagare  le  ra- 
ion! per  le  quali  fu  detto  che  erano 
gli  di  una  nuvola,  si  può  senza  ricor- 
rere a Palcfnto  , il  quale  pretende  di 
spiegare  questa  circostanza  della  favola 
col  dire  che  la  maggior  parte  di  questi 
cavalieri  venivano  da  nn  luogo  della 
Tessaglia  chiamato  vfpiXt  ( Nefele  ) , 
il  cui  nome  significa  Nuvola  , si  può, 
dico,  credere  con  maggiore  verisimi- 

fjlianza  che  i disordini  nel  quali  caddero 
i facessero  chiamare  , nell’antica  lin- 
gua dei  discendenti  di  Cadmo,  Nefiiini, 
Giganti,  ovvero  persone  che  si  danno  in 
preda  ai  più  orridi  disordini  ; e questi 
due  significati,  che  corrispondono  al  vo- 
cabolo ebraico  9 si  accordano  pure  per- 
fettamente col  carattere  dei  Centau'i  , 
«he  commisero  gravissime  stragi  nella 
Tessaglia  , e che  erano  reputati  gi- 
ganti. — I Greci  , che  trovarono  questa 
espressione  nelle  antiche  tradizioni,  ve- 
dendo che  si  approssimava  al  vocabolo 


Nefele  , che  , come  dicemmo,  significa 
nuvola  , inventarono  la  favola  del  com« 
in  e re  10  di  Isstonc  , fondati  sulla  circo- 
stanza che  sotto  il  regno  di  questo 
principe  , e per  ordine  di  lui , avevano 
cominciato  1 Tessali  a domare  ca- 
valli, il  clic  li  fece  creJere  suoi  figli» 
nello  stesso  senso  che  le  procelle  , se- 
condo Pindaro  , sono  fàglie  delle  nu- 
vole. 

Siccome  la  maggior  parte  di  questi 
cavalieri,  secondo  ì>iotloro9 1.  IV,  erano 
parenti  del  re  di  Tosaglia  , coal  vol- 
lero partecipare  alla  successione  di  lui  ; 
ed  avendo  ricusato  Piritoo  di  dividere 
il  dominio  con  loro  , essi  gli  mossero 
guerra.  Dopo  qualche  ostilità  d’ambe 
le  parti  , il  giovin  principe  fece  alcune 
trattative  di  pace  con  rasi  , pace  che 
non  durò  lunga  pezza  ; imperciocché  *- 
vendoli  invitati  alle  sue  nozze,  essi  ri- 
solvettero di  rapire  Ippodamia  sposa  di 
lui , e le  altre  donne  che  assistevano  a 
questa  festa.  — &sro</^descrive  il  con- 
llilto  insorto  in  questa  occasione  tra  i 
Centauri  ed  i Lapiti  , conflitto  che  è 
narrato  distesamente  da  Nestore  nelle 
Metamorfosi  di  Ovidio . Omero  ne  fa 
menzione  ne’  suoi  poemi  al  pari  che 
hocrate  nella  sua  Orazione  in  lode  di 
Elena.  Mclisandro  di  Mileto,  città  della 
Jonia  , aveva  composto  un  lungo  poema 
intorno  a questa  guerra  dei  Centauri 
contro  i Lapiti  , secondo  riferisce  E- 
ho  no.  Apollodoro  , Pausante  , Pale - 
fato  , tutti  gli  altri  mitologi  e la  mag- 
gior p irte  dei  poeti  greci  c latini  fanno 
menzione  di  questa  guerra.  — Hesiod.  te 
Sento  Fiere-  — Hom.l.  1.  Jliad.  et  L ai* 
Odyss.  — Ovul.  Mei.  /.  ia.  — /Elten • 
Par.  Hist.  I.  11  , c.  2.  — Apollod.  L 
2,  c.  18;  /.  3,  c.  a5.  — Pausan.  I.  5, 
c.  io.  — Palepkatus  , de  non  crederi- 
dis  Fab.  narr.  c.  I. 

Ercole,  Tese#  , e gli  altri  Lapiti 
vendicarono  1*  onore  di  Piritoo  e fecero 
grandissima  strage  dei  Centauri.  Dopo 
averli  intieramente  scacciati  dalla  Tes- 
saglia , gli  obbligarono  a rifuggirsi 
nelle  montagne  di  Arcadia:  ina  il  loro 
carattere  feroce  ed  insolente  ne  li  trassei 
in  breve  per  fare  delle  scorrerìe  net 
contorni  del  monte  Foloe.  Ercole  , an*> 
dando  alla  caccia  del  cinghiale  di  Eri- 
manto  , alloggiò  presso  il  Centauro  Fo- 
lo  , dove  fa  benissimo  accolto;  ma  a- 
vendo  ricevuto  qualche  insulto  dagli  altri 
Centauri,  egli  ne  uccise  molti  a colpi 
di  frecce  , c pose  in  fuga  il  rimanente. 
Questo  eroe  divisò  allora  di  distrugger# 
intieramente  tale  nazione;  per  cui  si  diede 
ad  inseguirli , c comiche  Lustro  mot- 
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tati  sopra  buoni  cavalli . li  condusse  , 
battendoli  sempre  , fino  a Maleu , «love 
credettero  di  trovare  un  ricovero  sicuro 
Fr  esso  (.dii roti c , il  più  saggio  de’  Cen- 
tauri , die  era  stato  governatore  di  Er- 
cole, ma  ogni  cosa  fu  vana:  egli  li  as- 
sale nuovamente  , senza  intensione  per 
altro  di  involgere  Olirono  nella  loro 
perdita  ; ciò  nomliuieno  egli  fu  forilo 
in  un  ginocchio  da  un  colpo  di  freccia, 
e tuttoché  fosse  eccellente  medico , non 
potè  mai  guarire  di  una  forila  resa  mor- 
tale dal  veleno  delle  frecce  di  Ercole. 
Questo  efoc  , soprainmmlo  dolente  della 
morte  di  quel  suo  saggio  precettore  , foce 
Juano  bassa  sol  rimanente  dei  Centauri, 
e non  risparmiò  alcuno  di  quelli  che 
caddero  nelle  sue  mani.  Coloro  che 
poterono  staggire  alla  strage  andarono 
0 colarsi  nelle  caverne  del  promontorio 
di  Malea  , dove  Ps ottono  , secondo  A- 
pol/odoro  , /•  2 , li  salvò  ; vale  a dire, 
che  s'  imbarcarono  per  andare  a cer- 
carsi ricovero  ^brove.  Alcuni , secondo 
- 'Intimerò  , antico  autore  citato  da  ATa- 
talc  Conti , si  ritirarono  nell*  isola  delle 
Sirene*  vale  a dire,  in  quella  parte 
dell*  Italia  dove  regnavano  queste  re- 
gine , e vi  perirono  tra  i diletti  della 
voluttà.  Ercole  , passando  nuovamente 
per  l’Arcadia  , vide  spirare  il  Centauro 
Folo  , c lo  seppellì  nella  montagna  che 
fu  poi  chiamata  Foloe  : epitaffio  più 
durevole  di  quelli  che  si  scolpiscono 
nel  marmo  e nel  rame.  Il  famoso  Cen- 
tauro Nesso  , che  «i  era  ritirato  nei 
contorni  del  fiume  Eveno  , fu  pure  uc- 
ciso da  Alcide  , mentre  tentava  di  ra- 
pire Dejanira.  — Cosi  perirono  per  le 
gloriose  gesta  di  Ercole . di  Teseo  , di 
Piritoo  e degli  altri  Capiti  , questi  ca- 
valieri Tessali , nazione  feroce  e bru- 
tale , come  li  chiama  Strabono  , /.  q , 
che  erano  venuti  in  tanta  insolenza  pel 
loro  orgoglio  e per  qualche  felice  e- 
vento.  — Menu  de  V Acuti,  des  laser, 
t.  3. 

Porremo  qui  la  lista  dei  più  celebri 
Centauri,  tolta  dal  Dizionario  del  Mil/im 
Aliante,  Afareo,  Afida,  Agrio,  Amico, 
Amida  , Anchio  , Anfione  , Autimaoo  , 
Areo  , Argeo  , ArntanJio  , Arpngo  , 
Arto,  A sbolo,  Astilo,  B i onore  , Bra- 
venore  . Breto , Bromo  , Chirone  , Cil- 
laro  , Ciani Je  , Crcneo  , Critonc  , Cro- 
mi , Ctonio,  Dafni,  Demolì  onte,  Dineo, 
Ditti , Dorila  , Darpo  , Dnalo  , Dupo  , 
Etimo,  Elopc  , Emmachio  , F.nopione  , 
Hrigdupo,  Enrinonio,  Eurito,  Feocome, 
Flegreo  , Foloj  brioso,  Grifeo  , Gri- 
neo,  Ippaso  , Ilìnoo  , Ileo,  Imbreo , 
ippotione,  isoplete,  Latice,  Licabaule, 


Liccio,  lùcida,  Lieo  , Li  cola  , Me<?0* 
ne  , Mclancheia  , Melaneo  , Mcrmero  , 
Mimante  , Monico  , ' Nesso  . Ni  Ione  , 
Odile  , Oeclo , Orco  , Orueo  , Pacaulore, 
Perimcde,  Petraeo,  Piracmone  , Pircto, 
Pisenorc  , Prussiane,  liceo,  lieto,  lli- 
feo  , Stifelo  , 'I  uumante  , Teleboo  , 
Teramone,  Torco,  Tcroctonio,  Tonio, 
'Furio. 

Lucrezio , nel  quinto  libro  del  suo 
poema  , tiene  i Centauri  od  Ippocen- 
tauri come  esseri  favolosi  ed  impossibili. 
Non  ostante  , alcuni  gravi  autori,  come 
Plutarco  , Fi  agone  , S . Girolamo  c 
Plinio  , pretendono  esserne  realmente 
esistiti.  Quest’  ultimo  autore  asserisce 
anzi  dì  averne  veduto  uno  imbalsamato 
nel  mele  , che  era  stato  mandalo  dal- 
P Egitto  a Homo , sotto  P imperatore 
Claudio  ; c parla  di  un  altro  nato  in 
Tessaglia  e morto  lo  »lc*so  giorno  : 
Cluudius  C tesar  scriba  Uippocentau- 
rum  in  Thcs  salia  natimi  , colimi  die 
intcriisse  ; et  nos  principalu  cjus  al- 
la lum  illi  ex  Aùgypto  in  meli  e vidi - 
mus.  — Pi  in.  I.  7 , c»  3.  — Plutar . 
in  Kpul.  sepie  in  Sap.  — D.  1 fiero  nini, 
•in  y\ta  Pauli  Kremit.  — Phleg.  de 
Rcb.  mirab . — Galeno.  /.  III.  de  usa 
partìum , si  impegna  a far  vedere  che 
non  può  convenire  colla  natura  si  fatta 
unione  , conchiudendo  che  a’ poeti  c le- 
cito tutto.  — Intorno  all’esistenza  di 
questi  mostri  veggasi  il  Bochart.  Hic - 
roz.  P . Il,  /.  6,  c*.  io,  p.  833  e 840.  — 
Pedi  Àr ai. anta  , Chikone  , Ehcot.k  , 
ipFocENTArm  , Laviti,  Eolo,  Nesso, 
Piritoo,  Tesso. 

Nelle  opere  degli  antichi  artisti  si 
trovano  delle  Cenlauressc  , come  nei 
bassirilicvi  della  villa  Borghese  , ed  in 
una  bella  pietra  scolpila  , ohe  rappre- 
senta una  madre  che  allatta  un  tiglio. 
Luciano  ci  ha  lasciato  la  descrizione  di 
un’  intera  famiglia  di  Centauri  , dipinta 
dal  celebre  Amisi.  Vi  si  vede  il  padre 
che  ritorna  dalla  caccia  con  un  leon- 
cello , e la  madre  che  stringe  al  seno 
uno  dc’suoi  figli,  spaventato  da  tale  vista. 
Le  pitture  antiche  di  Frcolano  ci  of- 
frono molte  figure  di  Centauri  d’  ambi  i 
sessi  , gli  uni  molestati  da  Baccanti  , c 
le  Centaurcssc  in  atto  di  suonare  varj 
strumenti  con  giovanetti  che  sembrano 
ammaestrare.  Le  stesse  pitture  ci  mo- 
strano pure  il  Centauro  Chironc  clic 
ammaestra  Achille  nell’  arte  di  suonare 
la  lira.  — - Una  serie  dì  antichi  fregi 
del  palatzo  Spada  in  Roma,  rappresenta 
il  combattimento  de* Centauri  coi  La- 
piti.  — Un’  antica  statua  rappresenta  un 
vecchio  Centauro  con  le  mani  legate 
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4ictro  il  dorso,  c molestato  d*  nn  A- 
auore.  — '/.cu  si  aveva  «lipinlo  una  Ccn- 
taure*sa  che  allattava  due  piccoli  Ippo- 
centauri. In  Atene  si  vedeva  ancora  al 
tempo  di  Luciano  una  copia  «li  questo 
quadro.  — Nei  trionfi  di  fiacco  »i  veg- 
gono spesso  aggiogati  (Jenta  iri  e Ccn- 
lauressc  al  carro  «li  questo  Eroe.  — Pedi 

Tao.  XX  , Ji ir.  3. 

La  figura  2 della  Tav.  XXXVl  rap- 
presenta un  Centauro  che  luHe  un  Irr- 
ito , al  quale  siringe  il  collo  con  un 
raccio  ; egli  tiene  uria  mazza  con  la 
quale  vuol  dargli  1*  estremo  colpo.  Il 
Centauro  ha  ciocca  di  peli  lunghi  sulla 
groppa.  Il  Lapito  è votilo  di  clamide, 
e stende  il  braccio  per  colpire  T av- 
versario. — Metopa  del  partenone  di  A- 
tcne.  Stuart , Ani.  of.  Aihen ; II.  il. 

tali  antichi  artisti  hanno  figurato  i 
Centauri  Come  specie  di  Satiri  . con 
coda  ed  or»cch  e di  cavallo.  Tale  è 
quello  che  si  vede  nella  Tav.  XXXVI  * 
ti;*.  5,  in  alio  di  rapire  una  donna,  cu 
altro  che  si  vede  nelle  Lettere  Numi - 
nautiche  del/o  Stri  tini  , /,  I,  2o. 

Un  bel  bassorilievo  della  villa  Pin- 
«iana  rappresenta  Venere  Anadioniena 
clic  esce  dall’  acqua  , sostenuta  da  «lue 
Centauri  marini  : alcuni  giovani  Tri- 
toni suonano  la  troni  ha  marina.  Intorno 
alla  dea  ci  sono  e Amori  c Nerctdi  se- 
duti sopra  Centauri  ninnili  : a «leatra  si 
vede  una  Ncrcide  tra  Tritoni  c Centauri 
marini.  — Pedi  Tao.  XXXVI , Jìg.  9. 

In  un1  antica  urna  elrusca  si  vede  un 
Fer  o Satiro  con  gambe  e piedi  di  ca- 
vallo : egli  atterra  molti  nemici  che  lo 
assalgono  con  rami  d’  albero.  Alcune 
donne  accorrono  con  forche  o torce  per 
nsosningcrlo-  È questa  una  delle  più 
antiche  Ccntaur orna  chic  ( combattimento 
di  Centauri  ) , ed  uno  de’  più  antichi 
monumenti  che  rappresentano  Centauri 
nella  forma  che  fu  loto  primamente  at- 
tribuita , secondo  le  idee  di  Omero  e 
di  Esiotlo  : si  legge  di  sopra  un’  iscri- 
zione in  antichi  caratteri  italici  retro- 
gradi , il  cui  significato  è : Lar  Sinti- 
nato  , jigho  di  Lar  Pomponio . — 
Dempster  , Etr . regul.  ; XXI  , X. 

Ci.NTAUMUM  , pianta  che  Dlodoro  di 
Sicilia  dice  essere  stata  chiamala  con 
tal  nome  perchè  fu  scoperta  da  Chitone. 
Si  crede  che  aia  la  nostra  ccnlauria 
maggiore. 

j.  Centauro,  il  Centauro  propria- 
mente detto  , che  era  Chirone  , il  più 
crh'bre  de’ Centauri.  — Pedi  Chirone. 

2.  — k Capito  , figliuoli  di  Apollo 
e di  Stilbia,  iLlia  di  Pcneo  c di  Creusa. 
— JJiod.  Sic.  L 4. 
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3.  — Uno  delle  navi  di  Enea  , delTfr 
quale  era  capo  Sergcsto.  — Pirg.  /Eh, 
/.  5,o.  119. 

CKNTirEPS  BklI.UA  , la  bestia  dalla 
cento  teste , Cerbero  , chiamato  con 
lai  nome  a cagione  della  moltitudine  di 
serpenti  di  cui  era  carico  il  suo  capo. 

Cestinano  , soprannome  di  Liriareo 
e «li  altri  giganti.  — Hom.  Jt.  1 . 20. 

Centuvk.eminus  , cento  volte  doppio , 
epiteto  dello  stesso  Bri  areo. 

CeutuBPEoa  , che  ha  cento  piedi  f 
soprannome  di  Giove  in  S.  Agostino . 

* Centumviri,  ossia  i cento  uomini f 
nome  di  una  classe  «li  magistrali,  presso 
Ì fiumani , preposti  per  rendere  giustizia 
nelle  cause  importanti  di  diritto  e non 
di  fatto.  Onesto  tribunale  fu  creato  al- 
lorché fu  diviso  il  popolo  in  trentacin- 
que  tribù  Se  ne  traevano  tre  da  cia- 
scuna tribù.  11  nnmero  ne  fu  aumentato 
in  appresso  ; ma  essi  serbarono  tempro 
il  loro  primo  nome.  I loro  giudicj  ave- 
vano una  forma  particolare  ed  erano 
senza  appello.  Essi  sì  radunavano  nello 
basiliche  per  ordine  dei  Decemviri  , e 
quest’atto  di  giurisdizione  si  esprimeva 
colle  parole  Hastam  cogere  , radunare 
1’  asu , perché  1*  atta  era  il  seguo  di 
questo  tribunale.  Di  qui  è che  si  diceva 
ìlaslac  Judicium  , per  io-ticarc  un  de- 
creto dei  Centumviri.  — Cic.  de  Orat* 
l.  1 , c . 38.  — Festus , de  Perl  Si - 
gnijic.  — Quintil.  I.  4 , c.  1 ; /.  5 , a 
2;  l.  11  , c.  4.  — Pi  in.  /.  5,  epist.  33. 

* Centuria  , compagnia  di  soldati 
romani  composta  di  cento  uomini.  L*  of- 
ficiale che  comandava  loro  si  chiamava 
Centurione.  Si  chiamavano  Comizj  per 
Centurie  le  radunanze  in  cui  il  popolo 
dava  il  suo  suffragio  per  via  di  Centu- 
rie. — Parr.  de  L.  Lai.  /.  4 , c . 16. 
— lsiiior.  Pirg.  I.  9,  c.  3.  — Lips • 
de  Mililia  /.  a , c.  8.  — Sigon.  da 
Amiti.  Jurc  Provine.  /.  a. 

1.  Ceo  , figlio  del  Cielo  o Urano  e 
della  Terra  o Tcllurc.  Sposti  Fcbc  e 
n'  ebbe  Latona , madre  di  Diana  e di 
Apollo,  ed  Asteria  che  sposò  Perse,  a 
lu  madre  di  Ecate.  — ìiesiod.  in  Theog , 
y.  2 35  et  405.  — Apoiìod.  I.  i,  c.  1. 

2.  — Pedi  Cea. 

3.  — Padre  di  Treieno.  — Hom . 11. 
/.  2 y v.  354. 

Cerasi  , vasta  isola  delle  Iodie,  una 
delle  Molucche.  Sul  lido  meridionale 
di  quest’  isola  vi  è una  montagna  cele- 
bre per  la  superstizione  dei  cristiani  di 
Amboina.  Allorché  passano  dinanzi  a 
questa  montagna  fanno  un’  offerta  al 
loro  cattivo  genio  , il  quale  , secondo 
cssL  risiede  ìq  questo  luogo , acciocché 
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vion  raccesi  alcun  accidente  ne’  loro 
imbarchi  Quest’offerta  consiste  nel  pren- 
dere alcuni  gusci  vóli  «li  cocco , nei 
quali  pongono  qualche  fiore  ed  una  pic- 
cola moneta  d*  argento  , che  lasciano 
andar  fluttuando  sui  mare.  Quando  è di 
notte  ri  mettono  dell*  olio  con  piccoli 
stoppini,  col  che  formano  una  specie  di 
lampada , credendo  che  il  genio  , pago 
«li  questa  offerta,  non  susciterà  loro  bur- 
rasche. — Stavorinus  , Piagge  a Sa- 
mara ng. 

CrnAMBO  , abitante  del  monte  Otri  in 
Tessaglia.  Essendosi  ritirato  sul  Par- 
nasso  per  evitare  l*  inondazione  del  di- 
luvio di  Dmcalionc  , vi  fu  cangiato  in 
uccello  dalle  ninfe  di  quella  montagna 
o , secondo  altri  , fu  trasformato  in 
quella  specie  di  scarabeo  che  ha  le 
corna.  Itaci.  Kcrambos  , scarabeo.  — 
Ovid.  Mei.  /.  7. 

Ceramiche  , feste  che  si  celebravano 
in  Atene  nel  sobborgo  dello  stesso  nome. 
Questi  giuochi  erano  stabiliti  in  onore 
«li  Vulcano  e di  Minerva , e si  rinnova- 
vano in  Ire  differenti  feste.  Consistevano 
«eli*  arrivare  correndo  alla  metà  della 
carriera , senza  estinguere  la  face  che 
si  teneva  nelle  mani.  La  lizza  si  chia- 
mava Ceramico. 

# Ceramico  , parola  che  in  greco  si- 

?;nifica  propriamente  un  luogo  dove  si 
anno  le  tegole.  Dne  quartieri  di  Atene 
portavano  questo  noine  , I*  nno  nella 
città  , 1*  altro  nel  sobborgo.  Il  primo 
formava  uno  de*  pii!  bei  passeggi  di 
Atene  , ed  era  ornato  di  molti  bei  por- 
tici. Nel  Ceramico  fuori  delta  città  si 
seppellivano  cucili  che  erano  morti  com- 
battendo per  la  patria  ; ed  ivi  si  recitava 
il  loro  elogio  funebre  e si  innalzavano 
delle  statue  con  iscrizioni  per  immorta- 
lare la  loro  memoria.  — Plin.  /.  35  , 
c.  — Cic.  ile  Fin . /.  1 , c.  11.  — 
Jd.  ad  siUic • /.  I y ep.  io.  — Pausati. 
I.  1 y c.  3.  — Q resi’  ultimo  autore  dice 
che  il  Ceramico  di  Atene  traeva  il  suo 
nome  da  Ccramo  figliuolo  di  Bacco  e 
di  Arianna. 

Ceravi  *1*0  , soprannome  di  Ercole  , 
«he  corrisponde  a quello  di  Alessicaco. 
Rad.  Acr  , destino  ; amynein , rLpingcre. 

Cerano,  figliuolo* di  Bacco  c di 
Arianna , diede  il  suo  nome  a due  quar- 
tieri di  Alene  , uno  de»  quali  era  nel 
circuito  delia  città,  1*  altro  nei  sobborghi. 

1.  Cerano  , guerriero  ucciso  da  Ulisse. 
— Hom.  il.  ì.  5. 

a.  — Cocchiere  di  Merione  , ucciso 
da  Ettore.  — - fd.  /.  17  , v.  610. 

3.  — Figliuolo  di  Abante,  padre  di 
Polìido  , nativo  dell*  isola  di  Paro  net 
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mar  Egeo.  Vedendo  un  giorno  pescar# 
in  Costantinopoli  , comperò  molti  del- 
fini c li  rese  al  mare.  Qualche  tempo 
dopo  egli  fece  naufragio  e si  salvò  col 
•occorso  di  un  delfino  che  lo  portò  sul 
proprio  dorso  fino  ad  ima  caverna  del- 
f isola  di  Zacinto  , chiamata  di  poi 
Ccranione.  Essendosi  in  appresso  bru- 
ciato il  suo  corpo  vicino  al  mare , i 
del  ni  si  ’ presentarono  luogo  il  lido , 
quasi  pcf  onorare  i suoi  funerali.  — 
Pausati. 

Ceraos  , cornuto , epiteto  di  Bacco. 
— Anthol. 

Ceraso  o Cerasso  , colui  che  in- 
ventò I*  arte  di  mescolare  P acqua  col 
vino.  Rad.  Kcrannumi , mescolare. 

Cehasovto  , città  dell’Asia  minore. 
Nei  rovesci  delle  sue  medaglie  ha  uu 
satiro  ritto  , che  tiene  nella  destra  uoa 
fiaccola  c nella  sinistra  un  bastone  pa- 
storale y il  che  prova  che  era  più  ri- 
guardevole pe*  suoi  boschi  e per  le  sue 
gregge  , che  pel  suo  commercio  marit- 
timo. — PtoL  L 5 , c.  6.  — Strab.  — 
Diod . Sic • 

1.  Ceraste  , cornuta  , nome  del- 
l’isola di  Cipro,  perché  é circondata 
da  punte  di  scoglj  che  da  lungi  prc* 
sentano  la  forma  di  comi , o perché 
diccvasi  essere  abitata  da  uomini  1 qual* 
avevano  certi  tumori  sulla  testa  simili 
a corni.  — Rad.  Keras  , corno. 

2.  — Ciclopc  sul  cui  sepolcro  gli 
Ateniesi  immolarono  le  figliuole  di  Gia- 
cinto , Lacedemone  stabilito  da  poco 
tempo  in  Atene  , sulla  fede  di  un  antico 
oracolo  che  loro  aveva  predetto  che  si  sa- 
rebbero liberati  un  giorno  da  una  grande 
sterilità  , sacrificando  degli  stranieri. 

1.  Cerasti  abitanti  di  Amatunta  nel- 
l’isola di  Cipro,  che  furono  cangiati 
in  tori  da  Venere  , perché  spargevano 
il  sangue  degli  stranieri  sopra  un  altare 
dedicato  a Giove  Ospitale.  — Ovid» 
Mei.  /.  io,  v,  22.3. 

2.  Le  furie , chiamate  con  tal  nome 
a cagione  dei  serpenti  di  cui  era  for- 
mata la  loro  capigliatnra.  Rad.  Aera- 
ste y rettile  che  na  de»  piccoli  corni  in 
testa  : é il  colubcr  cornutus.  — Plin. 
/.  8 , c.  a3  ; /.  17  , c.  24;  /.  3a  , c . 3. 

Ceratone  nome  di  un  celebre  altare 
che  vi  era  a Dclo  nel  tempio  di  Apollo* 
Questo  altare  , tutto  composto  di  coma 
di  bestie  di  animali  selvaggi  , era  stato 
fabbricato  , al  dire  de’  poeti  , dal  dio 
medesimo  del  tempio.  Callimaco  dice 
che  erano  coma  delle  capre  del  monte 
Cinzio  , che  Diana  aveva  prese  alla 
caccia.  Ovidio  fa  menzione  di  questo 
altare  9 che  esisteva  ancora  al  tempo 
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di  Plutarco , il  quale  ne  parla  in  questi 
termi 01.  * lo  hojvctiulo  in  Dolo  quell*  al- 
• tare,  che  è reputalo  per  una  delle  sette 
« meraviglie  del  mondo  ; voglio  dire 
« quell'  altare  interamente  costrutto  di 
« di  corna,  tenia  soccorso  di  alcuna  spe- 
■ eie  di  calcina.  > Teseo  essendosi  fermato 
presso  i Del j , nel  suo  ritorno  da  Creta  , 
sacrificò  su  questo  altare  e vi  ballò  in- 
torno , con  gli  Ateniesi  che  lo  segui- 
vano , un  certo  ballo  clic  imitava  «li 
andirivieni  del  labirinto  di  Creta.  — ■ 
Cali  ini.  Hytiin . in  ^ ipvllon • — Ovid. 
Jieroid.  ep.  20  , v.  90.  — 1J lutare . de 
Jndustr.  Anim.  — hi.  iti  Thes. 

* CEtVAUNJ,  monti  celebri  dell*  Epiro, 
fi1'  . stessi  che  quelli  di  cui  abbiamo  I 
parlato  nell' articolo  Acroccranm. 

Cerapmo,  che  lancia  le  folgori,  so- 
prannome di  Giove,  ttad.  Jieraunos  , 
fulmine. 

CEHAtfJiOSfOPlA  , specie  di  divinazione 
che  si  faceva  coll’  osservare  il  fulmine. 

Ckhau  .noscopio  , macchina  alla  e mo- 
vihile  , in  forma  di  casotto  , da  dove 
Giove  lanciava  il  fulmine  nelle  produ- 
zioni teatrali. 

1.  Cerbero  , Cretese  , uno  di  quelli 
che  vollero  involare  il  mele  dalla  ca- 
verna di  Giove  , e che  iurono  cangiati 
in  uccelli. 

2.  — Cane  di  Plutone  e dell’Inferno, 
aveva  cinquanta  teste  , secondo  E*iodo, 

C secondo  1*  opinione  più  comune  nc 
aveva  tre  sole.  Questo  mostro  nacque  da 
Echidna  metà  ninfa  e metà  serpente  , e 
da  Tifone  , vento  procelloso  e violento. 
Era  ufficio  di  questo  cane  di  custodire 
1’  inferno  , di  impedire  che  ne  uscissero 
le  ombre , e che  vi  penetrassero  i vivi. 

— flesiod.  in  Theog.  v.  3 12.  — Cìc . 
Tusc.  I.  1 , c.  5.  — Id.  de  Nat.  Dcor. 
I.  3,  c.  17.  — Tibull.  I.  s , Eleg.  io , 
v.  33.  — A'ì>£.  y£n.  I.  6,  v.  417. 

Omero  parla  del  cane  dell’  inferno  , 
ma  non  gli  dà  alcun  nome  , nc  lo  de- 
scrive , tuttoché  descriva  la  Chimera. 
Esiodo , suo  contemporaneo,  è il  primo 
che  lo  ha  chiamato  Cerbero  , nome 
sotto  il  quale  alcuni  intendono  la  terra , 
facendolo  derivare  d.i  Kreoboros  , car- 
nivoro. — /foni.  Odjrss.  I.  11  , v.  6 22. 

— Pausan . L 3 , c.  »5.  — Servius , in 
1.  6.  Aùn.  v.  39 3;  et  in  l.  8,  v.  295  , 
et  297. 

Questo  mostro  aveva  il  collo  irto  di 
serpenti  ed  era  leg-'to  con  serpi  in  un 
antro  , sulle  sponde  dello  Stige.  Er- 
cole lo  incatenò  allorché  trasse  Alccste 
dall’inferno,  e lo  strappò  di  solfo  il 
trono  di  Plutone,  dove  si  era  rifuggito. 
La  Tessaglia  fu  ttrslimonio  di  questo 
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trionfo^  Cerbero  , spumante  per  rabbia» 
sparse  il  vclcuo  della  sua  bocca  sulle 
erbe  di  quel  paese  , il  che  le  rendette 
tanto  velenose  e tanto  atte  alle  opc ra- 
sioni teurgiche.  Gli  Ermonj , dal  cauto 
loro,  mostravano  nel  proprio  paese  uui 
lussa  dalla  quale  pretendevano  che  Er- 
cole avesse  tratto  Cerbero  sulla  terra  » 
luenlrcché  la  caverna  di  Tenuro  nella 
Lucori  a sembra  a molti  il  luogo  più 
vcritmiile  di  quest*  azione.  Sopra  questa 
caverna  , c in  rimembranza  di  tale  vit- 
toria , fu  innalzalo  uu  tempio  ad  Er- 
cole, dopo  avere  colmato  il  sotterraneo. 

— Orfeo  addormentò  questo  cane  coi 
suono  della  sua  lira  , allorché  andò  a 
cercare  Euridice.  La  Sibilla  che  con- 
duccva  Enea  nell*  Inferno  lo  sopì  pure 
con  una  focaccia  di  mele  e di  papavero. 

— Euripid.  in  Alcest.—  yirg.  sEn.  /, 

5 , v.  1 J4 , et  l*  6. 

La  prima  nozione  della  favola  di  Cer- 
bero può  derivare  dall'  uso  degli  Egizj 
di  far  custodire  i sepolcri  da  grossi  a- 
lani.  I Platonici  considerarono  il  cane 
Cerbero  come  il  cattivo  genio,  le  cui  fu- 
neste influenze,  secondo  Porjirio,  si  spar- 
gono sopra  tre  elementi  , V aria  , la  terra 
e l’acqua,  dal  clic  derivano  le  tre  sue 
teste.  Secondo  altri,  essesono  1* emblema 
di  tre  aperture  d*  un  golfo  circondato 
di  erbe  velenose  , dove  si  univano  mol- 
lissimi serpenti  , che  spargevano  ogni 
di  germi  di  morte  e di  distruzione. 
Gli  antichi  mitologi  cercarono  un  fondo 
storico  in  questa  favola.  Gli  uni  hanno 
pensato  , con  Pausania  , in  Laconic . , 
c con  Ecateo  di  Mileto , clic  la  caverna 
di  Tcnaro  era  stata  per  mollo  tempo 
ricovero  di  un  mostruoso  serpente  cric 
devastava  i dintorni  , c le  cui  morsica- 
ture erano  mortali.  Siccome  questa  ca- 
verna era  porta  dell’  inferno  , cosi  si 
chiamò  Cerbero  il  serpente  , vale  a 
dire  , cane  infernale.  Altri  raccontano 
che  Aidonco  faceva  guardare  le  sue 
miniere  da  cani  avidi  di  sannue.  Essen- 
dovi andato  Ercole,  incateno  il  più  fu- 
rioso di  quo*  cani  , e lo  condusse  da 
Euristco  , dopo  avere  saccheggiato  i te- 
sori di  quel  re  di  Epiro.  — Seneca 
dice  pure  che  Cerbero  altro  non  signi- 
ficava setionché  il  custode  di  un  tesoro  , 
e Paolo  ìlungar , atnplianJo  si  falla 
idea  , ha  voluto  provare  che  la  storii  di 
Ercole  e del  cane  trifauce  non  era  altro 
che  un’  allusione  poetica  rappresentante 
1*  Avarizia  tolta  ad  accumulate  ricchezze, 
rendule  al  mondo  dalla  Forza  , e di- 
stribuite a’  cittadini  da  una  salutare  po- 
litica. 

La  favela  di  Cerbero  , al  pari  clic  U 
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maggior  parte  delle  altre  , non  è ve  riti- 
mi  I mente  che  un*  allegoria  : quello  mo- 
stro , che  soglie  sempre  Ades , c 1*  em- 
blema della  dissoluzione  che  succede 
nel  sepolcro  ; e se  Ercole  lo  finse  dopo 
avere  incatenato  la  Morte  , si  è perche 
le  magnanime  azioni  di  questo  eroe  sal- 
varono il  nome  di  Ini  dall*  obhiio  e lo 
rendettero  immortale.  — Il  Fourmont 
la  derivare  il  nome  di  Cerbero  da  q.icllo 
«li  Chebres  dato  a molti  re  dell'  Egitto. 
Egli  pensa  che  il  custode  di  Plutone 
non  fosse  altro  ohe  un  monarca  di  que- 
sta regione  , avaro  de’  suoi  tesori  , e la 
cui  storia  sfigurata  penetrò  poi  nella 
Grecia  e di  là  in  Italia.  — Jl  Hcrgier 
thè  non  ha  veduto  in  queste  favole  an- 
tiche senonché  descrizioni  topografiche 
«Iella  Grecia  , vuole  che  Cerbero  signi- 
fichi un  torrente  che  cade  in  un  golfo: 
secondo  lui  , il  mormorio  delle  acque 
«li  questo  torrente  rassomigliava  ai  la- 
trati di  furioso  cane  ; e siccome  Euri- 
Ateo  j nell’  antica  lingua  degli  Elicili , 
era  il  nome  del  mare  , ed  Ercole  era 
*n  argine  ; di  qui  é che  questo  eroe 
trasse  Cerbero  dall'inferno  per  condurlo 
«la  £uri»teo  , vale  a dire  , che  un  ar- 
gine fermò  l’ impeto  di  un  torrente , e 
ne  diresse  le  acque  verso  il  mare. 

Una  statua  data  dal  F libretti  al  Cup- 
pcro  , rappresentava  Cerbero  vicino  a 
Merapi.  — In’  altra  di  marmo  bianco  , 
trovata  in  una  vasta  basìlica  presso  Poz- 
zuolo  , mostra  similmente  questo  cane 
infernale ^ sul  quale  si  appoggia  lo  stesso 
«fio.  — Sovente  sì  vede  Cerbero  che  ri- 
siere dalle  mani  di  Serapi  una  focaccia 
otta  a calmare  la  sua  rabbia  : in  tal 
guisa  è rappresentato  in  una  bellissima 
lampada  sepolcrale  riportata  dal  Passeri. 
— I.10  stesso  mostro  si  vede  spesso  vicino 
a Plutone  ; ma  il  più  delle  .volte  è rap- 
presentalo vinto  da  Ercole.  Batiale  lo 
userà  «colpito  a Sparla  s il  trono  di 
Ainicleo , in  atto  ili  fare  sforzi  per  sot- 
trarsi alla  possanza  del  braccio  che  lo 
domava. 

Il  Duchoul  ha  pubblicato  un  marino 
trovato  in  Francia  , vieino  a N ir  bornia, 
nel  quale  si  vede  Cerbero  con  una  col- 
lana ili  a quale  è attaccato  il  legame 
che  lo  tiene  soggetto.  11  Lafonty  storico 
di  quella  provincia  , ne  ha  pure  fatto 
menzione. 

Lo  Sport  ci  offre  un  altro  monumento 
di  questa  vittoria  ; e sul  sepolcro  dei 
IN,  soni  si  vede  Ercole,  . condotto  da 
Mercurio , che  riconduce  dall’  inferno 
Cerbero  , le  cui  tre  teste  sono  legale 
insiline.  — Sopra  un*  agata  onice  del 
re  di  Pluvia  si  vede  il  figlio  di  Ale- 
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mena  che  pone  tra  le  sue  gambe  le  te- 
ste di  questo  mostro  per  poterle  pii 
agevolmente  legare.  (Questi,  violentemente 
compresso  , caccia  le  sue  ugne  nelle 
carni  dell*  eroe  ; ina  nulla  il  distoglie 
dal  suo  glorioso  divisamente.  Ercole  111 
il  pie  appoggiato  con  forza  contro  un 
macigno  , sul  quale  è stesa  la  pelle  del 
leone  di  Neinca  ; e lult’  i «noi  muscoli 
sollevati  indicano  la  forza  che  gli  fa 
d’uopi»  usure  per  domarlo.  Questo  pezzo 
è ilei  celebre  scultore  J)ioseoridc , che 
viveva  sotto  il  regno  di  Augusto  , cd  è 
talmente  perfetto  , che  tutte  le  altre 
pietre  iucise  nelle  quali  é figurato  lo 
stesso  avvenimento  , sembrano  unica- 
mente lavorate  sopra  questo  modello. 
Le  due  figuri»  riportate  da!  marmo  ro- 
mano di  cui  ha  fatto  menzione  il  Pi  ghia  f 
ed  anche  la  pietra  antica  di  Diaspro 
sanguigno  del  Gabinetto  delle  medaglie 
in  Parigi  , che  c si  meritamente  ap- 
prezzata , altro  non  sono  che  copie  dì 
questo  cammeo  di  Dioscorldc.  — Nei 
rovesci  delle  monete  di  Eraclea  , città 
di  Ponto,  era  rappresentato  questo  trioà- 
fo  di  Ercole  ; perchè  • secondo  $eno- 
fonte  y questo  eroe  discese  nel  sog- 
giorno de’  morti  dulia  penisola  Aehera- 
siade  , in  vicinanza  di  Eraclea.  Presso 
gli  antichi,  Poiignoto  di  Taso  fu  il  solo 
pittore  che  si  sappia  avere  rappresentato 
Cerbero.  11  suo  quadro  fu  eseguito  pei 
Delfj  , c il  suo  aspetto  faceva  fremere 
di  orrore.  — Presso  i moderni  , An- 
nibale Caracci  ha  dipinto  Ercole  in 
atto  di  domare  Cerbero  , nella  Galleria 
Farnese;  e Francesco  Fióri  ha  ornato 
Anversa  sua  patria  di  un  suo  quadro 
nel  quale  è rappresentata  la  stessa  via- 
toria. 

i.  Certa po  , figliuolo  di  Eolo  o hi- 
«avo  di  Fenice. 

a.  — Figliuolo’ di  Elio  o del  Sole  ^ 
sposò  Cidippe  figliuola  di  suo  fratello 
Ochimu/irqnalc  P aveva  promessa  ad 
Oerfdionc  ; hia  il  tradimento  dì  un  araldo 
la  fece  ottenere  a Cercato.  Di  qui  nac- 
que Tusq  osservato  in  appresso,  che  nes- 
sun araldo  osava  entrare  nel  piccini  tem- 
pio di  Ocridione.  — Di  od.  Sic.  l.  5. 

CtìtlA  , soprannome  di  Diana  , la 
coi  statua  rapita  dalla  Grecia  da  Serio, 
vi  fu  riportala  da  Alessandro  il  Grande. 

Cercete  , ninfa  del  mare  , figlia 
dell*  Oceano  e di  Teli.  — Hcsiod.  irx 
Theog.  v . 3;Ì4. 

CkkcESTS  , figliuolo  di  Egitto  e dì 
Fenicia  , sposo  della  Danaidc  Dorione. 
— ApùltoiL  l.  2,  c.  i. 

i.  CERrHro  , simbolo  deir  eternità. 
Presso  gli  Egirj  , le  scienze  si  ‘rap- 
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prrtrnlav.ino  coM*  unione  ili  molli  cvr- 
chj  rinchiusi  nella  circo.ifcrcnza  di  nrvo  1 
più  granile. 

a.  — Il  cerchio  è la  figura  che  ai 
«appone  che  descrive* «ero  i negromanti 
colla  loro  verga  magica  , per  larvi  gli 
incantesimi. 

Cenno , cocchiere  di  Canore  e di 
Polluce. 

I.  CflClO v* , re  di  Elrufti  o Eleusina 
città  dell*  Attica  , era  tìglio  , secondo 
Igino  , di  Vulcano  e , secondo  Pau- 
sania  , di  Nettuno.  Ebbe  una  figlia  per 
nome  Alope  che  era  delle  più  belle  del 
suo  tempo,  e che  fu  amata  da  Nettuno, 
il  i|uaie  la  rese  madre  di  Ippoloo  o Jp- 
notoone.  Cercione  , tosto  che  ne  fu  in- 
torniato , diede  ouline  che  losse  uccisa. 

Il  fanciuJo  fu  esposti)  e nutrito  da  una 
giumenta.  Cercione  si  rese  abbomtnc- 
vole  per  le  sue  crudeltà.  Egli  costrin- 
geva i Mandanti  a lottare  contro  di  lui 
e trucidava  «|u>* J li  che  aveva  vinti.  Es- 
sendo dotato  di  una  straordinaria  fui  za 
di  corpo  , curvava  ì più  grossi  allu  ri  , 
ne  avvicinava  le  cime  e vi  attaccava  i 
corpi  di  quelli  che  aveva  vinti.  Gli  al- 
beri , rialzandosi  , squartavano  le  sue 
vittime.  Questo  scellerato  fu  vinto  da 
Tese©  , il  «male,  dopo  averlo  atterrato  , 

10  punì  collo  stesso  supplizio  eh*  egli 
aveva  lutto  subire  a tanti  altri.  Al  tempo 
di  Pausatila  si  chiamava  ancora  palestra 

11  luogo  dove  la  tradizione  poneva  que- 
sti 'avvenimenti.  Piatone  dire  che  Cer- 
cione fu  uno  degl*  inventori  della  lolla. 
Dopo  la  sua  morte  Teseo  pose  sul 
trono  Ipnotoo.  — ì/ygin.  /•  I»?.  - 
Pausati.  /.  1 , c.  5 et  J9.  — Offri.  Met. 

/.  7,  y.  439.  — Pinture,  in  Tkes . — 
Pedi  Ippotoo  , S»NM. 

3.  — Figliuolo  di  Agamcde.  — Pau*an. 

Cruci  k A e Conci  iva  , isola  del  mare 
domo.  — Pedi  Conci  ha. 

• Cehcope  , nome  di  un  autore  greco 
che  aveva  composto  molte  opere  intorno 
alla  stona  degli  dei  e degli  eroi  « come 
si  scorge  dagli  squarci  riferiti  da  Ateneo 
e dalla  lettura  di  si  poi  Ioduro , il  quale 
si  appoggia  talvolta  sulla  sua  autorità. 
Questo  scrittore  era  di  Milcto,  città  della 
Jonia. 

I.  Ccitropì  , abitanti  di  Pitccusa,  i- 
sola  vicina  a quella  di  Sicilia.  Giove  * 
{sdegnalo  della  loro  malvagità  - li  cangiò 
in  sciioie.  I«a  loro  isola  portò  poi  il 
nome  di  Cercopia  o isola  delle  lo  mie  ; 
imperciocché  Cercops  , in  Ialino  sic- 
come in  greco,  significa  un  animale  no- 
tabile per  la  sua  coda  . coinè  la  scuoia, 
le  volpi  , ecc.  — OvùL  dici.  L 1||  ¥» 
91.  — Pedi  Passalo. 

Tom . L 
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a.  — Popolo  di  Etes*> , che  Ercot* 
condusse  incatenato  appiè  di  Onlale.  — 
Apollod.  /.  3 , c.  h. 

• 3.  — Diodoro  di  Sicilia  dà  il  nome 
di  Cercopi  ad  un  popolo  di  Lidia  clic 
devastava  questo  paese  co*  suoi  ladro- 
necci. I i-alitii  usavano  similmente  que- 
sta parola  per  indicare  i malvagi  e<l  i 
furiami  ; di  uni  il  proverbio  t'crcop 
Ctvius  f H .ni  uniti  za  di  furfanti.  — f<  - 
stus  , de  Peri,  signif. 

CtwropntcA  (Jhi.  Kg1*-  ) , specie 
di  scituia  alla  quale  gli  Egizj  rendevano 
onori  divini.  Si  rappresentava  con  una 
mezzaluna  in  testa  ed  un  gomitolo  nelle 
mani.  — A ni.  espi,  i a.  . 

Ciano,  moglie  di  Foroneo , re  d'Ar- 
go. — Pausati. 

CCBDO  o O.noon , soprannome  che  si 
dava  a Mercurio  per  la  ragione  ad- 
dotta nel  seguente  articolo,  c ad  Apollo 
a cagione  ib-lla  venalità  de* suoi  oracoli. 

Cr.rtDOSfPOno,  Sale  a dire  interessato  • 
avido  ili  guadagno  , soprannome  il» 
Mercurio,  dio  del  traffico,  lini.  Arr- 
dos  , guadagno  ; peirazo  , io  cerco. 

Cica  E,  borgo  d'Italia  dove  le  Ve- 
stali portarono  il  fuaoo  sacro  allorché  i 
Galli  ebbero  preso  Homi.  — TU.  tiv. 

/.  1 1 c.  2.  — Pirn'  ^ 8 , y . 597. 

Cercali  , feste  in  onore  di  Cerere  , 
in stitu ite  da  Triilolctno  , in  memoria 
dell*  essere  stata  Cerere  inventrice  *drl- 
r arte  di  coltivare  le  biade  e di  farne 
il  pane.  In  Atene  si  celebravano  due 
feste  di  questa  specie , 1*  una  chiamala 
FA e minia  , l’altra  'Ve  imo  furia.  Si  iwr- 
niolavano  porci  a cagione  de*  guasti 
che  fanno  ai  beni  della  tei  ra  , e si  lu- 
cevano libagioni  Ji  vino  dolce.  K'*c 
passarono  in  Italia  sotto  1*  edilità  di 
Memmio  , il  quale  fil  il  pruno  che  le 
introdusse  in  Koma,  coiik  apparisce  da 
una  mcdjgtia  di  questo  edile  , nella 
quale  è rappresentala  Cerere  che  tiene 
nell*  una  mano  Ire  spighe  e nell*  altra 
una  torcia  ; la  diva  calpesta  un  ser- 
pente ; intorno  alla  medaglia  si  legge  ; 
Q.  Afemmiut  fdilit  Cerealta  priatus 
fccit.  Presso  i Ito mani  questa  fola  prin- 
cipiava il  dì  |3  delle  ide  di  aprile  , du- 
rava otto  giorni  c si  celebrava  nel  Circo. 
Vi  si  facevano  cors.*  e coiu  batti  menti  a 
cavallo;  r in  tutto  il  tempo  che  dura- 
1 vano  si  usava  usi  inerti  di  vino  e di 
ogni  commercio  con  le  donne , pur  o- 
; norare  una  diviniti  che  si  era  distinta 

- per  la  sua  castità  ; si  mangiava  su  Ita  n- 

- to  la  Sera  dopo  il  tramontar  del  sole , 
, perché  Cerere  , nel  cercare  sua  fighi»  * 
. non  aveva  presi  nutrini'-nlo  se  non  dopo 

caduto  il  aule.  Si  credeva  che  la  festa» 
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per  essere  accetta  alla  dea  > dovesse  cé- 
nere celebrala  da  persone  clic  non  (es- 
tero in  lutto  , e non  avcsicro  assistilo  a 
funerali:  e però  P anniversario  delle  Ce- 
reali fu  o annesso  allorché  si  sparse  la 
notizia  «iella  battaglia  di  Canne  , pA- 
rhé  cadde  in  un  tempo  in  cui  latta  la 
lillà  era  in  lutto;  «immissione  alla  quale 
ti  riparò  poi  dopo  la  seconda  guerra 
unica  , con  la  maggiore  magnificenza. 

.a  festa  si  celebrava  dalle  cittadine  ro- 
mane , le  (piali  vestivano  di  bianco  , al 
pari  degli  uomini,  i quali  ne  erano  sem- 
plici osservatori  : esse  andavano  con 

torce  per  indicare  i viaggi  che  fece  Ce- 
rere onde  ritrovare  la  figlia.  Tulli  quelli 
che  erano  impuri  venivano  esclusi  dal 
tempio  dalla  voce  dell*  araldo.  — Pii*, 
ì.  24.  — Apollod.  /.  1 , c.  i5  ; /.a, 
e,  I ; /.  3 , c.  13  v 14.  — Pausa n.  f 
3 , c.  3l  ; /.  2 , e.  34;  / 3 , e.  ifr;  /- 
8 , c.  25.  — Diod.  Str.  /.  1.  — Hy- 
gin.  J'.  a.  — Ovili.  Fati.  /•  4-  — jd* 

A iti.  /.  7 , 8.  — Claud.  de  Rapi.  Pro - 
j crp.  — Pedi  Eleusini*  , Tessi  oro  rii. 

C.F  REATI  , soprannome  di  Apollo  , »l 
cui  (empio  era  Minato  nell*  Epitide. 

**  Ckxere  , figliuola  di  Crono  o Sa- 
turno c di  Opi  o He®  , o Vesta,  o Ci- 
liele,  insegnò  agli  uomini  Parte  di  rol- 
livare la  terra  , di  seminare  le  biade  , 
di  raccogliere  c di  fare  il  pane;  il  che 
l i fece  venerare  come  la  dea  dell’ agri- 
coltura. La  Sicilia  , P Attica  , Creta  e 
3*  I pitto  si  disputavano  P onore  di  averla 
veduta  nascere.  Es*a  ebbe  da  Giove  , 
ino  fratello,  una  figlia  per  nome  Pere- 
fate  . vocabolo  clic  significa  frullo  ab- 
bondatile . la  quale  fu  poi  nòta  sotto  il 
nome  di  Proserpina.  (Questa  fanciulla  , 
mentre  un  giorno  coglieva  fiori  nella 
Sicilia  , dove  la  madre  di  lei  aveva  sta- 
bilito il  SUO  soggiorno  , vicino  al  lago 
Tergo  , fu  rapita  a viva  fora*  da  Plu- 
tone , clic  la  condusse  nel  suo  regno 
aopra  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli 
ncn.  Cerere,  soprammodo  afflitta  della 
«mansione  della  sua  diletta  ed  unica  fi- 
glia , si  pose  tosto  in  cumulino  , scor- 
rendo la  Sicilia  per  vedere  di  trovarla. 

Essa  era  montata  sopra  un  carro  tirato 
da  «lue  dragoni  volanti , e teneva  nelle 
mani,  a guisa  di  torce,  due  pini  accesi 
nelle  fiamme  del  monte  Etna.  (Questa 
favola  fn  espressa  dall’  Ariosto  colla 
consueta  ed  ammirabile  sua  energia. 

,«1  c)m  4«  li  mmIi*  «•»♦•, 

Tnr.aarin  ■■  falla  alla  »alia|i  «allt, 
l*  4««v  «alca  la  m«a  i|ai  Limi 
Al  Calmi aai»  I.  inaila  , 

La  *riglìa  Ma  tra -4  fot#  I*  a*. a 
*“M'**a  «■*»  Cijai  ttfmiSo  «aliti 
Fai«a  iL’iLk*  all*  («ama , al  pa«a , ai  ina 
*•  a(!i  enk.  <Laa«a , al  La  a<«iia  tU«  pimi 
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T.  aa!  fii««  (ti  Kf«H  ili  VilriM, 
t 4«i  l -t  a»  (■«  «««  rad  mai  aj.eau , 

L («niiJiii  vis*  1 “•*'  |-<i  iii-ai 
Sul  ciaf  rii  lira  aa  4>u  ur^ta.i, 

Carro  la  acl.a,  é rampi,  il  m««la,  il  |.ì«m, 
l.a  «al li,  l Lmi,  li  • 1 lamai, 

la  «ama  a'i  mar*,  a |.oa  «Sa  lata  11  mania 
Lana  Ak  aapra,  i«li‘al  T.r  ara»  f»«4o. 

Ori  fi».  L XII,  >t.  1 • 1 

Cerere,  venendole  veduto  vicino  al  lago 
di  Siracusa  il  velo  di  sua  figlia  , giudicò, 
die  il  rapitore  fosse  fuggito  per  quella 
parte  ; ma  Aretusa  , mula  che  era  stata, 
cangiata  in  fiume  , die  finalmente  con- 
tezza a Cerere  che  Proserpina  era  stata 
rapita  da  Plutone.  A tale  nuova  eli» 
traversa  Paria,  e giugnendo  nell* Olimpo 
si  getta  a pie  del  trono  di  Giove , chie- 
dendogli la  figlia.  Il  padre  degii  dei  , 
dopo  averle  latto  capire  che  Plutone 
era  un  (urtilo  vantaggioso  per  Proscr- 
ivila , raccertò  nonostante  t hè  le  na- 
rcbhe  stata  restituita  qualora  avesse  ser- 
balo una  rigorosa  astinenza  dopo  che 
era  nell*  inferno;  ma  siccome  A «calalo, 
figliuolo  d*  Acheronte  c della  Nolte  . e 
custode  di  Proserpina  , manifestò  che 
ella  aveva  colto  nc’  giardini  di  Plutone 
una  melagrana  c nc  aveva  mangiati  se» 
grani  , cosi  il  suo  ritorno  fu  dichiarato 
impossibile.  Proserpina  , che  non  am- 
biva certamente  le  nozze  di  Plutone  , 
volendo  vendicarsi  della  indiscrezione 
di  Ascalafo  , lo  bagnò  con  acqua  dello 
Stigc  che  lo  converse  in  gufo  Ciò  non 
di  meno  Giove  , per  calmare  il  dolore 
di  Cerere  , permise  a sua  figlia  che 
passasse  sei  mesi  di  ciascun  anno  sulla 
terra  con  la  madre,  e gli  altri  sei  mesi 
neh*  inferno  con  lo  sposo.  — Hesiud. 
["  iJ  ,,“'°èw-  v-  +-"1-* . Oia,  v 70.  — -7/’o/- 
tod.  /.  1 , e.  3 / /.  3 , c.  22.  — OvùL 
Fast.  /.  4 , v.  417.  — /»/.  Mei.  i.  5 * 
f.  7 et  R.  — Claud,  de  Rapiu  Pro- 
serò. — Stai.  Theb.  I.  12. 

Nel  t«  inpo  in  cui  Cerere  andava  in 
cerca  della  figlia,  la  terra  rimase  sterile, 
e siccome  P Àttica  lo  fu  più  degli  al- 
tri paesi , cosi  Cerere  che  voleva  emen- 
dare i mali  che  aveva  cagionali,  si  tra- 
sportò nella  città  di  Elctisi  , «love  fu 
cortesemente  accolta  dal  re  Crleo  , c 
prese  ad  educarne  il  piceni  figlio  Trit- 
tolcmo , pascendolo  di  giorno  col  pro- 
prio latte  , e coprendolo  di  fuoco  all» 
notte.  Or  , crescendo  Trittolemo  con  por- 
tentosa prestezza  , ebbe  Celeo  curiositi 
di  sniare  q«iale  magia  usasse  Cerere  eoa 
lui  la  notte  , e reggendolo  coperto  di 
fuoco  . corse  atterrito  per  liberarlo  ; 
ma  egli  medesimo  vi  rimase  abbruciato. 
Allorché  Trittolemo  fu  giunto  a perfetto 
stalo  , la  diva  Io  i»trul  in  tutto  ciò  che 
concerneva  P agricoltura  , c dopo  aver- 
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jrfi  infrenalo  Parte  d|  coltivare  la  terra, 
di  seminare  le  biade  , ili  marinare  i 
grani  , «li  far  il  pjnt  e di  coltivare  «li 
alberi  frnllileri  , eoa  ‘•li  prestò  il  suo 
carro  e gli  ordinò  di  scorrere  tutta  la 
terra  , per  insegnare  un’  arte  tanto  ne- 
cessaria a'  sino  abitanti  , i quii  non 
avevano  vissuto  lino  allora  che  di  radici 
< di  ghiande.  Trilloleino  , dopo  avere 
scorse»  I*  Vfcia  e I'  Europa  , si  fermò 
nella  Sciata  alla  corte  di  Lineo.  Questo 
tiraolio  , geloso  della  preferenza  conce- 
duta da  Cerere  a quel  principe  greco  , 
volle  assassinarlo  : tua  nell’  istante  in 
cui  egli  stava  per  trafiggere  il  seno  al 
•no  ospite  , fa  cangiato  in  lince  , ani- 
male che  i simbolo  dell' ingratitudine  e 
della  crudeltà.  — Avverso  a Cerere  ed 
a Tritloletnn  fu  pure  in  Tessaglia  Ere- 
sinone , che  giunse  in  ti  no  a tagliare 
arditamente  e profanare  il  bosco  a lei 
consacrato.  Cerere  » al  dir  d’  Ovidio  , 
spedi  quindi  nel  Caucaso  a ricercare  la 
Paine  , la  quale  avvalse  Eresinone  per 
modo  , e il  rese  cosi  insanabile  divora- 
tore , che  consunte  tutte  le  «ue  sostanze, 
vendette  schiava  pcrlim»  la  figlia  Metra 
on«lc  comperarsi  di  che  mangiare.  — 
Calimi.  Hynxn.  in  Cer . — (Md.  Fast. 
/.  4 , v.  400  et  srt/.  — Fi rg.  Georg . 
/.  I , v.  147*  — Julius  Firmicus  , ne 
Errar.  lie/ìg . Profan.  — Fedi  Eiie- 
sittone,  Mktrì. 

Nel  tempo  de*  suoi  viaggi  avvennero 
a questa  dea  ^ultissime  avventure.  Un 
giorno  , essendo  oppressa  da  stanchezza  , 
entrò  nella  capanna  «li  una  vecchierella, 
e trasformò  in  Incerta  un  giovine  che 
li  era  fatto  beffe  di  lei  nel  valerla  a bere 
con  avidità.  — Fedi  Stellione. 

Si  racconta  pure  che  essendosi  ri- 
scontrata con  Nettuno  , questo  dio  se 
ne  innamorò,  e che  la  dea  si  cangiò  in 
gitrmenla  onde  sottrarsi  alle  sue  voglie, 
ma  che  Nettuno  pigliò  tosto  la  forma 
di  un  cavallo.  Si  aggitigne  che  dalla 
loro  unione  nacque  a l un  tempo  una 
hglia  chiamata  Era  , il  cui  nome  era 
noto  ai  soli  iniziati  ne*  misteri  di  Elcusi , 
ed  un  cavallo  che  fu  chiamato  Ar  o- 
ne.  Cerere  provò  tanto  dispiacere  per 
*i  fatta  avventura,  che  dopo  essersi  pu- 
rificala in  un  (ìume  andò  a nascondersi 
nell’  oscurità  di  una  caverna  Allora  la 
terra  divenne  iterile  a cagione  della  sua 
assenza  , per  cui  gli  dei  fecero  cercare 
la  diva  in  ogni  luogo.  Il  dio  Pane  la 
•rpprl  in  Arcadia  , ed  avendo  avvertilo 
Giove  del  luogo  del  suo  ricovero  , il 
padre  degli  dei  le  mandò  le  Parche  per 
consolarla  , c muoverla  colle  doro  pre- 
ghiere a ritornare  in  Sicilia.  Pausatila 
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riferisce  che  si  vedeva  ancora  a*  suoi 
tempi  sul  monte  hl.iio  , lungi  3o  sta  lj 
da  T «galia  m Arcadia , un  monumento 
rappresentante  questa  dea  sotto  la  forma 
di  una  donila  assisa  sopra  un  »a*so  , 
con  lesta  di  cavallo  , i cui  crini  erano 
tonnati  di  varj  serpenti  uniti.  Era  co- 
arta di  una  vesta  nera  clic  scendeva 
no  a’ piedi,  e teneva  un  deliino  nell*  una 
mano  «d  una  colomba  nell'  altra.  Gli 
Arcadi  la  dilaniavano  Cerere  Aera  o 
T Eri.miUe  ( l'ariosa  ) , perché  P oltrag- 
gio che  le  aveva  fatto  Nettuno  Pavesa 
resa  furiosa*  — Oeitl.  Mei.  I.  6,  v.  119. 
— Pausan.  in  Arcad.  sive  I.  8,  c . aS 
el  42.  — Apollud.  /.  3 , c.  1 3.  — Nat. 
Corriti.  I.  5 , c.  14.  — Fedi  E UVVIPE* 
A Catania,  in  una  cappella  di  Ce- 
rere , vi  era  un*  antichissima  statua  di 
ucftta  dea  , clic  nessuno  , tranne  lo 
onne,  poteva  vedere,  c di  cui  gli  uo- 
mini non  sospettavano  nemmeno  1*  esi- 
stenza. Verfc  giunse  nondimeno  a rapir- 
la. Quella  cappella  era  servita  da  donne 
e da  donzelle , e nc  erano  esclusi  gli 
uomini.  — E usci.  Prasp.  £V.  /.  1 9 
(•  lo, 

I Beozj  onoravano  Cerere  la  grande  o 
Cabirica  , a cui  avevano  piantato  un  bosco 
sacro  nel  quale  essa  riceveva  un  culto 
unitamente  a Prosrrpina.  I soli  iniziali 
potevano  entrare  in  questo  bosco.  — 
Pausan.  Rivolte. 

Gli  storici  c i mitologi  sono  d*  accordo 
coi  poeti  intorno  al  soggiorno  di  Cerere 
in  Sicilia  , e intorno  ai  benedi')  sparai 
da  questa  dea  in  quel  paese  natural- 
mente fertile.  Strabane  parla  dei  prati 
di  Knna  dove  fu  rapila  Proserpin;i.  Cice- 
rone , seguendo  gli  autori  greci  , dice 
che  la  Sicilia  era  consacrala  a Cerere. 
Diodoro  , siciliano  di  origine  , e dio 
scriveva  al  tempo  di  Augu>lo  , dice  la 
stessa  cosa.  Alcuni  poeti  hanno  scritto  y 
soggiunge  egli  , clic  nelle  nozze  di  Plu- 
tone con  Pra*erpina  * Giove  donò  loro 
la  Sicilia;  e gli  storiai  tenuti  più  fe- 
deli , continua  egli , dicono  che  la  Sici- 
lia fu  il  luogo  dove  Cerere  c Proscr- 
pina  si  mostrarono  agli  uomini  per  la 
prima  volta;  c che  quest’isola  è il  pri- 
mo paese  della  terra  in  cui  nacquero 
le  biade.  — Strai.  /.  7.  — Cic.  ip  F crr. 
6.  — Diod.  Sic.  /.  5,  c.  1 — Ladani, 
de  falsa- Reli c.  21. 

I Siciliani  , m memoria  dei  beneftcj 
che  avevano  ricevuti  Ja  Cerere  , isti- 
tuirono molte  feste  , i cui  nomi  ram- 
mentavano le  principali  avventure  d» 
questa  dea.  Essi  celebravano  quella  del 
rapimento  di  Prus  rpina  verso  il  tempo 
del  raccolto  , e quella  dti  viaggi  di  Ce- 
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refe  verso  l.i  stagione  «olla  seminatura, 
^ueit’  ultima  durava  otto  giorni  , nel 
qual  tempo  ni  usavano  nel  conversare  le 
più  libere  espressioni  , perché  col  mezzo 
<ii  parole  disoneste  m giunse  a far  ri- 
dere Cerere  nell'afflizione  che  le  cagio- 
nava la  perdita  di  sua  figlia.  — far- 
cino, st  ninnavo  , ed  altri  porti  greci 
t'itali  da  Diodoro  e da  P ausonia.  — 
Pedi  Jambo. 

I.’  Attica  fu,  dooo  la  Sicilia,  il  paese 
più  favorito  della  «Ica  delle  messi.  Per 
testificarle  la  loro  riconosceB&a  « gli  a- 
1. nauti  di  Alene  e di  Eh-usi  si  distin- 
si ro  sopra  tulli  gli  altri  Greci  coi  Icmpj 
clic  le  innalzarono , e coi  sacrifici  e 
mister  j elio  stabilirono  in  onore  di  lei. 
— Fedi  MistIbj  n Ei.eusi. 

Il  cullo  che  le  rendevano  i Frigj 
sotto  il  nome  di  Cibile  o Gran  Madre, 
passò  in  Iluma.  Cerere  vi  lu  in  prima 
«inorala  sotto  il  nume  di  Vesta  , indi 
sotto  quello  di  Buona  Dea.  Dopo  che  i 
ilomani  ebbero  portato  via  In  sua  statua 
da  Pessinunto  città  della  Frigia  , le  de- 
dicarono «Ielle  fiale  che  si  rinnovavano 
ogni  anno.  I.a  principale,  chiamata  Ce- 
reale , si  celebrava  olii  iq  del  mese  di 
aprile  dalle  cilladine  romane  , le  quali  , 
per  apparecchiarvisi  meglio  , si  astene- 
vano per  alcuni  giorni  dal  vino  e dai 
piaceri  del  matrimonio  » il  che  si  chia- 
mava essere  in  casto  Cereris . Questa 
fola  durava  olio  giorni,  ne'  quali  gli 
inaiati  serbavano  un  rigoroso  silenzio 
verso  i profani.  Si  puniva  di  morte  chiun- 
que si  trovava  alla  celebrazione  dei  mi- 
steri della  Buona  Dea  senza  esservi  stalo 
iniziato.  Vi  si  portavano  delle  torce  ar- 
denti , in  memoria  «li  quelle  clic  accese 
Cerere  nel  fronte  Etna  per  cercare  sua 
figlia.  — Tu.  Lio.  I.  ai)  ci  3i.  — Dio- 
nrs.  Malie.  I.  i , c.  33.  — Festusy  de 
F eri  or  uni  signjìc . — F edi  Buona 
Dea. 

I poeti  dicono  che  Cerere , poco  con- 
tenta di  aver  insegnato  agli  nomini  l’arte 
di  nutrirti , diede  loro  delle  leggi  per 
farli  vivere  rettamente.  Di  qui  il  so- 
prannome di  Tesmoforia  o Legislatrice 
« he  essa  ricevette  dai  Greci  , e quello 
di  Legifera  che  le  diedero  i latini.  — 
Thcocr.  in  Cercai.  — Cullinole . Hymn. 
in  Cerere m.  — Ciccr.  in  Fcrr.  7.  — 
Firg.  sEn.  L 4,  y.  5ft.  — Ovid . Mei. 
1.  5,  v.  343. 

Si  pretende  che  Cerere,  nel  tempo  del 
suo  soggiorno  in  Arcadia  , innamoratati 
di  Jasionc  figlio  di  El-  tira  e «li  Giove  , 
ti  «lelerminò  a tposarlo  , e nr  ebbe 
Liuto,  il  dio  delle  ricchezze.  — Hesiod. 
in  Thcog.  v.  970.  — tlomcr.  Odjrss. 
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/.  5,  v.  iz$.  — Mjrgiru  Poctic.  Astro* 
nn/rt.  1.  2 ■ — Diod.  Sic.  /.  3 et  6. 

Gli  ontichi  ficevano  ogni  anno  dif- 
ferenti processioni  nei  campi , nelle 
quali  si  portava  la  statua  di  questa  dea, 
per  ottenere  dal  cielo  la  «onservazienc 
dei  frutti  «Iella  terra.  — Meurs.  tìnte ia 
Periata  Piemia . 

Si  sacrificava  a questa  dea  una  troja 
pregna , perchè  gli  animali  di  questa 
specie  ‘•0110  perniciosi  alle  produzioni 
della  terra.  Allorché  il  grano  era  an- 
cora in  erba  , le  s'immolava  un  ca- 
strato , dopo  averlo  fatto  girare  tre  volte 
intorno  ad  un  campo  seminato.  — Theo- 
erit . in  Cerca! ih.  — Ovid.  Fast.  /.  4 • 
v.  414.  — F/rg.  Georg.  I.  1 , v. 

— Serv.  in  Georg. 

Fra  le  piante  , il  papavero  era  con- 
sacralo a questa  dea  , sia  a cagione  della 
moltitudine  de’ suoi  grani  , sìa  perché 
cresce  abbondantemente  fra  le  bia«!e  ; 
sia  finalmente  perché  Giove  le  ne  fece 
mangiare  per  procurarle  il  sonno  , c per 
conseguenza  qua  Ielle  trirgua  al  suo  do- 
lore. — M’irg.  Georg.  /.  1 , v.  all.  — 
Sala!.  Carmi.  /.  5 , c.  19. 

Il  filosofo  A lirico  , nella  sua  o- 
peretta  de  Deorum  imaginibus  y dice 
che  si  Rappresentava  Cerere  lotto  la 
f gura  di  una  contadina,  con  una  cin- 
tura alla  veste  , con  zoccoli  ai  piedi  , 
assisa  sopra  un  bue  , con  una  marra 
nella  mano  destra  , e cpn  un  paniere 
sul  braccio  sinistro.  C.  i3  et  uìtnnurn . 

I poeti  pigliano  talvolta  Cerere  per 
la  Luna  e fiacco  o Libero  pel  Sole, 
• Faci  del  cielo,  i cui  raggi  illuminano 
« il  mondo , e il  cui  corso  regola  le 
« stagioni  , Bacco  , c voi  alma  Cerere , 
« ecc.  • ?c«  laiua  Firgdto  nei  principio 
della  sua  Gcorgica  s 

; Vm,  • m**»l 

Umim,  laS««*,m  (•:,  q«a  »»*»«, 

l-S"».  •«  «l«w  Un»,  ,«c. 

Nello  stesso  modo  che  si  piglia  me- 
laforicuiiienU*  Bacco  pel  vino  , si  prende 

fura  Cerere  pel  pane  e per  gli  altri  a- 
i menti.  Sine  Cerere  et  Baccio  y dice 
Terenzio  , Jriget  Fenus.  — Euri.  net. 
4,  Se.  j , v.  6.  — Lucano  , per  dire 
che  gli  uomini  possono  vivere  di  pane 
ed  acqua  , si  esprime  cosi. 

Cui*  «•«  pnpuln  nifteift* 

L.  4,  «•  il*. 

Cerere  è t Iside  degli  Egixj  ( Ero- 
doto j Euterp.  c ■ 41}’,  la  Cibrle  «Ir* 
Frigj  , I*  Era  degli  Arcadi , I'  Aderg  iti 
de*  Sirj  , la  Bea  dei  Greci,  la  Telluri; 
dei  Latini,  e la  Dio  o Dco  «lei  Sici- 
liani. Di  qui  i soprannomi  di  Madre 
degli  dei , di  Gran  Madre , di  Buona 
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Tea,  «li  Nutrice  del  p»*nerf  umano  , dì  si  vede  Cererò  che,  seguita  dall*  Ab  - 
Idea,  di  PeMÌnuula,  di  Bercciniia , fCC.,  bondanza  , lascia  il  suo  carro  tirato  dai 
comuni  a quasi  tutte  queste  divinità,  dragoni  e va,  colla  lalciuola  nelle  mani. 
Ma  i Soprannomi  più  specialmente  con-  ad  olìrire  al  re  tutto  che  fa  d*  uopo  per 
sacrati  a Cerere  sono  1 vsinoforia  , Le-  la  sussisteva  de*  suoi  eserciti.  Si  os- 

sifera*, Erinnide  , Buona  Dea,  Ovifera,  serverà  qui  clic  gli  artisti  debbono  djre 
e Sacrosanta.  a Cerere  un  panneggiamento  giallo,  per 

liceo  i soprannomi  dati  da  var  j an-  allusione  alle  biade  mature  , c soprat- 
tori a Cerere:  Achea  , Affricati*  , Ali-  tatto  per  uniformarsi  all*  epiteto  ehe  le 
teria  , Aloa  . Attira  , Anesidora  , Allfit-  dà  (intero.  — Molti  bassi  rilievi  anti- 
(ioni  «le  , Atona,  Attrj  , Cabina  , Cala-  chi  pubblicati  nell*  . tdmiramia  Hottncf 
gasa  , Cai  .mense  , Cantina  , Chiaria  , e n»lle  Antichità  del  3 Jontjuueon%  rap^ 
Cloe  , Coritense  , t .tenia  , Deo  , Llcu-  presentano  Cerere  che , montata  sul  suo 
sìna  , Erinni  , Europa  , Frugifera  , I a*  carro  tiralo  da  dragoni  alati  , va  in  cerca 
uigera  , Legifera,  Libisi,  Elisia,  Me-  di  sua  figlia  Proserpina. 
lania  , Metafora,  Milcsia  , Micalesia  , In  una  delle  pietre  scolpite  del  gahi- 
Mitia,  IN  i ecfora  , Migra,  Panaeaica  , netto  di  Sto  teli , vi  è un  monumento 
Paterno?  , Pelasgia  , Prue ro sia  , Prosta-  riferibile  all1  avventura  di  Cerere  eoa 
sia  , Proóiuna  , Promac berma  , Ilaria  , N ettaro,  r—  Sto*ch  , n*  z3o. 

Filone,  Ftiriade  , Sicnnlide  , Termesia  , La  lig.  7 della  fa  . XXXVI  rappre- 
Tesmia  , Tesino  fora.  Questi  nomi  , co-  senta  Cerere  Cafagusa  ( ricondutlrice  ) 

me  quelli  di  tutte  le  altre  divinità  , de-  in  atto  di  abbracciare  Proserpina  che 

nvjno  dai  luoghi  dove  era  venerala  o dai  ha  ritrovata:  la  diva  madre  i caratteri*» 
suoi  attributi.  wta  con  le  spighe  che  tiene  nella  mano 

Per  av-rc  una  piena  cognizione  di  destra  ; sua  figlia  tiene  nella  utano  tini- 

ciò  che  gli  antichi  hanno  divulgato  in-  stra  il  melagrano  del  quale  ha  mangialo 
forno  a Cerere  , vuoisi  consultare  gli  alcuni  grani  nell’  inferno  , il  clic  è ca- 
ulicoli IlcoyiA  Dka  , CiRELE  , Te-  gione  eh’  essa  non  può  dimorar  sempre 

su  GEO  RI?-  , MtSTKHJ  Dì  £l.E(TSl , Erkji-  nel  cielo.  Intorno  intorno  si  legge;  Le-, 

io>?  , F it  a IX)  , TntTTor.E*©.  TITIA  ros  1111  (allegrezza  pubblica  , 

Una  medaglia  di  Metaponto  nella  ma-  console  per  la  quarta  volta  ).  Medi- 
ana Grecia  , cd  un*  altra  che  si  trova  a glia  di  Antonino  Pio.  — Bast.  , Ani. 
Napoli  nella  raccolta  ilei  duca  di  Ca-  ÌKom.  et  Goal.  , Xyil , n.°  11. 
rafia  Nola  , rappresentano  Cerere  col  in  un  bellissimo  cammeo,  che  ti  con- 
velo rivoltato  indietro  ; nel  rovescio  di  serva  nel  gabinetto  della  biblioteca  reale 
entrambe  vi  è una  spiga  di  grano  , sul  di  Parigi , si  vede  Cerere  clic  conduce 
citi  fasto  si  vede  un  sorcio.  La  testa  Tri  Ito  lento  nel  suo  carro  tirato  da  due 
della  dea,  oltre  alle  spighe,  è coronata  serpenti  alati.  Trittolemo  tiene  nel  lembo 
di  un  diadema  alto  ; i suoi  capelli  ca-  della  sua  clamide  la  semenza  che  deve 
dono  scompiglialaincntc  sulla  fronte,  spargere  sulla  terra,  e Cerere  ha  il  vo- 
qn.isi  per  indicare  il  dolore  clic  li*  ca-  lume  che  contiene  le  leggi  della  pro- 
pinilo li  perdita  di  sua  figlia.  \\  Sanie  r proprietà  dei  campi  : bella  allegoria  della 
la  dipinge  come  una  bella  donna  , di  necessità  di  unire  I*  agricoltura  c la  le** 
statura  maestosa  e di  colorilo  vivace,  gelazione.  — Eo/iTtfr.  XXXVIl1/i'^.v. 
cun  occhi  languidi  e con  capelli  biondi.  In  una  medaglia  riportata  dal  risconti 
La  sua  testa  è coronata  di  una  ghìr-  nell*  Iconografìa  greca  è rappresentata 
landa  di  spighe  o di  papaveri  , piante  fc-  Cerere  Frugifera  e Legislatrice,  la  quale 
Condissi  me  ; le  sue  lojinmcllr  sono  piene  tiene  nell*  una  mano  il  corno  di  dovizia 
c gonfie  ; essa  tiene  nella  mano  Jcs'ra  pieno  delle  produzioni  che  essa  fa  na- 
un  fascio  «li  spighe,  e nella  sinistra  una  serre , e nell’altra  lo  stilo  che  ha  ser- 
torcia  ardente.  La  sua  veste  scende  fino  vito  a scolpire  le  sue  leggi  : la  diva  è 
sui  piedi  , espressione  di  dignità  nella  assisa  sopra  una  sedia  alla  quale  sono 
lingua  degli  statuari  antichi.  Il  suo  carro  attaccati  dei  serpenti  alali,  la  cui  parte 
è tirato  da  leoni  o da  serpenti.  Talvolta  superiore  ha  la  forma  di  una  donna  ve- 
le si  dà  uno  scettro  o una  fulciuolj  : e stila  di  tunica:  vi  si  legge,  BASI  \EflI 
due  piccoli  fanciulli  attaccati  al  suo  AHMHTPIOY  E&THPflE  ( moneta  del 
seno  , ed  aventi  entrambi  un  corno  di  re  Demetrio , Solere  f Salvatore  ] ). 
donna  nelle  mani,  indicano  basterei-  Cerere,  chiamata  iu  greco  AHMHTHP 
mente  la  nutrice  del  genere  umano.  — ( Demeler  ) , è qui  un*  allusione  al 

Nel  quadro  della  galleria  di  Versailles,  nome  ilei  re  j le  lettere  greche  esprt- 
in  cui  é rappresentato  Luigi  XIV  che  mono  l'anno  i58  dell* era  dei  Se  lette  1. lì  , 
dispone  eserciti  p>*r  mare  e per  terra  i55  , avanti  (J.  C.  — V.  T» tv.  XXXIX» 
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La  figura  9 della  lav.  XXXIX  rap-  | gnandolo  riva  mente  perchè  aveva  avuto 
presenta  Cerere  con  un  velo  nel  quale  • ardire  di  cacciare  un  animale  clic  le 
è la  semenza  che  deh  he  ferii  lizza  re  la  1 era  consacrato  ; ma  nell*  udire  eh*  egli 
terra  ; dietro  di  lei  si  vede  Tclctc  , dea  1 I*  aveva  inseguita  e presa  per  ordine  di 
dei  mister  j , che  porta  due  fiaccole:  le  ! Euri  steo  ,*  gliela  restituì, 
tre  Ore  o Stagioni  , che  camminano  I CerintC  , città  dell*  Euhea  , i cui 
davanti  , sono  caratterizzale  con  le  ri-  j aiutanti  andarono  ali*  assedio  di  Troja 
spettive  produzioni;  la  prima,  che  rap-  sotto  la  condotta  di  Elfenore  figliuolo 
presenta  1'  Estate  e la  Primavera  , tiene  di  Calcodoale.  — - floin.  Il  l.  2.  — P/in, 
una  corona  di  fiori  di  papavero,  c delle  /.  4 , c.  u.  — P totem.  I.  3 , c.  i5 
spighe  ; I*  Autunno  ha  una  lepre  ed  un  j Ceriti  o Ceriti  , in  latino  Ctrriles 
vaso  pieno  di  vino;  V Inverno  ha  qua-  ! o Cierctes  , popoli  d*  Italia  nella  To- 
drnpedi  ed  uccelli , che  sono  i prodotti  scana  od  Elrnria  , vicini  ai  Tarqninj  : 
della  caccia.  — Zocga  , Bassirii.  ant.  ricevettero  il  loro  nome  da  Cere  loro 
t.  il , Jig.  94.  ! città  capitale  che  al  tempo  di  Enea 

Ceilsio,  uno  dei  compagni  di  Enea  era  creduta  opulentissima.  Mescolio  nc 
in  Italia.  j era  allora  sovrano.  — TU.  Liv.  /-  I » 

Orice , figliuolo  di  Mercurio  e di  c.  2 ; l.  5 , c.  40.  — ^trg.  JEn.  I.  8 , 
Pandrosm , da  cui  si  diceva  uscita  la  v.  $97.  — I Ceriti  formavano  I*  ni- 
famiglia  ateniese  de*  Cerici.  Era  pure  lima  classe  de*  cittadini  romani  , di  cui 
il  nome  di  uno  de*  sacerdoti  di  Cerere,  fu  loro  dato  il  diritto  , meno  quello  di 
Cerici  , aialdi  o banditori  pubblici,  suffragio,  per  ricompensarli  di  avere 
il  cui  officio  consisteva  nell* annunziare  conservato  1 vasi  c gli  strumenti  sacri 
al  popolo  le  cose  si  civili  , che  sacre,  nella  guerra  contro  i Galli. 

Se  ne  eleggevano  due,  I*  uno  per  1*  a-  1 HehmaCM  , luogo  piano  dove  1*  ac- 
reopago  , e I*  altro  per  J*  arconte-  Do-  qua  del  Tevere  trasportò  la  culla  di 
v erano  essere  tratti  da  una  famiglia  ale-  1 lvcuio  c di  llomolo.  Secondo  Plutarco » 
mese  che  si  credeva  discesa  da  (-enee  in  Romu , era  stato  chi  un  to  in  pria- 
figliuolo  «li  Me  rcurio.  Un  altro  impiego  cipio  Gertnanum . Ilad.  Gcrmanus,  fra- 
dei  Cerici  si  era  quello  d*  preparare  le  lello , germano, 
vittime  e di  immolarle  , come  facevano  in  I Cer  eie  , sacerdote  di  Cibele. 

Uomo  i vilttiuarj. — Thucid.  I.  8,  c.  i3.  | CernOPORA  , uno  dei  halli  furiosi 
1.  Ceri  ciò  , monte  di.  Hcoita  dove  de’  Greci.  — Ant  expl.  t.  3 
diceva&i  essere  nato  Mercurio.  — Pau-  | CekkONNO  , .divinità  gallica,  rappre- 
sa/!. ! sentala  con  corna  cd  orecchie  di  bastia. 

a.  — Altro  monte  dell*  Asia  dove  Alcuni  credono  che  » Galli  invocassero 

Mercurio  aveva  annuncialo  la  nascila  di  1 questo  dio  nella  caccia  delle  bestie  scl- 

Diana.  — Hesych.  vatichc  ; gli  altri  hanno  creduto  che 

Cebi*  E A , miti  dell*  Acaja  dove  era  questo  dio  sia  lo  stc<s°  che  Bacco,  il 
nn  tempio  delle  Eumcnidi  , che  si  ere-  I quale  si  dipinge  similmente  con  corna, 

deva  fondato  da  Oreste.  Vi  era  un  al-  ! Il  bassorilievo  trovato  nel  1701  nella 

tare  sul  quale  erano  le  loro  statue  di  chiesa  di  Nostra  Donna  , nel  quale  è rap- 

Jcgno.  I colpevoli  che  ardivano  avvicinar-  ■ presentato  Ccrunno  , si  trova  ora  nel 
sene  venivano  presi  da  nn  subitaneo  fu-  Stuccò  .de’  monumenti  francesi.  — Ant. 
rore  che  li  privava  dell’  uso  della  ra-  cxpl.  t.  4. 

gione.  Queste  dee  vi  erano  servile  da  1.  Cero  , dio  del  ttmpo  favorevole, 
•ole  donne.  — Pausati.  Rad.  Kairos  , tempo  opportuno.  È ve- 

Cem.vetE,  figliuolo  di  Tcmeno  re  di  rifiuiiluienlc  lo  stesso  clic  Ccruswano  , 
Argo , ucciso  con  un  colpo  di  freccia  che  si  venerava  come  il  dio  buono  e 
da  Deifonte  suo  cognato.  — Pausati . creatore.  — facili  Occasione. 

Ceriritite  ( Cerva  ) , quella  delle  a.  — Cavallo  di  Adrasto  , più  lieve 
cinque  Cerve  con  corna  d*  oro  , che  «lei  vento.  — Pausati.  — È noto  sotto 
si  sottrasse  ai  dardi  di  Diana.  La  dea  , il  nome  di  Arione. 

dopo  avere  uccise  le  quattro  altre  , non  Cehodeto  , unito  con  la  cera  , sa  ni- 
pote cogliere  questa  , perchè  doveva  pugna  del  dio  Tane  , formai*  antica  - 
essa  formare  il  soggetto  cii  una  delle  niente  di  molte  canne  unite  con  cera, 
fatiche  d’  Ercole.  L*  eroe  avendola  insr-  Molti  autori  attribuiscono  a Marsia  rin- 
gulta per  un  anno  intiero  , e ferita  al  venzione  di  questo  slruincuto.  Rad.  Dcin% 
paesaggio  del  I .adone  , la  portava  sulle  unire» 

proprie  spalle  ancora  viva,  allorché  Ceromanzia,  specie  di  divinazione 
nel  traversare  l’Arcadia  incontrò  Apollo  che  consisteva  nel  far  sciogliere  della 
c Diana  : questa  gliela  tolse  , rampo-  cera  e versarla  a goccia  a goccia  iu  un 
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vaso  iP  acqua  , e secondo  la  figura  clic 
formavano  le  gocce  se  ne  traevano  presagi 
felici  o infuniti.  Deirio  riferisce  alia 
medesima  divinazione  una  superstizione 
che  era  in  u»o  a’  suoi  tempi  nell*  Alsa- 
zia : « Allorché  qualcuno  c malato  , 
« die*  egli  , e che  le  donnicciole  vo- 
c gliòno  «coprire  quale  fu  il  «auto  che 
e gli  ha  mandato  la  malattia,  prendono 
« tanti  ceri  dello  stesso  peso  , q tanti 
« sono  i santi  sui  quali  hanno  sospetto , 
« ne  accendono  uno  in  onore  di  cia- 
« scuri  santo  , c quello  il  cui  cero  è il 
« primo  a consumarsi  si  crede  autore 
« del  male,  a 

Cehreem  , popolo  della  Grecia  clic 
profanò  il  tempio  di  Delfo. 

Certe  , figliuola  di  'l'espio  e madre 
di  Jole. 

Cerva  , animale  consacrato  a Diana. 
Kua  ne  aveva  quattro  attaccate  al  suo 
Carro  , le  cui  corna  , al  dire  de’  poeti  , 
ermo  d’  oro  , l «ttocchè  le  cerve  limi 
abbiano  corna  , almeno  visibili.  La  cerva 
dai  piedi  di  rame  e dalle  corna  d*  oro 
è •niella  che  Etiristco  re  d*  Argo  ordino 
ad  Ercole  di  condurgli  viva  , e che 
questo  eroe  inseguì  per  un  anno  intiero, 
il  che  si  annovera  tra  le  fatiche  di  Ercole. 

— stpollod.  /.  2 t e.  17.  — Wrg» 

I.  6 , v.  8oa.  — Senec.  in  A 2 am. 
v.  83z.  — Catlim.  Hyinn.  in  thon. 
y.  I«X)  — Ovirl.  .Uni.  I.  9 , v.  iRtl.  — 
Fumali,  al  Ovili,  toc.  rii.  — ■ Se  hot. 
Eurip.  in  Phienisi.  v.  3.  — Sc'wt . Fai. 
Piare,  in  I.  6 , v.  71. 

Igino  è il  solo  de*  mitologi  che  dica 
che  1*  animale  stancato  da  Ercole  er  i 
un  cervo.  Siccome  questo  è uno  degli 
autori  che  furono  più  malmenati  dai 
copisti;  così  crediamo  che  sia  necessa- 
rio correggilo  coli*  autorità  degli  altri 
inilogrulì.  — Hygin.  j\  3o.  — Vgainen- 
nonc  andando  a cuccia  uccise  una  cerva 
che  apparteneva  a Diana.  La  dea  , per 
vendicarti  , mandò  la  peste  nel  suo 
campo  , ed  ottenne  ila  F.0I0  la  sospen- 
sione de*  venti  , per  impetire  ai  Greci 
«li  u mtare  a Troja.  — /EschJ.  in  stgu- 
vitina.  — Eurlpid.  in  Iphig.  séul.  — 
pedi  Duna  , I ri  genia  , Telefa. 

Il  viaggiatore  Pausania  accerta  di 
aver  veduto  in  llotna  aquile  , cinghiali 
c J orsi  a fiat  lo  bianchi,  «.*,  che  gli  recò 
maggiore  sorpresa  , delle  cerve  egual- 
mente del  tutto  biapehe  , /.  8 , c.  17. 

— La  cerva  bianca  di  Scrlorio  è molto 
nota  nella  storia  di  questo  principe.  — 

4 Piai,  in  Serto r.  — .'lui.  Ciri*  ì.  i5  , 

e.  22. 

Cervello.  I primi  uomini  , per  ri- 
spetto alla  tetta  } che  reputavano  come 
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cosa  sacra  , non  osavano  pronunziare 
questo  nome,  al  quale  sostituivano  quello 
di  midollo  bianco.  E-m  non  ardivano 
toccare  nè  assaggiare  alcuna  speme  Ut 
cervello. 

Cerio,  simbolo  di  una  lunga  vita. 
Nelle  antiche  medaglie  il  Or  so  è il 
tipo  di  Efeso  e delle  altre  citta  in  cui 
Duna  era  specialmente  onorata.  GK  E- 
gizj  consideravano  il  cervo  come  eui- 
hlem  i di  un  nomo  ciré  si  lascia  sedurle 
dui  discorsi  degli  adulatori  , perchè  di- 
cesi che  questo  animale  si  diletti  molto 
del  situilo  del  zufolo  c del  flauto.  — 
Fedi  Atteone  , U pari  sso  ,•  Diana  , 
Nemesi  , Silvia. 

CksaRA  , nipote  di  Noè  , secondo  la 
Indizione  favolosa  degl*  Irlandesi  , si 
ritirò  nella  loro  isola  per  ncor erarvi si 
dalle  jcque  del  diluvio.  — Alcin.  de 
Ì ^tccad.  *Us  laser  t.  6. 

Ces  vre  ( Giulio  ) , fu  riconosciuto 
dio  per  ordine  di  Augusto  , il  quale 
•parse  la  voce  che  Venere  aveva  por- 
tato la  sua  anima  nel  soggiorno  degli 
dei  , nel  momento  in  cui  fu  assassinato. 
Essendo  comparsa  , durante  i sette  giorni 
ne’  quali  si  celebravano  i giuochi  fune- 
bri in  onore  di  lui  , tijia  nuova  coinetj, 
stella  crinita  , questa  circostanza  diede 
maggiore  autorità  alla  sua  apoteosi  , c 
si  credette  che  quell*  astro  fosse  la  resi- 
denci della  sua  anima,  o 1* anima  stessa 
che  era  stata  pur  allora  messa  nel  ciclo. 
Si  edificarono  tempi  al  nuovo  dio  , gli 
si  offersero  /acrili  :j  , e la  sua  statua 
fu  sempre  rappresentala  con  una  stella 
sopra  il  capo.  Fu  pure  osservato  che 
in  tutto  I*  anno  dopo  la  morte  di  lui  il 
sole  fu  inolio  pallido  , e non  si  lasciò 
di  attribuire  alla  collera  di  Apollo  un 
fenomeno  che  era  forse  1*  effetto  di  al- 
cune macchie  comparse  in  quell’  anno 
sul  disco  solare. 

* In  una  medaglia  descritta  dal  Gcss- 
nero  si  vede  la  testa  di  Giulio  Cesare 
cinta  di  corona  d’alloro;  di  sopra  vi  c 
la  cometa  che  compari  per  sette  giorni 
di  seguito  nella  medesima  ora  , mi 
tempo  de*  giuochi  che  fepe  celebrare 
Augusto  in  onore  di  Cesare  , c che  fu 
reputata  per  un  segno  della  sua  apo- 
teosi. Nel  rovescio  vi  è la  medesima 
stella,  con  1*  iscrizione  , DIVI  IVLI. 
( astro  del  divino  Giulio  ).  — Fedi 

Tav.  XXXVI >fg.  8. 

Ce 'AREt  , giuochi  istituiti  da  Erode 
in  cuore  di  Augusto.  — Joseph,  ila 
Peli.  Jud. 

Cesari  o Cesarismi,  gladiatori  de- 
stinati pei  giuochi  ai  quali  assistevano 
gl*  imperatori.  Si  ehi  tuia  vano  Jisculef% 
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percnè  erano  mantenuti  a spese  drl  fi- 
sco ; e yostulaiUj  , perchè  il  popolo  li 
chiamava  spesso  come  i più  bravi  e i 
piu  agili  tra  i gladiatori. 

Cesbemo  , tempio  di  Giove,  situato 
nella  parte  soperiore  della  città  di  Sclga, 
e che  teneva  luogo  di  cittadella*  —Polj'b. 

Cesco  , città  di  Cilicia  nella  quale 
era  un  ruscello  chiamato  Noi»  ( spirilo  ). 
y Mrrone  dice  che  quelli  che  bevevano 
delle  tue  acque  diventavano  più  inge- 
gnosi ; di  qui  il  proverbio  greco:  roi 
dimorate  a Cesco  , che  si  applicava  per 
ironia  alle  persone  stupide. 

Cesia  •>  epiteto  di  Minerva,  la  dea 
Ocelli-azzurra. 

Cesta.  — Pedi  Canestro. 

Cesti roM  , atleti  armali  di  Cesti.  — 
,Ant.  espi.  t.  3. 

Cesto,  nome  che  danno  i Latini  alla 
cintura  di  verginità  o delle  fanciulle.  — 
Vedi  Cintura. 

Cestmno,  figliuolo  di  Eleno  e di 
Andromaca  , si  stabili  con  una  banda 
di  Epiroli  in  una  provincia  vicina  al 
fiume  TianuJe  , tosto  dopo  la  morte  di 
suo  padre  , il  cui  stato  toccò  a Molosso 
figliuolo  di  Pirro.  — Pausati . /*•  i ,c.  ti. 

Cete,  re  egizio  che  si  suppone  es- 
•erc  lo  stesso  che  Proteo.  — JJiod.  /.  I. 

' Ceteoo  , capitano  ruttilo  ucciso  da 
Enea.  — y irg.  A£n.  I.  12. 

CetEi  , popoli  della  Mista  clic  an- 
darono in  soccorso  di  Troja.  — Honu 
Jl.  I.  2.  — Pto/em.  /.  3,  c.  4. 

I.  Ceto,  figliuola  del  mare  o Ponto 
e della  Terra  o Telluri  , sposò  suo 
lratello  Porci  o Porco  dio  marmo  c ne 
ebbe  i due  Greci  o Porcidi  e le  tre 
Gorgoni. — /{esiotl.  in  Thcog.  v.  2Jj. 
— Luca».  Phart.  /.  9,  v.  646. 

**  “■  Nome  del  muglio  marino  man- 
dai da  Nettuno  per  devastare  le  terre 
di  Celco.  — Pedi  Àndkom EDA. 

3.  — Altro  mostro  marino  mandato 
da  Nettuno  contro  LaomcJonle.  — yedt 
Esiga*. 

Ceuravati  (Un.  Imi.),  la  pr„„a 
delle  quattro  principali  selle  de’  Haitiani.  , 
Sono  tanto  esatti  nel  conservare  gli  a-  ' 
uiuuli  , che  i loro  bramiiii  si  coprono  I 
la  bocca  con  un  pannilino  , per  tema  ! 
chi  vi  entrino  mosche  , c portano  con 
fto  una  piccola  scopa  nelle  mani  , per 
allontanare  ogni  sorta  di  insetti.  Essi 
non  seggono  mai  senza  avere  nutiuto  di- 
ligentemente il  po.-to  che  vogliono  oc- 
cupare. V anno  colla  lesta  c co’  piedi 
nudi,  ccon  un  bastone  bianco  nelle  m ini, 
col  quale  ai  distinguono  dalle  altre  tribù. 
Non  fanno  mai  fuoco  nelle  loro  caso  c 
non  vi  acecudouo  nemmeno  candele. 
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1 Non  bevono  acqua  freddi  , per  tema  di 
incontrarvi  inselli.  11  loro  abito  è un 
pezzo  di  tela  che  pende  loro  dall’  um- 
bilico  fino  alle  ginocchia.  Il  rimanente 
del  corpo  è óoperto  di  un  piccol  pezzo 
di  panno , quanto  se  ne  può  fare  con 
un  solo  tosone. 

I loro  pagoiii  sono  di  forma  quadrata  , 
con  un  tetto  piatto  , ed  hanno  verso  la 
parte  orientale  un’ apertura  sotto  la  quale 
sono  le  cappelle  de*  loro  idoli,  latte  a 
forma  piramidale  , coti  gradini  che  por- 
tano molte  ligure  ili  legno  , di  pietra  e 
di  carta,  rappresentanti  que’  Jori  pa- 
renti morti  la  rui  vita  iu  notabile  per 
qualche  straordinaria  felicità.  Le  loro 
maggiori  divozioni  si  fanno  uè)  mese  di 
agosto  , e in  questo  tempo  si  mortificano 
con  austerissime  penitenze. 

I Ceuravati  ardono  i corpi  delle  per- 
sone vecchie  , ma  seppelliscono  quelli 
dei  fanciulli.  Le  loro  vedove  non  si 
bruciano  coi  mariti  ; ma  rinunziano 
%oltanlo  a nuove  nozgc.  Tulli  qurlli 
che  fanno  professione  di  questa  setta 
possono  essere  ammessi  al  sacerdozio  , 
onore  clic  si  concede  anche  alle  donne 
allorché  hanno  passalo  l’età  di  zò  anni: 
ina  gli  uomini  vi  vengono  ricevuti  di 
sette  anni  , vale  a dire  che  ne  prendono 
l’  abito  , si  avvezzano  a menare  una 
vita  austera  c fanno  voto  di  castità.  Nello 
stesso  stalo  di  matrimonio  uno  dei  due 
sposi  ha  il  potere  di  farsi  sacerdote  e 
di  obbligare  1*  altro  , con  questa  deter- 
minazione , al  celibato  pel  rimanente 
de’  suoi  giorni.  Alcuni  tanno  volo  di 
castità  dopo  il  matrimonio  ; ma  questo 
eccesso  di  zelo  é raro.  Nei  dogmi  di 
questa  setta  la  divinità  non  è un  essere 
infinito  che  presiede  agl»  avvenimenti  : 
tutto  che  succede  dipende  dalli  buona 
o mala  fortuna,  essi  non  ammettono  nc 
inferno,  nè  pai  adivo:  col  che  min  la- 
sciano di  credere  I*  anima  immortale  , 
ma  pensano  che  uscendo  da  un  corpo 
essa  entri  in  altro  d’  uomo  o di  bestia  , 
secondo  il  bene  o il  male  che  ha  fatto, 
e che  essa  sceglie  sempre  una  femmina 
che  la  restituisca  al  inondo  , per  vivere 
in  un  altro  corpo.  Tutti  gli  altri  Ibi- 
mani  dispreizano  ed  hanno  in  avver- 
sione i Ceuravati.  Eni  non  vogliono 
b re  né  mangiar*  con  loro  , non  c »- 
trano  nemmeno  nelle  loro  case  ; c 
avessero  la  sciagura  di  toccarli  , sareb- 
bero obbligali  di  purificarsi  con  una 
penitenza  pubblio». 

ClFTItO'IllO,  patire  di  Menezio  : que- 
st* ultimo  sarebbe  sl.ilo  ucciso  anche 
nell*  inferno  , senza  1'  intervento  di  l'ro- 
ecrptna. 
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CfTFBf  n Kf.be  , uno  degli  dei  m- 
bjllrrni  de*  Ciuvasci.  — f'ÌU^.  di  Patiti  t. 

Cheneh  o Kkhkh  ( Mit,  Peri . ).  <,)ue- 
t*t u parola  , clic  Munifica  infedele,  indica 
una  «cita  di  Persiani  I l. lichen  «'colono 
nell’  immortalila  dell*  anima  , ma'  rico- 
no  scudo  molli  dei. 

Ghkblah  9 Kcblah  o Kirlih.  I 

Turchi  danno  questo  nome  a quella 
parte  del  mondo  verso  la  quale  si  ri- 
tolgono nel  fare  le  loro  preghiere  , ed 
all’  asiane  «testa  di  rivolersi  terso  il 
tempio  di  Gerusalemme  che  murano 
alt  remile  ; ma  ora  si  tolgono  terso 
quello  della  Mecca,  (fuetto  tempio  si 
chiama  fituiba  , o casa  quadrata.  Iddio, 
dice  l’Alcorano,  ha  slahilito  la  Kaaba, 
che  è la  casa  «aera  « per  essere  la  su- 
zione degli  uomini.  Il  modo  io  cui  Mao- 
metto ha  ricevuto  questo  romando  è in- 
dicalo nel  luogo  stesso  dell’  Alcorano  ; 
imperciocché  avendo  cessato  di  volgersi 
terso  il  tempio  di  Gerusalemme  , come 
soleva  lare  in  prima  , c girando  i «uni 
occhi  guardando  verso  il  ciclo  , come 
se  cercasse  qualche  punto  per  (stabilirsi. 
Iddio  f*li  parlò  cosi  : « (Noi  vediamo 
« che  tu  tolgi  la  taccia  terso  il  Ciclo , 
« quindi  ti  stabiliremo  una  Chehlah 
• uhe  sia  dì  tuo  aggradimento*  Volgiti 
« dunque  terso  il  tempio  sacro.  ».  Essi 
danno  pure  il  nome  di  Chebluh  ad.  un 
altare  che  hanno  in  tutte  le  moschee,  c 
che  guarda  sempre  il  tempio  della  Mecca. 

Gli  EHI. eh  Nona  , Kebieh  Noma  o 
Nuwa  ( Alil.  JUaom . ),  bussola  ehi 
portano  ordinariamente  indosso  i Per- 
siani ed  i Turchi  , per  poter  volgersi 
nel  fare  le  loro  preghiere  dal  lato  del 
sepolcro  del  loro  profeta. 

chieder  o Khedher  , verdeggiente 
f Mit.  J/aotn.  ) , noni*-  che  danno  i 
Musulmani  al  profeta  Elia  , a cagione 
della  durala  immortale  della  «na  vita  , 
che  Io  mantiene  sempre  in  ano  stato 
florido  io  mezzo  ad  un  paradiso  o giar- 
dino allo , che  si  potrebbe  prendere 
pel  cielo  medesimo,  e dote  sta  l’albero 
di  tila.  Gli  autori  orientali  pretendono 
ch’egli  dotesse  l’ immortaliti  alle  acque 
di  una  fontana  di  tila.  — Pedi  Orni  A r , 
MODAfXAH. 

Chederm  ( Mit.  Maom . ) , santo  tur- 
co , che  fu  gii  un  gran  cavaliere , ed 
oggi  è venerato  come  un  altro  $an 
Giorgio.  Secondo  i Musulmani , egli  era 
uno  dei  capitani  di  Alessandro.  Ghe- 
derli  uccise  un  dragone  mostruoso  , e 
sal«ò  la  vita  ad  una  fanciulla  esposta  al 
suo  furore.  Dopo  a* ere  bevuto  le  acque 
di  un  fiume  che  lo  hanno  reso  immor- 
tale, egli  corre  pel  monde  sopra  un 
Tom,  1. 
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cavallo  immortale  ni  pari  di  lui,  ed  ss* 
siate  i guerrieri  clic  1<>  invocano.  1 Tur- 
chi hanno  in  una  delle  loro  moschee 
una  fontana  di  marmo  la  cui  acqua  <* 
molto  chiara  e dee  la  sua  origine  al- 
I* orina, del  «avallo  di  Chederlt.  In  vici- 
nanza a questo  luogo  si  mostrano  i se- 
polcri del  suo  palatraniere  c di  un  suo 
nipote  , dove  si  tanno  del  continuo  ceri? 

(irete d prodigi  in  favore  di  quelli  clic 
i invocano.  Finalmente  un'  infusione 
della  raschiatura  delle  pi  tre  . e della 
terra  dove  si  fermò  Chedrrli  mentre 
aspettava  il  dragone,  è un  rimedio  si- 
curo per  la  febbre,  pel  male  di  capo  e 
pel  male  d*  occhi.  In  Egitto  vi  è un 
convento  di  «lervis  sotto  i*  invocazione 
di  questo  santo.  Gli  abitatori  di  questo 
monastero  pretendono  di  avere  ricevuto 
da  lui  il  potere  d*  incantare  i serpenti  , 
le  vipere  ed  altri  animali  velenosi.  Essi 
dicono  che  il  suo  cavallo  sta  hi  para- 
diso con  l'asino  di  Cristo,  col  cam- 
mello «li  Maometto  e col  cane  de’  sette 
Dormienti. 

CnKPES.VlCHV  O KtEDESNirEi  ( Mtt. 
Tari.  J,  sacerdoti  dei  Tartari  Saniojcdi, 
la  cui  unica  scienza  sì  riduce  ad  corre 
depositar)  ed  interpreti  delle  tradizioni 
de’ «oro  antenati.  Il  loro  ministero  con- 
siste unicamente  «lei  dare  a qnc*  popoli 
consigli  cd  idoli  da  essi  fabbricati  , al- 
lorché sono  piu  disgraziati  del  solito 
nelle  loro  caccie  o clic  interviene  loro 
qualche  malattia. 

CbediETRO , uno  dei  cani  di  Altcone. 
Ghejilla  o KEJtt.f.A  ( Mi/*  Affr*  ) , 
tprcie  di  giogo  religioso  che  gli  stre- 
goni o sacerdoti  del  regno  di  Congo  im- 
pongono ai  mori  di  quel  paese  , vie- 
tando loro  I*  uso  della  carne  di  certi 
animali  c quello  di  certi  fruiti  o le- 
gumi , con  altre  prescrizioni.  Ga  som- 
missione dei  Negri  agli  ordini  de'  loro 
sacerdoti , relativamente  a quanto  si  é 
riferito  , è giunta  a tal  segno  , che 
starebbero  digiuni  per  due  giorni  ami- 
di*1 prendere  alimenti  che  loro  fosser» 
vietati.  Se  i loro  parenti  hanno  trascu- 
rato di  assoggettarli  al  Gheplla  nella 
loto  infanzia,  come  prima  inno  padroni 
di  sé  stessi  si  ab  Tettano  a chiederlo  al 
sacerdote  od  allo  stregone,  perche  sono 
persuasi  che  ogni  volontario  indugio  sa- 
rebbe punito  con  una  pronta  morte. 

ChELADEIBO,  che  ama  t armonia  ; 
epiteto  di  Bacco.  Had.  Kclados , suono. 
— .i'ilhul. 

Chf.i.e*  e NtSRAC,  demonj  i quali  , 
secondo  i deiuoo<igrafi , presiedono  agli 
amori  illeciti,  alle  dissolutezze  , ai  balli  t 
alle  orgie  , ccc. 
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CnELlDOKlA,  feste  che  si  celebravano 
a Mudi  nel  mete  Bocdromione.  1 cio- 
vanrtli  andavano  di  porla  in  porta*»  criic- 
drndo  denari  e cantando  una  canzone 
chiamata  Chehdonisma  , perché  Princi- 
piava con  una  invocazione  di  Chelidonia 
i)  la  rondinella.  Si  dice  che  questa  can- 
zone fotte  composta  da  Cleobolo  Lidio, 
e che  fosse  un  mezzo  di  guadagnare  da- 
nari nei  tempi  calamitosi. 

Chklone  , ninfa  cangiala  in  testug- 
gine. Giove,  per  rendere  più  solenni  le 
sue  nozze  con  Giunone,  ordinò  a Mer- 
curio di  invitare  tulli  gli  dei  , tutti  gli 
uomini  e tutti  gli  animali.  Ognuno  vi 
andò,  tranne  la  ninfa  Chclonc , la  «piale 
fu  a bastanza  temeraria  per  far»»  beffe 
di  questi  sponsali  , c mendicò  pretesti 
per  non  assistervi.  Avvedutosi  Mercurio 
che  vi  mancava  questa  sola  ninfa  , si 
recò  nella  casa  di  lei  , situata  sulle 
sponde  di  un  lumie,  ve  la  precipitò  con 
la  sua  abitazione , c la  cangiò  in  te- 
stuggine. Da  quel  tempo  essa  fu  obbli- 
gala a portarsi  la  casa  sul  dorso  ; e , 
per  punirla  de’  suoi  motteggi  , fu  con- 
dannata ad  un  perpetuo  silenzio.  lYad. 
Chclone  , testuggini'.  (Questo  animale  fu 
poi  simbolo  del  Silenzio , come  si  vede 
nelle  medaglie.  — Serviti*  9 in  /.  I.  Aùt, 
v.  5oi>. 

Giurai  a o Rema  , libro  nel  quale  , 
fecondo  Zosiruo  di  Punopol»,  furono 
scritti  i secreti  dei  genj  che  , accecati 
d*  amore  per  le  bornie,  scoprirori  foco 
le  maraviglie  della  natura,  c furono 
banditi  dal  cielo  per  avere  insegnato 
agli  uomini  il  male  , e ciò  clic  era  inu- 
tile alle  anime.  Da  quota  parola  deriva 
il  nome  di  chimica. 

C.hfmext  ( 3Jit.  simcr.  )y  genj  o spi- 
riti, chiamali  con  tal  nome  dagli  abitanti 
delle  isole  Caraihc  , che  li  suppongono 
incaricati  di  vegliare  sugli  uomini.  Gia- 
icun  Co  ri  beo  crede  averne  uno  che  ve- 
specialmente  su  di  lui.  Essi  offrono 
ai  Cnemeni  i primi  frutti  «T  ogni  cosa , 
pongono  le  loro  offerte  in  nn  angolo 
delle  capanne  , sopra  una  tavola  fatta  di 
stuojc,  dove  pretendono  ebe  questi  genj 
zi  radunino  per  bere  c mangiare  ; c ad 
ducono  per  prova , clic  odono  non  solo 
il  movimento  dei  vasi  di  terra  dove  poti- 
f ono  quest»  doni  , ina  eziandio  lo  stre- 
pito che  fanno  «meste  divinità  nel  man- 
giare. 1 pipistrelli  che  volano  di  notte 
sembrano  a questo  popolo  superstizioso 
tanti  Chemem  che  veglino  per  la  sicu- 
rezza degli  uomini  , allorché  il  sonno 
li  lancia  senza  difesa. 

Ghemia  . nome  che  davano  gli  Egi- 
ziani all*  Egitto  nc’  loro  sacnGci.  — 
PU.  ° 1 


CiiEMMmr. , città  della  Tebaidè  , dare 
Perseo  figliuolo  di  Danao  aveva  uq  tem- 
pio di  figura  quadrata  , circondalo  di 
palme.  Gli  abitanti  pretendevano  che 
questo  eroe  apparisse  spesso  uscendo 
dalla  "terra  o nel  tempio  , o con  una 
•carpa  lunga  due  cubiti , e che  questa 
apparizione,  recasse  la  fertilità  in  limo 
l’ Egitto.  — HerodoL  c.  91  , 92. 

Ghk.nna  e Kensa  , pietra  favolosa, 
la  quale  si  pretese  che  si  formasse  nel- 
I’  occhio  di  un  cervo  r ed  a cui  furono 
attribuite  alcune  virtù  contro  i veleni. 

' ChesOSIMDE  , l'edera,  alla  quale  gl» 
Egtzj  diedero  questo  nome  , perché  era 
consacrata  ad  Osiride. 

Chea  o Rea.  1 Chcri  sono  esseri 
personificati  , per  mezzo  dei  quali  I’  an- 
tichità si  rappresentava  le  cagioni  im- 
mediate , talvolta  violenti  , tua  sempre 
spiacevoli  della  morta,  Esiodo  parla  di 
un  Cher  figlio  della  Notte  In  questo 
poeta  , al  pari  che  nella  Iliade  , egli  è 
rappresentalo  con  un  vestimento  coperto 
d»  sangue  , con  occhi  terribili  c con 
fremito  di  denti  9 in  aito  di  trascinare 
sul  campo  di  battaglia  , per  le*  gambe  , 
e moribondi  , e feriti  cd  altri  che  non 
lo  sono.  Esiodo  parla  pure  di  molti 
Chcri  : essi  sono  di  colore  nero  ; uso- 
strano  i loro  denti  bianchi  , che  fanno 
stridere  e lanciano  sguardi  spaventevoli. 
Seguono  i gucrticrv  che  vanno  in  batta- 
glia , c quando  ne  cade  qualcuno  , gW 
cacciano  tiri  corpo  i loro  unutrnsi  arti- 
gli c succhiano  il  suo  sangue  fino  » 
che  ne  sono  sazj  , dopo  di  che  gettali# 
da  una  banda  il  cadavere  , c si  ufi  ret- 
tami di  raggiugnere  la  mischia  , per  a- 
vere  nuove  vittime.  Essi  trascinano  seco 
i cadaveri  , ed  uccidono  i moribondi 
con  mazze  od  azze.  Questi  miti  c que- 
ste figure  si  riferiscono  al  modo  barbaro 
con  cui  m trattavano  i nemici  uccisi  net 
tempi  più  remoli  » e di  cui  1'  Iliade  ci 
offre  ancora  nn  esempio  nel  trattamento 
clic  fa  subire  Achille  al  corpo  di  Ettore. 
In  appresso  , essendosi  raddolciti  i co- 
stumi , si  ebbero  idee  meno  barbare  in- 
torno ai  Chcri.  Cosi  Minine rmo  rap- 
presenta uno  dei  Cheri  che  conduce  la 
vecchia ja  e 1'  altro  che  annunzia  la 
morte. 

* In  una  pittura  di  vaso  che  abbiamo 
riportata  nella  Tav.  XIV  , Jig,  I.  si 
vede  uno  di  questi  genj  clic  pone  un 
piede  sul  corpo  di  Alcione  e lo  afferra 
per  la  testa  nel  momento  in  cui  questo 
gigante  viene  ucciso  da  Ercole. 

Ciirha  , vale  a dire  vedova  , nome 
che  si  dava  a Giunone  o relativamente 
alle  sue  frequenti  discordie  con  Giove  ? 
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<v  perchè  era  di  •cxvenle  abbandonala  da 
dio. 

• Un fh  amj  q Kr.nAlU  , telk.irj  mao- 
mettani , chiamali  *:■ >n  tal  noine  perché 
eMicfo  p*-r  capo  Moamtncd  lh-n  K<*r»in. 
I Oberami  erano  presso  i Musulmani 
ciò  che  furono  gli  antropomorfiti  pretto 
i cristiani.  h*si  presero  letteralmente  le 
metafore  di  cui  fece  «so  Maometto  nell* 
Alcorano  parlando  di  Dio,  ed  immagi- 
narono ebe  questo  i*»*ere  spiritiate  avesse 
di  fatti  r gli  uccbi  , e i piedi  , c le 
«nani  , e gli  nitri  senti  che  gii  si  pre- 
stano nello  stile  figuralo. 

CfiERAOiE  , dio  onorato  dagli  Spartani 
come  inventore  dei  banchetti  sulla  terra. 

— V rdi  D.vtT* , Dfip.noo  , Sruitcro* 

TOMO. 

Ciiikfm,  anatrimi^  scomunica  ebraica 
erbe  corrisponde  a un  di  presso  alla  sco- 
munica maggiore  ilei  cristiani.  K*sa  e- 
•clude  l'uomo  dalla  Sinagoga  e lo  priva 
di  ogni  commercio  civile.  — Kedi  Nit>- 

JHJI  SCAMATATA. 

r.  Cheremet  o Kehemet,  nome  della 
diviniti  principale  dopo  I'  Essere  Supre- 
mo, cl)c  riconoscono  i Ciuvatsi,  popo- 
lazione di  Siherij. 

2.  — È pure  il  nome  di  un  luogo  con- 
sacralo al  sacrificio  solenne  che  offrono 
questi  popoli  una  volta  l'anno.  Si  sce- 
glie a quest’oggetto,  fuori  del  villaggio, 
un  luogo  appaltato  e vicino,  per  quanto 
è po- si bi le.  alla  sorgente  di  un  ruscello, 
in  un  terreno  piacevole  e ombreggiato 
di  alberi.  11  Cheremct  propriamente 
detto  , è uno  spazio  quadrato  circondato 
da  un  pjlizrato  , dell'  altezza  quasi  di 
un  uomo.  Vi  si  lasciano  tre  entrate  o 
piccole  porte,  l'ima  in  mento,  dal  lato 
di  fronte  al  levante  ; un*  altra  dal  lato 
del  mezzodì  ; e la  terza  dal  lato  dell’oc- 
cidente. Essi  scelgono  il  luogo  in  modo 
che  la  porta  settentrionale  sia  diretta 
verso  la  sorgente  o il  ruscello  vicino  , 
perche  fa  d’uopo  che  tutta  l’acqua  ne- 
cessaria pel  sacrificio  , da  qualunque 
parte  e*sa  venga  , entri  per*  questa 
porta.  Dalla  porta  orientale  si  fanno  en- 
trare le  offerte  e le  vittime , e ne  v in- 
terdetta I’  entrata  ad  ogni  altra  cosa  ; la 
porta  occidentale  serve  dì  entrata  e di 
uscita  alla  comunità.  A lato  a quest*  ul- 
tima porta  si  pone  nn  tetto  , sotto  il 
quale  si  fanno  cuocere  le  carni  degli 
animali  sacrificati.  Davanti  a questo  luogo 
coperto  si  allestisce  una  gran  tavola  , 
appoggiata  sopra  pinoli  , per  porvi  le 
focaccie  sacre  , ecc.  Vicino  alla  porta 
settentrionale  vi  è un*  altra  gran  tavola 
sullH  quale  si  spogliano  c sacri  cario  le 
vittime  ; c nell*  angolo  che  guarda  tra 


l'occidente  ed  il  settentrione  , ci  sono 
le  pertiche  alle  quali  si  appendono  In 

rei  li  degli  animali  immolali.  Nei  vil- 
iggj  di  una  certa  estensione  hanno  un 
gran  Citeremo!  per  sacrifici  pubblici  , 
ed  uno  piccolo  pei  sacri  cj  privati  di 
un  parentado  o ìli  una  fjunglu.  I Giu- 
rassi che  abitano  il  distretto  di  Alatira, 
costumano  di  fabbricare  in  metro  al 
Chereinet  una  piccola  casa  con  una 
porta  voltata  vrr»o  1' Oriente.  Quivi  si 
mangiano  le  offerte  in  piedi  , intorno  a 
lunghe  tavole  coperte  di  tovaglie.  — 
di  Paltas. 

Ciuremocratf.,  architetto  , contrasse 
il  tempio  di  Diana  ad  Efeso.  — Strab. 

i.  .1,. 

Chkrisilro  , figliuolo  di  Tasio,  pa- 
dre di  Peiuandro  , al  quale  ì Tanagret 
riferivano  la  loro  origine.  — Paus. 

Che  ri  si  maio  , uno  de*  figliuoli  di 
Elcttrione  e di  Anasso. 

Cheiuum  (Mi,  Pers.).  1 G he  bri  da- 
vano onesto  nome  all'angelo  vendicatore 
del  delitto.  — Chardin. 

Ghermì  PE  , acqua  di  cui  si  servivano 
gli  antichi  pei  loro  sacrificj  ; vi  tuffa- 
vano un  tiazone  ardente,  tolto  dal  fuoco 
che  ardeva  la  vittima.  Quindi  sì  rìteueva 
come  un'  acqua  lustrale  . 

Ctl  ERO  «E  , figliuolo  dì  Apollo  e di 
Tera  figlia  di  r ' dace  , diede  li  suo  nome 
a Chcronea  , città  di  Grecia  nella  Beo- 
zia , chiamata  in  prima  Arue.  — Pau- 
sati. I.  q , c.  40. 

Citerò jtka  , città  della  Beozia  , cele- 
bre per  la  vittoria  riportatavi  da* Filippo 
sopra  gli  Ateniesi  , e par  la  nascila  di 
Plutarco.  Quelli  d»  Gherone»  venera- 
vano particolarmente  quello  scettro  ce- 
lebrato da  Omero  ( iliad . /.  3.),  che 
Vulcano  aveva  fatto  per  Giove,  e che 
da  questo  dio  passò  a Mercurio , da 
Mercurio  a Pelope  , da  Pelope  ad  A- 
treo  , da  Atreo  a Tieste  , da  Tìeste  ad 
Agamennone.  Essi  lo  chiamavano  la 
Lancia.  Questa  specie  d’idolo  non  a - 
veva  tempio  pubblico;  ma  ciascun  anno 
un  sacerdote  aveva  cara  di  custodirlo 
nella  sua  casa  , dove  gli  si  offerivano 
tacnficj  ogni  giorno.  — Pausan. 

Chrhofgma  , festa  celebrala  dagli  ar- 
tigiani grechi,  ttad.  Cheir , mano;  pa- 
no s , lavoro. 

* Chersia  , poeta  greco  nativo  di 
Oreoraeno  nella  Beozia  . viveva  circa 
sei  secoli  avanti  quello  di  Augusto.  Lo 
opere  di  lui  erano  già  perdute  al  tempo 
di  Pausnnia , il  quale  ne  riferisce  al- 
cuni versi  , tolti  da  una  storia  degli 
Orcomcoi  di  Calippe  , La  quale  non  ci 
pervenne.  L*  antichità  attribuiva  a Chcc^ 
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sia  P epitaffio  pOAlo  sul  sepolcro  «li  E- 
sialo,  il  cui  significalo  era  il  seguente: 
e La  fertile  Ascra  fu  patria  di  Esiodo  , 
« e i prodi  Orconienj  sono  (|uc|li  die 

• hanno  raccòlto  le  sue  ceneri.  Ogni 
« persona  dotata  di  giudizio  e di  discer- 

• nimrnto  conosce  il  merito  di  «pioto 
■ porta  , Il  cui  nome  è celebre  in  tutta 

• la  Grecia.  » — Pausati.  I.  9 , e.  38, 

CllEHsmiO  , uno  de*  figli  uccisi  da 

Ercole  nel  suo  furore.* 

ChebsipamabtC  , guerriero  ucciso  Ja 
L’Iissc  nell*  assedio  di  Trota.  — flotti, 
lì.  /.  II. 

CiiEnsiDF  , una  delle  Forcidi. 

* CllEBSOKESO  , parola  greca  che  si- 
gnifica penisola.  Gli  antichi  geografi  par- 
lano di  molti  Cliersoncit;  il  più  famoso 
è «pici lo  di  'Tracia  , nolo  oggi  sotto  il 
nome  «li  Gallipoli  o Gelipoli  presso  i 
Turchi  che  ne  sono  padroni.  Il  Cherso- 
neso  l aurico  + celebre  per  1*  avventura 
di  Oreste  c d'  1 pigiata.  — Vedi  que- 
ste due  parole. 

CilKftUB  ( Mìt.  F.giz.  ).  Secondo  al- 
cuni autori  era  presso  gli  Egizi  una  fi- 
gura simbolica  . ornala  di  molte  ali  e 
tutta  coperta  d’  occhi  , emblema  natu- 
rale della  pietà  e dcllu  religione  : non 
c*  è cosa  , dicon  essi , più  alta  a signi- 
ficare gl»  spiriti  adoratori  , e ari  espri- 
mere la  loro  vigilarla  e la  prontezza 
del  loro  ministero;  per  il  che  un  teo- 
logo inglese  , Spencer*  ha  pensato  che 
JHosè  ben  polo  a aver  tolto  «questa  idea 
dadi  Egifj. 

Chesia  , ninfa  dalla  quale  il  fiume 
linbraso  ebbe  una  figlia  per  nome  O- 
cirroe. 

Chesiade  , soprannome  di  Diana  , dal 
monte  Chcsia  nell*  isola  di  Svino  o da 
Lhcsia  citta  di  Jonta. 

ClIEAOHA  O KtSORA  ( 9fii.  Jnd.  ) , 
idolo  adorato  nel  famoso  pagode  di  Ja  - 
ganat.  Esso  ha  due  diamanti  in  vece  «U 
orchi  ; ed  un*  altro  diamante  gli  p«*nde 
dal  collo  sul  petto.  Il,  minimo  «li  questi 
diamanti  pesa  circa  quaranta  carati , se- 
condo riferisce  il  Tavernier.  Le  broccia 
dell*  idolo,  stese,  e tronche  un  no*  più 
in  giù  «lei  gomito  . sono  circondate  da 
braccialetti  , ora  di  perle  , ora  di  ru- 
bini : esso  è coperto  , dalle  spalle  fino 
ai  piedi  , di  un  gran  mantello  di  broo- 
cato  d*  oro  e «l'argento  , secondo  le  oc- 
casioni. Le  sue  mani  sono  fatte  di  pio- 
emie perle  chiamale  pctle  d ’ oncia  ; la 
•tta  lesta  e il  suo  co<po  sono  di  legno 
di  «nrnlalo. 

Onesto  idolo,  che  n«*||o  spinto  degli 
Indiani  «*  un  diu  , tuttoché  si  si  migli 
molta  ad  una  ninna  # \ku#  continua- 
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mente  fregalo  con  olj  odorosi  che  l«t- 
hanno  reso  affatto  neio.  Alla  dentra  d» 
lui  sta  sua  sorella  cd  alla  sinistra  uri 
suo  fratrllo  , ent  ambi  vestili  e ritti  in 
piedi  ; dinanzi  gli  sta  sua  moglie  , che 
è <1*  oro  massiccio  : queste  «juattro  sta- 
tue sono  sopra  una  specie  di  altare  cir- 
condato dn  inferriate  , e nessuno  può 
toccarle,  salvo  che  certi  bramirli  destinali 
a «questo  onore.  Intorno  alla  cupola,  che 
e molto  alla  , e sotto  la  quale  e questa 
famiglia  , c*  «*  un  gran  minino  di  nic- 
chie , da  basto  sino  in  cima  , piene  di 
altri  idoli  , la  maggior  parte  de'  quali 
rappresentano  mostri  spaventevoli  « falli 
«li  pietre  di  differenti  colori.  Dietro  il 
dio  Lesena  vi  i il  sepolcro  di  uno  dei 
profili  indiani  , che  viene  adorato. 

CHF59ABJ  o K.ESSABJ,  setta  di  Mao- 
mettani i quali  sostenevano  che  Mao- 
metto Ben  llanefah  figlio  di  Ali , ma 
di  un*  alita  donna  che  Fatima  , non  era 
ancora  morto  , e clic  doveva  ricompa- 
rire un  giorno  per  regnare  con  gloria 
sopra  i Musulmani. 

Chevsougai  Toyob  , rapo  protettore  9 
divinità  de’  J acuti  , popolaiione  . di  Si- 
beria. Questo  «lio  intercede  per  essi  , c 
procura  loro  le  cose  che  possono  bra- 
mare, come  figli  , bestiame,  iicchezsct 
del  par»  di  lutto  che  contribuisce.  agli 
agi  della  vita.  F.gli  ha  una  moglie  alla 
quale  gli  Jacuti  danno  il  nome  di  ^A- 
syt  , colei  che  dà.  — J^iagg'  di  Bll - 
lings  , ecc. 

Cheto,  uno  dei  figliuoli  di  Egitto  # 
sposo  di  Asteria. 

CnETZALCOALT  ( JUit.  Messic . ) , dio 
dell'  aria  presso  i Messicani. 

C 11  evi  CHI*  — Vedi  Sacrimi. 

I.  Ghia  . una  delle  figlinole  di  Alt- 
' one  e di  Niohe  , diede  il  sue  nome  ai 
una  delle  porti*  di  Tebe  , e fu  uccisa 
da  Diana  con  1*  altre  sue  sorelle. 

a.  — Soprannome  «li  Diana  , ado- 
rata a Lhio , la  cui  statua  , secondo  m 
diceva  , guardava  con  severità  quelli  che 
entravano  nel  suo  tempio  , c con  gioja 
quelli  che  ne  uscivano  : questo  prodigio 
poteva  essere  un  effetto  di  ottica  • ov- 
vero il  prodotto  di  una  iminaginutione 
esaltala. 

3.  — - o Citta  ite  ( /Hit.  Maone  ) , 
una  delle  due  grandi  sette  che  dividono 
i Maomettani  , e particolarmente  i Per- 
siani ed  i Turchi.  Si  pronuncia  e vi 
scrive  più  coniuncraemcnte  Sbiit  o 
Sl.iiti.  — fletti  Sun. 

Chiak  Chi  ak  o Ria*  Ri  ab  ( Mir. 
Ind.  ) , dio  degli  dei , divinità  del  Prgd. 
fc  rappresentata  Mirto  una  figura  umana 
lunga  quaranta  braccia,  giacente  nclTal- 
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^Indine  «fi  un  uomo  a ddorm rni alo.  Se- 
«onJo  la  tradizione  del  paese  , questo 
dio  dorme  da  sei  mila  «uni  a questa 
parie  , e il  tuo  riavrà  li  amento  sarà  se- 
guito dalla  fine  del  mondo.  Quest’  idolo 
è situalo  in  un  munifico  tempio  , le 
«Tsii  porle  e finestre  sono  sempre  aperte, 
e il  cui  Accesso  è 1»  fiero  ad  ognuno. 

Chiappe»  ( Mit.  Perù e.  ) « idolo  dei 
selvaggi  clic  abitano  nella  valle  di  Tu- 
■ia  vicino  a Panama:  c il  loro  Malte 
• dio  della  guerra.  Avanti  porsi  in  cam- 
pagna gli  sacrificano  schiavi  o prigio- 
nieri , c tingono  il  corpo  dell’  idolo  col 
•angue  delle  vittime.  Non  intraprendono 
alcuna  cosa  senza  consultare  prima  Chiap- 
pen  , e vi  si  apparecchiano  due  mesi 
prima  con  privazioni. 

Chiarezza.  — P’edi  Splendore. 

Chi arcua,  strumento  da  fiato.  — fidali 
Butirre. 

Chiava*».  — Vedi  Clàtiger. 

Chiave.  La  chiave  era  particolarmente 
un  attributo  d’fiide  e di  Osiride.  Ecco 
il  senso  che  danno  i mitologi'  a <|ueslo 
attributo.  Gli  Kgizj  consideravano  il 
Mio  come  un1  effusione  di  Osiride,  il 
quale  , secondo  loro  , conduceva  le  oc- 
^uc  di  questo  fiume  dall’  Etiopia  in  E- 
gitto  , aprila  i canali  destinali  a spar- 
gerle , ed  » serbatoi  ne1  quali  se  ne  con- 
servava una  parte.  Quanto  ad  Iside  , la 
chiave  era  similmente  suo  attributo  ne- 
cessario, imperciocché  gli  Egitj  consi- 
deravano questo  astro  come  contribuente 
alla  formazione  del  vento  meridionale  , 
tanto  favorevole  all*  incremento  del  fiume 
nutritore  dell*  Egitto.  — facili  Giano, 
CtRFLE  , Pl.OTOvE. 

Chiave  d'oro  ( Mit.  Stand.  ).  Tempo 
in  cui  gli  uomini  godevano  della  pace 
e della  feliciti.  1/  Edda  pone  quest*  e? 
poca  fortunata  sotto  il  regno  d»  Frode 
o Freg  . che  secondo  Rudbeck  , è lo 
stesso  che  Nettuno.  È 1*  eli  d’gro  degli 
Scandinavi. 

Citi  ha  no  a ( Mit.  Affr.}9  Mite  di 
negromanti  sempre  vestili  da  donna  , ocl 
regno  di  Angola. 

CtiirHiMOfÌA  o Kikywora  ( Jllit . 
Slai/.  ) , dio  della  notte.  Si  rappresenta 
come  uno  spettro  notturno  o come  una 
fantasima  spiventevole.  Le  sue  funzioni 
corrispondevano  a quelle  di  Morfeo.  — 
Medi  Morfeo. 

Chi  cocco  o Kikoxko  ( Mit.  Ajfr . ), 

diviniti,  particolarmente  onorata  nel  re- 
gno di  Loango  in  Affrica.  11  suo  tempio 
e siltiato  ordinariamente  sulla  strada 

r principale  : b tua  immagine  é nera  e 
tignhre.  Quegli  abitanti  pretendono  che 
queste  domiti  ti  «gjnuiùabi  sovente. 
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di  notte  , con  quelle  persone  i cui  (m 
maggi  le  sono  graditi  , e loro  riveli  il 
futuro.  Que*  divoti  ai  quali  essa  con- 
cede questo  favore  entrano  tosto  in  un 
entusiasmo  che  dura  alcune  ore  : si  a- 
m oliano  come  oracoli  tulle  le  parole 
che  escono  dalla  loro  fiocca.  Gli  arti- 
giani , i pescatori  c gli  stregoni  rendono 
un  culto  particolare  a questa  divinili,  « 
tale  cullo  consiste  nel  battere  palma 
a palma  in  onore  di  lei.  È suo  parti- 
colare officio  di  procurare  il  riposo  ai 
«torli  c I*  impedire  che  gli  stregoni  non 
li  tormentino  coi  loro  incantesimi  , 
non  li  costringano  a lavorare , e noti 
facciano  loro  alcun  cattivo  trattamento  s 
(piindi  la  sua  statua  si  pone  ordinaria'* 
me-nle  vicino  ai  sepolcri. 

CmcTAX  o Kiciitan  ( Mit.  Amer.  ). 

1 Selvaggi  che  abitavano  quella  parta 
dell’  America  dove  é situata  oggi  Ir 
nuova  Inghilterra  , davano  questo  nome 
all’  Ente  supremo. 

Que*  popoli  credono  che  Chictan  o 
K tacitiane  ha  crealo  il  mondo  c tutto 
ciò  che  contiene  ; che  dopo  la  morte 
gli  uomini  vanoo  a picchiare  alla  porte 
del  suo  palazzo  ; eh*  egli  riceve  le  per- 
sone dabbene  nel  cielo  dove  regna  , e 
acaccia  i malvagi  , dicendo  loro  : « Ri— 
« tiratevi  , qui  non  c*é  posto  per  voi  » , 
e che  quroti  infelici  , condannati  ad  un 
eterno  esilio,  sono  sottoposti  a mali 
che  non  avranno  mai  fine. 

CniDDERI  ( Mit.  Imi.  ) , quinta  Infili 
dei  LVuta  o spiriti  puri.  — Fedì  Deuta. 

Chi  mona»:  , sacrificio  di  mille  vit- 
time. Rad.  Chili oi , mille  ; hous  , buoi. 
Si  faceva  in  occasione  di  strepitosa  vil-i 
. torie  o di  gravi  sciagure. 

Chiiom  i atleta  famoso  che  fu  in. 
molte  venerazione  appo  i Greci , dopo 
la  sua  morte. 

Chimi  i o Kjmdi  ( Mit.  Maonu  ). 
Questo  termine  , presso  i Turchi  , cor- 
risponde alla  parola  vespri  dei  cristiani. 
Esprime  )*ora  della  preghiera  che  fanno 
tra  il  mezzodì  c la  sera. 

i.  Chimera,  mostro  alato,  di  estrema 
agilità  , nato  in  Licia  da  Tifone  e da 
Echidna  , ed  allevato  da  Am t so. 1. irò. 
Aveva  la  testa  dì  lionc  , la  coda  di  dia* 
gone  e il  corpo  di  capra  ; la  tua  gol» 
spalancala  vomitava  turbini  di  fuoco  e 
di  fiamme.  Bellerofonte  si  battè  con 
questo  mostro  per  ordine  di  Giobate  , a 
lo  uccise.  — flesiod.  in  Theog.  v. 
3za.  — Hom.  Jliad.  l.  6 , v.  tfii.  — • 

A poti  od.  /.  2 , v.  6.  — Lucret.  I.  5, 
ir.  goz.  — Ovid.  Met.  I.  g,  ir.  646.  — Idi 
Trist.  i . 4 , elrg.  7.  — Id.  Fast.  ì.  a , 
w.  397,  — * Servita  « m«  /.  à»  Aùa  f» 
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%i8.  — Pedi  HELLr.nort)?mL  Tav. 
XXV, Jty  i. 

La  Chimera  era  una  montagna  del- 
T Asia  minore,  nella  Licia,  alla  quale 
Ovidio  dà  il  nome  di  Chimerifcra  , e 
che  al  pari  dell’  Etna  e del  Vesuvio 
mandava  fiamme  durante  la  notte  , se- 
condo Solino  e Servio.  Quest'  ultimo 
autore  aegiugne  clic  in  cima  a questo 
monte  e intorno  al  vulcano  si  vedevano 
dei  leoni  ; che  a metà  vi  erano  dei  pa- 
scoli dove  pascevano  delle  capre,  e 
che  appiè  del  monte  stesso  vi  erano 
delle  paludi  infestate  da  serpenti.  Del- 
ie rotante  fu  Forse  il  primo  che  lo  rese 
abilubita  , c di  qui  venne  il  sue  finto 
combattimento  con  quoto  mostro.  Plinio 
dice  che  il  fuoco  di  questo  vulcano  ar- 
deva perfino  nell'  acqua  , e non  poteva 
spegnerai  se  non  che  colla  terra.  — Soliti, 
c.  4*.  — Servimi  in.  /.  6.  A£n.  v.  aftó. 
— Plin.  I.  2 , c.  109  ; /.  5 , c.  %*J.  — 
Altri  mitogra  < danno  alla  Chimera  la 
forma  di  Icone  nel  davanti  , di  capra 
nella  metà  del  corpo  e di  dragone  nella 
parte  inferiore  , e ne  danno  ta  spiega- 
zione coi  nomi  dei  tre  capitani  de*  So- 
limi : Ari  , leone;  Azal  o (Tzril  , ca- 
pra; T ’ooban  , dragone.  — Altri  ancora 
suppongono  che  la  Chimera  fosse  unu 
nave  01  pirati  la  cui  prora  aveva  la 
figura  di  un  leone  , il  corpo  quella  di 
una  capra , e la  parte  inferiore  quella  di  . 
nn  serpente. 

Fra  i bronzi  della  raccolta  del  gran 
duca  di  Firenze  si  vede  una  imngine 
della  Chimera , formala  del  leone  e 
della  capra  , con  caratteri  etruschi  che 
fendono  vie  più  preziosa  questa  anti- 
chità. — Nella  libreria  del  Vaticano  in 
Konia  si  vede  un  onioe  di  notabile  gros- 
sezza , rappresentante  una  figura  simbo- 
lica o piuttosto  una  Chimera  , che  ha 
festa  di  cavallo  con  barba  foltissima  , 
piedi  di  prua  e roda  di  gallo.  Vi  si  leggono 
per  iscrizione  le  tre  lettere  : Pah.  Quest» 
figura  era  stata  composta  per  tramandare 
alla  posterità  le  qualità  eminenti  di  Fa- 
bio , liberatore  di  Roma  La  testa  di 
cavallo  era  simbolo  del  comando  che  gli 
fu  af  dato  ; la  barba , simbolo  di  quella 
ruderi  za  con  la  quale  egli  seppe  rii  ta- 
llire gli  affari  di  Homa  ; i piedi  di 
grna  indicavano  l'esattezza  e vigilanza 
di  Ini  ; la  coda  di  gallo  rammentava  la 
tua  vittoria  sopra  Annibaie  , il  terrore 
de'  Romani. 

'a.  — Una  delle  navi  di  Enea,  alla 
quale  era  preposto  Già.  — Firg.  yfùi. 
/.  5 , v.  tió. 

Chimere.  L*  autore  del  Diahotano 
asse  na  loro  on  posto  «eli'  Inferno  , in 
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questa  ingegnosa  finzione  : * Sotto  tm 
€ ciclo  nuvoloso  e sempre  offuscato  da 
« nebbie  , tra  il  Tartaro  e gli  Elisi  , vi 

* è un  luogo  di  mezzo  dove  abitano 
c sotto  forme  aeree  tutti  quegli  esseri  ian- 
« tastici  e frivoli  generati  dall'  errore  e 
c dalla  stoltezza  degli  uomini.  Quivi  sonò 
« i vanire  chimerici  progetti,  le  scienze 
« dubbie  ed  assurde,  i sistemi  leggieri, 

« vacillanti  , 1'  astrologia  giudiziaria  , 

« la  barbara  e falsa  logica,  l'alchimia 
« o la  filosofia  ermetica.  Quivi  sono 
« tulle  le  pazze  opinioni  dei  genj  eie* 
k mentati  , delle  fautasime , dei  folletti, 

* delle  larve , ecc  ; la  fede  de*  sogni 
c c degli  auguri  , la  virtù  degli  anelli 
c posti  sotto  di  una  costellazione  , dei 

* talismani  e degli  amuleti.  Quivi  sono 
i pare  le  vane  ipotesi,  quelle  dell’ ori - 
c gine  dei  venti  , del  flnuo  e riflusso 
« del  maree  della  ovalità  della  terrai 
« tulli  i sogni  dei  pe  ri  pai  etici  , le  qua- 
« lità  occulte  dell’  attrazione  , il  pro- 
« getto  di  fare  una  rapida  fortuna  con 
« la  più  esatta  probità  . quello  di  ren- 
c dere  più  virtuosi  o meno  ridicoli  gli 
c uomini  col  mezzo  di  scritti  mot  ali  «* 

< di  motteggi  satirici.  > 

Chi  si*  beo  , gliuolo  di  Prometea  e 
di  Ceteno  figlio  di  Atlante. 

l.  Chimic  a ( Mil.  Mùom.  ).  La  Chi- 
mica , secondo  » Persiani  , è una  scienza 
supcr*liziosa  che  trae  dai  corpi  terre- 
stri le  sostanze  più  leggiere  , per  scr- 
v irsene  negli  usi  magici.  Essi  dicono 
che  Cairun  , il  Core  del  Pantetcuco  , 
fu  il  propagatore  di  questa  nera  scienza, 
ch’egli  aveva  imparata  da  Mote.  — 
Ch  ani  in. 

a.  — ( Icona!.  ).  Il  Cochin  l’ha  figu- 
rata con  una  donna  in  un  laboratoio  , 
la  quale  attende  alle  esperienze  , cu  « 
circondata  da  fornelli. 

China  , idolo  dei  popoli  di  Casa- 
mans-i  stilla  costa  della  Ghinea  setten- 
trionale in  Affrica.  Fanno  ogni  anno  in 
onor  suo  , verso  la  ne  di  novembre  c 
a mezza  notte  , avanti  seminare  il  loro 
riso  , una  processione  che  si  eseguisca 
con  quest'ordine.  Tatto  il  popolo  si 
raduna  vicino  all*  altare  dell’  bioio  ; *1 
prende  la  sua  statua  col  maggiore  ri- 
spetto e si  va  in  processione  al  luogo 
dove  debbe  farsi  il  sacri.lùio.  Alla  te- 
sta della  processione  sta  il  gran  sacer- 
dote davanti  all*  idolo  , con  nna  lunga 
pertica  nelle  mani  alla  quale  è attaccata 
una  bandiera  di  seta  , eoa  alcune  ossa 
di  gambe  e molte  spighe  di  riso.  Giunti 
al  luogo  convenuto,  si  arde  molto  mele 
davanti  l*  idolo  ; indi  ciascuno  fa  la 
sua  offerta  « fuma  una  pipa»  In  seguito 


C ) 


Digitized  by  Google 


CHI  ( 4 

•i  rivolge  una  preghiera  generale  al  dio 
perchè  benedica  il  raccolto.  Ciò  fatto 
ti  porta  I*  ululo  mi  luogo  della  sua 
ordinaria  residenza,  con  lo  stesso  orJmc 
e col  più  profondo  silenzio.  Q «est’  idolo 
è rappresentalo  con  una  testa  di  torello 
O di  «ride , fatta  di  legno  o di  pasta  di 
farina  di  miglio  , impastata  con  san* 
gue  e mescolata  di  capelli  e di  piume» 
CllUiroc  o Kinchok  ( M it.  Jnd.  ) , 
una  delle  due  prin«  ip  di  divinila  del  'li- 
bel.  Si  crede  che  sia  il  dio  Co  dei  Chi- 
nesi  e dei  Tartari  idolatri. 

Cuindoisacx  ( Mit . Ceti.  ) , pontefice 
ohe  presso  i Galli  era  chiamalo  gran 
JJruuic  o capo  tUi  Druidi*  11  suo  se- 
polcro fu  scoperto  vicino  a Dijon  nel 
j .r) 98  : vi  fu  trovata  una  pietra  rotonda 
c incavata  clic  conteneva  un  vaso  di  ve- 
tro ornato  di  pitture  ; intorno  a questa 
pietra  si  leggeva  la  seguente  iscrizione 
in  lingua  greca  : « INel  boschetto  di 
c Mitra  , questo  sepolcro  ouoprc  il  corpo 
c di  Chinponacc  , capo  de*  sacerdoti. 
« Scostati , o empio  ; sii  ( dei  ) lihcra- 

< lori  vegliano  vicino  alla  mia  cenere.  ». 
Chini:  ( Mil.  Chin . ) ? idolo  dei  CHi- 

nesi , sotto  la  forma  di  una  piratuiJc  , 
e lavorata  con  moli’  arte.  Il  popolo  ha 
tanta  venerazione  per  queste  divinili , 
«he  quando  compera  uno  schiavo  , lo 
conduce  alla  presenza  di  ulta  di  esse  e , 
dopo  averle  offerto  del  riso  , la  prega 
di  far  divorare  lo  schiavo  da  tigri  o da 
leoni  , se  avviene  eh’  egli  fngga  ; e que- 
sta cerimonia  intimorisce  talmente  quei 
miseri  , che  non  ardiscono  di  sfuggire. 
ISclla  provincia  di  Tukien  , vicino  alla 
città  di  Fohien  , vi  è una  di  queste 
Chine  o piramidi,  alla  nove  piani*  La 
sua  forma  è ettagona , e la  stia  altezza 
perpendicolare  è di  900  cubili»  L*su  c 
ornata  di  figure  curiose  , e 1*  esterno  è 
coperto  di  porcellana.  A ciascun  piano 
vi  è un  colonnato  di  marmo  ed  una 
balaustrata  di  ferro  dorata  , e intorno  a 
ciascuna  balaustrata  ci  soi^o  mollissimi 
campanelli  che  , agitali  dal  vento,  pro- 
ducono suoni  assai  armoniosi.  In  cima 
alla  piramide  vi  è un  grande  idolo  di 
rame  dorato. 

Chino  o Kiso  ( Mit.  Chin.  ) , nome 
generico  delle  principali  opere  che  trat- 
tano della  morale  e della  religione  chi- 
nese.  e Lai  passione  dei  Chine«i  pel  nu- 

< mero  cinque  è tale  , dice  il  sig.  di 
« Paw  9 che  essi  hanno  voluto  ad  ogni 
cascalo  avere  cinque  libri  canonici,  per 
« agguagliarli  ai  cinque  clementi  o ai 
« cusquc  mainili  die,  secondo  loro, 
« presiedono  alle  differenti  parti  del 
« cielo  sotto  gli  auspicj  dei  genio  su- 
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« premo.  » Il  primo,  chiamato  V Kihgp 
t il  più  antico  monumento  d«i  Chi» 
nesi,  e non  è altro  che  una  tavola  delle 
sorti.  Contiene  64  marche  , composte 
di  linee  dritte  , alcune  delle  quali  sono 
spezzate  c le  altre  intiere.  Colui  che 
consulta  la  sorte  prende  m mano  49 
verghe  e le  getta  per  terra  alla  ven- 
tura. Allora  si  osserva  in  che  corrisponde 
la  loro  posinone  fortuita  alle  marche 
del  Y King  , e se  ne  trac  un  augurio 
buono  o cattivo  a seconda  di  certi  punti 
convenuti.  La  maggior  parte  delle  regole 
per  questo  genere  di  malia  furono  pre- 
scritte da  Confucio  , col  che  ha  fatto 
gran  torto  alia  sua  riputazione.  Il  se- 
condo è il  Chou  King , raccolta  im- 
peri» ila  di  sentenze  morali  e di  diffe- 
renti superstizioni.  Questo  libro  è stalo 
bruciato  c ‘ristabilito  in  appresso  ; il  die 
ne  rende  assai  sospetta  la  veracità.  Il 
terzo  , chiamato  'i'chun  Tsieou  o la 
Primavera  e l'Autunno,  si  attribuisca 
senza  prova  a Confucio  ; esso  è una 
semplice  cronica  dei  piccoli  re  di  l^ou.  Il 
quarto,  dello  Chi  King , è una  rac- 
colta di  versi  nella  quale  si  trovano 
molte  produzioni  cattive,  stravaganti  ed 
empie.  Ciò  che  vi  ha  dì  più  strano  è 
un’  ode  sulla  perdita  del  genere  umano, 
nella  quale  si  attribuisce  questa  pretesa 
sciagura  ad  uaa  donna  , e si  annuncia 
la  dislr  filone  del  mondo  come  prossima. 
Alcuni  critici  giudiziosi  hanno  reputato 
questa  produzione  come  un’alterazione 
rabbinica  ed  hanno  in  gran  sospetto 
I’  intera  raccolta.  Lo  «tciso  dicono  del 
quinto  , chiamato  Li  Ki. 

Chin  Ho  a*  ( Mit.  Chin.  ) , genio  al 
uale  i Chinesi  attribuiscono  la  custodia 
elle  città  e delle  provinole.  In  tilt!1  i 
luoghi  dell'  impero  ci  sono  tempj  eretti 
in  onore  di  lui.  1 Chinesi  considerano 
questi  Chin  lioan  come  vere  divinità  , 
ma  molto  intcriori  in  potere  all*  Lnte 
Supremo  , e credono  che  sicno  stati  un 
tempo  uomini  al  pari  di  essi.  Allorché 
un  mandarino  arriva  in  una  provincia 
in  qualità  di  governatore  , avanti  en- 
trare in  esercizio,  fa  d‘  uopo  che  vadg 
a rendere  i suoi  omaggi  al  Cliin  Hoan 
della  città  , e chiedergli  i soccorsi  ne- 
ncssarj  per  adempiere  degnamente  alla 
sue  funzioni.  Due  volte  al  mese  , nel- 
1’  anno  , sono  obbligati  , sotto  pena  di 
destituzione , di  recarsi  al  tempio  dt 
Chin  lioan , prostrarsi  dinanzi  al  sno 
altare  , c percuotendo  la  terra  colla 
fronte  , offrire  all’  idolo  che  adorano  , 
ceri  , prolumi  , fiori , carne  e vino.  Al- 
lorché entrano  in  funzione  fanno  giura- 
mento avanti  questa  divinità  che  go*er- 
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«tiranno  con  giustizia  ; e in  caso  di 
violazione  , ai  soggettano  a tutti  i ca- 
stighi che  le  piacerà  di  infligger  loro, 
fecondo  le  idee  dei  Cbiuesi  , questi 
genj  sono  i governatori  .visibili  del 
inondo  , destinali  a riparare  i falli  e le 
ingiustizie  che  pur  troppo  spesso  com- 
mettono i governatori  visibili  , ©d  a pu- 
nire i delitti  chr  possono  sfuggire  alla 
loro -vigilanza.  In  addietro  questi  genj 
non  avevano  statue  nei  tempj  chinesi. 
Vi  era  soltanto  un  quadro  sul  quale 
•i  leggevano  queste  parole  Sfritte  a let- 
tere d'  oro  : « Questo  è il  soggiorno  del 
« custode  spirituale  della  città  >•  Fu 
soltanto  molli  secoli  dopo  che  si  posero 
nei  tempj  jgli  idoli  che  rappresentavano 
questi  genj. 

1.  Chio  , figliuolo  di  Apollo  e di  A- 
natrippe  , diede  il  suo  nome  all*  isola 
di  Chio. 

2.  — Figliuolo  di  Nettuno  e di  una 
ninfa  che  questo  dio  trovò  in  quest’  isola 
allora  deserta.  Ne  ebbe  un  figlio,  enei 
giorno  in  cui  venAe  al  inondo  questo 
fanciullo  cadde  tanta  neve  , che  gliene 
rimase  il  nome.  — - Pausati. 

3.  — Ninfa  figlia  deli’  Oceano  , diede 
il  suo  nome  all’  isola  di  Chio , oggi 
Scio. 

* 4.  — Isola  del  mare  Egeo  tra  quelle 
di  I.csbo  c di  Samo,  sul  lido  dell’A- 
sia minore  e della  Jonia.  Secondo  il 
poeta  Jone  • citato  da  Pausatila , que- 
st’ iso'n  ricevette  il  suo  nome  da  Chio 
figliuolo. di  Nettuuo  , che  gli  diede  tal 
nome  perché  nel  giorno  in  cui  egli 
nacque  caJdc  mollissima  neve.  Kad. 
Chios , neve.  L’isola  di  Chio  ha  por- 
tato i nomi  di  Etalia  , di  Macridc  e di 
J’itiosu.  UiccveUc  il  primo  da  Talo  fi- 
gliuolo di  Enopione  , il  quale  vi  andò 
da  Creta  con  suo  padre  , c vi  regnò  ; 
il  secon  lo  indica  clic  é lunga  , e 1 ul- 
timo che  é coperta  di  pini.  — Strab.  I, 
2.  — Plin.  /.  36,  c.  16.  — Pomp . 
J/e/#»,  /.  a,  c.  7.  — Ptolem.  /.  5,  c.  a. 
— * Pausati.  /.  7 , c.  4. 

L*  isola  di  Chio  è famosa  presso  i 
poeti  pc’  suoi  ottimi  vini  , che  supera- 
vano quelli  di  tulli  gli  altri  pac«i  della 
Grecia.  1 domani  , per  correggere  1’  a- 
sprizza  di  quelli  di  Falerno  , li  mesco- 
lavano col  vino  di  Chio , che  li  ren- 
deva ottimi.  Orazio  paragona  questa 
mescolanza  con  quella  che  seppe  lare 
il  poeta  Lucilio  delle  parole  greche  col 
latino.  — Senti.  I.  l , Sat.  lo,  24.  — 
1 1 vino  di  Chio  è ritenuto  anche  oggi 
per  nn  ottimo  vino.  Il  migliore  dell*  4- 
sota  è quello  del  promontorio  di  Ahvise. 
Le  di  questa  parola. 
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Caio  o Foni  KlO  , vale  a dire  il' 
libro  dagli  ottóni  jiori  ( Alit.  triap.  ). 
Questo  libro,  che  contiene  la  dottrina 
di  Xaca , è molto  rispettato  nel  Gia- 
pone.  Xaca  aveva  lasciato  t principali 
articoli  della  sua  dottrina  scritti  di  pro- 
pria mano  sopra  foglie  d’albero.  Due 
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de’  suoi  più  zelanti  discepoli  raccolsero 
con  molla  cura  questi  preziosi  mano- 
scritti , con  cui  formarono  il  libro  chia- 
mato dai  Giaponesi  àio  o Foke  Aio. 
Quest’  opera  merito  gli  onori  divini  ai 
due  compilatori.  Essi  sono  rappresen- 
tati nel  tempio  di  Xaca  , ì*  uno  alla 
destra  , 1*  altro  alla  sinistra  del  loro 
signore. 

Chiodo.  — Vedi  Necessita*,  Clavoi 
annali*. 

Chioma*  — Pedi  Atollo  , Acerse- 
cowe  ^ Berenice. 

I.  Chiome,  figliuola  di  Dcdalione  fi- 
glio di  Lucifero,  era  perfettamente  bella. 
Essa  aveva  appena  Ire  lustri  allorché  fu 
incontrata  , nella  bassa  Tessaglia  sua 
patria,  da  Apollo  e Mercurio,  che  ri- 
tornavano l’uno  da  Dello  , 1’  altro  dal 
monte  Cilleitc*  Quest»  numi  se  ne  in- 
vaghirono entrambi.  L’  ultimo  , senza 
aspettare  la  notte , la  toccò  col  suo  ca- 
duceo , ed  avendola  in  tal  modo  addor- 
mentata , ne  abusò  detto  fatto-  Come 
prima  fu  mAtc , Apollp  la  ingannò  si- 
milmente. Al  termine  di  nove  mesi  la 
giovane  Orione  diede  in  luce  dne  figli 
gemelli,  che  furono  chiamati  l’uno  Au- 
tolico  , 1’  altro  Filaiu  mone.  Questi  fu 
creduto  figlio  di  Apollo  e si  rese  cele- 
bre pel  suo  talento  nell*  arte  di  suonare 
la  limi  I*  altro  , che  fu  uno  de*  più  a- 
•tuti  ladri  del  suo  tempo , fu  reputalo 
figlio  di  Mercurio,  dio  dei  ladroni.  — 
Óoid.  Met . /.  11,  fab.  8.  — Hy  gin. 
fab.  Zoo.  — Questi  autori  aggiungono 
che  Chione  fu  uccisa  con  un  colpo  di 
freccia  da  Diana  , per  essersi  vantata 
più  bella  di  questa  diva  , e 'fu  cangiata 
in  ìsparvierr, 

3.  — Figliuola  di  Borea  e di  Orizia, 
sorella  di  Zelo  e di  Calai  e madre  di 
Eumolpo , fu  sedotta  da  Nettuno  sulle 
sponde  del  mare  nella  Tracia.  Questo 
dio  la  rese  madre  di  un  fanciullo  , che 
fu  da  lei  gettato  nel  mare  tosto  che  lo 
ebbe  posto  in  luce.  Nettuno  lo  salvò  r 
lo  fece  allevare  in  Etiopia  sotto  il  nome 
di  Eumolpo.  — Apollod.  I,  3,  e.  aq  et 
3o.  — Pausati.  I.  1 , c.  33.  — Pftli 
Borea  , Lunotto. 

CnrPUR  ( JIIU.  Ralb.  ) , giorno  da 
perdono  presso  i giudei  moderni.  La 
prima  sera  di  questa  festa  , due  rnl>- 
oini , situali  ai  due  lati  del  canforo % 
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imitano  solennemente  eli  scellerati  e 
a «li  «coluti  pubblici  ad  entrare  nella 
sinagoga  , e ad  unire  li*  loro  pr«‘jhicre 
a quelle  dei  fedeli  ; essi  dichiarano 
in  pari  tempo  #alla  radunanza  che  i 
permesso  di  predare  cq*  ii 

cantore  recita  poi  una  lunga  preghiera 
oon  la  quale  annulla  tutti  i voti  e • tutti 
« giuramenti  indiscreti  che  fi  fossero 
fatti  nell*  anno  precedente.  — yedi 
Or  ara. 

CtffRtmf  , tavole  triangolari  e pira, 
vnidali  nelle  quali  si  scrivevano  le  leggi 
e le  feste  dei.  IVad.  Kyroun  l/ion% 

portare  le  leggi  relative  alla  vita  civile. 

Cmsiitrs  , * ano  degli  dei  subalterni 
de* Giurassi.  — yiagg.  di  Pnllat. 

Gii  f ROM  ARTI  A , divinazione  per  meno 
delle  linee  che  si  formano  nel  palmo 
della  mano.  S pretendeva  di  conoscere, 
col  mezzo  dell’  ispeaione  di  queste  linee, 
le  inclinazioni  degli  uomini  , sul  fon- 
damento che  le  parti  della  mano  hanno 
relazione  alle  pirli  interne  dell*  uomo  , 
il  cuore  , il  fegato  , ecc. , da  cui  dicesi 
che  distendano  in  molte  cose  le  indi- 
nazioni  degli  uomini.  Questa  chiroman- 
zia si  chiamava  la  chiromanzia  Jisic a. 
I * aftrologica  esamina  le  influenze  dei 
pianeti  sulle  linee  della  mano,  e crede 
di  poter  determinare  il  carattere  di  una 
persona  e predire  ciò  che  le  debbe  ac- 
cadere , calcolando  gli  effetti  di  queste 
influenze,  Questa  specie  di  divinazioni 
fu  molto  in  voga  e dura  ancora  , co- 
niceli** egualmente  Invola  e ridicola. 

Ghiro*!  , chiamato  da  Plultìreo  il 
•aggio  , nacque  dagli  amori  di  Fibra 
figliuola  dell’  Oceano  , con  Satnrno  , il 
quale  si  era  trasformato  in  cavallo  per 
occultarsi  a l\ea  sua  sposa.  Divenuto 
grande  , si  ritirò  su  le  montagne  e nelle 
foreste,  dove  cacciando  con  Diana  ac- 
quistò la  cognizione  dei  semplici  e delle 
•ielle.  Questo  Centauro  viveva  avanti  la 
conquista  del  Vello  d*  oro  e 1*  assedio 
di  Troja.  La  sua  grotta  , situata  appiè 
del  monte  Pelio  in  Tessaglia  , divenne 
la  più  famosa  scuola  di  tutta  la  Grecia. 
Senofonte  dice  ohe  furono  suoi  disce- 
poli Cefalo  , Escuhipio  , Melomane  , 
Nestore,  Anfiorao,  Paleo  , Telamone, 
Meleagro,  Teseo,  Ippolito,  Palamede, 
Ulisse,  Mnesteo,  Diomede,  Castore  e 
Polluce,  Macaone  e Podalirio  , Antiloco, 
Enea  ed  Achille,  il  più  celrbre  di  tutti, 
cui  si  pigliò,  come  avo  materno,  una 
particolare  cura.  Si  possono  unire  a 
questi  nomi  quelli  di  Bacco , Ercole  , 
Fenice  , Gocito , Aristeo , Giasone  e 
suo  figlio  Mcdeo  , Ajace  e Protfsilao. 
Egli  insegnò  a tutti  questi  eroi  la  uie- 
Ton  s.  JL 


dieina , la  chinirgia , da  eoi  trasse  il 
ino  nome  a cagione  della  sua  abilità 
nelle  operazioni  ( rad.  Chcir , mano), 
la  musica  e I*  astronomia.  Fu  devso  elio 
compose  il  calendario  di  cui  si  «rrvirono 
gli  Argonauti  nella  loro  •pelinone.  Il 
Ilacco  greco  sembra  essere  «tato  il  di- 
scepolo favorito  di  Chirone , che  gli 
insegnò  le  orgtc , i baccanali  e fune 
le  cerimonie  dei  culto  bacchico.  Secondo 
Plutarco , Èrcole  imparo  alla  sua  scuola 
la  medicina  , la  musica  e I*  astrologia. 
Chirone  portò  a tal  segno  il  suo  talento 
per  la  musica  , che  giunse  a guarire  In 
malattie  coi  sedi  concenti  della  sua  lira  , 
ed  era  tanto  valente  nella  cognizione  dei 
corpi*  celesti  , che  giunse  a saperne  al- 
lontanare ed  a prevenirne  le  influenze 
funeste  all*  umanità.  Gli  si  attribuiscono 
eziandio  delle  opere  , tra  le  quali  al- 
cuni precetti  in  versi  per  istruzione  di 
Achille  , ed  un  trottano  delle  malattie 
de*  cavalli.  A poli  orlo  ro  lo  fa  vivere  fina 
dopo  la  spedizione  degli  Argonauti  , 
alla  quelle  andarono  anche  dite  suoi  ni- 
poti. .Nella  guerra  che  fece  Ercole  ai 
Centauri  , sperando  questi  di  calmare  il 
furore  dell’eroe  con  la  presenza  del  sua 
antico  maestro  , si  rifuggirono  a Mate*, 
dove  viveva  ritirato  Cfnroue  j ma  Er- 
cole non  lasciò  di  assalirli,  ed  una 
delle  »ue  frecce  , tinta  nel  sangue  del- 
l'idra  di  Iberna,  mancò  il  segno  , e 
ferì  in  vece  Chirone  in  un  ginocchio.  Èr- 
cole , disperato  . corse  prontamente  e4 
applicò  un  rimedio  che  aveva  imparato 
dai  suo  antico  precettore  : ma  il  male 
era  incurabile  e I*  infelice  Centauro  «of- 
friva acerbi  dolori  , per  cui  pregò  Giove 
di  porre  òne  a*  suoi  giorni.  Il  padre 
degli  dei,  tocco  della  ina  Sciagura, 
trasferì  a Prometeo  1*  immortalila  che 
era  toccata  a Chirone  come  figlio  di 
Saturno  , e pose  il  centauro  nel  zodiaco, 
dove  formò  la  costellazione  del  Sagit- 
tario. Plinio  asserisce  che  Chirone  ap- 
plicò alla  sua  ferita  1*  erba  detta  Cen- 
taurea , e risanò.  — Hesiod . in  Scoto. 

— Hom.  II.  L lì.— Apollo*.  Argon.  I. 

a.  — Apollod.  L i , c-  5 ; /.  a.  c.  18» 
l 3,  <?.  19.—  Poet . Astron.  ì.  a, 

in  Centaurus . — Pkilostr.  H croie.  IX. 

— Po  u san.  L 3 , c.  18  ; /.  5 , c.  19.— 
Oaid.  Alti.  I.  l.  — id-  Fast.  /.  5.  — 
Catu II.  Kpigr.  65.  — fiorai,  rpod.  i3. 

— Se  nòe-  in  Thjrcsie . — Suola  , in 

Xtipw»  — Comit.  L 4 , 9.  11  ; 

/.  7 , e.  4.  — Plin.  t.  a5,  c.  6.  — yc*U 
Filma. 

Uno  dei  più  preziosi  avanzi  dell'an- 
tica pittura  è il  quadro  trovato  ad  Kr- 
colaiu*  | nel  quale  è rappresentato  Cht- 
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ront  che  dà  ima  lezione  «fi  musica  ad 
Achille.  — Riporteremo  qui  La  descri- 
zione di  questa  pittura  , come  si  trova 
fieli'  Ercoiano  , Voi.  1 , dalla  quale 
opera  althiaioo  fedelmente  ricavato  la 
nostra  tavola  qui  contrapporta.  « In 
c questa  pittura  , sul  mirilo  della  quale 
« ri  rimettiamo  volentieri  al  giudizio 
m degl'  intendenti  che  1' hanno  riguardata 
« sempre  , e la  riguardano  lutto  giorno 
< con  ammirazione , si  rappresenta  il 
■ giovanetto  Achille  che  apprende  dal 
« Centauro  Chitone  a suonar  la  celerà 
« o lira.  Tulio  è degno  di  essere  con 

• attenzione  osservato.  Nel  Centauro, 
« oltre  alla  mossa  sua  , é da  conside- 
« rarsi  la  pelli?  dalla  quale  è coverto  ; 
« 1*  erba  di  cui  è coronato  ; e soprattutto 
« il  plettro  che  tiene  nella  destra  masso. 
« lo  Achille  , siccome  sembrano  essere 
« fuor  del  costume  i calzari  , cosi  al 
« contrario  assai  proprio  è il  gesto  delle 
« dita,  che  esprime  ratto  del  toccar  le 
« corde  dell'  istriimento.  Alla  chiarezza 
«i  ed  alta  perfezione  dille  figure  non 

• corrispondono  le  fabbriche  che  si  ve- 
« dono  nei  f.mdo  della  pittura  , e che 

• ne  formano  tutto  il  diffìcile  a. 

* Pausania  riferisce  che  sulla  cassa 
de*  Cipselidi  , i cui  hassirilievi  crino 
dell*  ottavo  secolo  avanti  l'Era  cristiana, 
era  rappresentato  Chirone  sotto  la  ù- 
gura  di  un  Centauro  , coi  piedi  davanti 
come  quelli  di  un  uomo,  e quelli  di  die- 
tro di  cavallo.  — L.  5,  e.  iq. 

* La  fig.  2 della  tav.  XXXV 111  rap- 
presenta il  (.entauro  Chirone  vestito  di 
clamide  ed  appoggiato  sopra  un  bastone, 
che  dà  una  lezione  di  botanica  ad  A- 
C bilie  in  presenza  di  Pcieo.  Questi  i 
assiso  e tiene  un  bastone.  Achille  tiene 
nelja  mano  sinistra  delle  piante  medici- 
nali , e si  appoggia  sulla  sua  lira.  L’  a- 
nione  è in  un  luogo  campestre , ornato 
di  un  tripode  posto  sopra  un  piedestallo, 
e consacrato  al  dio  della  musica  e della 
medicina.  — Al  ili  in. 

Chihofonik  f feste  dei  Rodj,  nelle 
quali  i fanciulli  mendicavano  cantando. 
Quota  maniera  di  cantare  ai  chiamava 
Cìtelidoniz€in  , cantare  come  le  rondi- 
nelle. — Ani.  expL  t.  a. 

Chirfrgm  ( Jconol.  ).  Siccome  que- 
st* arte  è composta  di  pratica  e di  teo- 
rica , cosi  si  dinota  l’una  con  una  torcia 
al  cui  lume  una  donna  osserva  uno 
scheletro  ; c l'altra,  con  la  lancetta  che 
essa  tiene  nell*  altra  mano  ; vicino  a lei 
vi  è un  cane  che  si  lambisce  una  piaga, 
simbolo  della  delicatezza  con  coi  sì  deve 
usaic  quest’arte,  i cui  trattamenti  al- 
tronde sono  sempre  dolorosi. 

• 


Chis ARGUTI  ( AIU.  Tari.  ) , capi  de» 
monasteri  tartari.  — Vedi  Sino  uà  fatua. 

Chissà  o K.i«E*  ( AIU . ind.  ) ? uno 
degli  dei  de*  Crntù,  la  cui  festa  si  ce- 
lebra nel  plenilunio  di  ottobre  , c dura 
fino  al  17.0  giorno  della  luna.  Questa  fe- 
sta è universalmente  osservata  , ma  so- 
prattutto a Bmduhund,  in  memoria  dcl- 
I*  avvenimento  miracoloso  che  si  dice 
essere  a et:  adulo  in  vicinanza  a questa 
città.  Molte  giovani  donzelle  celebravano 
la  discesa  di  Chisscn , allorché  questo 
dio  compari  tra  esse  e propose  loro  di 
ballare  ; il  clic  rifiutarono  di  fare  , ad- 
ducetelo per  iscusa  che  erano  in  nu- 
mero troppo  grande  per.  poter  ballare 
con  lui.  Questo  dio  , per  togliere  tale 
difficoltà  , si  moltiplicò  in  altrettanti 
Chisscn  quante  erano  le  donzelle  , col 
qual  mezzo  fecero  un  ballo  rotondo  di 
cui  si  vede  l' imagi  ne  in  molli  pagodi. 
Chisscn  è rappresentato  in  mezzo  al  cen- 
tro del  cerchio,  in  un'attitudine  leggia- 
dra , accompagnato  dalle  ninfe  Nandi  e 
Bringhi  ( la  gioia  e il  passatempo  ) , 
che  gli  offrono  nori  e frulli. 

Chiesi  o Kjssy  ( AJii.  ydjjr.  ) , spe- 
cie di  fetisci  ad  uso  di  ognuno  : la  li- 
sta ne  è molto  numerosa  : essi  presie- 
dono a tutti  i bisogni  della  vita  , ma 
specialmente  al  bere  ed  ol  mangiare.  La 
statua  non  eccede  l'altezza  di  sci  pol- 
lici , e non  è mai  più  piccola  di  tre 
pollici.  La  faccia  i la  sola  cova  che  si 
possa  riconoscere  , il  rimanente  é in- 
forme e di  strana  figura  ; comune- 
mente ha  in  testa  un  berretto  acuto  , 
ornato  di  una  ph'cola  piuma  consacrata  ; 
molli  piccoli  pc/zi  di  stoffa  , estrema- 
mente sucidi  , attaccali  o incoiati  sul- 
1*  idolo  , formano  il  suo  vestimento  , la 
figura  è tutta  intonacata  di  polvere  rossa, 
ed  ha  il  viso  asperso  di  polvere  di  dif- 
ferenti colorì. 

Allorché  un  negro  beve  o mangia  , 
un  servo  assaggia  i cibi  e la  bevanda  ; 
precauzione  che  usa  il  padrone  verso  i 
suoi  domestici  t quest*  azione  si  chiama 
Tamu'ui  Kistp  ( trarre  il  fetisce  J.  Dopo 
questo  «aggio  egli  mangia  , e a Ine  di 
premunir»!  contro  i suoi  nemici  secreti 
o stranieri  , riempie  la  bocca  dei  cibi 
che  gli  vengono  presentali  c , dopo  a- 
verli  ben  masticati , li  sputa  addosso 
all*  idolo  che  rimane  impiastrato  in  tal 
modo  per  tutto  il  tempo  del  pasto.  Egli 
fa  lo  stesso  col  suo  vino  di  palma,  dopo 
di  che  rimane  persuaso  di  non  torre 
avvelenato.  Quella  piccola  statua  sempre 
imbrattata  in  tal  modo  , e non  mai 
nettata,,  viene  ad  essere  sopra  modo  su- 
cida  ; il  «he  non  è un  lucouv  cui  ente 
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Sei  n<*gri  del  Con*o,%  perciocché  il  au- 
iciume»  è difetto  amato  «la  quella  na- 
zione. Questi  piccoli  idoli  influiscono 
sulla  salute.  Il  loro  scongiuratore  si 
•chiama  Ganga  ’m  Kis»y  : egli  é lo 
•tesso  che  » medie»  tra  noi.  — A'in gg» 
■alla  Costa  dfAjjrica  di  L.  di  Granii- 
pre. 

CiHSTNEttAFFAif  , O klSTKEB  AFFAI* 
( Vit.  Ind.  ),  nome  del  dio  dell*  acqua 
presso  gli  Indiani.  Allorché  nn  malato 
» in  pttolo  di  inorlf  gli. mettono  dell’  ac- 
qua in  ana  inano  c pregano  Chislnerappan 
di  offrire  egli  medesimo  all*  Ente  supremo 
il  malato  nel  momento  della  sua  morte, 
purificato  da  ogni  macchia. 

CmfA  ( Atil.  fnd,  ),  moglie  di  Barn, 
f.ua  ha  a Chitanagor  , città  del  Visa- 
pur  , no  tempio  con  nn  palazzo  di  ot- 
timo disegno  , che  si  approssima  all*  or- 
dine dorico.  . 

Chi  rem  Manttu*  , deità  dei  selvaggi 
del  Canali  , alla  quale  attribuiscono 
tutto  cià  che  è buono.  In  un  certo 
giorno  dell'anno  si  fanno  gran  sacrificj 
sa  on<>r  suo.  Ciascun  selvaggio  reca  la 
sua  offerta  e la  depone  sopra  un  muc- 
chio di  legna  j al  quale  si  dà  fuoco  $ 
indi  ballano  intorno  intorno  cantando 
inni  al  loro  dio.  — Pedi  Matcui  Ma- 
Rtnf. 

Ciotta,  infusione  di  vino  e d’olio 
di  cui  si  faceva  uso  nei  sacrificj. 

C n Prosi b a o Cui  tome  ( MU.  Affr.  ) , 
capo  della  religione  presso  i oégn  ido- 
latri. 

Chttonzadf.  , ballo  in  onore  di  Diana 
Chitona  o Chiionia.  — A ut.  ex  pi.  t.  J. 

Chitoni  A , soprannome  di  Diana  , da 
Chitone  città*  delTÀltica,  dove  era  ono- 
rata questa  dea  ; o da  Chiton  , tunica  , 
perchè  le  si  consacravano  i primi  ve- 
nti menti  dei  fanciulli.  — Ibld . /.  a. 

Curro \ir , feste  in  onore  di  Diana. 
Se  ne  celebrava  una  dello  stesso  nome 
a Siracusa  , con  canzoni  e balli  analo- 
ghi al  giorno.  — lìtui. 

Chitoo  o K.TTOO  ( Vit.  Oiap . ) , pre- 
ghiera che  recitano  ordinariamente  i 
Giaponesi  nei  tempi  di  pubblica  cala- 
mità. 

Cwitoa  , festa  ateniese  che  si  cele- 
brava il  di  1 3 del  mese  Antesterionc. 
Si  faceva  cuocere  entro  pignatte,  in  o- 
nore  di  Bacco  e di  Mercurio,  ogni  sorta 
di  legumi , che  si  offrivan  loro  pei  morti. 
Nessuno  , nemmeno  la  sacerdotessa,  po- 
teva toccare  quest’offerta.  Had.  Chytros , 
pignatta.  Si  dice  che  questa  festa  fu  i- 
stituità  da  Deticalione  , il  quale  , dopo 
il  diluvio  che  porta  il  nome  di  Ini,  of- 
ferse dei  legumi  a Mercurio  per  rtn- 
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derlo  propizio  agl’  infelici  che  «rana 
stati  sommersi.  — Ani.  espi,  t.  a. 

Ohituba  o Kituia  , idolo  dei  negri 
del  Congo. 

Chil'm  o K.iopm,  monastero  abitato  dai 
*ac«-*rdoli  dì  Caudina  , chiamali  Raatmi. 
Questi  conventi  sono  situati  ordinaru- 
uieote  in  luoghi  solilarj  , all’ ombra  dei 
tamari ndi  e degli  alberi  dei  baniani  : 
quivi  viene  educala  la  gioventù.  Vi  si 
insegna  il  leggere  , lo  scrivere  , i prin- 
cipi della  morale  e quelli  della  reli* 
rione.  1 contadini  vi  mandano  i loro 
fanciulli , che  vi  vengono  educati  gratis  , 
e senza  alcuna  distinlione.  — Pedi 
Il  a a ani.  — yiagg.  ad  Ava  , nel  1790, 
del  magg.  Sjrnurj. 

Cinu.v  , o kit;* , nome  ebraico  dà 
Saturno  , secondo  Saumasio  ed  il  Air- 
chero . — 11  Basnagio  crede  che  fosse 
la  luna. 

Chivasa  o Kiwasa,  idolo  dei  Sel- 
vaggi  di  Virginia.  Lo  rappresentavano 
con  una  pipa  nelle  mani  , alla  quale 
ponevano  fuoco.  Un  sacerdote  nascosto 
dietro  l'idolo  aspirava  il  tabacco,  fa- 
vorito in  ciò  dall*  oscurità  di  cui  eri 
circondato.  Questo  simulacro  si  poneva 
ordinariamente  in  una  picciola  capanna, 
e sopra  una  specie  di  altare  chiamato  dai 
Virginj  Paworense,  Gli  consacravano, 
pure  cappelle  ed  oratorj  nella  parte  più 
ritirata  delle  loro  cale,  e lo  consultavano 
avanti  partire  per  la  caccia  , al  pari  che 
negli  oggetti  di  minore  importanza.  Chi* 
vasa  si  manifestava  sovente  con  oracoli  e 
visioni , e talvolta  appariva  in  persona  a* 
suoi  adoratori.  Allorché  volevano  scon- 
giurarlo, mandavano  quattro  sacerdoti  al 
suo  tempio  , i quali  lo  chiamavano  colla 
virtù  di  certe  parole.  Allora  Chivasa  o 
uno  de'suoi  sacerdoti  , compariva  sotto  la 
figura  di  un  bell*  uomo  , con  una  ciocca 
di  capelli  da  un  lato  della  testa  che  gli 
scendeva  fino  ai  piedi.  In  tale  arnese 
andava  egli  nel  tempio  , vi  faceva  alcuni 
giri  con  un  grande  agitamento  , indi  * 
diventando  più  tranquillo  , esigeva  che 

Sii  si  mandassero  otto  sacerdoti,  ai  quali 
{chiariva  la  sua  volontà  ; dopo  di  chn 
scompariva  , e si  diceva  che  ritornava 
nel  c*elo.  I Virgin j reputano  come  i- 
spi  razioni  particolari  di  Chivasa  ì ca- 
pricci e la  fantasia  della  loro  immagi- 
nazione , e tale  idea  fa  commetter  loro 
ogni  sorta  di  anioni  stravaganti. 

CaMtixGA  o Kiwfuxga  , produ- 
zione di  Isparetta  , dio  dei  Malabari  e 
padre  di  Brama,  di  Visnù  e di  £srara. 
— Pedi  queste  parole. 

CeonAGirK  , funerali  di  fanciulle 
morte  mi  fiore  dell’ età}  dm  ghorus  9 
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cero  di  fanciulle  che  arguiva  la  pompa 
funebre. 

OiA  « una  delle  figlie  di  Licaone  , da 
cui  Apollo  ebbe  un  figlio  per  Dome 
Driope. 

Cianite  * aveva  un  tempio  partico- 
lare nell*  Attica.  Non  si  sa  se  gli  si 
debba  1’  arte  di  piantare  le  fave  ( jfy'rt- 
tnos  ) o se  sia  il  nome  di  un  antico  eroe. 
*—  Pomati. 

1.  Ciane  , ninfa  di  Siracusa,  amante 
del  fiume  Auapo  , che  fu  cangiata  in 
fontana  da  Plutone  , perché  voleva  im- 
pedirgli di  rapire  Pron-rpina.  ] Siracu- 
sani solevano  fare  ogni  unno  dei  sacri- 
fici virino  u questa  fontana  c recarvi 
delle  offerte.  — Ovid.  JUet-  /.  5. 

2.  — Figlinola  di  Cianippo. 

3*  — Figliuola  di  Liparo  moglie  di 
Eolo. 

1.  Cianfa  , figlinola  de)  fiume  Mean- 
dro e madre  di  Couno  e di  Biblt  * fu 
trasformala  in  sa»»o  per  non  avere  vo- 
luto ascoltare  un  giovane  che  1*  amava 
con  trasporto  e che  si  uccise  in  sua 
prrftenT.a  , scora  che  ella  ne  provasse  la 
minima  compassione.  — Ovid.  Alet.  /.  9. 

2.  — Città  di  IJcia  dove  era  un  ora- 
colo. Guardando  solamente  in  una  fon- 
tana consacrata  a quel  dio  vi  si  vedeva 
tutto  ciò  che  fti  desiderava  di  sapere. 

CiAM  F , stogi)  all*  entrata  del  Ponte 
Fusine.  Sono  due  scoglj  Minati  Irà  PA- 
sio  e P Europa  , dividi  soltanto  da  uno 
spazio  di  venti  stodj.  Dai  flutti  del  mare, 
che  vanni*  a rompervi»!  con  fragore, 
•orge  un  fumo  che  oscura  P aria  , tal- 
ché i primi  navigatori  credettero  che 
questi  scogli  fossero  mobili  e che  in- 
g hiottivsero  le  navi  che  vi  volevano  pas- 
ture. Gli  Argonauti * spaventati  alla  vi- 
«tu  di  questo  stretto  , lasciarono  volare 
lina  colomba  , che  lo  traverso  felice- 
mente ; allora  tentarono  e-si  medesimi 
il  passaggio,  dopo  avere  fallo  sucnficj 
a Giunone  , la  quale  diede  loro  un 
tempo  sereoo  , ed  a Nettuno  che  rese 
stabili  quegli  scoglj  , ed  impedì  loto  di 
lutare  nella  nave  Argo.  — JJcrudot.  /. 
4 > c.  fifi-  — Apollon.  /.  2.  — Strai. 
I.  I , c.  3.  — Pomp . JUela^  /.  2 , c.  7. 
•—  Piin.  /.  6 , c.  2.  — Vedi.  Simplk- 

CADI. 

Cianfo  , uno  dei  pretendenti  di  Elena. 

f ItaniFFE  . figlinola  di  Adrasto. 

CtANtFfO  , sacerdole  e principe  di  Si- 
racusa. Avendo  dispreizato  le  feste  di 
Bacco  , fu  preso  da  una  tale  ebbre  ila  9 
che  lo  indusse  a fare  violenza  a Ciane 
sua  figliuola.  Tosto  un'orribile  pesti- 
lenza affi  «se  Siracusa.  Consultatosi  l’«- 
faqelo  j rispose  che  fa  contagiouc  non 


sarebbe  finita  se  non  col  sacrificio  tM- 
P incestuoso.  Ciane*  trasse  essa  medesima 
suo  padre  all'altare  o,  secondo  altri, 
lo  indusse  a recarvisi  volontariamente  , 
c si  uccise  , dopo  averlo  scannato.  — 
Pi  ut*  in  Parali. 

Ciato  , figliuolo  di  Architelcte  . cop- 
piere di  Eneo.  In*  un  banchetto  fatto  a 
Fifa  j egli  versò  dell'  acqua  sui  piedi  di 
Ercole , invece  di  versargliene  sulle  ma- 
ni ; P «roe  lo  percosse  coll*  estremità  di 
un  dito  nella  teta  e io  tolse  di  vita.  In 
memoria  di  questo  Accidente  , i Fliasj 
cdi  carufto  allato  al  tempio  di  Apollo 
uu  santuario  nel  quale  si  vedevano  le 
statile  di  Ercole  e di  Ciato  : quest*  ul- 
timi* era  in  attitudine  di  porgere  un  vaso. 

ClBCBE  , divinità  Alfa  quale  si  dava 
questo  nome  a cagione  del  potere  che 
le  si  attribuiva  d’  ispirare  il  furore.  Had. 
Kybt'bt'in  , volgere.  Si  chiama  madre 
digli  dei  al  pari  di  Cibele,  con  da  quale 
si  pretende  che  non  si  abbia  a confon- 
dere. Pare  nondimeno  die  sia  la  stessa. 

**  CtJtFLF, , soprannome  di  Bea  mo- 
glie di  Crono  o Saturno  e.  glia  di  ti- 
rano o il  Cielo  , ebe  le  fu  dato  dai 
Frigj  , popolo  dell'  Asia  minore  , dove 
questa  dea  fo  particolarmente  onorata. 
Cibelc  è un  vocabolo  frigio  , che  nel 
senso  letterale  significa  Madre  Monta- 
gna , e nel  vero  senso  . Madre  alma  , 
magna  Madre.  — Dioa.  Sic . /*3.  — La 
moglie  di  Saturno  é di  fatti  chiamala 
dai  poeti  greci  e latini  Gran  Madre  , 
Paliteli*  o Madre  degli  Dei  , Maja  o 
Madre  per  eccellenza.  — V edi  Bea. 

Bea  o Cibcle  ricevette  molti  alui  no- 
mi dai  Frigi  *.  fu  chiamata  in  appresso 
Pindiuicna  , Pessinuotia  , Idea  , Bere- 
finta o Ilcrecinua  , dai  luoghi  chiamali 
Dindime,  Pestio  unto  . Ida  c Berrei nzia  , 
città  e montagne  di  Frigia  , dove  essa 
aveva  dei  templi  molto  frequentati.  — 
Apollon.  I.  3.  Argon.  — Virg.  JBn* 
i.  fi  et  io.  — Ovid . Fast  /.  4.  — t«- 
tull.  F.p*  64.  — Lucret.  /.  3 , eie» 

Nella  sola  Cibcle  i I*rigj  onoravano 
Bea  , Vesta  , Cerere  , Op»  , Tcliurc  o 
la  1 erra , rhe  reputavano  come  nna 
medesima  divinità.  Esm  sparsero  tale 
opinione  col  culto  dì  questa  dea  , c fti 
accreditò  talmente  , che  fu  adottata  Ja 
tutti  i poeti  posteriori  ad  Esiodo  « ai 
Omero  , eJ  a quello  che  porta  il  nome 
di  Orfeo. 

Dopo  queste  osservazioni , che  ci  par- 
vero necessarie  per  evitare  fa  confusione 
e fa  contraddizioni  che  si  possono  rim- 
proverare a molli  miiulogi  moderni  , 
renderemo  conto  delle  idre  che  avevano 
fti  an Ughi  intorno  a Cibcle  , c avremo 
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«tifa  di  Dos  ripetere  ciò  che  dtcmnino 
•egli  articoli  Rea  , Ari,  Biascia ta  , 
Tiu.url  , •«. 

£uu*io  , Apollo*?  oro  , I fi  ino  , che 
tono  i più  regniti  di  lutti  i trogoni  , «i 
accordano  nel  dare  il  nome  di  Rea  alla 
moglie  di  Saturno,  madre  di  Giove*  di 
Nettuno,  di  Plutone,  ccc.,  e non  fu n no 
alcuna  menzione  di  Cibele  ; <1  che  prora 
e he  Cibele  non  è altro  che  un  rupi  an- 
noine dato  dai  Fngj  alla  Madre  digli 
Dei.  Pausante  , che  m è etU  io  molto 
intorno  alla  «tona  di  llt-a  , non  parla 
né  pur  egli  di  Cibele.  Diodoro  di  Si- 
cilia , nella  tua  compilazione  «lorica  , 
/.  3 , r.  58,  dice  che  i Frigj  la  crede- 
vano figlia  di  uno  dei  loro  antichi  re 
chiamato  Meone  e di  DinJima  sua  mo- 
glie ; che  fu  esposta  fui  monte  Cibele 
dove  tu  prima  nutrita  da  lionrsse  , 
da  pantere  e da  altri  animali  feroci 
che  ivano  ad  allattarla  , e che  venne 
t>t>i  raccolta  da  alcuni  pastori  che  ral- 
levarono e le  diedero  il  oorne  de)  luogo 
dove  4’  avevano  trovata.  Nel  libro  V egli 
aggiugn*  che  e»"u  sposò  Jasione  o Gia- 
llone figliuolo  di  Elettra  e di  Giove  , e 
che  ne  rbbe  Con  baule.  In  un  altro 
luogo  , «un fondendola  secondo  ì poeti 
con  Re  a , dice  che  era  figlia  di  Ciclo  e 
della  Terra  * e moglie  di  Saturno,  F er- 
rane , Servio  , Taziano  e Lattanzio  la 
chiamano  similmente  figlia  dei  Ciclo  e 
drlla  Terra  , t lai  é il  sentimento  pili 
generale  intorno  all1  origine  di  lei.  — 
Amarro  , apud  August.  de  Civii.  Del  , 

/.  i , c.  4 et  5.  — Servius  , ut  /.  9 
Jfitu  — Tutina.  co  tura  Gente  s.  — Luc- 
iani de  falsa  Relig . c.  i3  et  14.  — ltL 
de  falsa  Sapiente  e*  io. 

Gli  autori  che  entrarono  in  alcune 
particolarità  intorno  a Cibele  si  accor- 
dano nel  dire  che  essa  fu  amante  di  un 
pastore  chiamalo  Aii;  tua  raccontano  va- 
riamente tale  avventura.  — Pedi  Ati.  — 
Ciò  clic  rese  celebre  il  cullo  di  questa 
dea  , si  fu  principalmente  la  singolarità 
delle  cerimonie  cnc  vi  si  osservavano. 

1 suoi  sacerdoti , noti  sotto  il  nome  di 
Galli  , dì  Curdi  e di  Corihauti  , cele- 
bravano le  sue  feste  con  dame  ebe  ese- 
guivano essi  mededroi  al  suono  del 
tamburo  , di  cembali  e di  flauti  , dando 
mille  moti  diversi  al  loro  corpo  e bat- 
tendo in  cadenza  1 loro  scudi  con  lance 
o spade.  A questo  strepito  univano  essi 
c gridi  t urli  , in  memoria  di  Ali  loro 
protettore.,  di  cui  piangevano  la  morte. 
Un*  altra  singolarità,  si  è che  tulli  que- 
sti sacerdoti  , avanti  consacrarsi  al  ser- 
vizio di  Cibele  , si  imponevamo  volon- 
tariargenlc  il  supplizio  che  lece  subire  [< 


ad  Abelardo  il  zio  di  Eloisa.  ÌM  - 
crei-  de  Her.  nat.  /.  a,  v.  619. 
yirg.  Mn.  I.  9.  v.  617  | /.  io,  v.  *5o. 

— Ovid.  tasi.  1.  4 , v.  aio  et  36i.  — 
Catull.  ep.  64.  — Tibull . /.  1 , eleg. 
4-  — Locati.  P/tars.  I.  1 , v.  566.  — 
Stai.  *1  Ari.  /.  8 | ¥.  3o3.  — Juven . 

a,  v.  88  et  100.  — Af imiti  tu  Fe- 
lix  , in  Octav . — Fedi  Coaibaati  f 
CtrnETf , Galm. 

Avanti  che  lleà  n la  Madre  degli  Dei , 

0 la  Terra  fosse  onorala  presso  1 Frigi 
solici  il  nome  di  Cibele  , aveva  già  un 
culto  a un  di  presso  simile  appo  gli 
Egiaj , sotto  il  nome  di  Iside,  e presto 

1 l.icj  sotto  il  nome  di  Dea  di  Siria  , 
Dea  Syria  , e sotto  quello  d»  Adergati. 

— Sefv.  in  l.  8 /fin.  — Afacroi.  Sa- 
tura. L 1 , c.  a3.  — - Lucani,  de  Dea 
Syria.  * — D^ila  Frigia  il  culto  di  que- 
sta dea  passò  in  Grecia  , dove  gli  Ate- 
niesi e gli  abitanti  di  Eleusi  le  innal- 
zarono dei  templi  e istituirono  feste  e 
mister  j in  onore  di  lei  , noti  sotto  il 
nome  di  Cerere  o di  Elrusi.  Poco  tempo 
dopo  si  estese  fino  nella  Sicilia  ed  in 
tutta  r Italia.  1 Romani . secondando  un 
oracolo  dei  libri  Sibillini , riferito  da 
Tito  Livio , /.  a 9 , e da  Ovidio  , Fast. 
/.  4,  v.  2.56 , andarono  a cercare  la  sua 
statua  a Pessinunlo  , città  della  Frigia. 
Si  racconta  che  nel  loro  ritorno  la  nave 
ebe  portava  questo  simulacro  si  fermò 
all*  imboccatura  de)  Tevere  * senza  che 
si  potesse  farla  venire  avanti,  per  cui  si 
dovette  consultare  I*  oracolo  , il  quale 
rispose  che  P avrebbe  fatta  entrare  nel 
porto  una  vergine.  (Quinta  Claudia,  uno 
delle  Veniali,  la  cui  saviezza  era  equi- 
voca , approfittò  della  circostanza  per 
riacquistare  la  sua  riputazione.  Dopo 
avere  fatto  una  preghiera  alla  dea  ad 
alta  voce , essa  attaccò  la  sua  cintura 
alia  nave  , e la  fece  venire  avanti  senza 
resistenza  , il  che  le  attirò  1*  ammira- 
zione di  tutto  il  popolo.  — Properi.  L 
4,  eleg.  li.  — Ovid.  Fast.  I.  4,  *>. 
3o5.  — Fedi  Ceakae  9 Mistehj  di 
Et  fu<i. 

Il  bosso  e il  pino  le  erano  consa- 
crali, li  primo  perché  serviva  a fare  t 
flauti,  di  cui  si  faceva  uso  nelle  sue  fe- 
ste , e il  secondo  per  amore  di  Ali.  — 
Si  rappresentava  questa  dea  come  una 
donna  robusta  e potente.  La  sua  corona 


di  quercia  rammenta  che  gli  uomini  si 
erano  un  tempo  nutriti  del  frutto  di 
questo  albero.  Le  torri  di  eui  è cinto  ià 
suo  capo  indicano  le  città  che  sono  sotto 
la  sua  protezione , e la  chiave  che  <s*a 
tiene  in  mano  indica  i tesori  ebe  rin- 
chiude J-  Uria  d*  luitioo  , e che  esse 
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nella  Hate.  Il  carro  clié  la  porta 
radica  la  terra  bilanciata  in  aria  col 
proprio  peso  ; c quoto  carro  è sorte- 
nulo  da  mote  , poche  la  terra  è con- 
dotta da  un  moto  circolare.  È tirato  da 
boni  , perchè  i più  feroci  animali  sono  ! 
ammansati  dalla  tenerezza  materna  , or-  | 
vero  perchè  non  c'  è suolo  si  ingrato  | 
che  non  si  fecondi  coll'industria.  I suoi 
vestimenti  sono  screziati  , mo  soprat- 
tutto verdi , per  allusione  all'ornamento 
della  terra.  Il  tamburo  porto  vicino  a 
lei  ne  figura  il  globo.  I scoi  sacerdoti  1 
tono  eunuchi , vale  a dire  , che  bisogna 
che  la  terra  sia  coltivala  per  produrre.  1 
I loro  gesti  violenti  indicano  agli  agri- 
collori  che  non  debbono  rimanere  nella 
inazione  ; e il  suono  dei  cembali  rap- 
presenta lo  strepito  degli  stroin*  nti  cam- 
pestri — Ovid.  Fast.  (.  4,  v.  2i5.  — 
redi  Tellure. 

In  una  medaglia  di  Adriano  , descritta 
dal  Bonarrotli , si  vede  Cibele  colla  te- 
sta coperta  di  un  velo  e ornata  di  torri. 
La  diva  è appoggiata  sul  suo  tamburo, 
e montata  sopra  un  carro  tirato  da  quat- 
tro leoni.  — Fèdi  Tav.  XXXIX,  jig.  1. 

lai  fig.  a della  sopra  citata  tavola  rap- 
presenta la  statua  di  Cibele , assisa  so- 
pra un  cubo,  simbolo  dell' immobilità 
della  terra  , coronata  di  torri  , e &p- 
poggiata  sopra  un  tamburo  al  quale 
sono  sospesi  aldini  piccoli  cembali. 

La  fig.  3 della  stessa  tavolo  rappre- 
senta Cibele  assisa  sopra  un  allo  sedile 
con  soppedaneo.  La  dea  tiene  nell'  una 
mano  un  tamburo  e nell*  altra  un  ramo 
d’albero,  forse  di  pino;  vicino  al  suo 
trono  ci  sono  due  leoni , e i cembali 
della  dea  sono  sospesi  ad  un  ramo  d'al- 
bero ; alla  sua  destra  si  vede  Ali  con 
berretto  frigio  , vestito  di  clamide  e con 
un  pedo  o bastone  pastorale  nell'  una 
«nano  ed  una  siringo  o flauto  da  sette 
canne  nell’altra.  Questo  tipo  è sopra  un 
medaglione  di  Faustina  prisca. 

Le  figure  5 e 6 della  tavola  medesima 
rappresentano  i cembali  , il  pedo  e i 
fiatiti  consacrati  ad  Ali,  de*  quali  si  fa- 
ceva uso  nei  mister j di  Cibele. 

Tavola  XL , fig.  1.  Forma  c rovescio 
del  vaso  nel  Oliale  è la  pittura  descritta 
nef  l’articolo  A Ausoni  ( P.  Tu v.  Vili, 
Jtg,  1.  >.  Vi  fi-  vede  un  picco!  tempio 
ri  cui  Vròhtespizm  è ornato  di  acroleri  ; 
in  messo  a questa  edicola  è assiso  sulla 
éùa  ‘ clamide  un  giovine  sotto  le  sem- 
biantidi  iasione , nno  dei  favoriti  di 
Cibéle  , che  fu  altro  de*  fondatori  de* 
suoi  mister):  i due  quadrali  che  si  ve- 
dono di  sopra  n lui  sono  probabilmente 
aperture*  falle  per  lasciar  pcuelraro  J*  a* 


ria  nel  tempio.  Egli  tiene  in  mano  uil 
vaso  scanalato. pieno  di  frutti.  Il  campo 

è sparso  di  fiori  immaginari.  (Quattro 
personaggi  , posti  intorno  all’  edicola , 
presentano  al  giovine  certi  strumenti 
usali  nei  sacri  c j c nelle  iniziazioni  ; i 
due  uomini  sono  vestili  di  clamidi  on- 
deggianti ; 1’  uno  tiene  un  paniere  pieno 
di  trulli,  l'altro  un  ventaglio:  le  dui* 
donne  hanno  delle  lunghe  tuniche  ; vi- 
cino ed  una  di  queste  vi  è un  gran  vaso 
destinato  a conti  nere  1'  acqua  lustrale  » 
ed  essa  tiene  un  paniere  pieno  di  frutti  ; 
1'  altra  porta  un.»  patera  ed  una  corona. 
Il  rimanente  di  questo  vaso  è coperto 
dei  più  ricchi  ornamenti  ; il  collo  e or- 
nato dal  lato  che  si  vede  d*  un  magni- 
fico palmeto  , di  sotto  di  una  fila  di 
scanalature  ; il  margine , di  un  ramo 
d'  alloro  e di  lacci  elegantissimi  ; il 
labbro,  di  uovoli  c di  lingue  di  ser- 
penti; i manichi,  soprammodo  magni  ci, 
terminano  con  maschere  che  , al  pati 
dei  precedenti  ornamenti  , sono  allego- 
riche , e rammentano  1’  unione  dei  mi- 
ster) Dionisiaci  con  quelli  di  Cibele; 
questi  manichi  finiscono  a colli  di  ci- 
gno , nel  punto  della  loro  inserzione  ; 
questi  colli  di  cigno  sono  pure  un’  al- 
legoria dell*  elemento  timido  . I*  acqua  , 
di  cui  si  faceva  uso  nei  mister).  Sulla 
parte  gonfia  drl  vaso  ci  sono  due  figure 
capripedi  , che  si  possono  reputare  due 
Lupcrci  o sacerdoti  di  Pane  , emblema 
della  natura.  Essi  sono  armali  del  col- 
tello col  quale  si  facevano  delle  inci- 
sioni come  i Sai)  o sacerdoti  di  Marte, 
per  fare  scaturire  il  loro  sangue , e delL 
sferza  con  cui  i Lupe  rei  , correndo  per 
le  strade  , percuotevano  le  donne  che 
incontravano  , per  renderle  feconde.  — 
M ili  in  , Pcinlurts  de  F’ases , Il  , 26. 

In  un  medaglione  di  Settimo  Severo  4 
appartenente  al  re  di  Francia,  si  vede 
Cibele  colla  testa  merlata.  Vicino  alla 
dea  vi  è un  (ione.  Es+a  si  apposta 
sopra  un  tamhmo  e tiene  due  Ne- 
mc«i.  Si  legge  intorno  Eni  CTPA  K\. 

CTPATnNfelKOT  CMYPNAlaN. 

( Sotto  il  pretore  Claudio  Stratonico  t 
moneta  ilei  Smirncesi  ).  — F'edi  T«v». 
XLI1  1 Jìg-  5 

La  tavola  qui  contrapporta  , rappre- 
sentante Cibele  coronata  di  torri  « è un 
egregio  lavoro  del  TinloreUo . Essa  fu 
dipinta  a fresco  sopra  il  palazzo  Do- 
nato a*  SS.  Gervasio  e Protasio  in  Ve- 
nezia. • 

CfREt.o  , monte  della  Frigia  dove  era 
onorata  Cibele. 

CiBÈnirsit  , festa  istituita  da  Teseo 
in  on"’.  lì  Ns'iiiteo  e di  Fsace,  i quali 
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face  va  ito  r officio  di  piloti  nella  tua 
«pcili «ione* di  Oda.  Rad.  Kj  benino  , 

10  COVCfUO.  — Plut. 

(>mm  , alidi  che  ai  esercitavano, 
nella*  cibi»tica. 

Ct Mìtica  , specie  di  ballo  forerò  , 
orvero  I*  arte  di  fare  dei  giri  e dei  salti 
pericolo#!. 

Citala  , insetto  consacrato  ad  Apollo, 
ina  che  per  altro  è simbolo  dei  cattiti 
oeti  , come  il  cigno  é simbolo  dei 
noni. 

Cirio^r,  mescolarla  di  vino,  di  mele, 
di  farina  (Torto,  d*  acqua  e di  cacio  s 
se  ne  beveva  nei  misteri  di  Kleusi , io 
rimembranti  della  bevanda  che  olfcrsc 
Baubo  a Cerere  assetata. 

Cicalio  , figliuolo  di  un  re  di  Cao- 
nia  , uccise  ulta  caccia  Pantippe  sua 
bella  , oh’  egli  prese  per  una  pantera  , 
« n*  ebbe  tanto  dolore  che  ai  precipitò 
'per  disperatone  dall’olio  di  una  rupe. 
In  quoto  luogo  medesimo  fu  fabbricala 
dna  città  che  pigliò  il  suo  nome. 

CicifililA  , ara  della  Jisonrs!  . Rad. 
K ine  in  , muovere. 

Cicivridk  , baljo  greco  , eh#  ricevette 
tal  nome  dal  suo  inventore  , uno  dei 
Satiri  del  seguito  di  Bacco.  Era  metà 
grave  e metà  lieto  , e a un  di  , presto 
come  le  nostre  ciaccone. 

t.  Citladi  , ninfe  cangiate  in  isole 
del  usare  Egeo  , per  non  avere  aacrift- 
«alo  a Nettuno. 

* a.  — Nome  col  auale  gli  antichi 
dinotavano  le  isole  del  mare  Egeo  , 
chiamate  cosi  a cagione  della  loro  si- 
tua  itone  circolare  intorno  a mirila  di 
Deio.  Rad.  Crclos  , cerchio.  Le  prin- 
cipali erano  Nasso,  Melo,  Serife,  Paro 
JS icone  . Tcncdo  , Giara  , Andro  , ecc. 

— Strab.  L io.  — Ptolem . /.  3,  c . t5. 

— Pomp . àlr/o,  /.  a , r.  7.  — ( >vid. 
Mct . /.  2 , v.  264.  — Virg-  sten.  /.  8 , 
v,  692. 

C ir'MO  , antico  eroe  dei  Plutei  , ono- 
rato da'  suoi  compatrioti  coine  un  dio. 
Eoi  ne  ricevettero  ordine  dalla  sacer- 
dote » va  di  Apollo  Pixio  durante  la  guerra 
contro  i Medi. 

Ciclo  , periodo  annuò  , ebdomadario. 
Gli  antichi  solevano  personificurlo  , e 
quest*  uso  era  dovuto  ai  sacerdoti  egixj. 

11  Ciclo  annuo  si  figurava  con  Giano  ; 
il  Ciclo  ebdomadario  , figurato  prima- 
mente c#n  Saturno  , divenne  uoa  divi- 
niti la  cut  statua  era  legata  con  bende 
di  lana*,  che  si  toglievano  nelle  satur- 
nali. 

Ciclopia  ballo  alla  maniera  de*  Ci- 
clopi. L*  argomento  ne  era  un  Polifrtno 
cieco  ed  ubbriaco.  Pare  che  io  quota 


pantomima  il  Ciclone  fosse  il  mu bella 
di  altri  danzatori  ; di  quittrenne  il  pro- 
verbio » ballare  la  Ciclope* , per  dire, 
fare  albi  palla  di  uno. 

Ciclopi  , giganti  mostruosi  iìgli  di  B- 
rano  o il  Cielo  e di  Tellure  o la  Terra. 
Avevano  un  solo  occhio  posto  m 
ni*  110  alla  fronte , e di  qui  venne  il 
nome  di  Ciclopi , che  in  greco  signiìc# 
occhio  rotondo  o in  forma  di  cerchio. 
11  pili  antico  dei  mitologi  ne  nomina 
tre  , Argo  , Bronte  c Strrope  , vale  a 
dire  lampo  , tuono  e folgore.  Secondo 
i poeti,  essi  fabbricarono  per  Giove  le 
armi  con  le  quali  scacciò  dal  trono  Sa» 
turno  e vinse  i Titani.  — HcsiotL  in 
'l'heog.  v.  140.  Secondo  Omero  c Teo- 
crito , i Ciclopi  erano  giganti  anlropo- 
fagi  stabiliti  nella  Sicilia.  Al  tempo  di 
Ulisse,  Pollicino  era  il  loro  re.  — Iloti s. 
Odjrss.  I.  i,  71  ; /.  9,  v.  106  et  188. 
— Thcocr . hi  ili.  I.  — I poeti  poste- 
riori ad  Esiodo  e ad  Omero  , come 
Callimaco  , Ovidto , Virgilio  , hann# 

f tarlato  dei  Ciclopi  come  di  fabbri  che 
□varavano  alle  fucine  di  Vulcano,  nelle 
isole  di  Lipari  e di  Lcnno.  11  Vulcano 
di  Omero  ha  la  sua  fucina  nel  cielo  , e 
vi  lavora  da  solo  , servito  da  statue 
d*  oro  che  sono  opere  e prodigi  della 
sua  arte.  — Callun . Hjrmn.  in  Del.  — 
OvltL  Mct.  /.  5 , v.  9/*,  l.  i3  , v.  780 ,* 
l.  14  , *.  140.  — Vìrg.  Georg.  I.  4 , 
a.  I71.  — Id.  dui.  /.  6,  v.  6J0  : /.  bi, 
«r.  416;  /.  11.  11.  a63.  — Sera.  ad.  Yirg* 
toc.  cii. 

1 Ciclopi  vivevano  dei  frutti  che  dava 
loro  la  terra  senta  cultura.  Un’  antica 
iradiiione  riferita  daòVraboue,  da  Pau- 
santi* e da  Servio  attribuisce  ai  Ciclopi 
la  costruitone  delle  mura  e delle  fur- 
teiac  di  Tirinlo  e di  Naoplia,  città  del- 
1*  Àrgolide  fondate  da  Acrile  o Acri- 
sie avolo  di  Permeo.  (Queste  mura  erano 
formate  di  inticchj  di  pietre  tanto  enormi, 
che  vi  volevano  Uue  paja  di  buoi  per 
tirarne  la  piti  piccola.  — Strab.  I.  8. 
— • Pausati.  /.  a , c.  2 5.  — Servius,  in 
l.  6.  ACn.  v.  63o.  — Tosto  che  i Ci- 
clopi furono  nati  , Giove  li  precipitò 
nel  Tartaro  , ma  furono  liberali  per  in- 
tercessione di  Tellure  loro  madre  cho 
gh  avea  predetto  la  sua  vittoria  sopra 
Saturno.  Dopo -avere  ucciso  Cam pe  loro 
caroeriera  , vennero  alla  luce  del  inondo 
e fabbricarono  l'elmo  di  Plutone  che 
lo  rende  invisibile  j il  tridente  di  Net- 
tuno , coi  quale  questo  dio  suscita  le 
procelle  e calma  il  mare  ; e il  fulmine 
per  Giove , con  il  quale  fa  tremare  no- 
mini e dei.  1 tre  principali  Ciclopi  che 
lavorando  nella  lueina  di  Vulcano  in 
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latino  , erano  [ironie  , il  qnale  fabbri-  2.  — Figliuolo  di  Marie  e diTifen*, 
o.iva  il  fuhniift,  Sterope  ette  lo  teneva  combattè  contro  Ercole,  montalo  sui 
tuli’  incudine , e Pira»  mone  che  lo  hai-  cavallo  Arione  , e lu  vinto  ed  ucciso. 
Uva  a colpi  raddoppiali  ; ma  essi  erano  Marte  fi»  estremamente  sdegnato  contro 
più  di  un  centinajo.  Apollo , per  ven-  il  vincitore  di  suo  tìglio , e volle  bal- 
dicare  suo  figlio  Etoulapio  colpito  dal  tersi  Con  lui  j ina  Giove  li  separo  con 
fulmine  , uccise  i Ciclopi  a colpi  di  un  colpo  di  fulmine.  — Henud.  i* 
frecce.  A malgrado  della  loro  malva-  Scoto  Mere.  v.  jj.  — Pindar.  Od . lo. 
gita,  essi  furono  annoverati  tra  gli  dei,  Oijrmp.  — Diod.  £<*./•  4. —»  .dpoilod. 
c in  un  tempio  di  Corinto  avevano  un  al-  /.  2,  c.  3 4-  — * Hjrgitt.  f.  di,  ahi. 

tare  sul  quale  si  ofYnvan  loro  sacritìoj.  3..—  Figliuolo  «a  Morte  c della  ninfa 

Vuoisi  per  altro  osservare  che  alcuni  CLoboItna  o Pelopea , lece  voto  Ji  lab- 
mitologi  distinguevano  tre  specie  «li  Ci-  bncjre  un  tempio  a suo  padre  coi  eranj 
dopi:  1.  quelli  di  Jisiodo , che  sono  degli  stranieri  che  ucciderebbe.  Ercole, 
esseri  allegorici  ; a.  quelli  che  Omero  nella  sua  spedinone  d*  Affrica,  lo  ri- 
pone nella  Sicilia  ; 3.  quelli  onorati  a scontrò  e lo  uccise.  — Pausan. 

Corinto  come  inventpri  dell*  architetto-  * 4.  — /quia  , Jav.  273,  ta  meninone 
ra.  — Alcuni  moderni  non  videro  nella  di  un  altra  Cicno  tiglio  di  Marie,  il  quale, 
favola  dei  Ciclopi  se  non  che  1*  emblema  montato  sui  cavallo  di  Hcilerofontc  » 
dei  vulcani.  Si  ponevano  le  loro  fucine  vinse  ed  uccise  Filo  figlio  di  Diodoto  , 
sa  Sicilia , a Lenno  ed  a Lipari , tre  net  giuochi  che  fece  celebrare  Acasto 
isole  con  vulcani.  Essi  erano  tigli  del  in  Argo  , in  onore  di  suo  padre  Pel». 
Cielo  e della  Terra  , a cagione  iteli’ ai-  5.  — - Figliuolo  di  Nettuno  e di  Ca- 
ttila e delle  protonde  radici  dei  monti  lice  figlia  ili  Eolo,  era  invulnerabile  Jl 
vulcanici,  o,  secondo  altri  , erano  figli  pari  di  Achille,  e fu  nonostante  vinto 
di  {Nettuno  e di  Anfitrite  , perchè  or-  da  questo  eroe  nella  guerra  di  1 roja. 
dina  ria  mente  il  mare  bagna  il  pié  di  Achille,  dopo  avergli  lancialo  molti  darJi 
queste  montagne.  Erano  giganti  di  sta-  sema  poter  ferirlo  , gl»  corse  incontra 
tura  enorme  , perchè  queste  ‘montagne  e lo  soffocò  stringendolo  alla  gola  , ma 
sono  altissime  ; avevano  un  solo  occhio  nell’  istante  in  ciii  egli  stava  per  ispo- 
•cintillaote  in  meno  alla  fronte , alfe-  gliarlo  della  una  armatura  , il  corpo  di 
sofia  del  cratere.  I fulmini  che  lab-  Gicno  scomparì  sotto  la  forma  di  un 
lineavano  erano  formati  di  tre  raggi  uccello  ohe  portò  poi  il  nome  di  Cigno  » 
d*  acqua  , di  tre  raggi  di  nebbia  , e «li  trasformazione  operata  da  Nettuno.  •— 
tre  raggi  di  fuoco,  allusione  ai  feno-  Ovid.  Jfet.  /.  ta,  jab.  3* 
meni  che  accompagnano  le  eruzioni  vul-  6.  — Figliuolo  della  ninfa  Iriu  , di- 

«•4Qi che.  sperato  di  non  avere  ottenuto  da  Film 

k Cicno  o Cigno,  figlio  di  Stendo  suo  amico  un  toro  clic  gli  aveva  chiesto, 
Ve  di  Liguria  , fu  talmente  commosso  si  precipitò  nel  mare  e fu  cangiato  10 
della  morie  di  Fetonte  suo  parente  ed  cigno»  Egli  abitava  nella  valle  «li  'rem- 
amico , fulminato  da  Giove  , che  abbau-  pe  , e di  qui  è che  Ovidio  ( Mei*  I.  7.  } 
donò  i suo»  stati  per~venire.a  piangerlo  dà  a questa  valle  1*  epiteto  di  Cjeoeia. 
sulle  sponde  deli*  Ertdano  , alleviando  il  J.  — > Nome-  di-  un  cavallo, 
suo  dolore  con  canti  lamentevoli.  Al-  o.  — Argtvo,  .figliuolo  di  Orilo  e di 
lorchè  fu  vecchio,  gli  dei  cangiarono  la  Aureli  la  , andò  all*  assedio  di  Tróju 
penne  1 suoi  capelli  canuti  e io  tra-  con  dodici  navi.  — • Jliad.  I.  2. 

•formarono  in  cigno.  SI  aggiugne  che  1.  Cicogna.  Questo  uccello  , .eonia- 

rontiriuando  a Cantare  sotto  a questa  orato  a Giunone  , e clic  si  nutre  di  in- 
umava forma  , egli  sceglie  per  Sua  or-  setti  e di  rettili,  è molto  utile  nei  paesi 
dinar»  dimora  1 elemento  più  contrario  paludosi.  Epperó  i Fessali  avevano  per 
al  fuoco.  — tìngiti.  j\  154.--  Pausati,  lui  un  rispetto  particolare.  1 Kenilani  ne 
/•  I , c.  3o.  — C ivid.  Alci-  /.  a,  v,  367.  fecero  f emblema  della  pietà  , perchè 

— yirg^  jfji.  I.  10,  o.  189.  credevano  che  essa  nutrisse  il  padre  « 

* Gli  interpreti  di  quest’  ultimo  poeta  la  madre  nella  loro  vrcchieiia 
hanno  osservato  eh*  egli  doveva  essere  2.  — /trai*.  ).  GII  antichi  Amba 

molto  tenero  di  cuore  verso  gli  amici  , avevano  una  festa  chiamata  la  venuta 
giacché  ha  introdotto  nel  suo  poema  delle.  Cicogne  , colla  quale  si  rallegra - 
lutto  ciò  che  poteva  porgergli  occasione  vano  della  partenza  dell*  iuvemù  , «*cr- 
di  celebrare  l*  amicizia  alfelluosa  e le-  ciocché  questo  uccello,  secondo  le  loro 
«lele.  Uno  dei  più  commuoventi  passi  osservazioni  , non  viene  se  non  quando 
dell*  Eneide  si  è quello  nel  quale  egli  è passato  il  freddo.  — - Chardin. 
racconta  la  trasforma  none  di  Ctcdo.  — Cico>J  , popoli  «iella  Tracia  , che  abi- 
Aineid.  I.  so  , v.  1B9. 
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lavino  tulle  spon«lr  dell*  Khro  e *tt  «invile  giunte  nel  loro  pitie.  — Kad.  Kidaris% 
d«-l  mar  Egeo  , in  farcia  all*  itola  di  tura , tnilra  peritarla.  » 

8a  mot  racla-  Kui  mandarino  soccorsi  1.  CllHPPK , sacerdotessa  di  Giunone, 
» Troja  allorché  era  attediata  dai  Greci,  naia  nell*  Argolhln,  ebbe  due  figli  chia- 
\*  donne  dei  Gironi  furono  quelle  che  mali  Clenbi  c Iblone  , «lai  «piali  fu  a- 
«cc itero  il  poeta  Urico.  U|i**e  , gettalo  inala  con  la  maggior  teacresti.  Volendo 
•ni  loro  lidi  da  una  tempesta  nel  ritor-  està  ricompensare  la  loro  pirla  , pregò 

■are  da  l’roja , motte  loro  guerra  , li  Giunone  di  conceder  loro  ciò  clic  ine- 

vinte  e piglio  Istnaro  loro  città  capitale,  glio  ti  conviene  per  la  felicità  dclPuo- 
— Hom.  il.  I.  s ! v . 353.  — f'/rr.  ino.  La  dea  mandò  loro  la  morte  rnen- 

L 4,  Georg,  o.  5ao.  — Ooid*  A/et.  /.  6,  tre  dormivano  , per  dinotare  che  il 

9.  710  ; /.  io , v.  2 ; l.  i5  , v.  3i3.  — maggior  bene  che  putta  avvenire  al  sag- 
Pontp.  Melila  l.  1,  f,  a.  giu  11  è la  morte.  — iierodot.  I.  1.  — 

Liofilo,  re  di  volantina,  era  figlio  di  Plut.  de  Consolinone , ad  sipollonium* 
Nettuno  e della  mula  Sa  Umide  figliuola  — fiygin.  J\  204. 

del  fiume  A topo.  Quello  principe  »i  a.  — Ninfa , compagna  di  Cirene  ina-» 
lece  talmente  stimare  , che  dono  la  sna  drc  di  Antteo.  — rirg,  Georg.  I.  4. 
morte  fu  onorato  come  un  dio  , non  3.  — Moglie  di  Ana*»ilao.  — JIcro~ 
solo  a Salamina  dove  aveva  ancora  un  dot.  L 7 , c.  i65. 

tempi»)  al  tempo  degli  Antonini  , ma  in  4.  — Giovane  nata  nell*  itola  di  Deio 
tutta  |*  Attica.  CicreO  , estendo  morto  da  ricchi  ed  illustri  parenti,  tra  tanto 
**nza  figli  , lasciò  il  suo  r**gno  a l'eia-  bella  clic  non  si  poteva  veleria  senta 
mone  fratello  di  Peleo , in  riconoscenza  amarla.  Aconito  , delP  isola  di  Geo,  se 
di  avere  questo  principe  liberato  i con-  ne  innamorò  fieramente;  e siccome  non 
torni  ili  Salamina  «li  un  mostruoso  ser-  era  nè  ricino  , né  di  nascila  divinila  , 
p»  nte  che  distruggeva  le  produzioni  usò  un  mezzo  assai  scaltro  per  ottenerla 
della  terra  — dpullod,  /.  3 , c.  l 5.  — in  matrimonio-  — Pedi  ACONXIO. 

Plut.  in  ’/'hes.  — Pausati.  /.  t , c.  35.  * Giovo,  fiume  prt«*o  Tarso  in  Ci- 

ClDAMB  Aft  APf  ( Alit.  Jnd.  ) , catena  licia,  dove  si  bagno  Alessandio  in  un 
d‘  oro  , nome  che  porta  un  lungo  delle  momento  in  cui  era  tulio  sudalo  , im- 
Indie.  Gli  Indiani  ne  danno  una  ragione  prudenza  che  fu  per  essergli  fatale.  *— 
assai  piacevole:  Orto  santo  persoiug-  (Juint.  Curi.  I.  3,  c-  4.  — Just  in.  /.  11, 
gio  , abitante  del  luogo  chi. «malo  con  e.  B.  ■ — Un  antico  medaglione  di  Anli- 
lal  nome , volendo  di*tinguersi  con  una  non  , battuto  a l'arso  e descritto  dal 
straordinaria  austerità,  si  cacciò  una  lesina  Buonarroti  , rappresenta  il  fiume  Chino 
in  un  piede  e sì  ostinò  per  molli  anni  sotto  P aspetto  di  un  uomo  semìgnitdo  , 
di  lasciarla  nella  piaga,  giurando  che  giacente,  e che  appoggia  il  braccio  ai- 
uoli ne  la  trarrebbe  se  non  quan  to  ld-  mitro  sopra  un*  urna  rovesciata  , dalla 
dio  consentisse  di  ballare  in  sua  pre-  quale  scorre  1* acqua;  nella  mmu  destra 
senza.  Il  Signore, mosso  certamente  a pietà  tiene  un  ranit)  dì  alloro.  Nell’  esergo  ti 
dell*  ostinazione  di  quel  sant’  uomo,  li  legge  il  nome  del  fiume,  KYANOS-  — 
degnò  di  umiliare  la  sua  maestà  a segno  pigili  Tao.  XXX VI  11  « Jig.  3 
«li  ballare;  ma  per  non  essere  solo,  in-  1 . Cimose,  uno  de’  figliuoli  di  Te- 

vitò  al  hallo  il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle,  graie  , andò  a stabilirsi  in  Greta  , dove 
e formarono  tutti  insieme  un  ballo  tale  diede  il  suo  nome  alla  città  di  Colonia, 
die  non  si  vedrà  inai  più  il  simile.  Du-  Tale  era  P opinione  di  quelli  di  Tegea. 
rante  questo  ballo  cadde  da  uno  dei  I Cretesi  dicevano  ohe  era  figlio  di  ftlri» 
piedi  della  maestà  divina  una  catena  curio  e Ji  Acacalìide  figlia  di  Minosse. 
«P  oro  ; e il  nome  di  CòConbaran , dato  — Pausan. 

al  luogo  consacrato  dalla  danza  celeste,  %.  — Uno  degli  amici  che  si  sacrili- 
perpetuò  la  memoria  di  questo  avveni-  corono  per  Clfzio.  — A'irg.  jEi.  /.  10, 
mento.  r.  324. 

Gì  DA  AI  A , soprannome  di  Cerere  ado-  3.  — Nipote  di  Minosse.  Abbellì  la 
rata  presso  i Feneali,  popolo  d’  Arcadia,  citta  di  Apollonia  in  Greta  e le  diede  ti 
Essi  conservavano  la  sua  immagine  in  nome  di  Gidonia.  — Alylh.  de  tìaniert 
ima  specie  di  cupola,  li  giorno  de’ grandi  t.  fi. 

mister  j il  sacer«fnlc  prendeva  quota  ini-  Gl  DO  MA , soprannome  «li  Minerva  ono- 

vnaginc,  la  metteva  sopra  i suoi  abiti  , rata  nell’  Eli  le. 

indi  dava  qualche  colpo  di  verga  al  na-  C'DilAftOFiA,  figliuola  di  Al  reo  , «orela 
turali  del  paese  , in  memoria  «Iella  pu-  «li  A game -mone  , moglie  di  Strutto  e 
«linone  che  indisse  Cerere  a quei  re-  madre  «Ji  Pilade. 

sscali  che  P accolsero  male  allorché  ella  C.dkolao,  figliuolo  di  Ma«-.  reo,  con- 
2 o/n.  /.  ^ 47 
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dii  Me  una  colonia  nell*  isola  Hi  Samo  , 
t ne  divenne  re.  — Diod.  I.  5. 

Cieco  , sopì  annoine  di  Marie* 

" i.  Cieco  o Ceco,  o L'kapo,  il  più 
antico  degli  dei  . fecondo  i mitologi. 
Era  tìglio  di  Tellnre  o la  '1  erra , e 
npiM.it  la  madre  , dalla  cui  unione  nat- 
uri o l*  Oceano  , Teli,  Ceo  , Creo, 
pcnone  , Giap*io  , Tia  , lira  , Temi, 
Mneinosine,  I4ebe  , Saturno,  e i giganti 
Cotto,  Hriareo  e Gigc  , ciascuno  de’  quali 
arrva  cinquanta  leste  c cento  braccia.  — 
iiaioii . in  Theog  — vi  poli  od.  /.  i ; 
c i.  — lljrgin.  in  PreJ.  Jab.  — yedi 

Umano. 

2.  — ( Jconol.  ) fi  può  personificarlo 
con  un  lui  giovane  vestito  di  119  pan* 
tirgiamrnlo  azzurro  spargo  di  strile, 
Tiene  uno  scettro  cd  un  vaso  pieno  di 
fiamme  , in  mezzo  alle  quali  c un  cuore, 
geroglifico  col  quale  gli  Egizj  carat- 
terizzavano la  durala  del  ciclo.  Sul  suo 
petto  sono  dipinti  il  fole  e la  luna  , e 
la  sua  cintura  é composta  dei  dodici 
»•  gni  del  zodiaco.  Ha  una  corona  di 
gemme  e dei  calzari  d*  oro  , per  allu- 
sione alla  sua  beneficenza  che  forma 
la  ricchezza  della  terra. 

3.  — (JUt  RabO-)  Si  legge  nel  Tal- 
mud che  vi  ha  un  luogo  dove  si  uni- 
scono il  cielo  e la  tetra;  che  il  rabbino 
llar  diana  essendovisi  recato  , pose  il 
suo  cappello  sull»  finestra  del  cielo  , c 
che  avendo  voluto  ripigliarlo  un  mo- 
mento dopo  non  lo  Iruvò  più  , perchè 
il  ciclo  se  lo  aveva  portato  seco  ; di 
maniera  che  «li  bisognò  aspettare  la  ri- 
voluzione delle  orbile  per  ricuperarlo.  — 
yedi  Celo. 

Ciri  , profumo  di  cui  farevano  uso  a 
sacerdoti  egizj.  — S.  Girai . 

Ciro  , figliuolo  ili  Pcrrcbo  , diede  il 
suo  nome  a Cito  città  di  iVrrcbia. 

Cloro , uno  de*  Siciliani  uccisi  da 
Ercole  per  avere  voluto  opporsi  al  pas- 
saggio di  questo  eroe  in  Sicilia  con  i 
buoi  di  Gerione  , e che  ottennero  in 
appresso  gli  onori  eroici  nel  loro  paese. 

1.  Ctr NO  , uccello  consacrato  ad  A- 
pollo  come  al  dio  della  touriqa  e della 
divinazione,  perchè  si  credeva  che  il 
cigno  predicesse  la  sua  morte  , eh’  egli 
cantasse  allorché  era  vicino  a morire,  e 
che  allora  il  suo  canto  fosse  molto  melo- 
dioso. — - Cic.  Tusc.l.  l,c.  3o.  — fiorai. 
Corta.  /.  4,  Od.  3.  — sKlian.  y a r. 
JUst.  I.  1 , e.  14.  — Mariòli.  l.  i3  , 
KyiSr.  ri- 
puntar a , relativamente  all*  opinione 
di  sopra  riferita , ha  immaginalo  che 
quest  uccello  abbia  un'  anima  clic  non 
umore  , « che  il  suo  canto  nel  momento 


della  morte  sia  cagionato  dalla  grò  ja  che 
prova  sapendo  di  essere  in  breve  libe- 
rato dal  suo  corpo  mortale.  Platone 
sembra  essere  delio  stesso  sentimento  ; 
e siccome  il  cigno  è consacrato  ad  A- 
ollo  , coti,  dicono  alcuni  autori,  egli 
a il  dono  di  prevedere  i beni  deli*  al- 
tra vita  , di  cui  spera  godere  dopo  la 
sua  motte.  Fino  dai  primi  tempi  il  ci- 
gno fu  considerato  come  simbolo  dei 
poeti  , cd  anzi  al  non»*  di  poeta  fu  bene 
spesso  sostituito  quello  ui  Cigno.  — * 
rirg.  Kci.  9,0.  *9.  — Homi.  I.  4 , 
Od.  2,0.  aó.  — Ovidio  pone  i cigni 
nei  Campi  •Elisi.  Il  cigno  era  simil- 
mente consacrato  a Venere  , sia  a ca- 
gione della  sua  estrema  candidezza  , sta 
pel  suo  temperamento  molto  somigliante 
a quello  della  dea  della  voluttà,  il  carro 
di  Venere  .è  talvolta  tiralo  da  cigni. 
Giove  si  trasformò  m cigno  per  abu- 
sare di  Ceda. 

2.  — yedi  Cicpco,  Euuota  , Leda  , 
Venere* 

Cilsbamo  O ClLIUOMO  , figliuolo  di 
Stendo  , succedette  a suo  padre , e 
riunì  successivamente  alla  corona  d’Argo 
le  cinque  parti  di  questo  regno  che  era 
stato  diviso  in  tre  sovranità.  Venere , 
per  vendicarsi  di  Diomede  , il  quale  a- 
vrva  avuto  ardire  di  ferula  in  una  ma- 
no , ispirò  amore  a sua  moglie  pr  que- 
llo giovin  principe  , nel  tempo  che 
Diomede  era  all1  assedio  di  Ttuja.  Di- 
ce*! clic  Cita  baro  era  tanto  polente  , che 
Diomede  andò  a stabilirsi  altrove , e 
mori  senza  posterità  , per  cui  la  * a 
corona  passo  mila.  f.i miglia  dei  Pciopidu 

ClUSO  , una  delle  Plrjadi. 

ClMfE , figliuolo  di  Agenore  re  di 
Fenicia  , c nipote  di  Nettuno  , era  fra- 
tello di  Cadmo  c di  Europa.  Allorché 
costei  fu  rapita  da  Giove  trasformato  m 
toro  , suo  padre  ordinò  a Càlice  di  in- 
seguirla e di  non  ritornare  v non  dopa 
averla  trovata.  Egli  parti  con  Cadmo  e 
Fenice  suoi  I rateili , i quali  avevano  ri- 
cevuto Io  stesso  ordine.  L1  uno  si  lenaò 
nella  I»eona  , Fenice  passò  in  Affrica  , 
c Cilice  si  stabili  in  quella  parie  del- 
1’  Asia  minore  che  portò  poi  il  nome  di 
Cilicia.  — si  pali  od*  /.  3 , c*  i*  t— 
Hygin,f.  17B. 

* 1.  Ciucia  , regione  drir  Asia  Mi 
norc  , sulle  sponde  «lei  Mediterraneo,  io 
faccia  or  isola  di  Cipro,  Confinava  ai 
mezzodì  col  mare  , a settentrione  con 
la  Liraonia  , con  la  Capi^lncia  e cwn 
P Armenia  , a tramontan  i con  la  Pan- 
filia ed  all1  oriente  colla  Comagena. 
(Questo  paese  era  tutto  circondato  da 
montagne  , salvo  che  dal  lato  dei  Miim 
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lodi.  Oli  alitanti  , noti  in  prima  lotto 
il  nome  dì  lppi«ri  o Ippach.i  , presero 
poi  quello  di  Cilh’j  , da  Cllicc  lì, limilo 
di  Agenore  , Trainilo  di  Gidmo  c «ti  Lo- 
ropa.  To/ommeo  pone  r^ilu  Ciiicu  la 
citta  chiamate  dauli  antichi  Jota  pi  , Cli- 
•tra  o Cai  «tra.  Salino,  Filadelfia,  (lonce 
o Corico , Sebaste  , Ancorano  c Seleu- 
eia  Trace-ile  o Scabra.  — Herodot.  /. 
X,  c.  17;  l<  3 , c.  9 o ; /.  Jt  f.  ^ et  Sa* 
/.  7 , c.  91  s f.  q , c.  I06.  — Jmtin. 
/.  u,c  11;  /.  i3,  c.  4.  — (Paint 
Curi.  /.  3 , e.  4.  — P totem,  /.  0 , c- 
5 , 6 et  8. 

* a-  — Vi  fu  nn*  altra  regione  dello 
Hc«*o  none  nelP  Asia  minore,  tra  la 
Tr  iade  e I’  Colute  , di  contro  all'  itola 
di  Lesbo.  La  città  di  Lirncsso  era  in 

ii«.ita  Ciiicu  , chiamata  da  Stradone 
V’jana  , per  distinguerla  dalla  magna 
Cilicia.  — Strab.  /.  i3.  — Più 1.  /.  5 , 

C.  27. 

Ciltrpo  , ano  de' figliuoli  di  Fritto 
• di  Calcinar. 

Cif.iftPftì  1 *orta  di  amuleti  che  por- 
tavano al  collo  i Persiani  e gli  Egizi  , 
c che  erano  ornati  di  figure  e di  gero- 
glifici. — Ant  tle  Cayfui . 

t.  Olla  , figliuola  di  Laoroeijonte  e 
di  Strinino  , sorella  dì  Esione  e di 
Priamo. 

a.  — Sorella  di  Ecuha  , e sposa  di 
Timrte  *.  Priamo  ne  ebbe  un  figlio  per 
nome  Monippo.  Con  saltatosi  l’oracolo 
intorno  al  destino  dell*  impero , consi- 
gliò ni  re  Priamo  di  far  Delire  la  madre 
ed  il  fanciullo , ordine  cnc  fu  «seguito 
nel  tempo  in  cu»  Ecuba  metteva  al  inondo 
Paride  , che  fu  il  flagelto  del  suo  pae- 
se. — Iliade 

•*  1.  Clt.URO  • il  piò  bello  de*  Cen- 
tauri , era  marito  di  llonoiuc  , la  più 
bella  di  tutte  le  donzelle  Centauriche  o 
Genia  urie.  Essendosi  trovato  alle  none 
di  Piriloo  , vi  fu  nocivo  nel  conflitto 
insorto  tra  i Centauri  ed  i Lapiti.  Sua 
moglie  , sopra  modo  afflitta  dalla  sua 
morte,  si  nccise  con  lo  stesso  ferro  che 
lo  aveva  ferito.  — Ovid.  Mal.  I.  12  , 
y.  393. 

a.  — Famoso  cavallo  che  apparteneva 
a Polluce  ( Georg,  t.  3.  ).  Seneca  e 
Clan-diana  lo  danno  a Castore.  Questi 
due  fratelli  lo  montavano  alternativa- 
mente,  allorché  ritornavano  l’uno  dopo 
Poltro  dall*  inferno. 

1.  Cirxrv*  , figliuola  di  Menefrone. 

* a.  — Città  situata  sul  pendio  del 
monte  Cillcno  in  Arcadia.  — Strab.  I.  8. 

— P totem*  /.  4,  c.  16. 

C’LLEnTDK  ( Arpe)*  specie  di  spada. 

— pedi  Arpe. 


CiLLINfO  , soprannome  di  Mercurio  , 
ib(u4lc  aveva  un  tempio  sul  monte  Cillcno 
in  Arcadia,  dove  si  accerta  che  era  nato 
o , aecoitdo  altri , perché  questa  parola 
significa  senza  mani , come  erano  i suoi 
busi*  * «In  «mali  He  rime.  — Paus.  t.  d, 
C»  4.  — t'  ir g.  Ain.  t.  8 , v.  1 Jtt.  — 
Liècan.  I.  I,  V-  1)63. 

*#  I.  ClLLUxO  , figliuolo  di  Elato , 
nipote  di  Arcade  re  «i*  Arcadia  , e pro- 
nipote di  Calisto  figlinola  di  Licaone  , 
diede  il  suo  nome  al  monte  Cillcno  nd- 
T Arcadia  , regione  del  Peloponneso.  — 
Pausasi.  I.  8 , e.  4. 

2.  — Figliuolo  di  Ancbi.ilo  , fratello 
di  'Pitia  , e sacerdote  di  Cibele. 

Cll-LKO , *oprann«»me  dì  Apollo  , da 
Cilla  città  della  Inolia  , or’  egli  aveva 
un  tempio  celebre. 

ClLLlO.  — Podi  C'LLENIO. 

1.  Cir.l.O  , cane  di  Atteonc.  — Coiti. 
Mei. 

».  — Auriga  di  Pclope  , il  quale  per 
affezione  alla  memoria  di  luì  fabbricò 
una  città  , che  dal  suo  nome  chiamò 
Cilb.  — Strab.  I.  |3. 

3.  — Epiteto  di  Mercurio , mutilato  , 
adorato  dagli  Ateniesi.  Di  qui  derivava 
il  suo  soprannome  di  Citlenio  , al  pari 
che  il  nome  del  monte  Cilleno  dov*  egli 
si  ritirava  dopo  avere  commesso  i suoi 
furti  : egli  vi  fu  sorpreso  un  giorno 
mentre  dormiva  , e gli  vennero  mozzale 
le  braccia  per  rappresaglia  de’  suoi  la- 
dronecci. 

Cu.t.oponK  , dal  piè  toppo  y sopran- 
nome di  Vulcano. 

CtLLorore,  cane  di  Aiteone. 

Cima,  Amatone,  che  crcdesi  avere 
dato  il  suo  nome  a Cuma. 

Cim  adusi,  che  va  sotto  i flutti  , 
nome  di  una  ninfa  Oceanide. 

C nato  Licer  , nome  di  altra  ninfa 
Oceanide.  — Ksiod. 

Cimf.lo,  Centauro  ferito  da  Nesso.  — 
Ovid.  Met.  I.  ti. 

* Cimi  'Di , nome  dell*  uccello  sotto 
la  cui  forma  si  occultò  il  Sonno,  allor- 
ché per  preghiera  di  Giunone  andò  sul 
monte  iJa  per  far  addormentare  Giovo 
nelle  braccia  di  questa  dea.  Omero  dice 
che  questo  uccello  è chiamato  felice  da- 
gli dei,  e Cimindi  da^li  uomini.  — lliaM 
l 14  , v.  191. 

ClMMRRlDE  , soprannome  di  Cibclc  , 
venerata  presso  i Cimmeri.  *—  Htsych. 

* 1.  Cimnìlju  , popolo  cno  abilita  nei 
contorni  della  Palude  Meolidc  c del  Ilo» 
sforo  Cimmerio.  Verso  il  tempo  della 
nascita  di  Omero  , o pochi  anni  prima, 
questo  popolo  areva  latto  delle  scorre- 
rie fino  nella  doma. 
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**  a.  — Vi  fu  un  allro  popolo  dello 
Meno  nome  fui  lidi  occidentali  dell* Ita- 
lia , Aci  contorni  della  Campania  , vi- 
cino a Baja  ed  a Pozzuolo.  I poeti  in- 
tendono parlare  di  i|U(di  ultimi  Cim- 
meri, allorché  dicono  che  sono  sempre 
ci  i coti  dati  di  oscure  nebbie  e di  tene- 
bre.  Omero , Firgilio  ed  Ovidio  pon- 
gono in  cjucsta  regione  dell*  Italia  lo 
Slige  , il  Nettunie  , P A verno  e tutti 
gli  aliri  fiumi  dell* inferno.  Ciò  che  può 
aver  dato  occasione  ai  podi  di  dire  ebe 
questo  paese  era  coperto  di  tenebro  si  è, 
dice  Servio  , che  Baja  é un  luogo  bas-o 
ed  ot-cuio,  circondato  da  tutte  le  bande 
da  alle  montagne  che  impediscono  di 
vedere  il  tramontar  de)  sole.  — J/om. 
Odyss.  1.  to  ei  n.  — f^irg.  JEneid.  /. 
6.  — Ovidé  IUct.  /.  1 Job.  io.  — Ser~ 
vius , in  /.  6.  jF.iì.  v.  107. 

I Cimmcrj  d’  Italia  presero  il  loro 
nome  da  una  città  situata  vicino  al  lago 
Averno  e chiamata  Cimmeria.  — Pitti. 
I.  3,  r.  6.  — Festus  , de  Perl,  tigni/. 

* Cimo  e CmcrocE  , nome  di  mone 
ninfe  marine,  come  delle  Nereidi , delle 
Ocra  nidi  , ter.  — — //.  7.  18,  v.  39-  — 
tìtsiod.  v.  a55.  — Fiì -e.  Georg.  /.  4, 
v.  338.  — Jd.  A\n.  /.  5,  v.  826/  /.  io, 
v.  2i5.  — A Poli  od.  /.  1 , r.  6.  — Hy - 
gin.  in  PrcrJ.  Job. 

CivtorocF.^  , ninfa  , figlinola  di  Nereo 
c di  Dori.  Allorché  Cihele  cangiò  le 
na^i  di  Enea  in  ninfe,  qui  Ha  di  questo 
eroe  fu  convertila  nella  ninfa  Cimodocea; 
il  che  viene  narrato  da  essa  medesima 
al  figlio  di  Anchise  , nel  X.  libro  del- 
1*  Eneide  : 

. • . « . * . . Of  II  IM  cl(Mt 

(fui  f«K*s  i UgBt  t il<  li  «riva  ÌÀtm, 

E miao  or  N»b'«  I Umili»  «et  Ima 
1*‘  b»«M  • «el  (*»»•  li|.Miii<  • »,>ibi« 

Da' ir  a»  mi  ra  «>t  (ni*.  Or  ir  irrttnd» 

Sism  *«>  ?*■*!«.  Frr  | .«lV  di  B-l 
La  •emiiaii.  im  qerrt.  ri.»in* 

8'W  del  tur  (»ui  ibiit'tm  « lite, 

* CtMONl generale  ateniese  , figlio  di 
Milziade  e di  Egcsipila  , sì  rese  spr- 
«lalnicnte  commendevole  per  le  sue  li- 
beralità verso  i poveri  e gli  indigenti. 
Plutarco  e Cornelio  Nipote  hanno  scritto 
la  vita  di  questo  grand* uomo,  che  mori 
l’anno  449  avanti  1*  Era  Cristiana. 

CiMOPor.iA  , figliuola  di  Nettuno  , c 
moglie  di  Hriarco.  — JJyth.  de  Banier , 
/.  1. 

CtvoTpp  , N orride  , contribuì  a sal- 
vare i T rojani  dalla  tempesta  suscitata 
da  Giunone.  —•  P'irg:  /Fn.  /.  1,  v 146. 

Cinapo,  piloto  della  mvc  «li  Menelao. 

Ciwn.st'.t  , discendente  di  Cmira  , e 
gran  sacerdote  «Iella  Ventre  «li  Bufo. 

i?  Ct-NÀ£Ci|  Iw  stesso  che  Cimra. 


2.  — Tessalo  , padre  di  due  Canniti  in 
che  per  essersi  preferite  a Giunone  fu- 
rono cangiate  in  gradini  , sui  quali  *1 
passava  entrando  nel  tempio  della  dea. 

Cincinnato  , dai  capelli  ben  r re- 
cluti . nome  di  uno  spirito  che , secondo 
riferisce  Celio  Rodigino  , parlava  per 
la  bocca  di  una  donna  chiamata  Jocaba  , 
la  quale  non  era  forse  allro  che  una 
ventri/ otfua. 

Cincta  , Cingala  , CiNXIA , sopran- 
nomi di  Giunone,  perchè  si  riteneva 
che  ella  sciogliesse  la  cinluia  delle  nuove 
spose.  — Arnob.  /.  4.  — Festus  , de 
Verb.  Signif. 

Ci  SPIALE,  soprannome  di  Diana.  Po- 
libio dice  che  ella  aveva  questa  partico- 
larità , che  sebbene  esposta  all’aria  non 
provava  mai  le  olfese  che  suole  cagio- 
nare la  neve  o la  pioggia. 

Cimo  » luogo  dove  kcuba  , cangiata 
in  cagna,  si  gettò  nel  mare.  — ìjygin. 
Jub.  243. 

ClMTEO , soprannome  di  Giove  presso 
gli  Arcadi,  come  presiedente  alla  cac- 
cia , ohe  aveva  formalo  per  mollo  tempo 
la  piincipale  occupazione  di  quoti  abi- 
tanti. 

Cineto  , uno  dei  figliuoli  di  Licaone, 
diede  il  suo  nome  alla  città  di  Cincia 
in  Arcadia. 

Cinghiale  (Pedi  Admeto,  Alone, 
Aon  asto  , Ercole,  Meleagro).  Era 
T animale  che  »’ immolava  a Diana.  Si 
vede  nelle  medaglie  antiche  , per  indi- 
care i giuochi  secol.iri  in  onore  di  «jue- 
sta  dea  ; ovvi  ro  indica  certe  cacce  che 
si  offrivano  per  passatempo  al  popolo. 
Si  ritiene  come  simbolo  dell’  intrepi- 
dezza , perché  in  vece  di  fuggire  dai 
cani  , lì  attende  , e si  precipita  nel 
nir*zo  della  mula  per  isbranarli  Un  ci- 
gnale furioso,  ci»e  devasta  le  vigne  e le 
messi  , è pure  imagine  ili  un  vincitore 
crudele  e superbo.  Sotto  tale  emblema 
ci  rati  presenti'»  la  favola  quel  ibasaaJicre 
che  In  ucciso  da  Meleagro. 

Cinghiali  Calilomo,  chiamato  cosi 
perchè  slava  nei  contorni  di  Calidonc  , 
capitale  dell*  Etolia,  dove  regnava  Eneo. 
Questo  re  , 0 vendo  offerto  un  sacrificio 
solenne  a tutti  gli  dei.  in  rendimento  ài 
grazia  della  fertilità  de" suoi  campi,  dimen- 
ticò in  tale  sacrificio  la  solj  Piana,  la 

naie  si  vendicò  di  quésto  a irrooio.  roll- 
ando un  furioso  cignale  che  guastò  le 
terre  di  Eneo,  sradicò  gii  alberi  cari- 
chi di  frulli  , e devasti)  le  campagne. 
Ecl*  era,  al  dire  de’  poeti  , «Iella  gros- 
sezza «li  un  toro  , aveva  le  setole  «1  re 
ed  irte  come  ««arili  • le  sue  zanne  l.mgUc 
c adunche  # simili  alle  falci  de*  mieli- 
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lori  , «pczzavano  , tagliavano  i tronchi  atterrato  ; due  uccelli  «tanno  tuli*  albero 
degli  altieri  ; egli  vomitava  un  vapore  tal-  clic  Ita  cagionato  la  sua  caduta;  Aneto 
m«-nle  pcvlifiro,  che  »i  fiderò  perire  tuli*  «canea  un  colpo  di  inaz  a addotto  al 
quelli  che  nc  provarono  I'  «(fitto.  Eneo,  cinghiale  ; virino  a lui  vi  è Pclco  in  atto 
per  liberare  i tuoi  stati  di  quello  orribile  di  rialzare  Telamone.  Alla  destra  di 
animale,  ordinò  una  caccia  e vi  invitò  Pel  CO  é Atala  nta  , nuda  fino  alla  cintura  ; 
Juasi  luti’  i principi  della  Grecia.  Me-  «lessa  porla  il  turcasso  sul  dorso,  e lieti? 
fragro  , tuo  figliuolo  , dirigeva  questi  il  suo  arco,  dal  quale  ha  pur  ora  «eoo 
prodi  eroi.  Ecfiione  fu  il  pruno  che  av-  cuto  un  dardo  contro  il  mostro,  e Me- 
venlò  il  tuo  dardo  contro  il  ringhiale  , leagro  clic  le  sla  a lat«»  , ammira  la  sua 
»?»a  falli  il  ctdpo.  Dopo  «li  lui  ebbe  la  prodezza.  — Pedi  T*v.  XXXVUI  , 
Messa  sorte  Giasone,  r ina  li  nenie  , Mopso  jig.  4. 

lo  colpi,  senza  potere  per  altro  ferirlo,  * Cinghiali  di  Rina  a sto  , altro  ani- 
perche  Diana  fece  cadere  il  ferro  del  suo  male  mostruoso  , che  fu  ucciso  da  Er- 
dar«lo  u.  ir  i«tanlc  in  cui  egli  lo  avvera-  cole.  * — facili  Ercole. 
fava.  Intanto  il  cinghiale  diventalo  vie  Cf5GiU!.A  , nome  di  Giunone, 

p’ò  furioso,  atterrava  lutto  che  si  op-  i.  Ci  VIRA  % re  di  Cipro  , figlio  di  Pafs 

poneva  a*  suoi  passi.  Già  molti  caccia-  c nipote  di  Pigmalionc  , ebbe  da  Cen- 
to»* avevano  provalo  il  suo  lurore  , al-  orride  sua  moglie  una  figlia  chiamala’ 

lorchè  finalmente  Alalanta  feri  il  mostro  .Mirra  , la  quale  appena  giunta  alla  pu- 

con  un  colpo  di  freccia  dietro  un  uree-  berti  provò  un  violento  amore  per  suo 

chia.  Nell*  istante  medesimo  gli  altri,  padre.  Dopo  avere  fatto  vani  sforzi  per 
adirati  di  vedere  che  una  «lonna  gli  a-  domare  questa  fiera  passione  , ella  in- 
veste recalo  il  primo  colpo  , corsero  duvse  la  sua  nutrice  ;»  secondarla^  e co- 
lutti  per  ammazzarlo»  Anceo  special-  stei  , approfittando  deli* assetta  di  idea- 
mente volle  dargli  un  colpo  di  asce;  ma  orciJe,  elle  celebrata  le  feste  di  Cerere, 
fu  ferito  in  un  fianco  dal  regnale.  Me-  introdusse  Mirra  nel  letto  di  Cinira.  Il 
leagro  lo  feri  col  suo  giavellotto  , e gli  re  , credendola  Una  giovane  schiava 
diede  un  colpo  di  spada  ; Anfiarao  fini  ch'egli  attmJcva  , la  rese  madre  di  A- 
di  ucciderlo  ficrndocli  egli  pure  una  don»-  ; cd  avendo  poi  scoperto  il  delitto 
gran  ferita.  — Meleagro  , invaghitosi  di  della  figlia  , la  inseguì  per  ucciderla  ; 
Alalanta  nel  tempo  della  caccia , le  diede  ma  ella  ebbi  tempi  di  fuggire,  e sì 
per  sua  porzione  della  preda  la  testa  ricoverò  nel  paese  doSabei,  dove  dopo  a- 
e la  pelle  del  cignolr  ; ma  Plcssippo  c vere  dolo  alla  luce  il  frutto  del  suo  incesto, 
To»*eo  suoi  zìi  le  rapirono  questa  preda,  fu  cangiata  nell*  albero  clic  porta  il  suo 
pretendendo  che  I’  onore  di  possederla  nome.  — OviiL  dici.  /.  Io  , f.  lo.  — 
si  spettasse  loro.  Mrl-agéo,  sdegnato  di  Hygin.  f.  242  f 248,  l5l  , 370,  271. 
tanto  ardire,  li  uccise  entrambi»  — Pedi  — • Ladani.  in  /.  Xo  Met.  — Servitisi 
Altea.  — Pedi  Tav.  XVII,  Jig-  3.  — iti  q AV/.  trg.  — Pi  ut.  v 4.  Parali . 
Re  zinne  e la  pelle  di  questo  cinghiale  c.  22.  — Pliu.  /.  7 , c.  4. 

•i  consacrarono  a Diana,  e si  sospesero  Questi  tre  ultimi  autori  tengono  veri- 
nel  suo  tempio,  in  Tegea.  Augusto  ne  fiera  l’ avventura  di  Cinira,  meno  la 
portò  i denti  a Roma  ; 1*  uno  fu  spez-  metamorfosi  di  sua  figlia.  Igino  dice 
zato  , e I*  altro  appeso  nel  tempio  «Ji  che  questo  principe  *1  uccise  per  di- 
Daoco  , situato  in  mezzo  ai  giardini  di  sperazione  cagionatagli  dal  suo  incesto. 
(V»are.  fai  pelle  rimate  nel  tempio  della  Fu  ita  zio  pretende  che  sia  stalo  ucciso 
diva  a Tegea.  P<iiis«*ni«i  riferisce  che  ai  da  Agamennone,  in  /.  to.  ltiad\  altri 
suoi  tempi  era  quasi  tutta  consumila  attribuiscono  ad  altre  cause  la  sua  fine, 
dal  tempo  e spoglia  delle  sue  setole-  — Alcuni  vogliono  che  sia  per  aver  egli 
} litui  Jliad.  I.  9 , v.  577.  — si  pulì  od.  aiuto  la  temerità  di  contendere  il  pie- 
/.  f,4?.  ao.  — Strab.  /.  8.  — Pannati,  mio  della  musica  ad  Apollo.  Altri  lo 
/.  8,  4?.  40.  — Ovid.  ÙIrt.  /.  8,  Job  4.  fanno  morire  in  esigilo  . dopo  essere 
— Hygin  fab.  174.  — SerOnts  , in  l.  7.  stato  scacciato  da  Cipro  dai  Greci , mal- 
JKn.  v.  3oy.  contenti  perché  egli  aveva  mancalo  alla 

* In  un  antico  sarcofago  * «istrn'e  in  parola  di  pòrgete  viver?  all*  armata  «Ji 
F ionc  , e descritto  daf  Milita  nel  suo  Agamennone  durante  P assedio  di  Tro- 
P'iaggio  nrì  mezzodì  della  Francia  , ja.  - — Diccsì  che  Gioirà  ebbe  cinquanta 
si  vede  il  Cinghiale  di  Calidone  che  figlie , le  «piali  furono  cangiate  in  al- 
tonla  «li  farai  strada  Ira  la  turba  di  eroi  noni.  Queste*  re  , secondo  Pindaro  , 
che  sì  sono  riuniti  per  ucciderlo  , c fu  amalo  «la  Apollo,  c ammassò  tante 
Ir:»  i cani  else  hanno  avventati  contro  ricchezze . «;h«*  passarono  in  proverbio 
di  lui  ; il  cacciatore  Telamone  è stalo  come  quclR  Jì  Creso.  Lo  stesso  autore 
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aggiugne  eh’  egli  era  estremamente  hello, 
e clic  quindi  partecipò  ai  favori  «li  Ve- 
nere , alun  no  di  quella  clic  ai  onorava 
in  Cipro.  Il  principale  tempio  che  ella 
aveva  in  quest’  isola  era  a rafo  , c<l  era 
w «lato  edificato  da  Aeria  , e consacrato  da 
Cinira.  Luciano  parla  di  un  altro  tem- 
pio di  Venere  innalzato  da  Cinira  sul 
monle  Libano.  Gli  si  attribuisce  pure  la 
fondanone  di  Pafo  , di  Cimrea  e di 
Smirne,  e P invenzione  «lei  tegoli,  delle 
tenaglie,  «lei  martello,  dulia  leva  c dcl- 
P incudine  , c la  scoperta  delle  miniere 
di  rame  in  Cipio.  Alcuni  scrittori  pre- 
tendono eh’  rgli  non  fosse  nato  in  que- 
st’isola, ma  che  vi  era  venuto  d.ill*  As- 
siri.» , dove  aveva  regnato.  Cinira  è e- 
ziandio  annoverato  tra  gì*  indovini.  Il 
suo  monumento  e quello  de’suoi  discen- 
denti erano  nel  tempio  di  Venere  in 
Pafo. 

a.  — Figliuola  di  Agriope  , che  di- 
cesi  aver  inventato  il  martello  e le  te- 
naglie. — Pi  in. 

1 — Ligure  che  soccorse  Turno  con- 
tro Enea.  — A'd/i  ASn.  I.  *10. 

4.  — Specie  di  l|ra  , di  cui  aveva 
preso  il  nome  il  re  di  Cipro  , Cinira  , 
sommo  dilettante  di  musica,  il  quale  era 
stato  vinto  da  Apollo. 

Ctxmsm,  discendenti  di  Cinira,  i 
quali  possrdevano  il  sa  ceri  lorio  della 
Venere  di  Pafo  , perchè  Cinira  aveva 
riunito  nella  sua  persona  le  funzioni  di 
sacerdote  e di  re.  Emi  lo  avevano  nel 
principio  divitfe  coi  discendenti  di  Ta- 
rn ira.  — Toc.  /Usi.  I.  a,  r.  3. 

Cini  neo  ( il  giovine  ) , Adone  figlio 
di  Ctnird. 

Cinis^a  , figliuola  di  Archidamo  , fu 
la  prima  a riportare  il  premio  della 
corsa  dei  carri  nei  giuochi  .olimpici  y il 
eli»*  la  fece  annoverare  tra  le  eroine 
della  Grecia  , c le  fece  rendere  sommi 
onori.  — Pausati . /.  3 , r.  8. 

1.  Ginn  A , Amatone  che  diede  il  sno 
nome  a Cinua  , città  vicina  ad  Eraclea. 

2.  — Sposa  di  Foronco  , che  ebbe 
da  lei  Api  c Niobe. 

Cirsio,  soprannome  locale  di  Apollo. 

T.  Cimo  , città  di  Tessaglia  , dove 
era  stata  sepolta  Pirra  , moglie  di  Deu- 
oalione. 

x.  — Padre  4*  I-arinm  , diede  il  suo 
nome  ad  una  città.  — Pausati. 

Cixobai.akt,  nazione  immaginaria,  i 
cui  individui  sono  rappresentati  da  l>u- 
ciano  con  musi  di  cane  , e montati  so- 
pra ghiande  alate.  IVad.  Kyon  , cane  ; 
baia/. os  , ghianda. 

Cinocefali  , nazione  delle  montagne 
dcdl*  india  , chiamala  cosi  perche  ai  di- 


ceva che  aveva  teste  di  cane.  — Plin. 
I.  7 , c-  a.  — Auì.  adì. 

Cinocefalo  ( J in.  Egi s.  ) , scimìa 
con  coda  lunga  , che  si  nutriva  dagli 
Egizj  ne*  loro  lempj  j Pcr  conoscete  il 
tempo  della  congiunzione  del  Sole  « 
della  Luna,  essendo  persuasi  che  in 
questa  circostauza  1*  animale  , diventato 
circo  , riti.. lava  ogni  nutrimento.  Era 
anche  lo  stesso  che  Anubi.  lai  sua  im- 
iiiaginc  , posta  sulle  clessidre  . era  pu- 
ramente geroglifica  , perche  si  preten- 
deva che  questo  animale  ad  ogni  ora  del 
giorno  gridasse  e spandesse  la  sua  orina. 
Uad.  Kyon  , cane  ; Itepkale , testa. 
Talvolta  si  dava  questo  soprannome  an- 
che a Mercurio  , perchè  il  cane  era 
consacrato  a qu  -sto  Jio. 

CiNOFO.vriDE,  festa  che  si  celebrava 
in  Argo  nel  tempo  della  eanicola  , e 
durante  la  quale  si  uccidevano  tutti  i 
cani  che  »’  incontra' ano.  IVad.  Phonein  , 
uccidere.  — A ut.  cip!,  t.  2. 

Ci '"FOLI  , città  d’  Egitto,  consacrata 
ad  Anubi  , dove  i cani  erano  onorali  e 
nutriti. 

Ci >ORTA  , uno  degli  antichi  redi  la- 
cedemone , figlio  di  Amicla  e di  Dio- 
meda  figliuola  di  1 apilo  , era  nipote  di 
lacedemone  c di  Sparta , ed  ebbe  un 
figlio  per  nome  Penerete  , che  fu  avo 
di  Penelope.  — Apollod.  I.  3 . c.  19. 
— Pausan.  L 3 , e.  l.  — Tz^lzcs  , in 
Lycophr. 

CtNOSABGb,  soprannome  dato  ad  Er- 
cole. Un  cittadino. di  Atene,  per  nome 
Didimo , mentre  offriva  un  sacrificio  ad 
Ercole  , fu  sorpreso  da  un  cane  bianc  » 
che  si  ai  ventò  sulla  vittima  c la  portò 
via.  Didimo  se  ne  stava  agitato  da  tale 
avventura  , e gli  venne  udita  una  voce 
che  ordinavagli  di  innalzare  un  aitar»? 
nel  luogo  dove  si  era  fermato  il  cane  ; 
il  die  tu  da  lui  eseguito  , e di  qui  de  - 
rivo  questo  soprannome  di  Ercole.  I\ad. 
Argot  , bianco.  — Atylh . de  tìanìcr  , 
l.  7. 

CattmiMt  , promontorio  del  Cher- 
ftoneso  di  Tracia  , dove  fu  sepolta  Ecuba 
cangiala  in  cagna.  JVad.  Sema  , segno  , 
monn turni».  — Mei.  I.  l3. 

ClNOSOHA  , ninfa  del  monte  Ida  ih 
Creta  , fu  una  delle  nutrici  di  Giove  , 
il  quale  per  ricompensarla  la  cangiò  in 
una  stella  che  porta  il  suo  nome  e else 
è situata  verso  il  polo.  ■*—  Aglaoslhe  - 
nes  , apud  f/ygin.  Poe  tic . Asiron.  I. 
a,  c.  a.  — ^4 ad.  Duro,  coda 

CiKOStmiO  , soprannome  di  Mercurio* 
onorato  nella  cittadella  di  Cinosura  in 
Arcadia. 

• Cisto  Ve?, girai.*,  è il  nome  che  Jù 
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Omero  alla  cìnt.ra  che  portavano  le  * Ubo  porti  di  loro  e le  cangiò  ia  ci- 
rtonxrlle  naliili  e che  veniva  aeiolla  preavi. 

dallo  apota  nella  prima  aera  delle  nozxe.  CipahXJJiA  , topr, annoine  di  Minerva 
Freno  i Greci  , come  polvi  i 1 .«lini  - ooorala  a (-ijiinma. 
nudo  cinto  era  di  lana  di  pecora.  — I.  CitAAIISO  , vago  gloria.  che  fa 
Jlom.  Olirti.  I.  II.  — teilus  , de  amai,  da  Apollo  e cangialo  io  cipreno. 
Vcrh.  Signi I.  Era  tiglio  di  Amiclro,  e naln  in  Carica, 

Civto  fi  Vivrnr,  chiamalo  Cesio  dai  cóli  dcU’  isola  di  Coo  nel  mare  t-geu. 

1 almi , e Verna  dai  Greci.  Omero  , I-  Avendo  ncciso  inavvcrtcnlciscnle  un 
lìad.  I.  14  e.  *24.  dice  che  vi  erano  cervo  al  (ju-ile  portava  mollo  alleilo, 
raccolte  e ehiule  tulle  le  lusinglie , ed  ne  ebbe  timo  dolore  , eh*  pregò  gli 
ogni  dolorar  . : dei  di  lorgli  la  vila  o di  rendere  per- 

3 v*»*  pelilo  li  tuo  dolore*  Apollo  , non  aven- 

I Ymmir  u wt«ah,  **•«  »i  <t*«J**  do  potuto  consolarlo  di  tale  perdila  , lo 

K 4*|ii  em«*i  1)  *••••!«•  cangiò  nell*  albero  che  porlo  di  poi  ii 

y<ii  Iimiiì#  ri  4«'h(cì  «uo  nome;  imperciocché  cjrpariaos 

t"mU*  14  *•••’  in  greco  c cuprcssus  ia  Ialino  signiti- 

Questo  cimo  misterioso  non  solo  ren-  cairn  cipresso  ; e il*  allora  questo  albero 
écvj  amabile  , ma  aveva  il  dono  d»  riac-  divenne  simbolo  del  lutto  e compagno 
«rendere  » fuochi  di  «ina  passione  quasi  degli  aflliui.  Si  portava  «elle  pompe  lu« 
estinta»  Luciano  dice  che  Mercurio  in-  nebri  » c *i  piantana  intorno  ai  sepolcri, 
volò  a Venere  la  sua  cintura,  per  dire  yirgiìio  ha  usato  la  parola  Cip  aria  o 
che  questo  dio  possedeva  tutte  le  grati*  per  cipresso  : # 

«lei  discorso.  Giunone  se  lo  fece  pie-  q««i<i  •««*<•«  <«im 

stare  da  Venere  per  riaccendere  l'amore  Junm «mah,  •»  **•»'«**  «??**••*» 

«li  Giove  e per  vincerlo  in  favore  dei  # ,„.hj  .,«*♦  «»•*•  « o.».« . 

Greci.  Quest’  ornatomi»»  rendeva  tanto  u <««(«  ■ d .*■ 

f irmi  labile  Venere  , che  le  dee  sue  ri-  1 ******  ••••*•■»■■•*  •*** 

vali  la  obhlig  irono  di  deporlo  davanti  — OvitL  Mct  /.  io,  v.  tal.  — Wrg* 
Paride  , allorché  sì  disputavano  il  pomo  /fin.  /.  3,  Vt  680.  — f^edi  Cipresso. 
della  Discordia.  Il  Winckchnann  or-  *.  — piglinolo  di  Minia  , diede  il 
aerra  che  quando  Venere  é vestita  cd  suo  nome  a Ciparisso  città  della  Fucidc. 
ornata  , ha  sempre  due  cinture,  I*  ima  Cippi,  picciolc  colonne  che  ergevano 
«Ji  sotto  il  seno,  e l'altra  suiti»  le  rene.  ; Romani  sulle  strade  principali  , po- 
Cikupo  , figliuolo  di  Perseo  , aveva  pendo vi  delle  Ucriiioni  , sia  per  con- 
condotto  una  colonia  argiva  a t-inura , «òrvare  la  memoria  Hi  qualche  avveoi- 
cittn  del  Peloponneso.  — ii t rotto t . /.  i),  mento , sia  per  indicare  la  strada  ai 
C.  73.  e viaggiatori  ; queste  ultime  si  chiamavano 

Ctx.xrA,  dea  particolare  che  previe-  propriamente  colonne  migliane.  Sulle 
eleva  alle  nome.  — Vestui  , tic  k cri/.  me  daglie  si  vedono  dei  cippi  che  ser- 
StgniJ.  sono  di  sostegno  ad  un  vaso  , ad  una 

Ct\#rA  e ClffZIO  , so|»rannomi  di  figura , eco. 

Diana  e di  Apollo,  presi  dal  monte  (;«ppo  ( Marco  Cenuzio  ),  ritornando 
Ginzio  , situalo  in  niello  all’  isola  di  vincitore  dei  nemici  di  Roma  , scoro* 
DeJo  , dove  erano  nate  queste  due  di-  delle  corna  sullj  sua  fronte  , nel  mi- 
YÌmtà.  , raf*i  nel  Tevere  i spaventalo  da  questo 

Ci  o , uno  degli  Argonauti , aveva  dato  prodigio,  «*gli  immolò  delle  pecore, 
il  suo  nome  a Prosa  in  Ritinta,  che  prr  ccicarne  la  spiegazione  nelle  loro 
pigliò  questo  nuovo  nome  da  Prusia.  — viscere.  I»*  indovino  gli  disse  che  gli 
f*t>Uotl.  I l f c.  9.  _ pronosticava  clic  sarebbe  «livcnnto  re 

C'OXi  o Chiosi , idoli  comuni  in  ((i  Rouia  c dell’  Italia.  Cippo  , iuqrri- 
Grecia  , i quali  consistevano  iu  pietre  dito  , lece  convocare  il  Senato  fuori 
oblunghe  , in  forma  di  cotonile  , dal  della  città  , e dichiarò  che  si  csigluva 
che  deriva  il  loro  nome.  volontariamente.  11  Senato  , per  noom- 

Cxparissa  , figliuola  di  Rorelo  re  pensare  questo  atto  di  patriotrsino  , gl» 
dei  Gelti  , essendo  morta , suo  padre  diede  tanto  terreno  titanio  ne  potè  ecf- 
f«?cc  piantare  sai  suo  sepolcro  un  al-  chiare,  «lai  mattino  tino  alla  sera  , col 
bero  , r che  dal  nome  di  lei  Ju  chiamato  solco  di  un  aratro.  Per  conservare  la 
ciparf$50  o cipresso.  memoria  di  tanta  virtù  , si  fece  scolpirò 

G» Parisse  , figliuole  di  Kteoole  , le  sulla  porta  da  dove  Cippo  era  uscito 
quali  «Mentre  ballavano  insieme  caddero  dalla  città  , una  testa  cornuta  che  gl» 
in  una  fontata  c vi  perirono,  l a terra  rassomi^iava. 
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C'PBA  , buono  f nome  etrusco  sotto 
il  quale  Giunone  aveva  un  tempio  nel 
Piceno,  edificato  Hai  Tn^c ioni. 

Offesso.  Questo  albero  è uno  degli 
attributi  di' Plutone*  e traeva  il  uh)  no- 
me da  Ciparis*o  ( Pedi  queste  nome  ). 
La  città  di  Ciparisso  nella  Focidc  portò 
poi  questo  nome  perchè  fu  circondata  di 
viprcui.  1 Greci  , conservando  1*  uso 
«ne  popoli  piò  antichi  avevano  fallo  di 
questo  albero , ne  posero  sui  sepolcri 
e sui  monumenti  funebri.  Le  sue  foglie 
oscure  e lugubri  eccitarono  seiApre  la 
malinconia.  Vintone  non  fu  il  solo  a 
Cui  questo  albero  fu  consacralo  ; Escn- 
*iapio  aveva  un  tempio  vicino  a Stolone 
che  ne  era  intieramente  circondato.  — 

I Latini  davano  al  Cipresso  , al  pari 
che  a Platone  , il  soprannome  di  Je- 
raiìs  , funebre  , e gli  Etruschi  , gli  a- 
bilami  di  Fiesole  , gli  Ascolani  #d  il 
popolo  di  Verona  , ornavano  delle  sue 
foglie  le  loro  lampade  funeree,  yarrone- 
crede  che  quest’  albero  sia  tenuto  fu- 
nebre da  Jtvtus  , a cagione  dei  suo  o- 
dore  che  si  giudicava  proprio  a correg- 
gere quello  de»  cadaveri.  Si  circondavano 
di  cipresso  , presso  i medesimi  popoli,  gli 
altari  degli  dei  infernali  cd  i sepolcri  dei 
$rar.d’  uomini.  Tale  fu  in  IVoma  quello 
di  Augusto  posto  nel  campo  di  Marte. 
Si  copriva  eziandio  di  rami  di  cipresso 
la  soglia  delle  case  degli  iulelici  c dei 
colpevoli  * che  indicavano  il  lutlo  c la 
disperatone.  Se  nc  poneva  pure  sul 
corpo  dei  cittadini,  finalmente  quelli 
che  si  dedicavano  a Plutone  erano  co- 
ronati di  cipresso,  e t sacerdoti , nei  »a- 
«rificj  stabiliti  in  onore  di  questo  dio  * 
avevano  sempre  i vestimenti  sparsi  di 
foglie  di  quest’  albero. 

ÓlPniCEMA  , Venere,  uscita  dal  mare 
che  bagna  le  sponde  di  Cipro. 

Ciprigna  o Cipride,  soprannome  di 
Venere  * sia  perchè  era  nata  nell’  isola 
di  Cipro  die  le  era  consacrata,  sia  per- 
ché essa  era  uscita  dalla  srbiuma  del 
mare  vicino  a quest’isola,  su  linai  mente 
perché  aveva  in  Cipro  un  celebre  tem- 
pio. — yedi  VkNk.nK.  - — * Si  leggo  in 
Jtacrobia  che  la  slutua  di  Venere  Ci- 
pria o Ciprigna  rappresentava  questa  dea 
con  abili  di  donna  * ma  con  figura  di 
Uomo  con  barba;  il  che  faceva  credere, 
soggiunge  egli , che  ella  avesse  » due 
•essi,  per  indicare  certamente  la  sua  in- 
llurn.a  sulla  generazione  dell’  umana 
specie.  — • àJacrob.  Salarti.  /.  3 , c.  b. 
— t'atut  , de  feri*.  Signif. 

Cip». IO  * cane  di  Alteoue. 

* Cifro  , isola  dei  mare  Mediterra- 
neo , chiamata-  ia  primi  Acainanta  da 


alcuni  autori , Aspellìna  da  altri  , Ama- 
lusa o Amalunta  da  qualcuno.  — Strat/ . 
/.  l5.  — Plin.  /.  5 , C.  3i.  — Venere 
vi  era  particolarmente  adurata  e vi  aveva 
un  magnifico  tempio  nel  quale  le  si 
offrivano  incensi  e ghirlande  di  fiori.  A- 
siotlo  racconta  che  questa  dea  , dopo 
essere  nata  vicino  all*  isola  di  Citerà  , 
dove  , nell’  uscire  doli*  acqua  , approdò 
per  la  prima  volta  , fu  spinta  dai  flutti 
sul  lido  di  Cipro  , dove  soggiornò  qual- 
che tempo.  Callimaco  pretende  che  ella 
nascesse  sulle  sponde  di  quest*  ultima 
isola.  — Hrsiod.  in  Thcog . — C alititi. 

Hjtnrt.  — Pedi  A w atosta,  Paopetide. 

* ClPSELItt  , nome  patronimico  dei 
tre  princìpi  discendenti  di  Cipselo  » che 
regnarono  in  Corinto  per  lo  spazio  di  73 
anni.  Il  pruno,  figlio  di  Lezione , usurpò 
il  trono  verso  la  metà  del  settimo  se- 
colo avanti  quello  di  Augnato.  Dopo  un 
regno  di  treni’  anni  egli  lasciò  il  trono 
a Cip lo  II.®  suo  figlio.  Cipselo  L*  ri- 
cevette questo  nome  perche  sua  madre 
lo  aveva  nascosto  in  una  cassa  , chia- 
mata in  greco  cipselo  , per  soltrarl# 
alle  ricerene  dei  Hacchiadi  , che  ruh* 
vano  torgli  la  vita.  1 Cipiclidi  suoi  di- 
scendenti consacrarono  questa  cassa  a 
Giunone.  Vi  . si  vedevano  dei  bassi  ri- 
lievi , di  cui  Pausatila  ha  descritto  1 
soggetti  , tratti  per  la  maggior  parte 
dalla  storia  dei  tempi  eroici.  — Puttm 
san.  /.  2.,  c.  4;  /•  5.  c . 17. 

Cipselo.  — fedì  Larda. 

ClRA  , soprannome  di  Cerere  consi- 
derata come  arbitra  della  vita.  itad.  hy- 
ros  , signore. 

Cirri  A , figliuola  di  Ochitno  e di  E- 
getoria  , fu  chiamato  tn  prima  C»d»pp«*. 

Circe  , ninfa  e celebre  fata  , tra  fi- 
glia del  Sole  c della  ninfa  Persa  o Per- 
seide,  «ma  delle  Oceani  li  ; altri  dicono 
che  era  figliuola  del  Giorno  c della 
Nolte.  Esiodo  f Omero  cd  Apollodoro% 
che  si  accordano  intorno  alia  sua  ori- 
gine , dicono  che  era  sorella  di  Eric  re 
della  Colohide  c di  Pasitae  sposa  di 
Minosse.  — He  si  od.  in  Theog.  f. 

— Ho ttu  Odjrss • /.  io,  f.  i36.  — Apol- 
lod.  I.  1,  e.  22. 

Essa  spo«ò  nella  Colchidc  un  principe 
Sarmale  , il  quale  la  condusse  m-l^  suo 
regno.  Si  dice  che  essa*  lo  te«*c  poi  mo- 
rire di  veleno  onde  regnare  sola  ; ma 
siccome  elsa  governava  con  crudeltà  1 
suoi  sudditi  , cosi  essi  che  già  V odia- 
vano pel  suo  misfatto,  le  tolsero  la  co- 
rona c l’ obbligarono  a fuggire.  Il  Sole  , 
padre  di  lei , la  trasportò  nel  suo  carro 
sui  lidi  dell’  Dalia  all’estremità  del  La- 
zio , ia  uu  luogo  circondalo  daU*  una 
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banda  dal  mare,  e il.ill*  altra  da  paludi. 
Omero  dà  a quoto  luogo  il  nome  di 
tea  . in  Ialino  /fird , che  pigliò  poi 
quello  di  Circeide,  o Loia  di  Circe  , e 
che  ti  chiama  oggi  monte  Giratilo.  — 
si  poliva.  I.  4.  Argon.  — y%  rg.  / Kn . 
L 3 9 v.  386.  — Str.it/.  I.  5. 

Circe  soggiornava  io  questa  contrada 
dell’  Italia  quando  vi  giunse  Ulisse.  Al- 
lorché tutto  il  tuo  equipaggio  fu  sceso 
a terra  p egli  mandò  Euri  loco  , con  do- 
dici de*  tuoi  compagni  per  riconoscere 
il  paese.  Tosto  che  Lirce  li  ebbe  seduti, 
li  lece  entrare  nel  suo  palazzo:  il  solo 
Euriloco  rimase  di  fuori  per  diffidenza, 
tua  porse  loro  una  bevanda  che  li  can- 
giò tutti  in  porci.  Informatone  Ulisse, 
corse  tosto  al  palazzo  della  fata  , mu- 
nito di  un*  erba  chiamala  inoli  ( ottimo 
preservativo  contro  gl*  incantesimi  , che 
gli  era  stata  presentala  «la  Mercurio), 
«•  la  costrinse  colla  spada  alla  inano  a 
ridonare  la  primiera  torma  u1  suoi  com- 
pagni. Alcuni  asseriscono  che  Mercurio 
gli  prescrivesse  di  trarre  la  spada  nell’i- 
Ktante  in  cui  ella  facesse  per  toccarlo 
colla  sua  verga,  e di  costringerla  a giu- 
rare in  nome  dello  Stige  che  lo  tratte- 
rebbe b«-ne*  in  difetto  di  che  P avrebbe 
uccisa.  Altri  finalmente  pretendono  che 
egli  bevesse  dello  stesso  liquore  , ina 
che  Minerva  gli  insegna»»*  una  radice  che 
gli  servi  di  antidoto.  Grazie  ai  soccorsi 
degli  dei  , Ulisse  sfuggi  a*  suoi  lacci  ; 
uiji  essa  trovò  mezzo  di  trattenerlo  in 
quelli  dell*  amore.  Avendo  ella  'saputo 
che  il  suo  ospite  era  Ulisse  < lo  colmò 
di  onori  c di  piaceri  , lo  tenne  nella* 
sua  corte  con  tutti  i suoi  oompagm  , ai 
qual*  ridonò  la  prima  forma*  e ne  ebbe 
un  Agi  io  che  fu  chiamato  Telegonc.  K- 
Aìotlj  pretende  che  ella  ne  avesse  due,  ai 
quali  dà  il  nome  di' Agno  e di  Latino. 
jN  onestante,  bramando  Ulisse  di  rivedere 
la  sua  patria , c rillbiten  lo  sulla  vita  ef- 
feminala che  conduceva  * si  ritirò  da  un 
Soggiornò  tanto  noeevolc  alia  sua  glo- 
ria, dove  aveva  già  passato  un  anno.  A- 
varvti  la  suq  partenza  , Li  ree  gli  consi- 

fliò  dì  andar*  all*  inferno  a consultare 
ombra  dell*  indovino  Tiresia  intorno  a* 
suoi  destini  e gli  insegnò  la  via  e la 
condotta  che  doveva  tenere.  — Uom . 
f/ch'K.  /.  io  — Ovili.  Alci.  I.  14,  fab.  5. 
— f^irg.  Eclog.  8.  — /ii.  Am.  /.  7.  — 
fiorai . /.  1 , Epist . a.  — Ai  Cariti.  I. 
1 , Od,  17.  — ìljrgin.  J\  120. 

Ovidio  dice  clic  Glauco  , uno  degli 
ò?‘\  marini  , punto  dal  dispreizo  della 
ninfa  Scilla  cnc  si  mostrava  insensibile 
al  suo  amore,  si  rivolse  a Circe  poche 
izttcm-nsse  il  cuoce  di  lei  in  suo  larorr, 
Tom . /. 


c che  Circe,  inmmor.it  10  di  («lineo, 
in  vece  «li  rendergli  favorevole  Sedila  , la 
trasformò  per  gelosia  in  uno  spaventavo! 
mostro.  « Ovài.  Mei»  l.  14,  fai*.  I. 

— Hygm.  J.  iqq.  — y*di  Scilla  , 
Pico , ULtSsK. 

Circe  , malgrado  della  sua  crudeltà  , 
fu  posta  tra  gli  dei.  Al  tempo  ili  Cice- 
rone era  ancora  adorata  nell*  isola  di 
Era.  Essa  aveva  un  monumento  in  una 
dejle  isole  chiamate  Furmacuse  vicino  4 
Salainma.  Alcuni  autori  confondono  Cir- 
ce con  P Iside  egizia  , il  cui  Uro  , o 
Piinagine  che  P accompagna,  prendendo 
ogni  mese  una  forma  difterentc  « di 
leone,  di  cane,  di  serpente,  eco , diede 
Inoro  alla  favola  degli  nomini  cangiati 
in  bruti  dalla  forza  degl'  incantesimi  j il 
clic  le  fece  dare  dagli  1'  gizj  il  nome  di 
Circe  , vai»*  a dire  , enigma.  Il  boc- 
caccio , nella  sua  Genealogia  degli 
dei  , fa  menzione  di  due  Circe.  Quella 
clic  Diodoro , seguendo  Esiodo , chiama 
figlia  de!  Sole  , era  anteriore  di  molto 
ad  Ulisse,  c viveva  al  tempo  degli 
Argonauti  : era  la  sorella  di  Erte. 

L*  altra  , clic  trattenne  Ulisse  alla  sua 
corte  * e che  regnava  sui  lidi  dell*  Ita- 
lia alP  epoca  della  guerra  di  Troia  , era 
figlia  della  precedente  , nipóte  di  Eli*» 
e sorella  di  Fole  11.®  — La  favola  dei 
compagni  di  Uliuc  cangiali  in  porci  fu 
considerata  come  un  emblema  dell*  av- 
vilimento in  cui  riJucc  la  voluttà. 

* L*  AU ma  dell*  Ariosto  è una  vaga 
imitazione  della  Circe  della  favola.  — 
Pèdi  Orlando  bar.  Cani.  VI  , Si.  19 
e seg. 

CiACfNSt , giuochi  del  circo  , ter- 
mine generico  sotto  il  quale  si  compren- 
devano lutti  i certami  del  circo  , «li 
qualunque  natura  si  bisserò  ; ma  nella 
loro  origine  questi  giuochi  non  erano 
se  non  eh-  deferenti  specie  di  corse  , 
alle  quali  si  unirono  poi  gli  altri  cer- 
tami atletici.  La  maggior  parte  «Ielle  fe- 
ste romane  rraao  accompagnate  di  giuo- 
chi del  circo  , e i magistrali  davano 
sovente  questa  specie  di  * spettacoli  al 
popolo  , ma  i gran  giuochi  , chiamati 
propriamente  Circensi * duravano  cinqu»? 
giorni  e cominciavano  il  quindici  di 
settembre.  Adriano  ordinò  che  questi 
giuochi  si  celebrassero  per  sempre  P it 
delle  cairn  le  di  maggio.  Lo  stesso  im- 
peratore inventò  nuovi  giuochi  del  circo 
che  furono  chi  muli  giuochi  plebei  , 
ma  gii  anturi  clic  ce  nc  riferì» con  » 
il  Moine,  non  • «piccano  se  fossero  com- 
posti «li  eviroizj  ditferenli  di  quelli  de» 
gmocUi  ordinar j.  — F tdl  Gioornl.. 

Lucio  , verno  impetuoso  della  Gal- 
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lia  Narbormesc  e di  Cornovaglia.  — 
Phars.  /.  I. 

Circolo.  — Vedi  Cerchio. 

Cir^oxCisaore*  , cerimonia  religiosa 
presto  i Giudei  e presto  i Maomettani , 
la  quale  consiste  nel  tagliare  il  prepuzio 
dei  maschi*  che  debbono  professare  l una 

0 T altra-  religione.  Era  una  delle  prove 
olia  quale  i sacerdoti  egizi  suggellavano 
gli  iniziati. 

"Circo  MI.  ATlO.  Allorché  i Greci  ed  i 
Romani  parificavano  un  oggetto  col 
fuoco  o coir  aspersione  dell*  acqua  , li- 
sa vano  di  gettarla  facendo  un  giro  sulla 
propria  persona  , costume  religioso  ebe 
ai  chiamava  Circuì  ni  a ho. 

Cihccmpotatio  , festa  funebre  in  o- 
norc  dei  morti , frequente  presso  gli  A- 
tcniesi  e presso  i Romani.  Solérne  in 
Alene  » e i Decemviri  in  Homa  , ai 
«forzarono  di  abolire  questa  festa  , come 
un*  insulsa  mescolanza  di  gio  ja , di  eb- 
brezza c di  lutto. 

**  i.  Cirf.re,  figliuola 'di  Ipseo  re 
dei  I. apiti,  nipote  del  fiume  Penco,  nac- 
que sul  monte  Pclio  in  Tessaglia  , e 

1 or  tu  ava  della  caccia  Punico  suo  diletto. 
Un  giorno  mentre  ella  , sola  e senza 
armi  , cóuibatleva  un  leone  , fu  veduta 
da  Apollo  il  quale  maravigliatosi  del 
suo  coraggio  se  ne  innamorò.  Questo 
dio  la  trasportò  in  A Urica  sul  monte 
Girano  nella  Libia  , e la  rese  madre  di 
molti  figli  , tra  i quali  sì  annovera  A- 
risteò,  cognominato  Nomio  a cagione 
del  suo  amore  pei  campi  e per  le  gregge. 
J) ioduro  di  Sicilia  e Giustino  preten- 
dono che  bornio  non  sia  un  sopran- 
nome di  Aristeo  , ma  bensì  il  nome  di 
uno  de*  suoi  fratelli.  Pindar.  od.  a. 
Pyth.  — Lìiod.  Sic.  I.  4.  — J u$tm . I. 
i3,  c.  7.  — Hygin.  f.  161.  Que- 
st* ulti  ino  autore  dice  che  Cirene  era  fi- 
glia del  fiume  Pcneo. 

Z — Ninfa  di  Tracia  , amata  da 
Marte,  dal  quale  ebbe  Diomede,  re  di 
Tracia.  — • Ani.  expL  r.  1. 

3.  — Ninfa  da  cui  Apollo  ebbe  I ti- 
mone. 

* 4*  — Celebre  città  della  Libia  in 
Affrica  che , secondo  Giustino  e Pau - 
saniti , fu  coslrutta  da  una  colonia  di 
Greci.  Il  pastore  Aristeo  , che  fu  il  suo 
principale  fondatore,  le  diede  il  nome 
ai  Cirene  sua  madre.  Essa  divenne  la 
capitale  di  tutta  la  contrada  situata 
tra  la  città  di  Burcc  ed  11  famoso  tem- 
pio di  Giove  Ammoni  S*  indicava 
questa  contrarla  solto.il  nome  dì  Cire- 
naica o di  Prntapoli  , a cagione  delle 
cinque  città  che  conteneva.  È oggi  la 
farle  qccuicnule  del  regno  di  Barca.  — 


Justin.  I.  i3,  c.  7.  — Pausart.  l.  io , r. 
i3.  — Slrab.  L 17.  — Pomp.  Melay  /. 
1 , c.  7 et  8.  — La  Cirenaica  era  fer- 
tilissima di  bclznino.  — Cu  tuli.  Rpigr. 
7.  — Plin.  I.  19  , c.  3.  — I>el  roto 
la  città  di  Cirene  ha  prodotto  molti  uo- 
mini illustri  , fra  i quali  si  annoverano 
Aristippo  discepolo  di  Socrate , Prato  - 
stene  sommo  matematico , il  poeta  Cat~ 
limaco  cd  Anniceri  capo  della  setta  Ci- 
renaica. 

CiKEjriPE  , soprannome  locale  di  Mi- 
nerva. 

Cniinr  ,*  allodola  , Scilla  figliuola  di 
Niso  , cangiata  in  questo  uccello.  — 
Quid.  IMct.  /,  fi. 

1.  Cirro»  madre  di  Cimo,  diede  il 
suo  nome  all*  ìsola  chiamala  in  prima 
Tcrapnc. 

3.  — Figliuolo  di  Ercole,  diede; il 
suo  nome  a quell*  isola  che  prese  poi 
dalla  ninfa  Corsa  il  nome  di  Corsica. 
— Pausati.  I.  io,  c - 17. 

3.  — Uno  dei  principali  officiai»  di 
luaco , fn  mandato  con  una  fiotta  in 
cerca  di  lo.  Non  avendo  potuto  tro- 
varla , non  ebbe  ardire  di  ritornare  dal 
suo  signore  , per  cui  si  stabili  io  Caria 
e vi  fondò  la  città  di  Cimo. 

4.  — He  dell*  isola  di  Tramena , fu, 
secondo  Giustino  ( /.  l3,  c.  17),  pa- 
dre di  Aristeo  , cognominato  Balio,  die 
significa  balbuziente . Questo  principe  , 
dolendogli  , ed  avendo  anzi  rossore  che 
suo  figlio  già  adulto  non  sapesse  ancora 
parlare , andò  a Delfo  onde  implorare 
il  soccorso  di  Apollo.  Quivi  gli  fu  ri- 
* sposto  che  dorelle  Batto  pasture  in  Af- 
frica,'che  giuntovi  fondasse  una  città,  e 
che  colà  riceverebbe  1* uso  della  favella. 
Siccome  anemia  risposta  sembrava  una 
specie  di  beffa  » cosi  Cimo  ne  trascurò 
i consigli,  il  nume  , trattando  questo  re 
e ì suoi  sudditi  come  ribelli , li  affiate 
qualche  tempo  dopò  oon  una  pestilenza 
tanto  vinicole  , che  furono  costretti  ad 
obbedirgli  , comechè  fossero  si  pochi 
di  numero  , ohe  una  sola  nave  era  piò 
che  bastevole  per  portarli  tutti.  Allor- 
ché furono  approdali  in  Affrica  , fuga- 
rono gli  abitanti  del  monte  Gira  , di 
cui  si  impadronirono  , lauto  per  I*  ame- 
nità del  luogo , quanto  per  la  copiosa 
anqua  che  loro  porgeva  una  vicina  fonte. 
Quivi  la  lingua  di  Batto  loro  capuano 
cominciò  a sciogliersi , e quivi  questo 
principe  si  mise  a parlare  per  la  prima 
volta. 

É*  Ciro  , nome  che  presso  ì Per- 
siani significava  Signore  , e che  davano 
al  sole  ed  ai  loro  re,  Ciro,  cognominato 
il  Grande , era  figlio  di  Cambile  re  dà 
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forila  « dì  Mandane  figliuola  dì  Astiage 
ultimo  re  dei  Medi.  Egli  nacque  l' amiti 
5q<)  avanti  P hra  cristiana,  e morì  in 
età  m>lto  a vantala.  — Xenoph.  de  In - < 
Uit.  (/ri.  — Ilerodot.  I.  i 9 c.  64,  75. 

— J u>itn.  I.  t 9 c.  4;  /.  a,  c.  3 *,  /.  4, 
4» 

CiRRA  , città  della  Focide , vicino 
alla  quale  era  una  caverna  da  cui  u»ci* 
vano  certi  Venti  oiw  ispiravauo  un  di* 
vino  furore,  c facevano  mettere  oracoli. 

— Phars • /.  3.  — Di  qui  viene  la  parola 

CtRREO  9 soprannome  di  Apollo. 

Osa  , divinità  degli  antichi  Germani. 

Oso  , figliuola  di  Tciueno  re  d'Argo. 

— Puusan . 

Cima  , una  delle  Pieri  li. 

Cxssfa  , soprannome  di  Minerva  , o* 
«orata  nella  cittadella  di  Epidauro. 

1.  Cisseipe  , Ecuha  moglie  di  Priamo 
figliuola  di  Cisteo  re  di  Tracia.  — » 
Virg.  Avi.  /.  7. 

a.  — Najade  rhe  aveva  allevato  Bacco. 
Per  preghiera  di  questo  dìo  , essa  fu 
ringiovanita  da  Medea  o da  Teli  c 
venne  poi  posta  fra  le  stelle* 

##  1.  Osseo,  re  di  Tracia,  fu  padre 
di  Ecuha  -moglie  di  Priamo  , secondo 
K uri  pule,  Ennio , Pacuvio  e P'ìrgii io  } 
altri  , come  Omero,  Apollodoro , eco., 
fanno  Ecuba  figliuola  di  Diinante.  — 
Servius  , it 1 /.  5.  /Eri.  t.  537  ; /.  7 , v. 
3ao. 

a.  — Secondo  Virgilio  vi  fu  un  altro 
Cissco  figliuolo  di  Melarapo  e fratello 
di  Già.  — /Encid . /.  to,  v.  317. 

3.  — Padre  di  Teano  moglie  di  An- 
tenore. — Hom.  il.  L il. 

4.  — Uno  dei  compagni  di  Turno  , 
ucciso  da  Enea.  — Aineid. 

Cisskta  ; uno  dei  cani  di  Atleone. 

1.  Cisso  , giovanetto  caro  a Bacco  , 
ed  ucciso  a caso  nel  giuncare  coi  Sa- 
tiri. Il  nume  lo  trasformò  in  edera  , • 
da  quell*  istante  questa  pianta  gli  fu 
consacrata.  — Myth.  de  Haute r,  t.  4. 

a.  — Edera  , soprannome  di  Bacco 
«otto  il  qisale  era  adorato  In  Acarna  , 

Perché  questo  luogo  era  il  primo  del- 
' Attica  in  cui  si  fosse  veduto  delPedera. 
3.  — Di  voto  di  Scrapi , essendo  av- 
velenato da  sua  moglie  con  nova  di  ser- 
pente , ricorse  a questo  dio,  il  quale  gli 
ordinò  di  prendere  una  morena  c di  met- 
tere nna  mano  in  un  vaso  in  cui  ci  fosse 
questo  pesce.  Egli  obbedì  , ed  essendo 
morsicato  nella  mano  dalla  morena , 
gu&rt  detto  fatto.  — Ant.  espi.  t.  2. 

CusoKiO,.  soprannome  locale  di  Mer- 
«11  rio  a Besanzone.  — Ant.  expl.  i.  4. 

Cissostefako  , coronato  dì  edera,  t- 
piteto  di  Bacco.  — Ant  hai. 


Cisjotoxoi,  festa  greca  io  onore  del 
giovine  Cisto  e di  Ebe  , dea  della  gio- 
ventù. ! giovanetti  vi  erano  coronati  di 
e<tera.  Ilad.  Kissos  t edera  c (crino, 

io  taglio. 

CIMOSA,  fontana  dove  si  bagnava 
Bacco  nella  sua  infanzia.  — Piai. 

1.  CiSTorotti  , donzelle  che  nelle  or- 
gie  seguivano  1 carri  nei  quali  erano  i 
vasi,  le  brocche,  eco.,  e che  portavano 
esse  medesime  i canestri  contenenti  gli 
strumenti  clic  servivano  a ciò  che  vi 
era  di  più  umtenoso  nelle  feste  di  Bacci* 
c di  Cerere  Eleusina-  Uad.  Kislos  , ca- 
nestro. — Jlcurs.  (irete,  b'eriatà.  m 

2.  — Medaglie  o monete  antiche  nelle 
quali  si  vede  il  cc*lo  o canestro  sacro  , 
come  quelle  di  Efeso  , di  Pergamo  , di 
Traile  , di  Aparnca  c di  Laodicea.  .Si 
crede  che  queste  monete  fossero  battute 
per  le  orgie  che  #1  celebravano  hi  o- 
norc  di  Bacco  — Ant.  expl.  t . 2. 

Cita,  capitale  della  Colchide,  patria 
di  Medea  , dal  che  i poeti  la.  cognomi- 
narono C 'fiorii  e CjitM*  Virgo.  — 
Prop.  /.  2,  eleg.  4. 

* Citaredo,  soprannome  di  Apollo. 

CrrAMSTH  o , genere  di  musica  e di 
poesia  approprialo  all*  accompagnamento 
della  cilara.  Questo  genere  , di  cui  fu 
inventore  Anfione  figliuolo  di  Giove  e 
di  Antiope  , pigliò  poi  il  nome  di  Li- 
rico. 

Citia.  — Vedi  Cita. 

t.  Citerà,  Citerea,  Citeride,  so- 
prannomi* di  Venere  , adorata  nell'isola 
di  Citerà.  — f^ig.  Ab*.  I.  I.,  if.  2Ò7. 
— Oaid.  Mero  iti.  epist.  7 , v.  60.  — 
Id.  Fast.  I.  4,  v.  i5. 

2.  — Isola  del  ruare  Mediterraneo  , 
tra  quella  di  Creta  ed  il  Peloponneso  , 
delta  -oggi  Cerigo.  Vicino  a quest*  ìsola 
fu  formata  Venere  dalla  schiuma  del 
mare.  Tosto  dopo  la  sua  nascita  essa  vi 
fa  portata  sopra  una  conca  mai  ina.  GL 
abitanti  di  quest1  isola  avevano  con- 
sacrato un  superbo  tempio  a questa  dea  , 
sotto  il  nome  di  Venere  Urania  , ed  essa 
vi  era  rappresentala  armata.  Al  dire  di 
JPausania  fu  questo  il  primo  tempio  che 
ella  ebbe  in  Grecia.  — - Stral . /.  2.  — 
Potnp.  Mela , l.  2 , e.  7.  — Pausati. 
I.  2 , e.  27. 

Citereo  , soprannome  di  Cupido. 

1.  C iteraci  Eroe  , Enea  figliuolo  dì 

Venere. 

2.  — Mese,  aprile,  mese  consacrata 
a Venere. 

Circuì  ADI  o CiTERim  , nome  comune 
alle  Muse,  dal  monte  Citerone  dove  ri- 
siedevano. 

Creino  , Gujnt  d.el  Peloponneso  »u  E- 


CIT  ( 418  ) CIT 


Me.  Patisania , /.  6 , e.  22  , pone  alla 
Mia  sorgente  un  tempio  consacrato  alle 
ninfe  Jonidi , c aggiugne  che  quei  ma- 
iali che  ti  lavavano  nella  fontana  del 
tempio  ne  uscivano  pi  i lettamente  gua- 
nti. — fletti  Jomdi. 

1.  Ciiercre,  re  di  Platea  in  Beozia, 

• ra  tenuto  come  1*  uomo  più  saggio  del 
mio  tempo  , c trovò  metto  di  riconci- 
J..<re  Giove  e Giunone.  Questa  dea  , 
«■di  gnala  perchè  il  suo  sposo  aveva 
rr^o  alla  ninfa  In  la  sua  primiera 
torma  , volle  separarsi  da  lui  con  un 
| libidico  divorzio.  Consultatosi  Gherone 
intocno  ai  mezzi  di  calmare  Giunone  , 

» onsigltò  a Giove  di  tingere  un  nuoto 
matrimonio.  Il  ninne  fece  quindi  vestire 
ni  ignilicainenle  una  statua  di  legno  , c 
ponendola  sopra  un  carro,  dichiarò  che 
voleva  sposare  Platea  figliuola  di  Asopo. 

I pendone  giitnlu  la  nuova  a Giunone, 

• Ila  coise  verso  il  carro,  si  avventò  nd- 
«losso  alla  statua  c le  lacerò  le  vesti- 
menta;  ina  scoprendo  Castorio,  c trovan- 
dola piacevole,  si  dispose  ad  una  ricon- 
1 illazione.  — sipulloA.  /.  3 , c.  4.  — 
Pausati.  /.  q,  r.  1.  — Piin.  /.  4,  c.  7. 

2.  Famosa  montagna  di  Grecia  nella 

Beozia  , vicina  a Tebe.  Chiesta  montagna 
era  consacrata  a Giove,  sixondo  Pausa - 
ma  ; il  che  fece  dare  a questo  dio  il 
-soprannome  di  Citheronius  ; essa  era 
similmente  consacrata  a Bacco,  secondo 
J irpilio,  cd  alle  Muse,  secondo  Plinio. 
Questa  montagna  ricevette  il  suo  nome 
da  Citeronc  , prìncipe  che  regnò  sui 
Platci  atanti  Asopo.  — Pausati.  I.  9 , 
r.  1 et  2.  — sF.n.  /.  4.  <?.  7.  — 

Sirab.  ì.  9*  — Potnp.  Mela  , /.  2 , c.  3. 
— Ptoìem.  I.  3 , r.  i5. 

3.  — Giovane  amato  da  'resifone , la 
quale  temendo  di  spaventarlo  palcsan- 
«losegli  scilo  la  sua  vera  forma , si  valse 
dilla  mediazione . di  un'altra  persona, 
ma  non  venendo  corrisposta  montò  in 
tale  furia  , che  distaccò  un  serpente 
dalla  sua  lesta  e lo  lanciò  contro  P in- 
I'  lice  giovine.  Il  serpente  si  attortigliò 
intorno  al  collo  di  Citeronc  e lo  strozzò. 
Dopo  la  sua  morte  egli  fu  cangiato  in 
una  montagna  che  porta  ancora  il  nome 
di  lui. 

4*  — Bomo  sordidamente  avaro  f che 
uccise  suo  padre  , la  cui  povertà  non 
gli  lasciava  speranza,  e si  precipitò  dalla 
sommità  di  una  montagna  , trascinando 
■•eoo  suo  fratello  Elicone  , p»*r  avere 
questi  nutrito  suo  padre:  di  cittì  i nomi 
« i Gitcrone  e di  Elicona  dall  a queste 
due  montagne.  — He  sio  fi.  lntrrp. 

Gitf.honja,  soprannome  di  Giunone, 

jo\nto  alla  sua  1 \r or riiiazionc  con  Giove, 


per  in  laro  di  Citeronc.  Il  dio  ne  pigliò 
pure  il  soprannome  di  Citeremo.  — 
Pausati. 

GnEnOKiDi , soprannome  delle  ninfe, 
delirato  del  monte  Citeione  che  loro 
era  consacrato. 

GnKAGMO,  soprannome  di  Giove, 
derivato  dal  culto  che  gli  si  rendeva 
sul  monte  Cilerone.  — Pausati. 

CiTisoRf».  — ytiti  Gimmo. 

Cito  , figliuolo  clic  Giove  ebbe  da 
(malia  nell*  isola  di  Rodi. 

Crrono  , figliuolo  di  Frisso,  diede  il 
suo  nome  ad  iitt\  città  e ad  una  monta- 
gna dilla  Galazia.  Questo  paese  era  co- 
perto di  bosso.  — Ovili.  JJet.  /•  4.  — 
Strai i.  /.il. 

ClTRA  PrTMN.  ( Mit.  Jnd .),  scri- 
vano di  Yania  , dio  della  morte  , tiene 
registro  dille  virtù  e delle  colpe  degli 
nomini.  Si  celebra  la  sua  festa  chiamata 
Chine  re  Paruron  , o luna  piena  del 
mese  Chittere  , il  giorno  del  plenilu- 
nio. Questa  festa  consiste  nel  digiunare 

Iter  lui  c nel  far  cuocere  del  n>o  con 
alle , di  cui  ognuno  ne  mangia  un  poco. 

Citta*.  Allorché  i Greci  edificavano 
nuove  città  le  ponevano  sempre  sotto  I.» 
protezione  di  qualche  nume;  così  Atene 
era  consacrata  a Minerva  ; Sporta,  Samo, 
Micene  ed  Argo,  consacrale  a Giunone, 
Qrcla,  consacrata  a Giove  ed  a Diana; 
Cipro  e Pafo  , consacrate  a Venere  ; 
Tebe , consacrata  a Bacco  e ad  Ercole, 
Cenno  si  gloriava  della  proiezione  di 
Vulcano  ; Ilio  e Civico  , di  quella  di 
Pallade  e di  Nemesi  ; Tcnaro  , della 
protezione  di  Nettuno;  Nasso,  di  quella 
di  Bacco  ; Delfo  , Pelo  e Rodi  , di 
quella  d’Apollo.  Vi  erano  in  Grecia  molte 
città  che  godevano  del  diritto  di  asilo  ; 
e tra  queste  ti  annoverano  Tebe  lVotica, 
Saniotr.ierì.i  , Efeso  • Canopo  , Stnirne  , 
Atene,  Lacedemone.  Questi  rifugi  non  tu- 
rono  stabiliti  in  origine  se  non  che  pet 
delitti  involontarj  ; ma  in  appresso  furono 
licori  anche  pei  colpevoli  condannati  , 
per  gli  schiavi  fuggiaschi  , pei  truffa- 
tori , ed  altre  persone*  di  tale  specie  , 
cariche  di  delitti  c di  malvage  azioni. 

Gli  antichi  usavano  , per  edificare  una 
città,  certe  formalità  che  si  trovano  de- 
scritte io  Marrone  Essi  sceglievano 
primieramente  un  giorno  favorevole  , e 
segnavano  un  solco  con  P aratro  , in- 
torno ni  luogo  in  cui  volevano  fab- 
bricare : P aratro  veniva  tirato  da  tun 
toro  ed  una  vacca  di  colore  bianco  , 
per  indicare  la  purezza  di  qui  Ili  che 
dovevano  abitare  la  nuova  città.  Questi 
animali  erano  aggiogati  in  niobi  clic  la 
vacca  fosse  della  parte  della  città  , per 
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significare  che  la  donna  doveva  avere  parlargli,  e di  riceverlo  medico,  cose 
cura  degli  altari  domestici  , e che  il  lilto  eh*  egli  fa  con  grida , urli  , coo- 
marito  doveva  attendere  agli  affari  esle-  torsioni  e spaventevoli  scosse  di  corpo  , 
riori.  » segno  di  perdere  il  respiro  e di  man- 

CtTU*  ( Mit.  Perù v.  ).  Festa  solenne  dare  bava  dalla  bocca  in  un  modo  or- 
celebrata dai  Penivi  mi  il  primo  giorno  ribile.  Questo  esercirlo  , che  non  è in- 
detta luna  dopo  I*  equinozio.  Si  riteneva  terrotto  se  non  da  qualche  momento  di 
come  un  sacrificio  di  espiazione  gene-  sonno  al  «piale  egli  soccombe  , finisce 
mie.  Il  popolo  vi  si  apparecchiava  con  al  termine  di  nove  giorni  ; ed  allora 
nn  digiuno  di  34  ore  e con  una  sera-  egli  esce  dalla  sua  capanna  , vantandosi 
poiosa  continenza.  Essi  facevano  una  di  essere  stato  in  conferenza  con  lo 
specie  dì  pa«ta  mescolata  con  sangue  spirito  e di  avere  ricevuto  da  lui  il  dono 
tratto  dal  posto  di  meno  tra  le  soprac-  di  guarire  le  malattie  , di  scacciare  le 

ciglia  e le  nari  dei  fanciulli  , e se  ne  Procelle  e di  cangiare  il  tempo.  Ho- 

fregavano  la  testa  , il  viso  , il  petto  , le  laz.  della  Luisiana. 
spalle , le  braccia  c le  coscio  , dopo  es-  Allorché  vi  è qualche  malato  , i pa- 
sersi  lavato  tutto  il  corpo.  Si  credeva  renti  fanno  avvertire  un  Ciurmadore, 
che  questa  purificazione  servisse  a scac-  il  quale  non  lascia  di  andarvi  subito  , 
ciarc  ogni  sorta  di  malattie.  fc*si  frega-  con  un  bastone  nelle  roani  in  cima  al 
vano  pure  con  questa  pasta  i pila-tri  quale  vi  é.  una  zucca . e con  nn  sacco 
delle  porte  delle  loro  case,  e ne  lascia-  che  contiene  i suoi  rimedi.  Arrivandovi 
vano  una  parte,  per  mostrare  che  eia-  egli  trova  un  banchetto  allestito  per  lui. 
scunn  dì  esse  era  stata  purificata.  Il  Uopo  essersi  ben  pasciuto  , scuote  la 
gran  sacerdote  faceva  la  stessa  cerimonia  sua  zucca  piena  di  ciottoliti! , e al  suono 
nel  palazzo  e nel  tempio  del  Sole  , di  questa  strana  musica  comincia  a bal- 
mrntrcchè  i sacerdoti  di  un  ordine  in-  tare  con  tutti  gli  astanti  . cantando  certe 
fcriore  purificavano  le  cappelle  ed  altri  canzoni  nelle  quali  encomia  la  virtù  de^ 
luoghi  sacri.  Nell*  istante  in  cui  il  Sole  *uoi  rimedj.  Indi  egli  esamina  I*  infcr- 
compariva  sull’orizzonte,  ta  nazione  in-  ino,  dopo  di  che  gira  più  volte  intorno 
riera  gli  rendeva  i suoi  omaggi.  Urf  al  suo  letto,  con  attitudini  e contorsioni 
principe  del  sangue  reale  ri  presentava  ridicole.  Intanto  tutte  le  persone  delta 
nella  gran  piazza  di  Ciuco  , vestito  ma-  casa  cantano  e gridano  unitamente,  in 
gnificamcntc  , con.  una  lancia  nelle  roani  modo  da  sbalordire  anche  i sani.  Termi- 
ornata  di  penile  di  diversi  colori  ed  nato  tutto  questo  chiasso,  il  Ciurmadore, 
arricchita  di  molti  anelli  d*  oro.  Questo  con  tuono  di  onc«lo  , deride  che  tal 
Inca  si  riunivi  a quattro  altri  ugual-  parte  «Ir | corpo  «lei  inalato  é ammaliata, 
mente  armari  di  lance  , *ch’  egli  consa-  e che  il  maleficio  é molto  ostinato.  Ciò 
«trava  in  certo  modo  , toccandoli  con  ta  non  ostante  egli  non  dispera  di  guarirlo, 
sua.  Egli  dichiarava  allora  che  il  Sole  Dopo  alcuni  istanti  di  una  seria  rifìcs- 
aveva  fatto  scelta  di  essi  per  ricacciare  sòme,  egli  dichiara  di  aver  trovato  un 
tutte  le  infermità.  ludi  questi  quattro  mezzo  infallibile  per  restituirgli  la  §a- 
minisfri  del  Sole  scorrevano  pei  diversi  Iute,  e in  convrguenza  procede  a ijucita 
quartieri  delta  città.  Allora  ognuno  usciva  cura  , tormentando  il  povero  malato  con 
«li  casa  per  toccare  le  loro  vesti  e fre-  parecchi  riinedj  violenti*,  che  talvolta  lo 
girsi  poi  ta  testa  , il  volto,  le  braccia  guariscono,  e più  spesso  lo  fanno  nio- 
e le  coscie.  Queste  cerimonie  purificanti  rire.  Qualunque  sia  I*  evento  , il  Ciur- 
erano  accompagnate  da  grandi  acclama-  madore  non  c»  perde  imita , perchè  vieno 
zìoni  di  gioja  , e ta  superstizione  faceva  pagato  anticipatamente , c non  gli  man- 
credere  ai  Peruviani  che  arci-ero  con  cano  mai  ragioni  per  i se  usare  P impo- 
esse  scacciate  tutte  le  malattie  lontano  lenza  della  sua  arte  , allorché  il  malato 
cinque  o sei  leghe  dalla  loro  città.  muore;  tuttavia  gli  fa  d'uopo  di  molta 

CttTZMAnOHi  ( Mit.  Amer . ) , sacer-  astuzia  a questo  proposito  , perciocché 
doti  dei  popoli  della  baja  di  CJdfon  , corre  rischio  della  vita  se  non  prova 
del  Misriftsipl  , del  Canadà  , ecc.  , che  che  afta  possanza  superiore  fu  causa  della 
sono  ad  un  tempo  medici  e negromanti,  morte  del P infermo. 

Colui  che  si  destina  alla  professione  di  Ecco  un’altra  cerimonia  che  costu- 
Ciur madore  , comincia  con  rinchiudersi  mano  i Ciurmadori  per  guarire  i malati, 
per  nove  giorni  in  una  capanna  , senza  Allorché  il  Ciurmadore  é gi  .nlo  nella 
Mangiare  , e con  sola  acqua.  Quivi  capanna  - fa  stendere  il  malato  per  terra 
tiene  nna  specie  di  zucca  piena  di  ciot-  sulla  pelle  di  qualche  animale,  e gli 
l'di  , ed  agitandola  continuamente  e con  tocca  tutto  il  corpo  , fino  a che  abbia 
rumore,  invoca  lo  spirito,  lo  prega  di  trovato  ta  parte  egra,  e ta  copre  con 
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u tt  ,'-lN  «li  c oprinolo  piegata  più  volte. 
Irvi»  rinuncia  i suoi  scongiuri,  accom- 
fiagnai  i 'ielle  contorsioni  c degli  urli 
•olili.  I.^li  succia  la  pelle  dell’  infermo , 
gli  ri  gotta  addosso  come  un  forsennato, 
v I'*  c*  imprime  con  violenza  , per  far 
uscire  il  malcfizio  che  cagiona  la  ma- 
laiii.i.  I > *po  avere  fatto  questi  atti  per 
un  c«-rt*i  trnipo , mostra  il  Ciurmadore 
agli  sta  ili  il  malefìcio  che  accerta  es- 
sere uscito  dal  corpo,  c ch’egli  ha 
preso  «li- diramente  in  un  luogo  dove  lo 
aveva  na -costo. 

Talvolta  questi  spietati  ciarlatani  fanno 
passan  i loro  inalati  attraverso  le  fiain- 
iii*'  , «’  1 tuffano  alT.itto  nudi  nell’  ac- 
qu  r n nella  neve  , malgrado  del  rigore 
.lei  1‘  inverno.  Altre  volte  ordinano  dei 
balli  intimi  nei  quali  le  fanciulle  si 
pi  ••sii!  ui-nono.  — De  la  Polherie. 

Essi  I.  mno  una  specie  di  consacra- 
v.ioiii*  pei  loro  rnncdj.  La  cerimonia 
convistr  nello  stendere  questi  rimeJj  so- 
pri una  pelle , ballandovi  intorno  per 
un’  ora  iutiera. 

Gli  lllincsi  ed  i popoli  del  Mezzo- 
giorno li. inno  dei  Ciurmadori  molto  abili 
nella  loro  arte.  Essi  sono  straordinaria- 
mente temuti , perché  si  crede  che  pos- 
sano uccidere  un  uomo , benché  sia 
molto  Imitano.  Questi  fanno  una  figura 
ri’ u io  * . che  rappresenta  il  loro  nemico, 
«•  scocc  i no  una  freccia  nel  cuore  di 
questo  simulacro  d’uomo;  indi  danno 
a-l  intendere  al  popolo  che  la  persona 
rappresentala  da  quella  figura  ha  rice- 
vuto e ff(  iti  va  me  nle  la  freccia  nel  cuore, 
tuttoché  lontana  più  di  aoo  leghe  da 
quel  luogo.  Essi  si  vantano  pure  di  po- 
ter introdurre  un  ciottolo  nel  corpo  di 
una  persona  : e,  per  tale  effetto , pren- 
dono un  ciottolo  sui  quale  fanno  molti 
incantesimi.  Dopo  lu  cerimonia,  a loro 
«lire  , se  ne  trova  uno  simile  nel  corpo 
«iella  persona.  Essi  vendono  ai  giovani 
«ielle  ui  die  atte  a procurar  loro  una 
prospera  caccia  , o a renderli'  invulnc- 
xabtli  <*J  invincibili  in  guerra. 

I.  Ci  FTTA,  uccello  notturno  al  quale 
attribuivano  i Greci  la  cognizione  delle 
future  cose:  di  qui  c che  lo  avevano 
consacrato  a Minerva  , come  simbolo 
«Mia  prudenza  e della  vigilanza  : ep- 
pcreiò  gli  Ateniesi  avevano  un  rispetto 
particolare  per  questo  uccello.  Presso 
questo  popolo  c presso  i Siciliani  esso 
era  di  buon  augurio:  in  ogni  altro  luogo 
l’incontro  di  una  civetta  era  un  presa- 
gio sim-tro.  Sulle  medaglie  degli  Ate- 
w*«**i  m vede  sovente  una  civetta  che 
posi  sopra  un  vaso.  Gli  Ateniesi  , $c- 
« ondo  I*  opinione  di  molli  antiquarj  , 


hanno  voluto  conservare  con  questo'  em- 
blema la  memoria  dell’  invenzione  Jci 
vasi  di  terra  che  loro  doveva  render 
preziosa  il  gran  commercio  d’olio  che 
facevano. 

a.  — Specie  di  bullo  greco  che  si 
erede  essere  stato  una  pantomima  faceta. 

Civetteria  ( IconoL  ).  Un  autore 
moderno  I’  ha  dipinta  in  questi  termini  : 
c La  Civetteria  indossa  una  veste  sparsa 
c di  canutiglie  ; il  scio  portamento  è ti- 
fi vo  e leggiero  « come  quello  di  Flora , 
c quand'osa  fa  vezzi  a Zeliro  sullo 
« smallo  de’ prati.  Ha  il  mele  sulle  sue 
< leziose  labbra  , ma  ha  1*  assenzio  nel 
« cuore.  I suoi  occhi  ora  rispondono 
c dei  seducenti  fuochi  del  desiderio  ; 

« ora  si  coprono  delle  nubi  di  un  af- 
fi fctluoso  languore.  Le  lusinghe  por- 
fi  gono  talvolta  al  suo  colorito  il  vivo 
« splendore  delle  rose  ; talvolta  esso  è 
c tinto  dei  soavi  colori  di  una  menzo- 
« gnera  sensibilità.  I suoi  capelli  ondeg- 
« giano  a seconda  degli  ostinati  Ca- 
« «ricci  , fratelli  degli  incostanti  ^Zefiri. 

« Tiene  nelle  mani  una  sottile  reticella  . 

« tessuta  di  astuzie  é di  stratagemmi , e 
« la  va  agitando  perpetuamente  sopra 
« un  festevole  sciame  di  piccioli  esseri 
v trasparenti , che  in  breve  si  veggono 
« cadere  a’  suoi  piedi  , nell*  altitudine 
« della  collera  , della  schiavitù  e della 
« diépcrazione.  — P’e.di  Galaitotria  , 
Sensibilità*.  • 

Cief.mde  , figliuola  di  Diomede  re 
di  Tracia , era  crudele  al  pari  di  suo 
padre.  Essa  notomizzava  * ucgli  uomini 
affatto  vivi , c faceva  mangiare  ai  padri 
i propri  figli, 

1.  Cizico  , eroe  che  diede  il  suo  nome 
a Cizico  città  della  Proponlidc. 

2.  — Kc  della  città  c de*  contorni  di 
Cizico  nella  Proponti  de , tra  l’ Ellesponto 
c d il  Ponte  Eurino  , dov’  è il  mare  chia- 
malo oggi  Marinara  , era  figlio  di  Eli- 
sero , e regnava  al  tempo  del  viaggio 
degli  Argonauti.  Avendogli  predetto  un 
oracolo  , che  sarebbero  approdati  sn  i 
suoi  lidi  , egli  diede  degli  ordini  per 
riceverli  favorevolmente  ; ed  anzi  fece 
loro  molta  accoglienza  , mandandoli 
colmi  di  doni.  Atlorch  * gli  Argonauti 
partirono  da’  suoi  lidi  ebbero  un  vento 
contrario  che  li  costrinse  di  ritornare 
nel  porto  di  Cizico  la  successiva  notte. 
Cizico  , pigliandoli  pei  Pelasgi  coi  auali 
era  conlinuamcnic  in  guerra  , diede  loro 
una  battaglia,  ncdla  quale  ebbe  la  scia- 
gli! a di  essere  ucciso  da  Giasone  , il 
quale  fu  sopra  modo  dolente'  della  sua 
morte.  Gli  Argonauti  gli  fecero  dei  ma- 
gnifici funerali  , e Giasone  gli  innalzi 
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un  inptrho  sepolcro  , e fece  ulifiure 
>ul  mutile  Dindiiuo  un  lein|>io  alla  Ma» 
•ire  degli  «lei  , alla  «male  fece  ut)  sacri- 
ficio ) per  espiare  la  morie  che  aveva 
data  involontariamente  ad  'un  principe 
clic  lo  aveva  accolto  cosi  Io  ne.  — A- 
polton.  /.  i.  Argon.  — Hygtn.  Jab.  ifi. 
— A poli  od.  /.  i , e.  27.  — canon  , 
€•  4*.  — Quest*  ultimo  autore  dice  che 
Cizico  era  figliuolo  di  Apollo. — 1 sud- 
diti di  «pierto  principe  tran  noti  sotto  il 
nume  di  Oolioni  . clic  ricevettero  .dalla 
città  di  questo  nome  , chiamala  dì  poi 
Ciuco. 

■ In  tra*  antica  moneta  dì  Ci  zi  co  ti 
Tede  la  tota  deli*  eroe  Cizico  <mo  fon- 
datore , il  cui  nome  è scritto  intorno  , 
KY/dKOC.  Il  rovescio  è relativo  ai 
culto  di  Proserpina  ; ci  sono  due  ser- 
penti attorciliati  intorno  a due  faci  ac- 
cese , e in  mezzo  vi  è un  altare  dal 
quale  sorge  una  liammi.  Si  legge  intorno: 

KYZlKHWftN  NfcfxKOPuN  ( »»<>- 

nela  de'  Cizirenj  , neocori  ).  — Pedi 
Tao.  XXXIX  , jìg.  4. 

* Claametido,  uno  de’  figliuoli  d’  Er- 
cole , che  questo  eroe  ebbe  da  Astihia 
figlia  di  Testio  re  di  licotii.  — Apoi - 
loti.  /.  3,  e.  33. 

Gladio , fiume  di  Elide,  di  cui  i 
Greci  avevano  formato  una  divinità.  Egli 
aveva  un  altare  ed  una  statua  nel  tem- 
pio di  Giove  in  Elide.  Era  uno  degli 
•-roi  della  Grecia.  — Pausan.  I.  5 } e . 
io. 

0. ADF.U tk rie  , feste  che  eri*  bravanti 
nel  tempo  clic  si  tagliavano  le  viti.  Rad. 
Kiados  , rimo.  — Jiesych. 

Clamide  . parte  del  vestimento  di 
Mercurio , che  gli  copre  le  spalle  , è 
attaccata  sul  suo  petto  , e ondeggia  di 
dietro.  Era  in  generale  una  parte  del 
vestimento  d*  un  guerriero  , di  forma 
ovaie  , succinta  , e attaccata  sulla  spalla 
sinistra.  Questo  vestimento  è proprio 
di  Castore  e di  Pollace  , colla  sola  dif- 
ferenza che  serve  a farli  distinguere,  che 
essi  la  portano  su  tutte  due  le  spalle  , 
ed  é fissata  con  un  nodo  sul  petto. 

Clawidia  , uno  dei  nomi  dell'  isola 
di  Deio. 

1.  Glasi  , uno  dei  Centaugi  , ucciso 
da  Teseo.  — Dotti.  Mei.  I.  12,  o.  379. 

a.  — Uno  dei  Compagni  di  Fineo  , 
ucciso  da  Perseo.  — JtL  Jbtd.  L 5. 

* 3.  — Fiume  di  Campani*  in  Italia, 
Ira  la  città  di  Napoli  c quella  di  Acer- 
ta  , i noto  oggi  sotto  il  nome  di  Agno. 
1 Latini  lo  chiamavano  Clan  Luì.  — Sd. 
Jtal.  /.  3 , o.  537.  — Drakcnb.  ad  Sii. 
Jtal.  loc • cit. 

* 4.  — Gli  antichi  padano  pure  di 
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un  fiume  dì  Eiruna  dello  stesso  nome , 
chiamato  ora  Chiava  . e che  si  getta  uri 
Tevere.^ — Pìr^.  Georg.  /.  2.  o.  »a3. 

C la  ila  Dea,  la  dea  r 1 splende  me  9 
Iride. 

ClariO  , soprannome  di  Apollo  . da 
Claro  città  della  Jonia  presso  Colorano, 
dove  questo  dio  aveva  un  oracolo  ed 
un  tempio,  — Sero.  in  l.  3.  yfc/i.  v. 
36o.  — Pomp.  àlcla,  /.  i9  c.  17;  La, 
c.  3. 

l.  Claro  , città,  della  Jonia  , dove 
Apollo  aveva  un  bosco  sacro  , «in  tem- 
pio molto  antico  ed  un  celeberrimo  o- 
racolo.  Essa  fu  fondata  da  Manto  fi  - 
Uuolu  di  Tiretia  , dopo  la  sconfitta 
egli  Epigoni  , vinti  dai  Tcbani  di 
Ik-ozia.  Diccti  che  ella  versò  tante  la- 
grime sulle  sciagure  della  sua  patria  e 
sulle  proprie,  che  se  nc  formò  un  lago, 
virino  al  quale  ella  «Libili  1*  Oracolo  di 
Apollo.  Si  aggittgne  che  sposò  IVadio  o 
I\acio  , re  di  quel  parse  , da  cui  ebbe 
Mopso  , che  scacciò  poi  i Carj  dalla 
Jonia.  Eli  atto  riferisce  che  • Nel  bosco 
« di  Claro  , consacralo  ad  Apollo,  non 
■ entrava  mai  alcuna  bestia  velenosa. 

• Si  vedevano  nei  dintorni  molti  cervi  , 
« che  inseguiti  dai  cacciatori  si  rifug- 
« givano  nel  bosco  *,  i cani  , risospintt 
« dalla  onnipotente  virtù  del  dio  , aliba- 
< javano  indarno  , utentreché  i cervi 
« pascolavano  senta  alcun  limore  ».  'Il 
sacerdote  che  dava  gli  oracoli  nel  tem- 
pio di  Apollo  si  sceglieva  ip  certe  fa- 
intuite  di  Milcto;  ma  si  prendeva  sem- 
pre il  più  ignorante.  D >po  avergli  co- 
municato i nomi  ed  il  nomerò  di  quelli 
che  andavano  a consultarlo  , egli  li 
ascoltava  , indi  si  ritirava  in  una  ca- 
verna , beveva  dell*  acq.ua  di  un*  certa 
fontana , e dava  le  sue  risposte.  Piatto 
parla  pure  di  qaest’ acqua,  ed  aggiugne 
che  quelli  che  nc  bevevano  mettevano 
oracoli  , ma  che  essa  accorciava  i loro 
giorni.  L^  favola  trae  il  nome  di  que- 
sta città  dal  verbo  greco  Klniein  , pian- 
gere , a cagione  dei  pianto  di  M into. 
Altri  traggono  questo  nome  da  Klertxs , 
sorte  , e in  dialetto  dorico  , Klaros  , 
perchè  toceò  per  sorte  ad  Apollo.  — 
Pausan.  I.  7,  c*  3.  — Strab . /.  14.  — 
Sera,  in  l.  3.  sKn.  v.  36o. 

a.  — Capitano  Licio  che  comandava 
sotto  Enea  nella  guerra  del  Lazio.  — 
Virg.  ASn.  L io. 

C lata A , soprannome  dato  a Diana 
in  un  monumento  etrusco  , nel  quale 
essa  porta  1 simboli  di  molle  divinità. 
Secondo  alcuni , es«a  era  la  dea  delle 
grate  e delle  tope.  Essa  aveva  in  lloma 
ua  tempio  comune  con  Apollo*  sui  inani* 
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Quirinale.  Secondo  altri  , Clutra  non 
«•m  altro  che  un  soprannome  di  Iside. 
— Ani.  expL  L t. 

I.  CLAU  'IA , vestale  la  cui  ’ripula- 
7! "ne  era  un  po*  equivoca  , ed  era  quindi 
minacciata  di  essere  sepolta  viva.  Essa 
trovò  un’  occasione  di  provare  la  sua 
virtù  resa  sospetta  dalle  sue  maniere 
un  po’  libere  , e da  una  soverchia 
inclinazione  per  gli  ornamenti.  Avendo 
il  popolo  romano  fatto  trasportare  dalla 
l'ngia  a I\oou  la  statua  di  Cibclc  , la 
nave  sulla  quale  era  questo  simulacro  si 
lerinò  all’inauoccat'ira  del  Tevere  , senza 
thè  fosse  possibile  di  farla  venire 
«vanii.  Consultatosi  1*  oracolo  delle  Si- 
bille , dichiarò  che  solo  una  vergine 
poteva  farla  entrare  nel  porto.  Allora  si 
presentò  Claudia,  pregò  la  dea  ad  alta 
voce  , attaccò  la  sua  cintura  alla  nave  , 
c riuscì  a fare  ciò  che  inigliaja  di 
uomini  avevano  tentato  indarno.  — 
Properi . /.  4,  clcg.  n , v.  5a.  — Ovid. 
Fast.  I.  4 , v.  3i5.  — Iti.  ex  Poni. 

1.,  ep.  a,  v.  144.  — Sii.  lini.  L 17, 
»*.  ^33.  — fi  e radia  n . I.  1 , c.  1 1. 

In  un  amico  bassorilievo,  che  é 
ora  nel  Museo  Capitolino , si  vede  que- 
sta vestale  , in  alto  di  far*  entrare  con 
la  sola  sua  cintura  . nel  porlo  del  Te- 
vere , la  nave  sulla  quale  era  il  si- 
mulacro di  Cibclc  , di  cui  Aitalo  aveva 
latto  dono  ai  Romani , c che  nessuno 
altro  sforzo,  poiè  rimuovere*  — Pedi 
Tuv.  XXXIX  , Jig.  8. 

x — QjÌita  , figliuola  di  Appio  Ce- 
ro. La  sua  statua  , che  era  situala  sotto 
il  portico  del  tempio  di  Cibele , nou 
soliti  alcun  danno  allorché  questo  tem- 
pio fu  incenerito.  — P’al.  Max.  I.  1 , 
. . 8. 

Claudio  , imperatore  romano  , fi- 
pi»-»  di  I)ruso  , nipote  di  Livia  , giunse 
all  impero  dopo  I’  uccisione  di  Cali- 
nola. Egli  si  slorzò  di  far  dimenticare 
questo  tiranno  , c si  fece  ausare  dal 
popolo  , pigliandosi  particolare  cura  di 
Runa,  ed  edificando  magnifici  editicj. 
Lgli  andò  nella  gran  brettagna  , trionfò 
per  le  vittorie  riportate  da*  suoi  luogo- 
tenenti  , c si  lasciò  governare  da*  suoi 
cortigiani  , che  depredavano  a loro  vo- 
glia le  sottomesse  provinole.  Si  am- 
mogliò quattro  volle  ; fece  morire 
Messalina  sua  terza  moglie  , a cagione 
delle  sue  dissolutezze  , e fu  avvele- 
nato egli  medesimo  da  Agrippina  t clic 
voleva  assicurare  1*  impero  a Nerone, 
òiccome  il  veleno  non  operava  con 
bastante  prontezza,  cosi  il  suo  medico, 
prr  ordine  deli*  Imperatrice  , gliene 
diede  uno  più  violento,  che  lo  trasse 


a morte  nel  63  anno  dell*  età  sua  , e 
nel  t3  del  suo  regno,  fanno  54  di 
G.  C.  Claudio  fu  un  principe  debole, 
irresoluto  , senza  coraggio  al  nari  chg 
senza  umanità.  — Tacit.  Aiutai. I.  n,  ccc. 
— Suet.  — Juv.  Sai . 6 , v.  619. 

La  figura  x.  della  tav.  XLl  rap- 

rrcscnta  questo  imperatore,  figurato  sotto 
e sembianze  di  Giove.  Egli  c in  un 
carro  tirato  da  Centauri  ; lu  una  corona 
d* alloro  in  testa,  e tiene  un  grao  fulmine; 
posa  .una  mano  sulla  spalla  di  Messa- 
lina sua  sposa  , che  e figurata  come 
Cerere  , con  un  fascio  di  spighe  e di 
papaveri  nelle  mani.  Dinanzi  ad  essi  é 
Britannico  loro  tìglio  , in  abito  mili- 
tare. Questi  tiene  in  maoo  il  bastone 
del  comando.  Vicino  a Claudio  vi  è 
sua  sorella  Ottavia  in  piedi.  Il  carro  è 
tiralo  da  Centauri  , perché  Bacco  fu  il 
primo  vincitore  dei  popoli  , ed  il  primo 
trionfatore;  un  cantaro  rovescialo  sotto  il 
carro  indica  di  fatti  che  quella  che  lo  ti- 
rano sono  i soliti  seguaci  di  Bacco. 
Uno  di  questi  Centauri  tiene  un  troleo , 
ima  corazza  ed  uno  scudo  , che  f alito 
Centauro  lo  a)uta  a sostenere:  sono  | 
segni  dei  trionfi  di  Claudio  , al  quale 
una  Vittoria  alata  presenta  una  corona. 
Più  sotto  ci  sono  i popoli  vinti  da 
Claudio,  i quali  sono  calpestati  dai  Cen- 
tauri. Questo  magnifico  cammeo  fu  fatto 
dopo  la  spedizione  d*  Inghilterra  , allor- 
ché il  Senato  ebbe  decretato  a Claudio, 
I*  armo  796  di  Roma  , il  titolo  di  Bri- 
tannico , clic  divenne  comune  a suo  fi- 
glio. Il  disegno  ne  fu  cavato  -dalla  Gal- 
leria del  Muli*  , il  quale  lo*  ha  ricavato 
dall'  originale  che  appartiene  ad  una  fa- 
miglia olandese. 

Clausio  , Cr.AUSO  , Clusio  , Glc- 
Sivio.  Giano  , chiamato  coti  a cagione 
delle  porte  della  guerra  eh*  egli  teneva 
aperte  o chiuse  , o di  quelle  dall*  anno 
ch’egli  apriva  e clmubva.  — Macrok. 
Salumai.  /,  1 , e.  9-  — Ovid.  Fast.  I. 

I , v.  i3o. 

Cr.AUSO,  diede  soccorso  a Turno  contro 
Enea.  Da  lui  pretendeva  discender»'  U 
famiglia  Claudia.  — f^irg.  Ahi.  I.  7 » 
v.  foj. 

Clava  ( fconol.  ) , simbolo  ordinario 
di  Ercole.  Dopo  il  combattimento  dei 
giganti  egli  consacrò  *b  sua  a Mercurio. 
Eisa  era  di  olivo  selvatico,  mise  radi  ci  e 
divenne  un  grande  alb«*io.  Talvolta  si 
dà  pure  la  clava  a Teseo  : Euripide  la 
chiama  Epidauria  , perché  1 esco  la 
rapi  a Perifete  eh*  egli  uccise  iu  Epi- 
dauro  , c se  ne  servi  di  poi. 

Una  bellissima  pietra  antica  incida 
rappresala  un  gruppo  di  Amorini  clic 
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coreano  di  altare  la  inatta  d’  Ercole. 
Kni  sembrano  incurvali  tolto  il  tuo 
peto.  L' uno  di  etti  ti  riputa  e beve 
in  un  vaso  , certamente  per  ripigliare 
nuove  forme.  — Ani.  tipi.  t.  1. 

Clàviger  , soprannome  dato  ad  A - 
more,  allorché  tiene  un  matto  di  chiavi 
nelle  tuani  , per  indicare  eh'  egli  è pa- 
drone e cutlode  della  tianta  da  letto  di 
Venere  , ticcome  dice  Euripide.  Una 
pietra  incita  del  gabinetto  di  Stosch  lo 
offre  con  questo  attributo. 

È pure  un  soprannome  di  Giano , che 
•i  rappretrnta  con  una  chiave  nelle  ma- 
ni. l\ad.  Clava.  — OvitL  Fast.  /.  1 , v. 
228.  — Allorché  tiene  da  ’ clava  , é 
un  epiteto  di  Ercole.  — Ovid.  Mei.  /. 
l5  , v.  284.  — Id . Fast.  l.  1,0.  544. 
— Sii.  JtaL  /.  3y  v.  14.  — L.  Gjrrald. 
Sy*tag.  4. 

Clavigera  froles  Vulcani,  é Cer- 
cione  o Perifete. 

Clavus  Annali!  , chiodo  che  il  pre- 
tore , i contuli  o i dittatori  conficcavano 
ogni  unno  nel  lato  destro  dell’altare, 
nel  tempio  di  Giove  , il  di  i3  di  set- 
tcuibre,  per  indicare  il  numero  ed  il 
corto  degli  anni.  Allorché  i Hou»jni 
divennero  più  dotti  , quc»t’  uso  fu  con- 
vcrtito in  una  cerimonia  religiosa  , che 
aveva  per  oggetto  di  allontanare  le  pub- 
bliche sciagure.  In  prima  «i  conferì  l'onore 
di  attaccare  questo  chiodo  al  gran  pretore 
Major  o (Jrbanus  , indi  ai  consoli , e 
finalmente  ai  dittatori.  Se  ne  crearono 
anzi  unicamente  per  questa  importante 
cerimonia.  — TU.  Liv. 

* Clazomzno  , città  delta  Jonia  asia- 
tica , vicina  a Colofone.  Essa  fu  succes- 
sivamente abitata  dagli  Jonj  suoi  fon- 
datori ; dai  Cleonei,  dai  Elias j e da  al- 
tri popoli.  Questa  città  fu  patria  del  fi- 
losofo Anassagora.  -•*  Cic.  Tute.  /.  I , 
e,  4Ì.  — Pausati.  /.  7 , c.  3.  — Pliti. 
I.  2 f c.  58. 

Clea  , ninfa  ch<)  aveva  un  picciol 
tempio  sui  munte  Calalione. 

Cledomsmanz'A  , specie  di  divina- 
zione tratta  da  certe  parole  che , intese 
o proferite  in  certe  occasioni,  erano  te- 
nute di  buono  o cattivo  presagio.  Que- 
ste parole  si  chiamavano  oUai  , h/c- 
doncs  , da  kaleo  ; o phemai , da  pha- 
nai  , parlare.  Secondo  Pausania  , que- 
sta epecie  di  divinazione  era  particolar- 
mente in  uso  a Smirne  , dove  era  un 
tempio  nel  quale  si  davano  e si  rice- 
vevano oracoli  in  questo  inodò , sicco- 
me si  usava  a Tebe  in  quello  di  Apollo 
Spodio  ; ma  I’  invenzione  primiera  n«* 
era  attribuita  a Cerere.  Le  parole  mal 
tfUonanti  si  chiamavano  kakai  aliai  , 
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mahe  voets  o dy;phemiai  ; e colui  eh* 
le  pronunziava  tra  reputato  l/lasphcmciu. 
Questa  specie  di  termini  si  evitavano  con 
scrupolosa  attenzione,  specialmente  nella 
celebrazione  dei  mister)  j dal  che  viene 
1*  espressione  di  Orazio  : • Male  ontinatis 
■ parcile  verbi*  a.  Queste  parole  acqui- 
stavano un  nuovo  peso  ed  una  nuova  im- 
portanza , allorché  sfuggivano  dalla  bocca 
di  un  fratello  o di  un  prossimo  parente. 
Un  solo  nome  offriva  talvolta  l'augurio 
di  un  buon  evento  , siccome  si  può  giu- 
dicare dal  seguente  esempio  : Lcolicfitda 
essendo  sollecitato  da  un  Samio  di  in- 
traprendere la  guerra  contro  i Persiani, 
chiese  il  suo  nome  , e sapendo  che  era 
Egcsislrato  ( conduttore  ai  un'armata  ), 
ri»pose  : « lo  accetto  1*  augurio  di  E- 
» geai strato  ».  Del  resto  ciò  che  vi  era 
di  comodo  in  questa  specie  di  divina- 
zione , si  è clic  si  era  libero  di  accet- 
tare n di  rifiutare  una  parola  ad  un  pre- 
sagio. Se  il  detto  era  inteso  in  tutta  la 
sua  forza  da  colui  che  lo  udiva  , e se 
faceva  senso  nella  sua  immaginazione , 
aveva  tutta  la  sua  influenza  ; ma  se  l'u- 
ditore lo  lasciava  cadere  o non  vi  pre- 
stava una  pronta  attenzione  , V augurio 
era  senza  (orza.  Cicerone  racconta  che 
i Pittagorici  solevano  prestare  una  scria 
attenzione  alle  parole  degli  uomini,  al 
pari  che  a quella  degli  dei. 

Cr.EJA  , una  delle  figliuole  di  Aliante. 
— F’edi  Japi. 

Gliide  , ninfa  che  pex  ordine  dì  Giove 
allevò  , anitamente  alle  sne  sorelle  , il 
giovin  Bacco  nell'  isola  di  Nasso. 

Cludomanzia  , divinazione  che  si 
faceva  per  mezzo  delle  chiavi.  Rad. 
Kleis  , chiave.  Si  ignora  qual  numero  e 
qual  moto  di  chiavi  esigessero  gli  an- 
tichi per  questa  divinazione.  Il  Deirio 
ci  riferisce  solamente  che  questa  super- 
stizione .ebbe  luogo  nel  cristianesimo  , 
e che  si  faceva  nel  seguente  modo  : 
< Allorché  ti  voleva,  die* egli , scoprire 
» se  una  persona  che  fosse  sospetta  di 
« un  furto  o di  qualche  altra  malvagia 
« azione  ne  era  colpevole , sì  pigliava 
c una  chiave,  intorno  alla  quale  si  ro- 
* telava  una  carta  su  cni  erus  scritto  il 
« nome  della  persona  sospetta  ; indi  si 
c legava  questa  chiave  insieme  ad  una 
c Bibbia,  che  si  poneva  nelle  mani  di 
« una  vergine;  si  proferivano  poi  certe 
c parole  sotto  voce  , tra  le  quali  era  il 
« nome  deir  acculato,  e nel  pronunziare 
« questo  nome  si  vedeva  sensibilmente  a 
c /nio  versi  la  carta  ». 

CuimDE  , dimorava  vicino  a Babilo- 
nia , ed  aveva  molle  gregge.  Apollo  e 
Diana  lo  amavano  molto  ; quindi  egli 
59 
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andar*  sovente  nel  paese  degli  Inerbo- 
rei  , dote  era  un  tempio  di  Apollo  nel 
quale  si  sacrificavano  asini  in  onore  di 
questo  dio.  Lgli  volle  un  giorno  imitare 

10  zelo  dei  sacrificatori  ; uia  Apollo  lo 
minacciò  di  morte  se  egli  continuava  .1 
fargli  simili  offerte.  Clesnide  partecipò 
questo  divieto  a*  suoi  figli  e ad  Arpa 
•ua  moglie.  Ciò  malgrado  , due  di  cs>i 
persistettero  nell*  offrire  il  sacrificio  alla 
maniera  degli  iperborei;  Ortigio  , all*  in- 
contro, e sua  sorella  Anemiche  si  uni- 
formarono al  consiglio  che  avevano  ri  - « 
cevuto  dal  genitore.  llen  tosto  dopo  , 
Apollo,  per  punirli,  dell*  oltraggio  che 
gli  facevano  , li  rese  furiosi  a segno  di 
assalire  Clvinidc  ed  i suoi  figli  per  la- 
cerarli. Questi  invocarono  il  soccorso  de- 
gli dei  , e il  padre  al  pari  che  i figli 
furono  tutti  cangiali  in  uccelli. 

I.  C (.ELIA  , famiglia  patrizia  discesa 
da  Clclio  compagno  d*  r.nea.  — Dion. 
Halle. 

* 2.  — Giovane  romana,  che  essendo 
stala  data  in  ostaggio  , con  alcune  altre 
donne  di  Roma  , a Porsenna  re  degli 
Etruschi  , consigliò  le  sue  compagne 
di  ritornare  a Roma,  che  era  assediata 
allora  da  Porsenna,  e gettandosi  per  la 
prima  nel  Tevere  lo  traversò  » nuoto,  a 
malgrado  dei  dardi  che  le  avventavano 
i nemici  da  tutte  le  parti  , e rientrò  in 
Roma  , dove  le  fu  innalzata  una  statua 
equestre.  — TU.  Liv.  /.  3 , e*  l3.  — 
Piai.  in  Publicol, 

Clemenza  ( Jconol.  ).  Gli  antichi  ne 
avevano  formala  una  divinità  allegorica. 
1 parenti  di  Ercole  le  avevano  innalaato 
un  altare,  e il  Senato  Romano  le  edi- 
ficò un  tempio  per  onorare  la  magnani- 
mità di  Cesare  che  aveva  perdonato  alla 
maggior  parte  di  quelli  che  si  erano  ar- 
mati contro  di  lui.  Presso  i Greci  e 
presso  i Romani  f suoi  temp)  porta  ano 

11  nome  di  Asyìa.  ( laminino  dice  che 
questa  divinità  non  deve  avere  né  tem- 
pio né  statua  , perchè  non  dehbc  abi- 
tare se  non  se  nei  cuori.  — Piai,  in 
Ctvsar.  — Nelle  medaglie  romane  que- 
sta virili  ha  per  simbolo  un  ramo  di 
olivo  o d’alloro.  Una  medaglia  dell’  im- 
peratore Severo  la  presenta  come  una 
donna  assisa  sopra  un  leone  : nella 
mano  sinistra  essa  tiene  nna  picca  , e 
nella  destri  una  freccia  , che  é in  otto 
di  gettare  lungi  da  sé  ; calpesta  un  fa- 
scio d*  armi  , tiene  un  ramo  di  olivo  , 
e si  appoggia  sopra  un  tronco  dello 
stesso  albero,  dal  quale  pendono  i fasci 
consolari.  -—  In  Coehin  essa  allontana 
da  sé  questi  fisci,  simbolo  di  rigore,  e 
fa  pendere  la  bilancia  dcLlaGiusUzia,  ca- 


ricandola di  rami  d*  olivo.  Il  suo  sim- 
bolo ordinario  é un*  aquila  che  riposa 
sopra  un  fulmine,  al  quale  tu  aggiunto 
un  ramo  del  ripetuto  albero.  — Vedi 
Perdono.  — Molli  artisti  le  danno  una 
corona. 

Ct.EO,  Danaide  , sposa  di  Astcrio. 

Ci.EORt  e Ritone  , figli  entrambi  di 
un*  Argiva  , chiamata  Cidippc  , sacer- 
dotessa Vii  Giunone.  Questi  fratelli  si 
resero  talmente  coinuirndcvoli  per  la 
loro  pietà  verso  la  madre  , ebe  merita- 
rono gli  onori  eroici.  Un*  epidemia  a- 
vera  trailo  a morte  i buoi  che  dovevano 
tirare  il  carro  di  Cidippc  per  condurla 
al  tempio  *dì  Giunone.  Occorrendo  un 
giorno  a questa  sacerdotessa  di  recarsi 
al  tempio  della  dea  , non  aveva  buoi 
da  aggiogare  al  suo  carro  , per  cui  i 
suoi  figli  si  posero  essi  medesimi  «aito 
il  giogo  c tirarono  il  carro  della  madre 
per  lo  spazio  di  quarantacinque  slaJj 
tino  al  tempio.  Ognuuo  si  rallegrava 
con  Cidippc  della  pietà  de*  suoi  figli , 
ed  essa  pregò  la  uea  di  conceder  loro 
il  maggior  bene  che  possano  ricevere  i 
mortali  dai  numi.  Clcobi  e ditone,  dopo 
questa  preghiera  , sacrificarono  , cena- 
rono con  la  madre  , si  addormenta- 
rono nel  tempio  , e I*  indomani  furono 
trovali  morti.  La  dea  mandò  loro  du- 
rante il  sonno  la  morte  , come  il  mag- 
gior bene  che  possa  avvenire  all*  uomo. 
Gli  abitanti  <r  Argo  inualzaron  loro 
di  lle  statue  , che  posero  nel  tempio  di 
Delfo.  — Ilcrodot.  in  Clio , iiVr  in  l. 
t.  — Cie . Tuscul.  I.  1,  c.  7.  — Piotare . 
tic  Consolai,  ad  Apolloniunu  — y al. 
Max.  I.  5 , c.  5.  — Hygiu.  f.  254. 

I.  Cf.EOnoi.O  , Trojano  ucciso  da 
Ajacc  Oileo.  — Iliaci. 

* 1.  — Nome  di  uno  dei  sette  sapienti 
della  Grecia  , figlia  di  Evagora  , c pa- 
dre di  una  fanciulla  per  nome  Clcoho- 
lina,  la  quale  compose  molti  enigmi  in 
versi  esametri.  — Diog.  Lacci,  i.  1.  — 
Auson.  tic  Sa  pieni. 

1.  Cleobula  , nota  anche  sotto  il 
nome  di  Cleopatra , era  figlia  di  lior«*a 
e di  Orixia  , e sposò  Finto  figliuolo  di 
Agenore,  il  quale  dopo  averla  resa  ma- 
dre di  due  figli  , Plc»sipo  e Pandione  , 
la  ripudiò  per  isposarc  una  figlia  di 
Danao.  — A poti  od . /.  3 , c.  29.  — 
— Hygin- 

2. ^  — Moglie  di  Amintore  e madre 
di  Fenice.  — Tzclzcs , in  Lycophr. 

3.  — Ninfa  che  fu  amata  da  Apollo, 
dal  quale  ebbe  un  figlio  per  nome  Eu- 
ripide. — Hy  gin.  J.  zòl. 

4.  — Moglie  di  Egeo,  madre  di  An- 
fidainante  c di  Ccfco,  — Jlygin.  J.  \ + 
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5.  — Figlinola  di  Eolo , da  cui  Mer- 
curio ebbe  Mi  riilo. 

6.  — Moglie  di  Alcttore  e madre  di 
Ideilo,  il  quale  andò  coi  Beoti  all*  as- 
icdio  ili  Troja.  — Itimi,  l.  2.  — //j-- 
ffin.  f.  97. 

OrorAMA,  moglie  di  I.clrgc  e ma- 
dre di  Eurola.  — ApollotL  L 3,  c . io. 

Clkoco  , padre  di  Arra  •,  madre  di 
Allieto  , eh*  ella  ebbe  da  .Apollo.  — 
-- f poli  od . I,  T , f.  !.• 

Ci.Eonro  , figliuolo  di  Ilio  e nipote 
«li  Ercole,  lece  , dopo  la  morte  di  suo 
padre  , degl*  inutili  sforai  per  ritornare 
in  possessione  del  dominio  del  Pelopon- 
neso. La  Grecii  gli  eresse  dei  monu- 
menti eroici.  — Puutan.  t.  3,  e.  l5» 

1.  Ci  E0i>fCK  , figliuola  di  Priamo  e 
«li  'fccuba.  * 

3.  — Madre  di  Àiopo. 

1.  Clfodoha  , ninfa  , madre  di  Par- 
nai»o,  che  diede  il  sito  nome,  alla  mon- 
tagna della  Focide  che  sì  crede  essere 
stata  soggiorno  delle  Muse.*  — Pausati. 

/.  lOj  c.  6< 

3.  — l na  delle  Uanaìdi  , che  sposò 
Listo  figliuolo  di  Egitto,  e lo  uccise,  al 
pari  delle  altre  sue  sorelle  , la  prima 
notte  delle  sue  nozze.  — Apollo a.  I.  a, 

€ • 4- 

Cleodoxa  , una  delle  figliuole  di 
'Niobe  e di  Anfione , che  furono  can- 
giale, in  sa^so  per  punizione  dell*  orgo- 

§lio  Jella  madre  loro.  — Apotlod.  L 
, c-  8.  — Tsetzes  in  Lycophr . — 

ftyg"1  /•  69* 

(.«liofila  , moglie  di  Licurgo , dal 
qlulc  ebbe  Ancco  , Fpoco,  ecc. 

Cinofilo  , nomo  a cui  la  posterità 
è debitrice  dei  poemi  di  Omero.  — 
piotar^. 

Cleogk*e  , figliuolo  di  Sileno.  — 
pausan.  ì.  6 , c.  1. 

Cleola  , figliuola  di  Diante  , sposa 
di  Astreo  e madre  di  Plisfene. 

Cleolao,  figliuolo  d* Ercole  e di  Àr- 
sela figlia  di  Testió,  ebbe  la  sorte 
degli  altri  Eraclìdì  , vale  a dirà  che  fu 
•cacciato  dal  Peloponneso  , e costretto 
a ritirar*!  nell*  isola  di  Rodi  colla  mó- 
glie ed  i figli.  -v-  Apoltod.  /•  2 , c.  35 
et  37. 

CLEOim>E,  famoso  otleta  deH*  isola 
di  Astipalea  , ricìoa  a quella  di  Creta  , 
fu  annoveralo  da*  suoi  compatrioti!  fra  i 
semidei.  Egli  era  di  una  grandezza 
•misurata  e dotato  di  prodigiosa  forza. 
Lottando  un  giorno  nei  giuochi  olio*- 

Idei  contro  Icco  , cittadino  di  Epidaurn, 
o uccise  con  un  colpo  di  pugno.  Es- 
sendo stato  condannalo  per  questa  morte 
a perdere  il  premio  oli-  aveva  violo  , 


ne  ebbe  tanto  dispetto  , che  ne  perdette 
la  ragione.  IVitornaudo  nella  sua  patria, 
égli  entrò  in  uria  scuola , e scuotendo 
fortemente  la  colonna  che  sosteneva  la 
soffitta  , fece  cadere  1*  edificio  , che 
schiacciò  sessanta  fanciulli.  Insegnilo 
Gl  comedo  dagli  abitanti  di  Astipalea  che 
volevano  lapidarlo  , si  rifuggi  nel  tempio 
di  Minerva  c si  nascose  in  una  gran 
cassa  , e secondo  altri  in  un  sepolcro, 
ch’egli  chiuse  sopra  dì  sé.  Non  essendoti 
potuto  aprire  quella  cassa  o quel  se- 
polcro se  non  dopo  averne  spezzalo  il 
coperchio  , e non  avendovisi  poi  rin- 
venuto Cleome*!*?  né  vivo,  nè  morto  , si 
mandò  a consultare  l'Oracolo  di  Delfo 
per  sapere  cosa  ne  fosse  avvenuto.  La 
Pizia  rispose  con  due  versi  , • che  e- 
sprimerano:  « Clromede  è 1*  ultimo  dei 
« semidei  ; onoratelo  con  tacrificj  come 
1 un  nume  ».  — Pausan.  /.  6 , e.  9. 
— Pi  ut  in  Romul.  — Huct.  Demonstr • 
Kvanc . Prop.  9,  c.  7. 

1.  Cleome,  figliuolo  di  Pelope,  diede 

il  sito  nome  alla  città  dì  Clconca  uel- 
l*  Acaja.  — Pausan . * 

2.  — Figliuola  di  Asopo. 

Cleome  a . città  vicina  . ad  Argo  , in 
vicinanza  della  quale  Ercole  uccise  il 
famoso  leone  dì  Nemea  ; di  qui  é che 
i poeti  danno  talvolta  a questo  Icone 
I*  epiteto  di  Clconeo.  Osmi.  Met.  I* 
6 , ¥.  417.  — Sii.  hai.  !.  3|  v.  34.  — 
Stai . Sylv.  /.  4 , Sylv.  4 , f.  3&  — 
Auson.  Idyll.  19. 

* Pausarmi  dice  che  questa  città  ha 
preso  il  suo  nome  da  Clcone  figlinola 
di  Pelope  , o da  un'  altra  Clrone  figlia 
del  fiume  Asopo.  Quivi  era  un  tempio 
di  Minerva,  nel  quale  si  vedeva  ancora, 
a'  tempo  di  questo  autore , una  statua 
di  quota  dea  , fatta  da  Scillide  e da 
Dipcne  figli  e discepoli  di  Dedalo.  Pli- 
nio , parlando  di  questi  due  statuari  , 
dice  che  sono  i due  piò  antichi  che  ab- 
biano saputo  lavorare  il  marmo,  e pone 
1*  epoca  in  cui  vissero  verso  la  5o  Ó- 
liiupiade.  — Pausan.  L 2 , c.  l5j  l.  3, 
c.  17*  — * Pi  in*  l»  36  , c.  5. 

* Clkovice  , giovinetta  di  Bisanzio  , 
oggi  Costantinopoli , che  fu  chiesta  da 
Pausania  re  di  Lacedvinonia  allorché  si 
trovava  in  Bisanzio.  Questo  principe 
era  addormentato  allorché  fa  introdotta 
nella  sua  stanza.  NelPavvicinarsegli  essa 
rovesciò  mavvertenlemenie  una  lampada 
che  era  accesa.  Si  fatto  rumore  risveglia  il 
principe,  il  quale  credendo  che  vi  fosse 
qualche  nemico  che  tramasse  contro  > 
suoi  giorni  , afferra  un  pugnale  che  a- 
veva  sotto  il  capezzale  . e nc  colpisce 
C Iconico t «he  «ad*:  xoQrl.'  a* suoi  piedi. 
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— Vi  ut.  in  Vita  C linoni  f.  •—  Pausan. 

I e.  17. 

f.  ClFOPATEA  , una*  delle  quattro  fi- 
di  Borea  e di  Orizia.  — Pedi 
UtOBOI.A. 

2.  — Una  della  Danaidi.  — Apollod. 
I.  2 , c.  3 et  4.  — Hygfn.  f.  170. 

3.  — Moglie  di  Meleagro  figlio  del 
r«'  l*iieo,  era  figlia  di  Ida  e dì  Mar- 
|>f«>a  figliuola  di  Etcru  re  d’  Etolìa.  — ’i 
Hom.  Jhad.  I.  9 , v.  552.  — Pausan. 
/.  lo,  c.  4-  — Apòllod.  /.  I. 

" 4.  — Figliuola  di  AniihU  Efesio  , 
tiglio  di  Elianico.  — Pausan.  /.  I , C* 

44  5 /•  6.  f*  4*  • 

5.  — Figliuola  di  Troe  « di  Calliroe. 

* f>.  — Bigina  d’  Egitto,  figliuola  di 
I oh  torneo  Aulete  , sorella  e moglie  di 
Tolommeo  Dionisio  , si  è resa  celebre 
pel  suo  ingegno  c per  la  sua  beltà.  Per 
indurre  Cesare  u darle  il  regno,  contro 
i diulti  di  suo  fratello  clic  1*  aveva 
scacciala  , gli  concedette  i suoi  favori 
e ne  ebbe  un  figlio  clic  fu  chiamato 
Cesu none.  Siccome  essa  aveva  favorito 
Bruto  , cosi  Antonio  la  citò  a compa- 
rire alla  sua  presenta.  Essa  si  presentò  al 
suo  giudice  nell*  apparecchio  il  piu  atto 
a cattivarlo  ed  a sedurlo.  Il  suo  arti- 
ficio riusci.  Antonio , invaghitosi  delle 
sue  altrativc  , la  sposò  pubblicamente  , 
senza  riguardo  per  sua  moglie  Ottavia  , 
sorella  i^i  Angusto.  Egli  le  diede  la  mag- 
gior parte  delle  provincir  che  posse- 
deva P impero  romano  in  Oriente.  Que- 
sta « «indotta  cagionò  un*  inimicizia  ir- 
reconciliabile tra  Augusto  od  Antonio. 
Essi  si  dichiararono  guerr.i  ; ma  P ultimo 
fu  vinto  in  Azzio  , perché  Cleopatra  lo 
abbandonò  nel  conflitto  con  sessanta 
navi.  Essa  si  ritirò  in  Elgilto  , dove  fu 
tosto  seguita  dal  suo  amant»  Quivi 
Antonio  • al  quale  fu  recata  la  falsa 
notizia  clic  la  regina  era  morta  , si  traf- 
fica colla  propria  spada.  Udendo  poi 
che  *-ua  viveva  ancora  , si  fece  portare 
u piè  del  sepolcro  do*’ ella  stava  na- 
scosta. Cleopatra  lo  trasse  seco  col  metto 
di  una  fune  ; ma  egli  mori  delle  ferite 
che  si  era  fatte.  La  regina  , dopo  avere 
ricevuto  per  parte  di  Augusto  un  sol- 
lecito invilo , ed  anche  una  dichiara- 
zione di  timore,  si  fece  morsicare  il  *r*no 
da  un  aspide  , onde  evitare  di  cadere 
viva  nelle  moni  del  vincitore.  Cleopatra 
fu  una  donna  voluttuosa  e stravagante. 
In  un  banchetto  clic  es»a  diede  ad  An- 
tonio , fece  sciogliere  delle  perle  nella 
sua  bevanda  , onde  rrnderc  più  .nota- 
bile e più  sontuosa  la  festa.  E»sa  si  di- 
lettava di  abbigliarsi  come  la  dea  Iside. 
Eu  molto  vantata  la  sua  beiti  e spe- 


cialmente il  suo  ingegno,  e si  è detto 
che  parlava  sette  lingue  con  facilità. 
Cleopatra  riunì  la  biblioteca  di  Pergamo 
a quella  di  Alessandria.  Le  si  attribui- 
scono falsamente  due  trattati  intitolati  1 
De  Medicamene  J'aciel  epistola ? ero- 
tico* , c de  Morbis  muìierum.  Essa 
mori  nel  vigesirao  quarto  anno  del  suo 
regno  , e 1*  anno  3o  avanti  G.  C.  Dopo 
la  sua  morte  1*  Egitto  fu  ridotto  in 
Provincia  romana# — A ppian . Marceli. 
!..  5.  — Plut.  in  Pomp.  et  in  Ant.  — 
Strab.  /.  17. 

In  un*  antica  medaglia  descritta  dal 
Risconti  nell’  Iconograjia  Greca  si  vede 
la  lesta  di  Marc’  Antonio  , con  la  leg- 
genda. ÀISTftNIOCTPlTON  TlUaN 
A N ALlftlN  ( Antonio  ùhperaéore  , dit- 
tatore per  la  terza  %roha  ) ; nel  rove- 
scio vi  è il  busto  di  Cleopatra  ; la  sua 
capigliatura,  artificiosamente  acconciata, 
è cinta  di  un  diadema  , e le  copre  gli 
omeri  un  manto  ornato  di  pietre  : ai  lc£ge 
intorno  , gacIAICCA  KAEOflATPA 
WfeA  NEftTePA  (la  regina  Cleo- 
patra, nuova  Dea).  Moneta  d’argento 
coniata  in  Alessandria.  — Pedi  Tue. 
XL  ,fg.  3. 

Cleofompo  , sposo  della  ninfa  Cleo- 
dora  , dalla  quale  rbbe  Parnasso  , che 
diede  il  suo  nome  alla  montagna  dove 
soggiornavano  le  muse.  Questa  ninfa  ftf 
amata  da  Nettuno  , il  che  fece,  dire 
che  ella  aveva  due  mariti  , 1*  uno  mor- 
tale e V altro  immortale. 

1.  Ci.eojtrato  , giovane  Tessalo  , 
che  fu  scelto  per  sorte  onde  essere  sa- 
crificato ad  un  dragone  che  devastava 
il  paese.  Il  suo  amico  Mrnestrato  \ir- 
cise  il  dragone  , e salvò  in  un  tempo 
e 1’  amico  e il  paese. 

2.  Astronomo  greco  , nato  in  Te- 
nedo  verso  l’anno  536  avanti  G.  C.  Fu 
il  primo  che  scopri  i segni  del  Zodiaco, 
e riformò  il  calendario  dei  Greci. 

t.  Cleotera  , una  delle  figliuole  di 
Pandarco  figlio  di  Merope  , fu  rapita 
dalle  Arpie  e data  in  preda  alle  furie 
nell’  istante  in  cui  stava  per  maritarsi. 
— Mjrth.  de  Banier , t.  0. 

2.  — Pedi  E no  re. 

Ci.ePsidra  , fontana  vicina  ad  Itoroe  , 
consacrala  a Giove.  Questo  dio  vi  era 
stato  lavato  sovente  nella  sua  infanzia 
dalle  ninfe  che  lo  avevano  allevato.  L’ac- 
qua di  questa  fontana  era  tenuta  sacra  « 
e se  ne  portava  luti*  i giorni  nel  tempio 
di  Giove  Jtomate.  • 

Cf.FntO  , soprannome  di  Giove  presso 
l'egea  , perché  » figli  di  Arcade’’  tras- 
sero in  questo  luogo  alla  sorte  le  loro 
eredità. 
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, Cr.FBOilAwm  , divinazione  che  si  fa- 

ceta col  getto  dei  dadi  , degli  aliossì  , 
delle  fate  nere  e bianche  , dei  ciot- 
toli , ecc.  Si  scuotevano  in  un*  urea  , e 
dopo  avere  pregato  gli  dei  di  dirigere 
la  sorte , si  gettavano  sopra  una  tavola , 
* si  pronosticava  il  futuro  dalla  dispo- 
sizione dei  numeri  che  presentavano. 
Tulle  le  sorti  erano  consacrate  a Mer- 
curio che  si  credeva  preside  di  questa 
specie  di  divinazione.  L però , per  ren- 
derselo favorevole  , sì  aggiugneva  oe|- 
I*  urna  ima  foglia  <f  olivo  , chiamala  la 
parte  di  Atereurio  , che  si  traeva  per 
In  prima.  Questa  divinazione  era  stata 
inventata  , o almeno  talmente  usata  dalle 
Trie,  tre  Ninfe,  nutrici  d*  Apollo,  che 
questa  parola  divenne  sinonimo  di  A/c- 
roi  o sorti.  I Greci  ed  i Romani  , cu- 
riosi di  sapere  la  loro  sorte , avevano 
addottalo  un* altra  maniero  di  divina- 
zione col  mezzo  dei  kltroi , o delle 
•orti.  Dopo  essersi  provveduti  di  un 
certo  mimerò  di  polizae  distinte  con 
caratteri  o con  iscrizioni  , uscivano  di 
casa  , f ne  facevano  trarre  una  dal 
primo  fanciullo  che  incontravano.  Se 
quella  che  usciva  aveva  relazione  con 
ciò  che  avevano  immaginato  , era  una 
profezia  infallibile.  Questa  superstizione 
veniva  dagli  Egizj  , i quali  osservavano 
attentamente  le  azioni  e le  parole  dei 
giovinetti  , come  aventi  qualche  cosa  di 
profetico,  opinione  che  traeva  la  sua 
origine  dall*  essersi  riscontrata  Iside , 
nel  cercare  suo  marito  , in  alcuni  fan- 
ciulli che  gitiocnvano  in  pubblico  , e 
che  le  Jiedero  utili  informazioni  intorno 
al T oggetto  de*  suoi  viaggi.  Nei  mercati, 
nelle  principali  strade  , e in  tulli  ì luo- 
ghi pubblici  , vi  era  un  fanciullo  o un 
giovane  , chiamato  in  greco  -Agirle  , il 
quale  teneva  io  mano  una  tavoletta  su 
ini  erano  scritti  certi  versi  profetici  , 
che  secondo  la  gittata  fortuita  dei  dadi , 
indicavano  il  futuro  ai  curiosi.  Talvolta, 
invece  di  tavolette  avevano  vasi  o urne 
in  «ni  si  gettavano  delle  polizze , fa- 
cendotele poi  trarre  da  qualche  fan- 
ciullo. A rie  miào  ro  parla  degli  indovini 
dei  mercati  5 e le  sortes  vlaìes  y le 
e orti  delfc  strade  , erano  comuni  io 
V lioAia. 

Creso  , figlinola  di  Clesoue  figlio  di 
f Lelege.  Il  corpo  Ino  , essendo  stato 

gettato  sulle  coste  dei  Megaresi  , Cleto 
I e sua  sorella  Tauronoli  gli  diedero  se- 

| pollura.  Questa  tradizione  era  partico- 

lare a quel  popolo.  — Pausati. 

# Olita  , una  delle  Grazie  , secondo  i 

f Lacedemoni , i quali  ne  ammettevano 

due  sole.  Pausati.  I.  3},  c . 18.  — J'’. 

Faximia. 
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Ci.iarto.  — y.di  Piemie. 

Cliaro  ( AI  il.  Jnd.  ) , primo  nome 
del  Cange.  Un»  giurane  indiana  ebbe 
un  figlio  di  rara  belU.  Cottiti , estendo 
un  giorno  topiio  dal  trino  , ebbe  com- 
mercio con  «uà  madre,  tenia  saperlo, 
lttruito  dalla  tua  nutrice  della  colpa 
che  arca  commetta , ti  tettò  per  di- 
tpertiione  nel  Cliaro,  che  perdette  il 
tuo  nome  per  pigliare  quello  di  Canee, 
nome  del  giovinetto.  — fiutare,  de  JIu- 
viu.  — Aedi  Cange. 

t-  Olimene  , moglie  di  Dite  arerà  * 
allevato  Perseo  nell*  itola  di  Serife  , 
dove  era  Maio  portato  dalle  onde.  Clt 
Ateniesi  contacrarono  un  altare  a lei  e 
al  tuo  sposo.  — Pausan. 

*.  — Figliuola  dell' Oceano  e di  Teli, 
ebbe  da  Giaprtu  tuo  marito  , Atlante  , 
Prometeo,  Menriio  ed  Epimeteo  «he 
«potò  Pandora.  — Hesiod.  in  Theog. 
v.  5c8,  et  irtj. 

3.  — Nereide  , che  Giove  rete  ma- 
dre di  Mnematine.  — tìy  gin.  in  Prmf. 
Jab.  et  in  lab.  l5a.— Èia  .tessa  di  cui 
parla  Omero  , Jllod.  A lB,  v.  47;  c 
y irgli  ìv  , Georg.  A4,  v.  3+5. 

4.  — Figliuola  dell’  Oceano , ebbe  da 
Apollo  Fatiusa  , I ampeiia  , Uarapctuau 
o bebé  , e Fetonte,  — Ovid . SA et*  A 
E,  v.  340.  — Hygit-  /■  li».  — yedi 

Eliaci. 

5.  — Moglie  di  Partenopeo , madie 
di  Tcaimeno.  — Hygìn.f.  71. 

6.  — Figliuola  di  Minia  padre  di 
Orcouieno , sposò  Jaso  o iasione  . dal 
quale  ebbe  Aiutante.  — Apollod  A3, 
c.  3.  — Pauian.  A 9 , e.  36  ; A Io  , 

C.  29- 

7.  — Figliuola  di  Crateo  e moglie  di 
Ntuplio  , figlio  di  Nettuno.  — ApollodL 
A 1,  c.  S. 

8.  — Giovane  che  segui  Eletta  allor- 
ché Tu  rapita  da  Paride.  — Hom.  lltad. 

A 3 , v.  144.  — Ovid.  Herold.  ep.  16, 
v.  267. 

9.  — Una  delle  piò  celebri  Amatoni. 

— Hygin.  f.  l63. 

10.  — Pausania  dice  che  gli  abitanti 
dell'isola  di  Jot,  gli  hanno  accertato 
che  la  madre  di  Omero  portava  il  nome 
di  Olimene.  Si  vedeva  almeno  in  que- 
st’isola il  sepolcro  di  una  donn,  di  tal 
nome  , allato  a quello  di  questo  disino 
poeta-  — I.  io  ; c.  24. 

Climevea  prole  , Fetonte. 

CnuE.Nim  , nome  patronimico  delle 
sorelle  di  Fetonte,  figliuole  di  Olimene. 

— yedi  Euadi. 

1.  Climf.ro,  soprannome  di  Plutone. 

2.  — Sposo  di  Epica  sic  d’  Argo,  <fa 
cui  ebbe  tra  gli  altri  figli  una  , tane  mila 
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di  rara  bella  , « lii.iniMa  Arpalicc.  Es- 
sendosi innamorata  «li  costei  , lOtUisIò 
i situi  incoinovi  dcsiderj  , col  mciXO 
della  nutrice  «li  lei  , indi  la  diede  in 
matrimonio  mi  Alailore  , ed  essendosene 
poi  pentito  , inseguì  il  genero,  lo  uc- 
cise , e fri<«>ndu»se  la  figlia  , eh*  egli 
tratte’»  pubblicamente  come  sua  sposa. 
Arpalicc  , sommamente  oltraggiata  , a- 
speltò  1*  occasione  di  una  festa  nella 
quale  si  celebravano  certi  giuochi  pub- 
blici , e uccise  il  suo  fratello  più  gio- 
vane o , secondo  altri  , il  figlio  che 
aveva  avuto  da  dimeno  , e ne  imbau  li 
le  membra  nella  Invola  del  padre.  Gli 
«lei  , per  sua  preghiera  , la  cangiarono 
in  ucci  ilo  , e dimeno  si  impiccò  per 
disperazione.  — - Euphorion , apud  Par- 
/hcn.  in  Erotte . c.  t3.  — i/ygitt.  J. 
253  et  255. 

3.  — Ile  di  Orcomeno  , figlio  di 
Presbone  , ucciso  da  un  Tebano  con 
un  colpo  «li  pietra.  — Pausan.  /.  q . t*. 
3j.  — st 4 polì  od . /.  a , c.  i3.  — redi 
Bugino. 

4.  — Uno  degli  Erariali  , fondò  un 
tempio  a Minerva  di  Cidonia.  — Idem  , 
/.  6 , e.  25. 

5.  — Figlinolo  di  Eneo  re  di  Cali- 
Jone.  — Id. 

(\  — Figliuolo  «li  Foroneo  , che  cJi- 
fìcò  un  tempio  a Cerere  Ctonia  sul 
monte  Prono.  — id.  I.  2 , c.  35. 

7.  He  «li  Elide.  — id.  — redi  Ar- 
pamce,  Euridice,  Giuochi  Olimpici. 

8.  — Figliuolo  di  Cardi , c«i  uno  dei 
discendenti  di  Ercole  Ideo , fu  scacciato 
dall'  Elide  , dov’  egli  regnava  , da  Eu- 
ditnione. 

q.  — /pino  pretende  che  Fetonte 
fosse  figlio  «lì  Climcno  figliuolo  «lei  Sole 
e di  Mcrope  una  «Ielle  Occanidi  , fav. 
164;  ma  egli  c contraddetto  dagli  altri 
mito  grafi. 

io.  — Uno  dei  compagni  di  Fineo  , 
ucciso  da  Olite  nelle  nozze  di  Perseo. 
— Ovid.  Met.  L 5. 

Gusto,  figlio  di  Frisso  e di  Calciope. 
Apoìlodoro  lo  chiama  Citisoro.  — r . 
FRIS50. 

**  1.  Cr.TO , la  prima  delle  nove  Muse, 
c quello  che  presiede  alla  storto  , è,  al 
pari  «lolle  sue  sorelle,  figlia  di  Gioie  c 
«li  Mnemosinc.  Il  suo  nome,  tratto  dal 

5 reco  dijj  ( elcos  ) , significa  , secondo 
ìiodoro  e Plutarco , gloria,  rinoman- 
za , onore,  il  che  indica  certamente  ciie 
eroi  e gli  uomini  sommi  in  ogni 
genere  Fanno  obbligo  della  loro  Cima 
agli  storici.  — Qftesta  musa  si  rappre- 
senta come  una  vergine  coronata  «li  al- 
loro , con  una  tromba  nell*  una  mano 
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ed  un  volume  nell*  altra.  Sopra  alcun* 
monumenti  si  vede  Clio  con  una  cetra 
nell*  una  mano  ed  un  plettro  nell*  altra. 
— Apoìlodoro  racconta  che  Venere  , 
sdegnata  perchè  Clio  aveva  avuto  ardire 
di  rimproverarle  la  sua  debolezza  per 
Adone  , pum  questa  Musa  facendola  in- 
namorare di  Piero  figlio  di  Magnete  , 
il  quale  la  rese  madre  di  Giacinto.  Al** 
tri  mitologi  la  fanno  eziandio  madre  di 
Imeneo  c di  Jaleino  , I*  uno  inventore 
del  canto  nuziale,  l’altro  del  canto  la- 
mentevole c lugubre.  — Hcsiod.  in 
Theog.  v.  77.  — Apollod.  /.  I , sul 
init . — Striti.  /.  14.  — Diod.  Sic . /. 
4,  r.  7.  — Pi  ut.  in  Sympos.  Il , 3.  — 
Fulgente  in  lib.  1.  Mjrthol.  — Curtius 
Hhodig . Lect.  Ant.  /.  28 , c.  24.  — 
Geofretli  Linoccrii  Munir.  Libell.  c. 
2.  — i*.  Girali!,  de  Musis  Sintagma. 

* Tra  le  Muse  del  Museo  Pio  de- 
mentino , si  vede  Clio,  voi.  I,  tav.  XVI, 
che  si  distingue  per  tale  dal  volume 
che  ha  in  seno,  quasi  svolgendolo  c 
recitandolo.  Il  sasso  su  cui  siede  la 
Musa  può  simbob  ggiare  le  rocche  del 
Parnasio  o dell’  Fllicona  , e ci  fa  sov- 
venire il  nome  di  Ninfe  che  dà  rìrgi- 
lio  alle  Muse  ; llucol.,  ccL  7,  v.  21.  II 
suo  vestire  consiste  in  una  tonaca  con 
mezze  maniche  strette  e allacciate  eon 
diversi  davi  o bottoncini , chiamata  da- 
gli antichi  fjuiay^Xurò;  */irù»z  * tunica 
axillaris , e in  una  sopravveste  che  le  si 
avvolge  int«»mo  dal  mezzo  in  giù.  — 
redi  Tav.  XXXVII,  Jig.  2.  — redi 
Muse,  Omero. 

2.  — Nome  di  una  delle  ninfe  com- 
pagne di  Cirene  madre  di  Aristeo.  — 
rirg.  Georg.  I.  4,  r.  341. 

Ci.isommo  , figlio  di  Anfidamantc  , 
ucciso  da  Patroclo. 

ClJTA , figliuola  di  Merope  e mogli* 
di  Cizico  re  de*  Dolj  , si  strozzò  per 
non  sopravvivere  a suo  marito  ucciso  in 
una  pugna  contro  gli  Argonauti.  Essa 
fu  pianta  dalle  Driadi  , le  cui  lagrime 
divennero  una  sorgente  che  portò  ti  suo 
nome. 

Cl.TTENKESTRA  , figliuola  di  Tindarn 
re  di  Sparta  c di  Leda  figlia  di  Testio 
re  di  Plcurone  , fu  maritata  qpl  famoso 
Agamennone  re  d’  Arco.  Euripide , Pau- 
satila c Diodoro  di  Sicilia , raccontano 
che  essa  aveva  sposato  prima  Tantalo 
tiglio  di  Tieste,  dal  quale  ebbe  un  figlio, 
e che  Agamennone  uccise  fi  padre  ed  il 
figlio  c rapi  Cliu  mostra  contro  sua  vo- 
glia ; per  cui  Cultore  e Polluce  , onde 
vendicare  tale  affronto  , gli  mossero 
guerra  : una  Tmdaro  loro  genitore  , eh* 
aveva  consigliato  il  rapimento , riwonci- 
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^ il  suo  nuovo  penero  coi  figli.  Omero  imperciocché , corner  OMcrva  Pausania  9 
,lon  parla  di  quello  primo  uuriia^iu  , e»M  non  erano  degni  di  avere  sepolcro 
ed  Eu stazio  io  niega  come  una  favola  , vicino  a quello  di  Agamennone.  — //©«u 
sull*  autorità  di  duci  poeta  , ii  (|>ulc  dice  Odyn.  /•  3,  et  li.  “ Pausan.  I.  <t  j 
che  Clitennotru  era  molto  giovine  allor-  c.  16  et  18.  — ]•  344*  ““ 

thè  sposò  Agamennone.  — Ilotti . O-  /En . /•  4,  v.  471-  — ^ di/*  Agamessiom., 
dyss.  I.  11.  — Euripid.  Ip/tig.  in  Aul.  Cassaadha,  Lcifio,  Llittha,  OHUit. 

— Apollod.  I.  3 , c.  ai.  — Pausan.  La  bella  pittura  da  vaso  riportata  nella 
l.  2 , c.  18  et  aa  — DioiL  Sic.  I.  4.  Tav.  Il,  fig.  a,  e JescriUa  nell* articolo 

— Eustath.  in  ì.  11.  Odyu.  Agamennone  , rappresenta  Clitenncstra 

Agamennone  , avanti  partire  per  l*as-  clic  uccide  questo  eroe. 

«tedio  di  Troja  , fidò  la  cura  della  sua  In  un  bel  cammeo  descritto  dall  E- 
sposa  e de’ suo»  stati  ad  Egitto  3 ma  in-  chhcl  si  vede  Iliade  il  quali*  ha  par 
caricò  in  par»  tempo  un  poeta  e musico  ora  ucciso  Lgi»lo  > © Oreste  che  ha  nu- 
suo  fido  di  vegliare  sulla  condotta  del  molalo  Clitenncstra  , » quali  sono  stesi 
suo  luogotenente  e della  sposa.  Ciò  non  a’  loro  piedi.  La  nutrice  di  Clitenncstra 
dimeno  essi  furono  infedeli  : Egislo  si  dimostra  con  gesti  i*  orrore  clic  le  ca- 
inrmmorò  di  Clitconestrn , c costei  non  eiona  questo . spaventevole  spettacolo  ; 
arrossi  di  vivere  pubblicamente  con  lui.  il  pedagogo  porta  via  I* altare  domestico  ; 
Agamennone  , che  ne  fu  istruito  avanti  dietro  H velo  vi  è una  l'uria  che  mi- 
la line  dell' assedio  di  Troja  , si  propo-  Dacci  a Oreste»  mostrandogli  un  serpente, 
nera  di  vendicarsene  ; uia  sua  ino-  — Pèdi  Tav.  XXXV  llL  *• 
glie  concertò  con  Egitto  il  mmo  di  Cmtidi  , famiglia  che  in  Grecia  era 
trucidarlo.  Allorché  egli  fu  ritornato  , specialmente  destinala  alle  funzioni  del 
E adultera  sposa,  occultando  sotto  mcn-  sacrifici  , con  quella  degli  Jainidi.  Essa 
fili  vexx»  il  parricidio  che  essa  meditava,  era  consacrata  al  medesimo  ministero 
diede  ad  Agamennone,  clic  andava  nel  che  gli  Estirpici  pressoi  Romani , cioè 
bagno,  una  veste  chiusa  nella  parte  su-  aveva  la  cura  di  esaminare  le  viscere 
periore  ; c , incntr*  egli  ne  cercava  1*  u-  delle  vittime.  — Cic.  de  Divia.  /.  1 » 
scita  , i Jue  assassini  gli  si  avventarono  c.  91.  — Tetti  tsTUHCI , Jaiiidi. 
uddosto  c lo  trucidarono.  — Hom.  Jlnd.  1.  Curo  , principe  trojano  , figlio  di 
ut  supra . — Lycophr.  in  Cassandr.  Pisenore , e compagno  di  Polidamante  , 

— iìygin.  J.  1 ij  et  140.  — Propert . del  «piale  conduceva  il  ^arro,  fu  ucciso 
/.  3,  ©/*£.  19*  — Philostr • /eoa.  I.  2,  da  'leucro  con  itti  colpo  di  fitcciu.  — 
e.  9.  — Athenoeusy  in  Dipaosoph.  I.  i3.  liiad.  /.  l5,  v.  44Ò. 

Dopo  questa  uccisione  , quella  di  2.  Figliuolo  di  Manlio.  Fu  rapilo 
Cassandra  c de*  suoi  figli  , Clitenncstra  dall’  Aurora  a cagione  della  sua  beltà, 
««posò  Egitto  c gli  pose  sul  capo  la  co-  * 3.  — Capitami  greco  che  fu  ucciso 
runa  dv  Argo.  Essa  aveva  avuto  tre  figli  da  Ettore  nell*  assedio  di  1 roja.—  liiad. 
da  Agamennone,  Ifigenia,  Elettra  cd  l.  li  , v.  3o*. 

Oresti:.  Questi  due  ultimi  vivevano  an-  4.  — f^edi  Cl.lTONE. 

cera  allorché  essa  trucidò  il  loro  geni*  ClitomedEO  , figlio  di  Enopo  , lu 

ture.  Oreste  avrebbe  subito  la  stessa  vinto  da  Nestore  nel  combattimento  del 
sorte  se  sua  sorella  Elettra  non  1*  avesse  Cesto.  — liiad.  /.  23. 
fatto  sccretamcnte  ricoverare  presso  su«»  1.  ClitoM  , ebbe  da  Leucipp©  una 
zio  Strofio  re  della  Focide  , il  quale  figlia  che  sposò  Nettuno.  Il  dio  ne  ebbe 
aveva  sposata  la  sorella  di  Agamennone,  dicci  figliuoli  i quali  popolarono  I*  isola 
Quivi  il  giovine  Oreste  si  uni  m istrelta  Atlantica.  — Ant.  Espi.  t.  t. 
amicizia  con  PilaJc  figlio  di  Strofio.  ! a.  — Uno  de' figliuoli  di  Fallante.  — * 
Dopo  un*  assenza  di  sette  anni  egli  ri*  Ovid.  Mei.  I.  7. 

tornò  à Micene  risoluto  di  vendicare  I.  Clitoneo.  — r Vedi  NaUPUO  2. 

la  morte  di  suo  padre.  Eeli  vi  giunse  2.  — Entrò  in  aringo  con  Driante 

secretamentc  coll*  amico  Pilude  c con  per  ottenere  Palle  «c  figliuola  di  Sitone 
alcuni  fiJi. soldati  » e si  nascose  presso  sua  re  del  Chcrsoneso  J?  Tracia,  vinse  il 
sorella  Elettra, che  Egisto  aveva  maritala  suo  rivale  colla  frode  di  Pallene,  sposò 
«un  un  uomo  di  ta«sj  condizione.  Al-  questa  principessa  c regnò  con  lei. 
cuni  giorni  dopo , sapendo  che  Egitto  c 3:  — Centauro. 

Oliteunestra  erano  nel  tempio  di  Apollo,  4.  — Greco  ucciso  da  Ettore.  ‘ 

vi*i  recò  co'siioi  soldati,  ed  avendo  l'alto  5,  — Figlinolo  «li  LgtUo , ucciso  dal!  » 
arrestare  le  guardie  , uccise  colle  prò-  sua  sposa  Antodio©, 
prie  mani  la  tnudre  e 1*  amante  di  lei , 6.  — Figliuolo  di  *1  eracno  * nolico 

che  fece  poi  seppellire  fuori  della  città  3 re  d‘  Argo. 
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7*  — Uno  dogli  ambasciatori  ateniesi 
mandati  da  Eaco  per  chiedere  soccorsi 
contro  Minosse. 

8.  — Figliuolo  dì  Alcinoo  re  de*Fcaci, 
ottenne  il  premio  nei  giuochi  celebrati 
in  quest*  isola  allorché  vi  andò  Ulisse 
dopo  1’  assedio  di  Troja. 

i»  Olito  re  , nome  di  uno  dei  figli 
di  Licaone  re  d’  Areadia. 

2.  — Figliuolo  di  Arano  fratello  di 
Elalo  c tiglio  di  Arcade  , fondò  in  Ar- 
cadia una  città  alla  quale  diede  il  suo 
nome  , e dorè  Cerere  , Esculapio  ed 
altre  divinità  avevano  templi.  — Pau- 
sati. /.  8,  c.  4 et  ai.  — Apollod.  I . 3, 
c.  16.  — Tu.  Li v.  I.  39 , c.  35.  — 
Pto/cm.  I.  3 , e.  16. 

3.  — Fiume  d’  Arcadia.  Ovidio  ? 

Mei-  I.  i5  , gli  attribuisce  la  viriti 
di  rendere  avversi  al  vino  quelli  che 
bevono  delle  sue  acque  , sia  per  una 
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proprietà  naturale  , sia  perché  Melampo 
avendo,  a forra  d’erbe  e di  malie,  li- 
beralo dalle  Furie  le  Pretidi , gettò 
nelle  acque  di  questo  fiume  ciò  che  a- 
veva  servito  a purificarle.  — Plin.l.  3a, 
c.  2. 

Clitoride  , figliuola  dì  un  Mirrai- 
done  , era  tanto  bella  che  Giove  se  ne 
invaghì  ; ma  essendo  estremamente  pic- 
cola . il  nume  dovette  cangiarsi  in  for- 
mica per  godere  de*  suoi  amori. 

Clh  OTErwo  , • valente  artista  , so- 
prannome di  Vulcano.  Rad.  Klytos , 
illustre  ; tcclme  . arte. 

Clitu.nko  , fiume  dell*  Umbria  , clic 
metteva  oracoli.  Plinio  , /.  2 , c.  io3 , 
accerta  che  le  sue  acque  avevano  la 
virtù  di  rendere  bianchi  gli  animali  che 
ivano  ad  abbeveratisi  ; Ut  qui  é che  vi 
si  lavavano  le  vittime  avanti  di  immolarle. 
libili s Sci/uester  accerta  che  si  ado- 
rava questo  fiume  sotto  il  nome  di  Giove 
Ciilunno.  Plinio  il  giovane  ce  nc  ha  la- 
sciato questa  descrizione  : « 11  tempio 
« è £.nl»Ct>  'e  venerato  ; vi  si  vede  la 
A fiutila  di  (Jtiifknno  in  abito  romano. 
« Le  sorti  ché  A\  si  traggono  attestano 
f*Ja  nresenz4  éd  il  potere  della  divi- 
f tntij.'  Intorno  a lui  ci  sono  molte  cap- 
é.pellrtle , in  alcune  delle  quali  si  ve- 
«Viono  sorgenti  c fontane  ; perciocché 
« 4^1  :fh ubo  <*  il  padre  di  multi  altri  ru- 
« scelli  -che  si  riuniscono  a lui.  La 
< parte  sacra  delle  acque  é separata  dalla 
« parte  profana  con  un  ponte.  In  là 
« del  ponte  é permesso  solamente  di 
c pa>sare  in  battello  , ma  in  qua  si 
« può  bagnarvisi  s. 

Curi 4 , avls  , uccello  di  mal  augurio. 

1.  Clizia,  ninfa  figlinola  dell* Oceano 
e di  Teli . fu  amala  dal  Sole  o Febo  o 


Apollo  , ed  essa  gli  corrispondeva  col 
più  tenero  affetto  , allorché  questo  dio 
la  trascurò  per  la  bella  Leucotoc  fi- 
gliuola di  Orca  ino  re  di  Persia  c di 
Juirinooie.  Clizia  , per  vendicarsi  della 
rivale  , scoperse  ad  Orcamo  il  segreto 
commercio  di  sua  figlia.  Siccome  1*  a- 
niore  fu  causa  della  sua  indiscrezione  , 
cosi  avrebbe  potuto  servirle  di  scusa  ; 
ciò  nondimeno  Apollo,  sdegnato  contro 
di  lei  , la  g tardò  sempre  con  la  mas- 
sima indilli  renza.  La  ninfa,  sommamente 
afflitta  del  suo  disprezzo , rifiutò  ogni 
nutrimento  , e mori  di  fame  in  pochi 
di.  Apollo  la  trasformò  in  un  fiore 
chiamato  Elitropio  o girasole  , perche 
questo  fiore  guarda  sempre  1*  astro  della 
luce.  — Mei.  /.  4 , v.  206. 

2.  — Figliuola  di  Anfidamante,  mo- 
glie di  Tantalo  e madre  di  Pclopc  , 
della  quale  fa  menzione  lo  Scoliaste  di 
Euripide . — Phereeydes , a pud  Se  ho/. 
Eurip.  in  Orestide. 

3.  — Concubina  di  Amintore  fi- 
glinolo di  Frastore  e padre  di  Fenice  , • 
calunniò  quest*  ultimo  presso  suo  padre, 
il  quale  lo  accecò.  Fenice  avenao  ri- 
cuperata la  vista  col  soccorso  di  Chi- 
ronc  , divenne  re  dei  Dolopi  , popoli 
di  Tessaglia.  — Hotn.  Jliad.  1 . 9.  — 
Apollod.  /.  3 , c.  26. 

4.  — Pausania  fa  menzione  di  una 
Clizia  figlia  di  Pandaro , della  quale  sik 
troverà  L storta  nell*  articolo  Gami no. 

1.  Cf.izio  , ano  dei  giganti  clic  mos- 
sero guerra  a Giove,  lu  ucciso  da  Vul-L 
cano  con  un  colpo  di  inazza  di  ferro! 
rosso.  — Apollod.  /.  1 , e*  12. 

2.  — Figliuolo  di  l.aomcdontc  e di 
Slrimno  , fu  padre  di  Proclea  , che 
sposò  Cicno  figlio  di  Nettuno.  Egli  ebbe! 
pure  un  figliò  per  nome  Cai  et  ore  che 
spirò  sotto  i colpi  di  A jace  nell*  assedio!  . 
di  Troja.  — Apollod.  I.  3 , c.  *3.  — 
Ifom.  Iliadi.  L i5  , v.  419.  — Pausati. 

/•  40  , c. 

3.  — i?adre  di  Pireo  il  fedele  com- 
pagno di  Telemaco.  — Hotn . Odyss. 

/.  i5  , v.  5ai. 

4.  — Figlinolo  d*  Eolo  , nato  a Lir- 
ncsso  nella  Troade,  segui  Enea  in  I- 
talra  , dove  fu  ucciso  da  Turno. 

Virg.  I.  9 , ».  774  ; l.  10 , ».  119  ; I ■ 
zi  , v.  666. 

5.  — Uno  «dei  capitani  dell*  armata  di 
Turno,  teneramente  amato  da  Cidonc.  — 
Virg.  Ain.  I.  io , v.  3a5. 

6.  — Figliuolo  di  Alcmeonc  * di  Ar- 
sinoc  figlia  di  Fcgco  ; dopo  la  morte 
Ji  suo  padre  si  ritirò  in  Elide  , dove  la- 
sciò la  sua  posterità.  — Pausan.  /.  6 # 

€•  17- 
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7.  Figliuolo  dì  Furilo  re  d'  Ecalia  c 
di  Antiope,  fu  uno  degli  Argo  a aulì , ed 
uccise  Ette. 

8.  Uno  dei  compagni  di  Fineo,  uc- 
ciso da  Perseo.  — Ovili.  Alci.  /.  5. 

9.  — Padre  di  Eliaco,  ucciso  in  I- 
tuliu  da  Camilla. 

Cloacixa  , soprannome  di  Venere 
resto  i Romani.  Gli  autori  non  tono 
* accordo  intorno  all'  origine  di  questo 
soprannome. Secondo  Lattanzio  ti  è per- 
chè la  tua  statua  fu  trovata  in  un  acque- 
dotto o cloaca , sotto  il  regno  di  Tuxio  , 
non  pensando  che  al  tempo  di  Tazio 
non  vi  erano  cloache  in  Roma  o ne' 
suoi  contorni.  Sant*  Agostino  , Ter  tu- 
lio no  e S.  Prudenzio  fanno  menzione 
di  Venere  Cloacina  , e la  tengono 
come  la  dea  delle  cloache  , per  avere 
motivo  di  insultare  i Romani.  — TU. 
Liv.  L 3,  c.  48.  — Plin.  /.  5,  e.  29. 

— LacL  I.  1 , c.  ao.  — Aug.  de  Civ. 
Dei  , /.  4 , c*  8 et  a3.  — Ter  tal.  de 
Palio  , c.  4.  — • Pruderti . de  Anopih . 
v.  265. 

Cloakto,  uno  dei  compagni  di  Enea, 
da  cui  ftrgilìo  fa  discendere  la  famiglia 
de’  CI ue mi.*’ — firg,  Ahu  /.  5,  v.  ili. 

Clodia  , legge  data  dal  tribuno  Clo- 
dio  , che  proibì  Ji  osservate  i fenomeni 
celesti  allorché  si  trattava  un  affare 
nelle  radunanze  del  popolo. 

Clodo.vk  , grillai  rie  1 , nome  mace- 
done delle  Uaccauti.  U^d.  Klozein  , 
gridare.  — Plot . 

**  Cloe  , soprannome  di  Cerere  , 
sotto  il  anale  essa  aveva  un  tempio  in 
Atene.  Questo  • nome  significa  zolla  , 
erba  verde.  Cerere  Cloe  i quindi  lo 
stesso  che  dire  Cerere  verdeggiante,  ii 
che  si  conviene  benissimo  alla  dea  del- 
P agricoltura.  Si  dava  il  nome  di  CloiJc 
alla  festa  che  celebravano  ogni  anno 
gli  Aleuiesi  in  onore  di  Cerere  Cloe.  — 
Pausan . /.  x , c.  22  — • Alcun . G roccia 
Feria  la, 

CloEnie  o Cloihi  , festa  che  ti  ce- 
lebrava in  Atene  ii  dì  6 del  mese  di 
Targelionc,  e si  faceva  con  musica^  halli 
c giuochi.  Vi  si  sacrificava  un  ariete  a 
Cerere , adorata  in  un  tempio  vicinQ 
alla  cittadella  di  Atene  sotto  il  nome 
di  Cloe.  Pausatila  crede  esservi  un  senso 
mistico  ignoto  agli  slessi  sacerdoti.  Egli 
è cosa  naturale  di  trarlo  da  Cloe  , Ver- 
dura , poiché  Cerere  é la  dea  di  tutte 
le  produzioni  della  terra.  — Idem  Ibid. 

— Ani.  car/d.  t.  a. 

Clopio  ( A1U.  Affr.  ),  uccello  d'Af- 
frica  , nero  , e «Iella  grossezza  di  uno 
stornello.  I negri  credono  elio  il  suo 
tanto  predica  i buoni  ed  i cattivi*  •- 
Toni.  I . 


venti  : allorché  minacciano  qiuleuu 
di  uaa  morte  funesta  gli  dicono  che  il 
Clodo  gli  ha  cantalo  a Jdosso. 

Clo.via,  madre  di  Niltco.  — Apollod . 
/.  i,  c.  10. 

1.  Clomo  , un»  de*  cinque  capitani 
che  conduccvano  i Reozj  all’ assedio  di 
Troja , fu  ucciso  da  Agenore.  — Jliad, 
L 2. 

t.  — Uno  dei  capitani  di  Enea  , uc- 
ciso da  Turno.  — - rirg.  sfa  1.  /.  9. 

3.  — Altro  capitano  di  Enea , ucciso 
da  Mcssapo.  — Jd.  I.  io. 

4.  — Uno  de*  figliuoli  naturali  di 
Priamo . 

CloaEO  , famoso  indovino  e sacer- 
dote di  Cihele.  Seguì  Enea  in  Italia  e 
vi  fu  ucciso  da  Turno.  — firg.  ASn. 
L li  , v.  768  ; /•  12,  v.  363. 

1.  C1.OA1  , figliuola  di  Arturo,  rapita 
da  Borea  sul  monte  Caucaso  , gli  diede 
una  figliuola  per  nome  irpacc. 

2.  — Figliuola  di  Annone  figlio  di 
Jaso  , ebbe  per  madre  Perscfonc  figlia 
di  Mio.  Essa  sposò  Ncleo  re  di  Frigia 

0 di  Pilo  , e uc  ebbe  una  figlia  e do- 
dici figliuoli,  che,  salvo  Nestore,  fu- 
rono tulli  uccisi  da  Ercole  in  un  com- 
battimento nel  quale  suo  marito  mede- 
simo perdette  la  vita.  — Hom.  Odjrss. 
I.  11  , v . 280.  — Schol.  Hom.  loc . 
clL  — Diod.  Sic.  /.  4.  — Pausati.  /.  2 , 
c . ai  ; /.  io»  c . 29.  — Pedi  PkitCUXtitt 

Omero  dice  che  Clori  era  la  figlili 
minore  di  Anfionc  , ed  Apollodoro  dice 
che  era  la  maggiore.  Ma  vi  furono  due 
Anfioni  che  quest'ultimo  autore  ha  con- 
fusi , r uno  di  Orcotneno  , figlio  di 
Jaso,  I*  altro  di  Tebe  , figli»  di  Giove 
e di  Antiope.  Omero  li  distingue  colla 
differenza  della  loro  origine.  — Apol- 
lod. /.  3 , c . 8. 

3.  — Nome  della  dea  dei  fi  ari,  presso 

1 Greci  , che  sposò  il  vento  chiamato 
Zefiro.  1 Romani  la  veneravano  sotto  il 
uoo&e  di  Fiora.  — Ovid.  Fast.  1 . 5.  — 
fedi  Flou  a. 

4.  — Moglie  di  Atnpice  , e madre  di 
Mopso. 

5.  — Una  delle  Pieridi. 

Cf.oster  , figlio  di  Aracitc  , al  quale 
si  attribuisce  V invenzione  de' fusi. 

ClOTO  , una  delle  tre  Parche  , figli* 
della  Notte  , secondo  Esiodo , il  più  an- 
tico cd  il  più  seguilo  de*  teogoni.  A- 
pollodoro  la  chiam  i figlia  di  Giove  r 
di  Temi  Essa  era  la  più  giovane  dello 
tre  sorelle  , presiedeva  al  momento 
della  nascila  e teneva  i fili  dei  destini 
degli  uomini  , come  indica  lo  stesso 
su»  nome,  il  qialc  , secondo  Fulgen- 
zio , significa  pure  evocazione  . perché 
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questa  Parca  chiamava  lo  spirito  Hi  vita, 
c regolava  il  leoiP'»  dell*  cmlenia.  Lu- 
ciano è il  solo  clic  1*  abbia  situala  nella 
h;»rca  di  Caronte.  Nel  concerto  delle 
Parche  e delle  Sirene  , essa  era  quella 
che  cantava  le  cose  nuove.  Plutarco  la 
pone  nella  luna,  di  cui  ella  governava  i 
moti  ; e con  ragione  , dicono  i suoi 
commentatori  , poiché  essa  indica  le 
differenti  conversioni  di  questo  pianeta. 
«—  doto  si  rappresenta  vestita  di  I mga 
veste  a differenti  colori  , pinta  il  caoo 
di  una  corona  f rinata  di  selle  stelle 
e con  una  conocchia  nelle  mani  che 
discende  dal  ciclo  tì.io  sulla  terra.  Rad. 
K lolite  tn  , filare.  In  un  bassorilievo  del 
Musco  Pio  dementino , IV  , 34,  que- 
sta Parca  é caratteri  tra  la  con  due  vo- 
lumi clic  essa  tiene  nelle  mani  c sui 
quali  sono  scritti  i destini  : vicino  a lei 
•vi  è una  mano,  forse  quella  di  Nemesi. 
— Resiod.  in  Theog.  v,  218.  — A - 
polio  ti.  I.  1,  c.  7.  — Pedi  Parche. 

C LOTOM O , soprannome  di  Plutone  , 
datogli  da  Orfeo  nel  suo  inno  alle  Eu- 
mcnidi.  Questo  epiteto  è unito  alla  pa- 
rola Zeus  , Giove  tenebroso. 

Cluacika  , soprannome  di  Venere  , 
derivalo  dalla  parola  duo  , ascoltare  o 
combattere.  La  sua  immagine  era  innal- 
zata nel  luogo  dove  fu  ronchiusa  la 
pace  tra  i Romani  ed  i Sabini. 

Clvsia  , figliuola  di  un  re  toscano  , 
fa  ricusata  da  suo  padre  a Valerio  Tor- 
nato, generale  romano,  il  quale  , offeso 
a questo  rifiuto  , assediò  la  città  dove 
dimorava  la  donzella,  e mentirgli  slava 
per  impadronirsene  , la  giovine  princi- 
pessa si  precipitò  da  una  torre.  Un 
forte  vento  gonuò  i suoi  abili  io  modo 
che  essa  cadde  senza  farsi  alcun  male  , 
* sfuggi  ir>  tal  guisa  alle  persecuzioni 
di  Valerio.  — P/ut.  De  clarh  nulier. 

* Ci.usiO  o Clai*s«0  , nome  sotto  il 
quale  si  indicava  Giano  allorché  il  suo 
tempio  era  chiuso.  Hud.  Chiudere  , chiu- 
dere. — Ovid.  Fusi-  /.  1 , v.  i3o.  — 
31'icrob.  Sai.  /.  I , c.  Q. 

Craoalfsia  , solennità  antica,  cele- 
brai.! in  Grecia  dai  Cottati  in  onore  di 
Diana  , clic  aveva  preso  il  soprannome 
di  Cnacalesiade.  — pausan.  I.  8,  c ■ z3. 

Cnacalo  , monte  d’  Arcadia  , dove 
ai  celebrava  la  sn  citata  festa. 

CnaGia  , soprannome  di  D>sna. 

Cnagio  , fu  latto  prigioniero  nella 
spedizione  di  Castore  e di  Polluce  con- 
tro Afidna  , ed  essendo  venduto  come 
schiavo  e trasportato  in  Creta  , contrasse 
amicizia  con  quella  sacerdotessa  di  Diana, 
la  quale  lo  segui  nella  sua  fuga  , e tra- 
sportò seco  il  simulacro  della  dira. 


CnEF  ( 9Iit.  F.gtz.  ),  I*  Ente  Supremo 
nel  sistema  degli  Lgirj  , ed  il  creatore 
d*  ogni  cosa  , esistente  avanti  la  forma- 
zione del  mondo.  Si  rappresentava  Sotto 
la  figura  di  un  uomo  di  colorito  azzur- 
riccio , con  uno  scettro  nelle  mani  , 
coperto  il  capo  di  magnifiche  piume , 
simbolo  ad  un  tempo  e della  sua  so- 
vranità e del  modo  intellettuale  con  coi 
egli  Java  il  moto  ; e dalla  stia  bocca 
usciva  P uovo  primitivo  di  cui  erano 
formali  gli  altri  esseri.  Da  questo  me- 
desimo novo  usciva  un  altro  «irò,  chia- 
malo Fla  dagli  Egizj  , e Vulcano  dai 
Greci.  Talvolta  si  dipingeva  sotto  la 
forma  di  un  serpente  con  testa  di  spar- 
viere , e si  diceva  eh’  egli  spargeva  la 
luce  nel  inondo  allorché  aveva  gli  oc- 
chi aperti  , e che  chiudendoli  faceva 
ritornare  le  tenebre,  « Gli  Egizj  della 
■ Tehaide  , dice  Plutarco  , non  cono- 
« servano  un  tempo  che  questo  dio  ,*  e 
c t.on  animet'evano  alcuna  divinità  tnor- 
« tale,  s 

C\EF ACERETE  O CrEF ACERETE  ( J Ut. 
Egri.  ) , lo  stesso  che  Cnef , secondo  i 
mitologi.  Non  s.trehb*  egli  piuttosto  un 
figlio  di  qucs'o  dio? 

Grido.  — Redi  Grido. 

Crisma  , ballo  ed  aria  di  ballo  che 
•i  eseguiva  col  flauto. 

Gaie  a , pianta  che,  secondo  Teocrito , 
cresceva  sulle  sponde  del  Nceto  , ed 
aveva  la  proprietà  di  conservare  le  donne 
nella  castità  che  richiedeva  Ha  esse  la 
religione  nel  tempo  Hella  celebrazione 
de*  mister^  di  Cerere.  Esse  giacevano  >0 
pra  letti  fatti  con  quest’  erba  , per  luna 
il  lampo  che  durava  la  festa. 

CnossiA  , amante  di  Menelao.  — A- 
pollod.  /.  3,  c.  il. 

Ckum  o Cnumi  , secondo  Saumasio 
era  uno  de*  trentasei  decani  che  i gno- 
stici dicevano  presiedere  z lutto  il  zo- 
diaco. — Ant.  ex  pi.  t.  z. 

Omm:i  o Kn  00  prem  , termine  che 
s*  incontra  sovente  sugli  Ahraxa*.  — 
Ant.  de  Cayìus  , t.  6.  — Vedi  Csir. 

C^UPI  ( Atit.  Euiz  ) , lo  stesso  eh» 
Cnef.  Stradone,  t.  17  , dice  che  Confi 
.aveva  un  tempio  a Sicnna  , città  della 
Tehaide. 

Coai.emO  , divinità  .tutelare  dell’  im- 
prudenza. Hud.  Coa/cmos , stolto,  men- 
tecatto. 

Co  Alt  neo  o Sacrificatore  ( Alit- 
ila bb.  ),  titolo  che  certi  giudei  conser- 
vano ancora  oggidì  , tuttoché  non  ab- 
biano piò  né  templi , né  altari  , né 
vittime.  Questi  pretesi  discendenti  di 
Aaronc  sono  mollo  scaduti  dai  privilegi 
di'  cui  godevano  un  tempo  ; e solo  zi  da 
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loro  qualcosa  pel  riscatto  dei  primoge- 
niti. Nelle  sinagoghe  c«ii  sono  i primi 
che  s’  invitano  a leggere  il  Pentateuco, 
e,  is  certe  feste  solenni  , si  concede 
loro  1’  onore  di  benedire  il  popolo.  Se 
le  loro  prerogative  sono  diminuite  , an- 
emie i loro  doveri  non  sono  più  tanto 
molteplici  né  tanto  gravosi.  Il  contatto 
«li  un  corpo  morto  é la  sola  contamina- 
zione che  essi  evitano  oggidì , e soprat- 
tutto hanno  cura  di  non  trovarsi  in  una 
casa  dove  ci  sia  un  cadavere.  Non  é 
loro  permesso  di  sposare  una  donna  ri- 
pudiata da  un  altro  marito  o la  vedova 
«Ji  un  loro  fratello. 

Cobali  , geni  maligni  e ingannatori 
che  seguivano  Bacco  , di  c:ii  erano  ad 
un  tempo  come  guardie  e buffoni,  ^in- 
sto fune  ne  fa  menzione.  Sono  lo  tifilo 
che  quelli  noi  volgarmente  chiamali 
Spirili  folletti. 

CobodjU  o Roboday  ( 3Tit.  Giap.  ) . 
istitutore  di  un  ordine  ai  monaci  nel 
Giaponc,  il  cui  convento  serve  di  asilo 
ai  delinquenti.  Gli  si  rendouo  gli  onoii 
di  vip  i e si  tengono  accese  giorno  e notte 
tonile  lampade  davanti  al  suo  idolo. 

Cobo  Li  , in  lingua  russa  Co///’  , in 
tedesco  CobólJi  ( Kit.  Slav.  ) , nome 
di  certi  spinti , genj  o dcroonj  venerati 
«tagli  antichi  Sarmati  , vale  a dire  dai 
Rutti , dai  Samogcti  , dai  Lituanesi  , 
dai  Livoneti  , ccc.  Quelli  spiriti  , se- 
condo la  credenza  di  quei  popoli  , a- 
bilavano  le  parti  più  segrete  delle  case 
eJ  anche  le  fessure  delle  legne.  Si  of- 
ferivan  loro  a più  squisiti  cibi.  Allorché 
avevano  intenzione  di  fissarsi  un’  ahi* 
tazione  , ne  prevenivano  il  padre  di  fa- 
miglia nel  seguente  modo.  La  notte  rac- 
coglievano in  mucchio  dei  coppooi  e 
spargevano  lo  sterco  di  varj  animali  nei 
vasi  del  latte.  Se  all'  indomani  il  pa- 
drone della  casa  lasciava  in  mucchio  i 
«opponi  , c dava  da  bere  alla  sua  fami- 
glia il  latte  insozzato  in  tal  modo , al- 
lora i Co  boli  si  rendevano  visibili  e a- 
bitavano  quinci’  innanzi  con  lui.  Ma  se 
egli  separava  i oopponi  e gettava  via  il 
latte  , essi  andavano  a cercarsi  un  altro 
alloggio. 

Cobotx  o Robot*  ( MiL  Giap.  ) , 
filosofo  della  setta  di  Xf quia  , che  portò 
nel  G inpone  il  libro  Kio , il  quale  con- 
teneva la  dottrina  del  suo  maestro.  Egli 
vi  stabili  la  dottrina  volgare  di  Fo. 
Come  prima  egli  vi  fu  giunto  , * gli  fa 
innalzato  il  Fa  Rubasi , o tempio  del 
cavallo  bianco  , che  sussiste  ancora. 
Quello  edificio  ricevette  si  fatto  nome 
perché  Cob  ite  compari  nel  Giaponc  *o- 
j»ra  un  cavallo  di  tal  colore. 


Coca t tur , figliuole  dì  Cocalo. 

Cocalo  , re  di  Sicilia  dopo  V estin- 
zione della  schiatta  dei  Ciclopi  * presso 
il  quale  Dedalo , fuggendo  da  Creta  , 
tro\ó  un  rilugio  che  altri  principi  gli 
avevano  ricusalo,  per  tema  di  inimicarsi 
Minute  II  suo  persecutore , il  quale 
era  potentissimo.  Di  falli  Minosse  andò 
a chiederlo  colle  armi  alla  mano  ; ma 
Cocalo  non  volendo  violare  i diritti  dcl- 
f ospitalità  rispetto  a Dedalo  , ovvero  , 
come  osserva  Diodoro  , non  volendo 
allontanare  da  se  un  uomo  tanto  celebre 
e che  aveva  segnalato  il  suo  soggiorno 
in  quell’  isola  con  molli  bellissimi  la- 
vori , lece  pregare  Minosse  di  recarsi  a 
Gamica  « onde  trattare  amichevolmente 
questo  affare.  Quel  principe  vi  andò  e 
vi  ricevette  in  prima  la  più  cortese  ac- 
coglienza: ma  Cocalo,  pregatolo  di  en- 
trare in  un  bagno  , lo  fece  porre  ,in 
una  stufa  dove  fu  soffocato  dal  calore. 
Secondo  Igino  furono  le  figlie  stesse  di 
Cocalo  che  fecero  morire  Minosse  nel 
bagno  , perché  erano  invaghite  dei  pic- 
cioli automati  fatti  da  Dedalo  per  loro 
trastullo.  Il  re  di  Sicilia  avendo  scusato 
questa  morte  come  meglio  potè  , resti- 
tuì il  corpo  di  Minosse  a*  suoi  soldati  , 
i quali  lo  seppellirono  secretamentc , e 
per  meglio  occultare  il  luogo  del  suo 
sepolcro  , vi  eressero  un  tempio  a Ve- 
nere. Questo  tempio  divenne  poi  molto 
celebre.  Diodoro , che  riferisce  quesl'ul- 
tima  circostanza  , og  giugo  e che  alcuni 
secoli  dopo  , allorché  si  innalzarono  in 
quelle  vicinanze  le  mura  della  città  di 
Agrigento  , si  scoperse  il  sepolcro  , e 
che  dopo  avere  raccolto  le  ceneri  di 
Minosse , furono  mandate  nell'  ìsola  di 
Creta.  — Diod.  Sic . I.  4*  — ttyfbu 
f.  44.  — Conon  c.  2 5 , a pud  Photium • 
— Ovid.  Alet . /.  8,  v . 261.  — Scinti» 
P in  (tur.  ad  Od.  4 Afoni. 

* Coccmiti*  , in  latino  Auriga  o 
conduttore  di  un  carro  ^ era  nell*  anti- 
chità un  titolo  onorevolissimo  ? non  i- 
sdegnato  dai  semidei  e dai  figli  dei  re. 
Mirtillo  figliuolo  di  Mercurio  , Jolai* 
figliuolo  del  re  Ificlo  , furono  veri  coc- 
chieri , t*  uno  di  Enoraao  re  di  Pisa  in 
Elide,  l'altro  di  Ercole  suo  zio.  Nei 
tempi  eroici  i cocchieri  erano  onorati 
al  pari  dei  loro  padroni  , di  cui  erano 
amici  e compagni  d’  arme.  — Hcsiod . 
in  Scuto  Herc . — Apòllod . /.  a , r. 
16.  — Hyein.  /.  a53.  — Pausnn.  I.  5, 
C.  I.  et  17 L 6 , c.  21.  — redi  Scu- 
di* n*. 

Coccoca,  soprannome  di  Diana. 

Cocirro  . soprannome  di  Apolline  , 
adorato  a Gonfie,  altamente  Scleucia. 
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i.  Corrro  , «ino  dei  fiumi  dell’inferno. 
I 1 » r«  ••  i ne  (citerò  |*  idra  da  una  palude 
virina  al  lago  di  A*  Io-ruta.  I.’ opinione 
•he  lue  et  a errare  tulle  -ue  sponde  per 
cento  anni  «jinlli  die  non  avevano  a- 
vuto  sepoltura  , veniva  dall’  Egitto  , 
perché  «| tot  i le  persone  che  si  arne- 
p •'.mo  non  riceverono  funerali  se  non 
un  sm  lo  dopo  . e -t  facevano  a spese 
d«l  pubblico.  Il  fiorilo  circondata  il 
lailaro  «d  era  formalo  delle  sole  la- 
gnine dii  mah  agi.  Il  suo  nome  signi* 
liti»  di  latti  pianti,  pillili.  Rad.  Ào- 
hycitiy  lamentarsi.  Ih  uni  è clic  fu  preso 
per  un  fiume  infernale  , imperciocché 
il  G«  ito  na  un  fiume  di  Ila  Trsprozia  in 
l'piro,  muro  nn.i  palude  fangosa  che 
t>i  m'iiava  in  quella  di  A • beni  sa.  Nella 
f iiij  una  vi  <ia  un  altro  Ciucilo,  che 
*»  perdeva  nel  lago  I urtino.  — Il  fiu- 
tne  Lo*  ito  tu  tal-presentato  sotto  la  fi- 
gura di  un  vecchio  la  cui  urna  versa 
«bile  a*  «fin  «he  dopo  avere  formato  un 
«errino  peri»  Ho,  sfuggono  e vanno  a 
riunir  . « a «pu  lì*  dell’  \«  li-  ronte.  Vicino 
a fiorito  aveva  stabilito  Alelto  il  suo 
soggiorno.  Sulle  sue  sponde  si  vedevano 
d«  i lassi  die  porgev  ano  un*  ombra  me- 
sta e tenebrosa,  c si  vedeva  pure  una 
porta  con  gangli*  ri  di  rame , dalla  quale 
si  pimtravj  nell'inferno.  — P^itg.  Alti. 
/.  0 , v.  i3*  et  ,3B5.  — Se  rvitù , in  loc . 
rii.  ci  in  1.  4.  Georg,  v.  479.  — Pausati. 
I.  1 , c.  17. 

# £•  — Discepolo  d»  Chìrone.  Fu  un 
celebre  medilo  dei  secoli  eroici  , e 
guari  Ad*  ne  «'ella  ferita  che  eli  aveva 
latta  un  cinghiale  sul  nu-nte  Libano  : il 
che  fece  «lire  che  il  Cucito  dell’inferno 
avita  reso  alla  luco  questo  giovin  prin- 
cipe. 

Cocijia  Vergine,  Aleno,  una  delle 
Furie. 

Cori7iE  , feste  in  onore  di  Proscr- 
pina  rapita  da  Pini.  ■ne. 

Corni  rii  i,o  ( Alti.  Eplz.  ) , animale 
sacro  in  lina  parte  deli*  Kgilto.  Gli  a- 
bitanti  *Ii  Teli*»  e del  figo  Meri  gli 
rendevano  un  rullo  particolare.  Dopo 
averne  addom*  stirato  uno  . gli  mette- 
vano nelle  ore«'«'liu  certe  pietre  preziose 
ed  altri  ornamenti  d’oro,  e lo  nutri- 
vano «li  rami  consacrate.  Dopo  la  sua 
morte  lo  MiihaLamavano  e lo  depone- 
vano  in  urne  che  -i  portavano  nel  labi- 
rinto eh*.*  serviva  di  ««rpolrro  ni  re.  G'i 
Ornhiii  . p*»pu]u  inizi*-,  spingevano  la 
superstizione  a vpi-i  di  r:i||egrarsi  nel 
V'  «b  ir  i loro  figli  r.ipiii  «lai  cocodrilli. 
funesti  tnedcMiiii  animali  erano  guardati 
• «•n  onore  in  tutto  il  rimanente  d«*ll’E- 
gi’Ao  y e se  uè  uccidevano  quanti  se  ne 


potevano  pigliare.  La  religione  servirà 
ad  accrescere  Podio  naturale  che  ispira 
un  mostro  tanto  malefico.  Tifone  , uc- 
cisore di  Osiride  c nemico  di  tutti  gli 
dei  , aveva  preso  allrevolte  la  forma  di 
un  cocodrillo.  Secondo  Plutarco , il  co- 
eodrillo  è simbolo  della  divinità  , perché 
non  ha  lingua  , e perché  Dio  , senta 
proferire  una  parola,  imprime  nel  silen- 
zio de*  nostri  cuori  le  leggi  dell*  ceniti 
e della  saviezza.  In  lingua  geroglifica 
esso  era  porr  simbolo  della  tirannia 
nel  governo.  Gli  Egitj  credevano  che 
i corodrilli  veerhj  avessero  la  virtù  di 
indovinare  , e che  fosse  un  buon  pre- 
sagio allorché  pigliavano  da  mangiare 
nelle  mani  di  qualcuno  , e che  al  con- 
trario fosse  augurio  cattivo  allorché  b» 
rifiutavano.  « oc  si  contano  i denti  del 

• cocodrillo  , dice  Achille  Tazio  , 

• si  troverà  che  il  loro  numero  é u- 


« graie  a quello  dei  giorni  dell’anno*. 
Ed  è forse  per  tale  motivo  che  gli  E- 
gizj  posero  P immagine  del  sole  m una 
barca  che  portava  un  cocodrillo.  bi- 
nai mente  gli  Egitj  adoratori  dei  coce- 
drilli  , dicevano  che  nei  sette  giorni 
consacrati  alla  nascita  di  Api  questi  a- 
nimali  ohhliavano  la  loro  naturale  fe- 
rocia e non  facevano  male  od  alcuno  ; 
ma  che  nell*  ottavo  giorno,  dopo  il  mez- 
zodì , ritornavano  furiosi  secondo  il  loro 
solito.  Essi 'pretendevano  pure  che  que- 
sti cocodrilli,  per  rispetto  alla  dea  I- 
•ide  , la  quale  si  era  allrevolte  scruta 
di  una  barca  fatta  di  scorda  di  papiro  , 
non  facessero  alcun  male  a quelli  che 
navigavano  sul  Nilo  entro  barche  fide 
dì  questa  pianta. 

Coronim  i orci.?  ( 3!U.  Egit.  ) , »o- 

rtrannome  di  Arsinoe , città  vicina  al 
ago  Meri,  dove  erano  onorali  i co- 
codrilli.  — Herodot.  /.  2.  , c.  fi 9. 

Coda  , la  Coda  é un  a Uri  boto  carat- 
teristico dei  Fauni  , che  li  distingue  dai 
Sileni  e dai  Satiri. 

Cor  A o Rhoi'a  ( 31 U.  Per.*.  ) , nome 
drl  dio  onnipotente  nella  lingua  attuale 
dei  Persiani. 

Coda  fa  o Kotjafa  ( Mit.  Maom.  ) , 
capo  dell*  ordine  dei  soli , stabilito  m 
Persia  da  Schach-Sofi  per  attaccare  alla 
propria  persona  ed  a quella  de’  suoi  suc- 
cessori dei  riddili  fedeli.  Egli  convoca 
ogni  giovedì  sera  i soli  in  una  monche*. 
Quivi  essi  pregano  lutti  insieme  per  Li 
prosperità  del  principe.  Nei  giorni  di 
festa  il  Codafa  gli  si  presenta  con  un 
barin*»  nel  quale  vi  sono  alcuni  «ledei  ; 
fa  una  preghiera  quasi  per  benedirli  , 
indi  il  principe  nc  piglia  un  pezzo  , 
che  viene  imitato  dui  signori  della  “ 
corte. 
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CoTMK  i Io  stesso  che  Celia),  secondo 
ì negromanti-  La  tua  giurisdizione  è 

r Oriente.  Egli  ha  sotto  i tuoi  ordini  i 
dcnionj  dei  prestigi.  — Demortofir. 

CODARDIA  ( Jconoì . ).  il  / f'  mk  cittì  ari  n 
la  indica  con  un  guerriero  che  nasconde 
il  sito  m uno  scudo.  Gli  scudi  degli 
antichi  avevano  un  foro  dal  quale  si 

poteva  vedere  1*  avversario. 

CoDPMA  , rocca  situata  prrsio  i Ma- 
gne*) , al  settentrione  del  monte  Siptlo. 
Vi  si  vedeva  una  statua  della  Madre 
degli  dei  che  era  tenuta  pel  più  antico 
di  tutti  i simulacri  eretti  a questa  dea. 

Pausati. 

Cor  CIA  ( Mit.  Maom.  ) , nome  che 
danno  i Maomettani  ad  un  ufficiale 

delle  moschee. 

• Copro  , figliuolo  di  Melanto  , fu 
1*  ultimo  re  di  Atene.  Kgli  si  sacrificò 
per  la  salvezza  della  sua  patria  , ed  è 
citalo  nell*  antichità  come  il  moJello 
dei  re  che  hanno  la  nobile  ambinone 
di  essere  padri  dei  loro  popoli.  — Ju- 
st in.  I.  2,  f.  6 et  7.  — Pnusan.  /.  I 9 
e*.  19;  /.  io  9 c-  10.  — Fa/.  Max.  I.  5, 
c.  6.  — F’tìi.  Patere . /.  1 , c.  X.  — 
Corion.  A ’arral.  3q. 

Co*  9 Kof  , KoiP  , Rotoli  , sacer- 
dote che  riceveva  la  confessione  di  quelli 
che  volevano  essere  iniiiali  nei  mister} 
di  Samotracia  , e che  purificava  quelli 
che  erano  colpevoli  di  qualche  ucci- 
sicele. 

Coi , festa  ateniese  in  onore  di  Bacco, 
la  quale  si  celebrava  nel  mese  Ante  sto- 
rione. Ciascuno  vi  beveva  in  un  vaso 
particolare.  — Pedi  Artesteaie. 

Coefom  9 persone  che  portavano  delle 
libagioni  sopra  un  sepolcro.  I\ad.  Choe% 
libagione  ; phero  , io  porto.  — Titolo 
di  una  tragedia  di  EschiJo  , il  cui  coro 
è composto  di  fanciulle  straniere  che 
portano  doni  al  sepolcro  di  Agamen- 
none. 

Coirà  , radunante  generali  dei  Greci. 
J\ad.  Koinos  9 connine. 

Crihors\f  r , soprannome  di  Bacco 
presso  i Siciouj. 

Cola  , lista  in  onore  di  Bacco. 

Cf  f-ABAlSMO  9 ballo  greco  preso'daì 
Trac). 

Co  1.  ad  A ( Mit»  Slaa.  ) 9 dio  adorato 
ù K.ÌCW  , e che  sembra  essere  stato  il 
Giano  degli  Slavi.  La  sua  festa  si  ce- 
lebrava io  questa  città  il  24  di  dicem- 
bre , e consisteva  in  giuochi , piaceri  e 
banchetti.  Si  trovano  ancora  in  molti 
luoghi  della  Russia  dei  vestigi  di  que- 
ste feste  nei  bulli  e nelle  canzoni  clic 
servono  di  trastullo  ai  contadini  t e nei 
uali  ripetono  sovente  il  nome  di  questa 
ivinità. 
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CoiAtsA  « «posa  di  Inaco,  da!  quale 
ebbe  Foroneo  e Micalo. 

Colasse , figlio  di  Giove  e della  ninfa 
Ora  , re  de*  Risalti  . i quali  in  memoria 
della  sua  origine  tolsero  per  impresa  il 
fulmine  di  Giove.  — ffat.  Piace . /.  fi. 

Coixncps  Duaco,  il  dragone  della 
Colchide  , nato  da  Tifone  e da  E- 
chidna.  — Fedi  Mfpka  , Giasork. 

I.  Cot.f'H  1 j>e  o Coito  , regione  ma- 
rittima dell*  Asia  . die  confinava  al  set- 
tentrione colla  Snrmozia  Asiatica  9 al 
ponente  col  Ponto  Kiitino  , al  mer- 
aodt  coll1  Armenia  , et!  alP  oriente  eol- 
I*  Jberia.  Questo  paese  , noto  oggidì 
sotto  il  nome  di  Mingrelia  , é famoso 
P«d  viaggio  che  vi  fecero  gli  Argonauti 
per  rapire  il  Tosone  d*  oro.  Eliso  era 
abbondante  di  piante  velenose  , di  cui 
Medea  si  serviva  per  fare  i suoi  male- 
fici- Era  pure  abbondante  di  lino  , e si 
crédeva  essere  una  colonia  egizia.  I 
suoi  abitanti  m chiamavano  Colchi  , il 
che  diede  luogo  alla  «opposizione  di 
una  pretrsa  città  di  Coleo  che  non  ha 
mai  esistito.  — Strab.  I.  n.  — P totem - 
/.  5,  c.  io.  — Pomp.  Metà.  /.  1,  e . 19; 
/.  2 , c.  3.  — Fa/.  Place.  /.  5 , *».  41^ 
et  5o5.  — Ovift.  Mei.  I.  i3  , v.  34.  — 
Plin.  /.  28 , c.  9. 

a.  — Medea  , nativa  della  Colchide* 
COLER  FA . soprannome  di  Diana  ono- 
rata a Sardi  virino  al  lago  Coloo  , al 
quale  Alessandro  aveva  conceduto  il  di- 
ritto di  asilo.  Si  celebravano  in  onor 
suo  certe  feste  nelle  quali  si  facevano 
ballare  delle  scimie.  — Strab. 

Colia  idi  , altro  soprannome  di  Diana 
adorata  dagli  abitanti  di  Mìrrinunto  in 
Attica  filerai  eli**  questo  nome  le  deri- 
vava da  Colcno  figlio  di  Mercurio  e re 
deli*  Attica  avanti  il  regno  di  Cecrope  , 
il  quale  9 per  ordine  dell’  oracolo  , le 
edificò  un  tempio.  — Pausati.  I.  1,  c.  3i. 

COLIA  . danzatrice  9 soprannome  dà 
Venere,  da  un  promontorio  delP  Attica 
Chiamato  cosi  , il  qoale  aveva  la  forma 
della  pianta  del  piede.  Rad.  Koliao , io 
ballo.  — Henstfot.  I.  8 ^ c*  86. 

COLI  ADI , mister)  di  cui  Luciano  porgo 
nn*  idea  non  troppo  vantaggiosa. 

Co LI1IB A , una  delle  nove  Pieridi  9 
cangiata  in  tnergo.  Rad*  Kolymban  , 
immergere. 

I.  Collana.  Sé  ne  poneva  al  collo 
delle  dee.  Nei  monumenti  antichi  si  ve- 
dono delle  collane  al  collo  di  Minerva. 
Iside  ne  aveva  una  ornata  di  gemme.  In 
una  iscrizione  del  tìrutero  si  vede  , 
tra  le  altre  offerte  ad  Esculapio  , una 
collana  d’oro  , composta  dt  piccioli 
serpenti.  — Ktdi  Acakna.no,  Alcmeone, 
kairiur. 
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3’  — ( Uit.  Ami.  ) Gli  antichi  Arabi 
si  |m  m >uno  at  cullo  delle  foglie  e dei 
libero  , per  divo  rione  , come 
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I’  alleanza  dell’  Alemanna  e della  Spa- 
gna eoo  P Olanda  , il  Le  Bruti  ha  di- 
pinto la  Collera  pallida  , secca  e se  armai 


rat 

mi  ' uij  le  contadine  in  1* rancia  si  fa-  ! essa  tiene  un  gallo  lotto  un  braccio  e 
r'V..,:  i .!<  Ile  collane  di  erbe  colle  nel  ( alcune  verghe  nelle  mani.  Si  potrebbe 


i San  Giovanni,  tisi  portavano 
l i li  queste  collane  nel  ritornare  dalla 
Ni-  — . tic  orano,  cap.  della  'l'avola. 

3.  — MlpiCA.  Si  dà  questo  nome  ad 
ima  collana  d'oro,  ornata  secondo  al- 
lenirne , la  quale  era  lavoro 


pure  rappresentarla  sotto  la  figura  di  un 
giovine  , o sìmile  ad  una  Furia  , con 
occhi  ardenti  , colorito  giallo  ( indizio 
dell*  effusione  della  bile  ) , abito  color 
di  fuoco  , simbolo  del  suo  ardore  e del 
suo  impeto;  che  afferrasse*  con  I*  una 


( r» » — t • a iinuiu  »uu  impciu  , vuc  vun  i un* 

> •!«  uno.  Questo  dio  la  fabbricò  in  ' mano  una  *pada  nuda  , la  quale  indica 

' 1 . ■ • 1 , . • nnvi^tgia  ilicnt...  r. . _ > .a . . i - ft  1 - J ' _ I ti  . J _ J 


Itili*' 

citò 

VI  J 

Uh. 


' dovesse  diventare  funesta  a j il  desiderio  della  vendetta  , cd  avesse 
donne  che  la  portassero.  Accio c-  nell'  altra  uno  scudo  in  cui  fosse  rap- 
• l.j*.>se  produrre  questo  effetto  egli  presentata  una  te*ta  di  leone,  li  leone, 
'lupi  certe  materie  e figure  ma-  t come  il  più  collerico,  c la  tigre,  come 
li-  • ' mescolò,  tra  le  altre  cose,  le  il  più.  crudele  degli  animali,  sono  i due 
4 >c  erano  rimaste  sul  suo  incu-  ! uttrilmti  che  si  possono  dare  a questa 
r_».i  *-  - r ’ J?  passione. 

Collerico  ( /con.  ) , uno  dei  quattro 


. avere  fabbricato  i fulmini  di  j 
1 ni'  la  diede  a Venere  sua  mo-  I 


gli**  .tid-  vendicarsi  dell' affronto  che  le  temperamenti:  si  esprime  con  un  gio- 


lai  • »,  e a fine  che  ne  facesse  dono 
ad  Armonia  od  Ermione,  frutto  dell* a- 
dultrri**  di  questa  dea  col  dio  Marte. 
Armonia  , divenuta  moglie  di  Cadmo, 
nr  Irt  e dono  a Seiuele  suu  figlia.  Essa 
poi  nelle  mani  di  Giocasta  moglie 
e inaile  Jt  Edipo,  indi  in  quelle  di 
Enfile  , moglie  di  Anfiarao  e madre 
«li  A !«. ineiiBP,  Tutte  queste  donne  ebbero 
» i l .tn  i na  fine  infelicissima.  Dalle  mani* 
di  I ••itile  passò  in  quelle  di  Arsinoe  o 
AIU'ftihe.1  figliuola  del  fiume  Kegco  , c 
d i 'pie >ic  nelle  mani  di  Calliroe  figlia 
del  Viuiiic  Achrloo.  Questa  collana  fu 
in  .ip|  »•  >so  consacrata  nel  tempio  di 
IMlo,  « allorché  questo  tempio  Fu  sac- 
cbri:gi..t  i dai  Focevi , ci  fu  una  donna  la 
qu  df  «■bbe  ardire  di  ornarsene  , ma  fu 
ini  i.ntan*  nle  punita;  imperciocché  suo 
%*•••  tiia"giorc,  agitato  nell'istante  mc- 
d'Mm»»  d ille  Furie  , arse  la  madre  con 
la  casa  di  lei.  — Ji poli  od.  I.  3,  e»  4 , 
i«»,  1 1 , 14  , i5.  — Pausati.  /.  8,  c.  34. 

— L ac  tatù . ad  Theh.  Stai.  I.  2,  v»  272. 

— /A  di  \lcheoke,  Callirof,  Ehifile. 

I .f  ! lastma,  dea  delle  montagne.  — 

S.  s/gost. 

Coi. /ATI  KA  o Gol  LTV  A,  dea  che  pre- 
siedeva alle  colline  ed  alle  valli.  — idem. 

* Coi  r \ziA,  città  d’ Italia  situata  sui 
ronfi  ni  d«  I I .ario.  Essa  apparteneva  ai 
Sabini  , secondo  Tito  Livio , allorché 
*1  aiijuiiiio  la  conquisti  pei  Romani.  Que- 
sta v famosa  per  esservi  avvenuta  la  tra- 
gica avventura  di  Lucrezia,  la  quale  vi 
dimoravi  allorché  fu  violata  da  Sosto 
Tarquinio.  — TU*  Liv.  /.  1 , c.  38  et 
— Strab . I.  3.,  — b'cslus , de  yerb . 
SigniJ. 

LOt.l.KllA  ( Leon.  ).  Nel  quadro  della 
galleria  di  Versailles , clic  rappresenta 


vine  nudo  , magro , di  colorito  gialliccio, 
con  occhi  accedi  : tenga  una  spada  in 
alto  minaccevole  : su  lo  scado  che  gli 
sta  appiedi  siavi  una  gran  fiamma  , 
simbolo  del  sangue  bollente  che  lo  do- 
mina : sia  seguito  da  un  Icone  irritato. 

COLTIVI  , sacerdoti  sai)  , stabiliti  da 
Tulio  , e che  avevano  un  tempio  sul 
monte  Quirinale  , il  che  fece  dar  loro 
il  nome  di  Quirinales . — Niewport . 
Cout . des  Boni. 

Collo,  allorché  si  prendevano  Auguri, 
si  considerava  come  favorevole  una  pal- 
pitazione nella  parte  sinistra  del  collo  , 
e come  fanota  se  avveniva  nella  parte 
destra. 

Colloc  o Koli.ok  ( JUU.  Ind.).  fe- 
sta che  celebrano  gli  abitanti  del  Pegù 
in  onore  degli  dei  della  terra.  Essa  con- 
siste in  danze  eseguite  da  attori  sechi 
dal  popolo.  Ordinariamente  si  vuole  che 
siano  ermafroditi  , razza  che  dicesi  ab- 
bondantissima nel  paese.  Essi  ballano  a 
segno  di  perdere  il  respiro  , e talvolta 
a segno  di  cadere  svenuti.  Riavutisi  da 
tale  svenimento  , accertano  che  gli 
dei  coi  quali  hanno  conversalo  , hanno 
rivelalo  loro  di  importanti  segreti  , c i 
loro  disborsi  vengono  ascoltati  come 
oracoli. 

Colica  o Kolxa  ( MU.  Scarni.  ) , 
Wodon  lo  scacciò  da  Asgard:  egli  ma- 
rita i fiori  della  terra. 

1.  Colocafia  , fiore  che  si  vede  sol 
capo  di  alcuni  Arpocrati. 

2.  — Soprannome  di  Minerva  presso 
i Sicioni , derivato  da  un  mantello  tondo 
che  indossava  la  statua. 

Coloctxtiio  Pirata*  , pirati  imma- 
ginari , che  nclb  Storia  veritiera  di 
Luciano  navigavamo  sopra  gran  zucche 
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lunula#  sei  cubili.  Allorché  erano  sccelie 
le  incavavano  ; i grani  servivan  loro  dì 
pietre  nc'  combattimenti  , c le  fogli-  «li 
▼eie  , che  attaccavano  ad  un  albero  di 
canna. 

CoLOEOMO,  gigante  6glio  del  Tartaro 
e della  Terra. 

Colofone  , città  dell*  Asia  minore  , 
nella  Jonia.  Vi  era  un  celebre  tempio 
consacrato  ad  Apollo  .Clario.  Questa 
città  pretenderà  all*  onore  di  essere 
stala  culla  dì  Omero.  — Strab.  I.  14. 

— Pi  in.  /.  14 , c.  20.  — Pausati.  /.  7, 
r.  3.  — Tacit.  Annoi.  /.  2 , e.  54. 

Colofonia  , figliuola  di  Eretico  re 
d’  Atene.  Essendo  scelta  dalla  sorte  , 
suo  padre  la  sacrificò  par  la  sai  re  ara 
degli  Ateniesi  « il  che  meritò  ad  entrambi 
gli  onori  divini. 

Colomba  , uccello  consacrato  a Ve- 
nere. Essa  lo  portava  in  mano,  dice  A- 
fjulcjo , e lo  attaccava  al  suo  carro  : 
secondo  titano  si  trasformava  talvolta 
essa  medesima  in  colomba.  Quindi  era 
ridato  a*  suoi  Sacerdoti  di  mangiarne. 

— Pedi  Fruì  stira  , Vedere. 

Omero  racconta  che  alcune  colombe 

ai  pigliarono  cura  di  nutrire  Giove;  fa- 
rola  fondata  sulla  circostanza  che  la 
•tesso  parola  significa  in  lingua  fenicia 
•acetdole  o colomba.  Gli  abitanti  di  A- 
scarona  avevano  un  profondo  rispetto 
per  questi  uccelli  ; essi  non  ardivano 
nè  di  ucciderne  , nè  di  mangiarne  , per 
Irma  di  nutrirsi  de*  loro  iddìi  medesimi, 
e nutrivano  rnn  cura  tulle  quelle  clic 
nascevano  nella  loro  città.  Esse  furono 
pure  consacrai'*  presso  gli  Assirj,  perchè 
credevano  che  p anima  di  Semiramide 
fosse  volata  nel  ciclo  sotto  questa  forma. 

— Tibuìì . /.  1 , cleg.  8 . v . 18.  — 
Plin.  Ì.  io,  c.  34.  — Selden,  de  Din 
Srr.  I.  1 , c.  3.  — Vedi  Se*  ih  amidi. 

Igino  dice  che  questi  popoli  rende- 
vano un  culto  alle  colombe  come  a vere 
divinità.  — Pah.  197.  — Dio  ti.  Sic . L 2. 

Silio  Italico  racconta  che  due  co- 
lombe riposammo  una  volta  in  Tebe  , 
e che  tina  volò  a Dodona  , dove  diede 
ad  una  quercia  la  facoltà  di  mettere 
oracoli,  e che  Poltra,  che  era  bianca, 
passò  il  mare  c volò  nella  Libia  , dove 
si  pose  tra  le  corna  di  un  ariete  , e 
diede  oracoli  ai  popoli  della  Mann.^rica. 
La  colomba  di  Dodona  dava  anch’-cssa 
i suoi  oracoli;  questa  colomba , secondo 
Pilo  strato,  era  color  d*  oro,  e se  ne  sta  a 
•opra  una  quercia,  dove  andavano  mol- 
tissime persomi  per  consultarla  e per 
offrirle  sacrificj.  — Servias  , in  /.  3 , 
JKn.  v.  466.  — Sofocle  aggiugne  che 
alcune  colombe  - delle  foresta  di  Do- 


dona avevano  annunzi.ilo  ad  Èrcole  Ir 
fine  de’  suoi  giorni.  — Pedi  DoBONA. 

La  colomba  era  il  solo  uccello  clic 
si  lasciasse  vivere  nei  .contorni  dd 
tempio  di  Delfo.  — tfurm.  ad  Petron. 
e.  oó.  — Si  racconta  che  le  colombe 
scomparivano  una  volta  Tanno  dalla  città 
di  Enee  in  Sicilia  , dove  Venere  aveva 
un  tempio  , per  cui  si  credeva  che  ac- 
compagnassero questa  «Ics  in  Libia  , 
dove  essa  andava  per  nove  giorni.  Si 
aegiugne  rhe  questi  uccelli  rilornuv.mo 
il  nono  giorno,  condotti  da  una  colomba 
porporina.  — A.lian.  par.  Uyst.  /.  I, 
c.  l5. 

Colombe  bianche  1 Persiani  rite- 
nendo rhe  il  Sole  avesse  in  orrore  que- 
sti nccrltì , li  guardavano  come  in'iivj 
di  mal  augurio,  e non  ne  volevano  sof- 
frire nel  loro  paese.  — - Herodot. 

Colonati  , soprannome  di  Bacco , 
da  C'dona,  altura  di  Sparta  dove  que- 
sto dio  aveva  un  tempio. 

Coi.oneo  , soprannome  di  Edipo.  — 
Pedi  Colono. 

Colonna,  sposa  di  Orieo.  — Tzette, 

Colonie  ( ìconol.  ).  Nelle  medaglie 
sono  indicate  colle  api  , perchè  qu*  >li 
insetti  , allorché  le  arnie  sono  troppo 
piene  , ne  scacciano  i cittadini  inutili. 

Colon  IO  . luogo*  dell’Attica  consacrato 
ad  Ercole.  Vi  era  un  bosco  sacro  ulle 
furie. 

t.  Colonna  ( Iconol.  ).  Nelle  meda- 
glie essa  indica  la  sicurezza , la  ftr- 
itiftsi  di  spirito.  Gli  A«tirj  furono  • 
primi  che  ne  in-ialsamno  agli  dei.  i 
Greci  li  imitarono  , e al  tempo  di 
Pausania  si  vedevano  ancora  in  1 .sco- 
rna sette  colonne  erette  in  onore  dei 
Sette  pianeti.  Diodoro  di  Sicilia  parla  di 
una  colonna  eretta  in  onore  «li  bi  le  e 
e di  Osiride , con  un*  iscrizione  in  let- 
tere sacre  degli  Egizj.  Nell*  Lola  di 
Creta  si  vedevano  sentii  sopra  colonne 
i riti  dei  Coribanti  nelle  feste  di  Cibele. 

2.  — Di  Cesare.  Era  di  marmo  di 
Numidia  , alta  venti  piedi  , eretta  nel 
foro  in  onore  di  G.  Cesare,  fi  popolo 
l’ aveva  in  tanta  venerazione  , che  vi 
faceva  sacrificavi  decideva  le  qui-lioni, 
e giurava  in  nome  di  Cesare.  Dola  bella 
la  lece  atterrare. 

3.  — Lattaria.  Era  nell*  undecima 
regione  di  !\nma.  Tutte  le  madri  vi  por- 
tavano i loro  fanciulli  per  superstizione  ; 
alcune  ve*  li  lanciavano  esposti  per  indi- 
genza o per  inumanità. 

x.  Colonie  n’  Èrcoli.  Ercole  es- 
sendo penetrato  nelle  sue  spedizioni  fino 
a Gad«  o Gadira  , oggiJl  Cadice,  eh’  e- 
gli  credette  essere  all’  est  re  mi  Ut  della 
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terra,  separo  due  mmitagnc  clic  si  toc- 
cavano , per  far  comunicare  il  Mediter- 
raneo con  l’Oceano;  tavola  fondata  sulla 
situazione  delle  due  montagne  Calpc  ed 
A hi  la  , 1*  una  delle  quali  è in  Affrica  e 
l'altra  in  Europa  sullo  stretto  di  Gibil- 
terra.  (Questo  eroe,  credendo  che  quelle 
«lue  montagne  fossero  il  termine  del 
mondo  , vi  lece  innalzare  due  colonne, 
per  far  noto  alla  posterità  ch’egli  aveva 
spinto  fin  là  le  sue  conquiste.  Gli  abi- 
tanti di  Ga>le  fecero  poi  edificare  a que- 
sto eroe  un  magnifico  tempio  in  qual- 
che distanza  della  loro  città  , nel  quale 
fi  Vcdcano  delle  colonne  d’ oro  e di 
bronzo  cariche  di  antiche  iscrizioni  e di 
geroglifici  clic  rappresentavano  le  do- 
dici latichc  d*  Èrcole.  Stradone  , /.  3 , 
dice  che  queste  colonne  si  chiamavano 
Porlte  Gadirutorur , le  porte  di  Gadira, 
e che  furono  poste  in  un  tempio. 

2.  — DI  EhmF-TE  y tavole  sulle  quali 
si  cr  leva  che  Ermete  avesse  scolpito  i 
suoi  precetti  , che  furono  poi  rinchiuse 
nella  parte  più  secreta  dei  templi. 

3-  — KniLAiniE  o Misteiuosb  , due 
colonne  del  vestibolo  del  tempio  di  Sa- 
lomone , 1’  una  delle  quali  a destra  si 
chiamava  Judmi  , desiderio  , e I*  altra 
a sinistra,  tìooz , forza  c vigore,  vale 
a dire  che  esortimi juo  il  desiderio  di 
Salomone  per  la  perpetuila  del  suo  tem- 
pio. 

Colono,  ‘montagna  vicina  ad  Atene, 
4ou$jcr.ita  a Nettuno  , sulla  quale  li- 
dipo  »i  ritirò  dopo  avere  riconosciuto 
sua  madre  in  »ua  moglie.  Dal  nome  di 

?u«->ta  montagna  Sotocle  diede  al  suo 
.dipo  il  soprannome  di  Coloneo. 
Coroni.  Plinio  il  naturalista  riferisce 
«Ile  gli  antichi  traevano  angui  | e pre- 
sagi tini  colore  dei  raggi  del  sole  ; della 
luna  , dei  pianeti  , dell*  aria  , ccc.  Se- 
condo Jlorus  pallori  , Plutarco  e 
}*tcro  , il  bianco  fu  sempre  usato  per 
indicare  la  purezza  dell*  anima  c 1’  ab- 
bondanza di  luce.  Tutti  gli  ornamenti 
di  Osiride  erano  bianchi  , e i suoi  sa- 
cerdoti vestivano  dello  stesso  colore.  1 
sacerdoti  di  Giove  , il  Flanicn  diala  , 
in  lloma,  portavano  abiti  c cappelli  bian- 
chi. 1 Persiani  dicevano  che  le  divinila 
non  vestivano  altro  colore  che  il  bianco, 
^i  antichi  domani  segnavano  i giorni 
felici  con  creta  bianca.  Nei  funerali  dei 
Cesari  si  portava  abito  bianco.  Plutarco 
osserva  che  i Veneti  e gli  abitanti  della 
riva  dt!  Po  erano  sempre  vestili  di  nero 
er  indicare  che  portavano  il  lutto  di 
ctonie.  In  Muntinea  vi  era  un  tempio 
dedicato  a Venere  Nera,  vale  a dire  al 
Pudori.  1 sacerdoti  egizj  non  vestivano 


a nero  se  non  quando  volevano  chiedere 
grazie  particolari.  Gh. antichi  colorivano 
di  nero  i caprili  delie  loro  statue  di 
alabastro.  M dii  lasuii  della  raccolta  di 
Krcolano  mostrano  che  gli  antichi  sole- 
vano dipingere  in  rosso  le  statue  di 
Pi-lupo  c di  fiacco.  In  certi  giorni  di 
feste  si  dipingeva  di  rosso  puro  la  fac- 
cia delle  statue  di  Giove. 

Colosso  di  .Rodi  , una  delle  selle 
maraviglie  del  mondo  , rappresentava 
Apollo  o il  Sole  , divinità  dei  Rodj. 
Q testa  enorme  statua  , secondo  Fato  9 
era  alta  70  cubiti  o io5  piedi.  Essa  era 
tutta  di  rame.  1/  artefice  avevi  fatto 
nell’interno,  clic  era  vóto  , dei  ponti  di 
ferro  e di  pietre  quadrate  ; i suoi  piedi 
erano  appoggiati  sopra  due  basi  prodi- 
giosamente alte,  nell1  entrata  del  porto 
di  lindi  , ed  erano  lontani  l’uno  dall’al- 
tro abbastanza  per  lasciar  passare  le 
navi  a piene  vele  tra  le  sue  gambe. 
Questo  colosso  , comincialo  Panno  dog 
avanti  Pera  cristiana  da  Caretc  Liudio, 
discepolo  di  l.isippo,  e terminalo  da 
Lachete  , fu  rovescialo  88  anni  dopo , c 
rimase  cosi  lino  a che  Vespasiano  lo 
fece  rialzare.  In  questo  intervallo,  lutti 
i popoli  a gara  avevano  mandato  a Rodi 
delle  riguardi-voli  somme  per  ristaurarlo; 
ma  i llodj  divisero  tra  essi  questo  de- 
naro , sotto  pretesto  che  1’  oracolo  di 
Delfo  aveva  vietato  di  rialzare  la  statua. 
I Saraceni  , essendosi  impadroniti  del- 
l’ isola  di  Rodi  , verso  la  metà  del  set- 
timo secolo  , e trovando  questo  colosso 
rovescialo  , lo  vendettero  ad  un  Ebreo 
che  lo  spezzò  e caricò  900  cammelli 
del  rame  di  cui  era  lahbricato.  Poche 

I tersone  potevano  abbracciare  il  suo  poi- 
icc  : le  sue  oltre  dila  erano  della  gros- 
sezza dello  statue  comuni.  L*  artista  a- 
veva  fatto  nell*  interno  delle  scale  che 
condacevano  alla  sommità  del  monu- 
mento, da  dove  si  scoprivano  i lidi 
della  Siria  , cd  anche  le  navi  che  na- 
vigavano nel  mare  di  Siria.  — Plitt.  /. 
34 , c.  7.  — Festus  , de  V cri.  signif. 

Questo  genere  di  statue  aveva  avuto 
principio  in  Egitto  , dove  Sesostri  fece 
porre  in  un  tempio  di  Vulcano  in  Menfi 
molle  statue  c sue  e della  sua  famiglia  , 
le  prime  delle  quali  erano  alte  3o  cu- 
biti , c le  altre  venti.  In  Apollonia  , 
città  del  Ponto  , si  vedeva  una  statua 
di  Apollo  alta  3o  cubili  , che  fu  fatta 
portare  in  lloma  da  Cuculio.  Fra  le  an- 
tichità di  quest*  città  vi  erano  sette  fa- 
mosi colossi  , due  di  Apollo  . due  di 
Giove  , imo  di  Nnone  , uno  di  Dorai* 
riano  rd  uno  drl  Sole. 

Colpa.  — Pedi  Delitto. 
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Colvbeh  Hajk  ( .1 tu.  Bfiiz  .),  Kr- 

Penle  di  cui  iti'  Egizj  avevano  tonnato 
emblema  della  Provfidcnu  conser- 
vatrice , perche  questo  antuule  si  afta 
« minaccia  con  la  .UiU  nell’  avvicinar- 
aegli  , ma  non  »i  muove  dai  luogo 
Jvre  è 

CoLUMELLA,  ptCCioìu  colbnna  , cippo 
che  h innalza  vi  sui  sepolcri. 

I.  Coma. ne  , citlp  del  Ponto  sul  fiume 
Iride,  celebre  pel  suo  tempio  di  Venere, 
per  la  moltitudine  di  cortigiane  che  u 
dedicavano  alia  dea  , e per  la  vita  di»- 
coluta  de’  «noi  abitanti.  — Slrub.  I.  iz. 

* a.  -—‘Nome  di  una  città  di  Cappa- 
docia , ove  era  un  tempio  consacrato  a 
Bellona,  servito*  da  prò  ligio  so  numero 
di  sacerdoti  sotto  1*  autorità  di  un  pon- 
tefice , il  quale  era  tenuto  in  tanta  con- 
nidi- razione  , che  non  riconosceva  altri 
di  superiore  a lui  che  il  solo  re.*  Sic- 
come questo  tempio  era  ricchissimo  per 
Jc  molle  terre  di  cni  era  dolalo  , cosi 
il  pontificato  toccata  ordinariamente  ad 
un  priocipe  del  sangue  reale.  Strabane , 
che  viveva  verso  la  tino  del  re^no  di 
Augusto , dico  che  all'  epoca  in  cni 
egli  viaggiò  in  Cappa. locia  , vi  erano 
più  di  acuitila  persone  d'  ambi  i sessi 
dedicate  al  servizio  di  questo  tempio. 
Jìljfwo  La  mp  rullo  dice  che  i Sacerdoti 
venivano  iniziali  col  mezzo  dì  tagli  che 
ai  fauevan  loro  in  un  braccio.  (Questi 
sacerdoti  erano  fanatici  che  nel  loro 
entusiasmo  correvano  per  le  vie  con 
una  spada  nuda  in  ciascuna  mano,  pre- 
dicendo la  caduta  delle  città  e la  scon- 
fitta de*  nemici  , ed  annunziando  sangue 
e stragi.*  — Strub.  /.  I a.  — Ad. un. 
l.ampr.  in  vita  Cu  min.  <r.  q.  — Lactant . 
/.  X , C.  21.  — Molali.  I.  5,  c.  7. 

COMARI  , ministri  subalterni  de  Sa  - 
criiicj  che  si  facevano  a Bellona  nella 
città  di  Cornane  io  Cappadocia  , dove 
questa  dea  aveva  un  celebre  tempio 
dello  stesso  nome.  * . 

Comamchio  , aria  di  flauto  che  tenera 
il  primo  posto  fra  quelle  che  si  suona- 
vano nei  banchetti  e nelle  radunanze  di 
persone  dissolute  alle  quali  presiedeva 
il  dio  Como. 

Comaaiv  , una  delle  Grazio.  Questo 
nome  non  si  trova  che  sopra  un  antico 
monumento.  — AnL  ex  pi  t.  t. 

Con  aste  , che  ama  < banchetti  e le 
gozzoviglie  , epiteto  di  Bacco.  Rad. 
Komos  , banchetto.  — Anthol. 

Covate  , capra)*  che  fu  preso,  da 
nel  li  della  sua  professione  per  1'  eroe 
elle  loro  canzoni. 

Co  MB  AD  ASSO  ( Adii.  Giap.  ) , divinità 
«iaponcse.  Era  un  bonzo  di  cui  ì Già** 
Tom.  /. 


ponesi  raccontano  il  seguente  aneddoto. 
Nell*  età  di  otto  anni  egli  lece  costruire 
un  magnifico  tempio , e pretendendo  es- 
sere stanco  della  vita  , annunziò  che 
voleva  ritirarsi  in  una  caverna  per  dor- 
mire colà  dicci  milioni  d*  anni.  Egli 
entrò  quindi  in  una  caverna  la  cui  li- 
scila fu  tosto  suggellala.  I Gi.iponcsi  lo 
credono  ancora  vivo  e lo  invocano  corno 
un  dio. 

CoNBATTiMCvri.  Sono  personificati 
nella  Teogonia  di  Esiodo , il  quale  li 
fa*  figliuoli  della  Discordia. 

Combe  , figlinola  di  Olio , cognomi- 
nala Calci  perchè  le  sì  attribuisce  1*  in- 
venzione delle  armature,  di  rame.  1 suoi 
figli  avevano  tramalo  di  assassinarla  , ed 
essa  sfuggi  sotto  la  forma  di  un  uccello. 
Si  pretende  che  ella  avesse  cento  fi  • 
liuolii  di  qui  il  proverbio  greco , Eau 
a tanti  figli  come  Cotnbe  , per  indi- 
care una  denna  feconda.  — * i)vid.  Mat. 
I.  7 f v.  3iiJ.  — Eaniab.  ad  Ovid.  Jocl 
cit. 

Costar  , città  d*  Egitto  sul  Nilo  ; i 
cui  abitanti,  chiamali  Coni  bili  , ado- 
ravano nn  cocod riilo.  — Juv.  Sut.  i5. 

Coment \ nJ.  Era  propriamente  il  nome 
che  si  dava  alla  spiegazione  che  face- 
vano «gli  auguri  degli  avvenimenti  in- 
torno ai  quali  si  coabitavano. 

• Cgmeo  , sopra  ninni  ir  d*  Apollo  , al 
quale  si  attribuisce  ordinari,». nenie  una' 
bella  capigliatura.  Rad.  Coma,  i CSau- 
crazj  celebravano  in  abito  bianco  la  fe- 
sta di  Apollo  Corneo.  Egli  era  adorato 
sotto  questo  soprannome  in  Seleticia  , 
da  dote  la  sua  statua  fu  portala  in  Ro- 
ma c posta  nel  tempio  di  Apollo  pala- 
tino.’ Si  dice  che  i soldati  clic  presero 
Seleueia  , essendosi  messi  a cercare  nel 
tempio  di  Apollo  Corneo  dei  te-on  che 
vi  supponevano  nascosti , usci  da  un’  a- 
pertura  che  avevano  fotta  un  vapore  uv- 
veleuito  clic  sparse  la  peste  da  questa 
città  fino  tulle  sponde  del  Rema. 

Cometa  ( Iconol.  ).  Si  personifica 
sotto  le  sembianze  di  una  donna  so* te- 
nuta in  aria  , di  sguardo  minaccevole  , 
con  una  lunga  capigliatura  infiammata  « 
un  abbigliamento  rosso,  ed  una  face 
di  zolfo  acceso  nelle  munì. 

Comete  ( Mit . Amer . ).  Gli  Indiani 
di  Cumana  e di  Patta  , nell*  America 
meridionale,  ti  spaventano  ali*  aspetto  di 
nna  cometa  , meteora  che  essi  tengono 
come  un  presagio  certo  delle  più  gravi 
sciagure.  Per  allontanarla  essi  usano 
scongiurazioni  e incantesimi  , che  ac- 
compagnano con  urli  e col  tuono  dì 
una  specie  di  tamburo. 

I.  G»UI£  | pa»dre  di  AUerione  , fu 
fil 
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Argonauti  , c aveva  sposalo 
figliuola  di  Fcrele.  — Vai. 
i , y.  356.  — sJpotlod.  I.  1 y 


I.  13 


fratello 


— Uno  dei  centnari  clic  analiròno 
i Impili  nelle  n-  zac  di  Piiiloq,  c eh 
In  uccido  da  lieto*  — Mei. 

3.  — Nome  di  un  pum  m 
di  Protoo  , • , al  pari  di  questi  , figlio 
di  Test  io.  Fu  ucciso  alla  caccia  del 
cinghiale  di  t>alidt>nc.  — Pausati • /.  b, 

c.  Ì5.  * 

4.  — Amante  adultero  di  tgiale. 

5.  — Figliuolo  di  Oreste. 

• 6.  — ‘Sonic  di  un  Mago  , amico  di 
Cambi**  re  de’  Persiani , c successore 
di  Ciro.  — JJcrodot.  /.  3 , c-  fil« 

1.  Conno,  figliuola  di  Plerelao  re 
de*  Telcboeni  e nipote  di  Tafio,  tradi 
suo  padre  al  pari  di  Scila.  11  destino 
«li  Plerelao  dipenderà  da  un  capello 
d*  oro  , noto  !*oJo  a sua  figlia.  Anfitrione 
avendo  posto  assedio  davanti  a I afo  , 
capitale  de’  Teleboeni  , aveva  perduto 
ogni  speranza  di  prenderla  , allorché 
Itomelo  , innamoi  alasi  del  generale  ne- 
mico , stimò  di  fargli  cosa  grata  c«»l 
tradite  suo  padre,  ts&a  tagliò  quindi  il 
capello  fatale  a suo  padre,  e abbandonò 
Ja  città  al  nemico.' Plerelao  fu  ucciso,  c 
Corartu,  in  ricompensa  della  sua  perfidia, 
fu  tratta  a morte  per  Online  dello  stesso 
Anfitrione,  di  cui  ella  sperava  diventare 
aposa.  — potlod . /.  2 , c.  li- 

se — Una  sacerdotessa  di  Diana. 
CosirzJ  , nome  che  si  dava  alle  ra- 
dunante del  popolo  romano  « he  ave- 
vano per  oggetto  P elezione  dei  magi- 
strati o qualche  altro  altare  di  Stato.  — 
Calata , nome  che  si  dava  a quelle  nelle 
quali  si  creavano  i Sacerdoti.  — Pon- 
tifìcia . erano  quelle  nelle  «pulì  si  e- 
leggeva  il  gran  pontefice. 

Commedia  antica  ( Jconol.  ).  Si 
rappresenta  con  una  donna  vecchia  cal- 
zata di  coturni.  11  suò  vestimento  da 
zingara  caratterizza  il  suó  stile  triviale. 
Il  sno  rito  beffardo  , il  suo  volto  im- 
brattato, e la  freccia  che  essa  tiene  , 
indica  che  i suoi  motti  tono  pungenti , 
amari  e spiacevoli.  Essa  scopre  un  ca- 
nestro pieno  di  vipere  c di  aspidi , che 
le  viene  presentato  da  una  sauna.  Non 
sareb h*  egli  cosa  piti  Semplice  il  rap- 
presentare il  sepolcro  di  .iristofane  , 
indicato  con  una  maschera  comica  , c 
ornato  di  uccelli  , di  vespe  c di  rane  , 
litoli  di  tre  produzioni  «li  questo  autore  ? 
CfiM MEDIA  MODERNA  ( Jconol . ).  Si 
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acconciata  i!  capo  con  leggiadria.  I soos 
attributi  sono  una  maschera,  e I* iscri- 
zione : Descritto  mores  hontinum  A* 
suoi  piedi  é un  trofeo  di  strumenti  mu- 
sicali. 

COMMENTAfULUM  . COMMETACUI^M  9 
Oommotacu Lt’M  , piccolo  bastone  che 
pollavano  ridile  mani  i flamini  , e col 
«piale  lenivano  indietro  il  popolo  nei 

loro  sacrificj. 

1.  Commercio  ( Iconol . ).  Nei  has- 
tirilicvi  antichi  è espresso  con  un  Mer- 
curio , « he  tiene  una  borsa  , come 
preside  *1»  lutto  ciò  clic  concerne  il  traf- 
fico. In  una  medaglia  della  compagnia 
delle  Indie  , è indicato  con  un  Mer- 
curio , il  quale  ha  la  borsa  e il  cadu- 
ceo • e guarda  «Mie  halle  sul  porto  e 
delle  nuu  alla  ftpiiggia. 

2.  — Della  vita  Umaka.  Un  nomo 
che  rtin>tra  col  «filo  una  pietra  doppia 
da  mulino  , simbolo  .del  bisogno  scam- 
bievole che  hanno  gli  uomini  gi\  uni 
degli  altri,  E uw  tiene  una  cicogna , uc-  ' 
cello  soccorrevole.  Si  pretende  che  quando 
esse  debbono  volare  per  molto  tempo  . 
si  sostengano  il  collo  1*  una  coll'  altra. 

Commino  , nome  di  Marte  presso  » 
Romani.  Rad.  Cvmìnus  , da  vicino. 

Commiserazione  ( Jconol.  ).  Donna 
modestamente  abbigliata  , c la  cui  .fi- 
sommila  mostra  dolcezza  e sensibilità. 
Coll'  una  uuno  essa  distribuisce  denaro 
ad  ulcuui  infelici , e coll*  altra  tiene  oa 
nido  nel  quale  è un  avvoltojo  che  si  la- 
cera il  seno  per  nutrire  i suoi  figli  , ge- 
roglifico egizio.  Vicino  alla  figura  vi.  è 
un  vaio  ed  un  pane. 

Cohmodrvi  , divinità  campestri  delle 
quali  si  conosce  il  solo  nome.  — \lcm. 
ile  l si  rad.  tic < /user,  t.  7. 

CotfMCZiE  y ninfe  del  lago  Calibeate, 
dove  era  un’  isola  fluttuante  , dal  che 
derivò  il  loro  nome. 

1.  Como  , dio  della  gioja  , dei  ban- 
chetti , dei  balli  n (Alami,  tra  il  nume 
favorito  della  gioventù  dissoluta.  Egli 
presiedeva  alle  Cronie  presso  ì Greci 
ed  alle  Saturnali  presso  i Romani.  Il 
giorno  in  cui  si  celebrava  la  sua  festa 
era  permesso  agli  uomini  di  vestire  da 
donna  rd  alle  donne  di  abbigliarsi  da 
uomo.  1 suoi  seguaci  correvano  di  notte 
in  maschera  al  chiarore  delle  torce,  col 
cupo  cinto  di  fiori  , accompagnati  da 
garzoni  c da  «lonzrlle  che  cantavano  e 
ballavano  sonando.  Andavano  in  tal 
guisa  a bande  per  le  case.  Chieste  dis- 
solutezze cominciavano  dopocena  e co** 
limavano  fino  ad  ora  innoltrata  della 


— \ /■  V»  | HIIU  «u  u 

rappresenta  sotto  la  figura  di  una  fan-  notte.  — Gli  antichi  rappresentavano  il 
c«ulU  .nubile  e grano»  , abbigliata  c | dia  Como  giovane , beilo  , di  leggiadra 
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(iwinr  , col  »i»o  «cotto  dalP  thjire.u  , 
coronalo  il  capo  di  rote  , con  una  lare 
nella  ninno  delira  «he  ita  per  cadérgli, 
e in  allo  di  appoggiarti  colla  tinnirà 
aopra  an  tronco.  Altri  gli  fanno  tenere' 
una  tatù  il*  oro  ed  un  putto  di  frutti. 
Rad.  Komos , lutto  , banchetto  ditto. 
Interna.  Qneatn  nume  tra  ano  «le»  com- 
pagni di  Di  Olii  io  o Bacco.  Si  .poneva 
la  tua  Mattia  tu!  limitare  dell’  apparta- 
mento  de’anovi  «posi  , «opra  un  piede- 
stallo ornato  di  fiori.  — Philostr.  1- 
tonol.  e.  a.  — PI  ut.  de  Problem.  Rom. 
Quasi.  55.  — Atben.  Dipnoi.  I.  i». 

a,  — Aria  di  baltp  degli  antichi,  che 
era  forse  in  uso  nei  banchetti. 

Compassioni.  — p'edi  Comxweka- 
CIONI. 

t.  OoatVA.no , attributo  della  geome- 
tria , delta  beui , dell*  equid  , della 
previdenti  , eco. 

a.  — Botto  , simbolo  di  una  ra- 
gione sregolata. 

Coucer'T  , nome  che  davano  i Ho- 
mani  alte  atatne  che  hanno  i pinti 
giunti. 

CqjrvrTAH  , feste  e giuochi  che  ti 
celebravano  in  Roma  nelle  erocevie  in 
onore  degli  dei  latri  o Penati  , e di 
Mania  o la  Passi»  , madre  dei  Lari. 
Gli  Schiavi  e i liberti  erano  i minittri 
di  questa' fetta , e in  quel  giorno  gode- 
vano di  un’ intera  liberti.  — òtonys. 
fi  alte.  /.*.  — Laberuu  . aduli  Ami. 
Bell.  L if,  g.  q. 

Un  antico  autore  pretpn.lr  che  al 
tempo  dei  re  di  Roma  ti  aacrìficasaero 
fanciulli  agli  dei  Lari  nel  giorno  della 
loro  fetta  , perehd  P oracolo  «li  Apollo 
me* a ordinato  che  ti  sacrilìcaatero  a 

Saetti  dei  delle  tette , per  la  salute 
elle  altre  teste  ; vale  a dire  per  b sa- 
lute e la  pr"« periti  dalle  partirne  ili  cia- 
scuna famiglia  -,  ma  che  Bruto,  dopo 
1’  ripulsione  dei  Tacqui»],  abolisse  questo 
barbaro  u-u  e vi  facesse  sostituire  delle 
teste  d’ agitò  e di  papaveri , interpre- 
tando piu  ragionevolmente  le  parole 
dell’  oracolo.  — Albinus  Cecimaa  , 
et pud  Macrob.  Satura.  1.  I , e.  7. 

Durante  questa  festa  ciascuna  famiglia 
poneva  sulla  porta  della  sua  casi  la 
statua  della  dea  Mania  e sospendeva 
certe  figure  di  legno  di  sopra  le  porle. 
ISelle  crocerte  si  piantavano  delie  ta- 
vole tulle  quali  si  ponevano  certe  pic- 
cole figure  d’  uomini  e di  donne  che 
rappresentavano  gli  dei  Lari , e si  ac- 
cendevano lampade  in  tutor  loro.  la 
uesto  giorno  si  ornavano  le  porte 
elle  caie  di  rami  d’alberi,  e ciascun 
capo  di  basigli»  offeriva  usrificj  nel 
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suo  Lamio,  vale  a dire  net  luogo  della 
sua  casa  dure  erano  situati  gli  ìlei  Lari. 
Augnato  ordinò  di  coronare  e di  ornare 
di  liori  due  volle  I*  anno  le  statue  dei 
lari  poste  nelle  oroecvie.  Questa  festa 
era  mobile.  Se  ne  proclamava  il  giorno 
ogni  anno.  Era  pure  il  nume  dej*li  dei 
‘stessi  che  vi  si  invocavano.  — Varrò  9 
de  Lina.  Lat.  I.  5 , ,c.  3 — Ovài. 
Fast.  L 5,u.  140.  — Feslus  , de  Ferb. 
Signtf.  — Scrvtus  , in  l.  a , Georg  , 
v.  38z* 

Si  crede  che  le  Compitali  fossero  i- 
•tituite  dal  re  Servio  Tullio.  — Pitti. 
/.  36,  e.  27. 

COMPLIMENTO  ( Irono! . ).  Un  poeta 
moderno  lo  ha  perso 0 ih cato.  Esso  gli 
assegna  la  corte  per  suo  soggiorno. 
Quivi,  innalzalo  sopra  un  trono  portato 
dalle  alì  diventi,  egli  erra  co* suoi 
«guardi  ridenti  sulla  turba  che  lo  cir- 
conda, e che  egli  nutre  dì  incenso  e di 
fumo.  Intorno  a lui  svolavano  i sogni 
lusinghieri , la  speranza  che  sparge  le 
menzogne.  La  sua  mano  scrive  a caso 
i beneliej  ed  i servigi  sull*  arena  mobi- 
le , t l'alito  dei  venti  gode  di  cangiare, 
confondere  e macellare  queste  tracce 
incerte  « fuggitive.  — il  P.  Lombard. 

Comuni , epiteto  che  si  dava  a molte 
divinili  , ma  specialmente  a Marte  , a 
Bellona  , alla  Vittoria  , perché  proteg- 
gevano indistintamente  T amico  e il  ne- 
mico. 1 Latini  chiamavano  pure  Dii 
eommunes  quelli  ebe  erano  chiamati 
Azt>nes  dai  Greci.  Essi  non  avevano 
alcuna  giurisdizione  particolare  nel  cic- 
lo: tuttavia  si  onoravano  sulla  terra  di 
un  culto  ad  essi  peculiare*  Tale  era  Ci- 
bi» le  Si  dava  pure  lo  stesso  epiteto  agli 
dei  riconosciuti  da  tutte  le  nazioni , co- 
me il  Sole  , la  Luna  , Plutone  , Marte, ec. 

Con  o Cho.v  ( Mit  Egiz.  ) > nome  che 
davano  gli  Egitj  ad  Ercole. 

Concezione  (mu.  Maom . I dottori 

persiani  la  spiegano  con  una  favola 
singolare.  Secondo  essi  , la  cara  della 
formazione  della  creatura  umana  è data 
ad  un  angelo;  il  che  vien  fatto  da  esso 
citando  un  pa’  dì  terra  nell*  ovaja  nel- 

islante  dflla  coneeziùtxa.  E però  i 
Persiani  ritengono  che  ciascuno  debba 
andare  a rendere  lo  spirito  precisamente 
nel  luogo  dove  lu  presa  la  terra  di  cui 
é stalo  Tor aiuto.  — Chardin . 

Conchiglia.  — Fedi  Tritone.  — 
Carro  a foggia  di  conchiglia.  — Fedi 
NktTV.no  , TSTIq  ÀNTITRITE. 

Conclamazione  , cerimonia  romana 
che  consisteva  nel  chiamare  con  atte 
grida  un  individuo  che  fosse  appena 

, fui;  lemure  1‘  amau  fughili»* 
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o risvegliarla  se  ella  fosse  ancora  unita 
ni  corpo»  1 cadaveri  chiamali  in  tal 
fui  sa  si  appallavano  conclamata  cor* , 
poro. 

* Concordia.  I Romani  ne  fecero,  una 
delle  loro  divinità  e le  innalzarono  pa- 
recchi trinpj  in  diverse  epoche.  1JI  più 
magnifico  era  (niello  edificato  dal  ditta- 
tore. Camillo  nebCampidoglio.  Iti  questo 
tempio  vi  era  una  sala  ornata  di  statue, 
dove  si  radunavano  i magistrati  per  de- 
liberare eli  affari  della  repubblica/ 77/o 
Xivio , Dione  , Plinio  t Plutarco  faono 
menzione  di  molti  altri  templi  dedicati 
«Da  Concordia  ; uno  dei  quali  fu  eretto 
col  denaro  prodotto  da  una  tassa  sui 
pubblicani.  — Ovid.  Fast*  l.  I,  v.  63q,* 
L fi,  v.  637.  — TiL  Liv ♦ /.  q y ri  L 22. 
— Dìon.  i.  5o.  — PI  in.  /.  33  s c.  I.  — 
Pi  ut.  in  C.  Gracco. 

La  Concordia  era  , al  pari  della  Pace, 
et  n la  quale  viene  confusa  , figlia  di 
Giove  e di  Temi  ; e s’  invocava  per 
V unione  delle  famiglie  , dei  cittadini  , 
degli  sposi,  ree.  le  sue  staine  la  rap- 
presentavano sotto  V aspetto  di  una  fan- 
ciulla coronala  di  ghirlande  con  una 
coppa  nell* ima  mano,  e un  corno  di 
dovizia  nell*  altra  , o uno  scettro  che 
sembra  produrre  frutti.  Si  rappresenta 
pure  con  dne  comi  di  dovizia  intrec- 
ciati , o con  un  fascio  di  verghe  quasi 
sciolte  per  indicare  che  ciascuna  di 
queste  verghe  è debole  e fragile  per  sé 
, Hess;»  , ma  che  riunite  esse  hanno  una 
gran  forza,  Due  mani  giunte  insieme, 
che  tengono  una  melagrana  o un  cadu- 
ceo , sono  il  simbolo  più  ordinario  della 
Concordia.  Nelle  medaglie  romane  si 
trovano  pnre  le  due  mani  unite , le 
quali  tengono  un’insegna  militare,  ap- 
poggiata  sopra  una  prora  di  nave,  col- 
T ìsrrizione  COTVCOISDLA  FXIPrnWW, 

fer  indicare  la  Concordia  degli  eserciti. 

n una  medaglia  di  Nerone  è una  donna 
assisa,  che  tiene  una  palesa  nella  mano 
destra  e un  corno  di  dovizia  nella  si- 
nistra. L’iscrizione  è Concordia  Au- 
gusta. In  una  medaglia  di  Domiziano 
♦ assisa  sopra  un  trono  e tiene  colonna 
mano  un  ramoscello'  c nell*  altra  un 
corno  il*  abbondanza.  La  concordia  di 
due  coreggenti  è rappresentata  con  due 
lire  sopra  una  medaglia  di-Nerva,  co- 
niata dopo  eh'  egli  ebbe  adottato  Tra- 
mano. Fu  simfoleggiata  # la  concordia 
inalterabile  di  tir  fratelli  con  un  Ge- 
rione  a tre  volti  , il  quale  tiene  in  tre 
'delle  sue  mani  una  lancia  , uno  scettro 
ed  una  spada  , ed  appoggiti  I*  Ire  njtre 
snpra  uno  scudo.  Il  Cochin  P ha  dino- 
tala «olla  corona  di  melagrane  , col  fa- 
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scio  dj  .verghe  * con  due  alberi  giovani 
i cui  fusti  si  sono  riuniti , e con  un 
gallo  steso*  fra  le  zampe  di  un  cane. 
Altri  iconologisti  Je  fanno  tenere  ora 
una  piccola  statua  di  Wuto  ed  un  pu- 
gno di  sp:ghe,  di  rose  e di  rami  d’olivo* 
ora  un  cuore  in  -meno  ad  un  calibe  , 
ed  un  fascio  , simbolo  di  unione  e di 
concordia. 

CoifctTisrENZA  ( IconoL ).  Una  donna 
nuda  la  cui  capigliatura  è disegnata  con 
arte,  assisa,  sopra  un  eooodrillo  , ed 
avente  nell' una  mano  una  pernice  che 
ella  accarezza  coll’  altra. 

Cojvdaravam  ( flit.  Jnd.  ) , una  delle 
figlie  del  dio  Visnù  e di  Lancimi. 

Condili  A Tir  Z , soprannome  di  Diana 
onorata  a Condi  Ica.  — Fedi  AfàncO- 
WZNA. 

CoKDiTOn  , dio  campestre  che  vegliava 
dopo  le  messi  al  raccolto . dei  grani. 
Rad.  (fondere  , nascondere. 

Condotta  ( buon  a ) ( Iconol  ).  E 
rappresentala  con  una  nave  giunta  nel 
porto  dopo  essere  pas*ata  tra  gli  scoglj. 

COKIARBAZIONF  ,*  'la  prima  e la  piò 
solenne  delle  tre  maniere  di  contrarre  i 
matrimonj  presso  i Romani,  ialitoitada 
Romolo.  Essa  aveva  un  fnrmolario  ed 
una  cerimonia  particolare,  e richiedeva 
la  presenza  di  dieci  testimonj-  Durante 
il  sacrificio  gli  spot»  mangiavano  una 
focaccia  o pane  d»  frumento  , in  segno 
di  unione  , f*amis  Jàrreus  , dal  che  viene 
Ta  parola  conj'arrcatio.  .Questo  matri- 
monio era  proprio  dei  patrizj  , e non 
durò  che  un  certo  tempo.  — Mcm.  de 
Vstcad.  des  Jnscr . t.  ia. 

Contea ektfi  , dei  di  cifl  parla  Ar - 
nobio  , che  apparivano  sotto  la  forata 
di  fallo  ed  erano  Incubi. 

Confessione.  Essa  sì  usava  nelle  an- 
tiche iniziazioni. 

Mit.  Chin.  È uso  stabilito  nella  China 
che  i viceré  e i governatori  delle  pro- 
vincie  facciano  di  tempo  in  tempo  una 
confessione  in  iscritto  di  tutti  i loro 
falli  , si  pubblici  ehe  secreti.  Non  è 
cosa  facile  nè  sicura  per  essi  il  cercare 
di  dissimulare  , perché  in  ciascuna  pro- 
vincia ci  sono  dei  magistrali  vigilanti  , 
incaricati  dalla  corte  per  renderle  il  più 
esatto  conto  della  condotta  dei  gover- 
natori, 

Mit.  Giap . Presso  i Gioponesi  ti  usa 
una  specie  di  confessione  la  cui  auste- 
rità e strane  va  sono  ceraci  dì  di«»ni- 
mare  il  più  zelante  penitente.  Un  G»a- 
p cinese  , tormentato  dai  rimorsi  della 
sca  coscienza  ? e che  voglia  ottenere  il 
perdono  de*  suot  peccati  , si  reca  in  un 
orrido  deserto , circondalo  da  montagne 
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e «la  UNUM  rupi  cbe  pii  bisogna  va- 
licare. Egli  incontra  certi  eremiti  sel- 
vagf^i  al  pari  «leMuogo  che  abitano  , i 
quali  lo  oondneono  «la  altri  eremiti  pii 
selvaggi  ancora,  (furiti  prendono  il  pe- 
nitente e , per  apparecchiarlo  alla  con- 
fessione , lo  tormentano  con  ogni  genere 
di  mortificazioni  e di  austerità  rhe  pos- 
wno  immaginarsi.  Etti  lo  stenuano  con 
•cccssivi’digiuni , e malgrado  della  ana 
debolezza  lo  costrìngono  ad  arrampi- 
care  sopra  scoscese  rupi  , ed  □ pattare 
montagne  e precipizj.  Il  penitente  é ob- 
bligato , rotto  pena  di  morte , di  subire 
tutte  le  mortificaiioni  che  gli  tengono 
ordinate  dagli  eremiti  , e ae  egli  ti 
manca  in  qualche  parte  , i tuoi  spietati 
carnefici  lo  sospendono  per  le  mani  ad 
«n  albero  ricino  ad  un  precipirio  , e 
lo  lasciano  in  questo  stato.  Allorché 
egli  ha  avuto  bastevole  forza  per  soste- 
nere queste  prime  prore  ^ tiene  con- 
dotto a traverso  di  sentieri  impraticabili 
in  una  campagna  dote  è obbligato  di 
rimanere  un  giorno  cd  una  notte  con 
le  braccia  incrociate  e col  riso  appog- 
gilo s dle  ginocchia.  Se  la  molestia  di 
tina  simile  posizione  lo  costringe  a cer- 
care qualche  sollievo . i vigilanti  ere* 
otiti  .richiamano  1’  infelice  penitente  al 
Mio  dovere  col  bastone.  In  tutto  il  tempo 
in  cui  egli  sta  in  questa  incomoda  atti- 
tudine , debbe  fare  an  esatto  esame  di 
tutti  i suoi  falli.  Spirato  il  termine  del- 
r esame  bisogna  eh'  egli  cammini  colle 
stesse  fatiche  fino  a che  arrivi  in  cima 
ad  una  rupe , luogo  destinato  per  la 
confessione.  Dall'  interno  di  questa  rupe 
esce  una  grossa  stanga  , alla  cui  estre- 
miti pende  una  * bilancia.  Gli  .eremiti 
pongono  il  penitente  in  «no  dei  gusci  , 
e mettono  un  contrappeso  nell’ altro  , 
indi  la  spingono  fuori  della  rupe  , in 
modo  che  rimane  sospesa  sopra  un 
precipizio.  In  questa  situazione  debbe 
»l  penitente  fare  ad  olta  voce  un'  esalta 
e sincera  confessione  di  tati*  i suoi  pec- 
cati. Se  si  scorge  eh*  egli  dissimuli 
qualche  circostanza  o s' imbrogli  nella 
numerazione  de*  suoi  falli  , si  dà  un 
moto  alla  stanga  che  fa  saltare  la  bi- 
lancia e precipita  il  penitente^  Se  egli 
compie  la  sua  confessione  , i due  gusci 
si  tro  ano  in  equilibrio.  Fortunatamente 
sfuggito  da  tanti  perìcoli  , egli  paga  gli 
cremiti  eba  lo  hanno  cosi  bene  tor- 
mentato , e si  reca  in  un  tempio  % dorè 
dopo  avere  fenduto  grazie  agli  dei  , 
consacra  molli  giorni  in  feste  e passa- 
trmpi  per  ricrearsi  delle  sue  passate  fa- 
tiche. 

Mit.  In J.  I Talapuini  di  L'io  , tulio 
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che  siano  forse  i monaci  più  orgogliosi, 
sono  nondimeno  soggetti  oli’  umiliante 
cerimonia  della  confessione.  Es>i  si  ra- 
dunano in  una  gran  sala  il  di  14  di 
ciascun  mese  y e pigliano  posto  cia- 
scuno secondo  il  loro  grado.  Allora  i 
più  attempati , per  dare  esempio  , si 
inginocchiano  P uno  dopo  I’  altro  in 
mezzo  alla  sala  , e si  accusano  ad  alta 
voce  di  tutti  i falli  dì  cui  si  sono  resi 
colpevoli  nel  mese  precedente  , e sono 
imitali  dai  monaci  giovani.  Ciascuno  di 
essi  , dopo  essersi  confessato  , ‘riceve 
1’  assoluzione  , senza  che  si  faccia  men- 
zione di  penitenza.  — 1 Talapuini  di 
Siam  si  confessano  pare  di  tempo  in 
tempo  dal  loro  superiore.  Ma  quest’uso, 
anzi  che  essere  per  essi  un  atto  di  u- 
miltà  , porge  loro  il  mezzo  di  appa- 
gare la  loro  rahitd.  fnvccc  di  accusarsi, 
essi  si  vantano  di  peccati  che  non  hanno 
commessi  , e passano  in  rivista  tutti  gli 
obblighi  della  legge  9 unicamente  per 
applaudirsi  di  esservi  stati  fedeli. 

Mu.  Pers . Il  Satide r 9 uno  dei  libri 
sacri  dei  Parsi  o Ghcbri , ingiunge  a 
tutti  i fedeli  di  pensare  sovente  ai  fallì 
di  eni  si  sono  resi  colpevoli , e di  ac- 
cusarsene con  umiltà  in  presenza  di  un 
sacerdòte  ; o,  se  non  he  hanno  il  comodo, 
debbono  fare  questa  confessione  a qual- 
che laico  commendevole  per  la  sua  pietà, 
o finalmente  bisogna  che  per  lo  meno 
•i  confessino  a Dio  davanti  il  s«de. 

AJit.  Ajjr.  Gli  abitanti  dell’  isola  di 
Mad.igascar , le  cui  nozioni  religiose  si 
limitano  a un  di  presso  a quella  del- 
V esistenza  d'  nn  dio  , si  confessano  , 
nonostante  dei  loro  peccati  , principal- 
mente allorché  sono  in  punto  di  morte. 

A !it.  Perù*.  La  confrssiqne  era  un 
tempo  in  uso  nel  Perù.  Vi  erano  dei 
ministri  stabiliti  per  ascoltare  i penitenti, 
e per  infligger  loro  «erte  pene  propor- 
zionate ai  mancamenti  ; ma  jicostm 
pretende  che  le  donne  si  confessassero 
le*une  colle  altre,  (.a  superstizione  non 
andava  disgiunta  da  questo  rito.  Si  fa- 
ceva uso  di  molte  malie  per  conoscere 
se  le  confessioni  erano  sincere  , e se  con 
questo  mezzo  si  scopriva  cbe  avessero 
celalo  qualche  delitto  , erano  severamente 
fumiti.  Allorché  I*  Inca  era  preso  da 
una  malattia  pericolosa,  tutti  i Peruviani 
erano  obbligati  di  confessarsi.  L*  Inca 
non  era  soggetto  coinè  gli  altri  alla  con- 
fessione , « non  aveva  altro  confessore 
che  il  Sole.  Dopo  essersi  acousoto  de* 
suoi  peccali  alla  presenza  di  questo  a- 
stro  y egli  si  bagnava  in  qualche*  fiume , 
e vi  lasciava  le  sue  iniquità  , cbe  veni- 
vano trasportate  dal  torrente  dell*  acqua 
nel  mate. 
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Tconoì.  Una  donna  alata  che  se  ne 
&ta  a ginocchio  sulla  baie  d’ una  colonna, 
battendo»!  il  petto  colla  mano  destra  : 
intorno  a lei  vi  i un  cane  , un  agnello 
ed  una  colomba. 

Confidenza  ( Iconol.  ).  Il  Coehin 
1*  ha  espressa  con  una  donna  che  scende 
in  tuia  scialuppa  sopra  una  tavola  sot- 
tilissima. Si  rappresenta  pure  con  una 
bella  donna  di  aspetto  impavido  , ,con 
una  veste  mista  di  bianco  c di  verde  , 
la  quale  sostiene  con  ambe  le  mani  una 
nave  eh*  ella  è in  atto  di  commettere 
all*  incostanza  delle  onde.  Il  Challe  ha 
espresso  la  Confidenza  in  Dio  con  una 
figura  coronata  di  olivo  , la  quale  tiene 
un  ramo  di  cedro  nella  inano  destra  ed 
una  cornacchia  nella  sinistra.  Vicino  a 
lei  vi  c un’ancora.  — Vedi  Diffidenza. 

*•  Confucio,  ó Kong  Fu  Tsi,  ce- 
lebre filosofo  chincsc  , uscito  da  un’il- 
lustre famiglia  che  discendeva  da  Ti  Y, 
viecsimoseltuno  imperatore  della  seconda 
schiatta  di  Ciang.  Secondo  il  Da  Halde 
egli  nacque  557  an*»*  aTanl>  G.  C. , nel 
borgo  di  Tscu  Y , ora  seconda  città 
della  provincia  di  Cian  Tung,  detta  Ivin 
Fu  Hien,  ed  altrimenti  Tscu  Hien  ; ed 
in  allora  provincia  di  Lu.  Narrasi  che 
quand’egli  venne  alla  luce  si  tldl  una 
melodia  celeste , che  alcuni  astri  si  av- 
vicinarono alla  terra  per  annunti&re  ed 
ammirare  questa  miracolosa  nascila  , c 
che  il  bambino  fu  custodito  da  due  dra- 
goni. Questi  sono  i soliti  prodigi  che  si 
suppongono  accadere  tanto  nella  Cina 
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porti  «he  r re  sieno  filosofi  o che  ab- 
biano de’  filosofi  per  ministri.  Egli  che 
aveva  accettalo  questo  ministero  soltanto 
per  la  speranza  di  poter  più  facilmente 
divulgare  da  un  luogo  eminente  la  Sua 
dottrina  , vedendo  che  il  disordine  si 
era  introdotto  nella  corte  del  monarca 
in  occasione  che  dal  re  di  Tsi  furono 
mandate  molte  belle  ragazze  p.-r  se- 
durlo ed  effeminarlo  , c che  il*  re  non 
dava  più  retta  a’  suoi  consigli  , rinun- 
nò  al  suo  impiego  e si  ritirò  deplorando 
il  suo  disgraziato  paese.  Egli  scorse  gli 
stati  di  Tsi  , di  Gnei  e di  Tsu  , ma  i 
sovrani  di  questi  regni  , che  dianzi  a- 
vevano  invidiato  il  suo  posto  , ricusa- 
vano ora  i suoi  servigi.  Ridotto  agli 
ultimi  estremi  della  miseria,  egli  iva  ta- 
pinando di  paese  in  paese  , scacciato  da 
per  tutto  , e bene  spesso  minacciato  di 
perdere  la  vita*  Cosi  la  virtù  , bandita 
e proscritta  , provava  la  sorte  che  deb^e 
formare  la  pena  della  colpa.  Egli  trovò 
finalmente  un  asilo  nel  regno  di  Cing 
dove  insegnò  la  filosofia  inorale  con 
tale  applauso  , eli  ebbe  in  poco  tempo 
più  di  tre  tnilà  discepoli , e fra  questi 
ve  ne  furono  cjnquento  che  occtiparoHo 
le  cariche  più  eminenti  in  diversi  regni, 
setlantadug  de'  quali  superavano  gli  altri 
in  sapere  cd  in  virtù  ; onde  i Cinesi 
hanno  tuttavia  per  loro  una  particolare 
venerazione.  Tutti . questi  discepoli  e- 
rano  altrettanti  predicatori  , de*  anali  ei 
si  serviva  per  estendere  la  sua  dottrina 
e riformare  i costumi  de’  popoli.  Da  na 


quanto  altrove  nella  nascita  de’  grandi  j ui  numero  però  ne  scelse  dodici  . eh* 


uomini.  Confucio  *si  dimostrò  filosofo 
fino  da  giovane  , e si  acquistò  un  gran 


si  erano  distinti  pel  loro  telo  , ed 
questi  insegnò  la  sua  dottrina 


nome  colla  vivacità  del  suo  ingegno  e ! modo  più  particolare, 
con  la  sodezza  del  suo  giudizio.  Di  j Divise  Confueio  la  sua  dottrina  in 
quindici  anni  si  diede  interamente  allo  quattro  parti  ed  i suoi  discepoli  in  qiultre 
studio  degli  antichi  libri:  ne  raccoglieva  classi:  quelli  del  primo  ordine  ti  ap- 
diligentc mente  delle  massime  utili  per  plicavano  a èoltiVare  la  virtù  ed  a for- 
la  condotta  della  vita  , vi  uniformava  i ; osarsi  1’  ingegno  e il  cuore  colla  medi- 
ano» costumi,  e in  um  si  foriera  età  si  (azione  ; i secondi  attendevano  alla  lo- 
gica ed  alla  retorica  ; 1*  altra  classe  si 
consacrava  allo  studio  del  governo  dello 
•tato  e dei  doveri  de’  magistrati  ; e 1*  oc- 
cupazione del  quarto  ordinè  consisteva 
nel  discorrere  nobilmente  e con  elo- 
quenza intorno  a tutto  ciò  che  concerne 
la  scienza  de’  costumi  e la  filosofia  mo- 
rale. Egli  , colla  sua  dottrina  , non  •- 
▼eva  altro  scopo  che  di  dissipare  le  te- 
nebre» dell*  intelletto  e ristabilire  quella 
integrità  che  fu  sempre  rara  io  tali'  • 
iccoli.  La  sua  filosofia  era  interamente 
scevra  da  quelle  sottili  ed  intricate  que- 
stioni che  si  trovano  nelle  opere  de’  mi- 
gliori filosofi  dello  Grecia  , cd  » 
di  perdersi  in  fisiche  cd  astruse 


apparecchiava  ad  offcdrle  agli  altri  «in  ! 
via  di  lezioni.  Di  veni*  anni  gli  fu  dato 
moglie  ; ma  egli  la  ripudiò  in  breve  , 
per  tema  che  avesse  ad  interrompere  i 
«noi  studj  , c non  ne  prese  mai  oltta  , 
'tuttoché  la  poligamia  fosse  permessa 
.Virila  China.  Suo  tiglio,  chiamato  Pe  Y if, 
fa  padre  di  Tsu  su  , che  commentò  i 
libri  del  suo  avo  , e si  rendette  celebre 
più  per  la  sua  sapienza  che  per  le  di- 
gnità alle  quali  fu  incalzato.  — Confu- 
cio , essendo  divenuto  mandarino  e mi- 
nistro di  stalo  del  regno  di  Lu,  si  fc’ 
ammirare  colla  sua  politica  nel  governo 
e nello  stabilimento  delle  leggi , mo- 
strando col  proprio  esempio  quanto  (in- 
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circa  la  natura  r pii  attributi  dell*  Kntc 
Supremo , circa  1 ergine  del  mondo  . 
Oc!  male , e di  altri  somiglianti  punti 
speculativi;  in  vece  di  dogmatizzare  in- 
torno alla  natura  delle  ricompone  , dei 
gaitighi  , delle  virtù  e de’  vixj  , si  ri- 
strinse a parlare  col  più  protondo  n- 

fuardo  del  grande  Autore  di  tutti  gli 
.nti  , ad  inspirare  negli  animi  la  vene- 
razione , la  gratitudine  e 1*  amore  verso 
di  lui  ; a far  conoscere  la  sua  provvi- 
denza ; a rappresentarlo  come  un  Ente 
di  latinità  cognizione , e di  una  fiontà 
c giustizia  tanto  illimitata  , che  non  può 
lasciare  ninna*  virtù  senza  premio , niun 
vizio  senza  gastigo.  In  somma  obbedire 
a Dio,  temerlo  , amare  il  prossimo  come 
sé  stesso  , superarsi  , sottomettere  le 
proprie  passioni  alla  ragione  , non  far 
niente  « niente  pensare  che  le  fosse  con- 
trario , erano  le  lezioni  che  questo  grande 
uomo  dava  e poneva  in  uso. 

Conlucio  non  era  meno  tnqdesto  che 
sublime  , e diceva  schietta  mente  di  non 
essere  inventore  della  su»  dottrina  , ina 
uhe  T aveva  cavala  dai  piu  antichi  scrit- 
tori e principalmente,  dagli  scritti  dei  re 
Yao  , e Oan,  che  lo  avevano  preceduto 
di  più  di  tSoo  anni.  1 suoi  discepoli  n- 
vevano  una  si  straordinaria  venerazione 
per  lui  che  gli  rendevano  quegli  onori 
che  erano  riservati  soltanto  alle  persone 
«aie  venivano  innalzate  al  trono.  Uitornó 
egli  co’  meJr.imi  tuoi  diicepoli  nel  re- 
gio di  Lu  , ed  m m inori  di  anni , 
deplorando  i disordini  dèi  ' mo  treolo , 
ed  il  tuo  •cpol'-ro  fu  pollo  nell’  aoca- 
demu  delia  ov’  egli  dava  le  lenoni. 

Confucio  j ohe  lu  al  ipcuo  errante  e 
che  aveva  appena  trovalo  nella  . vada 
citemioae  della  China  un  luogo  dove 
poter  riputarti  , ricevette  dopo  la  tua 
morte  onori  ohe  non  furono  mai  reu- 
duli  ad  olaun  uomo , a meno  che  la  tu- 
perdizione  non  l'ibbia  annoveralo  Ira 
gli  dei.  'luti'  i ta  pienti , tuli'  i magi  tirali, 
lult’  i letterati  ti  vantano  di  estere  di- 
scepoli di  Confitelo  ; e , qualunque  tieno 
le  loro  opinioni  , pretendono  di  arguire 
Ja  vera  dottrina.  In  tutte  le  cittì  furono 
eretti  ginnatj  che  portano  il  nome  di 
lui  ; e i mandarini  della  prima  ciane 
non  otano  pattare  davanti  a questi  alili 
delle  teientc  tema  accndcrc  .lai  loro 
palanchini.  Non  ti  può  ettere  inusitato 
ul  grado  di  baccelliere  lenta  andar  a 
rendere  omaggio  a quello  grand'  uomo 
nel  palaxto  consacrato  a lui  e clic  ne 
porta  il  nome.  Confucio  è appellato  il 
eran  Maestro  , il  Santo  , il  Ile  delle 
l.etterc.  1 sovrani  tartari  della  Cina  non 
lianno  meno  venerazione  per  la  tua  me- 
moria che  i nazionali. 
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Non  vuoisi  per  altro  credere  che  gir 
si  concedano  gli  onori  divini.  E anzi 
vietato  di  erigergli  statue , per  tema  che 
gli  omaggi  che  gli  sono  rendati  non 
abbiano  a degenerare  in  un  culto  ido- 
latrio.  É venerato  ne*  ginoasj , e non  in 
tempj  : si  fa  riverenza  al  suo  nome  scol- 
pito sopra  tavolette  , ina  non  si  adora. 
— Un  diploma  dell'  imperatore  assicura 
ai  magistrati  che  si  sono  distinti  per  la 
loro  integrità,  il  titolo  di  allievi  di  Con- 
tacio ; e questo  titolo  onorifico  è una 
succiente  ricompensa  de*  loro  «ertisi  e 
delle  loro  virtù.  — La  posterità  di  Con- 
fucio esiste  ancora  , e <1  capo  di  questa 
famiglia  riceve  quegli  ooori  che  non  zi 
possono  rendere  al  sapiente  che  più  non 
esiste.  1 letterati , ottenendo  la  laurea 
dottorale , gli  presentano  i doni  che  vor- 
rebbero ottrire  al  suo  augusto  antenato; 
1’  imperatore  lo  riceve  alla  sua  corte 
colle  maggiori  distinzioni  ; egli  è il  solo 
ebe  gode  della  nobiltà  ereditaria  , c 
porta  il  titolo  di  Cung  , che  é la  prima 
dignità  della  nobiltà  chincse.  — Il  /#«- 
vaque  dal  quale  abbiamo  preso  la  mag- 
gior parte  di  queste  notizie  intorno  alta 
vita  di  Confucio  , ha  pubblicato  in  lin- 
gua francese  i pensieri  morali  di  questo 
filosofo  , e formano  parte  della  Raccolta 
<lc'  Moralisti  amichi  : la  inorale  di 

Contacio  non  la  cede  a quella  di  Api- 
tetto  , e in  molle  màssime  la  supera 
d*  assai.  Eccone  un  efcinpio  : « Colui 
« che  sinceramente  c lealmente  misura 
c gli  altri  da  sé  stesso , obbedisce  a 
t quella  legge  della  natyra  scolpila  nel 
< suo  cuore,  la  quale  gli  detta  di  non 
« fare  agfi  altri  ciò  che.  non  vorrebbe 
e che  si  facesse  a fili  , e di  *farc  agli 
« altri  ciò  ch'ei  vorrebbe  che  si  la- 
c cesse  per  lui  medesimo.  » 

Confucio  era  di  statura  • alta  e bea 
proporzionata  , aveva  il  petto  largo  • 
larghe  spalle  , aspetto  grave  e maestoso, 
colorito  olivastro  , occhi  granii  , barba 
lunga  e nera,  naso  un  po’  schiacciato, 
voce  chiara  e forte  : in  mezzo  delia 
fronte  eli  era  venuto  un  tumore  o una 
specie  di  gobba  che  lo  rendei  a alquanto 
di(Torme.  — Vedi  il  suo  ritrailo,  Tuv, 
XXXV 11  , . a 

Tuttoché  siasi  detto  di  sopra  che  non 
si  rendono  onori  divini  a Confucio  , 
vuoisi  per  altro  confessare  che  le  offerte 
che  gli  si*  porgono  offrono  I*  idea  di  un 
vero  sacrifìcio.  Questo  omaggio  che  gli 
viene  rendulo  consiste  nel  portare  c vino, 
e carne,  e frutti,  e borì,  e rìso  davanti 
alla  sua  effigie  sopra  una  tavola  o pira- 
mide dorata  posta  su  di  un  altare  fra 
candcllicu  ; nella  quale  sta  scritto  il 
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nome  di  questo  filosofo.  Dopo  molte  ce- 
rimonie e profonde  riverenze  il  primo 
mandarino  prende  successivamente  la 
carne  ed  i frutti  e li  presenta  a Confu- 
cio , cantando  nello  stesso  leinno  alcuni 
versi,  ed  invocando  lo  spirito  ai  questo 
I lo  ofo  , che  si  crede  presente  od  assi- 
stere a questo  sacrificio.  Dopo  si  sot- 
terra il  pelo  ed  il  sangue  di  un  porco  o di 
un  montone  ucciso  la  vigilia  della  festa, 
c si  abbrucia  un  gran  pezzo  di  stoffa  di 
seta.  Questi  sono  gli  onori  quasi  divini 
che  i letterati  rendono  a Conlucio  ; per 
la  qual  co>a  sembra  che  essi  si  allon- 
tani io  non  poco  dai  principi  del  loro 
proprio  maestro  , che  non  ha  mai  ap- 
provato che  si  rendessero  alle  creature 
simili  omaggi.  Alcuni  però  sono  di  opi- 
nione che  non  vi  sia  alcuna  idolatria  in 
questi  usi  cinesi  , e che  tino  dalla  più 
remota  antichità  solevano  questi  popoli 
innalzare  edificj  agli  uomini  sommi  che 
erano  annoverati  tra  gli  croi  , propo- 
nendo quai  modelli  degni  di  essere  imi- 
tate le  loro  azioni. 

Confusione*  — Fedi  Tiare. 

Conciamo  ( Jconol.  ) , dono  indicato 
nelle  medaglie  romane.  Questo  dono 
consistette  da  principio  in  olio  ed  in  vino 
che  si  misuravano  a congi.  L*  iscrizione 
dei  congiarj  è Congiarium  o Libera- 
lità*. Lai  Liberalità  è*  rappresentata  so- 
vente nel  rovescio  di  queste  medaglie. 

— Fedi  Liberalità*. 

Conio  , polveroso  , soprannome  di 
Giove  adorato  a Mcgara  , forse  perché 
il  Suo  tempio  qon  aveva  più  tetto  al 
tempo  di  Pausatila.  Rad.  Konis  , pol- 
vere. 

Conualo  o-Conij.vltq  , deità  ono- 
rata dagli  Ateniesi  con  gl*  islessi  riti 
che  usavano  4.  li  abitanti  di  Lampsaco 
con  Priapo  r il  che  lo  fece  confondere 
«on  lui.  — Strab.  /.  3. 

Conju  o Ko.nju  ( Mu.  Tari.)  y padre 
eterno  , titolo  che  datino  al  gran  Lama 
i popoli  soggetti  alla  sua  obbedienza. 

Conico  A LE  , soprannome  di  Venere 
che  presiedeva  ai  maritaggi  di  affezione. 

**  Co.n.moa  , nome  del  precettore  dato 
da  Pilteo  re  di  Trczene  nell*  Argot ide 
a Teseo  suo  nipote.  Siccome  le  virtù 
dei  principi  e dei  particolari  dipendono 
specialmente  dalla  educazione  che  si  dà 
loro  , cosi  gli  Ateniesi  , questo  popolo 
•I  illuminato  e si  geloso  ili  ogni  specie 
di  gloria  , credettero  di  dover  dimostrare 
riconoscenza  a colui  che  aveva  formato 
il  maggiore  dei  loro  re.  Istituirono  quindi 
un  sacrificio  in  onore  di  Connida  Tre- 
zenio.  Et*i  gli  sacrificavano  un  ariete 
«giù  anuo  , nella  vigilia  della  festa  di 
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Teseo;  e questo  sacrificio  fece  nascere  il 
proverbio  t àiriìiciv , l’ariete 

lia  pagalo  1’  educazione  , per  dire  che  • 
popoli  non  possono  dimostrare  bastevole 
riconoscenza  agli  istitutori  dei  principi, 
e che  tutte  le  ricompense  sono  di  poco 
momento,  se  non  si  venerano  come  dei. 
Questo  sacrificio  tanto  onorifico  per 
Connida  e per  gli  stessi  Ateniesi  , si 
faceva  ancora  al  tempo  di  Plutarco  , 
vale  a dire  più  di  tredici  secoli  dopo  la 
morte  di  Teseo.  — Plut.  in  Fita  l’bes . 
— Annoi,  di  Mad.  Dacier  intorno  a 
Plutarco. 

Conocchia.  La  conocchia  era  un  at- 
tributo delle  Parche,  talvolta  anche  di 
Nemesi  {Fedi  Parche,  Ercole  od  O *- 
FALE  ).  — Presso  i Kompni  t nelle  ce- 
rimonie nuziali  , si  portava  una  conoc- 
chia dietro  la  sposa  , per  esprimere  il 
lavoro  al  quale  essa  doveva  attendere. 
Questa  conocchia  era  ornala  di  lana.'— 
A iewport0  Cosl.  de'  Rom. 

Conquista  ( IconoL  ).  Il  Rubens  ba 
espresso  nel  seguente  modo  quella  del- 
1*  Affrica  fatta  da  Cesare.  Questo  Ro- 
mano esce  da  una  navicella  e approda 
ad  Adruineta.  Egli  ferma  per  un  bracci* 
un  uomo  a lato  del  quale  vi  é un  leoiu 
che  ha  tre  serpenti  a*  suoi  piedi.  Sotti 
si  legge  : Teneo  te  , Africa. 

Co  n sa  c razione.  — Fedi  A?ortosr. 
Consenti  , nome  che  • davano  i 1W- 
mani  ai  dodici  iddìi  maggiori,  quasi  con- 
sentitale* , vale  a dire  che  delibcravaso 
con  Giove.  Questi  dei  erano  quelli  4el 
primo  ordine*,  gli  dei.  delle*  gran  aa- 
zioni , in  opposizione  agli  altri.  1 ra 
questi  do  lini  vi  erano  tei  dei  e sei  dee: 
Giova  , Nettuno  , Marte  , Apollo  , Mer- 
curio e Vulcano  ; Giunone  , Vesta  , Mi- 
nerva , Diana,  Cerere  e Venere.  Far- 
rone  sembra  riconoscerne  di  due  sorta; 
quelli  le  cui  statue  dorate  erano  nella 
piazza  pubblica  , e i dodici  che  a jota  - 
vano  quelli  che  attendevano  all*  agricol- 
tura. Questa  istituzione  veniva  dall*  iv- 
giito , c lo  Scoliaste  di  Apollonio  dice 
ohe  erano  i dodici  segni  del  zodiaco 
che  si  chiamavano  Theoi  Boulaìoi.  Gl» 
antichi  attribuivano  a dodici  altre  divi- 
nità la  cura  particolare  delle  cose  ne- 
cessarie ad  una  vita  felice  e tranquilla. 
Giove  e la  l’erra  erano  venerati  come 
i protettori  di  lutto  ciò  che  serve  agli 
usi  dell*  uomo  ; il  Sole  e la  Luna  come 
i moderatori  dei  tempi  ; Cerere  e Lacco 
come  i di  «pensatori  del  bere  e del  man- 
giare ; Hocco  e Mora  come  i conserva- 
tori dei  Irulti  5 Minerva  e Mercurio 
come  i protettori  delle  belle  art»  , che 
pcrfcziouauo  i*  ingegno,  e del  commer- 
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•io  che  mantiene  ed  aumenta  le  ric- 
chezze ; tinalinenle  Venere  e I*  Evento 
cumc  gli  autori  della  nostra  feliciti  e 
deila  nostra  gioja  , col  dono  di  una  fe- 
conda discendenza  e col  compimento 
de*  nostri  voti.  1 Greci  unirono  a queste 
«lodici  diviniti  Alessandro  il  Grande, 
come  dio  delle  conquiste  ; ma  egli  non 
fu  riconosciuto  dai  Romani,  i quali  ave- 
vano trasportalo  gli  altri  dodici  dalla 
Grecia  in  Italia  , dove  erano  adorali  in 
un  tempio  comune  che  loro  era  stalo 
consacrato  in  Pisa.  — trarrò  , de  Reb. 
J itu tic.  — Auguslin  y de  C'jV,  Dei , 
/.  4,  c.  ad.  — Pedi  Selecti. 

Congenite , feste  romane  in  onore 
«i.gii  dei  t Consenti  , stabilite,  secondo 
Pesto  , col  consenso  di  molte  persone, 
vale  a dire  di  certe  famiglie  , od  anche 
di  certe  società  che  *i  lecevano  un  do- 
vere di  onorare  particolarmente  questi 
dei  riuniti  sotto  un  medesimo  titolo. 

i.  Conservatore  , soprannome  di 
Warte.  In  questa  qualità,  egli  ha  il  suo 
aiuto  da  guerra  , si  appoggia  colla  mano 
sinistra  sul  suo  scudo  che  posa  per  terra, 
c tiene  nella  destra  la  sua  picca  colla 
punta  rovesciala.  1 

a.  — Nome  dato  a Giove  sopra  molte 
medaglie  di  Diocleziano  , le  quali  lo 
rappresentano  col  fulmine  nell’  una  ma- 
no , e con  una  lanci.»  nell*  altra  , per 
ringraziarlo  dì  avergli  salvato  la  vita 
m ila  sedizione  di  Vilellto.  In  altre  me- 
daglie , in  vece  del  fulmine  , egli  tiene 
una  piccola  immagine  della  vittoria  , 
colla  iscrizione  : Jovl  conservatori 
oriti /. 

3.  — Soprannome  di  Giano  nelle  me- 
daglie di  Pertinace. 

Conserva  i OHM  cedium  sacrarum , i 
magistrati. 

Con  servate  ice  , soprannome  dato  a 
Giunone,  e sotto  il  quale  essa  c indi- 
cala nelle  medaglie  con  un  cervo  , per- 
ché di  cinque  cerve  colle  corna  d’oro 
che  Diana  inseguiva  un  giorno  nelle 
pianure  della  Tessaglia , la  quinta  fu 
salvata  da  Giunone,  e divenne  simbolo 
«li  questa  dea  sotto  il  nome  di  Giunone 
conservatrice. 

Conservazioni  (Alleg).  Si  esprime 
con  una  donna  involta  in  un  panneg- 
giamento d*  oro  c coronala  di  una  ghir- 
landa di  piante  aromatiche  , per  allu- 
sione all'  uso  che  ne  tacevano  gli  Kgizj 
per  consertare  i loro  morti.  Nella  mano 
destra  e»‘a  tiene  un  ramo  di  cedro  , c 
nella  sinistra  un  cerchio  d*  oro  ; simUoli 
T uno  di  incorruttibilità  , P altro  di  per- 
pet  «ila. 

Co* avvio  , Consivio  , o Conswio  , 
Tom . /. 
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uno  dei  nomi  di  Giano  prerso  i Ro- 
mani, col  quale  era  consideralo  come 
dio  delle  temenze  , e protettore  della  ge- 
nerazione. Rad.  Contenere  , seminare. 
— Macrob.  Satura.  /.  I , c.  g. 

Considerazione  ( Alleg  ).  È una 
domu  che  tiene  nell*  una  mano  un  re- 
golo , e nell’ altra  un  compasso,  stru- 
menti di  rettitudine  e di  regolarità.  So- 
pra la  figura  ti  vede  una  grua  che  vola 
in  aria  eoa  una  pietra  negli  artiglj,  at- 
tributo proprio  di  quota  t.gura  , in 
quanto  che  questo  uccello  equilibra  il 
suo  volo  sccondochè  le  regioni  eteree  che 
•egli  traversa  sono  più  o meno  sottili. 

Consiglio  ( iconol. ).  M personifica 
con  un  vecchio  riguardevole , coperto 
di  veste  pavonazz.t  , colore  simbolico 
della  gravità.  11  libro  eh*  egli  tiene  , c 
sul  quale  vi  è una  civetta  , è geroglifico 
dell’  acutezza  d*  ingegni»  clic  non  può 
acquistarsi  se  non  che  collo  studio.  .Sci- 
P ultra  inano  tiene  uno  specchio  circon- 
dato da  un  serpente. 

Con  si  n A , moglie  di  Nicoinedc  re  di 
Ritinia  , che  per  la  sua  condotta  lasciva 
fu  data  per  pasto  ai  cani.  — Pausati. 

I.  8,  c-V 

Corsiva  , soprannome  di  Opi  nella 
sua  qualità  di  divinità  protettrice  del 
beni  della  terra*  La  sua  festa  si  cele- 
brava sotto  questo  nome  nel  mese  di 
agosto. 

CONSO , divinità  venerata  dagli  anti- 
chi Romani*  come  il  dio  del  consiglio. 
Si  crede  essere  lo  stesso  che  il  N dlu no 
Equestre.  11  suo  tempio  era  nel  gran 
Circo  alP estremità  della  lizza,  e inter- 
nato fino  a metà  nella  terra  , per  mo- 
strare ebe  i consigli  debbono  essere  te- 
nuti secreti.  — TU . Liti.  /.  t , c*  9»  — 
Aug.  de  Civit.  Dei  9 /.  4 » c.  Il*  — 
Arnob.  /.  3. 

Gonzi' a r i , feste  in  onore  del  dio 
Con  so  o Ndluno  , che  si  celebravano 
con  magnifiche  cavalcale , perchè 
tuno  era  tenuto  come  il  primo  che  avea 
insegnato  l’uso  dei  cavalli.  Si  attribuiva 
la  prima  istituzione  di  questa  festa  ad 
Evandro  , e il  suo  rinnovamento  a Ro- 
molo, il  quale  volle  far  credere  ohe  lo 
stesso  dio  del  consiglio  gli  avesse  ispi- 
rato l’idea  del  ratto  «Ielle Sabine.  Plutarcr» 
osserva  che  in  quel  giorno  i cavalli  ed  i 
muli  non  lavoravano  , e veni  ano  coro- 
nali di  ghirlande.  Pesto  pretende  che  la 
cavalcata  si  facesse  con  muli.  L’antico 
calendario  romano  pone  la  celebrazione 
di  questa  festa  afli  1 8 del  mese  di  ago- 
sto. Si  fu  in  que-ti  giuochi  che  Romolo 
lece  rapire  le  Sabine.  — Parrò  , da 
Ling.  Lab  /.  5 , c.  3.  — Pestili  , de 
6* 
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fori,  signif.  — Dionjrs.  Halle.  I.  l. 
Jiisl.  — Tu.  I.  I f e.  9.  — Orid. 

/.  3 , v.  199.  — Auson.  ep.  69  , v.  9. 

Contadini.  Calotta  , fuggendo  le  per- 
secuzioni di  Giunone,  passò  in  riva  ad 
un j pillile  dove  alcuni  contadini  lavo- 
ravano alla  terra.  K^a  era  ai  sa  dalla 
sete  , «•  chiese  loro  un  po*  d*  acqua , ma 
essi  gliela  ricusarono.  La  dea  , per  pu> 
noi»,  ottenne  da  Giove  che  fossero  tra* 
stormati  in  itane.  — - Ovai.  Met . 

Contagiose  ( Iconol . ).  Si  rapprc** 
senta  con  una  donna  pallida  , estenuata 
e con  abiti  snodi  c laceri.  Tiene  un 
ramo  di  noce  , e si  appoggia  sopra  un 
bj>ili'<co.  L*  adolescente  moribondo  , 
Mesi»  a*  suoi  piedi , e il  denso  vapore 
clic  b>  ( irconda  9 indicano  1*  infezione 
dell*  aria. 

Lo  vie  '>1  pi.  azione  (Iconol.).  Si  ca- 
ratterizza con  una  donna  che  tiene  un 
libro  cd  ha  gli  occhi  volli  verso  il  ciclo. 

Contentezza  ( Iconol . ).  Un  bel  gio- 
vine, nel  quale  si  riconosce  1*  interna 
soddisfar  ione  dallo  splendore  del  co- 
lorilo , dall*  aspetto  ridente  e dagli  oc- 
chi pirni  «li  vivezza  e di  anima.  Il  suo 
paniu-gguracnto  è leggero  , c metà  d’oro 
e mela  d’argento.  Tiene  un  pomo  d*oro 
c«l  un  in  itzo  di  fiori.  Ha  sul  petto  un 
rubino  raggiante  , simbolo  di  gioja.  1 
suoi  piedi  sono  alili  , ed  egli  ne  ap- 
poggia l-  ggermente  uno  sopra  un  corno 
cJi  dovizia. 

* Con  1 ESA.  Ecco  la  descrizione  che 
ne  fa  Omero  nel  quarto  libro  dell’  1- 
ìiadc  . verso  546  della  traduzione  del 
benemerito  sig.  Cav.  Monti  : 

....  ...  Dal  «itili* 

SI«K«  UDII  • I*  CnMftt 

iMtiiikilama  r-«W>aU, 

l Im  Ji  |at*fi}!«  l'.fcol»  *«  Irta, 

loi  metta  il  <*|>*  .*•  |#  *i«U«t  a ■■•«■« 

fM.ulii  ••  la  (ui*. 

Continenza  ( Iconol.  ).  Si  dipinge 
sotto  la  figura  di  una  donna  abbigliata 
da  guerriera.  Essa  ha  un  elmetto  in  le- 
sta , e nella  mano  destra  una  lancia 
colla  punta  voltala  verso  terra.  La  figura 
sembra  accennare  di  allontanarsi,  perché 
la  vittoria  di  questa  virtù  sta  nella  fuga. 
È inseguita  da  un  Amore  il  quale  tenta 
scoccarle  un  dardo  , che  essa  cerca  di 
parare  colla  man<^. 

Uovi  11  A» alia  , malie  che  si  usano 
per  distruggere  reffetto  delle  prime. 

Conta  Am  et  a1  ( Iconol . ).  Donna 
brutta  , di  sguardo  bieco  , scapigliata  , 
Vestita  da  un  lato  di  nero  e dall’  altro 
di  bianco  : tiene  neir  una  roano  uno 
scaldavi  onde  , c nell’  altra  un  vaso 
pieno  d’  acqua.  11  Cocbin  ha  sostituito 
alle  due  ruote  del  Hip*  un  arbusto 
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che  contrariato  da  un  macigno  è ob- 
bligalo a curvarsi  per  innalzarsi  , ed  ur» 
ruscello  interrotto  nel  suo  corso. 

Coxtubehkam  , divinità  che  si  ado-'  - 
ravano  in  un  niedeiintq  tempio. 

Contumelia > madre  di  Itane  ch’ella 
ebbe  da  Giove.  — Vedi  EpimeaidE. 

Coicvri  * profeta  egizio.  — Plut. 

CoirvECTOA  , dio  che  presiede  al  tra- 
sporto de*  covoni.  — Scrv. 

Co  nv  eh  s azione  ( Allcg.  ).  Si  rap- 
presenta sotto  la  figura  di  un  giovine  do- 
mabile e elio  ha  una  fisonomia  aperta  , 
abbiglialo  di  verde  e coronalo  di  alloro. 
Nella  mano  sinistra  tiene  una  specie  di 
caduceo  composto  di  rami  di  mirto  c di 
melagrano  intrecciati  c fioriti,  simbolo 
«li  unione  e di  amore  , necessari  elementi 
della  conversazione.  In  luogo  delle  ali 
si  fanno  delle  lingue  umane.  Di  sotto 
yi  è il  uiotlo  : VtB  soli!  che  esprime 
if  piacere  e la  felicità  risultanti  dalla 
amichevole  comunicazione  dei  sentimenti. 

Coo  y isola  del  mare  Egeo  sul  lido 
della  Doride  , nell*  Asia  minore  , celebre 
per  la  sua  fertilità.  Essa  fu  patria  di  Ippo- 
crale  e di  Apalle.  In  oggi  è chiamata 
Stanco  , e forma  parte  delle  isole  tiel- 
1*  Arcipelago.  Alcune  donne  di  quest’  i- 
sola  , secondo  Ovidio  , furono  trasfor- 
mate in  vacche  allorché  Ercole  ne  traeva 
1 suoi  armeuli.  Nettuno  lanciò  una  parte 
di  quest'  isola  aJdos&o  al  gigante  i'oli» 
bete.  In  quest*  isola  si  coltivjv  ino  mol- 
lissimo i bachi  da  seta.  Le  donne  vi  an- 
davano sempre  vestite  di  bianco  « c con 
abili  Unto  Irggi-ri  , che  sembravano 
nude  , e si  vedeva  trasparire  la  loro 
pelle.  Quindi  i poeti  parlano  sovente 
del  modo  di  vestire  che  ù usata  in 
quest*  isola.  — Sir  ab.  /.  14.  — PI  in. 

I.  11  , c.  *3.  — l i bull.  I.  2 , eie g.  4. 

— Propert.  I.  1 , rie  fi.  2 ; /.  2 , e/r». 

I ; /.  4 , eie  g.  2.  — Ho  rat.  Carni.  /.  4* 
od.  >2,  v.  9.  — Uvid.  de  Art.  Am. 

L 2,  v.  296. 

Coo  ne  , figliuolo  di  Antenore  , ucciso 
da  Agamennone  , al  quale  egli  aveva 
ferito  un  braccio  colla  sua  lancia  , per 
vendicare  la  morte  di  suo  fratello  lfida- 
mante  ucciso  dall*  Atridc*  — Jlom.  2- 
liad.  I.  li. 

Coopote,  soprannome  di  Bacco.  l\a«|. 
Chuct  t tintura  di  liquido  ; poton  , be- 
vanda.   Vedi  A STESTE  >U  E. 

Cope  , città  della  Beozia  i cui  abitanti 
andarono  all'assedio  di  Troia.  — Il  uni, 
l.  2. 

Copia.  — Vedi  Arboxpakza. 

1.  Coppa  , feste  delle  coppe.  Eortc 
rhoon.  I\ad.  Eorlc  , festa  ; ebout  9 
misura  attica.  Dcmofooatc , re  di  Alene-, 
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fedendo  Owite  reo  di  un  psrriciJw  , ; il  nome  alla  città,  I suoi  eecerdoti , per 
non  eolie  né  ammetterlo  alla  mi  Utola,  imitarla  , »i  .strappavano  i capelli,  e non 
n^  ricusartelo.  Egli  pensò  quindi  Ji  ne  lanciavano  crescere  alcuno  sulla  loro 
farlo  servire  separa  meni?  ; c per  colo-  testa.  — Sirab.  /.  |6.  — Pi  in,  /.  5, 
rire  questa  specie  di  affronto,  volle  clic  c.  9;  /.  6 , c.  l3. 

•i  servisse  a ciascun  convitato  una  coppa  * 1.  Cora  , nome  che  lignifica  fan - 
Particolare  , contro  1*  oso  di  quei  tempi,  dulia  , e che  portavano  le  figlie  pri- 
In  memoria  dì  questo  avvenimento  gli  mogenile  dei  re  di  Epiro  , come  quelle 
Ateniesi  stabilirono  una  festa  nella  quale  dei  re  di  Spagna  e di  Portogallo  portano 
•f  faceva  la  stessa  cosa  nel  pasto.  — quello  di  Infanta. 

Vedi  Bacco  , ÀSTIO  , là  ari  medi  , a.  INouse  «li  Proterpina  che  Plutarco 

«M»  dice  essere  la  stessa  che  la  Luna.  — 

2.  — Di  BieTDinovi  . quella  che  Vedi  Corei.  — llad.  Cora  , giovane  e 
benedicano  i Giudei  n«i  loro  pasti  di  bella  fanciulla.  — Plut . de  Fuchi  y«u? 
cerimonia  , e nella  quale  ciascuno  be-  in  Orbe  Lun/e  apparti . 
veva  in  giro.  * In  un'  antica  moneta  descritta  dal- 

Co?PAL  ( Jflf.  Ind.  ),  idolo  celebre  Y H urtar  si  vede  la  tesia  di  Cora  ( Pro- 
adorato nel  pagode  di  Ganjam  , città  serpina  ).  Essa  ha  pendenti  alle  orcc- 
sul  lido  di  Coromandej.  Quest*  idolo  é eròe  , il  collo  ornato  di  una  collana  , e 
servilo  da  sacrificatori  e dai  davadaciu*  la  testa  cinta  di  un  diadema  posto  al- 
do*1 * schiavi  siri.  Sono  donne  pub-  P estremiti  della  fronte  , come  il  ere - 
Miche  il  coi  ufficio  si  é quello  di  itenuion  , il  che  la  caratterizza  pure 
ballare  e di  suonare  certe  piccole  cani-  come  Libera  : i delfini  indicano  la  fer- 
p » nelle  in  cadenza  , cantando  cantoni  tibia  della  Sicilia.  Si  legge  intorno  vy. 
oscene,  tanto  nel  pagode  durante  i sa-  P \ KOSI  UN  ( moneta  dei  Siracusani  ).  — 
crifiej  , quanto  nelle  strade-  allorché  si  Vedi  Tav,  XMI,yiV.  a.  — 11  rovescio 
conduce  ['  idolo  in  processione.  di  questa  bella  teledramma  rappresenta 

Copro  1 o Koppui  ( Mit.  Jnd.)%  sa-  un  Olimpionico  (vincitore  ne*  giuochi 
cerdoti  del  secondo  ordine  nell'isola  olimpici)  in  una  quadriga:  la  Vittoria 
di  Ceilan.  Sono  vestili  coinè  i laici  ; gli  reca  una  corona  : nell*  csergo  vi  è 
anzi  , allorché  esercitano  le  loro  fun-  l*  armatura  compita  , composta  di  uno 
xiom  nel  tempio,  non  sono  distinti  dal  scudo  , delle  gambiere  , di  una  corazza 
popolo  che  per  un  pannilino  bianco  , e e di  un  elmetto.  — Fedi  Tav.  XL  , 
prr  una  maggiore  proprietà.  E?*i  pi-  Jig.  a. 

gitano  sempre  il  bagno  avanti  avvici-  3.  — Fratello  di  Catilto  e di  Tiburte. 

narsi  all*  altare.  Si  assrgna  loro  per  vi-  — y£ri.  /.  7 , v.  670. 

vere  una  porzione  delle  terre  eoe  ap-  1.  Cosaci  , figliuolo  di  Corono  e ni- 

parlcngono  al  tempio  da  essi  servito,  potè  di  Apollo  e di  Crìsorte , succedette 
Ma  , siccome  questa  rendita  è meiliocre , a suo  padre  nel  regno  di  Sìcroae*  Dopo 
coti  essi  impiegano  in  varj  lavori  la-  avere  regnato  3o  anni  , essendo  morto 
orativi  il  t«’mpo  in  cui  non  sono  occu-  senza  figli , ebbe  per  successore  Epopeo, 
pati  nelle  loro  funzioni.  Queste  funzioni  venuto  dalla  Tessaglia  poco  tempo  a- 
*i  riducono  ad  offrire  all*  idolo  del  riso  vanti*  — Paus*vu 

bollito  ed  altri  cibi  , che  dopo  essere  2.  Soprannome  di  Ulisse  a cagione 
rim  isti  esposti  per  qttalche  tempo  sul-  della  sua  longevità.  — Ljrcophr • 

1*  aliare  servono  a nutrire  i differenti  uf-  3,  — Nome  mitriaoo. 

ticiali  del  tempio  , come  i tamburi  , i 1.  Cóhaci,  nome  che  diedero  gli  Sciti 

sonatori  di  flauto  , ecc.  ad  Oreste  ed  a Pilade.  Questo  termine 

OiPreo.  Omero  dice  che  egli  portava  significava  , nella  loro  lingua  , dei  che 
ad  Ercole  gli  ingiusti  ordini  di  Eumleo,  presiedono  all*  amicizia.  — Lunari, 
e che  si  era  reso  spregevole  adempiendo  a.  — Ministri  di  Mitra  , dal  che  le 
a questo  odioso  ministero.  Copreo,  padre  feste  Mitriche  si  trovano  talvolta  appel- 
di  Perifetc  , era  di  Elide  «cd  araldo  di  late , nei  marmi , Coraciche . Hud.  Co  - 
Pelope.  Egli  si  era  ritirato  a Micene  rax  , corvo,  uccello  consacralo  a Mi- 
per  un*  uccisione  che  aveva  commessa  , tra.  — Art.  espL  t.  2. Vedi  Mitra. 
e che  fu  espiata  da  Euristeo.  — Jliad.  CoAACtriti  — Vedi  CoRArr. 

/.  i5.  — ipollod . /.  1 , c.  5.  Co  ila  oc  io  ( IconoL  ).  Il  Cochin  I*  ha 

Copto  , oittài  d*  Egitto.  Questa  parola  rappresentato  sotto  la  figura  di  Ercole 
significa  privazione  , perché  , secondo  armato  «Iella  sua  clava  , e coperto  di 
Plutarco , avendo  Iside  saputo  la  morte  nna  pelle  di  Icone,  che  si  avventa  tra  le 
di  Osiride  , tagliò  un  riccio  de*  suoi  fiamme  per  combattere  1*  idra.  Il  / Vln - 
capelli,  in  segno  di  lutto , il  elle  diede  ckehnaw 1 crede  thè  il  coraggio  in 
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guerra  su  stato  indìruto  con  una  lesta 
«P  asino  che  portavano  i Docj  a £tii»a 
ri*  insegna  alla  testa  de*  loro  eserciti  e 
che  può  servire  a spiegare  il  sacrificio 
di  un  asino  che  immolavano  i Persiani 
a Morte. 

UoitAISflTE  ( AJit.  3 faom.  ),  ammini- 
stratole e custode  del  tempio  della  Mecca. 
Questa  prerogativa  fu  particolare  ad  una 
tribù  o famiglia  di  quella  città  , chia- 
mata pure  Oraiscbite.  In  appresso  fu 
«lato  questo  nome  a tutti  gli  Àrabi  com- 
pagni di  Maometto  , il  quale  era  esso 
medesimo  di  questa  tribù. 

Corsi  ro,  pianta  nata  dal  sangue  della 
testa  di  Medusa.  Fu  V ultima  sua  pel  ri  — 
fica7Ìone.  Alcuni  moderni  gli  hanno  at- 
tribuito certe  virtù  maravigliotc  , come 
quelle  di  fermare  il  sangue  , di  preser- 
vare le  case  dal  fulmine  , di  tenere  lon- 
tani i cattivi  genj , ecc.  Essi  aggiungono 
clic  è più  rosso  portato  da  un  uomo 
che  da  una  donna.  — Pedi  MlOtTU. 

I.  Concito,  uno  dei  cani  di  Atteone. 

a.  — Libro»  E una  raccolta  dei  pre- 
cetti di  Maometto , e lo  stesso  che  quello 
noto  sotto  il  titolo  di  Alcorano.  — Pedi 
Alcorano. 

Corasicb  , ninfa. 

CoRflJtA , nutrice  della  seconda  A- 
rìanna  , secondo  la  tradizione  di  quelli 
di  Nas«o.  — Pi  ut. 

CoHriRA , isola  del  mare  Jonio  , fa- 
mosa pei  deliziosi  giardini  del  re  Alci- 
noo figlio  di  Alcatoo  * « pel  nanfragio 
tatto  da  Ulisse  sui  suoi  lidi.  Vuoisi  che 
ricevesse  questo  nome  da  una  ninfa  a- 
uiata  da  gettono.  Omero  la  chiama  Pi- 
gola de*  beaci  ; essa  ha  portato  pure  il 
nome  di  Selleria  , ed  è nota  oggidì  sotto 
quello  di  Corfù.  — Hom.  Odyss.  /.  5, 
et  6.  — Luca/l.  /.  9 9 v.  3a.  Slrab. 
/.  6.  — Pomp.  Mela,  /.  2,  c . 7.  Pto- 
Icm.  /.  3 , c.  14.  — Pedi  Fsacia  , 
Schema. 

I.  Cordacf.  Diana  era  onorata  sotto 
questo  nome  dagli  abitanti  «li  Pisa  , dove 
♦•Ssa  aveva  un  tempio.  Questa  parola 
viene  da  un  ballo  che  pollava  lo  stesso 
nome  e che  sì  usava  presso  gli  abitanti 
*b*l  monte  Sipilo  , in  memoria  di  una 
vittoria  di  Pelope. 

a.  — In  generale  c un  ballo. che  si 
usava  nelle  commedie  , e che  la  sola 
ebbrezza  poteva  rendere  scusabile  fuori 
del  teatro. 

3.  — Satiro  inventore  di  ballo  la- 
scivo ora  mcn?  innato* 

Qonr>AD  o Iv unn pad  ( 3tit.  Pcrs.  ) , 
notne  di  un  buon  genio  prrsso  i Parsi 
incaricato  di  vegliare  al  ben  essere  rid- 
i' uomo.  E dr§*o  che  unitamente  ai  genj 


Bamrscbnr  , Kbarom  c Amerdid  , dà 
all*  uomo  1*  abbondanza  ed  i piaceri. 

Cordat  ( Alti»  Peri.  ) , angelo  della 
terra  e de1  suoi  frutti  , secondo  i Gbe- 
bri.  — Chardin . 

ConrvoGMO.  — Pedi  Dolore. 

Corea,  epiteto  che  davano  i Trojani 
a Venere  nel  sacrificarle  un  porco,  liad. 
Choiros  , porco. 

1.  Cork  no.  Frigio,  figliuolo  di  Ifcfig- 
dono  e di  Annasimene,  s*  recò  a Troja 
nc)  tempo  che  i Greci  stringevano  «l’as- 
sedio questa  citlà  , per  oflrire  il  *»o 
soccorso  a Priamo  , colla  speranza  di 
sposare  Cassmdra  figlia  di  questo  re , 
della  quale,  era  innamorato.  Cassandra 
si  sforzò  invano  di  persuaderlo  a riti- 
rarsi onde  evitar*  la  morte  che  lo  mi- 
nacciava ; egli  fu  ucciso  da  Peneleo  la 
notte  dell*  eccidio  di  Troja.  — Pirg. 
ALn.  /.  a , v.  341  et  424.  — Paumn . 
L io,  c.  27.  — Servitù,  in  Pirg.  loc . cit * 

2.  — Eroe  nato  nell*  A r gelide  e se- 
polto a Mcgura  nell*  Attica  , dove  al 
tempo  del  viaggiatore  Pausania  si  ve- 
deva ancora  il  suo  sepolcri  in  metto 
alla  piazza  pubblica.  Egli  vi  era  rap- 
presentato in  atto  di  uccidere  il  mostro 
rene  , mandato  da  Apollo  per  punire 

li  Argivi  di  avere  lasciato  divorare  uno 
e*  suoi  figli  dai  cani  che  custodivano  le 
gregge  di  uno  dei  loro  re  per  nome 
Crotopo.  Questo  mostro  che  da  Esichio 
viene  posto  nel  numero  delle  Furie  , 
strappava  i figli  dal  seno  delle  madri  e 
li  divorava.  Il  valente  Coreho  , com- 
mosso delle  sciagure  de*  suoi  concitta- 
dini , si  battè  con  questo  mostro  c lo 
uccise  ; ma  la  collera  del  dio  aumentò 
vie  più  , e sopravvenne  una  crudele  pe- 
stilenta nella  città  di  Argo.  Allora  Co- 
rebo  fece  il  viaggio  di  Delfo  per  con- 
sultare I*  oracolo.  l*a  Pizia  gli  vietò  di 
ritornare  ad  Argo  , soggiungendo  che 
dovesse  prendere  un  trìpode  nel  tem- 
pio , edificare  un  tempio  nel  luogo  in 
cui  questo  tripode  gli  cadcrchbc  dalle 
mani,  e stabilire  quivi  esso  medesimo 
il  suo  soggiorno.  Corebo  si  pose  in 
cammino  , e allorché  fi»  giunto  al 
monte  Geranio  nella  Megaride  , senti 
cadere  il  tripode.  Egli  edificò  quivi  un 
tempio  ad  Apollo  e fondò  un  borgo  che 
a cagione  di  quest*  avventura  fu  chia- 
mato il  Tripodisco  o del  tripode.  Dopo 
la  morte  «li  questo  Argivo  gli  abitanti 
di  Megera  gl»  eressero  un  sepolcro  sul 
quale  vi  era  un*  iscrizione  in  versi  ele- 
giaci , che  conteneva  i pi  incipri  avve- 
nimenti della  sua  vita.  — Pousan.  in 
Atlic.  s ire  l . t,  c.  43.  — Slot.  Theb. 
/.  x , i«.  570. 
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3.  — Guerriero  uccido  da  Reottolemo» 
— Pausati*  /.  5.  e.  8. 

4.  — Cuoco  che  otlenne  pel  primo  il 
premio  nei  giuochi  olimpici. 

Comi  , fetle  in  onore  di  Pro  serpi  na. 

Co  risia  , secondo  Pausant*»  era  un 
soprannome  clic  davano  gli  Àrcadi  a 
Minerva. 

^ Con  ESO  , sacerdote  di  (lacco.  — Pedi 

Caluhoc. 

Cometa  , iJ  primo  che  rese  oracoli  a 
Delfo.  — Pi  ut* 

Co  reto* e,  uno  dei  figliuoli  di  Li* 
«acne. 

1.  Coma.  Gli  Arcadi  , fecondo  Ci- 
cerone (tic  A ai.  Deor.  /.  3 , c.  a3  ) , 
chiamavano  con  questo  nome  la  Minerva 
figlia*  di  Giove  e di  Corife,  una  delle 
Oci  anidi, , e la  tenevano  come  inventrice 
dille  quadrighe. 

a.  — Menade  della  quale  si  vedeva  il 
sepolcro  in  Arco.  Era  una  delle  donne 
che  seguivano  Bacco  allorché  questo  dio 
andò  ad  assediare  Argo.  Perseo  riportò 
la  vittoria  1 e siccome  molte  di  queste 
donne  furono  uccise  nel  conflitto  > cosi 
ebbero  un  sepolcro  comune  ; ma  questa 
che  era  più  riguardevole  , ebbe  un  ilio* 
numcnto  a parte.  — Pausati. 

I.  Coni  BASTE  , padre  dell'Apollo  di 
Creta  , secondo  risivi  tir. 

* a.  — Figliuolo  di  Jasiurv*  re  di  un 
cantone  dell’  Arcadia  , e di  Cibcle  , ac* 
compagno  Dardano  nella  Tcucria  , paese 
dell’  Asia  minore  , nolo  poi  sotto  il  nome 
di  Dardania  • indi  sotto  quello  di  Tria- 
de , e ri  stabili  il  cullo  di.  Cibele  o 
della  Madre  degli  l>ei.  Egli  diede  il 
nome  di  Coribanti  ai  sacerdoti  che  ce- 
lebravano i mister)  di  onesta  dea.  Co- 
ricante sposò  Tebe  figliuola  di  Cilicc. 
— l)u>d.  Sic . /.  5. 

Cojubamt  , sacerdoti  di  Cibcle,  Frigj 
di  nascila  , « per  la  maggior  palle  mu- 
tilati. Solennizzavano  le  leste  di  questa 
dea  con  nn  gran  tumulto  , facendo  un 
alto  strepito  co»  loro  tamburi  , percuo- 
tendo i loro  scudi  con  lance , ballando 
ed  agitando  le  loro  teste  con  gesti  fre- 
netici , e mescolandovi  grida  co  urli  per 
piagnere  In  morte  di  All  , d»  cui  queste 
vittime  del  fanatismo  soffrivano  volon- 
tariamente il  supplizio.  Essi  si  aslcnc- 
nevann  dal  mangiar?  pane  , perché  Ci- 
bele aveva  osservato  un  lungo  digiuno  , 
per  dimostrare  nn-glio  la  sua  afllizione; 
onoravano  il  pino  presso  del  quale 
era  «lato  mutilato  Al»  , e coronavano  i 
suoi  rami.  TN «rii*  udire  il  suono  del 
flauto  cade'  ano  in  delirio  i dal  clic  de- 
riva *1  verbo  Korylmnlizein  dei  Greci , 
per  significare  fana'.Uo  o ispirato.  Sca- 


lone deriva  il  loro  nome  da  Koty  tonte t 
Lume  in  , camminare  saltando  , c rife- 
risce che  erano  creduti  tigli  di  Giove *c 
della  ninfa  Calliope.  Dioììoro  di  Sicilia, 
/.  5 , lo  fa  derivare  da  Corihanle  figlio 
di  Cibele  e di  iasione,  il  quale  passando 
in  Frigia  con  suo  zio  Dardano,  vi  recò 
il  culto  di  Cihrlc  e diede  il  suo  nomo 
ai  sacerdoti  che  lo  aliarono  a cele- 
brare i mister)  di  sua  madre.  I Cori- 
banti di  cut  si  tratta  qui  non  erano  al- 
tro che  i successori  dei  (Coribanti  che 
aiutarono  i Cureti  a salvare  Giove  e 
ad  allevarlo.  — Fedi  Tav.  Vili  , Jig* 
2.  — Essi  avevano  una  specie  di  supe- 
riorità sulle  altrr  divisioni  di  quest’  or- 
dine fanatico,  note  sotto  il  nome  di 
reti  , di  Dattili , di  Galli  , tee.  — 
Strab.  /.  lo.  — - Ovili.  Fasi.  /.  4 , v. 
299.  — Stat . Theb.  /.  8 , v.  3o3. 

Coni  santità  , fe*ta  cretese  in  onore 
dei  Coribanti,  protettori  di  Apollo. 

Coni  bar  tigne  , mitra  a tiara  di  cui 
si  servivano  i Coribanti. 

Gommanti  suo  , specie  di  frenesia. 
Quelli  che  ne  erano  assaliti  immagina- 
vano di  avere  simpre  fantasime  da- 
vanti agli  occhi , ed  avevano  un  con- 
tinuo bucinamenlo  nelle  orecchie.  Essi 
non  dormivano,  o se  alcuna  volta  erano 
vinti  dal  sonno  , stavano  con  gli  occhi 
aperti.  Questa  malattia  prese  il  nome 
dei  Coribanti  , i quali  si  credeva  che 
non  dormissero.  Si  pretendeva  pure  che 

3ucsli  malati  fossero  persone  spaventate 
ai  sacerdoti  di  Cibele. 

Coaice  , montagne  e città  di  Cibcia 
nell’  Asia  , rinomate  per  la  quatiliià  e 
per  1’  eccelli  u*a  del  zafferano  clic  vi  si 
raccoglieva.  Gli  antichi  lo  preferivano  a 
quello  di  Sicilia  , di  Cirene  e della  li- 
eta. — Dioscorti.  /.  1 , c*  25.  — Pi  in. 
/,  5 , c*  *7-  — Solin.  c.  41. 

Pai  poeti  si  rileva  che  gli  antichi  so- 
levano profumare  Ja  scena  dei  teatri  di 
un  liquore  di  zafferano.  — Lucrct.  /.  2, 
v.  417.  — Alari.  I.  9 , epigr.  3o.  — 
Essi  usavano  pure  di  ugnCrc  o di  lavare 
i loro  capelli  con  una  vivenza  tratta  ila 
questa  pianta.  — Prop.  I*  4 , clcg*  0 
sub  Jin. 

L’  antro  di  Corico  consacrato  ali; 
Muse  non  era  già  nella  Cilieia , come 
fu  creduto  da  molti , ma  nella  Beozia 
appiè  del  monte  Parnaso.  — Stal.  Thcb* 
/.  7.  — Strab.  /.  9.  — Quest’  ultimo 
autore  parla  pure  di  nna  montagna  della 
Jonia  . chiamata  Corice  , clic  f<i  per 
molto  tempo  un  rifugio  di  ladri,  « qu.ili 
ne  infestavano  i contorni  ; c di  un  pro- 
montorio di  Creta  , dello  stesso  nome. 
— L.  t3.  — CU.  ad  JIMg.  L io,  cp.  8. 
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ConiriA  , ninfa  amala  «la  Apollo  , «la 
cui  ebbe  Leo.  — Puusan.  /.  lo,  e • fi* 
Co  1 1E  o CoHinoi  , ninfe  che  abi- 
tavano l’anir  • «li  Carice  appiè  «lei  monle 
Parna-so.  K«s«f  Mmn  spegno  confuse  coti 
le  Mu«e  alle  q-mli  que»t*  antro  era  con- 
sacrato — Ovtd  Mei  I 1 , »*.  3io. 

*0«ni>  o , re  «I*  ArCa«Jia  , ebbe  due  fi- 
glinoli . Plcssipo  r i Lnct  » , c«l  una  li  - 
glia  |»«r  nome  Palestra  1 «Ine  figli  «li 
Colico  inventarono  Parte  «Iella  lotta  « e 
la  loro  «torelli  ne  fece  parte  a Mercu- 
rio suo  amante,  per  cui  e**enlo*pn«?  *•**'* 
lagnati  - il  padre  ispirò  loro  il  «leiiJerw 
«li  vendicarsene  contro  Mercurio.  Aven- 
dolo sorpr«*'0  aiMuruii'nlatu  «ul  in«»nte 
Cilb  riio  , eli  t «gliaron»»  ambe  le  inani. 

I nove , corninolo  dalla  ina  sciagura, 
tòlse  viscere  a Corico  e le  trasformò 
in  soffietto. 

1.  Co.unoxE , uno  «lei  giganti  figli 
della  Terra  «?  del  Tartaro. 

2.  — Pastore  il  cui  nome  si  logge 
nelle  Egloghe  di  P'ìrgdio. 

ComfaoinE,  epitimo  dato  da  Plutarco 
a Minerva  , coinè  incita  «lai  cervelb.»  *li 
Giove  lla«l.  Koryphe  , sommità  , testa; 
ghmesthai  , nascrrc. 

CORTF*SI  , soprannome  di  Minerva 
onorata  a Pilo  *«q»ra  un  promontorio. 

Corife,  figlinola  «leir  Oceano  da  cui 
Giove  ebbe  la  Minerva  «dilaniata  Coria 
dagli  Arcadi.  — Cic.  da  jVuf.  Deor. 

/.  3 . c.  23. 

Corifea  , nomr  di  Diana  , derivato 
da  una  ra«»utagna  vicino  ad  Lpidauro. 

Corifeo,  soprannome  di  Giove  in 
Arca«!ia  , dalla  sommità  del  monte  Liceo 
sul  quale  era  stat«>  allevato.  Lra  pure, 
nelle  lrage«lie  greche  . il  principale  per- 
sonaggio del  cor*»  , che  parlava  in  nome 
di  questo. 

Corimuifero,  soprannome  Jì  Bacco, 
che  gli  fu  «lato  perché  p«irtava  una  co- 
rona con  corimbi;  — l^irg.  Eclog.  3, 
v.  3q.  — Propert.  I.  4 , deg.  6.  — 
Po *in.  Antiq.  /ioni.  I.  Io  , c-  20. 

Corimbo  , nome  che  vi  dà  a «lue  trec- 
ce le  quali,  formando  I*  acconciatura  del 
capo  di  Diana  , vanno  ad  unirsi  ed  al* 
laccarti  iti  cima  al  suo  capo. 

1.  Corifeo  , eroe  favoloso  , clic  sfug- 
gilo dalle  rovine  di  Troja  andò  a fon- 
dare Q «inper  in  Brettagna. 

a.  — Uno  dei  capitani  di  Turno  , 
Ucciso  da  Enea. 

3.  — Capitano  ferito  da  A sila  con 
una  freccia.  — Abititi.  I.  9. 

4.  — Sacerdote  nell*  esercito  di  Enea. 
Messa po  avendo  violato  la  triegua  col- 
]*  uccisione  di  Aulete  , il  sacerdote  ir- 
t italo  da  tale  azione  afferrò  un  tizzone 


ardente  , lo  lanciò,  in  faccia  ad  Ebuso 
c lo  Ieri  con  un  colpo  di  pugnale.  — 
idem  I.  ix. 

CohimETO,  figlio  «li  Vulcano,  famoso 
mnsna  liero  del  «pule  Teseo  purgò  la 
terra.  Egli  traeva  que  lo  nome  dalla 
111.177.4  colla  quale  uccideva  i tuoi  o- 
t|»HÌ.  Uad.  Korj-ne  , mazza.  — IliatL 
l.  9. 

• 1.  Corinna  , figliuola  di  Archel«v» 
doro  e di  l’ocrazia  , nac«|ue  nella  città 
di  Tanagra , vicino  a quella  di  Tebe 
capitale  della  BcOtia  , e si  rese  celebre 
per  la  sui  beltà  e pel  suo  ingegno  nella 
poesia.  Si  dice  che  ella  riportò  cinque 
volte  il  premio  «Iella  poesia  lirica  sopra 
Pindaro,  il  quale  era  allora  molto  gio- 
vane , «.*  che  ella  gli  diede  molti  cohsigli 
«lei  «puili  egli  seppe  approfittare»  Corinna 
aveva  composto  e impianta  libri  di  epi- 
grammi e di  odi  , di  cui  non  ci  riman- 
gono se  non  che  alcuni  frammenti.  — 
Prop.  I.  2 , eìcg.  a.  — Stai.  Sjrt r.  I.  5f 
Syl v*.  3.  — Paùtan.  I.  q,  c.  lp  tt  az. 

• a.  — Questa  era  della  città  di  Tesp», 

e fu  P ogg  tto  dello  canzoni  de’ poeti 
«le*  suoi  tempi.  Le  attrattive  del  suo  in- 
gegno oggungliavano  qQelle  della  sua  fi- 
li ira.  Alcuni  autori  la  indicano  sotto  il 
mone  «li  Corintia.  Si  sa  che  Ovidio  ce- 
lebrò la  sua  prima  amante  sotto  il 
nome  di  Corinna  , e che  per  lei  compose 
egli  i suoi  primi  versi  , c«»me  dice  egli 
medesimo  , Trist . /.  4 , c/eg.  q.  — /- 
dem  Amor.  I.  s,  r.  a8o.  — Mari.  I.  Br 
epigr.  72.  . 

Cori.vno,  poeta  greco  piu  antico  d» 
Omero  , seconJo  lo  Suitìa  , e disce- 
polo di  Palamede  , c impose  un  p«^ema 
intorno  all*  assedi  » e«l  alla  distruzione 
di  Troja.  Si  oggiugne  che  egli  fece 
uso  ne*  suoi  poemi  «Ielle  lettere  doriche, 
inventate  da  Palamede  , e che  Omero 
approfittò  mollo  de*  suoi  versi.  — Sui- 
dn*.  -T-  Mtursius. 

Corintia  , soprannome  di  Venere. 
Allorché  i Persiani  minacciavano  la 
libertà  della  Grecia,  le  donne  pubbliche 
di  Corinto  supplicarono  Venere  di  al. 
Irntaoare  tale  sciagura:  il  loro  voto  fu 
esaudito  , e la  riconoscenza  dei  Greci 
istituì  una  festa  in  onore  di  Venere  Co- 
rintia. 

••  1.  Corinto,  città  della  Grecia,  anti- 
chissima, fomlata  so*to  il  nome  «li  Elira 
da  Sisifo  figliuolo  «li  Eolo,  annientata 
poi  da  Corinto  figlio  di  Maratone  , «• 

distrutta  molto  tempo  dopo  da  Lucio 
Mutu  ino  console  di  Iloma  , circa  1 5o 
anni  .avanti  l’era  cristiana.  Giulio  Ce- 
sare la  fece  riedificare  , ed  essa  esiste* 
oggi  U sotto  il  nome  di  Coranlo  nella 
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granii»  E»m  «ri  limala  full*  Istmo  che 
l'oro  il  suo  nome  « che  formata  |>aMf 
del  Peloponneso.  In  Cotinlo  li  cri  un 
Ijiiioio  tempio  dedicalo  a Venere  , nel 
quale  fti  mantenevano  più  di  mille  cor- 
tigiane in  onore  della  dea  , il  clic  traeva 
in  quella  città  quali  tutti  i giovani  ricchi 
della  Grecia  che  vi  si  riunivano  ; di  qui 
il  proverbio:  Non  è permeilo  ad  ognuno 
di  andare  a Corinto. 

I*t  «aiti»  Imi*I  (*»>■(•<  lJ>e 

— il  orai,  I.  i , tpiU.  17  » e.  36.  — 
Pausati . /.  a , e.  a et  4 ; / 8,  f.  I.  — 
Sirai.  /.  tt  et  l3.  — Ptuicm»  /.  3,  f.  16. 

Jl  rame  d»  Lurmlu  era  mollo  alimelo 
nell*  antichità.  — t'tor.  c.  2.  m Jéunun. 

— Pitti,  I . 34  } «.  ».  — /sitar.  /.  16, 
c «9- 

1 poeti  greci  c latini  .indicano  più 
ipeir»  Corinto  lotto  il  «no  antico  no- 
me di  Efira.  — Dutncr.  ihatl.  /.  l5«  — 
A annui,  /.  a.  *—  /Jionjrs.  /.j  <.  ophr.  ut 
Cassandr.  — si  pollati-  I.  4.  — Ovili* 
Mei.  1 . 2 , v.  240.  — Ptrg.  Georg.  /.  », 
r.  464. 

Cicerone  chiama  Corinto  la  face  della 
Grecia  , Grarrne  Lumen  ; c Ploro  la 
chiama  Linee  ne  decus , ornamento  c 
gloria  della  Grecia.  — Cic.  Orai,  prò 
Pompeio.  — ìtl.  de  Nat.  Deor.  I.  3.  — 
Plor.  /.  a , c.  16.  — fletti  Efiaa. 

a.  — Soprannome  d*  Apollo.  — Pedi 
ÀhCOO. 


itivi  j e ballavano  nel  tempo  ohe  li  iu»- 
molavano  alla  dea  piccioli  porci  per  la 
«alule  dei  tìgli  ittui.  — Pedi  1 Hit* 
»1MK, 

COMTATX,  che  agita  V elmo,  epi- 
teto di  Marte.  Il  ad.  norithe  , eluio. 

1.  CoitiTF  , giovine  Centauro,  neri»? 
dal  Lapito  llcvo  — Ovid.  Mei.  /.  i». 

2.  — Ibrno  , favorito  d*  Ercole  , al 
quale  si  attribuiva  P invenzione  degli  cl- 
ini. — Àtylh.  de  Hmmer  , I.  7. 

3.  — 1 pastori  delle  gregge  di  coflui 

avevaio  ti  ovato  e rupito  Tclefu. 

4.  — Figliuolo  di  Paride  e di  Enone, 
era  bello  sopra  modo  ; quindi  sua  ma- 
dre lo  mandò  da  1 lena  per  ispirare 
gelosia  a Paride  , e per  cagionare  af- 
fanni a lei  medesima.  Egli  seppe  in 
breve  guadagnarsi  il  favore  di  Llcna  ; 
ma  Paride  avendolo  un  giorno  sorpreso 
vicino  a lei  lui  letto , lo  uccise  nel 
luogo  medesimo.  Secondo  altri  egli  fu 
ucciso  da  suo  padre  per  punirlo  di  un 
intrigo  amoroso  che  aveva  con  Elcna  , 
dopo  esserci  mosso  in  soccorso  dì  Pria- 
mo. Secondo  altri  finalmente  egli  fil  uc- 
ciso* co*  suoi  fratelli  per  caduta  della 
sol  futa  di  una  camera  » avanti  andare  a 

Tropu 

5.  — Figlio  di  Marinaro  , uccise  Pe- 
late nelle  nozze  d\  Piriloo. 

6.  — Figlio  di  Menelao  e di  Elena  , 
al  quale  »i  attribuisce  la  fondazione  della 
ritta  di  Conio  in  Italia.  — ACncid.  /• 


3.  — Figlio  di  Giove.  — Pàusan. 

4.  — Figlio  di  Maratone.  — Idem. 

1.  CoiuO. VA  • musica  greca  inventata 
da  Olimpo  , frigio  , che  si  eseguiva  in 
onore  della  Madre  degli  dei. 

2.  — Nome  della  seconda  Minerva  , 
presso  gii  Arcadi. 

Gomita,  il  maestro  del  coro , colui 
che  era  incaricalo  di  far  eseguire  lo  leggi 
del  coro.  Un  altro  corista  «fra  incaricato 
degli  abiti  c di  tutto  1*  apparalo  del 
teatro,  ch’egli  pigliava  a fitto  aJ  un  certo 
prezzo.  Presso  gli  Ateniesi  il  consta  era 
il  cittadino  più  ricco  della  sua  tribù: 
ev|i  era  iocaricato  di  scegliere  le  voci 
che  dovevano  formare  il  coro  , e di 
disputare  il  premio  di  musica  sci  giuo- 
chi pizj-  Questo  premio  era  un  vaso  du 
tre  piedi  , sul  quale  si  scolpiva  il  nome 
«Iella  tribù  vittoriosa  , e quelli  del  suo 
po«  la  e del  suo  corista.  Si  sospendeva 
poi  questo  monumento  nel  tempio  del 
dio  la  cui  festa  si  celebrava  in  quel 
giorno.-  — Metti,  de  t sic  ad.  da  la- 
ser. L i5. 

Co ìiiTAMA  , soprannome  di  Diana  a 
J.aoetiemone  , nel  cui  tempio  le  nutrici 
portavano  i figli  maschi  in  certi  di  l«- 


3 et  7» 

Con  itila  , soprannome  di  Cerere,  a- 
dorala  in  iiu  tempio  411  la  via  di  11  egea 
al  Argo.  Essa  aveva  un  elmo  , dal  che 
viene  questo  soprannome-  llad.  KurtlliC  , 
cimo.  — Pedi  Conni:  2. 

Cogito,  re  d*  Etruria , padre  dì  Jasio 
e di  Dardano.  I Trojan  i erano  origi- 
nar} d*  Italia  per  parte  di  costui.  Il  suo 
nome  passò  a suoi  successori.  — F refi 
DaRDAKOw 

* Coiva  a.  Alcuni  dei  sono  talvolta 
rappresentati  con  corna.  In  alcuni  anti- 
chi monumenti  si  vede  Giove  Aminone 
figuralo  coi»  corna  di  ariete.  — Pedi 
Tav.  VI  , Jig.  1.  — Molle  medaglie 

nono  1*  iiuagine  di  Bayco  con  corna 
ue  in  testa.  — Pedi  rl'av.  XXI  , 
fig.  3.  — Properzio  invoca  questo  dio 
in  nome  delle  sur  corna  , e gli  chiede 
una  vita  lunga  per  celebrare  la  sua  pos- 
sanza. — Prop.  I.  3,  eleg.  16. 

1 fiumi  sono  talvolta  rappresentali  con 
corna,  bi  usava  di  dorare  le  corna  dei 
buoi  e delle  capre  che  si  immolavano 
agli  dei.  I poeti  usano  la  parola  Cornuti. 
per  indicare  i bracci  de*  fiumi.  — Pirg» 
Georg.  /.  -j , y.  3yi.  — f 'al.  il. ice. 
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/.  i,  v.  106.  — Claudian.  Consul.  Ho - 
rior.  /.  4,  v.  65i. 

i . Cornacchia.  — Vedi  Coronidf..  — 
IN  elle  medaglie  è un  «imbolo  di  Apollo, 
dio  degl*  indovini.  Allorché  é appog- 
giala in  qualche  luogo  , indica  la  fede 
conjugule. 

a.  — 11  canto  di  questo  uccello  era 
di  cattivo  presagio  per  colui  che  comin- 
ciava un*  impresa  Secondo  Kliano  la 
cornacchia  era  sotto  la  proiezione  della 
Concordia.  Gli  antichi  la  invocavano 
avanti  il  matrimonio  ; forse  perchè  si 
credeva  che  le  cornacchie  dopo  l.i  morte 
di  uno  della  coppia  , serbassero  una 
specie  di  vedovanza.  — Ani,  expl.  t . 3. 

i.  Cornelia,  legge  decretata  da  Corn. 
Siila  , P anno  di  Roma  677.  Essa  re- 
stituì ai  collegi  sacerdotali  il  diritto  di 
eleggere  i sacerdoti  , che  la  le«gc  JDo- 
miziu  loro  aveva  tolto  per  darlo  al  popolo. 

a.  — Vestale  sepolta  viva  sotto  il  re- 
gno di  Domiziano  , per  avere  violalo  il 
suo  voto  di  castità-  — Suet.  in  Domil, 
Cornigero  , soprannome  di  Bacco  , 
rappresentato  talvolta  con  corna  in  testa, 

f»er  dare  ad  intendere  che  1*  insolenza  c 
a temerità  tono  ordinarie  compagne 
dell*  ebbrezza.  Virgilio  dà  questo  epi- 
teto al  Tevere,  ed  iJvidio  lo  dà  al  fiu- 
me Numicio  , perché  questi  fiumi  si 
rappresentavano  con  corna. 

Corno.  — Pedi  Bacco,  Sonno,  Pani, 
Satiri  , Ahpoorate. 

* Co  .so  Di  dovizia.  Nome  che  si 
dà  al  corno  della  capra  Amaltea  , dal 
quale  scaturivano  lutti  i beni  che  si  po- 
tessero bramare.  Allorché  Giove  pose 
tra  gli  astri  la  sua  natrice  Amaltea  , 
fece  dono  di  questo  maraviglioso  corno 
alle  Ninfe  che  si  pigliarono  «tura  della 
sua  infanzia.  — tlygin.  Poelic.  Astron . 
/.  2 , c.  1 3.  — Scrvuis , in  l . I.  Georg, 
yirg.  ao5. 

Allorché  i pittori  e gli  scultori  vo- 
liono  rappresentare  le  ricchezze  e Pab- 
ondanza  , pongono  questo  corno  al- 
ialo delle  loro  figure  , facendone  uscire 
e fiori  , c uve  , e spighe  , e frutti  d*  O- 
gni  maniera,  e gemme,  e monete  d’oro: 
e pongono  miggior  copia  della  cosa 
che  più  particoLrmentc  caratterizza  il 
genere  di  abbondanza  clic  vogliono  in- 
dicare. — Ia»  imagini  di  Bacco , di  Ce- 
rere , di  Mercurio , di  Ercole  c di  que- 
gli Eroi  i cui  bencficj  o i cui  gesti  fu- 
rono cagione  di  ricchezza  , sono  per 
P ordinario  ornate  di  questo  conio.  E>so 
si  vede  uclla  maggior  parte  delle  anti- 
che medaglie  rappresefttauti  qualche  di- 
vinità. — yedi  Abbondanza,  Achkloo, 
A .MAL ISA  , lliCCUSZZA. 


C0RN6FIO,  Ercole,  cognominato  cosi 
dalla  parola  Kornops  , cavalletta  , fla- 
gello contro  il  quale  si  invocava  il  suo 
soccorso.  Apollo  partecipava  con  lui 
alla  gloria  di  distruggere  questi  animali 
distruggitori. 

Oja.nuta  « statua  di  Venere  con  corna 
di  bue  , adorata  dagli  Egizj.  Le  si  sa- 
crificava una  giovenca. 

Coro.  — Pedi  Catillo. 

Corografia  o Agrimensura  ( /co- 
no/. ).  * È una  fanciulla  che  misura  un 
piano  con  un  compasso,  e pone  un  li- 
mite. 

Corona  ( Mit . Chin.  ).  1 divoti  della 
setta  di  Foe  portano  al  collo  o sopra 
un  braccio  una  specie  di  corona  com- 
posta di  100  grani  oltre  ad  altri  otto 
più  grossi.  Ce  n*  é poi  una  superiore  a 
tutte  1T  altre  in  grossezza  , la  quale 
torma  capo  ed  ha  la  forma  di  una  pic- 
cola zucca  bislunga.  Nel  far  girare  que- 
sti grani  essi  preferiscono  il  loro  Xu  mo 
o mi  lo  Fo.  — Il  l.*  ed  il  i5®  giorno 
di  ciascuna  luna  i Tunchinrsi  hanno 
una  festa  nella  quale  sono  obbligali  di 
dire  sei  volte  la  loro  corona. 

Mit.  Giap.  I bonzi  giaponesi  racco- 
mandano ai  divoti  di  recitare  ognidì 
cent*  otto  volte  una  certa  preghiera  ; 
perché  , dicon  essi  , vi  é un  egual  nu- 
mero di  peccati  ai  quali  P uomo  è *og- 

Selto  , e contro  ciascuno  de*  quali  è 
'uopo  .usare  una  preghiera.  1 grani 
della  corona  servon  loro  a contare  il 
numero  di  queste  orazioni.  Allorché 
sono  affetti  da  qualche  ostinala  malat- 
tia , recitano  , come  dieon  essi,  la  gran 
corona  , nel  che  lengpno  il  seguente 
modo:  una  turba  di  dìvoti  siede  in  giro 
e ad  ogni  grano  grosso  della  corona  , 
ciascuno  di  loro  esclama  a tutta  possa  : 
« Atnida  , salvateci  ; • la  quale  pre- 
ghiera é accompagnala  da  moli  e da 
contorsioni  mistiche.  « 

Mit.  Ind.  1 Talapoini  di  Siam  si  ser- 
vono similmente  di  una  corona  , la  «male 
ha  ceni*  otto  grani.  Il  P.  Tachard  ne 
conta  insino  a 180.  — Anche  gl’isolani  di 
Ceilan  fanno  uso  della  corona:  si  veg- 
gono camminare  per  le  strade  con  la 
corona  nelle  mani  , colla  quale  recitano 
certe  preghiere  , mentreché  ne  fanno 
passare  i grani  fra  le  dita. 

Mit.  Jtaom.  Le  corone  dei  Ture!»» 
sono  ordinariamente  composte  di  sei 
decine;  ma  i grani  sono  lutti  della  me- 
desima grossezza.  Pigliando  il  capo  dì 
questa  corona  , recitano  un  a preghiera 
prescritta  dalla  legge.  Allorché  sono 
alla  prima  parte  dicono  trentatré  volte  , 
Jddto  ò degno  di  lode  alla  seoonda 
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dicono,  Sia  gloria  al  Signore*,  ed  alla 
feria  esclamano,  Iddio  è gratulo.  Que- 
ste tre  forinole  ripetute  formano  novan- 
tanore  preghiere  , il  che  fé*  credere  ad 
alcuni  dotti  che  fucata  corona  maomet- 
tana aia  na*  imiti  none  delle  1000  bene- 
dizioni che  debbono  ripetere  ognidì  i 
giudei. 

1.  CORONA.  Le  corone  non  furono  al- 
tro primamente  che  di  frondi,  ed  erano 
particolari  ai  «oli  dei.  Secondo  Plinto 
fiacco  fa  il  primo  che  «e  se  ornò  dopo 
la  conquista  delle  Indie.  Ferecide  ne 
riferisce  T origine  a Saturno  5 Diodoro 
1*  attribuisce  a Giove , dopo  una  vittoria 
sopra  i Titani;  Fahius  Pietor  vuole  at- 
tribuirla a Giano,  e dice  che  questo  an- 
tico re  d’ Italia  se  ne  servi  il  primo  nei 
sacrilic  j.  Leone  Egizio  accerta  che  Iside 
ai  coronò  la  prima  di  spighe  di  biade  , 
perché  essa  aveva  insegnato  agli  uomini 
1’  arte  di  seminarle  e di  coltivarle.  — 
Saturno  era  coronato  di  fichi  freschi  o 
di  foglie  di  vite  , il  cui  frutto  nero  e 
bianco  rappresenta  la  notte  e il  di  ; 
Giove,  di  quercia  o di  alloro;  Giunone, 
di  foglie  di  cotogno;  llacco  , d'uva,  di 
pautpani  , e alcuna  volta  di  edera  ; Ce- 
rere , di  spighe  di  biade  ; Plutone  di 
cipresso  ; Mercurio  di  edera  , di  ulivo 
u di  gelso;  la  Fortuna,  di  foglie  d'abete; 
Apollo , Calliope  e Clio  , di  lauro  ; Ci- 
bele  e Pane,  di  rami  di  pino;  Lucina, 
di  dittamo  ; Ercole  , di  pioppo  ; Ve- 
nere , di  mirto  o di  rose  al  pari  che 
Como  ed  Imene  ; Minerva  e le  Grazie, 
di  ulivo;  Vcriunno,  rii  fieno  ; Pomona , 
di  frulli  , gli  dei  Lari  , di  mirto  e di  ro- 
smarino; Flora  e le  Muse  della  poesia 
lirica,  del  ballo  e della  musica,  di  fiori; 
cd  i riunii,  di  canne.  Si  danno  pure  di 
sovente  delle  corone  radianti  a Giove  , 
u Giunone,  a Vesta,  ad  Ercole,  eoe., 
al  pari  che  ai  principi  annoverali  tra 
gii  dei.  Si  coronavano  similmente  gli 
altari  , i vasi  sacri  , le  vittime  , ecc.  1 
sacerdoti,  sacrificando,  avevano  pari- 
mente una  corona  in  testa.  1 (lontani 
facevano  uso  di  diverse  specie  di  corone, 
(lui  si  tratta  solo  di  quelle  che  hanno 
relazione  colla  mitologia. 

2 . — Morale.  Era  I*  ornamento  dei 

fenj  o divinità  che  proteggevano  le  città. 

però  Cibcle  o Tcllure  c luti*  i genj 
particolari  delle  provincie  e delle  città 
sono  rappresentali  nelle  medaglie  romane 
con  corone  merlate. 

3.  — SArmroTALB.  Il  sacerdozio , 
negli  antichi  monumenti,  è indicalo  con 
corone  di  cranj  di  bue  , intrecciate  coi 
piatti  nei  quali  si  ponevano  le  viscere 
delle  vittime  , e colle  fettucce  di  cut  si 
2'om,  L 


ornavano  nel  condurle  all*  altare.  Questa 
corona  si  vede  in  una  metlaglia  di  Au- 
gusto. 

t.  Corone  etruschi.  Erano  di  fo- 
glie dì  quercia  d*  oro  , ornate  di  perle. 
Se  ne  faceva  uso  allorché  si  portavano 
le  statue  degli  dei  sui  piccioli  carri  chia- 
mati ThensiV.  — Tertulliano. 

a.  — Funebri.  Erano  quelle  che  ti 
ponevano  sui  sepolcri  de*  morti. 

3.  — Macicke.  Erano  di  lana  e di 
cera. 

4.  — Nuziali.  Quelle  che  si  usavano 
nelle  nozze. 

• CoROjfEA  , città  della  Beozia,  edifi- 
cata da  Corono  figliuolo  di  Tersandro 
e nipote  di  Sisifo.  Giunone  vi  aveva  un 
tempio  nel  quale  si  vedeva  ancora  al- 
I'  epoca  del  viaggiatore  Pausatila  I*  an- 
tica statua  di  questa  dea  fatta  da  Pito- 
doro  di  Tebe.  Essa  portava  in  una  mano 
delle  sirene.  Nel  mercato  dì  qnc»la  città 
vi  erano  due  altari , P uno  de*  quali  ria 
dedicato  a Mercurio  Epinicio  o protet- 
tore Jelle  gregge,  e l'altro  consacralo 
ai  Venti.  — Pausila.  /.  9 , c-  34.  — 
Plin.  I.  4,  c.  7.  — Ptolem.  /.  3 , c.  i5* 

CORO’.EO,  re  della  F'ociJe  , padre  di 
Coronide.  F'u  cangiato  da  Minerva  in 
cornacchia. 

1.  Coronide  , figliuola  di  Elegia  uno 
de*  piu  prodi  guerrieri  J e’ suoi  tempi,  fi- 
glio di  Marte  e «li  Crise.  Giro  ni  de  a- 
▼eva  avuto  commercio  con  Apollo , al- 
lorché suo  padre  entrò  nel  Peloponneso, 
e volendo  occultargli  il  suo  stato  an  lò 
a rifuggirsi  in  Epidauro  , dove  mise  al 
mondo  un  figlio  eh'  ella  espose.  Questo 
fanciullo  fu  nudrito  ila  una  capra  c chia- 
malo Esculapio.  Alcuni  autori  asseri- 
scono che  Coronide  fu  uccida  da  Diana, 
avanti  che  partorisse  , per  punizione  di 
essersi  abbandonata  ad  IscniJu  figliuolo 
di  Filato  , in  enti  c era  già  incinta  del  fi- 
glio avuto  da  Apollo.  Fissi  aggiungono 
che  nel  tempo  in  cui  il  suo  corpo  era 
sul  rogo  , Mercurio  trasse  dalle  Damme 
il  piccolo  Esculanio.  — Pausan.  I.  2 , 
c.  26  ; /.  9 , c.  j6.  — Ovid.  Net.  /.  2, 
v.  243.  — Altri  pretendono  che  Apollo, 
avvisato  da  un  corvo  che  la  sua  amante 
eli  era  infedele  , la  uccidesse  egli  me- 
desimo per  un  eccesvi  di  furore,  c traesse 
dal  suo  seno  il  figlio  di  cui  era  incinta, 
facendolo  portare  nell'antro  di  durone. 
Aggiungono  questi  che  Apollo  si  penti 
tosto  della  sua  vendetta  , e che  punì  il 
corvo  delatore  cangiandolo  di  bianco  in 
nero.  — Servius , in  l.  7.  /Kneid.  v 7ÒI. 
— .Ipollvd,  /.  3 , c.  19.  — llygin, 
fah.  202. 

Quest*  medesima  Coronide  ricevette 
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gli  onori  divini  dopo  la  sua  morte.  Evia 
aveva  un  i statua  a bidone  , nrl  tempio 
<ii  suo  figlio  Lscidapio  , la  quale  non 
era  esposta  ai  pubblici  sguardi.  Allor- 
ché si  voleva  renderle  omaggi  si  por- 
tava nel  tempio  di  Minriva  vicino  a 
quello  di  Esculapio.  — Pausati.  I.  2 y 
c.  il. 

2.  — Ovidio  fa  menzione  di  un*  al- 
tra Coronide  figlia  di  Coronco  re  della 
Kocidc  , la  quale  nel  fuggire  le  perse- 
cuzioni di  Nettuno  ebbe  ricorso  a Mi- 
nerva, che  la  cangiò  in  cornacchia,  ma 
la  scacci  poi  subito  dalla  sua  presenza, 
per  essersi  resa  indegna  della  sua  pro- 
li-none. — Ibid.  ut  sopra.  . 

3.  — l'na  delle  figliuole  di  Atlante  e 
di  Pie  Jone  , clic  dopo  la  loro  morte  fu- 
rono po>le  nel  cielo  , dove  formano  la 
costellazione  .chiamata  le  Jabi.  — p'cdi 
questa  parola. 

4.  — baccante  rapita  da  Bute. 

5.  — Moglie  di  Esculapio  , il  quale 

ne  ebbe  Macaone  ; altri  la  chiamano 
Epione.  . 

6.  — l’na  delle  ninfe  alle  quali  Giove 
commise  I*  educazione  di  Bacco  nell’  i- 
sola  di  Nasso. 

7.  — Esculapio  figliuolo  di  Coronide. 

1.  Corono  , ligliuolo  di  Cenco,  uno 
degli  Argonauti.  — lìiad.  1.  j. 

2.  — Figliuolo  di  Apollo  c di  Cri- 
torte.  — Pausati.  I.  2 , c.  5. 

3.  — Figliuolo  di  Ter sandro  e nipote 
di  Sisifo,  fu  adottalo  da  Aiamante,  di 
cui  egli  era  pronipote.  Fondò  la  città 
di  Coronea.  — Pausati.  I.  q 9 c.  34. 

4.  — Figliuolo  di  Koronco  c re  dei 
Capiti,  ucciso  «la  Ercole,  ausiliario  dei 
Dorj  , eh’  egli  il  primo  aveva  assaliti. 

5.  — Figliuolo  di  Lcontco  , uno  dei 
proci  di  Elma. 

Correggia  di  scarpa.  Presso  i Ro- 
mani si  teneva  come  un  presagio  si- 
nistro il  rompere  la  correggia  delle  scarpe 
nell*  uscire  di  casa.  Ciò  bastava  per  in- 
terrompere un  affare  incominciato  o per 
trasferire  ad  altro  giorno  nna  faccenda 
che  si  avesse  avuto  intenzione  di  intra- 
prendere. 

Co  mi  k zi  OVE  ( Icortoì . ).  Donna  che 
tiene  una  disciplina  o alcune  verghe.  Essa 
ha  davanti  a se  un  libro,  ed  è in  allo 
di  rampognare. 

Corruzione  dei  Giudici  ( Iconol.). 
Una  donna  di  sguardo  sfacciato,  vestita 
di  una  stoffa  verde  cd  oro  , è assisa  di 
traverso  sopra  un  tribunale  , ed  addita 
con  la  mano  destra  una  supplica  di  cui 
pare  eli*  ella  approvi  la  verità  , alla  quale 
si  oppone  la  cupidigia  della  borsa  che 
tiene  nella  tuauo  manca  : a*  suoi  piedi 


c’  è una  volpe  , simbolo  dell*  astrasi*. 

Cous,  K.HORS  O COhCUA  {All t.  Sluv.)  , 
1*  Esculapio  degli  Slavi  , il  cui  Apollo 
appellatati  essi  Znitsck . 

Corsa  , donna  di  Liguria  , la  quale 
avendo  osservato  che  un  «;crto  toro  pas- 
sava a nuoto  nell*  isola  opposta  ( Cor- 
sica )9  e ne  ri  ornava  molto  più  grasso, 
ebbe  la  curiosità  di  seguirlo  in  un  le- 
gnetlo  r scoperse  in  tal  modo  quest*  i- 
sola,  la  cui  bellezza  e la  cui  fertilità 
le  recarono  grande  sorpresa.  Allora  ì 
Liguri  vi  mandarono  una  colonia  , e 
diedero  all*  isola  il  nome  di  Corsica  , a 
cagione  della  donna  che  nc  aveva  tatto 
la  scoperta.  — Isid.  Orig.  I.  i3  , c.  6. 

Corsi  ( Mit.  ÌUaotn.) , «I  secondo  dei 
troni  di  Dio.  È propriamente  il  tuo  tri- 
bunale , dov*  egli  conosce  le  cose  di 
qua  giù  , e da  dove  egli  debbe  giudi- 
care tutti  gli  uomini. 

* Corsica  , isola  del  mare  McLiter- 
ranco , chiamata  Cimo  dai  Greci  c Cor- 
sica dai  Latini , era  certamente  più  Ilo— 
rida  al  tempo  «Je*  Romani  , che  non  lo 
c oggidì  , giacché  al  tempo  dì  Plinio 
vi  si  contavano  33  città.  — Pi  in.  I.  3 , 
c.  6.  — In  quest*  isola  fu  esigliato  Se- 
neca. Egli  aveva  una  cattivissima  opi- 
nione di  quegli  abitanti  , che  secondo 
lui  erano  vendicativi  , furfanti  , mento- 
neri  ed  allei  , come  si  può  giudicarne 
a questo  distico  fatto  da  esso  : 

l.ti  prime  «t'hfi,  l«l  *1  tinrf  I4p««, 

Ttrua  latitili , <(■•».«  atj.it  Orna. 

Dio.  Cassius 1 /.  Ho.  — Scuce.  Consol - 
ad  licìviatn  , c.  8.  — L*  isola  di  Cor. 
sica  era  un  tempo  abbondante  di  mele. 

— Ovid.  Amor.  I.  I , clcg.  12 , v.  tu. 

— P’cdi  Corsa. 

CorskED.  Questa  parola  , presso  gli 
Anglo-Sassoni  , indicava  nna  specie  di 

Fro<a  usata  per  cercare  ed  iscoprire 
a tlore  di  un  delitto.  Essa  consisteva 
nel  far  mangiare  all*  accusato  , di  di- 
giuno , un’  oncia  di  pane  o di  cacio 
consacrato  con  molta  cerimonia.  Se  la 
persona  era  colpevole  , questo  nutri- 
mento doveva  fermarsi  nella  sua  gola  c 
soffocarla  , ma  se  era  innocente  passava 
con  agevolezza.  Questa  parola  viene  da 
snidc  , tagliare  o pezzo  tagliato  ; e da 
corse  (oggidì  curse  ),  maledizione. 

Corte  ( Iconol.  ).  Si  allegorizza  sotto 
la  figura  di  una  donna  giovane  e vez- 
zosa , elegantemente  acconciata  il  capo, 
e vestila  di  una  stoffa  leggera  e di  co- 
lor cangiante.  Essa  tiene  nella  sua  ve- 
ste, sollevata  di  sopra  il  ginocchio  , di- 
verse specie  di  fiori  cd  ami  d*  oro 
attaccali  a fili  di  seta  verde.  Una  sta- 
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tua  di  Mercurio  , polla  ricino  a lei  , 
indica  1*  accorimi  e I*  eloquenza  lotin- 
ghiera  che  ti  richiedono  nei  cortigiani. 

CORTESIA  ( /corto/.}.  Si  riprimc  con 
uri  delti  no  che  porta  un  fanciullo  »o- 

f>ra  Tonde.  Altri  la  rappresentano  lotto 
a forma  di  una  donna  piena  di  grazia 
e di  maestà  , che  riunisce  luti*  i don» 
della  natura  a quelli  della  fortuna.  La 
corona  ed  il  manto  foderato  di  ar- 
mellino  sono  gli  attributi  della  sua 
grandezza  e delia  «ua  mugnificrnza.  La 
tunica  bianca  che  essa  ha  di  sotto  , 
indica  il  tuo  candore  , il  suo  disinte- 
resse cd  il  piacere  che  ei«a  prora  nel 
fare  del  bene.  Per  questa  medesima  ra- 
gione essa  apre  le  bracia  per  accogliere 
ognuno  , e lascia  cadere  da  ciascuna 
mano  e monete  d’oro  e gemme  preziose, 
«imboli  delle  tue  liberalità  e della  sua 
generosità.  * 11  Tasso  fa  pure  una  de- 
scrizione della  Cortesia  , nel  Rinaldo  , 
canto  VII  , «t.  67  , ecc. 

I.  Contista.  Pu  creduto  essere  la  (felle 
del  serpente  Pitone,  con  cui  la  pitonessa 
copriva  il  tripode  sul  quale  essa  sedeva 
per  emanare  i s mi  oracoli t o che  lime 
il  tripode  stesso  ; ma  Cortina  sembra 
essere  stato  una  specie  di  bacino  d’  oro 
o d'argento,  si  poco  dilatato , che  ras- 
somigliava aJ  nna  piccola  tavola  che  si 
poneva  sul  tripode  s icro  per  servire  di 
sedile  alla  pitonessa. 

a.  — In  alcuni  templi  antichi  vi  era 
ima  grossa  cortina  stesa  davanti  alta 
porta.  Nel  tempio  di  Diana  in  Efeso 
questa  cortina  si  alzava  di  basso  in 
alto  ; in  quello  di  Giove  in  Elide  , era 
il  contrario. 

CORTiviPOTKvs  , soprannome  di  A- 
pollo  , che  metteva  ì suoi  oracoli  dal 
tripode.  — Lucil. 

LoRUurAKio  , il  primo  plebeo  che 
giunse  in  doma  alla  dignità  di  pontefice. 
— Rolliti , Stor.  Rom . , f.  2. 

I.  Corvo.  Il  corvo  ed  il  cigno  furono 
consacrati  a Febo  , per  indicare  colla 
differenza  de'  loro  colori  che  questo 
dio  sapeva  tutto  ciò  che  i giorni  e le 
iv  itti  possono  produrre.  Si  credeva  ohe 
il  primo  avesse  tm  istinto  naturale  per 
predire  P avvenire  , e il  suo  crocidare 
porgeva  di  sovente  dei  proooslici.  Egli 
era  di  mal  augurio  allorché  ti  scorgeva 
a sinistra  , e di  buon  augurio  quando 
sreni  va  .veduto  a destra.  — Plaut . in 
^iuf.  act.  4,  v.  3 1.  — de.  de  Divin. 
i.  f , c.  7 et  3q. 

* Plinio  racconta  che  questo  uccello 
è soggetto  alla  sete  sessanta  giorni  a- 
vanti  che  il  fico  giunga  alla  sua  matu- 
riti- Tale  errore,  se  pura  lo  è,  viyae 


da  uua  tradizione  favolosa  riferita  da 
Ovidto , Un  giorno  , dice  questo  poeta  , 
volendo  Apollo  celebrare  una  festa  in 
onore  di  Giove  , commise  al  corvo  di 
recargli  per  sacrificio  dell* acqua  ili  una 
certa  fontana.  L*  uccello  j munito  di  una. 
la/za  , si  pono  in  viaggio  | ma  venen- 
dogli veduto  un  fico  , §*  arresta  , e sic- 
come il  frutto  non  era  maturo  , cosi  e- 
gli  si  riposò  appiè  dell*  albero  fino  a 
che  lo  tosse.  Dopo  essersene  saziato  egli 
pigliò  un  lungo  serpente  , e ritornando 
da  Apollo  glielo  mostrò  come  cagiono 
del  suo  ritardo,  dicendo  che  questo  ret- 
tile gli  aveva  impedito  di  avvicinarsi 
alla  lontana.  Il  nume , per  punirlo  di 
aggiugnere  la  menzogna  al  suo  delitto  , 

10  condannò  a soffrire  la  sete  per  lutto 

11  tempo  che  i fichi  fanno  frutto.  Si  ug- 
gitane che  a fine  di  perpetuare  la  me- 
moria di  ouesto  avvenimento,  il  corvo, 
la  tazza  ed  il  serpente  furono  cangiati 
in  costellazioni  , poste  I*  una  vicino  al- 
T altra.  — Pi  in.  I.  io,  r.  ta.  — (Vid, 
Fast.  /*  I , 9.  349.  — Fedi  Coroni  UÈ, 
Afolloi 

2.  — ( jI fu.  filanti.  )•  Il  popolo  i?» 
Islanda  si  forma  una  grande  idea  di 
quello  uccello;  cs>0  ere  le  che  sia  istruito 
e di  ciò  che  avviene  lungi  di  là  , e del 
futuro  } che  esso  prevede  soprattutto 
quando  dee  morire  qualcuno  in  una  fa- 
miglia, perché  va  a porsi  sul  tetto  della 
casa  e parte  di  quivi  per  fare  il  giro 
del  cimitero  con  un  continuo  gemito  e 
con  inflessioni  di  voce  singolarmente  va- 
riate. Essi  giunsero  perfino  ad  attri- 
buire ad  uno  dei  loro  dotti  il  dono  dt 
intendere  il  linguaggio  del  corvo  , e di 
essere  con  questo  mezzo  informalo  della 
più  occulte  cose. 

Coscienza  ( Iconol.  ).  Si  dipìnge 
tolto  le  sembianze  di  una  donna  au- 
stera, che  guarda  attentamente  un  cuore 
osto  sotto  la  sua  mano  ; la  sua  veste 
ianca  é chiusa  con  una  cintura  d*  oro , 
sulla  quale  si  legge  : fi  grido  della  Co- 
scienza.  l.a  vis  nella  quale  «ssa  cam- 
mina é sparsa  di  rovi  e di  spine  da  un 
lato , e dall*  altro  é coperta  di  fiori  1 al- 
lusione ai  piaceri  ed  alle  pene  di  cui  è 
mescolata  la  vita. 

CotaiOlàitttA,  specie  di  divinazione 
che  si  usava  col  mezzo  di  uno  staccio, 
il  quale  si  faceva  girare , sospeso  ad  uè 
filo  o appoggiato  sopra  una  punta.  Se  ' 
nc  faceva  uso  par  conoscere  perfino  i 
più  occulti  sentimenti  del  cuore  umano, 
llad.  Koikinon  , staccio.  Se  colui  in 
nome  del  quale  girava  il  crivello  tre- 
mava o barcollava,  era  reputato  colpe- 
vole del  oiaU  di  C4Ì  *i  GGKira  T autore. 
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Questa  prova  é chiamala  ancora  oggi 
J'ar  girare  lo  staccio  , costume  super- 
stizioso che  si  usava  per  iscoprire  1’  au- 
tore di  un  furto , o per  ricuperare  le 
cose  perdute. 

(xìè  o Rosé  , veggente  , profeta  , 
divinità  degli  IJuraci. 

OostffC a , principe  de*  Cercnj  f po- 
polo di  Tracia  , e sacerdote  di  Giu- 
none. Egli  iniaginò  uno  strano  spedicele 
per  indurre  ad  obbedienza  i suoi  sud- 
diti , che  gli  si  erano  ribellati  : ordinò 
«li  unire  insieme  molte  lunghe  scale  , e 
sparse  la  voce  che  voleva  salire  al  cielo 
per  chiedere  ragione  a Giunone  della 
disobbedienza  de’  suoi  sudditi.  Allora 
i Traci , superstiziosi  e rozzi  , chiesero 
perdono  a Cosinga  , c s*  indussero  con 
giuramento  ad  essergli  soggetti  e fedeli. 
— Polytrn . /.  7 , c.  22. 

CosmETE  , ordinatore , soprannome 
sotto  il  quale  Giove  aveva  una  cappella 
a Lacedemone. 

1.  Cosmocom a ArmiCAKA  ( Mit. 
j4Jfr.).  1 negri  della  costa  d’Oro  pre- 
tendono che  Dio  abbia  creato  indistin- 
tamente e uomini-  bianchi  e uomini  neri  9 
destinati  a popolare  il  mondo  ; essi  ag- 
giungono che  Dio  volle  dividere  tra 
queste  due  specie  d’uomini  dei  doni  dif- 
ferenti , cioè  P oro  e la  scrittura.  1 ne- 
gri, ai  quali  fu  permesso  di  scegliere, 
preferirono  1*  oro  ; ma  Iddio  , sdegnato 
dalla  loro  avarizia  , li  punì  col  renderli 
soggetti  ai  bianchi.  Con  tale  idea  , essi 
credono  fermamente  essere  cosa  impos- 
sibile ad  ogni  nfgro  il  saper  leggere  o 
scrivere  , e il  loro  parie  essere  il  solo 
uri  quale  si  posta  trovare  dell*  oro.  Al- 
cuni pensano  che  P uomo  non  abbia 
conservato  la  stessa  figura  datagli  da 
Dio  nel  momento  della  creazione  , e 
che  molti  membri  abbiano  cangiato  po- 
sto. Essi  immaginano  , a cagione  d’  c- 
seinpio  , che  il  Creatore , per  secondare 
la  propagazione  della  specie , aveva  po- 
sto in  un  luogo  apparente  le  parti  atte 
a quest’  uso  , ma  che  assegnò  loro  poi 
un  posto  più  modesto  , allorché  vide 
basti  voi  mente  moltiplicato  il  numero 
degli  abitatori  della  terra. 

2.  — AsiFJiif  ana.  I Caribci  , popoli 
della  Gupna , hanno  per  tradizione  che 
J’  Ente  Supremo  fece  discendere  suo  fi- 
glio dal  cielo  per  uccidere  un  orrido 
serpente  , e clic  avendolo  domato  , si 
formarono  nelle  viscere  dell’  animale 
dei  vermi  , ciascuno  de*  quali  produsse 
un  Carihco  e la  sua  donna.  Siccome 
questo  mostro  aveva  fatto  una  ormici 
po  rrà  alle  nazioni  vicine  , co»l  i Cari- 
bi 1 ; che  gli  erano  debitori  della  vita  , 


le  tengono  tutte  come  nemiche.  Essi 
pensano  che  il  cielo  esista  da  tutta  1*  e- 
lernità  e che  soltanto  la  terra  e il  tuare 
sicno  stali  creati. 

Gl’  Indiani  delle  isole  Antille  avevano 
in  particolare  venerazione  una  montagna 
del  loro  paese  , perché  vi  erano  due 
caverne  , da  dove  essi  immaginavano 
essere  usciti  i primi  uomini;  ma  rispet- 
tavano vie  più  una  famosa  grolla  da  cui 
i loro  antenati  pretendevano  essere  u- 
sciti  il  Sole  e la  Luna.  Era  questo 
il  luogo  più  sacro  del  paese.  Essi  ave- 
vano messo  all’  entrata  due  spaventevoli 
idoli  , che  rappresentavano  deroonj  f e 
che  ne  erano  come  custodi.  Avevano 
poi  ornato  di  pitture  I*  interno  della, 
rotta  , e solleciti  vi  andavano  da  ogni 
anda  i divoti  a visitarla. 

1 Virgin  uni  credono  essere  F universo 
opera  di  certi  dei  inferiori  ai  quali  l’Ente 
Supremo  abbia  commosso  questa  cura. 
Essi  pensano  essere  l'acqua  il  primo 
dcg^i  elementi  creati  , e che  la  donna 
sia  stata  prodotta  avanti  V uomo. 

1 popoli  che  abitano  i lidi  del  Mi«- 
sissipi  , quelli  del  Canada,  gli  Irochesi, 
i selvaggi  di  Terra  Nuova,  imaginaao 
che  il  cielo  , la  terra  c gli  uomini  sicno 
stali  creati  da  una  donna,  la  qnale, 
unitamente  a suo  figlio  , governa  il 
inondo.  Di  qui  é forse  che  questi  sel- 
vaggi contano  le  loro  genealogie  dalle 
donne.  Il  figlio  é il  principio  del  bene, 
e la  donna  é la  cagione  del  mule  ; no- 
nostante godono  amendue  ugualmente 
di  una  perfetta  felicità.  Ecco  come  spie- 
ano  essi  la  creazione  : Discese  una 
onna  dal  cielo  , la  quale  girò  qualche 
tempo  in  aria , cercando  «love  pcHesse 
appoggiare  i piedi.  La  testuggine  le  of- 
ferse il  suo  dorso  : essa  F accettò  e vi 
fece  la  sua  dimora.  In  processo  di  tempo, 
le  immondizie  del  mare  si  raccolsero 
intorno  alla  testuggine  , e vi  formarono 
insensibilmente  una  grande  estensione 
di  terra.  Non  andò  molto  che  la  solitudine 
venne  a noja  a questa  donna  , per  il 
che  discese  dall’  alto  uno  spirito  il  quale, 
trovandola  addormentata,  lesi  accostò: 
essa  divenne  incinta  e parlori  due  fan- 
ciulli che  uscirono  dal  suo  fianco.  Que- 
sti ragazzi , allorché  furono  cresciuti  in 
età , attesero  alla  caccia  : ma  essendo 
1*  uno  divenuto  più  valente  cacciatore 
delF  altro,  la  gelosia  fr*  tosto  nascere 
la  discordia  cd  una  irreconciliabile 
nimicizia  tra  loro.  Quello  che  valeva 
meno  nella  caccia  era  di  umore  feroce, 
e trillò  tanto  male  su«‘  fratello  , che 
questi  fu  obbligato  di  abbandonare  la 
terra  e di  ritirarsi  nel  cielo  : dopo  di  che 
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lo  tri n lo  ritornò  dalla  donna  , e da  qtie-  Secondo  gli  Irochesi  , la  schiatta  «- 
»to  secondo  abboccamento  nacque  una  raana  fa  di  «trulla  da  un  diluvio  uoivcr- 
fanciulta , la  quale  divenne  madre  dei  laici  e per  ripopolar--  la  terra,  gli  a- 
popoli  «teli*  America  meridionale.  (limali  furono  cangiali  in  uomini. 

I Chipiujiisi  , popolazione  selvaggia  3.  — Caldaica.  Avendo  la  pervin- 
che abita  nell1  interno  dell*  America  set-  stoot  che  1*  Ente  Supremo  non  era  altro 
leni  rionale  , hanno  alcune  idee  sìngo-  che  una  luce  risplendente  , attiva  c fe- 
laris»inic  intorno-  alla  creazione  del  conda  , la  quale  comunicava  )'  anima  e 
mondo.  Secondo  essi,  il  globo  non  era  la  vita  a tutta  la  natura  , fondaron  etri 
un  tempo  se  nonché  nn  vasto  oceano  , e il  loro  sistema  su  tale  idea.  Essi  ten- 
non  vi  era  nell*  nni verso  altro  essere  nero  tatti  gli  esseri  come  altrettante  e- 
vivenle  che  un  potente  uccello  con  oc-  ma  nazioni  di  questa  luce  , le  quali  , 
chi  dì  fuoco  , «guardi  somiglianti  ai  perdendo  qualcosa  della  loro  sotti diczta 
lampi,  e il  moto  delle  cui  ali  pareva  a misura  che  sì  allontanavano  dal  loro 
un  fragoroso  tuono.  Egli  discese,  dicco  centro  , vennero  ad  nn  tal  punto  dì  ma- 
essi, sull*  Oceano,  e tosto  che  lo  toccò  lerialità  e di  condensamento  , che  ss 
la  terra  sorse  repente  dalle  acque  , e cangiarono  in  altrettanti  esteri  materiali  : 
vi  rimase  io  equilibrio.  L*  uccello  fece  questo  cangiamento  era  pià  o meno  no- 
allora  uscire  dalla  terra  tutti  i differenti  labile  secondo  la  distanza  che  vi  era  tra 
esseri  che  la  popolano  , salvo  i Chipiu-  le  emanazioni  e la  loro  sorgente  ; vale 
jani , i quali  nacquero  da  un  cane.  E a dire,  che  quanto  più  gli  esseri  cor- 
però  , essi  non  fanno  uso  della  carne  pocei  erano  lontani  dall*  Essere  sopre- 
di  «mesto  animale , ed  hanno  in  orrore  nw  , tanto  più  erano  materiali.  In  un 
quelle  nazioni  che  ne  mangiano.  I.a  loro  immenso  spazio  , molto  superiore  al 
strana  tradizione  aggiugne  che  <lopò  1* o-  mondo  corporeo,  supponevan  essi  che 
pera  della  creazione*  1* uccello  fece  una  esistesse  r Ente  Supremo,  come  mi 
freccia  che  doveva  essere  accuratamente  globo  mille  volle  più  luminoso  del  «ole. 
conservala,  e che  eri  vietalo  di  toccare , I raggi  eh*  egli  spargeva  d'intorno  a 
ma  i Chipiujani  ebbero  la  sacrilega  ini-  sé,  avendo  ancora  tutta  La  loro  fona  e „ 
prudenza  di  rapirla;  il  che  irrito  tal-  tutta  la  loro  attività,  avevano  prodotto 
mente  1*  uccello  , eli*  ei  cessò  di  ruo-  certi  spiriti  puri  che  circondavano  l’Enlfi 
•trarsi.  Nei  primi  tempi  i loro  padri  Supremo.  ÀI  di  sotto , le  emanazioni  , 
vivevano  lino  a che  avessero  logori  i cominciando  ad  affievolirsi  , avevano 
piedi  a forza  di  camminare  , e conio-  prodotto  P empireo  , il  più  nobile  e il 
inala  la  gola  da  un  troppo  lungo  uso  più  alto  spazio  di  tutto  tl  mondo  cor  pa- 
delli alimenti.  Essi  fanno  pure  men-  reo  , ed  >1  soggiorno  di  un  fuoco  mollo 
zione  di  un  diluvio  avvenuto  in  adtlie-  più  puro  e più  sottile  di  tutt*  i corpi.  Le 
tro  . il  quale  coperse  tutta  la  terra  , emanazioni  , allontanandosi  seinpreppiù 
tranne  le  più  alte  montagne  , «alle  cui  dalla  loro  sorgente , avevano  formato  un 
«•itimi ita  si  rifuggirono  i loro  padri.  — fuoco  più  materiale  di  quello  dell*  empi- 
di  Al.  Mach  ernie  neu  interno  reo,  che  riempiva  lo  spazio  di  sotto,  clira- 
dclr  America  settentrionale.  maio  etere . Delle  parti  più  dense  di 

Altri  credono  che  la  Gran  Lepre  , questo  fuoco  si  erano  formate  Le  stelle 
nome  che  essi  datino  all*  Ente  Supremo ? che  occupavano  uno  spazio  immenso  dì 
essendo  portala  sulle  acque  con  tntt*  1 sotto  dell  etere.  Il  inondo  inferiore  era 
quadrupedi  che  componevano  la  sua  occupato  dal  sole  , dalla  luna  , dai  pia- 
corte , formò  la  terra  con  un  grano  di  neti  , esseri  molto  più  inalenali  che 
orrna  tratto  da)  fondo  dell*  Oceano  , c quelli  che  li  precedevano.  Quindi  vi  era 
gli  uomini  , coi  corpi  morti  degli  ani-  tra  1*  Ente  Supremo  e gli  esseri  che 
mali  ; un  la  gran  Tigre  , divinità  delle  sono  stilla  terra,  una  catena  di  esseri 
acque  , si  oppose  alle  viste  della  Gran  intermedi  , le  cui  perfezioni  decresce* 
Lepre  , o almeno  ricusò  di  prcstarvisi.  vano  a misura  che  questi  «-sscri  erano 
Ecco,  secondo  essi,  i principi  che  sono  lontani  dal  soggiorno  dell*  Essere  Sa- 
io un  perpetuo  contrasto.  premo.  Tutti  questi  ipnj  luminosi  , 

Olì  Òroni  credono  es vervi  stili  pri-  I*  empireo  , 1*  etere  , il  filalo  delie  stelle, 
inamente  nel  mondo  sci  uomini  , uno  quello  dei  pianeti  , erano  popolati  di  un 
de*  quali  sali  al  cielo  per  cercarvi  una  gran  numero  di  spiriti  che  governavano 
donna  colla  q tale  ebbe  commercio  ; e tutta  la  natura  , ed  operavano  tntt*  i fi- 
che essendosene  accorto  1*  Altissimo  , norocni  di  cui  erano  icstiiuonj.  — - Tutte 
precipitò  sulla  terra  la  donna  , chiamata  queste  conghteUure  sembrano  esser»?  state 
Ataentsik  , dove  .ebbe  due  tìgli,  uno  attribuite  agli  antichi  Caldei,  de*  quali 
de*  quali  uccise  1*  altro.  noi  non  abbiami  scritti  , da  autori  molto 

più  moderni. 
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4.  — CfUtUI*  I letterati  della  China 
pretendono  che  il  concorso  fortuito  della 
materia  grossa  con  la  materia  sottile , 
ahhia  fatto  venire  alla  luce  il  primo 
uomo.  Essi  lo  paragonano  al  fungo , il 
quale  nasce  senza  il  soccorso  di  alcuna 
semenza.  Alcuni  credono  che  il  primo 
uomo  , al  quale  danno  il  nome  di  Puan- 
su  t sia  stato  prodotto  da  un  uovo.  Essi 
fanno  una  certa  distribuzione  delle  dif- 
ferenti parli  di  questo  uovo , e dicono 
che  il  guscio  s'innalzò  vervi  il  ciclo, 
la  chiara  fu  dispersa  nell’  aria  , e il  tuorlo 
rimase  sulla  terra.  Quelli  tra  essi  che 
ragionano  meglio  stabiliscono  il  caos 
come  principio  d*  ogni  cosa  , « credono 
che  una  sostanza  spirituale  e suprema 
ne  abbia  tratto  tulli  gli  esseri  sensibili 
e materiali. 

5.  — Dell1  tsor.A  pi  Tatti.  I Tai- 

tani  imaginano  che  tutto  ciò  che  esiste 
nell’ universo  provenga  in  origine  dall'u- 
nione di  due  esseri.  Essi  appellano  Ta- 
roataietoomr.o  la  divinità  suprema  , e 
chiamano  ' Tepapa  un'altra  divinità  clic 
essi  credono  essere  slata  uno  scoglio. 
Questi  due  esseri  generarono  una  fan- 
ciulla , TeUowinatatayo  (l'anno  o i 
tredici  mesi  collettivamente  ) che  essi 
non  nominavano  mai  senonché  in  tale 
occasione  : Tcltowmatatayo  , unita  col 
padre  comune  , produsse  » mesi  in  par- 
ticolare , e i mesi  , con  la  loro  reciproca 
congiunzione  , diedero  nascita  ai  giorni. 
Essi  suppongono  che  le  stelle  sicno 
stale  generale  in  parte  dalla  prima  cop- 
pia . e che  si  sieno  poi  moltiplicate  da 
sè  stesse.  Essi  hanno  lo  stesso  sistema 
relativamente  alle  differenti  specie  di- 
piante. Fra  gli  altri  figli  di  Taroataie - 
loomoo  c di  Tepapa  , essi  ammettono 
una  schiatta  inferiore  di  dei  che  chia- 
mano Ea(ua  : dicono  che  due  di 
questi  Eatua  , I’  uno  maschio  e 1'  altro 
femmina,  abitavano  la  terra  lungo  tempo 
f a , e generarono  il  primo  uomo.  Quest* 
uomo,  loro  padre  comune,  era,  nascendo, 
tondo  come  una  palla  ; ma  sua  madre 
ebbe  tanta  cura  di  stendergli  le  membra, 
che  diede  loro  finalmente  la  forma  che 
distingue  ora  1’  uomo  , ed  allora  lo  ap- 
pellò Rote  , cioè  Finito.  Questo  primo 
padre  , mosso  dall'  universale  ritinto  a 
propagare  la  sua  specie  , e non  avendo 
altra  donna  che  sua  madre  , ne  ebbe 
una  fanciulla  , ed  accoppiatosi  con  que- 
sta , mise  al  mondo  altre  fanciulle,  a- 
vanti  procreare  un  maschio.  Ciò  nondi 
meno  , ne  produsse  finalmente  uno , il 
(male  unitamente  alle  tue  sorelle  popolò 
il  mondo.  Oltre  alla  loro  fanciulla  Tct- 
tow  inajLainy  o y ebbero  i primi  paieuti 


Iella  natnra  nn  figlio  per  nome  Tanè • 

1 Taluni  rivolgono  per  lo  più  le  loro 
preghiere  a costui , anzi  che  a Taroa - 
taictoomoo , perchè  imaginano  eh’  egli 
prenda  una  parte  maggiore  negli  affari 
del  genere  umano. 

6.  — Dei  Bastasi  ( Mil.  fati.  ).  La 
maniera  in  cui  raccontano  i Baniani  la 
erezione  dell'universo  e del  primo  uo- 
mo , c molto  conforme  alia  Genesi  : 
ciò  che  c particolare  ad  essi  ,ji  c che 
pensano  avere  Iddio  soffialo  tulle  acque 
col  mezzo  di  una  specie  di  gran  cer- 
bottana. Le  acque  si  gonfiarono  tosto  e 
divcnnrro  come  nna  grossa  ampolla  ro- 
tonda , della  figura  di  un  uovo  , la  quale 
estendendosi  a p«>co  a poro,  formò  il 
firmamento  tondo  e trasparente  , come 
lo  vegliamo  noi.  Purus  , il  primo  uo- 
mo, non  aveva  avuto  figlie  da  sua  mo- 
glie Parcutca  ; per  il  che  Iddio  prov- 
vide alia  conservazione  del  genere  umano 
creando  quattro  femmine  , eh’  egli  po« 

P una  al  levante  , I'  altra  al  ponente  , la 
terza  al  settentrione  e f ultima  al  mez- 
zodì. Esse  erano  destinate  ai  quattro  fi- 
gli di  Purus  , i quali  dovevano  con  tal 
mezzo  popolare  le  quattro  parti  del  mon* 
do.  Iddio  ordinò  al  primo  , chiamalo 
Bramenon , di  andare  dal  lato  dell’  o- 
rìente  : al  secondo,  Cotte  ri  , di  inool- 
trarsi  verso  I*  occidente  ; al  terto  , SoJ- 
dcri  , di  andare  verso  il  settentrione  , e 
mandò  il  quarto  , Vile  , verso  il  mez- 
zodì. Questi  quattro  fratelli  trovarono 
ciascuno  la  loro  donna  , e popolarono 
quella  parte  dell*  universo  che  loro  era 
assegnata  ; ina  siccome  i loro  discen- 
denti si  abbandonarono  a*  più  crudeli 
disordini,  cosi  Dio,  irritato,  li  fece 
perire  tulli  con  un  diluvio  universale  : 
così  finì  la  prima  età.  Il  Signore  , vo- 
lendo rinnovare  il  mondo,  creò  in  prima 
tre  esseri , Breinà  , Vistem  i e lludden. 
Fgli  affidò  a Bremi  (Brama)  la  cura 
di  ripopolare  la  terra  ; a Vistcnei  ( Vi- 
smi  ) fu  commessa  la  conservazione  d<*- 
gli  esseri  creati;  Budderi  ( Sieb  ) ebbe 
la  missione  di  distruggerli  allorché  il 
maritassero.  Bremà  senti  prima  certi  do- 
lori simili  a quelli  clic  prova  una  donna 
mi  parto;  il  suo  corpo  si  gonfiò  straor- 
dinariamente e si  apri  poi  in  ambi  i fian- 
chi, uscendone  due  gemelli,  l’uno  ma- 
schio e l'altro  femmina,  i quali  Ten- 
nero al  mondo  colla  statura  dell*  età 
formata.  Iddio  apparì  poi  a Bremà  e 
gli  diede  un  libri»  , con  ordine  di  inge- 
gnarne .agli  uomini  il  contenuto, 

Sasta).  Q testa  seconda  età  eccitò,  al 
pari  della  prima  , la  collera  dell*  Ente 

bupremo,  ij  quale  deliberò  di  distn»£- 
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gerla.  Per  suo  ordine  , Bndderì  scatenò 
« venti  e suscitò  una  furiosa  procella 
che  fece  perire  tulli  gli  uomini  , ►alvo 
die  un  piccini  numero  che  Dio  permise 
a Viminei  dì  conservare  acciocché  ser- 
vissero  a ripopolare  il  mondo  nella  lena 
età.  11  primo  figlio  che  nacque  dopo 
orsù»  «Intrusioni  fu  chiamalo  Rum  , e 
d dio  lo  scelfte  per  avere  cura  di  «pianto 
concerne  la  religione  ; ma  le  biic  cure 
e la  sua  pietà  non  resero  migliori  gli 
nomini;  per  lo  che  Iddio  ordini  a flud* 
deri  di  aprire  la  terra  eJ  inghiottirli  , 
tranne  alcuni  eh*  egli  volle  serbare  per 
ripopolare  la  quarta  età  , la  quale  , se* 
condo  s Baniani  , è quella  che  corre 
altnalmente.  Questa  durerà  più  che  le 
altre  , ina  sarà  distrutta  al  pari  di  esse 
dopo  un  cerio  numero  di  secoli,  c al- 
lora il  mondo  sarà  nuovamente  im- 
merso nell’  antico  cao».  Quest’  ultima 
distruzione  tara  operala  dal  fuoco.  Al- 
lorché essa  succederà  , Budderi  porterà 
le  anime  di  tulli  gli  uomini  nel  cielo  , 
ina  i corpi  periranno  i perché  il  cielo 
è un  luogo  troppo  puro  per  contenere 
sostanze  *1  grosse  e materiali. 

7.  — Dei  Gntù  ( Mit . Ind.  ).  Il 
passo  clic  riportiamo  qui  é tradotto  dal 
Susta  , uno  de  libri  «acri  degl’  indiani  , 
comporto  da  Brama  loro  legislatore  : 
« E avvenne  ohe  quando  il  Signore  volle 
« dare  opera  alla  creazione  del  Dun- 
« nc.mdu  ( l'universo)  , commise  il  go- 
« verno  «li  Mahali  Surgo  (il  ciclo)  al 
« tuo  pi  imo  creato,  Bmn»  , e li  rese 
« invisibile  a tulio  l’ esercito  celeste. 
« Allorché  il  Signore  cominciò  la  sua 
« nuova  creazione  , gli  toccò  di  vin- 
« cere  l’opposizione  di  due  potenti  O»- 
« suri  ( tftgurui)  9 nati  dalla  cera  delle 
« orecchie  di  Bruni  , i cu»  nomi  erano 
« Modù  ( discordia ) e Kitil  (confo- 
« storte  )•  11  Signore  ««istenne  contro 
« essi  una  guerra  che  durò  cinque  mila 

• anni.  Egli  fece  toccar  loro  iu  sua  co* 

• scia  ( cioè  dichiararsi  vinti  ) > e fu- 
« tono  vinti  e contusi  con  Mario  ( Ut 

• materia  - la  terra)  ; e dopo  che  Modù 

• e Kit ù furono  violi  , avvenne  rhc  il 

• Signore  si  rese  nuovamente  visibile , 
« e *1  ornò  di  tutta  la  sua  gloria  E il 
« Signore  parlò  c disse:  Tu,  o Birinà 
m ( potere  di  creare  ) , tu  crescerai  e 
« formerai  tutte  le  cose  che  «Ichbono 
« esistere  nella  nuova  creazione  «lei  quin- 
« <lici  Bobuni  ( pianeti ) di  castigo  e di 
« purificazione,  secondo  i poteri  dello 
« spirito  che  li  ispirerà  ; c tu , o Bi- 
« sin ù ( conservatore  ) , tu  veglierai 
« sopra  essi  , li  amerai  c li  conser- 

• vera»  i • tu  , o Sub  { distruttore  ) , 


tu  cangierai  c distruggerai  tutte  te 
cose  create  , secondo  1 poteri  che  io 
li  darò.  — K Birma  , Bistnù  e Sieb  , 
avendo  udito  le  panale  del  Signore  , 
promisero  di  obbedirgli.  11  Pignori* 
parlò  nuovamente  a Ilirmà  e gli  disse  : 
Comincia  a creare  ed  a formare  gli 
otto  Bobuni  di  castigo  e di  prova  , 
e quello  «li  Morto , secondo  i poteri 
dello  spirito  eh’  io  ti  ho  dato  ; e tu  , 
o Buttili , adempì  similmente  al  tuo 
ufticio  — E allorché  Bruta  ( Rirmd  ) 
ebbe  udito  l'ordine  «lato  «lai  Signore, 
formò  tostamente  una  foglia  di  betel, 
vi  si  mise  sopra  , e ondeggiò  sulla  su- 
perficie del  Joale  ( il  caos  };  e i tìgli 
di  Modù  e di  Kitù  fuggirono  e scom- 
parvero. Dopo  cessala  1 agitazione  del 
Joale,  pel  potere  dello  spirilo  di  Bruiti, 
Butnù  si  trasformò  in  un  mostruoso 
cigliale  *,  ed  evito  lo  disceso  negli  a- 
hissi  del  Jóale  , ne  trasse  Murlo  con 
le  sue  zanne.  Essa  produsse  tosto  una 
grossa  testuggine  ed  un  enorme  ser- 
pente ; ed  ogni  co*a  lu  creata  e for- 
mala negli  otto  Bobuni  di  castigo  c 
di  prova,  anche  nel  l'ottavo  di  Morto, 
conforme  ai  poteri  dello  spirito  «»•  cui 

10  aveva  dotato  il  Siguorc  ; e Bistnù 
si  incaricò  di  vegliare  sopra  tutto  ciò 
che  Birma  aveva  crealo  nell*  ottavo 
Bobuno  di  Murto.  Egli  ne  pigliò  c 1- 
ra  , c vegliò  alla  loro  conservazione  , 
siccome  gli  aveva  ordinalo  il  Si- 
gnore. » 

Ecco  la  spiegazione  che  «là  1*  Hot* 
vello  del  testo  di  Bramj:  « Il  Signore 
avendo  risoluto  «li  creare  l1  universo  , 
simile  ad  un  abile  architetto , si  ritira 
per  un  dato  tempo  , onde  formare  il 
suo  piano  e preparare  i suoi  materiali. 
Nella  stia  operazione  eli  tocca  di 
combattere  la  discordia  , lu  confusione 
ed  il  tumulto  degli  elementi  che  com- 
ponevano 1*  abisso  del  Joale.  Egli  li 
separa,  li  sottomette,  gli  assoggetta 
e li  dispone  a ricevere  le  impressioni 
che  voleva  dar  loro.  Esso  svi  loppa  i «noi 
tre  grandi  attributi  , che  sono  il  potere 
di  creare,  di  conservare  1*  di  dinr.ig- 
gere,  rappresentali  nei  tre.pt imi  «'sacri 
creali. Il  suo  spirilo onJeg^ia  sall'-iln-.o 
del  Joale  , o «olla  materia  fluida.  Co- 
mincia la  creati  me.  Bimià  , o 1 * «na- 
zione , é rappresentato  c<>a  quii* Irò 
teste  e quattro  braccia  , per  indicare 

11  potere  di  Dio  nell’ att  i dell  , cit  a- 
zione. Bistnù  , il  conservatine  , e tra- 
sformalo i»»  un  grosso  cingh  ale  . il 
quale  é simbolo  «Iella  forza  «li  U'<> 
nell*  atto  della  creazione.  La  testug- 
gine indica  la  stabilità  e la  soitUiià 
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« con  la  quale  c fondata  la  terra  ; c il 
« serpente  significa  la  sapienza  che  la 

■ sostiene.  Bislnù  é incaricalo  di  queste 

* ultime  operazioni  , perché  la  lena  é 

■ il  gran  principio  o fa  sorgente  da  cui 
« egli  poterà  trarre  i mezzi  per  conser- 

* rare  gli  animali  destinati  a servire  di 

< prigione  ai  Debuti  ribelli,  opera  che 

* Dio  riservò  a sé  stesso  , perché  do- 

■ veva  dar  loro  delle  facoltà  intellet- 
« tuali.  » 

Secondo  alcuni  dei  loro  filosofi,  Dio, 
chiuso  in  sé  stesso,  creò  colla  sola  vo- 
lontà sua  un  piccolo  atomo,  dal  quale 
*»e  trasse  quattro  altri  di  eguale  gros- 
sezza ; riunendo  poi  questi  cinque  ato- 
mi , egli  formò  un  grano  di  arena  im- 
percettibile ; altri  grani,  estratti  da  que- 
sto e combinali  , produssero  il  cielo  , 
la  terra  ed  il  mare.  Nessuna  tradizione 
dice  quanto  tempo  spendesse  Dh»  in 
questa  creazione,  il  Sonnerat  ha  dato  ^ 
nel  suo  secondo  volume,  due  sistemi  dt 
creazione  indiana.  Siccome  questi  due 
pezzi  non  possono  essere  analizzati  , 
così  vi  rimandiamo  i nostri  lettori.  Ne 
eccettuiamo  per  altro  la  seguente  intro- 
duzione del  Uagavadam  : « Nel  princi- 
« pio  de*  tempi  allorché  tutto  V universo 

* era  rimasto  nella  sostanza  di  Visnu  , 
« questo  dio  si  trovò  nel  sopimento  di 

* un  sonno  contemplativo,  troncato  so- 

* pra  il  serpente  Adissechen , steso  sul 
a mare  di  latte  , e senz'altra  compagnia 
« che  la  sua  possanza  e la  sua  sapienza, 

< passò  egli  in  tal  modo  mille  anni  di- 
« vini.  Af  termine  di  questo  tempo  , di- 

* viso  egli  di  creare  nuovamente  1*  uni- 
« verso,  incontanente  uscì  dal  suo  ura- 
« bilico  un  fusto  di  tornarci  i pianta 
« che  portava  un  fiore  che  si  aperse 

* ai  raggi  del  divino  sole  , che  c Vi- 
« suù.  In  questo  fiore  fu  creato  Bruma, 
« il  quale  volenJo  penetrare  il  segreto 

* delia  sua  origine  , camminò  lunga 

* pezza  nel  cavo  di  quel  fusto  , senza 

* poter  pervenire  al  principio.  Stanco 
« di  questa  inutile  ricerca  , egli  retro- 
« cedette , si  pose  a sedere  sul  fiore , c 

* invocò  il  Creatore.  Dopo  una  pcni- 

* lenza  di  mille  anni  divini  , egli  si 

* vide  pieno  di  una  celeste  luce  ; gli 

* apparì  Iddio  ; Bruma  si  prostrò,  1*  a- 

* durò  e cantò  le  sue  lodi.  Oh  Bruma, 

* mio  curo  figlio!  eli  disse  Dio,  io 

* vi  concedo  i miei  favori  , e vi  do  il 
€ potere  di  creare  P universo,  lo  tengo 
4 nascosto  nel  mio  seno  l’  universo  c 

* tutte  le  V'te;  vi  comando  di  produrle, 

* ovvero  di  svilupparle  , c questo  sia 

* per  nostro  passatempo  ; perciocché 
« io  seno  nelle  vite , e le  vite  sono  ia 
« ine. 


« Animato  da  favori  tanto  singolari  j 
« cominciò  Bruma  di  bel  nuovo  U sua 
« penitenza  , onde  disporsi  a questa 
« grande  opera.  Cento  anni  divini  pa«- 
c sali  nella  contemplazione  e nelle  prc- 
« ghiere  gli  diedero  un  accrescimento 
« di  vigore  e di  sapienza.  Egli  Bevette 
« tutta  P acqua  del  mare  sotto  la  quale 
« era  sommerso  il  mondo , e vide  la  terra 
« uscire  dall*  acqua.  In  prima  egli  co- 
• mincio  a stabilire  il  Sorgon  e il  Pa- 
« daloo  ; invi»  creò  il  cielo  ,*gli  uomini 
« e gli  animali.;  finalmente  le  piante  p 
■ gli  alberi  e le  montagoe.  > 

Altri  Indiani  pretendono  essere  il  mon- 
do un  lavoro  filato  da  un  regnatelo,  ed 
aggiungono  che  sarà  distratto  allorché 
questo  lavoro  ritornerà  nel  ventre  di 
questo  insetto. 

8.  — Delle  isole  Mariane.  Questi 
isolani  riconoscono  e buoni  e cattivi 
principj  , e credono  essere  i medesimi 
sostanze  celesti,  differenti  di  quelle  che 
abitano  sulla  terra.  11  pili  antico  si  chia- 
ma Sabucor , e sua  moglie  stimaci. 
Essi  ebbero  un  figlio  per  nome  Clinlcpi 
cioè  il  grande  spinto  . ed  una  figlia  ap- 
pellata LigobumL  Questa  fanciulla,  tro- 
vandosi incinta  in  mezzo  alParia,  discese 
sulla  terre  , dove  si  sgravò  di  ire  figli# 
Sorpresa  di  trovarla  arida  e sterile  , 
essa  la  coprì  colla  sua  potente  voce  di 
erbe  , di  fiori  e di  alberi  fruttiferi  ; la 
ornò  di  verdura  c la  popolò  di  uomini 
ragionevoli.  In  questo  tempo  non  si  co- 
nosceva la  morte  : essa  era  un  breve 
sonno  ; gli  uomini  lasciavano  la  vita 
P ultimo  giorno  del  finire  della  luna  e 
tosto  che  questo  astro  cominciare  a 
ricomparire  sull*  orizzonte  risuscita- 
vano , quasi  risvegliandosi  da  un  paci- 
fico sonno  : ma  uno  spirito  maligno  , 
chiamato  Krigiregeri , procurò  loro  un 
genere  di  morte  contro  il  quale  non  vi 
era  scampo , di  modo  che  le  persone 
morte  una  volta  lo  furono  per  sempre. 

9.  — Dei  Persiani  ( Mit.  Pers.  ). 
Gli  antichi  Persiani  dicevano  che  Oro- 
ma sde  o P Ente  Supremo  , col  mistero 
degli  angeli  , creò  il  cielo  , e ohe  essi 
consumarono  quarantacinque  giorni  in 
questo  lavoro.  Come  prima  fu  creato  il 
cielo  , si  videro  in  certa  distanza  le  te- 
nebre , create  da  Arimanc  per  opporle  ul 
cielo  o alla  luce  , opera  di  Oroma sde. 
L*  Ente  Supremo  , per  ricacciare  questo 
nemico  , fece  scelta  di  quattro  dm  più 
prodi  angioli  , ì quali  si  azzuffarono 
con  Arimuni»  e lo  vinsero.  Oromasdc 
poteva  distruggere  il  suo  nemico  con 
luti’ i Suoi  seguaci;  ma,  per  P intere*  * e 
della  propria  gloria,  egli  volle  lasciarli 
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►mietere , considerando  che  le  «oc  qua- 
lità c le  sue  perfezioni  avrebbero  rice- 
▼ ilo  un  maggior  lustro  col  contrasto  dei 
vizj  del  suo  rivai»?.  Egli  divise  quindi 
iu  ire  parti  il  tempo  che  doveva  durare 
il  mondo,  e indico  queste  tre  parli  con 
tre  dita  della  tua  mano.  Arimane,  avendo 
la  permissione  Ji  sceglierne  uno,  pigliò 
il  dito  medio.  (Quindi  durante  lo  spazio 
di  tempo  indicato  da  quel  dito , questo 
vattivo  principio  poteva  esercitare  la 
*uu  malizia  nel  mondo.  Ecco  in  quale 
occasione  furono  creati  i primi  uomini. 
Oromasdc , principio  del  bene  , veggen- 
tiosi assalito  da  Arimane  , principio  del 
snaie,  deliberò  di  vestire  di  corpi  umani 
un  gran  numero  di  spiriti  che  compo- 
nevano la  sua  corte  , e di  servirsi  di 
questi  nuovi  uomini  per  combattere  il 
suo  nemico.  Egli  fu  decretato  che  quando 
Arimane  fosse  interamente  sconfitto  ri- 
susciterebbero i corpi  morti  , e la  luce 
sarebbe  separata  dalle  tenebre  ( flydc , 
antica  religione  dei  Persiani  ),  — Z»o- 
roastro  assegna  sei  tempi  nei  quali 
Dio  creò  il  inondo.  Il  primo  fu  oc- 
cupalo a creare  il  cielo  , e compren- 
deva 45  giorni.  Nel  secondo  , che  era 
sii  60  giorni- , Dio  creò  le  acque.  La 
terra  fu  creata  nel  terzo  . in  75  giorni. 
Nel  quarto  , che  durò  3o  di , compar- 
vero 1 pianeti,  il  quinto  , di  giorni  do  , 
fu  speso  nella  creazione  di  tutti  gli  al- 
tri esseri  , tranne  1*  uomo.  Questi  , il 
più  nobile  di  lutti , In  1*  opera  del  sesto 
tempo,  che  comprendeva  70  giorni.  I 
Parsi  o Gbebri  celebrano  sci  feste  in 
sonore  di  queste  se»  epoche  della  crea- 
zione. Lo  stesso  Zoroaslro  , giudicando 
non  essere  cosa  degna  dell*  onnipotenza 
di  Dio  1*  attribuirgli  un  compagno  ca- 
pace di  creare,  asserì  che  Dio,  in  vero, 
aveva  creato  il  solo  bene  , ma  che  il 
male  ne  eri1  una  conseguenza  neces- 
saria , e 1*  accompagnava  sempre  come 
1’  ombra  accompagna  il  corpo  , e che  , 
senza  riconoscere  un  creatore  partico- 
lare del  male,  si  doveva  tenerlo  come  la 
privazione  del  bene. 

Nel  primo  capitolo  del  Vendcdad  , 
Orniuzd  racconta  nel  seguente  modo 
1*  origine  del  mondo  : « lo  creai  ogni 
c cosa  , die*  egli  , primamente  creai  la 
« luce  eh*  andò  ad  illuminare  il  sole, 
« la  luna  e le  stelle  ; allora  I*  anno 
« non  era  che  un  giorno  interrotto  : 
« 1*  inverno  durava  quar  tata  giorni  ; un 
« uomo  forte  genero  due  figli  , 1*  uno 
« maschio  e 1*  altro  femmina  ; questi 
« fanciulli  si  unirono.  In  appresso  gli 
• animali  popolarono  la  terra.  » 

io.  — E ;izu.  I primi  Egizj  non  am- 
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mettevano  altro  Dio  che  1* universe,  al- 
tri principj  degli  esseri  che  la  materia 
ed  il  moto.  Osiride  era  il  Sole,  Iside 
era  la  [.una.  Secondo  essi,  nel  princi- 
pio ogni  cosa  era  confusa  ; il  ciclo  e 
la  terra  n »□  erano  che  una  sola  cosa  ; 
uia  iu  processo  di  Umpo  gli  elementi 
si  separarono  ; l*  aria  si  agitò  j la  sua 
parte  ignea  , portata  al  centro  , formò 
gli  astri  ed  accese  il  sole.  11  suo  sedi- 
mento materiale  non  rimase  senza  moto. 
Esso  girò  sopra  sé  stesso  , c comparve 
(a  terra.  Il  solo  riscaldò  questa  massa 
inerte  ; i germi  che  essa  conteneva  fer- 
mentarono , e la  vita  «1  manifestò  sotto 
una  infinità  di  forme  diverse.  Ciascun 
essere  vivente  si  slanciò  nell*  elemento 
che  gli  si  conveniva.  Il  mondo  , sog- 
giungon  essi,  ha  le  sue  rivoluzioni  perio- 
diche , in  ciascuna  delle  quali  è con- 
sumato dal  fuoco.  Esso  rinasce  dalla 
sua  cenere  per  subire  la  stessa  sorte  alla 
fine  di  un*  altra  rivoluzione.  Queste  ri- 
voluzioni non  ebbero  principio  e non 
avranno  fine.  La  terra  e un  globo  sfe- 
rico. Gli  astri  sono  un  ammasso  di  fuoco. 
L*  influenza  ili  tulli  i corpi  celesti  co- 
spira alla  produzione  ed  alla  diversità  dei 
corpi  terrestri.  Negli  eclissi  «li  luna  , 
questo  corpo  è immerso  nell*  ombra 
della  terra.  La  luna  è una  specie  di 
terra  planetaria. 

11.  — Etrusco.  Gli  Etruschi  pen- 
savano che  Dio  av&iic  speso  dodici  mila 
anni  a creare  il  mondo  , e che  avesse 
diviso  la  sua  durala  in  dodici  periodi 
di  mille  anni  ciascuno.  Nei  primi  mille 
anni  egli  creò  il  ciclo  e la  terrj  ; nei 
secondi  mille  anni  creò  il  firmamento  ; 
nel  terzo  periodo  creò  il  mare  e tutte 
le  acque,  nel  quarto  creò  il  solo,  la  luna 
e gli  altri  astri  che  illuminano  il  cielo , 
nel  quinto  creò  gli  uccelli  , gli  insetti  , 
i rettili  , i quadrupedi  , e tulio  ciò  che 
vive  nell*  aria  , nell’acqua  c sulla  terra. 
Il  mondo  aveva  sei  mila  anni  avanti 
che  esistesse  t*  uomo.  La  specie  umana 
sussisterà  sino  alla  (ine  dell*  ultimo  pe- 
riodo s allora  i tempi  saranno  consumati. 

12.  — FexiCMu.  L’aria  tenebrosa  , lo 
spirito  dell’  aria  tenebrosa  od  il  caos  9 
sono  i primi  principj  dell1  universo. 
Essi  erano  infiniti  e hanno  esistito  lungo 
tempo  avanti  che  fossero  circoscritti  da 
alcun  limite.  Ma  lo  spirito  animò  i suoi 
principj:  allora  si  fece  la  mescolanza,  le 
cose  si  unirono  , nacque  amore  c>i  ebbe 
principio  il  mondo.  Lo  spirilo  non  co- 
nobbe la  sua  generazione.  Lo  spirito 
unendo  le  cose  , generò  mot  Mot  è,  se- 
condo alcuni,  il  Inno.  Secondo  altri  , è 
la  putrefazicac  di  una  mussa  acquosa. 
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Erro  P Orione  «li  lulli  i germi  ed  il 
principio  di  tulle  tc  cose  ; ili  qui  usci- 
rono degli  animali  privi  cT  organi  c di 
sensi  , i quali  divennero  eoi  tempo  es- 
peri intelligenti  , contemplatori  del  cielo; 
isti  erano  sotto  la  (orma  di  uova.  Dopo 
la  produzione  del  tuoi  , segui  quella 
«lei  sole  , della  luna  e degli  altri  astri. 
Dall'  aria  illuminata  dal  mare  e riscal- 
data dalla  terra  nacquero  i venti  , le 
nuvole  e le  pioggie.  i.c  acque  furono 
separate  dal  calore  del  sole  , e preci- 
pitate nel  loro  luogo,  c vi  furono  lampi 
e tuoni.  Nell*  udire  tale  strepito  , gli  am- 
mali maschi  e femmine  , ohe  erano  so- 
piti, si  risvegliano;  essi  escono  dal  limo 
e riempiono  la  terra  , l’aria  ed  il  mare. 
1 Fcnicj  sono  i primi  uomini,  essi  sono 
siati  prodotti  dal  vento  c dalla  notte. 

i3. — Giapomem.  Alcuni  iddìi  formati 
da  un  potere  invisibile  nel  primo  moto 
del  Caos  , principio  d*  ogni  cosa  , ten- 
nero successivamente  , per  più  di  due 
milioni  d*  anni  , il  limone  dell*  impero. 
Questa  dinastia  fu  composta  di  soli 
sette  spiriti  celesti , esseri  di  una  »o- 
Maiiza  puramente  spirito. ile  , cioè  di  una 
materia  sottilissima.  I / ultimo  di  questi 
«lei  fu  il  primo  che  ebbe  commercio 
con  sua  moglie.  Da  qm  da  unione  nacque 
un  semidio,  capo  di  Ila  seconda  dina- 
stia. Quest’uomo  dio  l i chiamato  Tcn- 
sìo  Due  Usiti.  Egli  c la  principale  di- 
vinità dei  Giaponesi  , cd  e tenuto  come 
loro  padre  comune  e<i  onorato  come  av- 
vocalo dell*  impero.  La  sua  festa  si  ce- 
lebra il  i6.#  giorno  del  uouo  mese  in 
tutt  » il  regno . con  una  straordinaria 
magnificenza.  Il  Dai  ri  o imperatore  ec- 
clesiastico , preten  le  rimontare  di  ma- 
schio in  maschio  lino  al  suo  figlio  pii- 
mogcnito  , c su  la  le  titolo  fonda  egli  il 
Suo  diritto  al  Irono.  La  schiatta  dei  se- 
ili  idei  imbastardì,  non  vi  sa  coinè,  e 
finalmente  diventarono  mortali. 

N vede  nel  Giapone  , in  un  pagode 
ci  Meaco  , sopra  un  altare  molto  largo 
e di  forma  quadrata  , uu  toro  di  oro 
massiccio  , con  il  collo  ornato  di  una 
collana  preziosa  , il  quale  tiene  un 
uovo  tra  i suoi  due  piedi  davanti  , c 
lo  urta  colle  proprie  corna  , quasi  vo- 
lesse romperlo.  L*  uovo  e rappresentato 
nuotante  in  una  specie  di  bacino  for- 
malo nella  cavità  di  uno  scoglio.  1 dot- 
tori giaponesi  si  servono  di  questo  em- 
blema per  impiegare  la  creazione  del 
inondo.  « .Nel  tempo  , dicon  essi  , che 

• la  natura  non  era  altro  clic  un  caos 

• informe  , ondeggiava  sulla  superfìcie 
t delle  aeque  un  uovo , il  quale  con- 
« teucra  il  inondo.  Uu*  certa  materia 


« terrestre  , attratta  dal  fondo  dell’ acquo 
« dall* azione  della  lunj  , si  trasformò 
e in  uno  scoglio  , sul  quale  si  fì>»ò 
« questo  uovo.  11  toro  diede  un  colpo 
« ili  corno  nel  guscio  di  quell'  uovo  , c 
« uscì  il  inondo  dall*  apertura  ch’egli 
* vi  fece.  Il  toro  fece  poi  nascere  P uo- 
« mo  col  suo  soffio.  » 1 Giaponesi  non 
sono  i soli  die  Ungono  P uovo  come 
simbolo  del  mondo.  In  questo  essi  uon 
fecero  altro  che  seguire  gli  Lgizj.  Questi 
davano  per  emblema  della  creazione 
uu  uovo  che  usciva  per  metà  dalla  bocca 
ili  Dio.  ( y'eili  COSMOGONIA  DEI  Gks- 
tu’.)  Essi  hanno  pure  un'altra  maniera 
di  rappresentare  la  creazione.  Si  vede 
il  tronco  di  un  grosso  albero  appog- 
giato sul  dorso  di  una  testuggine  che 
nuota  sopra  un  bacino,  le  cui  sponde 
sorgono  da  terra  all’  altezza  di  sette 
piedi.  In  cima  al  tronco  è assiso,  sopra 
dodici  guanciali  , un  idolo  che  ha  il  co- 
lorilo cd  i capelli  di  moro.  In  mezzo 
alla  corona  clic  gli  cinge  il  capo  sorge 
una  lungi  punta.  L’  idolo  ha  il  petto 
nudo  , quattro  braccia  ed  altrettante 
mani  : P una  tiene  un  anello  , P altra 
uno  scettro , la  terza  un  (Pire , c la 
quarta  uu  vaso  da  cui  scaturisce  uni 
lontana  d*  acqua.  Dal  tronco  trasse  il 
creatore  la  materia  prima  di  cui  furono 
formate  tutte  le  cose.  Intorno  a questo 
tronco  vi  è un’orribile  serpente  clic  for- 
ma due  giri.  Due  mostri  spaventevoli  , ù 
piuttosto  due  diavoli  , P uno  con  le- 
sta di  cane  , P altro  con  corna  di  ceno 
sulla  fronte  , tengono  in  mano  la  testa 
del  serpente.  lai  coda  è tenuta  da  un  sin 

0 eroe  del  Giapone  , e da  due  re  P uno 
de’ quali  ha  q mitro  facce,  il  clic  Si- 
gnifica ch’egli  visse  quattro  mila  anni. 

1 teologi  del  Giapone  dicono  che  i due 

diavoli  , i due  re  ed  il  sin  , si  unirono 
contro  il  creatore  e contrariarono  il  di- 
segno eh’  egli  aveva  formato  di  creare 
il  inondo.  Un  uomo  di  età  matura  , con 
lunga  barba  , sorge  fino  a metà  del 
corpo  sopra  il  bacino  sul  quale  nuota 
la  testuggine.  Quest*  «orno  , che  rap- 
presenta il  sole  , ha  la  testa  circondala 
da  un  cerchio  di  raggi.  Esso  tiene  nel- 
1*  una  mano  molli  piccioli  dardi  o pun- 
goli ; e coll*  altra  sembra  che  voglia 
cacciarne  uno  nel  corpo  della  testug- 
gine   

I «intuirti  differiscono  nelle  loro  i.b-e 
intorno  alP  origine  delle  cose.  Prima  di 
tutto,  dicon  essi  , rm  il  caos  c nc  uwi 
un  non  so  che  rassormgliante  ad  una 
spina.  Questa  spina  si  mosse  , si  tra- 
sformò , e comparve  il  Kunitokho  XM- 
slotutùcoUo  > o lo  spinto. 
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14,  — FvAMTsrMPAT.r..  Il  ciclo  e eli 
altri , dicono  l IvamUri^ali,  elicevano 
avanti  la  terra.  KutAhu  creò  la  terra  da 
•tto  figlio  che  «li  era  nato  dalla  propria 
moglie  , nn  giorno  in  cui  paleggiava 
mi  mare.  kutklua  , dicono  altri  ìvumt- 
tciadali  , e tua  sorella  Kuhltigilh  hanno 
recato  la  terra  dal  cielo  , e l' hanno 
rena  ferma  sul  mare  , creato  da  Ut- 
Jcigin. 

Kutklm  , dopo  avere  creato  la  terra  , 
lasciò  il  ciclo  , e andò  a stabilirsi  nel 
IvarnttTMtkù.  Quivi  ebbe  egli  un  figlio 
per  nome  Tigli  , ed  una  figlia  appel- 
lala Siiianha , che  si  maritarono  insieme. 
Kulkliu  , sua  moglie  e i suoi  figli  por- 
tavano abiti  falli  d»  foghe  d*  alberi , e 
si  nutrivano  di  scorie  di  betulla  e di 
pioppo  ; imperciocché  non  erano  an- 
cora stati  creati  gli  animali  terrestri  , e 
li  dei  non  sapevano  pigliare  pesci.  Knt- 
hti  abbandonò  un  giorno  il  figlio  e la 
figlia  e scompari  dal  Kamlsciaikà.  An- 
cora che  egli  camminasse  sopra  rac- 
chette , si  formarono  sotto  » suoi  passi 
le  montagne  e le  colline  : la  terra  era 
piatta  in  prima  ; ma  i su  *1  piedi  vi  af- 
fondarono come  nell*  argilla  , e le  valli 
incavate  ne  conservano  le  tracce. 

Tigil  reggendo  aumentarsi  la  sua  fa- 
miglia , inventò  rarte  di  fare  delle  reti 
con  ortica  , per  prendere  pesci.  Suo  pa- 
dre gli  a s era  insegnato  a fare  delle 
sciatte,  e 1’  urte  di  vestirsi  di  pelli.  Egli 
creò  gli  animali  terrestri  , e commise  a 
Pitial&ciuUc»  la  cura  di  vegliare  sopra 
essi.  Questo  dio  , di  statina  piccolis- 
sima , vestito  di  pelle  di  gulù  , é tirato 
da  uccelli  : essi  non  sono  né  aquile  . 
né  colombe  , ma  pernici.  Sua  moglie  si 
chiama  'V inumi. 

K.iitkh'i  ha  commesso  molte  scioc- 
chezze, che  invece  di  loJi  e di  preghiere  , 
non  gli  trassero  dietro  che  maledizioni. 
Perché  tante  montagne , tanti  prccioiij , 
seogl j,  banchi  di  arena,  torrenti  o fiumi 
co«l  rapidi , perché  tante  pioggia  e pro- 
celle ? I Kamlsciadali  non  sanno  dirgli 
che  ingiurie  per  si  cattivi  ofìicj.  Sia 
poco  timore  o poco  amore  della  loro 
religione , essi  non  offrono  agli  dei  che 
tengono  in  maggiore  venerazione  , ,che 
le  branchie,  le  pinne  o le  cole  dei 
pesci  , cose  che  getterebbero  nelle  im- 
mondizie. Del  resto  , se  i Kamtsciadali 
non  offrono  nulla  al  loro  dio.  si  é per- 
ché nulla  sperano  da  lai.  Essi  fanno  un 
dio  del  mare  , al  quale  danno  il  nome 
di  àlitg  , e lo  rappresentano  sotto  la 
forma  di  «ut  pesce.  Questo  dio  non  pensa 
che  a sé.  Egli  manìa  i pesci  nei  fiumi 
«*>  le  cercarvi  legne  alte  alla  costruitone 


delle  sue  sciatte  , e non  per  servire  di 
nutrimento  agli  uomini.  Questi  popoli 
non  sanno  credere  che  un  dio  possa  far 
loro  del  bene. 

l5.  — MacassaiiZse.  Non  sono  an- 
cora duecento  anni  che  i Macassaresi 
erano  tutti  idolatri.  I loro  dottori  inse- 
gnavano che  il  cielo  non  aveva  mai 
avuto  principio  ; che  il  sole  c la  luna 
vi  avevano  sempre  esercitato  un  supremo 
potere,  e che  vi  avevano  vivuto  in  buona 
concordia  fino  al  giorno  di  una  funesta 
contesa  nella  quale  il  Sole  aveva  inse- 
gnilo Li  Luna  con  intensione  di  mal- 
trattarla . che  essendosi  ferita  nel  fug-  - 
gire  davanti  a lui  , essa  a*ea  partorito 
la  Terra  , che  era  caduta  per  avventura 
nella  situazione  in  cui  si  trova  tuttavia  ; 
che  questa  pesante  massa  essendosi  a- 
perta  nrlla  sua  caduta  , ne  uscirono  due 
specie  di  giganti;  che  gli  uni  si  erano 
impadroniti  del  mare  , dove  comanda*» 
vano  ai  pese»  ; che  n Ila  loro  collera 
suscitavano  delle  procelle  , e che  ogni 
volta  che  starnutavano  vi  cagionavano 
qualche  naufragio  ; che  gli  altri  giganti 
erano  penetrati  fino  al  centro  della  terra  , 
per  lavorare  quivi  alla  pr  'dazione  dri 
metalli  , d*  accordo  col  Sole  e colla 
Lima  ; che  quando  la  scuotevano  con 
troppa  violenza  , facevano  tremare  la 
terra  , e rovinavano  talvolta  le  iutieri; 
città  $ che  de)  resto  la  Luna  era  ancora 
grossa  di  molti  altri  mondi  , non  meno 
estesi  de!  nostro,  e che  essa  li  darebbe 
alla  luce  successivamente  per  riparare 
alle  rovine  di  quelli  che  dovevano  es- 
sere consumali  dall'  ardore  del  Sole  ; 
ma  che  essa  se  ne  sgraverebbe  natural- 
mente , perché  il  Soie  e la  Luna  avendo 
riconosciuto,  per  una  comune  esperienza, 
che  il  mondo  aveva  bisogno  delle  loro 
influenze  , si  erano  finalmente  riconci- 
liati , a . condizione  che  1*  impero  del 
mondo  fosse  diviso  ugualmente  tra  1*  uno 
e l’ olirà,  cioè  che  il  Sole  regnerebbe 

rr  la  metà  del  giorno , e la  Luna  per 
altra  metà. 

16.  — Mfssicaxa.  I Messicani  rac- 
contavano che  Dio  aveva  creato  di  terra 
un  uomo  ed  una  donna  ; che  questi  duo 
modelli  dell*  umana  schiatta  , essendo 
iti  a bagnarsi  , avevano  perduto  la  loro 
forma  nell’  acqua  ; ina  elle  il  loro  au- 
tore P ni  evi  rroduta  loro  con  una  me- 
scolanza di  certi  metalli,  e che  il  mondo 
era  disceso  da  essi  ; che  gli  uomini  a- 
vendo  dimenticati  i loro  doveri  e la 
loro  origine  , erano  stati  puniti  con  ut 
diluvio  universale  , salvo  che  un  sacer- 
dote americano  , chiamato  Tczpi  , il 
quale  unita  menta  alla  moglie  cd  a'  suoi 


Digitized  by  Google 


cos 


( w ) 


C OS 


«li  , ai  era  messo  in  una  grsn  cassa 
legno  , dote  aveva  pure  raccolto  mol- 
tissimi annuali  e delle  ottime  semente  ; 


che  dopo  il  calamento  delle  acque , egli 
aveva  lasciato  volar  via  un  uccello  chia- 


mato aura  , il  quale  non  era  ritornato  , 
e successivamente  molli  altri  , i quali 
n«*n  erano  ricomparsi  ; ma  che  il  più 

J decitilo  e quello  pel  quale  i Messicani 
unno  maggiore  stima  per  la  varietà 
eie*  suoi  colori  , era  ricomparso  subito 
«on  un  ramo  d’  albero  nel  rostro. 

17.  — MoitrrrHrsF.  Gli  aiutanti  di 
.Amboina  , una  delle  Moiucche  , ai  at- 
tribuivano nn*  origine  molto  meno  no- 
bile , e ri  credevano  debitori  della  loro 
esistenza  atl  un  cocodrillo  , ad  un*  an- 
guilla o ad  un  serpente.  Altri  immagi- 
nano di  essere  asciti  «lai  cavo  di  un  al- 
bero annoso,  e alcuni  re  di  quest'isola 
riferiscono  la  loro  origine  ad  un  cocco. 

?8.  — PrOUAWA.  1 popoli  del  Prgù  , 
nello  penisola  del  Gange  , pensano  «ver 
esistito  successivamente  , in  tutta  1*  c- 
ternitù  , un  protligu>so  numero  di  mondi, 
ciascuno  de*  quali  ebbe  i suoi  dei  par- 
ticolari , commessi  dall*  Ente  supremo 
per  governarli.  11  mondo  attuale  è già 
alato  retto  da  quattro  dei  differenti  , i 
«piali  regnarono  successivamente.  L’  ul- 
timo di  questi  dei  scomparve  25oo  anni 
fa  , e dekbe  presto  venirne  un  altro  il 
quale  , dopo  avere  governato  per  un 
certo  numero  di  anni  , scomparirà  al 
pari  d**<»li  altri.  Allora  il  fuoco  del  cielo 
discenderà  stilla  terra  , e ridurrà  in  ce- 
nere 1*  universo  ; ma  esso  ne  rinascerà 
come  la  fenice. 

jq.  — Scardinava.  Nell’  Aurora  dei 
eccoli  non  vi  era  nè  mare  , nè  lido,  nè 
rrfiri  rinfrescami  ; 1’  universo  n<  n era 
«he  un  vasto  «bisso  senza  erbe  e sema 
temerne  : il  sole  non  avevu  palano  , le 
tifile  non  conoscevano  la  loro  dimora  , 
Ja  Iona  ignora»  a il  mio  potere.  In  allora 
vi  era  un  mondo  luminoso  e infiam- 
mato dal  lato  del  mezzodì  : da  questo 
mondo  si  spandevano  conliimamente  ncl- 
r abisso  che  era  ol  settentrione  , dei 
torrenti  di  fuochi  scintillanti;  lineali  tor- 
Xrnli  , nell*  allontanarsi  dalla  loro  sor- 
gente , si  congedavano  nell’abisso,  e lo 
riempivano  di  scorie  e di  ghiacci.  In 
tal  modo  I*  abisso  si  colmò  : ma  vi  ri- 
maneva nell*  interno  un’aria  leggiera  ed 
immobile  « e ne  esalavano  dei  vapori 
gelo  ti.  Allora  renne  da)  mezzodì  un 
•otfio  di  calore,  che  sciolse  questi  va- 
pori e ne  formò  delle  goccieTìve , dalle 
quali  nacque  il  gigante  Ime.  — l'ciii 

Imi. 

ao.  — Siamesi.  Secondo  i dottori  di 


Siam  , il  cielo  e lo  tcrr*  sono  dettili 
(Questi  popoli  si  fanno  meraviglia  cht 
si  possa  suppor  loto  un  principio  *J 
uta  bne.  Secondo  le  loro  idee  la  terra 
è quadrata  , e il  firmamento  le  sta  so- 
pra perpendicolarmente , come  una  cam- 
pana di  vetro  sopra  un  suolo  di  le- 
tame. È una  superficie  piana  eh’  esri 
dividono  in  quattro  mondi  separati  da 
vasti  mari.  In  imzzo  a queste  quattro 
regioni  sorge  una  vasta  montagna  in 
forino  di  piramide  equilatera.  Dal  livello 
dalla  terra  lino  «Ila  sommità  della  mon- 
tagna ri  sono  80,000  jodi , di  8000  Ir** 
ciascuno.  La  suo  dimensione  in  profon- 
dità è la  stessa.  11  nostro  mondo  è al 
mezzodì  della  montagna  , intorno  alti 
quale  girano  il  sole  , la  luna  c tutti  gli 
astri.  Di  sopra  vi  è un  primo  ciclo , 
chiamato  Jntitìliraca  , e «opra  questo 
cielo  si  trovti  il  soggiorno  de»  beati.  Se- 
condo i dottori  di  Siam  , le  acque  che 
separano  le  «piatirò  parti  del  mondo  sono 
di  una  sottigliezza  che  non  permette 
alcuna  eomumcozionc  Ira  esse.  Ma  tutto 
questo  spazio  è circondato  da  una  mu- 
raglia , la  cui  forza  è eguale  alla  sua 
prodigiosa  altezza.  Sopra  questa  mura- 
glia sono  scolpiti  a gran  caratteri  tutti 
l segreti  della  natura  ; quivi  i mora  Ti- 
gliosi eremiti  vanno  ad  attignere  le  loro 
cognizioni  per  la  facilità  clic  hanno  di 
trn4portarvm. 

Gli  uomini  delle  tre  altre  patti  d«l 
momlo  hanno  il  viso  differente  del  no* 
•Irò  ; nclh»  prima  , hanno  il  viso  qua- 
drato ; quelli  dello  seconda  lo  'tanna 
tondo  ; e quell»  di  Ila  terza  triangolare. 
Vi  abbondano  tutti  i beni  senza  alcuna 
mescolanza  di  mali  ; e gli  alimenti  vi 
pigliano  quel  sapore  che  si  desidera.  Que- 
gli abitanti  non  avendo  alcuna  occa- 
sione di  farsi  merito  , non  vi  possono 
acquistare  la  santità  , ne  rendersi  degni 
di  ricompensa  o di  punizione  : il  che 
fa  bramar  loro  ardentemente  di  rina- 
scere nella  parte  abitata  da  noi  , 
si  presentano  continuamente  le  occasioni 
di  face  il  bene.  È una  grazia  che  essi 
ottengono  , se  la  chiedono  pei  menti 
del  dio  che  ha  scorso  il  loro  paese  • 
tuttoché  et  so  sia  inaccessibile  per  noi. 

L.’  intera  mns«a  della  terra  na  solla 
di  sè  un*  immensa  estensione  d*  acqua 
che  la  sostiene  , nella  stessa  guisa  che 
il  mare  porta  nna  naie  ; un  vento  im- 
petuoso tiene  sospese  le  sue  acque  ; e 
questo  vento  , rhe  è eterno  erme  il 
inondo  , Ir  sospinge  coiilinunmenle  pet 
io»  ped  ire  la  loro  caduta. 

GofMOOBAPTA  f Ironal.  Si  rappre- 
senta ietto  1.  mr.liianre  di  una  duina 
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li  età  matura.  Essa  ha  un  elmo  az- 
murrìccio  ipar»o  «li  stelle  , e il  rima' 
arme  del  tuo  vestimento  è del  colore 
della  terra.  Tiene  un  astrolabio  ed  un 
compasso,  e a*  suoi  piedi  ci  sono  due 
globi  , 1*  uno  terrestre  , I*  altro  celeste. 

CfìlMoPLOCOS | che  orna  il  mondo  9 

0 che  unisce  le  parli  del  mondo.  Epi- 
teto di  Apollo.  Had.  Plchcin  y intrec- 
ciare. — Anthol. 

Cososo  , divinità  locale  , onorati  dai 
Biturigi  ( popolo  dei  contorni  di  honr- 
).  — Jnscr . Reincs-Clas.  1 , n.  84. 
Gossi  o Rossi  ( Al  il . ) * Mo- 

chisso  , o idolo  dei  negri  del  Congo. 
Non  è altro  che  un  sacco  pieno  di  terra 
bianca , e ornato  esteriormente  di  coma. 

1 a sua  cappella  è una  cappannnccia  cir- 
condata di  banani.  Esso  preserva  dalle 
saette,  fa  cadere  le  pi*  ggic  nella  sta- 
gione opportuna  , e presiede  alla  pesca 
ed  alla  navigazione. 

Co  sanno  , abile  architetto  , che  con- 
dusse a fine  il  tempio  di  Giove  Oiim- 
io  in  Atene  e nc  formò  uno  dei  piò 
egli  edificj  che  mai  si  vedessero.  Que- 
sto tempio  , di  ordine  Corintio  era 
•tato  cominciato  primamente  per  cura 
di  Pisistrato  ; ma  le  turbolenze  che  se- 
guirono la  sua  morte  , lasciarono  im- 
jjerf'  uà  Popera  per  più  di  trecento  anni. 
Antioco  Epifanio  , re  di  Siria  , si  in- 
caricò di  (are  la  spesa  necessaria  per 
finire  la  nate  , e per  le  colonne  del 
portico. 

Costala  ( Iconol.  ).  E*  allegoria  più 
espressiva  di  questa  virtù  i quella  di 
ima  donna  che  abbraccia  una  colonna 
tagliata  in  uno  scoglio  percosso  dalle 
onde.  Il  pugno  della  mano  destra  tiene 
tma  spada  in  un  braciere , per  alludere 
all*  azione  di  Muzio  Scevola  : essa  ha 
un  piede  sopra  una  pietra  quadrata.  J1 
ÌV inchelman  pretende  che  non  se  ne 
trovi  alcun  emblema  negli  antichi  mo- 
numenti. Alcuni  iconologisti  vogliono 
per  altro  riconoscerla  nelle  medaglie  , 
•otto  il  simbolo  di  una  donila  in  abito 
militare , coperta  il  capo  di  elmo , con 
una  picca  nell*  una  roano  , e in  atto  di 
portare  1*  altra  all*  altezza  del  viso , al- 
zando un  dito.  — AnL  txpl.  $•  1.  — 
yedi  Incostanza. 

Co  stillazioni.  Si  credeva  che  fos- 
sero il  soggiorno  dell*  anima  di  quell* 
persone  di  cui  portavano  il  nome. 

Costumi  ( Iconol,  ).  Dandré  Bar- 
don  , in  un  disegno  allegorico  ch’egli 
ha  po-to  in  frante  ad  un’  opera  sul  ( o- 
staiuc  defili  antichi  popoli,  lo  ha  ca- 
ratterizzato con  un  vecchio  che  tiene 
. «lue  segnali  analoghi  alla  due  nazioni. 


Egli  è assiso  stigli  avanzi  di  una  pira» 
nude  d’Egitto,  e addita  il  genio  del  co- 
stume, che  colla  sua  face  illumina  i tre 
principali  tisi  degli  antichi  popoli.  Oli 
usi  religiosi  sono  indicati  con  un  sacri- 
ficio , gli  usi  civili  sono  espressi  con 
tm  bagno  , e gli  usi  militari  sono 
rappresentati  dilla  colonna  trajana*  In- 
torno a questo  monumento,  che  porge  le 
più  ricche  cognizioni  in  questa  parte 
del  costume  , sono  rionili  varj  soldati , 
che  coi  loro  acconciamenti  e colle  loro 
armi  fanno  allusione  ai  popoli  antichi. 
Tra  essi  ve  n*  ha  uno  il  quale  ha  un’ 
insegna  con  l’immagine  del  Sole,  che 
era  adorato  dai  Persiani.  Gli  israeliti 
sono  indicati  con  le  tavole  della  legge  , 
colla  verga  di  Moié  » e colla  cidande 
del  gran  sacerdote  degli  Ebrei.  Final- 
mente , le  nuvole  che  si  sollevano  e 
vanno  a dileguarsi  in  aria  , sono  il 
simbolo  drlle  tenebre  che  ci  occulta- 
vano 1’  utilità  dei  costumi  degli  antichi 
popoli  , avanti  che  la  sua  face  ce  ne 
svelasse  i tesori. 

Cotuah  o Kotbab  ( AIU.  Alaom.  ) # 
preghiera  che  fa  I*  imano  tutti  i vrnrrdl 
dopo  il  mezzo  giorno  nella  moschea 
per  la  salute  e per  la  prosperità  del 
proprio  sovrano.  Questa  preghiera  è te- 
nuta dai  principi  maomettani  come  nna 
prerogativa  delia  sovranità  f di  cui  sono 
gelosissimi. 

Cotbzt  ( 31it.  .1 faom.  ).  Discorso  sol 
quale  solevano  gl*  imeni  cominciare  la 
loro  preghiera  del  venerdì  , ad  esempi# 
di  Maometto  , il  quale  nei  giorni  di 
radunanza  soliva  sopri  un  polso , c in- 
tratteneva il  popolo  con  discorsi  intoni# 
alla  grandezza  oi  Dio^  indi  poneva  im 
Jelibcrazionc  gli  affari.  Ma  siccome  il 
dominio  maomettano  in  processo  di  tem- 
po si  estese  , cosi  fi  lasciò  ai  Multi  U 
cura  di  fare  si  Cotbet  in  nome  del  ca- 
liffo. Questa  preghiera , più  antica  del 
maomettismo , fini  colla  estinzione  de* 
califfi. 

Cotide  , re  voluttuoso  della  Tracia  $ 
il  quale  celebrava  dei  banchetti  disso- 
luti nell’  ombra  de*  boschi , s volle  spo- 
sare Minerva.  — Athcn.  la. 

Coti  li  o , soprannome  sotto  il  qual# 
era  onorato  Mercurio  sulle  sponde  del 
fiume  Eurota  , vicino  ad  Amiclea.  Er- 
cole aveva  fondato  il  tempio  nel  qnalo 
egli  era  adorato  , e gli  aveva  dato  que- 
sto nome  a cagione  di  una  ferita  cho 
ricevette  in  una  coscia  , della  quale  at- 
tribuì la  guarigione  od  Esculapio.  Rad» 
Kotyle , coscia.  — Paus,  /.  3 , c.  ip.  ^ 

Cottiti  A , fc*ta  notturna  in  onore  di 
CatiU#  , dea  dell’  impudisitia  A ohe  m 
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•delirava  in  Atene  , a Corinto  , nell’  i- 
sola  di  Olio,  in  Tracia  ed  in  altri  luo- 
ghi. I Siciliani  osservavano  una  festa 
dello  stesso  nome.  Vi  si  portavano  dei 
rami  , ai  quali  erano  sospese  e fo- 
cacce e frutti  , che  ognuno  poteva 
prendere.  Era  , per  quanto  si  erede  , in 
memoria  del  rapimento  di  Pro&crpitia  , 
che  alcuni  credono  essere  la  stessa  che 
Cotitlo. 

COTrTTO  , dea  onorata  dagli  Ateniesi 
in  un  modo  misterioso  ed  infame.  Il 
suo  culto  passò  primamente  dalla  Tra- 
cia nella  Frigia,  e dalla  Frigia  in  Gre- 
cia. — Strai . /.  io.  — Synesius  , in 

epist. 

Si  celebrava  la  festa  o i mister)  di 
Cotitlo  in  tempo  di  notte  , con  danze 
lascive  , accompagnale  da  ogni  maniera 
di  dissolutezze,  e si  serbava  un  rigoroso 
silenzio  intorno  a tutto  ciò  che  vi  si 
faceva.  Vuoisi  per  altro  che  ne  sia  tra- 
spirato qualche  cosa  nel  pubblico,  per- 
ciocché i sacerdoti  di  Cotitlo  , noti 
sotto  il  nome  di  Rapii  ? erano  disprcz- 
v-ati  dai  loro  concittadini.  Alcibiade  si 
era  fatto  iniziare  nei  mister)  di  questa 
dea  , ed  uccise  il  poeta  Eupoli  , per 
•vere  avuto  ardire  di  scherzare  intorno 
a questa  iniziazione  in  una  commedia 
nella  quale  egli  poneva  in  ridicolo  que- 
sti mistcrj.  Giovenale , parlando  dai  Sa- 
cerdoti della  lluona  Dea  , li  paragona  a 
quelli  di  Colitto: 

T.li»  irrn'i  wImuii  Arfia  t«4a 

aoliu  fWpw  luitn  Colili*. 

* Sol  «. 

Alcuni  mitologi  hanno  credalo  che 
Cotitlo  non  fosse  altro  che  un  sopran- 
nome di  Cerere;  per  lo  che  alcuni  pad  ri 
della  Chiesa  confusero  i mister)  di  que- 
sta con  quelli  di  Cotitto.  — redi  Mi- 
ste n j P*  Eleuvt. 

Cotone a , sposò  Elcusio  , da  cui  ebbe 
Triltolemo.  — flygin.  Cab-  147. 

Cotto,  figlio  del  Ciclo  e della  Terra, 
fratello  di  Brinreo  e di  Gige  , aveva  , 
al  pari  di  questi  , conto  braccia  e cin- 
quanta teste.  Egli  fu  precipitato  con  essi 
in  fondo  al  Tartaro.  — Ilcsiod.  l'hcog. 
— redi  Ti  tasti. 

Coturno.  — redi  Borea  , Melpo- 
mene , Tali*. 

Couberen  ( Mil.  Ind.  ) , dio  delle 
ricchezze.  È il  settimo  degli  dei  pro- 
tettori degli  otto  angoli  del  mondo.  Egli 
governa  la  parte  Settentrionale.  Si  rap- 
presenta montato  sopra  un  cavallo  bian- 
co , ornalo  di  perniaceli). 

Coubret  , o CuouniiET  ( Mil . Ma- 
4ul.  ) , festa  nella  quale  i Maomettani 


dell*  India  fanno  la  commernorazion# 
dell*  esame  delle  anime  separale  dui  cor- 
po dai  buoni  angioli , i quali  tengono 
annotazione  di  tulle  le  buone  azioni  , 
mentre  eh  è gli  angioli  cattivi  scrivono 
tutte  le  male  azioni.  Iddio  , secondo 
essi  , legge  tutti  questi  scritti  : imperò  , 
in  quest’  epoca  , essi  esaminano  le  pro- 

f»rie  coscienze  , recitano  preghiere  , 
anno  limoline,  ecc.  ; finalmente,  allor- 
ché possono  sperare  che  il  loro  conto 
sìa  purgato,  finiscono  la  solennità  con  il- 
luminazioni c fuochi  d’allegrezza,  fanno 
banchetti  , e si  regalano  scambievol- 
mente. 

Coun  o Gnotrv  ( Mil.  Peruv . ) , di- 
vinità adorata  nel  Perù  avanti  io  stabili- 
mento della  storia  degl’  Inca.  Gli  an- 
tichi Peruviani  raccontavano  che  andò 
nel  loro  paese , dalle  parti  settentrionali 
del  inondo , un  uomo  straordinario  che 
essi  appellavano  Choun  ; eh*  egli  aveva 
un  corpo  senza  ossa  e senza  muscoli  ; 
che  abbassava  le  montagne,  colmava  le 
valli , c si  faceva  strada  in  luoghi  inac- 
cessibili. Questo  Choun  creò  i primi 
abit  nti  del  Peni  , e assegnò  loro  per 
nutrimento  le  erbe  e i frutti  selvatici 
dei  campi.  Questo  fondatore  dell’ im- 
pero peruviano , offeso  da  alcuni  abi- 
tanti della  pianura  , converti  in  aride 
arene  parte  della  terra  , fertilissima  in 
prima  , trattenne  la  pioggia  , seccò  le 
piante  ; ma  mosso  poi  a compassione , 
apri  le  fontane,  e lasciò  scorrere  i fiumi. 

Con  ama  Vataram  ( Mil.  Ind.  ),  nome 
sotto  il  (|uale  è adorato  Visnù  nella  sua 
seconda  incarnazione  , quella  in  testug- 
gine. — redi  VlSSÙ. 

Covella,  soprannome  di  Ginnone. 
Coznr  o Cu z ari  , libro  giudaico  , 
composto  più  di  cinquecento  anni  fa  , 
da  R.  Juda  . levita.  È una  disputa  in 
forma  di  dialogo  sulla  religione  , in  cui 
è difesa  quella  de*  Giudei  contro  i filo- 
sofi gentili,  appoggiandosi  principalmente 
sull’ autorità  e sulla  tradizione.  L*  auto- 
re attacca  in  pari  tempo  la  setta  «lei 
C .traili  , i quali  non  riconoscono  che 
la  Sacra  Scrittura.  In  quest*  opera  sì 
trova  un  esalto  compendio  della  religione 
de’  Giudei. 

Charo  ( Mil.  F.siu  ) , divinità  clizia. 
C r adì  A , aria  del  fico.  Aria  clic  si 
sonava  nella  marcia  delle  vittime  c- 
spiatorie  nelle  tragedie  d*  Atene.  Queste 
vittime  si  percuotevano  con  rami  di  fico. 
Rad.  Kradè , ramo  di  fico. 

CrAGALF.O  , vecchio  di  Amhracia  , 
preso  per  arbitro  in  una  contesa  tra  A- 
pollo.  Diana  ed  Ercole.  Avendo  deciso 
in  fai  ore  di  quest’ultimo,  Apollo  lo 
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cangiò  in  iscoglio.  — Pedi  Ambraha. 

Ci\aco}  figliuolo  ili  Tremitelo  e di 
Prussidice,  diede  il  tuo  nome  ad  una 
montagna  dell’  Asia  minore  , dove  erano 
certi  antri  consacrali  agli  dei  campestri. 

Crambi,  uno  dei  due  figliuoli  di  Fi- 
neo e di  Cleopatra,  maltrattati  dal  pro- 
prio genitore  ad  istigazione  della  sua 
sccondu  moglie  idea  , del  che  furono  poi 
vendicali  dagli  Argonauti.  % 

Chaxaoik  , figliuola  di  Cranao  e ili 
PeJia  , sorella  di  l^ranae  e di  Atti. 

1.  Cra.nak  , figliuola  di  Cranao  e di 
Pedia. 

a . — Isola  vicina  all’  Attica  , dorè 
PariJe  ricevette  i favori  di  Elena.  — 
Pedi  £lRKA. 

Cranaei  , nome  degli  Ateniesi  , dal 
loro  re  Cratiao.  — Hcrodot.  /.  ti,  c . 44. 

Cranao  , secondo  re  d’  Atene  , suc- 
cedette a Cecropc  , e regni'»  nove  anni. 
JL’  epoca  del  suo  regno  sarebbe  mollo 
incerta  senza  la  cronologia  dei  Marmi 
di  Paro,  che  ne  stabiliscono  1*  epoca  e 
c’  insegnano  alcuni  avvenimenti.  1 primi 
storici  d*  Atene,  di  cui  Plutarco  cita 
alcuni  situarci,  dicono  ch’egli  fu  padre 
di  Eri tlonio  quarto  re  d*  Atene  , che  la 
favola  dice  essere  figliuolo  di  Vulcano. 
Che  ohe  ne  sia,  celi  è cosa  provata,  ad 
onta  delle  favole  clic  sfigurano  la  storia 
dei  primi  dodici  re  d’  Alene  , che  Cranao 
ebbe  per  successore  Anfiilionc  , e que- 
sti Erillonio,  a cui  l’altro  aveva  usur- 
ato 1*  credila.  Ad  Erittonio  succedette 
)andione  , e a questi  Eretico  Padre  di 
Cccrope  li,  a cui  succedette  Pandione 
li.  Egeo  fu  figlio  di  quest’  ultimo  e padre 
del  fumoso  Teseo.  — Sotto  il  regno  di 
Cranao  diede  1’  Areopago  il  famoso  giu- 
dizio Ira  Nettano  e Marte  , c avveoue 
nello  stesso  tempo  il  diluvio  di  Deuca- 
lione  in  Tessaglia.  — Pausati.  1 . 1 , c.  a. 

j.  Cka.nea  , ninfa  , una  delle  spose 
di  Giano  , la  stessa  che  Carnea. 

2. —  Minerva  aveva  un  tempio  sotto  que- 
sto nome  , lungi  venti  sladj  da  Eiatea 
nella  Focidc , sopra  una  scoscesa  rupe. 
(Questo  tempio  era  servito  da  un  fanciullo 
che  non  era  ancora  giunto  all'  età  della 
pubertà  , c il  cui  ministero  durava  soli 
cinque  anni.  La  diva  eru  rappresentata 
in  atto  di  andare  in  battaglia. 

Cranio  , uno  degli  eroi  ai  quali  la 
Grecia  innalzò  monumenti. 

Grano  , figliuolo  di  Giano  e di  Cri- 
tica , rendette  a sua  madre  gli  onori  di- 
vini. Le  dedicò  un  bosco  sulle  sponde 
del  Tevere,  ed  istituì  una  festa  annua. 
K^li  regnò  cinquantaquattro  anni  sopra 
gl»  Aborigeni. 

« Guanto , Ncreidc. 


Cu  AUTORE  , scudiere  di  Pelea  , uc- 
ciso dal  Centauro  Demulcente.  — Ostid* 
flirt.  /.  II. 

Crapula  ( Icottol.  ).  Si  caratterizza 
questo  vizio  , che  è l’abitudine  al  troppi! 
mangiare  e bere  , con  una  donna  pin- 
gue , sconcia  , mai  vestita  , e con  ac- 
conciatura di  testa  scompigliala.  Essa 
beve  c mangia  od  un  tempo,  e con  avi- 
dità. 11  suo  attributo  è un  porco. 

C BASTIA  , uno  dei  soprannomi  di  Mi- 
nerva presso  i Sibariti. 

ChateidKj  dea  de»  negromanti  e degli 
incantatori , madre  della  famosa  Solila. 
Alcuni  autori  credono  che  sia  la  stessa 
che  Ecate.  — Odjrss,  L il  , v.  i»4* 

CRATEO  o Cretto,  figliuolo  di  Mi- 
nosse re  di  Creta  e di  Pasifae  figliuola 
del  Sole  , fu  padre  di  tre  fighe»  Atrope, 
Chmene  ed  Àpcniosine  , e di  un  figlio 

f»er  nome  Altemene.  Cratco  re^nó  nel- 
' isola  di  Creta  con  suo  fratello  Dcu- 
calione.  Avendo  consultato  1'  oracolo 
intorno  al  suo  destino  , gli  fu  predetto 
che  sarebbe  stato  ucciso  da  suo  figlio 
Altemene.  Questo  «»<»vin  principe  , spa- 
ventato da  tale  predizione  , uccide  una 
delle  sue  sorelle  che  era  stata  sedotta 
ila  Mercurio  , marita  le  altre  con  prin- 
cipi stranieri , indi  si  esigila  dalla  patria. 
Creici»  pareva  essere  sicuro  ; uia  non 
potendo  egli  vivere  senza  il  figlio,  armò 
una  Molla  e andò  a cercarlo,  .Egli  aP“ 
prodò  a Rodi  , dove  si  era  riliruto  Al- 
lenirne. Gli  abitanti  di  quest’isola  pi- 
gliarono le  armi  per  opporsi  a Creteo  , 
credendo  es«er  egli  un  nemico  che  an- 
dasse a sorprendei  li.  Altemene  , nel’ 
conflitto  , scoccò  una  freccia  a suo  pa- 
dre. Questo  infelice  principe  mortal- 
mente ferito  , ebbe  il  dolore  di  vedere 
il  compimento  dell'  oracolo  ; imper- 
ciocché egli  riconobbi:  il  figlio  mentre 
si  avvicinava  per  spogliarlo.  Altemene 
ottenne  dagli  dei  che  la  terra  si  aprisse 
per  ingoiarlo  tostamente.  — j4pollod . 

/.  3,  c.  3. 

Cratere  , costellazione  che  rappre- 
senta il  vaso  o cratere  nel  quale  il  corvo 
doveva  recare  ad  Apollo  1*  acqua  per 
un  certo  sacrificio  che  voleva  fare  questo 
dio.  Secondo  altri  é il  vaso  nel  quale 
Matusio  offerse  a Demifonte  il  sangue 
delle  sue  figliuole  con  vino  \ secon  lo 
una  terza  opinione  è quello  nel  quale. 
Oli»  ed  Efiulle  avevano  rinchiuso  Mer- 
curio. 

CrATI  , fiume  della  Magna  Grecia  , 
le  cui  acque  tingevano  di  color  d’ oro 
i capelli  e la  barba  di  anelli  che  ne 
bevevano.  — Ovid.  Alci.  ì.  14.  — Pau- 
sati. I.  7 , aòx.  — riin.  L 3i , 3. 
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CratiEO  , padre  di  Anassibia',  sposa 
di  Nestore. 

Cratim  o Kratim  ( Mlt.  Maom.  ), 
I Persiani  maomettani  danno  questo  no- 
ne al  cane  de*  sette  Dormienti  , e non 
omettono  inai  di  scriverlo  tre  Tolte  vi- 
cino al  suggello  delle  loro  lettere  per 
la  seguente  ragione.  Questo  cane  , di- 
cono essi,  era  nella  caverna  dei  sette 
Dormienti,  dove  fece  guardia  nei  tre  se- 
coli che  essi  passarono  dormendo.  Quan- 
do dio  li  rapi  in  paradiso , il  oanc  si 
attaccò  alla  veste  di  questi  Dormienti  , 
< fu  in  tal  modo  portato  in  cielo.  Id- 
dio, reggendolo  quivi,  gli  disse:  « Kratim, 
*«  per  quale  motivo  li  trovi  tu  in  para- 
re diso  ? Io  non  vi  ti  ho  condotto  , ma 

* non  voglio  p«r  altro  scacciartene  , e 
«e  però  , acciocché  lu  non  sia  qui  senza 
« padronato  , siccome  pure  i tuoi  pa- 
« droni  , presiederai  alle  lettere  missi- 
« ve  , ed  avrai  cura  che  non  venga  in- 
ni vofata  la  valigia  de’  messaggeri,  men- 
*«  trcché  essi  dormono.  * — Chardin, 

Grato  , forza , figlio  di  Pallante  e 
di  Stige.  Egli  soccorse  Giove  contro  i 
Giganti,  unitamente  a suo  fratello  Zelus , 
«d  alle  sue  due  sorelle  Nice  ( vittoria)  ; 
Bia  ( violenza  ). 

Grau.  Combattendo  Ercole  contro 
Gerione  figliuolo  di  Nettuno  , c man- 
candogli le  frecce  , invocò  Giove  , il 
<jualc  mandò  una  pioggia  di  ciottoli, 
hono  quelli  di  cui  è coperta  1*  isola 
della  Gran,  all'imboccatura  del  Rodano  ; 
campagna  che  da  Plinio  è chiamata  nn 
monumento  delle  battaglie  di  Ercole. 

. i.  Creazione.  Quella  dell’  universo 
per  mezzo  dell’  acqua  , dottrina  di  Ta- 
lete  , gir»  ricevuta  al  tempo  di  Omero  , 

* rappresentata  sopra  un’  urna  cineraria 
del  Campidoglio  con  un  dio  marino 

tacente  , con  un  lungo  remo,  simbolo 

eli*  Oceano  , dal  cui  seno  Psiche  ( Pa- 
nnila ),  posta  sopra  un  carro,  si  av- 
venta nelP  aria  , cioè  vele  la  luca  « si 
•ma  di  un  corpo  mortale. 

2.  — ( <VU.  Rabb.  ).  Il  Talmudde 
racconta  che  Dio , onde  passare  il  tempo 
avanti  la  crea.ione  dell*  universo  , at- 
tendeva a fabbricare  diversi  mondi,  che 
egli  distruggeva  subito,  fino  a che, 
con  differenti  prove , ebbe  imparato  a 
farne  uno  perfetto  come  il  nostro. 

Gredajogam  ( Mit.  Lui.  ) , età  d’ in- 
nocenza , o la  prima  eli  del  mondo, 
secondo  il  sistema  degl’  Indiani.  Essa 
«orrisponJe  all’età  d’oro  degli  antichi. 
La  virtà  regnava  allora  sotto  la  figura 
«li  una  vacca  ; essa  era  stabile  sulla 
t?rra  , e camminava  sopra  quattro  piedi. 
Questa  età  è durata  i, 720,009  anni. 


Nel  Tredajugam  . o seconda  età , che 
rappresenta  1’  età  d*  argento  , e che  fu 
di  soli  1,296,000  anni  , essa  si  af- 
fievolì , e camminò  con  tre  piedi  sol- 
tanto. Nel  Tuvaharajugam  , o terza 
età  , che  è quella  di  rame  , e che  fa  di 
soli  864,000  anni  , essa  fu  ridotta  ■ 
due  piedi.  Finalmente  nell’  clà  attuale  , 

1’  età  del  ferro  , essa  si  appoggia  sopra 
un  solo  piede.  Questa  età  si  chiama  Ca~ 
liugani , o I*  età  di  miseria  e di  sven- 
tura, c debbe  durare  solunto  433,00* 
anni* 

1.  G.tEDlTO  ( Iconol.  ).  Siccome  è 
frutto  di  una  buona  condotta , cosi  si 
rappresenta  nell’  età  virile  ; egli  è co- 
perto di  una  veste  lunga , e porta  ai 
collo  una  catena  d*  oro  , segno  di  di- 
stinzione. Nel  fondo , sopra  un  macigno, 
vi  è un  grifone,  animale  emblematico,  ohe 
presso  gii  antichi  era  il  geroglifico  della 
custodia  de*  tesori. 

2.  — Pubblico  ( Iconol.).  Una  me- 
daglia svedese  , coniata  a Stocolma  nel 
1768 1 in  memoria  dell’  anno  secolare 
dell’  istituzione  della  banca  , lo  rappre- 
senta sotto  la  figura  di  nn  uomo  robu- 
sto , che , standosi  ritto , appoggia  la 
mano  manca  sopra  una  colonna  ornala 
di  emblemi  che  caratterizzano  gli  siati 
della  Svezia  , mallevadori  della  banca  ; 
nella  mano  destra  tiene  un  ramo  d*  al- 
loro sopra  un  paniere  pieno  di  denari, 
alla  cui  custodia  veglia  un  dragone.  Di 
sopra  si  legge  Fncus  ordini; ir  regni 
Sueci*,  e a basso:  Helmi*.  Nel  ro- 
vescio vi  ó il  Nilo  , caratterizzato  con 
un  covone  di  spighe  , che  esso  tiene 
nella  mano  destra , con  un  coccodrillo 
nelle  acque  , e colle  palme  che  si  scor- 
gono in  lontananza.  La  leggenda  è : Am- 
pliatoti civiuaf  , e T esergo  : Jobi- 
leum  pantuw,  1768.  — * Nello  Spetta - 
toro  di  Addìson  , Voi.  I , Disc.  3 , vi 
è una  profonda  e ragionala  allegoria  sul 
credito  della  nazione. 

CaETAGEVETE  ( Mit.  Egiz.). — P’cdi 

Cn  e."  ■» 

Grejo  o Crio  , figlio  del  Gielo  • 
Urano  e della  Terra  o Tcllure  , sposò 
Eurìbia  o Euribea  figliuola  della  Terra 
« di  Ponto  o il  Marc,  e ne  ebbe  tre 
figliuoli  , Astrco  marito  dell’  Aurora  , 
Pallanto  che  sposò  la  ninfa  Stige , e 
Perse  che  ebbe  da  ficaie  la  ninfa  Arte- 
ria. — Hesiod.  in  Theog.  v . 370  et 
seg.  — Apollod.  /.  1 , c.  5.  . . 

Gaenee,  nome  delle  Najadi  o ninfe 
delle  fontane  , che  si  dicevano  figlie  di 
Giove.  Rad.  Crcne , fonte.  — Fedi 

Pr'GEE» 

Ca£*EC>|  La  pii*.  ««•  OviiL  Met.  1 . 1^ 
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Cr.FTIDE^,  Nereldr. 

Creo  , '1  itane  , figliuolo  di  Urano  e 
della  Terra.  — Pedi  Cnuo. 

Caeororo,  colui  che  divora  la  oarni. 
1^ ad.  Creas  , carne;  boros  , vorace.  É, 
«••condo  vogliono  alcuni  dotti,  I’  etimo- 
logia c la  sprgazione  del  nome  di  Car- 
cero. Si  chiamava  di  fatti  cane  infernale. 

Creopaoo  , epiteto  di  Cerbero.  — 
pedi  CnzoBono. 

Cabotilo  y Samio  di  cui  vuoisi  che 
Omero  celebrasse  l’ ospitalità  con  un 
poema.  Altri  dicono  essere  stato  il  mae- 
stro del  poeta.  — Strab.  i.  14. 

Creo* e , padre  di  Meganira. 

1.  Chiome,  re  di  Corinto,  padre  di 
Oloucc,  eia  della  famiglia  di  Sisifo  fon- 
datore di  Corinto  . a eni  aveva  dato  il 
tiome  di  libra-  Giasone  « Medea  sua 
sposa  . dopo  la  loro  partoriva  da  Jolco  , 
si  ritirarono  alla  corte  di  Creonte  il 
quale  li  ricevette  n miche volmente.  Essi 
■vinsero  quivi  per  dicci  anni  in  una  per- 
fetta unione  ; ma  essendosi  poi  Gia- 
sone invaghito  di  G lance  tàglia  di  Creon- 
te, dimentico  eh’  ei  doveva  ogni  cosa  a 
Medea  , la  quale  lo  aveva  liberato  da 
un  pericolo  certo  , nella  conquista  del 
*J Visone  d’  oro  e aveva  sacrificalo  tutto 
per  seguirlo  , la  ripudiò  per  isposarc 
colei  ch’egli  amava.  Creonte,  paven- 
tando lo  s legno  e l’arte  magica  di  Me- 
dea , la  esiliò  da’  suoi  stali  col  proprj 
tigli.  Essa  gli  chiese  un  solo  giorno 
per  disporre  la  sua  partenza  , o l*  ot- 
tenne , a condizione  che  sarchho  punita 
«li  morte  se  fosse  ritrovata  1’  indomani 
in  Corinto.  Medea  , per  rendere  più  si- 
c ira  la  sua  vendetta  , dissimulò  la  pro- 
pria collera  contro  Creonte  o la  gelosia 
clic  le  cagionava  la  rivale.  Essa  mandò 
n Glouce  una  veste  avvelenata,  che,  si- 
mile alla  tunica  data  poi  da  Dejanira  ad 
Ercole  , come  prima  fu  sul  corpo  di 
quella  principessa  , ella  si  senti  ardere 
tutta,  e ne  mori.  Si  aggiugne  che  Creonte, 
avendo  voluto  soccorrere  la  figlia  , fu 
talmente  preso  dal*’  ardore  e dal  veleno 
in  tutto  il  suo  corpo  , che  spirò  fra  i 
più  crudi  spasimi.  — Eurypid.  in  Me- 
dea. — A polì od.  I.  1,  c.  33.  — Hfgin. 
J'ab.  2ò.  — Scnec.  in  Aledea.  — Pedi 
*Mfdea. 

Un  dotto  scrittore  francese  del  secolo 
passato  , il  quale  ha  osservato  che  si 
trova  sovente  il  nome  di  Creonte  nelle 
storie  di  Corinto,  cr*«de  che  fosse  piut- 
tosto un  noine  di  dignità  . Kpfjv  , /m- 
perans  . che  comanda  , che  un  nome 
personale  ; e che  quello  che  regnava  al 
fempo  «li  Medea  si  chiamasse  Glauco  , 
# fosse  figlio  di  Sisifo,  11  silenzi*  di 
éi'vm.  /• 
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Pau<ania  intorno  a questo  Creonte  ap- 
poggia la  confettura  di  cotesto  dotto, 
chiamalo  Paubnier  de  Grcnletnenil. 

3.  — He  di  Tebe.  Ercole  lo  liberò 
dai  nemici  che  gli  facevano  un’  ostinata 
guerra  , ond’  egli  , per  riconoscere  i 
servigi  di  questo  eroe  , gli  diede  in  i- 
sposa  la  propria  figlia  Alegara.  Essen- 
dosi poi  assentato  Ercole  per  qualohe 
impresa  , Lieo  uccise  Creonte,  s*  impa- 
dronì do*  suoi  stati  , o voleva  fare  vio- 
lenza a Megara  , ina  ritornalo  il  ma- 
rito di  lei  , la  liberò  dalle  mani  del 
suo  rapitore  , e lo  pani  della  sua  te- 
merità. — Pedi  Megara. 

3.  — Altro  re  di  Tebe,  figlio  di  Mcne- 
0*0  o padre  di  Giooasta  madre  e moglie  di 
Edipo,  fu  fratello  di  Megareo,  di  Linone  e 
di  molte  fanciulle,  la  più  nota  delle  quali, 
per  nome  Megara,  sposò  Ercole.  Uopo 
cha  Edipo  ebbe  ucciso  Lajo  suo  pa- 
dre , eh*  ei  non  conosceva  , Creonte 
sali  sul  trono  di  Tube.  Sfinge  , mostra 
femmina,  cagionava  allora  tante  spa- 
ventevoli stragi  nei  contorni  di  Tehe  , 
ohe  i Tebani  non  ardivano  quasi  di  u- 
scire  dalla  prvprtj  città  , uè  gli  abitanti 
delle  campagne  di  andare  a 1 ebc.  Con- 
sultatosi 1*  <>r4«olo  , rispose  elicla  morte 
di  Stinge  dipendeva  dalla  spiegazione  di  uit 
enigma  che  questo  mostro  proponeva 
ai  passeggieri  ; per  il  che  Creonte  pro- 
miso  sua  sordi  Giocala  , vedova  di 
Lajo,  e la  sua  corona  a colui  che  spie" 
gasse  il  significato  dell*  enigma  : essi  n- 
dovi  riuscito  Edipo  , sali  sul  trono  e 
sposò  Giocasta  , ignorando  che  fosse 
sua  madre.  Egli  ne  ebbe  dii;  figli,  Etcocle 
e Polinice,  1 quali  rimasero  d’accordo, 
dopo  che  il  padre  loro  si  accecò  , di 
dividere  lo  scettro  in  modo  che  cia- 
scuno regnasse  alternativamente  un  anno» 
Etcocle  , primo  possessore  , non  volle 
oedere  il  trono  nel  tempo  convenuto  , 
per  il  che  Polinice  , alla  tesia  di  ut 
esercito  di  Argivi  , si  avventò  contro 
Tebe.  Essendo  incerta  la  vittoria  , i due 
fratelli  fecero  accordo  di  porre  fine  alla 
contesa  da  solo  a solo  , e si  uccisero 
scambievolmente.  Allora  Creonte  risali 
sul  trono  , fino  a che  Leodaraante  , fi- 
gliuolo di  Etcocle  , fo*»e  in  grado  di 
occuparlo.  Il  primo  saggio  eh’  egli  fece 
del  supremo  potere.  11  fu  dì  emanare 
un’  espressa  proibiziont  di  dare  sepol- 
tura agli  Argivi  ucci*i  in  qa*jta  guerra, 
e soprattutto  a Poliaice,  il  quale  ne  era 
staio  autore.  Chiunque  avess  - ardito  ten- 
tar» di  ren  !ere  gli  ultimi  uffici  fi  quest# 
infel  ce  principe  , doveva  essere  sepolt# 
vivo.  Ci  » non  ostante  Antigone  , sorella 
di  Ptli&ice,  pii  sensibile  all’ autore  fra- 
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temo  cKe  al  timore  , contravvenne  alla 
legge.  Essendone  stato  avvertito  Creonte, 
ebbe  la  crudeltà  di  farla  chiudere  viva  in 
un  sepolcro,  azione  che  ragionò  la  morte 
di  hmonc  suo  figlio,  il  quale  amava  An- 
tigone , e si  uccise  per  disperazione  di 
di  non  aver  potuto  ottenere  la  grazia 
della  sua  amante.  — Eschyl,  Septem 
ante  Thebas . — SophocL  in  Antigon. 
— Euryp.  in  P inani  ss.  — - Sente,  in 
Theb.  — Paus.  I.  9 , f.  5 e/  io.  — 
Dio d . Sic . /.  1 et.  4.  — Apollod.  1 . 3, 
c.  0,  9 et  i3.  — Hygin.  job.  67  et  76. 

Essendoché  gli  Argivi  furono  posti 
in  fuga  dai  1 ebani  , Adrasto  re  di 
Argo  , che  aveva  tentato  questa  guerra 
per  ristabilire  sul  trono  Polinice  , fu 
obbligato  di  ritornarsene  ad  Argo  senza 
poter  seppellire  i guerrieri  del  suo  eser- 
cito che  erafe  stali  uccisi.  In  questa 
circostanza  egli  implorò  il  soccorso  di 
Teseo  re  d'  Atene  , il  quale  obbligò  ì 
Tebani  a promettere  che  si  facessero 
i funerali  degli  Argivi  loro  nemici.  — ■ 
Pausi-n.  L 1 j c.  39.  — Apollod . /.  3, 
c.  i3. 

L*  assedio  posto  da  Adrasto  e da  Po- 
liuice  a Tebe  porse  ad  Eschilo  1*  argo- 
mento della  tragedia  dei  Sette  Capitoni 
dinanzi  Tebe  , e ad  Euripide  quello 
delle  Fenicie.  La  pia  disobbedienza  di 
Antigone  alla  legge  di  Creonte  forma  il 
soggetto  dell*  Antigone  di  Sofocle  , della 
Tchaide  di  Seneca  e di  urr  altra  Anti- 
gone di  Aljieri  ; ed  il  soccorso  chie- 
sto a Teseo  pel  seppellimento  degli  Ar- 
givi morti  sotto  Tebe,  quello  delle  Sup- 
plicanti di  Euripide • — V" sdi  Poli- 
nice, Eteocle,  Adrasto,  Antigone, 
Edipo. 

CrIONTIADE  , figliuolo  d'  Ercole  c di 
Mcgara.  Suo  padre  Io  uccise  nel  ritor- 
nare dall’ inferno. 

CaEPi  , nome  dei  Luperci , derivato 
dallo  strepito  delle  corregge  con  cui 
percuotevano  quelli  che  incontravano. 

Crepito  ( Mit.  Egiz.  ) , divinità  de- 
gli antichi  Egizj.  Si  rappresentava  sotto 
la  figura  di  un  fanciullo  accocollalo,  il 
eguale  si  comprime  il  ventre  , per  faci- 
litare r uscita  dei  venti  che  lo  totmen- 
iano.  — Mylbol . ile  Sanie r , t.  1. 

Chef  osco  lo  ( Iconol.  ).  Quello  del 
mattino  si  esprime  con  un  fiorane  vo- 
lante , il  quale  ha  sopra  il  capo  una 
stella.  Egli  versa  da  un  vaso  delle  goc- 
cio d’ acqua  o la  ruggiada  ; vicino  a lui 
vi  è una  rondinella  che  vola.  Altri  gli 
danno  per  attributo  (una  torcia  ed  un 
gran  velo  steso  sulla  testa  , ma  un  po’ 
rivoltato  indietro  , per  esprimere  che  il 
crepuscolo  partecipa  della  luce  e delle 
tenebre. 


Quello  della  sera  si  indica  pnre  eoa 
un  giovane  con  ali  nere,  il  quale  fuggii 
sotto  i veli  della  notte  ; egli  ha  simil- 
mente una  stella  sul  capo  , e tiene  un 
ipistrello.  Si  rappresenta  pure  con  una 
gura  di  donna  sotto  la  forma  di  Diana 
o di  Luna  , conducente  un  carro  tirai# 
da  due  buoi  , i quali  scendono  da  una 
montagna.  I cavalli  del  Sole  o del  Gior- 
no rampicano  ordinariamente  sopra  una 
montagna  ; e quelli  di  Diana  o della 
Sera  nc  discendono. 

* Il  Caro  dice  che  per  significare  il 
Crepuscolo  egli  trova  che  si  fa  un  gio- 
vinetto tutto  ignudo  , talvolta  con  1’  ali , 
talvolta  senza  , con  due  taccile  accese  , 
r una  delle  quali  si  può  fare  che  s'  ac- 
cenda a quella  dell’  Aurora  , e 1’  altra 
che  si  stenda  verso  la  Notte.  Alcuni 
fanno  che  questo  giovinétto,  con  le  due 
faci  medesime  , cavalchi  sopra  un  ca- 
vallo del  Sole  , o dell'  Aurora.  Si  può 
porgli  dietro  fra  le  gambe  una  grande 
stella  , In  quale  sia  quella  di  Venere  , 
perché  Venere  e Fosforo  ed  Espero  e 
Crepuscolo  par  che  si  tenga  per  una 
cosa  medesima  — A.  Caro  , Leti,  ta- 
mil. voi . 3 , /.  78. 

Crepuscolo  degli  dei  (Mit.  Scandi ). 
L*  Edda  chiama  cosi  il  giorno  fatale  in- 
dicato per  la  fine  del  mondo.  Tre  in- 
verni terribili  e consecutivi  lo  annun- 
zieranno ai  figli  degli  uomini.  La  neve 
cadcrà  dai  quattro  fati  della  terra.  I fra- 
telli si  uccideranno  vicendevolmente, 
dice  la  Voluspa.  1 parenti  porranno  iu 
obblio  i diritti  del  sangue  : la  vita  sarà 
un  peso  ; non  si  vedranno  che  adulte!  j- 
Barbara  età  ! Età  di  spada  ! Età  di  pro- 
celle ! Età  di  lupi  ! Ma  questo  non  ba- 
sta. Fcnri  divorerà  il  sole;  uu  altro 
mostro  rapirà  la  luua  ; le  stelle  svani- 
ranno nel  cielo  : si  vedranno  gli  alberi 
strappati  dalla  terra,  e si  vedranno  spro- 
fondare i monti  vacillanti.  Allora  il 
mare  si  avventa  sulla  terra  , il  gran 
serpente  diventa  uno  spettro  spavente- 
vole, c s’  inn olirà  sul  lido  vomitando 
dei  flutti  di  veleno  che , secondo  l’Edda, 
inondano  l'aria  e l’acqua:  Fcnri  apre 
un’  enorme  gola  , e le  sue  nari  man- 
dano fuoco.  Durante  questo  disordine 
il  cielo  si  spacca  , i genj  del  fuoco  en- 
trano a cavallo  per  questa  apertura  , e 
passano  il  ponte  di  Bifrost  , diretti  da 
Surtur  : quivi  si  riuniscono  a Fenri  , a 
Loke  , a tutti  i mostri  possibili  , e si 
schierano  in  ordine  di  Lullaglia  in  una 
gran  pianura.  Tosto  Eìmdul  fa  rìsilo- 
nare  la  sua  tromba  , Odino  consulta  la 
testa  di  Mimi  , e il  frassino  Ydrasil  si 
mostra  agitato.  La  zuffa  si  impegna  tra 
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OiJino  e Feori;  Ira  Tor  ed  il  gran  Ser- 
pente , Ira  Frey  « Surtur.  'l'ir  attacca 
>1  terribile  cane  chiamato  Gamie,  e si 
uccidono  entrambi:  nel  medesimo  istante 
rimane  vinto  Frey.  Tor  uccide  il  gran 
serpente  , ma  nel  colpirlo  egli  rincula 
nove  passi,  c cade  soffocato  dal  veleno 
del  mostro.  Odino  i divorato  da  Fenri  ; 
ma  Vidar  avanzandosi  incontanente,  ap- 
poggia un  pié  sulla  mascella  inferiore 
di  questo  mostro  , piglia  l' altra  con 
una  mano  , e lo  lacera  talmente  che  ne 
muore,  l.oke  ed  Kiindal  si  atterrano  vi- 
cendevolmente, e Surtur  avventa  i suoi 
f iochi  su  tutta  la  terra  (ino  a che  sia 
consumata. 

x.  Chescejcte  , epiteto  di  Giove  fan- 
ciullo. Si  vede,  in  un  monumento,  mon- 
tato sopra  una  capra , con  la  leggenda  : 
Jovi  CaitcRtn. 

2.  — Un  soprannome  di  Diana,  con- 
siderata coma  la  Luna. 

CresEìOK  , ninfa. 

1.  Crespoxte  , pronipote  d’  F.rcole  , 
e capo  degli  Lrarii  ii  , fìllio  di  Arislo- 
inaco.  Egli  »po*ò  Mrrope  figlia  di  Cip- 
aelo  tiranno  di  Sicione  , rientrò  , uni- 
tamente a’  suoi  due  fratelli  Temone  ed 
Aristodemo,  nel  Peloponneso,  otto  anni 
dopo  la  guerra  di  Troia  , e si  impa- 
dronì della  città  di  Messene  , capitale 
della  Mi-ssenia  , di  cui  si  rese  re.  Egli 
ebbe  da  Mcropc  Ire  figli  , e fu  truci- 
dato da  Polifonie,  il  quale  si  impos- 
«essò  della  corona  e della  spo«a  di  lui. 
— Pausan.  L 2 , c.  18  ; /.  4,  c.  3; 
/.  8 , c.  5.  — si  poi  ioti.  1.  2 , c.  38.  — 
Hygin.  fab.  \2rj  et  184. 

2.  — Figlio  di  Aristodemo. 

CrESIfon E,  architetto  che  aveva  avuto 

E arie  nella  costruzione  del  tempio  di 
liana  in  Efe-o.  — Plin.  /.  36  , c.  14. 
Cresio  , soprannome  di  Bacco,  ado- 
rato in  Argo  , perchè  questo  dio  aveva 
•cello  quel  luogo  per  porvi  il  sepolcro 
di  Arianna. 

Cresmakoro  , che  rende  oracoli  , e- 
piteto  di  Apollo.  — +4nlhol. 

Cresmo,  capitano  trojano , ucciso  da 
Megete.  — lliatL  /.  l5. 

Ches*otett,  ministri  dei  tempj  , che 
davano  le  sorti  da  trarre.  — Mylhol. 
Ac  Banicr  , t . I. 

r.  Creso  « quinto  ed  ultimo  re  di  Li- 
dia, figlio  di  Aliutte,  al  (piale  egli  suc- 
cedette , fu  il  primo  dei  principi  stra- 
ti  ieri  o barbari  noti  nella  storia  , che 
•oggiogò  i Greci  dell’Asia  minore.  Di- 
ventato , per  le  sue  rapide  conquiste  , 
uno  dei  più  nolenti  principi  del  mondo , 
attese  a far  fiorire  ne*  suoi  stati  le  let- 
tiere e 1«  scienze.  La  sua  «otte  fu  1*  or- 


dinario soggiorno  di  quei  filosofi  tanti» 
noti  sotto  il  nome  di  «ette  Savj  delta 
Grecia.  Ksopo  vi  visse  per  qualche  tem- 
po. Creso  era  tanto  ricco  che  il  suo 
nome  passò  in  proverbio,  e porta  seco 
T idea  di  immense  ricchezze.  Questo 
principe  nacque  , secondo  il  Frecci  > 
i’  unno  5qa  avanti  1*  era  cristiana. 

Si  racconta  che  volendo  Creso  pro- 
vare la  veracità  degli  oracoli  , mandò 
deputati  ai  più  celebri  tanto  della 
Grecia,  quanto  dell*  A frica  , con  or- 
dine d*  informarsi  , ciascuno  dal  canto 
loro  , ciò  che  tacesse  Creso  iu  un 
certo  giorno  e ad  una  oert’  ora  che 
loro  fu  indicata.  I suoi  ordini  furono 
eseguiti.  11  solo  oracolo  di  Delfo  si 
trovò  veritiero  ; eccoue  il  sigaiticato  : 
« Io  conosco  il  numero  dei  grani  d’u- 
« rena  del  mare  e la  misura  della  sua 
« vasta  estensione,  lo  intendo  il  muto 
c e quello  che  non  sa  ancora  parlare. 
« I mici  sensi  sono  feriti  dal  forte  odore 
c di  nna  testuggine  ohe  é cotta  nel  ra- 
< me  con  carni  di  agnello  , rame  di 
c sotto  , rame  di  sopra.  > In  effetto  , 
avendo  voluto  il  re  immaginare  qualche 
cosa  che  non  fosse  possibile  d*  indovi- 
nare, sì  era  occupato  a far  cuocere  egli 
medesimo  , nel  giorno  cd  ora  indicati  y 
una  testuggine  con  un  agnello  , in  una 
pignatta  di  rame  . che  aveva  coperchio 
dello  stesso  metallo.  Sorpreso  il  re  che 
1’  oracolo  aveste  indovinato  con  tanta 
precisione  , mandò  i più  ricchi  doni  al 
tempio  ili  Delfo.  In  appresso  i deputali 
ebbero  ordine  di  consultare  1*  oracolo 
intorno  a due  oggetti  : primamente  , so 
Creso  doveva  passare  il  fiume  Ali  , per 
muovere  contro  i Persiani  , c in  secondo 
luogo,  quale  sarebbe  la  durala  del  suo 
impero.  Intorno  alla  prima  domanda  , 
1’  oracolo  rispose  che  passando  il  fiume 
Ali  egli  atterrerebbe  un  grande  impero  ; 
relativamente  alla  seconda  , che  il  suo 
impero  sarebbe  sussistito  iutino  a che 
si  vedesse  un  mulo  sul  trono  di  Media. 
Quest*  ultimo  oracolo  gli  fece  conchiu- 
dere  , considerala  1’  impossibilità  della 
cosa,  di  essere  io  piena  sicurezza.  Il  primo 
gli  lasciava  sperare  di  rovesciare  1’  im- 
pero dei  Medi.  Ma  allorché  vide  che 
la  cosa  era  ita  altrimente  , fece  fare 
delle  lagnanze  all*  oracolo  perché  , ad 
onta  degli  innumerevoli  doni  che  gli 
aveva  fatti  , io  aveva  ingannato  si  inde- 
gnamente. Il  dio  non  ebbe  difficoltà  a 
giustificare  le  sue  risposte.  Ciro  era  il 
mulo  di  cui  1*  oracolo  aveva  voluto  par- 
lare , perché  traeva  la  sua  nascita  da 
due  popoli  differenti , essendo  Persiano 
ner  parta  di  su*  padre  , e Meda  dal 
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*»to  della  madre.  Riguarda  all*  impero 
di’  egli  doveva  rovesciare  , non  era  già 
quello  dei  Medi,  ma  il  propria.  — 
JJcrodol.  1.  i , c.  6 , 7 et  26  ; /.  3 , 
«.  34  et  36;  /.  6 , c.  37  et  ia5.  — Ju- 
stin.  I.  l , c.  7. 

2.  — Jonio,  «no  degli  Autoctoni,  o 
figli  della  Terra  , edificò  con  Efeso  il 
primo  tempio  di  Diana.  — Pausati. 
/.  7 , r.  2.  i 

Guestia  , uno  de*  soprannomi  di  Mi- 
nerva presso  i Sibariti. 

• I.  ChETA , isolo  celeberrima  per  le 
•ue  cento  città , nota  oggidì  sotto  il 
nome  di  Candia.  Essa  è nel  Mediter- 
raneo , tra  i due  mari  chiamati  dagli 
-antichi  1 geo  e di  Libia.  — Strafa . l. 

io.  — j Plolem.  1.  3,  c . 17. 

In  un  antro  di  quest’  isola  , secondo 
la  favola  , fu  nascosto  Giove  nel  giorno 
della  sua  nascita  , c ri  fu  allevato  dai 
Curcti  o Coribanti.  I Cretesi  sacrifi- 
cavano uomini  a Saturno  ed  a suo 
figlio.  La  maggior  parte  degli  dei  « 
delle  dee  erano  nule  in  quest’  isola.  — 
MPvìlod.  I.  I , c.  3.  — Strafa.  I.  14»  — - 
Piin.  I.  4 , c.  2 — Pornp . Mela  , /•  2, 
c.  7.  — Vedi  Rea. 

1 Cretesi  si  distinsero  sotto  il  regno 
dei  due  Minossi.  Servio  pretende  clic 
fosse  il  primo  popolo  che  istituisse  un 
cullo  prr  onorare  gli  dei,  primo*  Cre - 
tenses  constai  invenisse  re  licione  ni.  — 
Serv.  in  /.  3.  sJ’nrid.  — Vedi  Minosse. 

2.  — Figliuola  di  Deucalione. 

3.  — Moglie  di  Minosse. 

1.  Crete  , figliuola  di  Giove  , regnò 
dopo  suo  padre  nell’ isola  rii  Creta,  c 
le  diede  il  suo  nome.  — Pausati . /.  8, 


c.  63. 

2.  — Figliuola  di  un  Curdo  , sposò 
Aminone,  allorché  questi  per  difetto  di 
biade  fu  costretto  di  lat-ciare  la  Libia 
e di  andare  a stabilirsi  nell’  isola  Idea  , 
eh'  egli  chiamò  Creta  , in  onore  della 
sua  sposo. 

3.  — Una  delle  Esperidi. 

Crete  a (la  Vergine),  Elle,  ni- 
pote di  Creteo. 

CAETtA  . regione  dell’  Arcadia  dove  , 
secondo  alcune  antiche  tradizioni  , fu 
allevato  Giove.  — Pausati.  I.  8 , c.  38. 

I-  Cn  ET  FIDE  , è il  nome  ohe  danno 
alcuni  autori  greci  alla  moglie  di  A- 
casto  re  di  Jolco  in  Tessaglia,  la  quale 
n«>n  avendo  ponilo  indurre  Peleo  figlio 
«li  Eaco  a corrispondere  ni  suo  amore  , 
lo  accusò  alla  sua  sputa  trigone  «li  rs- 
serb*  infedele  , dicendole  eh'  ei  voleva 
sposare  Slcropc  figliuola  di  Acanto.  E- 
ngone  , avendole  prestato  fede  , si  im- 
piccò per  disp  raz  oue.  Cratvida  disse 


poi  a s«o  marito  che  Pclco  aveva  crr* 
calo  di  sedurla.  — - Vedi  A CASTO.  Pe- 
leo , vittorioso  dei  Centauri  , devastò 
Jolco  unitamente  a Giasone  ed  ai  Dio- 
scuri , ad  avendo  ucciso  Creteide , la 
squartò  e ne  sparse  le  membra  , sulle 
quali  fece  passare  il  suo  esercito  p«r 
entrare  nella  città.  Pindaro  dà  a que- 
sta donna  il  nome  di  Ippolita,  e sf  pollo- 
doro  la  chiama  Astidamia.  — Pinti.  (Jd . 

4.  Nem.  — Apollod.  I.  3,  c.  i3. 

2.  — Epiteto  di  Atalanta. 

1.  Creteo  , re  e fondatore  della  città 
di  Jolco  in  Tessaglia  , era  figlio  di 
Eolo  e di  Enarete  figliuola  di  Dcimuco. 
Egli  si  pigliò  cura  dell’  inlanzia  di  'l  irò 
figlinola  di  Salmoneo  suo  fratello  e di 
Alcide.  La  giovane  Tiro  si  innamorò 
del  fiume  Enipeo,  e andava  di  soveute 
a spargere  lagrime  sulle  sne  sponde. 
Nettuno  , avendo  pigliato  la  rassomi- 
glianza di  questo  fiume,  abusò  di  i irò, 
ed  essa  partorì  segretamente  due  ge- 
melli , Peli»  c Neko  , che  espose.  Cre- 
teo sposò  poi  la  *im  nipote  Tiro,  e re 
ebbe  tre  fitli,  Amitaone  , Fcrete  cd  Fu- 
sone , patire  di  Giasone.  — jé pollai* 

L 1 , e.  7 et  q. 

Igino  riferisce  che , secondo  alcuni 
autori  , Creteo  ebbe  per  moglie ^ Derno* 
dice  , la  quale  innamoratasi  di  Frisse 
suq,  nipote , figlio  di  Ataniante  , e non 
potendo  furio  accondiscendere  a’  suoi 
decider),  lo  nccusò  al  marito  di  avere 
voluto  violai  la  ; Creteo  se  ne  lagnò  con 
Ala  manie  suo  fratell  o , e pretesi*  «la 
lui  che  castigasse  il  figlio  , il  che  stava 
egli  per  fare  , quando  Nefele  lo  rapì 
con  Elle  sua  sorella  , e li  posé  sull’  a- 
riete.  — Hygitu  Poet.  ulslron.  I.  11,  e. 
20. 

2.  — Vedi  Crateo. 

3.  — Favorito  delle  Muse,  e capi- 
lauo  Trojano  , ucciso  da  Turno  : 

■ Creteo  de  le  mute  il  <>ro  amico 
L ’l  diletto  inpipi|«« , «he  dì  uni 
h di  tetro  e di  ti.iatn  • di  corde 
Ere  mi  wgu  , t di  tester  mei  umide 
O ci’  ermi , o di  Gorelli,  a di  hot  o4lio. 

Virg.  £0  1.  ».  l>$. 

4.  — Il  più  coraggioso  de*  Greci . uc- 
ciso similmente  da  Turno. — Jfaid.  /.  12. 

CnETlDF  , Giasone  nipote  di  Creteo. 

Cp.FTiDI,  ninfe  dell’  i^ola  di  Creta. 

Cpfto^e.  figlio  di  Diocle  c fratti1» 
gemello  di  Orsi  loco  , parti  coi  Greci 
per  l’assedio  «li  Troja,  e vi  fu  uccise 
I da  Enea  con  un  sol  colpo  unitamente 
j a suo  fratello.  Mmclao  durò  molta  fa- 
tica a togliere  ì loro  corpi  «la  11  e mani 
dei  nemici.  — lliad.  I.  5 , v.  fi  42. 

1.  Creusa  , la  «tessa  clic  Ciucce  fi' 
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£lia  di  Creonte  re  di  Corinto,  sposò 
Giasone  , dopo  eh*  egli  eLhc  ripudiato 
Al eilea.  Costei  , per  vendicarti  di  tale 
affronto  y mandò  in  dono  a Creusa  un 
picciol  vaso  dal  quale  ucci  un  fuoco 
che  incendiò  il  palazzo.  — Ovid.  Siiti. 
/.  7,  v.  3q5.  — Euripuley  in  AI e dea , dice 

• he  il  dono  mandalo  u Creata  conai* 
aleva  in  ornamenti  che  ti  aceet*ero 
tosto  eh*  ella  »e  li  ebbe  posti  in Jooao  , 

• produssero  lo  tifoso  vilelto  che  il 
vraso.  J fiino  e molti  altri  autori  danno 
olla  figlia  di  Creonte  )J  nome  di  GLuee. 
Si  aggiugne  che  Creusa  si  precipitò  iu 
una  fentana  per  estinguere  il  fuoco  che 
fa  divorava  ; ma  che  avvelenò  le  «eque 
« peri  in  beni mente. 

a.  — Figliuola  di  Priamo  re  di  Troja 

• di  Ecuba  , sposò  Enea  tiglio  di  An- 
«hise  , e ne  ebbe  Atcunio  o Julo.  L’ul- 
tinia  notte  di  Troja  , mentr*  ella  fug- 
giva col  marito,  si  suiarri  nelle  tenebre, 
e il  suo  sp  «so  non  poti*  più  rinvenirla. 
Si  sparse  voce  che  Cibele  1*  aveva  sal- 
vata dalla  ceinune  rovina  e trasporta- 
tala in  uno  de*  suoi  templi  , di  cui  que- 
sta dea  le  aveva  commesso  la  custodia. 
— Apollod.  /.  3,  c.  fa.  — AVr  Asn. 
/.  2y  v.  56a.  — Pausan.  /.  io,  #.  a8. 

3.  — Figlia  di  Eretico  re  d*  Atene  a 
di  Prassitea.  Era  tanto  bella  , che  A - 
pollo  se  ne  invaghì  e la  sedusse.  De 
questa  unione  nacque  un  figlio , senza 
saputa  di  Eretico.  Per  salvare  il  suo 
onore  ella  esporr  questo  Ciglio  nella 
grotta  medesima  che  era  stata  testimonio 
«iella  sua  sciagura  ; ma  ebbe  la  precau- 
zione di  porre  il  figlio  in  un  canestro 
chiuso  , con  alcuni  ornamenti  eh*  ella 
aveva  , per  seguire  in  questa  parte  uu 
tiso  domestico  fondato  sulla  tavola  di 
Eritlomo  suo  avo.  Mercurio  « per  pre- 
ghiera di  Apollo  , trasse  il  figlio  di 
Oresti  dalla  grotta  dove  io  aveva  na- 
scosto sua  madre  c lo  trasportò  nel 
tempio  di  Delfo.  l a sacerdotessa  , ispi- 
rata da  Apollo  , si  pigliò  cura  di  alle- 
vare questo  pupillo.  Egli  crebbe  all*  om- 
bra degli  alteri , e si  acquistò  cosi  bene 
la  stima  de'  Dtlfj  , che  lo  fecero  de- 
positario dei  tesori  del  tempio,  Intani* 
Crema  tua  madre  sposò  Xuto,  e non 
avendone  figli  dopo  molti  anni  , andò 
a Delfo  col  marito  , onde  consultare 
1*  oracolo  intorno  all’erede  circi  do- 
veva scegli*  rsi.  Apollo  , che  vuol  far 
passare  qual  vero  figlio  di  Xuto , il  fi- 
glio eh*  egli  ebbe  da  Creusa  , e procu- 
rargli in  tal  modo  la  gloria  di  essere 
un  giorno  il  fondatore  delia  Jonia,  parte 
considerabile  delia  Grecia , risponde  , 
Col  mezzo  della  sua  sacerdotessa , che 


la  Prima  persona  che  Xuto  incontrerà 
nell*  uscire  de'  tempio  c suo  figlio.  11 
prìncipe  ne  esce  incontanente  , e gli 
viene  veduto  il  eiovin  custode  del  tem- 
pio. Egli  l<s  abbraccia  subito  , chia- 
mandolo suo  figlio  , senza  troppo  pen- 
sare di  qual  donna  possa  averlo  avuto  , 
e lo  chiama  Jone  , per  allegoria  all*  in- 
contro clic  ne  fece  nell* uscire  dal  lem- 
io.  Creusa  riconobbe  agevolmente  suo 
glio  , vedendogli  tra  le  mani  il  cane- 
stro c gli  ornamenti  coi  quali  lo  aveva 
esposto  nascendo.  Jone  fu  posto  sul 
trono  degli  Erettidi.  I suoi  quattro  tìgli 
divennero  i capi  delle  quattro  tribù  d*A- 
tf ne  ; e » suoi  nipoti  abitarono  la  Jonia  , 
a cui  diedero  questo  nome  in  memoria 
del  loro  avo.  — Pausan. 

* Apollodoro  racconta  altrimente  que- 
sto fatto  , riferendo  che  Creusa  ebbe  do 
Xuto  due  figli  per  nome  Acbeo  ed  Jone, 
i quali  diedero  agli  abitanti  del  Pelo- 
pouneeo  il  nome  di  Achei  e di  Jonj. 

— L.  i . e.  7. 

4.  — Nini»  che  aposò  Penco  e no 
ebbe  Jfco  ed  una  figlia  per  nome  Stil- 
bis.  — Mith.  de  Panie r , l.  6. 

• 6.  — Città  di  Grecia  nella  Beozia. 

— Strab.  L 9.  — Pausan.  I.  9 , c.  3*. 

I.  C*lA8o  , figlio  d'  Argo  , re  di  una 
rte  del  Peloponneso.  — Apollod. 
i9  #.  I. 

a.  — He  d*  Argo  , disceso  da  Inaco. 

— Alyth.  de  Banier  , t.  6. 

Chj7.h.t , fantasima  dei  naufragati,  che, 
secondo  1*  opinione  superstiziosa  degli 
abitanti  dell*  isola  di  Sain  in  Brettagna  , 
chiedono  sepoltura  , disperati  di  essere 
dall'  istante  della  loro  morte  in  preda 
agli  eventi.  Allorché  si  udiva  quel  sorde 
mormorio  che  precede  una  procella  » 
gli  antichi  esclamavano  ; e Chiudiamo 
e la  porte;  ascoltate  i Crier  j , essi  sono 
e sempre  segniti  dalle  procelle.  » 

CflJFJ , sacerdoti  di  Mitra,  i cui  tempj 
arano  oscuri,  llad.  Krypiein  , celare. 

CniitàCO  , figlio  di  Giove  c padre  di 
Macoreo  , occupò  il  primo  P isola  di 
Lesbo. 

Caikidz,  sacerdote  di  Apollo,  avendo 
trascurato  le  sue  funzioni  sacerdotali  , 
il  nume  lo  punì  mandando  una  prodi- 
gioso moltitudine  di  topi  c di  sorci  nc* 
suoi  campi  ; ma  Crinide  ottenne  , eoa 
raddoppiare  il  suo  zelo  , la  dimenti- 
canza del  suo  fallo  , e meritò  che  A- 
pcllo  si  desse  la  briga  di  distrugger* 
egli  medesimo  questi  animali  a colpi  di 
frecce  : impresa  gloriosa  che  gli  meritò 
il  titolo  dì  distruttore  di  ratti.  — Vedi 
Smintfo. 

Chinato»  nato  da  una  fontana,  $<* 
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prannome  «lei  cavallo  Pegaso.  Rad.  Kre- 
nc  , fontana.  — Sid.  A poli  in. 

Cui  ni  so  , fiume  di  Sicilia  virino  alla 
città  di  SegesU.  Servio  racconta  nel 
seguente  modo  la  storia  di  questo  fiume, 
che  fu  giù  tempo  un  principe  trojuno  , 
noto  sotto  il  nome  di  Jpnote. 

1 Trojuni,  essendo  obbligati  di  dare 
ogni  anno  una  figlia  al  mostro  suscitali, 
da  Nettuno  per  vendicarsi  del  delitto 
di  I.aoincdonte  ( Pedi  questa  parola), 
radunavano  tutte  quelle  che  erano  nu- 
bili , e loro  facevano  trarre  la  sorte, 
lppolc  aveva  una  figlia  unica  , per  nome 
Egcsle.  Allorché  fu  venula  in  età  di 
trarre  la  sorte  come  le  oltre,  suo  padre 
si  credette  in  dovere  di  sottrarla  a.  pe- 
ricolo da  cui  era  minacciata.  Egli  la 
pose  quindi  in  una  barca  sul  mare  . e 
preferì  di  abbandonarla  in  preda  oi  venti, 
anziché  correre  rischio  di  vederla  pe- 
rire sotto  i proprj  occhi.  Allorché  fu 
apirato  il  tempo  dell*  apparizione  del 
mostro,  lppote  scorse  i mari  per  cer- 
care la  figlia  , e dopo  una  lunga  navi- 
gazione , non  avendo  più  speranza  di 
ritrovarla,  approdò  in  Sicilia  c deter- 
minò di  finirvi  i suoi  giorni  nel  dolore. 
Gli  dei,  mossi  dalle  abbondanti  lagrime 
eh’  egli  spargeva  , lo  cangiarono  in  fiu- 
me , e questo  fiume  fu  chiamato  Crinìso. 
Per  ricompensare  la  sua  tenerezza , gli 
concedettero  il  dono  di  trasformarsi 
sotto  ogni  forma.  Criniso  ne  fece  uso 
molte  volle  per  sorprendere  le  ninfe  che 
soggiornavano  sulle  sue  sponde.  Egli 
incontrò  finalmente  Egeste  sua  figlia  Ira 
queste  ninfe,  e dopo  avere  combattuto 
per  lei  contro  Acnelao , sotto  la  forma 
di  un  cane,  o secondo  altri  di  nn  orso, 
la  sposò  e ne  ebbe  un  figlio  chiamato 
Aceste , il  quale  divenne  re  di  quella 
parte  della  Sicilia  «lov*  era  la  città  di 
Drcpano  , oggidì  Trapani.  — Scrvius  , 
in  l.  5.  ACn.  v.  554. 

1.  Chino,  Danaide,  e,  secondo  altri, 
una  delle  spose  di  Danao,  il  quale  ebbe 
da  lei  quattro  figliuole  , Callidice  , Emc, 
Celeno  cd  Iperippe.  — Apollod. 

2.  — Figliuola  di  Antenore.  — Pau- 
sati. /.  10  , c*  27. 

1.  Chio,  governatore  di  Fris«o,andò 
con  lui  nella  Colchide , vi  fu  immolato 
agli  dei,  e la  sua  pelle  fu  sospesa  alle  pa- 
reti del  tempio.  — Diod.  Sic.  — Krios 
significa  aride.  Ecco  , secondo  alcuni 
autori  , tutto  il  fondamento  della  favola 
dell*  ariete  sul  quale  Frisso  passò  1*  El- 
lesponto. 

2.  — Gigante . diede  il  suo  nome  ad 
un  fiume  d'  Arcadia.  — Pausan.  /.  7 , 
c,  27. 


3.  Pedi  Cheto. 

Crtobolo,  sacrifìcio  espiatolo  offerto 
alla  Madre  degli  dei.  Questa  specie  di 
sacrilìcj  non  rimontano  al  di  là  del  se- 
condo secolo  della  chiesa.  Pr ut lensi o 
ce  ne  ha  lascialo  la  seguente  descri- 
zione : Si  scavava  nella  terra  un  fo*so 

Itrofondo  coprendolo  di  tavole  forate. 

1 gran  sacerdote,  ornato  di  tutto  I* ap- 
parecchio «Iella  sua  dignità , e più  ti 
sovente  ancora  la  perdona  che  aveva 
bUocno  di  tale  espiazione,  discendeva 
nel  fosso,  c riceveva  sui  pr«*prj  abili, 
sulla  testa  , negli  occhi , nella  bocca  e 
nelle  orecchie  il  sangue  fumante  della 
vittima  che  si  sacrificava  su  questa  sp*- 
cic  di  ponte  traforato.  Il  sacrificio  di 
nn  toro  si  chiamata  Taurobolo , quello 
di  un  ariete  Criobolo  , e quello  «li  una 
capra  Kgobolo.  Allorché  la  vittima  era 
scannata  , i sacerdoti  ne  traevano  in 
disparte  i corpi , c la  persona  usciva 
dal  l’osso  tutta  coperta  di  sangue.  In 
tal»*  orrido  stato  essa  si  mostrava  al  po- 
polo il  quale  le  si  prostrava  davanti. 
Da  quell’  istante  era  t-nuta  come  san- 
tificata per  venti  anni.  Il  Grutero  parla 
nonostante  di  un  oratore  il  quale  per 
la  virtù  di  questi  sacrificj,fu  rigenerato 
per  sempre  sotto  l’impero  di  Valente  « 

«li  Valentiniano.  Questi  sacrificj  si  of- 
frivano a Cihele , alla  quale  si  univi 
talvolta  Ali.  Erano  sovente  le  città  e le 
provincie  che  nc  facevano  le  spese.  Quan- 
do era  un  particolare,  si  indicava  ordi- 
nariamente  nell’iscrizione.  Le  donne  e- 
rano  ammesse  a questa  specie  di  espia- 
zione , e due  persone  potevano  unirsi 
per  riceverla.  Essa  durava  tre  giorni , 
ed  una  delle  cerimonie  doveva  farsi  a 
mezzanotte,  il  che  la  faceva  chiamare 
Mesonyelium.  Rad.  Me  so* , mezzo  e 
nyx  , notte.  Nei  Tanrohoìi  , si  consa- 
cravano le  coma  del  toro  , lo  che  *i 
chiamava  ' Tauri  vires  esigere.  Ua  1. 
Tauros , toro  ; crlos , ariete  ; nix  , ca- 
pro ; e bole  , colpo  , da  ballein , col- 
pire. 

CaiprAGO,  che  divora  gli  arieti  , i- 
dolo  chiamalo  con  tal  nome  a cagione 
d*dla  moltitudine  di  arieti  che  gli  si  sa- 
crili'-avan*». 

Crioforo  , porla  ariete  Fu  dato 
questo  soprannome  a Mercurio  , per  a- 
\ere  impedito  che  la  peste  distruggesse 
la  alitò  di  Tche  , portando  un  ariete 
intorno  alle  mura  i epperò  il  più  bri 
giovane  della  citta  faceva  , nella  festa  di 
Mercurio  , il  giro  delle  mura  , por- 
tando un  ariete  o un  agnello  sulle  pro- 
prie spalle.  — Ani.  expl.  t.  I. 

Crionzio  , padre  di  IJcotncdc.  — 
lliad.  /.  29. 
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1.  Cri. 'A  o ChisE  , figlia  di  Almo  , 
ft&  amata  dai  dìo  Marte  , il  quale  la 
rc»e  madre  di  un  figlio  per  nome  He 
giu  , successore  di  Elcocle  re  di  Oreo- 
meno , morto  senza  figli*  — Pausati.  I. 

9>  dò»  ^ t 

3.  — Città  dell*  Asia  minore  nella 
TroaJe  , celebre  per  un  tempio  di  zi- 
pollo  Sminteo.  Era  patria  di  Griseide  , 
moglie  di  Erzione , governatore  della 
citta  d’  Dimessa  nella  1 roade.  — lliud. 

/.  t9  v,  3p  et  43l.  — Strab.  /.  ]3. 

3.  — Fiutile  di  Sicilia  onorato  come 
una  divinità.  Si  vede  nelle  medaglie  di 
linna  sotto  la  figura  dì  un  giovane  che 
tiene  un’  anfora  ed  un  corno  di  dovizia. 
— Cic.  Verr,  4,  e.  44. 

CniSAMK,  sacerdotessa  tessala  di  Diana 
Trtvia.  Avendo  nutrito  un  loro  di  cibi 
malefici,  lo  mandò  presso  i nemici  del 
suo  paese.  Questi  io  mangiarono,  ed 
essendo  caduti  nel  delirio  , furono  age- 
volmente battuti.  — Polyatn. 

CiUSANDRi  , uomini  cC  oro  , popolo 
immaginario  dei  regno  favoloso  di  Nu- 
snisioacin. 

CrisantidE  , ninfa  che  avvisò  Cerere 
del  rapimento  di  sua  figlia  Proserpina  , 
allorché  Cerere  giunse  in  Argo  presso 
Pelasgo  figlio  di  Triopa.  — Pausati.  I. 
1,  c.  *4- 

CiUSANTIRl  , giuochi  che  si  celebra- 
vano con  magnificenza  a Sardi  , città 
della  Lidia. 

1.  CfilSAORE  , nacque  , secondo  2?- 
riodu,  dal  sangue  della  testa  di  Medusa, 
al  pari  che  il  cavallo  Pegaso.  Nel  mo 
mento  della  sua  nascila  egli  teneva  una  j 
spada  iT  oro  in  una  mano , dal  che  gli 
venne  il  nome  di  Crisaore.  J\ad.  Cbrysos9 
oro  j aor  spada  Egli  sposò  Calliroe  , 
una  delle  Oceanidi , dalla  quale  ebbe 
Oerione  mostro  a tre  Uste,  Echidna  , 
metà  ninfa  piacevole  e metà  orrido 
serpente , e la  Chimera  , animale  a tre 
teste,  l’ana  di  leone,  l'altra  di  capra  , 
c la  terza  di  dragone.  — He  siati,  in 
U’heog.  v.  2q5.  — Si  crede  che  Cri- 
gaore  fosse  un  valente  artefice  che  la- 
vorava in  oro  ed  in  avorio.  Forci , re 
della  Cirenaica,  se  ne  serviva  per  met-  ! 
tcrc  in  opera  i denti  di  elefante  eh*  egli  • 
traeva  calla  costa  meridionale  <P  Affrica. 

— — Pausati. 

2.  — Vi  fu  un  Crisno/e  figlio  di 
Calanco  , e nipote  di  Sisifo  , il  quale 
diede  il  suo  nome  alla  città  di  Strato-  i 
nica  , nota  per  mollo  tempo  sotto  quello 
di  Crisaoride.  -—  Pausan.  I.  5 , c.  ai. 

Crisaorfo  , soprannome  di  Giove, 
dal  culto  che  gli  si  rendeva  a Crisaori- 
città  della  Caria.  — Strab . L 4.  1 


1.  Guise,  sacerdote  di  Apollo,  e pa- 
dre di  Astinotne  o Griseide. 

a.  — Nipote  del  precedente,  e figlio 
di  Griseide  e di  Apollo  o,  con  mag- 
gio» e verisimiglianza  , di  Agamennone. 
Gli  fu  occultata  la  sua  nascita  : no  al 
tempo  in  cui  Oreste  ed  Ifigenia  si  sal- 
varono dal  Ghersoneso  Taurico  , con 
la  statua  di  Diana,  nell’ isola  di  Sminte. 
Grise  era  succeduto  in  quest'isola  al 
avo  materno  nel  posto  di  gran  sacer- 
dote , e quivi  si  riconobbero  tutti  e tré 
favellando  indicala  in  i.n  banchetto.  Essi 


se  ne  ritornarono  insieme  a Micene  per 
prendervi  possesso  dell*  eredità  del  loro 
genitore. 

3.  — Figlio  di  Nettuno  e di  Crisoge- 
tiia,  succedette  a Elegia  nel  regno  di 
Orconieno. 


4.  — Lino  dei  figli  di  Minosse  e della 
ninfa  Parca,  che  furono  uccisi  per  a- 
vere  tolti  di  vita  due  compagni  d’Èr- 
cole, nell’isola  di  Paro.  — Àpollod,  /. 
3,  v.  1. 

G hi  SEGIDE  , dalt*  Egida  d'oro,  Mi- 


nerva. 


1.  Griseide,  nota  anche  sotto  il  no- 
me di  Astinotne  , era  figlia  di  Crise 
sacerdote  di  Apollo , e moglie  di  Ee- 
zione  governatore  o re  della  città  di 
Lirncssa  nella  Troade.  Achille,  avendo 
vinto  questa  città  durante  la  guerra  di 
Troja,  fece  schiave  molle  illustri  donne, 
delle  quali  ateva  trucidato  i mariti,  lp- 
po  lamia  o briscole , e Astinomc  o Cr»- 
soi  le,  dotate  entrambe  di  una  rara  beltà, 
furono  tra  queste.  Nella  divisione  che 
fu  l’alta  di  queste  belle  prigioniere  , A- 
gatuennone  , supremo  capitano  dell’  c- 
scrcito  greco  , pigliò  Griseide.  Alcun 
tempo  dopo  , il  padre  di  questa  captila 
si  recò  al  campo  de’  Greci  per  riscat- 
tarla ; ma  Agamennone  ricusò  tutte  le 
sue  offerte  e lo  scacciò  dal  campo  mi- 
nacciandolo. Il  vecchio  , mosso  da  tale 


oltraggio,  pregò  il  nume  di  cni  era  sa- 
cerdote, di  vendicamelo.  Apollo  esaudì 
la  sua  preghiera,  e mandò  la  peste  nel- 
P esercito  dei  Greci.  Achille  , afflitto 
della  strage  «he  faceva  questa  malattia, 
convocò  una  pubblica  radunanza  , ed 
intimò  al  profeta  Calcante  di  dichiarare 
alla  presene  di  ognuno  la  causa  di  tale 
sciagura  ed  il  rimedio  che  si  poteva 
porgervi.  11  profeta  j che  temeva  lo  sde- 
gno di  Agamennone , non  Volle  rivelare 
il  egrcto  , se  non  quando  Achille  gl» 
ebbe  promesso  Con  giuramento  che  nes- 
suno avrebbe  avuto  ardire  di  violare  la 


sua  persona.  Si  seppe  allora  che  Apollo, 
irritato  dall*  ingiuria  fatta  al  suo  sacer- 
dote, aveva  mandato  queste  flagello  , il 
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quale  non  sarebbe  finito  se  non  quando 
si  avesse  placato  il  nume  con  sacrifici  , 
t si  avesse  rendalo  Lrisede  al  genitore. 

Sia  che  tale  risposta  fosse  stola  det- 
tata a Calcante  da  Achille  , o che  la 
ge.islizu  1*  avesse  ispirata  , tutti  i capi- 
tani dell’esercito  si  riunirono  onde  pre- 
gare Agamennone  di  restituire  quella 
«chiava.  Achille  parlò  con  maggior  ca- 
lore che  gli  altri  , e si  pretende  che 
questi  due  guerrieri  si  accendessero  tal- 
mente 1’  uno  cantra  1’  altro  , che  ne  ve- 
nissero alle  ingiurie.  C:ò  nono^anle  A- 
^gaiiicnnonc , non  osando  resistere  a tutto 
I*  esercito,  restituì  Cristi  de  a suo  padre 
e gli  fece  di  riguardatoli  doni.  Ma  per 
vendicarsi  di  Achille  egli  mandò  in  pari 
tempo  nella  tenda  di  lui  due  de’  suoi  a- 
raldi  per  rapire  la  bella  BriseiJe  e con- 
durgliela. Achille  > che  ne  era  viva- 
mente innamorato  , fu  tinto  sensi  Iole  a 
tale  affronto,  che  risolvette  di  non  com- 
battere più  per  la  causa  comune.  Crise, 
vedendo  ritornare  Ja  figlia,  invocò  Apollo 
per  far  cessare  la  peste  , e gli  oflerse 
no’  ecatombe  pei  Greci.  Criseide  era  in- 
aiala , e pretendeva  che  fosse  per  opera 
di  Apollo.  — lliad.  I.  l et  9.  — Dic~ 
iys.  Crei.  L 2.  — Eustath.  in  L x. 
J liuti.  — TzcLz.cs  , in  ChliatL  /.  8* 
Jiist.  175.  — Pedi  Achille  , Uri- 

0EIDE. 

3.  — Una  delle  Teitiadi. 

C&ISENIO  , dulie  redini  d * oro  y so- 
prannome che  dà  Pindaro  a Plutone  , 
nel  suo  inao  sopra  Proserpina.  Rad. 
Ilenia  9 redine. 

C disto  , tutto  d*  oro  y epìteto  di  A- 
p olio.  — Anthol. 

C'aijeociclo  , dal  cerchio  <T  oro  , 
il  sole  , la  luna. 

Ckiseomitre  , dalla  mitra  oro  9 
epiteto  di  Bacco.  — Anlhol. 

C >l3EO l'Auso,  dai  talari  (foro,  Mer- 
•urio. 

Citisi  o Caisxni,  sacerdotessa  di  Giu- 
none in  Argo.  Essendosi  addormentata , 
lasciò  prendere  fuoco  agli  ornamenti  sa- 
*ri,  da  ima  lampada  ch’ella  aveva  avuto 
1’  imprudenza  di  porre  troppo  vicino  ; 
in  jì  il  fuoco  pigliò  nei  tempio  , « la 
finalmente  bruciata  essa  medesima.  Altri 
pretendono  ch’ella  fuggisse  e si  ricove- 
rasse vicino  all’altare  d»  Minerva  Alea, 
in  Tcgea,  da  dove  non  si  poi-  trarla,  pel 
rispetto  che  avevano  gli  Argivi  a quel- 
J* asilo.  Essi  conservarono  anzi  la  sui* 
atjtua  , che  al  tempo  di  Pausania  si 
vedev»  all’  entrati  del  tempio.  Questo 
incendio  direti  essere  succeduto  il  non  j 
nnuo  della  guerra  del  Peloponneso.  Gli 
Argivi  scelsero  un’  altra  saoerdatcssa  * 


chiamala  Feinide.  La  nomina  a questa 
dignità  serviva  quivi  a regolare  le  loro 
date  e la  loro  cronologia.  — Pausan. 
I 2 , c.  17. 

Ckisia  , Ocenoide. 

CarsiPPE,  Danaidc,  sposa  di  Critippa* 
— Apollod . /.  2 , c.  I. 

Cmsrppo  , figlio  naturale  di  Pelope 
re  di  Frigia  c di  Assioobe  o «iella  ninfa 
Danaide  , fu  teneramente  amato  da  suo 
padre  , il  quale  lo  preferiva  a Ticate  c ad 
Atreo.  Ippodamia,  madre  di  questi  ultima 
li  indusse  a trucidarlo,  ed  essi  gettarono 
poi  il  suo  corpo  in  un  pozzo.  Piu  ture 0 
pretende  ohe  avendo  Atreo  e Tiesle  ri- 
cusato di  commettere  questo  delitto,  Jppo- 
damia  lo  uccidesse  colle  proprie  mani.  Si 
aggiugne  che  Crisippo  era  stato  in  prima 
rapito  da  La  jo  che  tu  poi  re  di  Tebe , il 
quale  gli  portava  moltissimo  affetto  , e 
eh’  egli  giaceva  con  questo  principe  al- 
lorché Ippodamia  lo  assassinò.  Eschilot 
Euripide  y ed  altri  poeti  che  fecero  tra- 
gedie sulle  avventure  di  Lajo  , preten- 
devano eh’  ei  fosse  il  primo  che  desse 
1’  esempio  della  pederastia  , e che  fosse 
anzi  per  vendicare  la  santità  del  matri- 
monio, profanato  da  questo  principe,  che 
Giunone  mandasse  la  sfinge  che  fece 
tante  stragi  nei  contorni  di  Tebe  ; ma 
Plutarco  confuta  questa  opinione  » tanta 
J>iù  ragionevolmente  , quanto  che  Pia - 
ione  dice  che  avanti  Lajo  vi  era  già  una 
legge  che  vietava  1’  ahbominevolc  coae- 
mercto  tn  uomini  e uomini. 

Cri&ippo , dopo  essere  stato  ferito, 
visse  ancora  abbastanza  per  poter  pale- 
sare il  suo  ucciso:*.  L.' orrore  di  tale  as- 
sassinio , la  vergogna  e lo  sdegno  di 
vedersi  scoperta  , iudnsscro  Ippodamia 
a darsi  la  morte  da  sé  stessa,  fecondo 
alcuni  autori,  Ippodamia  non  si  uccise. 
• Pelope  si  contentò  di  bandirla  , onde 
ella  si  rifuggi  a Midea  , città  dei  tecr:- 
rorij  d’  Argo.  — Apollod.  /.  3 , c*  7. 
— Pausan,  l.  6 , 9.  30.  — Hyein.  Jab. 
85.  — . Plul.  in  Parali,  c.  33.  — Plato , 
de  Legib.  I.  6. 

C MSN  A ( .Hit.  Ind.  ) , dio  del  prima 
giada  , clie  si  è incarnato  al  pari  di 
Rama , « intorno  al  quale  gl*  Indiani 
raccontano  molle  inaravigliotc  favole. 
Egli  era  figlio  di  Levaci  , e la  sua  na- 
scita fu  tenuta  9egrt*.a  pel  timore  che  i- 
spitava  il  lirauno  Cunsa  , il  quale  . e§- 
seudogli  stato  predetto  che  un  fìstio 
nato  in  questa  famiglia  doveva  un  giorno 
torlo  vii  vita  , aveva  ordinalo  di  uccidere 
tutt*  i figli  maschi  che  nascessero.  L na 
nutrice  , vinta  coll’  oro  , gli  porse  uni 
mammella  avvelenata  ; ma  egli  le  mor- 
sicò il  seno , e si  sattrasse  alla  sua  pcr- 
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Adii.  Egli  fu  fidalo  alle  care  di  un  o- 
sesto  pastore  cognominalo  Ananda  o 
1’  Avventuroso  , c di  sua  moglie  Ea- 
soda  , la  eguale , come  un*  altra  Pale  , 
attendeva  ai  lalticinj  ed  alle  cure  cam- 
pestri. Giovani  pastorelle  e vezzose  ven- 
ditrici di  latte  erano  le  compagne  dei 
passatempi  della  sua  infanzia.  La  sua 
liciti  eccitò  P amore  delle  principesse 
dclPlndostano  e delle  giovani  affitta  juole 
di  Ananda  ; e Crisna  è ancora  il  dio 
favorito  ddde  indiane.  Nell’  età  di  sette 
anni  egli  levò  una  montagna  sulla  estre- 
mità del  suo  dito  mignolo  ; uccise  i^ 
famoso  serpente  Caliga  con  molti  mn<* 
airi  e giganti;  trasse  a morte,  in  un’età 
più  avanzata  , il  suo  crudele  nemico 
Oama  ; salvò  molte  persone  , ora  colle 
éur  armi  , ora  con  prodigi  ; discese  ol- 
1*  inferno  Per  risuscitare  dei  morti.  Egli 
era  affabile  ed  umile;  per  il  che  lavava 
a piedi  dei  bramini , c predicava  in  loro 
favore.  Era  puro  c casto  in  realtà,  tut- 
tavia manteneva  uno  strabocchevole  nu- 
mero di  donne  e di  beile.  Era  umano 
e benefico;  suscitò  c condusse  la  ter* 
ribile  guerra  descritta  nel  gran  poema 
epico  intitolato  il  AJahabharat , in  fa- 
vore del  re  Xudhishlhir  ; la  condusse 
felicemente  a fine  , e ritornò  nella  sua 
dimora  celeste,  in  fTaicontha  , lasciando 
le  istruzioni  comprese  nel  Gieta  al  suo 
inconsolabile  amico  Arjun  , il  cui  ni- 
pote divenne  sovrano  dell*  India. 

La  setta  degli  Indù  , che  lo  adora 
col  più  religioso  entusiasmo,  erede  cli’ei 
aia  lo  stesso  Visnù  sotto  una  forma  u- 
mana.  Si  rappresenta  ornato  di  una  ghir- 
landa di  fìon  selvatici,  che  gli  scende 
tino  alla  noce  de’  piedi  , ornata  essa 
medesima  di  file  di  perle;  il  suo  colo- 
rito é azzurro  cupo,  che  tira  al  nero, 
lignificalo  della  parola  Crisna  ; per  il 
clic  gli  fu  consacrata  P ape  di  questo 
colore  , che  bene  spesso  si  dipinge  svo- 
lazzante intorno  al  suo  capo.  F ra  i suoi 
differenti  soprannomi  ci  sono: 
sieva  , Gavinda  , pastore  ; frantumili , 
ornato  di  fiori  ; Cesava  , dai  bei  ca- 
pelli. — Il  sig.  ffastings  crede  ricono- 
scere in  questo  dio  P Apollo  cognomi- 
saio  A oniio  o Pastore  in  Grecia  , c 
Oplfero  in  Italia  , dio  bello  , amoroso, 
guerriero  , che  condusse  a pascere  le 
gregge  di  Admeto , ed  uccise  il  serpente 
Pilone. 

Citiso  , figlio  di  Foco,  avo  di  Piladc. 
— Pausati. 

CftlSOSELE.YO  , dalle  frecce  tt  oro  , 
epiteto  di  Apollo.  — Anthol . 

CnrsocEKf.  Nome  che  davasi  ai  buoi 
•celli  pe*  sacr.ficj  , perchè  avevano  le 
si  dorale. 


C.'.isocfffio  9 dalle  corna  d'oro , epi- 
teto di  Bacco.  — Anthol . 

Grisocomo  , soprannome  di  Apollo  , 
derivalo  dalla  sua  capigliatura  bionda 
o color  d’  oro. 

CttiAornoOf  di  color  d’  oro  , epiteto 
di  Apolline.  — Anthol. 

Chisonlack  , custode  dell*  oro  di  A- 
pollo.  Era  un  ministro  subalterno  del 
tempio  di  Delfo,  amministratore  di  tutto 
ciò  che  concerneva  questo  sacro  tempio. 
Egli  abitava  all’  entrata  del  santuario  , 
od  era  d'uopo  che  si  alzasse  ogni  giorno 
col  soje  ; che  spazzasse  il  tempio  con 
rami  di  alloro  colti  intorno  alla  fonta- 
na di  Gastafia  ; che  attaccasse  corone 
dello  «tesso  lauro  sulle  pareti  del  tem- 
pio c sugli  altari  intorno  al  tripode  sa- 
cro: che  ne  distribuisse  ai  profeti  , alle 
sacerdotesse  , ai  poeti , ai  sacrifioatori  • 
ed  agli  altri  ministri.  Dopo  di  ciò  an- 
dava ad  attignere  acqua  dal  fonte  Ca- 
stalio  , in  vasi  d’oro,  e ne  riempiva  i 
vasi  sacri  , posti  all*  entrala  del  tempio, 
nei  quali  si  doveva  purificarsi  le  mani 
entrando.  Egli  faceva  poi  un*  aspersione 
di  questa  medesima  acqua  sul  pavimento 
del  tempio  e sulle  pareti  , con  un  u- 
spcrsorio  di  lauro. 

Allorché  aveva  eseguito  tutte  quest* 
cesse  , pigliava  un  arco  e un  turcasso  , 
e andava  a cacciare  gli  uccelli  che  ivan* 
a porsi  sulle  statue  di  cui  era  circon- 
dato il  tempio;  c di  qui  gli  derivò  il 
nome  di  oustodc  dell*  oro  di  Apollo. 
Egli  non  uccideva  per  altro  questi  uc- 
celli se  non  alTultimo  estremo,  c quando 
aveva  usato  indarno  e grida  e minacce } 
ma  tra  gli  uccHIi  , la  colomba  era  pri- 
vilegiata , e poteva  abitare  sioura  nel 
tempio  del  nume. 

CulsOGEivr  (/ìfit.  Afaotn.  ),  nazione  in- 
dicala in  una  profezia  ricevuta  presso  i 
Turchi  , i quali  si  persuadono  di  dover 
essere  un  giorno  distrutti  da  essa.  Lo 
Spon  spiega  questa  parola  col  vocabolo 
biondo  , e 1*  applica  ai  Moscoviti  , i 
quali , secondo  lui  , hanno  per  la  mag- 
gior parte  i capelli  biondi  , e sono  ut 
effetto  vicini  molto  terribili  per  la  Porta 
Ottomana. 

CrisogeiìiA,  figlinola  di  Almo  e ma- 
dre di  Cri  se.  — Pausati. 

Cmsogoyo  , CaitOPATAO,  nato  dal - 
t oro  ; Perseo. 

Crisolao,  uno  de*  figliuoli  di  Priamo. 

Crisolito  , pietra  pr  ziosa  che  Al- 
berto il  Grande  dice  essere  un  preser- 
vativo contro  la  pazzia  , ed  essere  atta 
a disporre  a ravvedimento  colui  che  la 
porta. 

Crisohallo,  0,0 me  die  davano  i Greci 
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al  famoso  ariete  dal  vello  d’  oro.  Rad. 
JlJallos  , pelo.  Esso  era  figlio  di  Net- 
tano e di  Teofania.  Fece  passare  nella 
Colchide  Frisso  , il  mio  Te  dopo  il  suo 
arrivo  lo  sacrificò  a Alarle  o , secondo 
nitri , a Mercurio,  o finalmente  a Giove 
Frissio.  Il  suo  tosone  fa  consacrato  a 
Marte.  Frisso  aveva  ricevalo  questo  a- 
rictc  da  sua  madre  Ncfclc  , a cui  era 
stato  dato  da  Mercurio.  Questo  dio  si 
fu  quello  che  cangiò  il  suo  tosone  in 
oro. 

Questo  famoso  ariete  si  distingueva  i 
specialmente  per  due  qualità  particolari: 
poteva  volare  , ed  aveva  P u*o  della  fa- 
vella. Allorché  Atamante  volle  far  pe- 
rire Frisso  , gli  ordinò  di  scegliere  pel 
sacrifìcio  il  miglior  aiietc.  Egli  scelse 
quello  dal  vello  d'  oro  ; il  quale  gli 
palesò  i progetti  della  sua  zia  contro 
di  lui  e di  sua  sorella  Elle  , li  consi- 
gliò che  dovessero  porsi  entrambi  sul 
suo  dorso  , c li  trasportò  in  tal  guisa  , 
secondo  alcuni,  traversando  Paria,  c se- 
condo altri , passando  il  mare  a nuoto. 
Nel  tragclto , Elle  cadde  nel  mare  c si 
annegò  , perché  si  ruppe  uno  dei  corni 
di  Crisomallo  , su  cni  ella  era  appog- 
giala. Come  prima  furono  giunti  nella 
Colchide  , P ariete  ordinò  esso  mede- 
simo a Frisso  di  sacrificarlo  ; egli  si 
spogliò  del  suo  tosone  d*  oro , nc  fece 
dono  a Frisso,  indi  sali  ni  ciclo,  dove 
forma  il  primo  segno  del  zodiaco. 

CuiSONOE , figliuola  di  Clito  re  di  Si- 
don^,  sposò  Proteo  , e ne  ebbe  dei  figli 
che  furono  uccisi  da  Ercole , a cagione 
della  loro  malvagità. 

Crisopasso  , pietra  preziosa  , alla 
quale  la  superstizione  attribuiva  certe 
marnvigliose  proprietà  , come  quelle  di 
fortificale  la  vista,  di  rallegrare  la  mente, 
di  rendere  P uomo  liberale  c lieto.  l\ad. 
Chrysos  , oro  ; prasos  , poro. 

Oisopedilo  , dai  calzari  tC  oro, 
Giunone. 

Cri.sopet.FA  , Amadriade  , trovandosi 
sut  punto  di  perire  , perchè  P acqua  di 
un  fiume  aveva  fatto  danno  alle  radici 
dell*  albero  al  quale  era  vincolato  il  sjo 
destino  „ pregò  Arcade,  il  quale  andava 
cacciando,  di  conservarle  la  vita,  sviando 
V acqua  , c coprendo  ili  terra  le  sue  ra- 
dici. Arcade  si  prestò  n*  suoi  desidcrj  : 
la  riconoscenza  lece  nascere  l’amore, 
e P amore  In  rendette  madre  di  due  figli. 

Chisohe  ( JÌJit.  t'cn.  ) , dio  de»  Fe- 
rie j , clic  credcsi  essere  il  Vulcano  dei 
Greci.  Egli  si  era  distinto  nell7  eloquen- 
za , nella  poesia  lirica  e nella  divina- 
zione. Fu  inventore  della  pesca  colla 
Jcuta  c coll1  amo  , ed  aveva  anche  per- 
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fazionato  la  navigazione.  Questi r bene- 
fici fi**  meritarono  gii  onori  divini. 

Crisorrapi  , dulìa  verga  d*  oro  , so- 
prannome di  Mercurio,  derivalo  dal  suo 
caduceo. 

Crisorroe,  dall’  arena  d'oro  , il 
fiume  Pactolo. 

Giti sorte  , figlia  di  Ortopoli:  Apollo 
nc  ebbe  Corono. 

r.  CrISOTEWI  , nome  sotto  il  quale 
Omero  indica  Ifigenia  figlia  di  Aga- 
mennone e di  Clilcnneslra.  — • Jliad.  /. 
9,  v.  14.5.  — Fèdi  I PIC  ERI  A. 

2.  — Danaide  , sposa  di  Asteride. 

3.  — - Apollo  ne  ebbe  ima  figlia  che 
mori  nella  sua  infanzia,  ma  che  fu  po- 
sta da  suo  padre  fra  le  stelle. 

4.  — Donna  che  ebbe  tre  figlie  da 
Stufilo  , cioè  Molpadia  , lloio  e Par- 
tono* 

5.  — Figlinolo  di  Carmanore  , fu  i! 
primo  clic  ottenne  il  premio  nei  giuo- 
chi pizj  , per  un  inno  in  onore  di  A- 
pol lo.  Questo  evento  , ripetuto  tre  volle 
nella  sua  famiglia  da  suo  figlio  Flem- 
mone c da  suo  nipote  Tatmri  , fu  at- 
tribuito alla  sorte  che  ebbe  t^armanore 
di  espiare  Apollo  di  una  uccisione. 

CftisOTRlE.tE  , dal  tridente  d*  oro  , 
epiteto  di  Nettuno. 

Crxstai  lomakzia.  Il  Deirio  distingue 
questa  divinazione  dalla  catoptomanzia  , 
e crede  clic  in  qncsta  si  usasse  per  i- 
strumcnto  , non  imo  specchio  , tua  certi 
pezzi  di  cristallo  incassali  in  un  anello, 
od  anche  uniti  c lavorati  in  forma  di 
cilindro  , nei  quali  si  supponeva  cine 
risiedesse  il  demonio. 

Critfà  , figlia  di  Melanopo  , sposò 
Pernio  di  Smirne  , da  cui  ebbe  Omero . 
— HcrodoU 

Critica  ( Iconol.  ).  Secondo  il  Vitu 
eh  e I man  n si  potrebbe  prenderne  1*  em- 
blema dalle  bilance  omeriche  nelle  quali 
Giove  pesa  i destini  di  Achille  e di  Fl- 
tore  , o , in  un  modo  più  determinato  , 
dall*  Apollo  che  si  vede  sopra  una  pa- 
tera etnisca  di  bronzo  in  atto  di  far 
pesare  da  Mercurio,  nei  gusci  d’ una 
bilancia  , i destini  di  questi  due  eroi  , 
rappresentati  con  due  piccole  figure , 
tenendo  Ju  mano  alzata  per  ingiungergli 
di  adempiere  al  suo  ufficio  con  impar- 
zialità Il  toc  Ititi  la  rappresenta  in  atto 
di  soffocare  il  fumo  di  un  braciere,  il- 
luminando un  6ole  nel  quale  essa  fa 
scorgere  delle  macchie  , e oscurandone 
i raggi  col  fumo  della  sua  tace  ; il  che 
pare  essere  la  critica  della  Critica.  Non 
ostatile , per  indicare  la  sana  critica , 
egli  suppone  che  Caccia  cadere  intorno 
a sé  mollissimi  scritti  e molte  belle 
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ma  veliere  , «otto  le  •{itali  si  tengono  certe 
teste  dilettole.  A’  suoi  piedi  si  vede  una 
gazza  mezzo  spoglia  delle  penne  di  pa- 
vone di  cui  si  era  ornata.  — Si  può  si- 
milmente esprimerla  con  una  donna  at- 
tempata , e di  aspetto  austero  : tenga 
nell*  una  mano  un  fascio  di  dardi  uie- 
scoiuli  di  allori,  per  indicare  che  la  cri- 
tica debbe  unire  1*  elogio  alla  censura , c 
nell* altra  una  fiaccola  , che  accende  a 
quella  del  dio  del  Gusto.  A* suoi  piedi 
«ano  parecchi  libri,  con  molti  fogli 
•laccati. 

Critica  , uno  dei  capi  Siciliani , uc- 
ciso da  Ercole  allorché  passava  in  Si- 
cilia coi  buoi  di  Gerionc.  In  appresso 
i suoi  compatrioti!  gli  rendettero  gli  o- 
nori  eroici. 

Critoboga  , ebbe  da  Marte  un  figlio 
per  nome  Paogeo. 

I.  CìMTOi.AO , figlinolo  di  Icetaone  , 
•poso  di  Arislouiaca  figlia  di  Priamo.  — 
Pausati. 

X.  — Figlio  di  Kessimaco  , Trgeate, 
era  il  maggiore  di  «Ine  altri  fratelli  coi 
quali  pugnò  contro  i tre  figli  di  De» 
mocrale  cittadino  di  Fenea  , altra 
città  d*  Arcadia , ondi!  porre  fine  cou 
tale  combattimento  alla  guerra  che  da 
molto  tempo  dorava  tra  le  due  città. 
Critolao  perdette  i suoi  due  fratelli  , ed 
tacci»*»  Dcmoticle  > i cui  fratelli  furono 
feriti  entrambi.  Allorché  il  vincitore  ri- 
tornò a casa  , sua  sorella , promessa 
•posa  a Dentolicle  , fu  la  sola  che  non 
si  rallegrò  della  sua  vittoria  ; il  che  ir- 
ritò talmente  Critolao  , die  la  uccise. 
Sua  madre  lo  accusò  davanti  al  senato; 
ina  esso  fu  assolto  dai  Tcgeati.  Pare 
che  questa  storia  abbia  servilo  di  mo- 
dello al  combattimento  degli  Orasj  e 
dei  Curia*]. 

GiUTOlLEDiA , Danaide  sposa  di  An- 
tipapi. 

Cjutomanzia , specie  di  divinazione 
che  consisteva  nel  considerare  la  pasta 
delle  focacce  che  si  offrivano  in  sacri- 
ficio, e la  farina  d'  orzo  che  si  spandeva 
sulle  vittime  , per  trarne  presagi,  Kad. 
KrUhe , orzo. 

c Caivs  o Krìve  ( Mit.  Slav . ) , nome 
del  tran  sacerdote  di  Pcrun  presso  gli 
amicai  Prussiani  o Borussi„ 

C ROGALE  . ninfa  di  Diana  , figlia  del 
fiume  Ismeno. 

Crocea  i e , soprannome  di  Giove  , 
adorato  m un  villaggio  chiamalo  Crocea. 

i.  Croco  , manto  di  Srailace.  Questi 
due  sposi  si  amavano  cou  tanta  tene- 
rezza ed  innocenza  , che  gli  dei  li  can- 
giarono , per  ricompensarli,  Crovo  in 
ruffe rauo , e Sutilace  ia  tasso. 
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2 .  — Vedi  Croto. 

ChOroPKPLO  , dal  velo  croceo , epi- 
teto dell*  Aurora. 

CftOCOTA  , veste  gialla  ornata  di  fiori 
ricamati , che  portavano  ordinariamente 
Bacco  c i suoi  compagni. 

Chocororono  , soprannome  di  Er- 
cole , vestito  della  veste  trasparente  e di 
colore  croceo  della  regina  Onfale  , al- 
lorché filava  vicino  a lei. 

Cu  ODO  o KkodO  uno  de’  principali 
idoli  dei  Sassoni  , dio  del  tempo  c delle 
stagioni,  dominatore  dell*  aria  e figlio 
di  Ersta.  Era  un  vecchio  con  lunga 
barba  , vestito  di  una  lunga  tunica , 
cinto  di  una  fascia  di  tela,  con  una 
ruota  nella  inano  sinistra  , ed  un  paniere 
pieno  di  frutti  c di  fiori  nella  destra. 
Egli  é situato  ritto  sopra  un  pesce  ino 
di  scaglie  e di  punte  , che  si  prende 
per  mi  pesce  persico  , sostenuto  ori  - 
zonl.il  ni  ente  da  una  eoionnj.  Ecco  la 
spiegazione  che  n*i  ha  dato  il  dolio  Gr. 
Àhch.  He  incacio  : « L’idolo  Itala  testa 
« coperta  di  una  lunga  capigliatura  « , 
c secondo  me  , i suoi  capelli  rjppre- 
« sentano  i raggi  del  sole  , giacche  irt 
» tal  guisa  tuli*  i popoli  ei'ili  e Scl- 
c vaggi  hanno  rappresentato  questo  a- 
c stro.  La  ruota  ciie  ha  nella  mano  si- 
« nistra  indirà  il  moto  perpeiluo  dei 
c corpi  celesti  ; la  secchia  piena  di  fiori 
€ indica  la  terra  , il  pesce  persico  non 
• può  rappresentare  che  1*  acqua  , e I 
c piedi  nudi  indicano  i diversi  avveni- 
« menti  della  natura:  di  maniera  ch« 
« l’insieme  del  dio  non  é altro  cria 
« 1*  immagino  della  natura.  » Questo  i- 
dolo  fu  adorato  purlicolmenle  ad  Af- 
te , borgo  vicino  a Gotlar  , fin  sotto  il 
regno  di  Carlo  Magno , il  quale  ne  fece 
gettare  a terra  la  statua  , unitamente  a 
molle  altre. 

Olio  ESSA  , figlia  dMno  , fu  madre  di 
Bizanle  , eh'  ella  eble  da  Nettuno. 

Cromeruach  ( MU.  Celi.  ) , idolo 
principale  desi*  Irlandesi  avanti  P ar- 
rivo di  San  Patrizio  in  Irlanda.  La  prc- 
6 tu  za  del  Santo  lo  foce  cadere,  inenlre- 
chè  le  divinità  intcriori  sprofondarono 
nella  terra  fino  al  esento.  Secondo  gli 
scrittori  acetici  si  veggono  ancora  , in 
memoria  di  questo  miracolo  . le  loro 
teste  a filo  della  terra  nella  pianura  di 
Mo_y  Sicuct,  in  Brefin  L’ idolo  era  d'oro 
e d*  argento  , e circondata  da  dodici  altri 
piccioli  dei  di  rame. 

X.  Cromi  , figlio  d*  Jfrcole  , che  nu- 
triva i suoi  cavalli  d>  carne  umana.  Fu 
fulminato  do.  Giove. 

2.  — La  Satiro. 

3.  —v  Cardiamo  troiano  ebt  segni  Enen 
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hi  Itali  a , c vi  fu  ucciso  da  Camilla.  — 
Virg.  JF.n . /.  ii  , v.  670. 

4.  — Giovane  pastore  di  cui  parla 
Virgilio. 

5.  — Guerriero  clic,  unitamente  ad  En- 
nomo  , comandava  ai  Misj  nell’assedio 
di  Troja.  — Hom.  Jjiad.  /.  2 . 

6.  — Uno  de1  sediziosi  suscitati  da 
Fineo  contro  Perseo  nelle  noaze  di  An- 
dromeda. Uccise  Umazione  , uomo  ri- 
guardevole per  la  sua  età  , al  pari  che 
per  le  sue  virtù.  — Ovid . ÀI  et.  A 5 , 
v.  100. 

7.  — Uno  dei  Centauri  che  furono 
licerti  da  Piritoo.  — Jd.  Jbid . /.  12,  v. 
333. 

Cromia  , figlia  di  Itono  e nipote  dì 
Anfitione,  fu,  secondo  alcuni  autori, 
moglie  di  Endimione  re  d*  Elide.  — 
& a muti.  1 . 5 , c-  1. 

1.  CrOMIO  , figlio  di  Pielro  e di  Glori, 
ucciso  co* suoi  dicci  fratelli  da  Ercole. 

— Hom.  Odjrss.  1 . 11. 

2.  — Figlio  di  Priamo  e di  Ecuba 
Ucciso  da  Diomede.  — Jìiad.  I.  5.  — 
ufpollod.  I.  3 , e.  12. 

3.  — Capitano  trojano  ucciso  da  U- 
lissc.  — Ili  ad.  /.  5. 

4.  — Altro  capitano  trojono  ucciso 
da  Teucro  figlio  di  Telamone.  — Jliad. 

I.  8. 

5.  — Uno  dei  sette  figli  di  Prerelao. 

CrcmmjO  9 regione  vicina  a Corinto, 

celebre  per  le  stragi  che  vi  fece  la  ma- 
dre del  cinghiale  di  Calidone.  Teseo  pu- 
gnò con  <|ueMa  fiera  , e la  uccise.  Fu 
la  terza  delle  sue  fatiche.  — Ovid.  Mei. 

I.  7. 

1.  Crosto  , figlio  di  IScttuno.  — Pau- 
sati. I.  a , c.  1. 

2.  — Figlio  di  Licaone.  — Id.  /.  8, 

c.  3. 

Cr.ONlE  , feste  ateniesi  in  onore  di  Sa- 
turno , le  stesse  elle  Je  Saturnali  in  Ro- 
ma. Si  celebravano  nel  mese  Ecatom- 
beone  , chiamato  in  prima  Cronio.  A 
Roili  si  riservava  t»n  malfattore  per  sa- 
crificarlo a Saturno  in  questa  solennità. 

— ^4  ut.  expl.  t.  2.  — Vedi  Saturnali. 

r.  Cromo  , Centauro. 

2.  — Uno  dei  pretendenti  di  Ippo- 
daniia  , peri  nella  corsa  con  Enomao. 

3.  — U no  dei  figli  che  Giove  ebbe 
in  Cipro  dalla  ninfa  I malia. 

4*  - — Architetto  del  tempio  di  Diana 
in  Orcomeno.  — Pi  in.  /.  8 , c • 48. 

I.  Di.OSO  , il  tempo  . soprannome  di 
Salii  rno  . che  ora  si  disse  presiedere 
«1  tempo  , ora  »*«vere  'il  tempo  stesso. 
Pi  qui  è che  «li  si  dà  pec  alt  ritinto  la 
falce  , perche  il  tempo  micie  ogni  cosa. 
1 Cartaginesi  avevano  tanto  rispetto  per 


mtesto  dio  , che  non  ardivano  proferir» 
il  sno  nome,  al  anale  sostituivano  quello 
d’  Antico  o di  Vecchio.  Essi  lo  rap- 
presentavano sotto  una  figura  umana , 
le  cui  mani  erano  stese  c inclinate  Terso 
terra.  — Vedi  Saturno,  Tempo. 

* La  fig.  4.  della  Tav.  XLll  rap- 
presenta Crono  , che  dai  Romani  tu 
chiamato  Saturno.  Il  dio  è figurato  as- 
siso 9 col  manto  sulle  ginocchia  , ed  un 
velo  in  testa  , come  un'  allegoria  della 
oscurità  da' tempi:  tiene  in  mano  una 
specie  di  fsilciuola  , chiamata  harpe , 
di  cui  si  è armato  contro  suo  padre 
Urano.  — IV  inhel manti , Pie  Ir  e i/icipe 
di  Slosch. 

In  un  antico  bassorilievo  di  un  al- 
tare è figurato  Crono  a sedare , velato  , 
il  quale  ricevè  da  Rea  una  pietra  fascia- 
ta , eh*  essa  gli  presenta  da  divorare  in 
vece  del  neonato  Giove.  — Vedi  Tav. 
XLI  .Jig.  2. 

2.  — ( Mti.  Sir.  ) , nome  che  davano 
t Fenicj  e gli  Egizj  a)  loro  Saturno, 
che  ©«si  dicevano  figlio  di  Urano  e di 
Ghe  o del  Cielo  e della  Terra.  Ecli 
era  il  secondo  degli  otto  gran  dei  che 
essi  adoravano. 

Ecco  , secondo  Sanconiatone  , 1*  im- 
magine geroglifica  di  Crono.  Toauto  0 
Thot  , 11  Mercurio  egizio  , immaginò , 
per  indicare  Crono , i seguenti  segni 
«Iella  dignità  regale:  quattro  occhi,  due 
davanti  e due  di  dietro  , due  de’ quali 
addormentati  : sulle  sue  spalle  erano 
quattro  ali  , due  spiegale,  quasi  fosse 
in  atto  di  volare,  e le  altre  chiuse,  come 
se  fosse  in  riposo.  Il  primo  simbolo  si- 
gnificava che  Crono  vegliava  in  pari 
tempo  che  riposava.  II  secondo  eh* ci 
volava  nel  tempo  stesso  che  sembrava 
fermo.  Taouto  attaccò  due  sole  ali  alle 
spalle  degli  altri  dei  , perchè  non  erano 
compagni  di  Crono  se  non  ne*  suoi 
viaggi.  Questi  aveva  pure  dne  ali  sulla 
testa  , per  indicare  i due  principi  che 
determinano  la  nostra  condotta  , la  ra- 

tione  e le  passioni.  — Vedi  Saturno, 
ìraao. 

3.  — Padre  di  Clcofila. 

Cronofii  a , ninfa  dalla  quale  Bacco 
ebbe  un  figlio  per  nome  FJia. 

1.  Crotalo  , in  latino  Crotalum  , 
è il  nome  che  davano  gli  antichi  ad  una 
specie  di  giuoco  che  corrisponde  per- 
fettamente a quello  delle  castagnette.  Il 
crotalo  era  fatta  con  una  canna  tagliai* 
in  due  pezzi  eguali,  e acconciati  in  modo 
clic  percuotendo  questi  «lue  pizzi  l'uno 
centra  1* nitro,  con-  diversi  moti  «Ielle 
dita  , ne  risultava  un  suono  simile  a 
quello  che  fa  un  \ cicogna  col  suo  becco; 
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di  qni  è che  gli  antichi  davano  a questo 
uccello  l'epiteto  ili  Croia  lisina , quasi 
onoautnce  di  crotali.  11  poeta  Aristofa- 
ne dà  il  nome  di  crotalo  ad  un  ciar- 
lone. Pausatila  riferisce  che  Pindaro 
di  Camira  , città  dell’  isola  di  Hodi  , 
diceva  in  uno  de’ suoi  poemi,'  che  Er- 
cole non  aveva  ucciso  gli  uccelli  del 
lago  Stintalo  colle  sue  frecce  , ina  che 
li  aveva  scacciati  e spaventati  collo 
Strepito  dei  crotali.  — Pausati,  i.  8 , c. 
22.  — Arnob.  contro  Geni.  I.  7.  — 
Spi  mas.  in  Cotnm.  Vita  Carini. 

2.  — Uno  dei  pretendenti  di  Jppoda- 
mia  , vinto  da  Enomao , ed  immolato 
alla  crudeltà  del  vincitore.  — Pausan, 
Croto  , figlio  di  Pane  e di  Eufrme, 
gran  cacciatore  , e rinomalo  per  la  su* 
sapienza.  Essendo  stato  educato  dalle 
Muse,  delle  quali  sua  madre  fu  nutrice, 
e loro  avendo  rendulo  di  importanti  ser- 
vigi , Giove , per  loro  preghiera , gli 
Concedette  nn  posto  fra  le  stelle  , dove 
forma  la  costellazione  chiamata  Sagittario, 
e per  rammentare  le  sue  diverse  qualità 

Sii  diede  dei  piedi  di  cavallo  , emblema 
ella  sua  celerità  ; una  freccia  nelle  ma- 
ni • segno  della  sua  abilità  ; nna  coda 
di  Satiro,  indizio  del  suo  carattere  lieto; 
ed  a*  suoi  piedi  pose  una  corona.  — Era- 
toslhcncs , in  Calaster.  c.  28.  — }1y- 
gin.  in  Poetic . Asironom.  L 2 , €•  27. 
— Pausan.  /.<),{.  29. 

Cagiona  , città  d*  Italia  nella  magna 
Grecia  , di  cui  Strabone  c Dionigi  di 
Alicarnasso  riferiscono  cosi  l'origine. 
Mischilo  , capo  degli  Achei  , essendo 
ito  a Delfo  per  consultare  Apollo  intorno 
al  luogo  ove  doveva  fondare  la  sua 
città  , vi  trovò  Archia  Corintio  , che  vi 
era  andato  per  lo  stesso  oggetto.  Jt  nu- 
me li  ascoltò  favorevolmente  , e,  dopo 
averli  tatti  decidere  intorno  al  luogo 
più  convenevole  ai  loro  nuovi  stabili- 
menti , offerse  loro  differenti  vantaggi, 
Joi*  lasciando  la  scelta  delle  ricchezze  o 
della  salute.  Le  ric  chezze  toccarono  Ar- 
chia ; Miserilo  chiese  la  salute.  Apollo 
fu  fedele  alle  sue  promesse,  c Croton* 
fu  fondata  in  un  luogo  estremamente  sa- 
lubre. (Questo  avvenimento  avvenne  verso 
la  37  olimpiade.  — Herodot.  /.  8,  r. 

— Plin.  I.  a , c 96.  — Questa  città 
é celebre  per  a^ere  dato  nascita  all*  at- 
leta Milone  , e per  la  scuola  die  vi 
stabili  il  famoso  Pitagora.  — — Justin  /. 
20  , c.  ».  — Til.  Lia.  I.  1 , c.  18. 

Cadi  ove  , eroe  che  fu  nc.«  iso  da  Èr- 
cole , il  quale  lo  onorò  poi.  — JJiod. 
Sic.  /•  4. 

CnoTO  piade,  Lino,  nipote  di  Grò  topo. 
Caci  oro  , re  iT  Argo  , era  figlia  dì 
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Agenore  e padre  di  Psaincte , la  quale  fa 
ornata  da  Apollo,  che  la  rendette  madre 
di  un  figlio  chiamalo  Lino.  — Pausati, 
l . 1 , c.  43.  — Si  al.  I.  1.  Theb.  v.  Ò70. 
Crudeltà’  ( Jconol.).  Il  Cochin , sc- 

Jutndo  il  Pipa  , la  esprime  con  uua 
onna  di  aspetto  spaventevole  . che  sof- 
foca un  fanciullo  in  culla.  Essa  ride 
mirando  un  incendio  , ed  ha  un  grosso 
diamante  sul  peUo  , emblema  della  sui 
insensibilità. 

Cav  PELI. AB J , gladiatori  armati  gra- 
vemente , che  sì  credono  essere  gli  stessi 
che  i mirmilloni.  — Tacita  Ann . /.  il. 

Crusca.  Gli  antichi  si  fregavano  con 
crusca  nelle  cerimonie  lustrali  , al  pari 
che  nelle  cerimonie  magiche  , massime 
quanto  si  trattava  di  ispirare  amore. 

Crusmaxxo  , dio  che  venerarono  nn 
tempo  i popoli  che  abitavano  le  spondo 
del  Ileno,  vicino  a Strasburgo.  Si  crede 
che  fosse  Ercole  che  i Homani  loro  a- 
vevano  fatto  conoscere  1 tale  opinione  ò 
fondata  sulla  circostanza  che  questo  dio 
era  rappresentalo  con  una  mazza  ed  uno 
scudo. 

Ckbtlodà  o RautHloda  (M.  Se  and 
nome  che  dà ‘Ossian  ad  Odino. 

Chvtsawa*  o Kautsanaji  , uomo 
valente  , è varisùuilmente  lo  stesso  che 
Crusmanno.  — Myth.  de  tìanier , L A. 

Csniu  0 Ksotr  , uno  degli  dei  subal- 
terni dei  Giurassi.  — Viagg.  di  Palla f. 

Or  IATO  , figlio  di  Attore  e di  Mag- 
lione , dai  poeti  era  tenuto  figlio  di 
Nettuno.  Egli  pigliò  parte  per  Augia 
contro  Ercole , e fu  ucciso  da  quest' ul- 
timo nei  giuochi  Istillici.  — Hom.  lliatL 
L i3,  v.  i85.  — Apollod.  I.  a.  c.  3i. 
— Pausati.  L 6 , c.  20,  — pedi  Mo- 
liomdl 

1.  Crisi  FONE  , architetto  greco  , di- 
segnò il  piaoo  del  tempio  di  Diana  ia 
E teso. 

* 2.  — Nome  di  una  città  d*  Asia  , 
situata  sulle  sponde  del  Tigri  , di  sotto 
Seleucia.  — Strab.  L 16.  — Ptolenu 
/.  6 , c»  1. 

GtESELLA  , figlia  dì  Alcidamante  , di 
Julide  , nell'  isola  di  Ceo.  Ermocarrte  , 
avendola  veduta  danzare  nei  giuochi  Piz  j, 
se  ne  invaghì  t egli  scrisse  sopra  un  po- 
mo di  non  essere  d’  altra  che  di  lei  , c 
lo  gettò  nel  tempio  di  Diana  dove  era 
('.lesili*  per  celebrare  il  culto  della  dea* 
Essa  vi  rinpo.se  collo  stesso  giuramento. 
Ermoeareto  la  chiese  subito  in  matrimo- 
nio a suo  padre  , il  quale  gliela  prò-, 
mise  , ina  essendosi  poi  presentalo  un 
uomo  più  ricco  , egli  ritirò  la  sua  pa-* 
rola.  Ciò  nondimeno  Cirsi  Ila , avendo 
egualmente  concepito  una  forte  incùu*- 
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«ione  per  Ermocarete,  amló  a trovarlo 
in  Atene  , senza  1*  assenso  di  suo  pa- 
dre , «*  vi  mori  nei  dolori  del  parto. 
Allorché  veniva  portata  al  sepolcro , si 
vide  uscire  dui  suo  feretro  una  colomba 
la  quale  volò  in  aria  , e in  pari  tempo 
non  vi  si  trovò  piu  il  corpo  dì  Ciesilla. 
Ermocarete  consultò  1’  oracolo,  il  quale 
gli  rispose  di  cd ideare  sotto  il  nome 
della  sua  sposa  un  tempio  in  Julide, 
in  onore  di  Venere.  Tal  è 1*  origine 
dei  sacrifici  che  offersero  per  molto 
tempo  a questa  dea  gli  abitanti  di  Ceo. 

1.  CtKSIO  , che  favorisce  1*  industria, 
soprannome  di  Giove  e di  Mercurio. 
Rad.  Ktasthai  , acquistare. 

2.  — - Figliuolo  di  Ormcno  , regnò  in 
un’  isola  clnainula  Siria  da  Omero.  — 
Odyts . /.  i5. 

1.  Ltesippo  , figlio  il’  Ercole  e di 
Dejanira.  — Pausar». 

2.  — Figlio  di  Astidimia. 

3.  — Pretendente  di  Penelope , uc- 
ciso da  Filezio.  — Odyss.  I.  20. 

Ct IMENE  . sorella  di  Ulisse,  c la  più 
giovane  delle  figlie  di  Laerle  e di  Àn- 
ticleu.  — fi  orti.  Odyss . I.  i5  , v.  344. 

1.  Ctonia  , figlia  di  Foraneo.  — 

Pausar». 

2.  — Figlia  di  Colonta  , allevata  da 
Cerere.  — Pausati. 

3.  — Soprannome  di  Cerere , deri- 
vato dal  tempio  che  le  edificò  Ctonia , 
figlia  di  Colonta  , sul  monte  Prono  nel 
Peloponneso.  Questo  tempio  era  servito 
da  matrone  e vi  si  celebrava  ogni  anno 
una  festa  descritta  da  Pausunia  , /.  2 y 
c.  35. 

4.  — Figlia  di  Saturno , sposò  Si- 
pilo  , da  cui  ebbe  Olimpo  e Traolo. 

5.  — Una  delle  figlie  di  Eretico  , 
sposa  di  Bute.  — Apollod.  /.  3,  e*  i5. 

Ctonie  , festa  annua  che  celebravano 
gli  Ermonj  in  onore  di  Cerere  Ctonia  , 
e di  cui  Pausunia  fa  la  seguente  de- 
scrizione : « La  marcia  veniva  aperta 
« dai  sacerdoti  c dai  magistrali  in  ca- 
« rica  , seguiti  da  una  turba  d’uomini, 

• di  donne  e di  giovanetti.  Questi  ul- 
c timi  erano  vestili  di  bianco  e coro- 
« nati  di  ghirlande  di  giacinto  in  me- 
« moria  della  morte  prematura  del  gio- 
« vancito  che  diede  il  suo  nome  a que- 
« sto  fiore.  Essi  erano  seguiti  da  uua 
« giovenca  selvatica  , fortemente  legala 
« e tirata  dai  sacrificatori.  Come  prima 
c la  vittima  era  entrata  nel  tempio  , se 
« ne  chiudevano  le  porte , ed  essa  ve- 
« niva  sciolta  ; allora  quattro  vecchie  , 

< eoa  coltellacci  , la  inseguivano  c la 
« scannavano.  Si  aprivano  poi  le  porte 
e per  introdurne  successivamente  ire  al-  ; 


* tre,  le  quali  dicesi  che  cadevano  dallo 
c stesso  lato  che  la  prima.  » — Pau- 
sati. I.  2 , c.  35. 

Ctonj  ( Dei  ) , dei  terrestri  , tutte 
le  divinità  alle  quali  si  attribuiva  qual- 
che potere  su  tutta  1'  estensione  della 
terra  , Gno  all’  inferno  inclusi vamente. 

1.  Ctonio  , uno  degli  uomini  nati  da» 
denti  del  dragone  sparsi  da  Cadmo.  Egli 
sopravvisse  con  quattro  altri  suoi  fra- 
telli , e ajutò  Cadmo  ad  edificare  Tebe. 

— Hygin.  Jah.  178. 

2.  — Figlio  di  Egitto  e di  Caliadne. 

— Apollod . /.  a , c.  6. 

3.  — Centauro  ucciso  da  Nestore  nelle 
nozze  di  Piritoo.  — Ovid.  ÙJet.  I.  12  , 
p.  432. 

4.  — Soprannome  di  Mercurio  e ds 
Giove.  Rad.  Ckthon  , terra. 

5.  — Figlio  di  Nettuno  e di'  Sime  , 
diede  all’  isola  di  Siine  il  nome  di  sua 
madre. 

6.  — Soprannome  del  Bacco  figlio  di 
Giove  e di  Proierpina. 

ClJAN-lN  O K.OUAW-IN  ( Hit.  Chin.  ) , 
divinità  tutelare  delle  donne.  1 Chine»! 
ne  fanno  moltissime  figure  sulla  loro 
porcellana  bianca.  Essa  rappresenta  una 
donna  con  un  fanciullo  in  collo.  Le 
donne  sterili  hanno  moltissima  venera* 
zionc  per  questa  immagine , persuaden- 
dosi che  la  divinità  che  ella  rappresenta 
abbia  il  potere  di  renderle  feconde. 

CtfASER  o KtTASER  ( MiL  Celi.  ) , fi- 
glio degli  dei  , i quali  io  formarono  a 
un  di  presso  nello  stesso  modo  che  lo 
fu  l’Orione  dei  Greci  dagl’iddii  del  suo 
paese.  Questo  semidco  era  tanto  inge- 
gnoso , che  rispondeva  in  modo  soddi- 
sfacente alle  più  oscure  domande.  Egli 
scorse  tutta  la  terra  per  insegnare  la 
sapienza  ai  popoli  ^ ma  1’  invidia  segue 
sempre  le  pedate  della  gloria  : egli  fu 
ucciso  a tradimento  da  due  nani , 1 quali 
raccolsero  il  suo  sangue  in  un  vaso  , 
e , mescolandolo  con  mele  (1),  ne  for- 
marono una  bevanda  che  rende  poeti 
quelli  che  ne  bevono.  Gli  dei  , non  ve- 
dendo più  il  loro  figlio,  ne  fecero  chie- 
dere nuove  ai  nani,  i quali  si  cavarono 
ci’  iinpiocio  col  rispondere  che  K.uascr 
era  morto  soffocalo  dal  suo  sapere  , per- 
chè non  aveva  trovato  alcuno  capace  di 
alleviarlo  con  proposte  frequenti  o ar- 
due. Ma  un  unpreveduto  avvenimento 
scoperse  la  loro  perfidia.  Essendosi  i 
nani  tirali  addosso  lo  sdegno  di  un  gi- 
gante chiamato  SuLlung , questi  li  af- 


(•)  Sta  *i  v<mI«  cbl  col  Mo|M  Ji  q ’<U*  nomo  c»*l 
*•(!«•  eoo  mele,  ti  iolitiri  la  r*- 

**•«.  « l«  scatto  1 oi tua  la  t|t  *era 
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ferrò  c li  espose  «opra  uno  scoglio 
circondato  da  ogni  banda  dalle  acque 
del  mare.  Questi  inielici  , agitati  dalia 
tema  di  dover  perire,  non  videro  altro 
scampo  che  di  ollnre  la  bevanda  di- 
vina per  p re 770  della  loro  liberazione. 
Suttung  ne  tu  contento  , ed  avendola 
portatala  n casa  sua  , la  diede  in  custo- 
dia a sua  figlia  Gunloda  ; di  qui  è che 
gli  antichi  poeti  islandesi  chiamarlo  la 
poesia  il  sangue  di  Auascr  , la  be- 
vanda o il  riscatto  dei  nani , ecc. 

Gli  dei  9 dal  canto  loro  , desidera-  I 
vano  vivamente  di  impadronirsi  di  que- 
llo tesoro  ; ma  1*  impresa  era  difficile  , 
perchè  la  bevanda  era  custodita  sotto 
li  scogli.  Ciò  nondimeno  Odino  cieli— 
ero  di  tentarne  la  conquista , ed  ecco 
come  fece.  Passando  vicino  ad  un  prato 
dove  lalciavano  nove  operai  , propose 
loro  di  affilare  le  loro  lulci  , e le  ren- 
dette in  elfetto  tanto  taglienti,  che  cia- 
scuno di  loro  lo  sollecitava  di  vender- 
gli la  sua  cote.  Odino  la  getta  in  aria  : 
allora  lotti  corono  per  pigliarla  , e si 
uccidono  scambievolmente  nell*  agitare 
le  loro  falci.  Il  dio  continua  il  suo  viag- 
gio , si  maschera  sotto  le  sembianze  e 
sotto  il  nome  dì  Bolverck  ; indi  si  reca 
da  Bauge  , fratello  di  Suttung  , il  quale 
si  affiigevu  molto  della  perdita  de’  suoi 
operai.  Bolverck  si  presenta  , propone 
di  tenergli  luogo  dei  defunti  lavoratori, 
e promette  di  compiere  la  loro  opera  in 
poco  tempo  se  Bauge  vuol  indurre  suo 
fratello  a lasciargli  bere  un  solo  sorso 
della  bevanda  poetica.  Conchiuso  il  con- 
tratto , liolverck  falcia  in  lutto  il  corso 
dell'estate,  e,  avvicinandosi  l’inverno, 
chiede  il  suo  salario.  Bauge  promette 
di  appoggiarlo  con  tutto  il  suo  potere  , 
e si  recano  insieme  da  Suttung , il  quale 
dichiara  posilivameute  che  non  gliene 
vuol  dare  nemmeno  una  goccia.  Sgo- 
mentati da  questo  ostinato  rifiuto  , si  ri- 
tirarono entrambi  ; ma  Bolverck  disse 
o Bauge  che,  se  voleva  secondarlo,  a- 
vrchbcro  ottenuto  coll'  astuzia  ciò  che 
colla  preghiera  non  ottennero.  Dello 
fallo  egli  produce  un  punteruolo  o tra- 
pano col  quale  Bauge  fa  un  buco  nello 
frcoglio  sotto  cui  era  il  liquore  ; Bol- 
verck y cangiato  in  verme  , s*  introduce 
da  questo  buco  nella  caverna  , dove  ri- 
piglia la  sua  prima  forma  ; c , sedu- 
cendo  Gunloda  , ottiene  da  lei  la  per- 
missione di  bere  tre  sorsi  del  liquore 
filato  alla  suri  custodia:  uia  l'astuto  dio 
non  lascia  nulla  nel  vaso.  Allora  , pi- 
gliando la  forma  di  un’  aquila  , prende 
»1  volo  per  ritornare  in  Asgurd  \ la 
certe  degli  dei)  , onde  poi  re  al  sicuro 
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li  tesoro  di  cui  ai  è minuto  padrone.  In- 
tanto Suttung,  che  era  negromante,  so- 
spettando l'astuzia,  si  cangia  siiuilmeu.e 
in  aquila  , e vola  rapida  incute  dietro  ad 
Odino  , il  quale  era  già  assai  vicino 
alle  porte  di  Asgard.  Gli  dei  corsero 
incontro  al  loro  capo  , e prevedendo 
eh*  egli  avrebbe  durato  moka  fatica  a 
conservare  il  liquore  senza  esporsi  ad 
essere  preso  dal  nemico  , esposero  ia 
fretta  tuli’  i vasi  che  trovarono,  in  ef- 
fetto, Odino,  non  potendo  fuggire  aU 
Intuenti  , si  libera  del  peso  che  ritarda 
il  suo  volo  : in  un  istante  tuli’  t vasi 
sono  pieni  del  liquore  ammaliato  , e iu 
tal  modo  esso  passò  agli  dei  ed  agli  uo- 
mini. Ma  cella  soverchia  fretta  di  que- 
sta azione,  la  maggior  porte  non  si  av- 
videro che  Odino  non  aveva  emesso  che 
una  poizione  della  bevanda  dal  becco  i 
in  sta  porzione  é quella  di  cui  questo 
io  dà  a bere  ai  buoni  poeti  , a quell» 
eh*  egli  vuole  animare  d»  uno  spirito 
divino.  Rispetto  all’altra  , è la  porzione 
d*-i  poetasi  ri  j siccome  essa  usci  in  grande 
abbondanza  dalla  sua  impura  sorgente  , 
ed  essendoché  gli  dei  ne  lasciano  bere 
a chi  ne  vuole  ; cosi  la  calca  òr  im- 
mensa intorno  ai  vasi  che  la  conten- 
gono, e di  qui  è che  si  tanno  tauti  pes- 
simi versi  nel  mondo. 

Cu  avo  ( Mil.  Ajfr.  ) , festa  solenne 
nel  Monomolapa  , per  la  cui  celebra- 
zione luti*  i grandi  si  recano  al  palazzo 
dell'  imperatore  , e formano  in  sua  pre- 
senza certe  finte  zuffe,  il  sovrano  6ta 
poi  otto  giorni  senza  lasciarsi  vedere  , 
dopo  il  qual  tempo  fa  uccidere  tutti  quei 
gramii  cnc  gli  sono  a noja  , sotto  velo 
di  sacrificarli  ai  Musiuio  suoi  antenati. 
— Vedi  Musimo. 

Cupa,  divinità  romana  la  quale  aveva 
cura  dei  fanciulli  coricali  , e si  invo- 
cava per  farli  dormir  bene. 

Cucina  ( Alleg.  ).  Il  famoso  Cal- 
lotta ci  ha  dato  una  giusta  allegoria 
del  lusso  della  tavola , nella  sua  Ten- 
tazione di  sant * Antonio  Vi  si  veg- 
gono moltissimi  demonj  intorno  al  fuo- 
co , i quali  attendono  alla  cucina  ; al- 
tri , sotto  la  figura  di  cervi , di  lepri  , 
di  zucche,  ecc.  , vengono  volando  dalle 
quattro  parti  del  mondo  per  gettarsi  in 
una  gran  pignatta.  I.'  Avarizia  personi- 
ficata Ma  io  cima  al  cammino  , c tenta 
di  gettarlo  a terra  ; ma  la  Prodigalità  , 
«otto  la  figura  di  una  diavolessa  , trat- 
tiene il  cammino  c alterca  coll'Avarizia. 

Cut’ULAMPU  ( Mit.  A)fr.)y  angeli  del 
secondo  ordine,  secondo  P Opinione  de- 
gli abitanti  di  Madagascar,  e incito  in- 
tcriori agli  angeli  del  primo  ordine. 
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Tuttoché  abbiano  un  corpo  materiale  , 
sono  invisibili  , e non  si  palesano  se 
non  che  a ({udii  che  onorano  di  una 
speciale  protezione.  Avvene  di  maschi 
e di  femmine  , essi  contraggono  tra  loro 
dei  uialrimonj  , e sono  soggetti  alla 
morte  : »na  la  loro  vita  é molto  più 
lunga  di  quella  del  rimanente  degli  uo- 
mini , e la  loro  salute  non  i inai  mo- 
lestata da  malattie,  il  loro  corpo  resiste 
alla  prova  dei  veleno  e di  ogni  acci- 
dente. 

i.  Cuculo,  uccello  consacrato  a Gio- 
ve. Questo  dio,  avendo  renduto  estrema- 
mente iredda  1*  aria  , si  cangiò  in  cu- 
culo e ondò  a riposarsi  sul  seno  di  Giu- 
none , la  quale  lo  ricevette  volentieri. 
Il  monte  Tornace  nel  Peloponneso,  dove 
avvenne  quest’avventura  , fu  poi  chia- 
malo monte  del  Cuculo  * Cucurius . 

a.  — Soprannome  di  Giove. 

Cudmai  , genio  superiore  e benefico 
del  quale  i Basii  Jj  scolpivano  il  nome 
sui  loro  Abraxas. 

Guf» a o Rouga  , detnonj  o spiriti 
malefici  temuti  dagli  Alcoli  , isolani  vi- 
cini al  Camstciatcù.  Essi  attribuiscono 
il  loro  stato  di  schiavitù  e di  miseria 
alla  superiorità  dei  Ruga  russi  sui  loro. 
Immaginano  pure  ebe  gli  stranieri  che 
sembrano  tanto  curiosi  di  vedere  le  loro 
cerimonie,  non  abbiano  altra  intenzione 
ac  non  clic  di  insultirc  i loro  Ruga  , 
ed  indurli  a privarli  della  loro  proie- 
zione. — yi ogg,  di  Billings • 

Cugi  o Rugi  ( Adii.  Giap.  ) , eccle- 
siastici che  compongono  il  vero  clero 
del  Giapone  e la  corte  del  Dairi.  Essi 
Corrispondono  ai  monsignori  della  corte 
romana , e generalmente  sono  poveri  ed 
insolenti.  Indossano  uq  abito  partico- 
lare che  li  distingue  dai  laici  , portano 
larghe  mutande  ed  una  veste  molto  am- 
pia f con  coda  pendente,  il  loro  ber- 
retto è nero , c la  forma  ne  c deferente 
secondo  la  dignità  delle  persone  , tal- 
ché si  riconosce,  c per  questo  segno  e 
p *r  altre  distinzioni  del  vestimento  , di 
che  qualità  è un  ecclesiastico , e qual 
posto  egli  occupa  alla  corte.  Alcuni  at- 
taccano alla  loro  berretta  una  lascia  di 
velo  crespo  o J»  seta  nera  , che  loro 
scende  fino  sulla  spalla.  Altri  portano 
davanti  agli  occhi  una  simil  cosa  , in 
forma  di  ventaglio.  Altri  hanuo  sul  petto 
lina  specie  di  oiarpa  che  cade  dalle  spalle. 
Quanto  più  questa  ciarpa  è lunga  tanto  ' 
più  la  persona  c qualificala:  iinpercion-  ! 
clic  i Rugi  usano  di  inchinarsi , salu- 
tando , se  non  quanto  fa  d*  uopo  per- 
che il  lembo  della  ciarpa  tocchi  la  terra. 
Iye  signore  della  «orto  del  Hai  ri  hanno 
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pure  un  vestimento  particolare  che  le 
di>tingue  dalle  donne  laiche. 

Cu.ja*  o Rouja*  ( AliC.  Chin.  ).  Que- 
sta divinità  chinese  è onorata  a IN  an- 
eli a ng  o Riang-si  , capitale  della  pro- 
vincia di  Riang-si.  Essa  é nel  vesti- 
bolo del  pagode  principale,  chiamato 
Thtsiking  , circondata  da  niobi  altri  i-  * 
doli  più  piccioli  , ma  per  altro  grandi 
nna  volta  più  che  un  uomo  di  statura 
ordinaria.  Rujà  , come  signore  o difen- 
sore del  pagode , é sopra  un  trono  emi- 
nente , con  un  manto  color  di  porpora 
sulle  spalle  , siede  sopra  una  lunga  per- 
I tica  , intorno  alla  quale  fanno  tortuosi 
giri  due  orridi  e tninaccevoli  dragoni. 

Cuil  Criapsti  o Ruil  Riapsti  (dfll. 

I Chin.),  divinità  adorata  dai  Chinesi  , 
la  quale  ha  un  tempio  nella  città  di 
Cangtcu.  Una  parte  di  questo  tempio  è 
una  specie  di  albergo.  Essa  è piena  di 
letti  , non  solo  per  1’  uso  dei  sacerdoti 
del  tempio,  ma  eziandio  pei  viaggiatori 
che  vanno  a coricarvisi.  Nel  vestibolo 
ci  sono  due  statue  di  gesso  , di  statura 
igantesca.  L*  una  avventa  un  serpente; 
olirà , con  viso  terribile  ed  una  spada 
nelle  mani , tiene  sotto  i piedi  un  nomo 

Jiccolo  , e sembra  in  atto  di  ucciderlo. 

Chinesi  nell*  avvicinarsi  a questi  pa- 
godi  • nel  guardarli  tremano  di  «pa- 
vento. 

Culiseo  , anfiteatro  in  Roma  , fatto 
edificare  da  Vespasiano,  e al  quale  fa 
dato  questo  nome  perchè  era  vicino  al 
colosso  dedicato  a Nerone.  Bede  rife- 
risce il  seguente  oracolo  : « Finché  sus- 
• sisterà  il  Culiseo  , sussisterà  Roma. 

• Quando  cadrà  il  Culiseo  , cadrà  . Ro- 
* ma  $ e quando  cadrà  Roma , il  mondo 
c sarà  distrutto.  » C'puuo  uggitigne  la 
seguente  favola  : « Vi  erano  state  po- 
« «Ce  , die*  egli  , le  statue  di  tutte  le 
« provincie  romano  , in  mezzo  alle 
« quali  era  quella  di  Roma  , con  un 
« pomo  d'  oro  nelle  mani  , c queste 
« ligure  erano  disposte  con  arte  ina- 
c gica;  di  maniera  che  qnando  una  pro- 
« vincia  voleva  ribellarsi  , 1*  immagine 
< di  Roma  volgeva  il  dorso  a quella  di 
• questa  provincia  ; allora  i Romani  , 
c avvisali  del  pericolo  , mandavano  un 
« potente  esercito  , che  domava  quei  ri- 
« belli.  ».  — Aleni,  de  /'  Acuii.  det 
Jnscr.  , t.  la. 

CULLOPODIO  , epiteto  dato  a Vulcano 
da  quelli  che  lo  fanno  zoppo  di  un  solo 
piede.  — Vedi  Tamdipes. 

Cur.TnARio  , colui  che  , ne»  sacrifici, 
colpiva  la  vittima  con  un*  a?cc  o con 
un.i  marra  , e la  scannava  subito.  — 
Bilewpvri*  Cosi»  de 1 Jiom. 
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Cvlv LLO  , vaso  di  terra  di  cui  si  ser- 
vivano i ponte  fu.- 1 nei  sacrificj. 

I.  Cuma,  città  marittima  , situata 
in  Italia  nella  Campania  , tra  i laghi 
Lucrino  ed  A verno.  Fu  l'ondala  ila  una 
colonia  di  Greci  parlili  da  CalciJe,  città 
dell  Eubea  , e da  Cuiiia  altra  città  di  cui 
ai  tratta  nel  seguente  articolo.  Sera io  pen- 
»a  che  essa  tragga  il  suo  nome  dalle  onde, 
chiamate  dai  Greci  Cumula.  Vicino  alle 
rovine  di  questa  città,  distrutta  già  da 
molto  tempo , é una  grolla  nella  quale 
ai  pretende  che  abitasse  la  sibilla  che  , 
secondo  Virgilio  , condusse  Enea  all’ in- 
ferno. Allorché  Dedalo  fuggì  da  Creta 
per  evitare  la  vendetta  di  Minosse  II, 
si  fermò  sugli  scogli  di  Cuma  , dove 
innalzò  un  magnifico  tempio  ad  Apollo. 

— Slrab.  /.  5.  — Pomp.  Mela,  l.  2 , e. 

*■—  ,TÌt-  L 4.  «•  44-  — y‘rg. 
j&n.  /.  3,  v.  441  ; /.  6 , v.  a.  — Ser- 
vivi y ad  /Rii . loc . cit. 

* — Citta  marittima  dell*  Asia  mi- 

nore, nell’EoJide  , i cui  abitanti  erano 
tacciati  di  sciocchezza  e di  stupidità  ; 
Strabane  ne  riferisce  molte  ragioni.  Una 
delle  principali  si  é che  i Cullici  stet- 
tero trecento  anni  senza  pensare  a met- 
tere un*  imposta  sulle  mercanzie  che  en- 
travano nel  loro  porto  ; il  che  fece  dire 
che  non  si  erano  accorti  prima  d’allora 
«he  la  loro  città  fosse  in  riva  al  mare. 

— Slrab»  /.  i3.  — f/eU.  Patere . /.  I, 
*•  4. 

t CumakqGoo  ( Khumano-Goo  ) ( Mit. 
Giv p • ) f specie  di  prova  usata  presso  i 
Giaponesi.  Si  chiama  goo  una  carta  sulla 
quale  i jammabo  hanno  posto  il  loro 
®“6SC^°  1 * «Gè  è piena  di  caratteri  ma- 
gici , di  figure  di  corvi  e di  altri  uccelli. 
Si  pretende  che  questa  carta  sia  nn 
Prf»ervativo  sicuro  contro  il  potere  degli 
spiriti  ' maligni  i e i Giaponesi  hanno 
cura  di  comperarne  da»  jammabo  , per 
esporli  all’entrata  delle  toro  case.  Ma  , 
fra  questi  goo  , quelli  che  hanno  mag- 
giore virtù  vengono  da  un  certo  luogo 
chiamato  Ivhuiiiaoo  ; per  il  che  si  chia- 
mane Khumano  goo.  Allorché  qual- 
cuno é accusato  di  un  delitto  , e non 
ci  sono  prove  sufficienti  per  condannar- 
lo , si  costringe  a bere  una  certa  quan- 
tità d’ acqua , nella  quale  si  pone  un 
pezzo  di  KJiumano  goo.  Se  1*  accusato 
e innocente , questa  bevanda  non  pro- 
duce alcun  effe  ito  in  lui  ; ma  se  é col- 
pevole , si  sente  preso  da  una  violenta 
coilica  , che  gli  cagiona  di  orridi  do- 
lori , e lo  costringe  a confessare  il  suo 
delitto. 

Cumao  , soprannome  di  Apollo  , che 
gli  fu  dato  a cagioLC  della  città  di  Cuma 
Totru  X. 
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in  Italia.  Egli  aveva  nella  cittadella  ’dfr 
questa  città  una  statua  che , secondo 
iant'  Agostino  , divenne  celebre  nel 
tempo  della  guerra  che  fecero  i Ilo- 
nuui  agli  Achei  ed  ai  re  Aristonico  ; 
essa  pianse  per  quattro  giorni.  Gli  au- 
spici di  Roma  non  videro  in  questo  pro- 
digio che  un  augurio  funesto,  e fui  uno 
di  parere  di  gettar  nel  mare  1*  Apollo  di 
Cuma  ; ma  i vecchi  Ji  questa  città  in- 
tercedettero per  la  conservazione  del 
loro  Palladio  ? e dissero  essere  avvenuto 
lo  stesso  prodigio  nel  tempo  della  guerra 
di  Persia  c nel  tempo  di  quella  di  An- 
tioco. I Romani  , vincitori  Jella  Grecia, 
si  rammentarono  dell’  Apollo  di  Cuma  . 
c gli  mandarono  doni.  Allora  si  uf. 
terrogurono  nuovamente  gli  auspici  in- 
torno al  prodigio  che  li  aveva  spaven- 
tati. Assicurali  in  prima  dall’  evento,  ri- 
sposero che  la  cùlà  di  Cuma  era  una 
colonia  greca,  e che  il  suo  Apollo  , a. 
vendo  la  stessa  origine  , si  affliggeva  di 
vedere  la  Grecia  sua  patria  vinta  dai 
Romani.  Egli  piausc  ancora  all’  epoca 
di  questa  risposta  , e in  breve  si  seppe 
che  il  re  Aristonico  era  stalo  sconfitto 
e fatto  prigioniero.  Questa  sconfitta  dì 
un  principe  a cui  Apollo  dì  Cuma  por- 
tava affezione » gli  aveva  fatto  cadere 
nuove  lagrime,  b'iliui  Obsequcns  , nel 
suo  libro  De  Prodigiis , la  menzione 
di  questo  Apollo , che  piagne  per  quat- 
tro giorni,  ma  senza  aggiugnervi  alcun 
soprannome. 

* Cumea  o Cumaxa  , soprannome 
della  Sibilla  nota  sotto  il  nome  di  Ita- 
lica. Essa  ricevette  questo  soprannome 
perchè  era  oriunda  di  un  borgo  vicino 
a Cuma.  — Pedi  StniLr.E. 

Cuyt  o I\usir  , bevanda  inebbriante 
formata  di  latte  acido,  della  quale  fanuo 
uso  diverse  popolazioni  della  Siberia,  e 
la  cui  fabbricazione  diventa  presso  i Va- 
kuli  1*  oggetto  di  una  cerimonia  reli- 
giosa. Ecco  le  particolarità  che  accom- 
pagnano questa  cerimonia. 

bi  costruisce  in  mezzo  ad  un  gran 
prato  una  capanna  d*  estate  ( la  festa  si 
fa  sempre  in  questa  stagione  ),  alla  quale 
si  dà  unj  forma  conica  ; e*>a  è latta 
con  pali  sottili  « coperti  colla  sepon  la 
corteccia  della  hetula  ; ha  un  focolare 
nel  mezzo  , ed  è ornata  dentro  e fuori 
di  rami  di  betula.  I parenti  e gli  amici 
sono  particolarmente  invitati  al  banchetto, 
e sono  amichevolmente  accolli  tutti  i 
convitali  che  si  presentano  , di  qualun- 
que nazione  os.d  siano.  Gli  Sciamani 
( indovini  ) occupano  i primi  posti , e 
gli  altri  convitali  sedono  secoudo  il  loro 
grado  ili  anzianità, 
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Quando  la  capanna  è piena  di  convi- 
tali , lo  Sciamano  più  vecchio  si  alza  e 
chiama  uno  de*  Yakuti  , ch’egli  sa  es- 
sere in  islato  di  perfetta  purità  , cioè 
che  da  un  mese  in  poi  non  ha  veduto 
ulcun  ca.lavcre  , che  non  c mai  stato 
accusato  di  furto , e che  non  ha  inai 
fatto  testimonianza  falsa  contro  alcuno: 
delitto  che  lascia  una  macchia  indele- 
bile , e rende  indegno  della  cerimonia 
del  Rumi.  Quegli  essendosi  presentato  , 
lo  Sciamano  gli  ordina  di  prendere 
vma  coppa  grande  , detta  tchoron  , la 
quale  non  serve  se  non  per  queste  so- 
lennità ; gl*  impone  di  riempirla  di  Rumi 
del  pruno  symir  ( otre  o vaso  ) , e di 
collocarsi  davanti  al  focolare  oolla  faccia 
rivolta  all*  oriente , e tenendo  la  coppa 
all*  altezza  del  suo  petto  per  due  minuti 
in  circa.  Quell*  uomo  allora  versa  per  tre 
volte  del  Rumi  sulle  bragie  , come  un’ 
offerta  all’or  Toyon  , Toro  dio  prin- 
cipale. Voltandosi  poi  alcun  poco  alla 
destra  , ne  versa  ancora  tre  volle  in  o- 
nore  di  Kubey  Khatun  , moglie  di  que- 
sto dio.  Dopo  , guardando  a mezzodì  , 
fa  ancora  nel  modo  medesimo  una  li- 
bagione a ciascuna  delle  divinità  bene- 
fiche. Volto  al  ponente  versa  tre  volte 
di  quel  liquore  per  le  venzette  tribù  di 
Spiriti  aerei  ; c verso  il  settentrione  ne 
oltre  parimenti  tre  volte  alle  otto  tribù 
degli  spirili  infernali  ed  alle  anime  dei 
maghi  o indovini  estinti.  Dopo  una  breve 
paus  i , 1*  ultima  libagione  e offerta  ad 
Enachxys  , dea  degli  armenti. 

Terminale  queste  lihagioui  , l'indovino 
fa  volgere  verso  1*  oriente  I*  uomo  che 
tiene  la  coppa  , e pronuncia  ad  alta  voce 
una  preghiera  per  ringraziare  l'Onnipo- 
tente de’  benefit)  ricevuti  , e chiedergli 
la  continuazione  de'  s oi  favori  verso 
quella  tribù.  Nel  finire  la  preghiera  Io 
Sciamano  cava  la  sua  berretta  , colla 
quale  si  fa  vento  tre  volle  , gridando 
uruvi  .parola  che  ripetono  tulli  gli  a- 
stanti.  Prende  quindi  la  coppa  , beve  al- 
cun poco , e la  fa  passare  agli  altri  in- 
dovini. Quand'  essi  hanno  assaggiato  il 
liquore , questo  viene  successivamente 
presentato  a tutti  gli  altri  convitati,  salvo 
quelli  che  sono  macchiati  di  q laiche 
colpa.  Le  donne  non  sono  ammesse 
nelle  capanne  dove  si  celebra  questa  ce- 
rimonia. Anzi  è loro  vietato , come 
agl*  impuri  , di  bere  del  liquore  del 
primo  otre,  perché  questo  si  reputa  co- 
me «ani  .ficaio  e dotato  della  facoltà  di 
fortificare  la  mente,  c di  riempirla  dì  un 
sentimento  diritto. 

Quando  que’  Yakuti  ai  quali  é per- 
messo di  bere  del  liquore  consacralo  t 


cuo 

hanno  messo  le  labbra  alla  coppa  , e- 
scono  tutti  dalla  capanna  c si  pongono 
a sedere  sui  rami  di  betula  , formando 
diversi  semicircoli  , e rivolli  tutti  verso 
l'oriente,  'rutti  gli  otri  tengono  porlati 
fuori  della  capanna,  e collocali  in  mezzo 
a rami  d’albero  * piantati  in  terra,  ed  i 
convitati  cominciano  a bere.  Ogni  semi- 
circolo  ha  un  otre  , una  coppa  , ed  è 
presieduto  da  uno  Sciamano.  Égli  è que- 
sti che  riempi#  la  coppa  , e la  fa  cir- 
colare , seguendo  sempre  il  corso  del 
sole.  Si  beve  in  questo  occasioni  una 
incredibile  quantità  di  quel  liquore  ; al- 
lora cominciano  le  giostre  , la  lotta  , la 
corsa  y i salti  c diversi  altri  giuochi 
di  destrezza.  Quello  che  riporta  il  pre- 
mio in  lutti  questi  esercii)  è tenuto  come 
particolarmente  favorito  dagli  dei  , c 
quindinnanzi  la  sua  testimonianza  é più 
rispettata  che  non  quella  di  un  uomo 
volgare. 

* Dopo  i giuochi  ginnastici  si  monta 
a cavallo  , si  formano  altri  scmicircoli 
si  beve  il  bicchiere  della  partenza  , vol- 
gendosi sempre  verso  il  sole  y ed  o- 
gnuno  si  ritira  alla  propria  casa.  — In 
queste  feste  le  donne  si  radunano  pare 
in  qualche  distanza  dagli  uomini  , e be- 
vono , danzano  e si  danno  a varj  pas- 
satempi. — Billings  y viaggi  in  Russia , 
v oi.  t , c.  io. 

Cumùlahm  ( Mit.  Ind.  ) y montagna 
del  Tibet,  molto  venerata  dagl’indiani, 
i quali  y da  iiumemorahil  tempo  , vi 
vanno  in  pellegrinaggio  per  adorarne  la 
sommità  , coperta  dì  neve. 

Cunctalis  Lak  , soprannome  di  Net- 
tuno , «1  quale  si  attribuiva  l’origine  di 
ogni  cosa.  Rad.  Cu /ictus.  — MarL  Cap . 
Cunei.  — Vedi  Necessita’. 

Cucina  o Cuna  ai  a , divinità  romana  , 
che  aveva  cura  dei  fanciulli  in  culla.  — 
V cirro , apud  Laclant.  /.  I , c.  20. 

Cuisitz  o Kunitz  ( Mit.  Giap.  ) , 
una  delle  cinque  feste  solenni  del  binto, 
che  rassomiglia  , per  licenza  , alle  Sa- 
turnali ed  ai  Baccanali  de’  Romani. 

Cuntur  ( Mit.  Peruv.  ) , uccello  fa- 
moso nel  Perù  , e che  si  adorava  dai 
Peruviani  come  una  delle  loro  principali 
divinità.  Gli  Spagnuoli  lo  chiamano  con - 
dar.  Sembra  essere  lo  stesso  che  il  roc 
o rudi  degli  Arabi. 

Cuox  In  Po  Sa  , divinità  mostruosa 
per  la  quale  i Chinesi  hanno  molta  ve- 
nerazione Gli  uni  la  fanno  figlia  di  un 
re  delle  Indie  , altri  dicono  essere  una 
Chinese  che  visse  nelle  montagne  vicino 
a Macao.  Alcuni  cristiani  chinesi  la 
prendono  per  la  Vergine.  Che  che  ne 
•ia  , quest’  idolo  è uno  dei  più  celebri 
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W'Il»  China.  Si  rappresenta  eoa  molte  | 
Moni  , simbolo  delinqua  liberalità  , e 
ue  «noi  molti  ■bcnclioj.''' 

I#  ( J tu.  liner.  ) % spirito  ma- 

lefico clic,  secondo  i Fioritila  ni  , pre- 
cede nel  luogo  in  cui  sono  puniti  i de- 
bili dei  in.iJv.igi  dopo  la  loro  morte. 
c.*si  chiamano  b isso  mondo  questo  luo- 
> Pcr  opposizione  al  cielo  , da  essi 
chiamato  allo  mondo. 

a.  — o K.OPAY  ( 1/it.  Pcruv.  ) , nome 
del  diavolo  presso  i Peruviani.  Allorché 
proferivano  questo  nome  spulavano  per 
terra  , in  atto  di  esecrazione. 

Gufalo  o Kohpalo  ( J Ut.  Sla 9.  ) , 

dio  de’  frutti  a KieW,  ed  il  secondo 
dono  Perun.  Si  celebrava  la  sua  festa 
nel  principio  del  raccolto,  cioè  il  24 
di  giugno.  Alcuni  giovanetti  c alcune 
donzelle  si  radunavano  portando  corone 

* ghirlande  di  fiori  , accendevano  del 
fuoco,  * , pigliandosi  per  mano,  bal- 
lavano intorno  , e vi  saltavano  di  sopra 
•ripetendo  nelle  loro  canzoni  il  nome 
di  Lupaio.  Si  trovano  ancora  delle  tracce 
di  questa  festa  in  alcuni  giuochi  , e nel 
nome  di  santa  Agrippina  , che  il  popolo 
chiama  Gapalnitza  , io  memoria  di  que- 
•lo  antico  idolo  , c la  cui  festa  ti  cele- 
bra^ lo  stesso  giorno. 

Gufavo  , figlio  di  Cicno , cangiato 
,n  Cigno.  — Virr.  /En.  I.  io,  v . 186. 
— fedi  Gir xo. 

Cuprico  , capitano  di  Turno,  ucciso 
da  Enea.  Nella  lingua  dei  Sabini  si- 
gnifica sacerdote  d’ Ercole.  — /En.  I.  12. 

Cupidigia  ( Icona!.  ) , donna  nuda  , 
ehc  cammina  a passi  incerti  j si  dipinge 
«on  ali  alle  spalle  , e con  una  benda 
•«gli  occhi. 

Cupido.  Esiodo  lo  chiama  figlio  del 
Caos  e della  Terra  ; Sitnonide  , di  Marte 

* di  Venere;  Alceo , di  Zefiro  e di  E- 
ridc  o la  Discordia  ; Saffo  , di  Venere 

* di  Celo  ; Seneca , di  Venere  e di  Vul- 
cano. Secondo  altri  , la  Notte  fece  un 
uomo  , lo  covò  sotto  le  sue  nere  ali  , 
e ne  fece  nascere  Amore  , il  quale  spiegò 
ratto  le  sue  ali  dorate  , e pigliò  il  volo 
a traverso  il  nascente  mondo.  Cicerone , 

/.  3 de  Nat.  Deor. , scrive  che  Amore 
fra  figlio  dì  Giove  e di  Venere  , e Cu- 
pido della  Notte  e dell1  Èrebo.  Essi  fa- 
cevano parte  entrambi  della  corte  di  Ve- 
nere , e la  seguirono  tosto  ch'ella  fu 
nata  e si  uni  alf  adunanza  degl’  iddìi.  I 
Greci  ponevano  pure  qualche  differeprza 
tra  Cupido  ed  Amore.  Essi  chiamavano 
il  primo  Imeros  , Cupido  ; cd  il  secondo 
Eros , Amore.  L’ uno  soave  e moderato, 
ispirava  i saggi  ; 1*  altro  , impetuoso  e 
violento,  invasava  gli  #tolti.  Come  prima 
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quello  che  i poeti  fanno  nascere  d»t 
Marte  « da  Venere  ebbe  veduto  la  luce, 

; Giove,  che  conobbe  dalla  sua  fisonotuia 
tutte  le  molestie  che  avrebbe  cagionato  , 
v »lle  obbligare  Venere  a discacciarlo* 
Per  sottrarlo  alla  collera  di  Giove  essa 

10  nascose  nei  boschi  , dove  succhiò  il 
latte  delle  belve.  Tosto  che  potè  ma- 
neggiare P arco  , se  ne  fece  nno  di  fras-. 
sino,  con  trecce  di  cipresso,  e f eoe 
saggio  sopra  gli  animali  dei  colpi  eli’  ei 
destinava  agli  uomini.  In  appresso  cangiò 

11  suo  arco  e il  suo  turcassi  di  legno  con 
altri  d’oro.  — Cupido  si  rappresenta  ordi- 
nariamente sotto  la  figura  di  ua  fanciullo 
di  sette  in  otto  anni  , di  aspetto  sfac- 
cendato ma  maligno  , per  dimostrare 
che  Amore  non  ha  niente  di  proprio  ; 
arm  ito  d'arco  e di  turcasso  pieno  di 
frecce  ardenti  , simbolo  del  suo  potere 
sull’  anima  , talvolta  con  una  face  ac- 
cesa , o con  elmetto  e lancia  ; coronalo 
di  rose  , emblema  dei  deliziosi  ma  ra- 
pidi piaceri  che  esso  porge.  Alcuna 
volta  è cieco  , perché  Amore  non  ve  h: 
diletti  nell’  oggetto  amato  ; talora  tiene 
una  rosa  nell’  una  mano,  ed  un  delfino 
nell’  altra.  Ora  si  vede  tra  Ercole  c 
Mercurio  , simbolo  del  potere  che  hanno 
in  amore  il  valore  c 1*  eloquenza  ; ora 
posto  vicino  alla  Fortuna  , per  esprimere 
quanto  in  amore  la  riuscita  sia  soggetta 
al  capriccio  della  cieca  dea.  Egli  è 
sempre  dipinto  con  ali , perché  non  0’  è 
cosa  piò  passeggierà  della  passione  che 
esso  ispira  ; e queste  ali  sono  di  colore 
azzurro , di  porpora  e d*  oro.  Nelle  an- 
tichità si  vede  Amore  che  salta  , balla  , 
giuoca  , o si  arrampica  su  per  gli  al- 
beri. Si  dipinge  in  aria  , nel  fuoco  f 
sulla  terra  e nel  mare.  Esso  conduce 
carri , suona  la  lira  , o cavalca  leoni  ts 
pantere  , la  cui  chioma  gli  serve  di 
guida,  per  dimo-òrarc  che  non  c’è  crea- 
tura tanto  selvatica  che  non  sia  am- 
mansata da  Amore.  Alcuna  fiata  un  del- 
fino gli  serve  di  cavalcatura  , per  espri-* 
mere  che  il  suo  potere  si  estende  fino 
sui  mari.  Non  e cosa  Tura  di  vederi*» 
scherzare  eoa  sua  madre  j qualche  volta 
Venere  tiene  il  suo  turcasso  alzato  ia 
aria  y e Cupido  cerca  di  pigliarlo  sal- 
tando , e gl*  stringe  una  traccia.  Altra 
volta  egli  vuol  prendere  una  paglia  che 
Venere  tiene  in  equilibrio  sopra  un  dito; 
altrove  essa  lo  stringe  al  petto  e tra  le 
braccia  ; ora  è seduto  davanti  sua  ma- 
dre , la  quale  gli  mostra  una  freccia  > 
ora  , con  un  piede  in  aria , egli  sembra 
meditare  qualche  astuzia  , o , appog- 
giato sopra  una  base  , suona  la  tromba, 
col  viso  volto  verso  il  ciclo.  Si  ve  le 
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finche  in  atto  di  abbracciare  nn  uccello, 
«he  bene  spesso  è un  cigno  : esso  porla 
un*  an'ora  ; o medita  sopra  un  teschio 
di  morto  ; o è incatenato  e ridotto  ad 
orare  la  terra.  Si  Tee!**  parimente  in  otto 
di  suonare  il  flauto  di  Pane  , o addor- 
mentato , con  F arco  ed  il  turcasso  ai 
piedi  ; o coll*  elmo  in  testa  , colla  picca 
sopra  uno  spolla  e collo  scudo  in  braccio, 
camminando  con  uria  trionfante  , quasi 
per  dimostrare  che  Marte  disarmato  si 
abbandona  all*  amore.  Assiso  duranti  ad 
un  nitore  infiammato  , esso  suona  il 
flauto  di  molte  canne  ; o , all*  ombra  di 
tuia  palmo  , abbraccia  un  ariete  che 
guarda  un  altare  fiammeggiante.  Assiso 
sopra  un  leone  , sopra  un  Centauro , o 
sulle  spalle  di  Ercole  , il  quale  soc- 
combe gotto  il  suo  peso  , ci  insegna  che 
esso  domina  su  tutto  ciò  che  respira. 
Jn  una  delle  più  onlichc  corniole  at- 
tribuite a Frigìllo,  non  è più  un  fan- 
ciullo , tua  un  giovane  con  ali  d*  aquila 
spiegale.  Sovente  gli  si  danno  anche 
quelle  di  un  avollojo.  I più  bei  Cupidi 
di  marmo  che  si  veggono  in  Fonia,  sono 
il  Cupido  addormentalo  della  villa  Albani; 
quello  del  Campidoglio,  che  schrr7a  con 
un  cigno , ed  un  fanciullo  della  villa  Ce- 
roni , montato  sopra  una  tigre  , con 
ue  Amorini  , F uno  de*  quali  spaventa 
r altro  con  una  maschera.  — Raffaello 
dipinse  in  Fona,  nel  palazvo  Farnese, 
Cupido  che  presenta  Psiche  alle  Grazie. 
Il  suo  colore  acceso  riflette  sulle  Grn- 
zie  , e rassomiglia  ad  un  carbone  ar- 
dente il  cui  splendore  riflette  sugli  og- 
getti che  io  circonda.  Quest’ idea  dell’ar- 
tista é fondata  su  quanto  dicono  i poeti, 
che  il  figlio  di  Vent  re  non  ha  la  pelle 
bianca  ma  color  di  fuoco.  — Una  delle 
più  ingegnose  allegorie  degli  avochi  , 
quella  di  Orazio  , fu  realizzata  in  un 
quadro  che*  si  vedeva  a Chantilly  : Vi 
erano  degli  Amorini  che  facevano  girare 
una  cote  , un  altro  Amore  , che  si  e 
punto  un  braccio,  fa  spillare  il  suo  san- 
gue su  questa  pietra,  sitila  quale  Cupido 
«Mila  certi  dardi  che  mandano  scintille 
di  fuoco.  Quivi  si  riconosce  quel  passo 
di  Orazio  : 

r«f»i  tt  Cupido, 
wdt-nKi  int»i  |j(iuu 
C«te  (rotei. 

Ctr>n.  I.  9,  0-t.  t,  r.  14. 

* In  un  vetro  antico  descritto  dal 
Buonarotti  si  vede  Amore  che  tiene  ab- 
bracciata Psiche,  la  quale  ha  ali.  Si  legge 
intorno  il  motto  ANIMA  DVI.CIS 
FRVAMVH  NOS  SINE  BILE  ZESES 

( anima  dilt  ita  . godiamo  senza  ama- 
rezza ),  — Pedi  ’i'av»  XL,  Jig,  4. 


* In  un  superbo  cammeo  appartenente 
al  duca  di  Marlborongli  si  vede  Cupido 
e Psiche  che  hanno  il  capo  coperto  di 
un  velo,  di  maniera  che  si  scorgono  a 
traverso  le  U<ro  fattezze  J essi  tengono 
delle  colombe  , simbolo  dell*  amore  con- 
iugale : sono  attaccati  con  una  benda  , 
colla  quale  Imene  , che  ft  qui  1*  ufficio 
di  paraninfo  , li  conduce  al  Ietto  nu- 
ziale, su!  quale  un  amorino  stende  nna 
coperta  ; intanto  altro  amorino  innalzi 
sopra  questi  amabili  sposi  nna  specie  di 
vaglio  pieno  di  frutti  , simbolo  della 
fecondità.  — Pedi  Tav,  XI. II,  fig-  t* 

La  figura  3 della  Tavola  XI. lì  rap- 
ptre senta  Ero  o Cupido,  di  antico  stile.. 
K una  pietra  incisa , descritta  dal  Mdlifl 
nei  Monumenti  antichi  inediti, 

Ol'MFSsAm  ( Mit.  Alaom.  ) , setta 
di  Marmetta®!  che  credono  nella  divi- 
nità di  G.  C.  , ma  che  non  osano  ren- 
dergli alcun  culto  pubblico.  Il  Ricaut 
accerta  che  qncsta  numerosa  setta  è 
composta  specialmente  di  persone  di- 
stinte , e che  ha  dei  partigiani  perfino 
nel  serraglio. 

CUQUILTA  ( Mit,  Peruv,)  , uno  dei 
nomi  del  sole  presso  i Peruviani.  — 
Pedi  C ATTILLA. 

t.  CURA,  dea  dell’inqui-tudine.  7gino9 
nella  favola  220  , racconta  che  questi 
dea  , avendo  veduto  dell*  argilla  , pensò 
di  farne  F uomo  ; indi  prego  Giove  di 
animare  la  sua  opera.  Ciò  tatto,  d«  dar- 
gli un  nome  ; la  Terra  pretendeva  che 
toccasse  a lei  , per  avere  dato  la  mate- 
ria del  corpo  ; Giove  pretendeva  a »i- 
gionc  che  si  spettasse  a lui  , com**  au- 
tore di  ciò  che  vi  ha  di  più  nobile  nel- 
F nomo  •,  cosi  Cara  aveva  la  medesima 
pretensione  , per  essere  1*  uotr.o  fattura 
sua.  Saturno  giudicò  la  lite  in  favore 
della  Terra  , giacché  F nomo  fu  falla 
di  terra,  ex  hr/noye  decise  che  la  dea 
Cura  avrebbe  posseduto  l’uomo  finch’e- 
gli  ha  vita. 

2.  — ( 1 con  oh  ).  La  Cura  , tuttoché 
invecchi , non  lascia  di  prendere  F Oc- 
cajùonc  pei  capelli  ; epperò  si  dipigne 
con  ali  che  sembrano  innalzarla  con  e- 
strema  velocità  Da  nn  lato  essa  ha  due 
orologi  da  sabbia  , nientr’é  animata  dal 
canto  del  gallo  che  le  sta  a*  piedi  ; dal- 
l’altro lato,  il  sole  che  esce  dalle  onde, 
c non  si  ferma  nel  suo  corso  , nc  in- 
dica il  vero  emblema. 

Curato  Rat, ai  (Kuradi  Kalai ),  le 
buone  signore  , cioè  le  Fate  . che  sona 
le  ninfe  «lei  Greci  moderni.  Il  Pìlloiso* 
ha  osservalo  sovente  ne*  suoi  viaggi 
che  quando  i Greci  dell’  isola  di  Mi- 
con-  e di  altri  luoghi  ripetono  per  *re 
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Tolte,  arami  attignere  acqua  da  un  poi-  i che  si  rappresentano  armati  , anche 
* ° 9 l«  parole  : Io  ti  saluto  , o pozzo  , ne*  loro  halli  guerreschi , nei  quali  ur- 
€ la  tua  compagnia  9 essi  intendono  di  tarano  a rirenda  e percuoterai!**  i loro 
salutare  ri*petlo»anientc  queste  Fate.  Uad.  scudi  e le  loro  chiaverine.  Ciò  pre- 
Kyros  , signore.  ; messo , il  Pczron  fa  derirare  il  loro  no- 

CURAAJV  ( /Hit.'  Tari . ),  specie  di  sa-  'me  da  curo , vocabolo  celtico,  che  cor- 
orificio  funebre  che  si  usa  presso  i Tar-  j risponde  al  rocabolo  greto  kroucin  , 
tari  Circassi  dopo  la  morte  di  una  per-  battere  o percuotere.  Secondo  il  Kit» 
sona  distinta.  Castrati  o caproni  ne  sono  chero  , i Cureti  erano  la  stessa  cosa 
le  vittiine.  Ad  esempio  di  alcune  altre  che  gli  Spiriti  dei  cabalisti , che  le  Po- 
orde  di  Tartari  , essi  attaccano  all’ e-  testi  di  Dionigi , che  1 Deinonj  de*  Pia- 
stre miti  di  una  pertica  le  pelli  delle  t tonici  , ed  i Gcnj  degli  Egizj.  11  ^or- 
bestie  sacrificate  , e rcndon  loro  o-  i sio  ne  distingue  Ili  tre  specie  : quelli 
maggi  religiosi.  Luoghi  tenuti  come  d*  Ltolia  , quelli  di  Frigia  e quei  di 
sacri  sono  riservati  a questa  specie  di  Creta,  discesi  in  origine  dai  Frigi.  Egli 
sacrific  j.  Vi  si  pongono  sovente  delle  fa  derivare  il  nome  dei  primi  da  koura9 
offerte  , clic  il  più  ardito  ladro  non  ose-  azione  di  tagliarsi  i capelli  , perchè  co- 
rehbe  rapire.  Vi  si  veggono  sospesi  agli  slumavano  dì  tagliarseli,  dopo  una  bai- 
ai beri  , e archi,  e frecce,  e scimitarre,  . taglia  nella  quale  i loro  nemici  li  aveva 
segni  dei  voti  adempiuti.  afferrati  pei  capelli  ; quello  dei  Cureti 

Cuneo  ( Hit.  Crìi  ) , divinità  degli  ! di  Frigia  e di  Creta  deriva  , secondo 
antichi  abitanti  della  Prussia,  che  si  lui,  da  Kouros  9 giovane,  perchè  al- 
credeva  presiedere  ai  bere  ed  al  inan-  ' levarono 'Giove  nella  sua  prima  giova- 
giare  : eopero  le  si  offrivano  le  primi-  n.  zza  : cosi  Strabono  ha  mostrato  che 
aie  dei  frutti  della  terra.  Si  manteneva  Omero  fa  uso  sovente  della  parola  Cu- 
bo fuoco  perpetuo  in  nnor  suo  , e tutti  i reti  per  significare  uomini  nel  fioro 
gli  anni  si  spezzava  L sua  statua  , per  » dell*  età.  Comunque  siasi  di  tutte  que- 
*rigerlcne  una  nuova.  Iste  opinioni  , è parere  generale  che 

Curdi  , popoli  del  Levante,  che  me-  i 1*  isola  di  Greta  era  la  loro  culla,  e cho 
Sano  una  vita  errante  , e formano  una  ‘ la  loro  origine  era  tanto  antica  quanto 
setta  particolare  , ugualmente  lontana  ; è favolosa  la  loro  genealogia.  Egli  paro 
dairislamismo  e dal  Cristianesimo.  Essi  ' che  lessero  i primi  a coltivare  il  paese, 
riconoscono  l’esistenza  di  Dio,  ma  non  ! a renderne  civili  gli  abitanti,  ai  pari 
gli  rendono  alcun  omaggio  ; anzi , ono  j che  ad  educare  le  api  , ed  a riunire  in 
Uno  il  Diavolo  , c perciò  preferiscono  . gregge  le  pecore  e le  capre  sparse  sta 
il  nero  a tutti  gli  altri  colori,  perché  | per  le  montagne.  Insomnia  questi  Cu- 
ti figurano  che  il  Diavolo  sia  «loro.  Ecco  reti  , a’  quali  si  attribuisce  , siccome  ai 
tutto  che  si  su  intorno  al  loro  culto  ed  Coribanti  , 1*  educazione  di  Giove  fra 
olle  loro  opinioni  religioso.  tumultuose  grida  , e fra  lo  strepito  di 

Cure  , dee  vendicatrici  , che  Fìr-  tamburi  e di  campanelle  , per  impedire 
gii  io  pone  ali*  entrata  dell*  inferno.  — che  fosse  udito  il  suo  pianto  , furono 
dEn.  I.  6.  t essi  medesimi  annoverati  tra  gli  dei , ed 

CUrtEOTinE , terzo  giorno  delle  Apa-  ebbero  templi  ne’ quali  si  sacrificava 
furie  , nel  quale  i giovani  si  tagliavano  loro  ogni  sorte  d»  animali.  I Cretesi  , 
1 capelli  e li  consacravano  a Diana  o specialmente  , li  posero  nel  numero  dew 
ad  Apollo.  — Pedi  APATURlt.  loro  dodici  dei  del  primo  ordine  , che 

Curiti,  ministri  della  religione  sotto  pigliavano  per  testinionj  della  loro  fe- 
1 principi  Titani.  Essendosi  appiccato  1 deità  nell*  adempimento  de*  loro  impe- 
li fuoco  nella  foresta  del  monte  Ida  il  gni.  Talvolta  vengono  confusi  coi  Dio- 
•Bo  ardore  sciolse  una  gran  quan  ità  di  scuri.  — Dionys.  Malie.  I.  2.  — Pau~ 
ferro,  i Cureti  , che  oc  furono  testi-  ««in.  /.  5,  c.  7.  — Strab . /.  io.  — A* 
Tnonj  9 approfittarono  di  tale  scoperta  pollod.  /.  1 , c.  5.  — Ovid.  Fast . I.  4, 
per  Stabilire  delle  fucine  di  ferro.  Ori»  ì v.  ilo.  — "re,  Georg.  /.  4 , v . i5a. 
àio  dice  che  furono  prodotti  dalla  piog-  | — Servius , in  /.  a , JÈn.  v.  104;  /,  3# 
fi'**1  » il  Pesron  li  fa  contemporanei  di  , r.  i3i.  — Fedi  Co  RIBALTI. 

Saturno,  e dice  che  erano,  in  Creta  ed  CURETirow  , aria  di  flauto,  che,  su 
in  Frigia,  lo  stesso  che  » Druidi  ed  i si  debbe  giudicarne  dal  suo  nome,  do- 
Bardi  presso  i Golii.  Erano  rinomati  veva  servire  ai  Cureti  o sacerdoti  di  Cibele* 
come  incantatoti  , c accoppiavano  alla  Curxtidk  , antico  nome  dell*  isola  dà 
magia  lo  studio  della  natura,  deli*  astro-  Creta,  derivato  dai  Cureti,  suoi  primi 
Bornia  e della  poesia.  Essi  pigliarono  abitanti.  — Ovid.  Met.  I.  8. 
parte  nella  guerra  dei  Titani , e di  qui  CuiUA  CALALA  , luogo  dove  non  si 
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trattavano  «nonché  materie  religiose.  — 
Fest. 

Curi  Azio  , soprannome  di  Giano  , 
dal  picciol  tempio,  oedes  Jani  Curiata , 
eretto  da  Orazio  dopo  la  sua  vittoria* 

Curili  , uomini  piccioli  , specie  di 
«tregoni  maligni  , dissoluti  e danzatori , 
di  cui  il  sig.  Cambry  ha  trovalo  stabi- 
lita la  credenza  sulle  roste  di  Finislerra. 
Si  incontrano  al  chiaro  della  luna,  ehe 
saltano  intorno  a pietre  consacrate  od  a 
monumenti  druidici  : se  vi  pigliano  per 
mano  bisogna  seguire  i loro  moli  ; c 
allorché  partono  vi,  lasciano  estenuati 
6ul  luogo.  Ben  si  vede  che  nessuno  di 
notte  si  avvicinerà  ai  luoghi  abitati  da 
questa  specie  di  demonj  che  , secondo 
alcuni  racconti  offendenti  il  pudore  , ■ 
hanno  qualche  relazione  coi  Dusii  o ! 
Tussi  degli  antichi  Galli.  — Fiagg.  di 
Finisterra. 

Curilo  , dio  particolare  di  cui  T. 
Tazio  , re  de*  Sabini  , recò  il  culto  in 
Roma. 

Cu  RIONE  , capo  e sacerdote  di  una 
Curia.  Colui  che  era  alla  testa  de)  corpo 
si  chiamava  Curio  ntaarimus . 

, CuriOME  , socrificj  celebrati  dai  sa- 
cerdoti di  ciascuna  curia. 

Curiosità*  ( Tconol.  J.  11  Ripa  la  di- 
pinge coi  capelli  ritti,  con  la  testa  spor- 
gente avanti , e colle  orecchie  tese  , in  at- 
titudine iminobile,  c con  orecchie  e rane 
su  per  la  sua  veste.  — 11  Cochin  si  é 
contentato  di  porre  delle  orecchie  sul 
lembo  del  suo  vestimento,  e <H  a gna- 
gnere alle  sue  certe  picciole  ali  : essa 
tiene  una  rana , geroglifico  della  curio- 
sità presso  gli  hgizj.  Talvolta  ti  di- 
pinga con  ali  , per  esprimere  la  rapi- 
dità con  cui  un  curioso  ama  di  traspor- 
tarsi onde  raccogliere  nuove. 

Cuhis  , lancia , nome  di  Giunone  ar- 
mata di  lancia.  Le  sue  statue  c le  me- 
daglie la  rappresentano  appoggiata  so- 
pra una  lancia.  Di  qui  viene  forse  l’uso 
delle  spose  di  pettinarsi  i capelli  con 
una  lancia  tratta  dal  corpo  di  un  gla- 
diatore dopo  la  sua  morte,  e che  si  ap- 
pellava basta  ceelibaris. 

Curotallya  , soprannome  di  Diana  , 
an  onore  della  quale  si  celebrava  una 
festa  particolare  , per  ottenere  da  lei  il 
felice  crescicnento  de’fanciulli.  Rad.  Kou- 
ros , giovine,  thallein , crescere. 

Gurotrofo,  che  ha  cura  de  fan- 
ciulli , soprannome  di  Apollo  e di  Diana 
presso  i Greci.  Ilad.  T rapite  in , nutrire 
— Diod . Sic.  /.  5. 

Gusti el  , nome  di  un  angelo  che 
fi  trova  sugli  Abraxas. 

x.  Custos  , nome  romano  di  Giove. 


Una  delle  medaglie  di  Nerone  offre  un» 
figura  di  questo  dio  assiso  sul  suo  trono, 
con  un  fulmine  nella  mano  destra  , ed 
una  lancia  nella  sinistra  , e coll*  iscri- 
zione : Jupiter  Gustos. 

2.  — Soprannome  di  Giano. 

3.  — ÀTHKNARUM,  conservatore  o 
custode  di  Atene , nome  del  primo  À- 
pollo  , secondo  Cicerone» 

Gutca  o K.UTKA,  nella  mitologia  dei 
Camtsciadali  questo  dio  è lo  spirilo 
intelligente  del  loro  dio  primitivo,  ATùi- 
stitchitch  , il  massaggierò  che  va  ad  or- 
dinare la  vendetta  ai  demonj  che  tor- 
mentano i mortali , e le  ricompense  agli 
•piriti  dispcnsatori  dei  beni.  — Gutca 
viaggia  in  un  carro  invisibile  , tirato 
da  animali  volanti  , che  hanno  la  forma 
di  sorci  , ma  sono  più  piccioli  di  quanto 
possa  immaginare  la  mente  umana  , e 
più  rapidi  del  fulmine.  — Fiagg.  di 
Billings  nel  Nord  della  Russia  Asia- 
tica. — È forse  lo  stesso  che  Cuicù. 

Cutcu*  o K.UTKHU*  , dio  creatore 
della  terra  , secondo  i Gamtsciadali.  Al- 
lorché odono  il  tuono  , dicono  essere 
questo  dio  che  tira  le  6ue  sciatte:  im- 
perciocché essi  pensano  che  le  faccia 
passare  da  un  fiume  all*  altro,  c ch’egli 
oda  lo  stesso  romore  quando  essi  fanno 
la  medesima  cosa.  (Questo  dio  ha  paura 
del  loro  tuono  , quanto  essi  del  suo. 

Cuti r.i a , città  d*  Italia  , in  vicinanza 
della  quale  vi  era  un  lago  d Ila  larghezza 
di  auallro  jugeri  , che  gli  abitanti  dì 
quel  luogo  credevano  consacrato  alla 
Vittoria.  Essi  lo  avevano  circondato 
con  un  ricinto  per  impedire  di  avvici- 
narsi alle  sue  acque  ; e solo  vi  anda- 
vano in  occasione  di  certe  feste  annue 
nelle  «piali  vi  facevano  de*  saenficj  in 
un*  isola  ondeggiante.  — Dìon.  Malie. 
I.  i , c.  a. 

Cutter!  ( Mit.  Ind.  ) , il  secondo 
de*  quattro  figli  del  primo  uomo  e della 
prima  donna.  11  suo  temperamento  ar- 
dente ed  impetuoso  lo  determinò  a de- 
dicarsi alle  armi.  Egli  fu  il  fondatore 
della  seconda  tribù  , che  porta  il  suo 
nome  , e che  comprende  i rajah  o re  , 
e tutta  la  nobiltà.  — Fedi  Brama  , 

• Suddrri  , Vi  SE. 

ì Cutuctu*  O K.HUTUKTU  ( Mit.  Chin.  ) , 
supremo  pontefice  dei  Tartari  Kalka  , 

| la  cui  religione  é la  stessa  che  quella 
dei  Mogoii  non  maomettani.  Questo 
capo  non  era  una  volta  che  un  suddf- 
, legato  del  gran  Lama  del  Tibet  ; ma  in 
| processo  di  tempo  egli  si  é reso  indi- 
>cn  lente  , ed  ha  la  medesima  autorità  , 
Ja  quale  é cosi  bene  stabilita,  che  colui 
I che  dimostrasse  di  dubitare  della  sua 


Digitized  by  Googlc 


CUT  ( 5a 

diviniti,  o almeno  della  «uà  immorta- 
lili , diverrebbe  in  orrore  alla  nazione. 
J-a  corte  di  Pekin  Ita  conti ihnilo  molto 
a questa  apetcoM  , colla  inira  di  divi- 
dere i Kalka  ed  i Mogolesi  con  uno  sci- 
*ma  religioso  , atto  a cagionare  tra  que- 
sti popoli  un  divorzio  civile.  La  corte 
chinese  non  manca  di  considerazione 
p«r  questo  ponleGce , il  quale  studia 
tutte  le  occasioni  di  favorire  i Russi 
nelle  piccioie  dissensioni  die  insorgono 
tra  essi  cd  i Mogolesi  delle  frontiere. 
£r1»  si  mostra  di  rado  al  popolo  ; e 
allorché  comparisce  lo  fa  con  una  pompa 
degna  della  sua  pretesa  divinità.  La  sua 
marcia  è accompagnata  dal  suono  di  di- 
versi strumenti.  Egli  arriva  ad  una  tenda 
tappezzata  di  magnifici  velluti  della 
Coma,  e si  pone  a sedere  con  le  gambe 
incrociate  , sopra  una  specie  di  trono.  1 
suoi  lama  o sacerdoti,  sono  assisi  più  a 
basso  di  lui  sopra  cuscini.  Alla  destra 
del  pontefice  sta  sua  sorella  , la  quale , 
per  un  privilegio  particolare  , esercita 
le  funzioni  di  lama  , ed  ha,  al  pari  de- 
gli altri  sacerdoti  , la  testa  rasa.  Al  mo- 
mento che  il  Cutuclù  è ussiso,  gli  stru- 
menti cessano  di  suonare.  Tutto  il  po- 
polo radunato  davanti  al  padiglione  si 
prostra  , e fa  delle  esclamazioni  a gloria 
della  divinità  , ed  in  lode  di  Cut  iclù.  I 
lama  incensano  il  dio  , i due  idoli  che 
gli  stanno  allato  , e tutti  gli  astanti  , 
con  inceri  sor  j ne'quali  ardono  certe  erbe 
odorose.  Essi  vanno  poi  a deporre  i 1 *ro 
inccnsoi  j appiè  del  Cutuctù;  indi  il 
sacerdote  più  distinto  presenta  al  dio  ed 
agl*  idoli  e latte  , e ineie  , e tè  , ed  ac- 
quavite , entro  tazze  di  porcellana,  il 
Cutuctù  e gl'  idoli  ricevono  ciascuno 
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sette  di  queste  tazze.  Duranti  queste  cer 
rimonte  , gli  astanti  dimostrano  la  loro 
gioja  esclamando:  « 11  Cutuctù  è un  pa- 
ri rudiso  risplendente.  > Il  pontefice,  dopo 
avere  appena  accostato  le  labbra  ai  li- 
quori presentatigli  , ordina  di  dividerli 
tra  i capi  delle  tribù  , e se  ne  ritorna 
nel  »uo  palazzo.  I Tartari  portano  fer- 
ina opinione  che  ad  ogni  nuova  luna 
questo  pontefice  ripigli  tutta  la  fre- 
schezza della  prima  gioventù.  Per  man- 
tenere questa  opinione  , il  Cutuctù  , du- 
rante il  corso  nel  mese , non  si  rade  e 
cerca  di  formarsi  un  aspetto  vecchio  c 
brutto.  La  vigilia  del  primo  giorno  della 
luna  nuo  a,  egli  si  fa  la  barba  segreta- 
mente , e colla  maggiore  cura  na- 
sconde le  rughe  del  viso  con  biacca  e 
rossetto  , ed  unisce  a tutte  queste  pre- 
cauzioni un  abbigliamento  favorevole  c 
studialo.  In  tale  stato , egli  si  mostra 
agli  occhi  del  popolo  fresco  e vermi- 
glio come  un  giovine  di  vent'  anni.  I 
Mogolesi  gli  attribuiscono  eziandio  P im- 
mortalità. Essi  confessano  che  talvolta 
scomparisce  ; ma  ritorna  un  istante  dopo 
sotto  la  figura  di  un  fanciullo.  Questo 
dio  visibile  risiede  a Khuklui  Hotun. 

Cuvkra  ( Mit.  Jnd.  ) , il  Piato  degli 
Indiani  ; si  chiama  anche  Paulastia • 
Egli  è venerato  come  un  dio  magnifico, 
che  risiede  nel  palazzo  di  Mac*  o si 
fa  portare  a traverso  il  firmamento , in 
un  carro  risplendente , chiamato  Pn- 
shpaca  ; ma  è subordinato,  come  i sette 
altri  eenj , ai  tre  iddii  principali , ovvero 
alla  divinità  considerata  sotto  i suoi  tre 
rapporti* 

Cyc.neja  Tempe.  — Fedi  Cig.no  .6* 


/INE  DEL  VOLUME  PRIMO. 
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pag.  Vili  t lio.  33.  Noci  il  conte  Natale  Conti 
» 3,  col.  /,  lin.  3q.  Cere  Cerere 

» 32 , col.  I,  lio.  38.  Axraele  Aeratele 

» 73  , col.  2,  lin.  36  , avenlo  avendo  fallo  lavorare 

fallo  lavorare  le  «ne  »o-  le  »ue  sorelle  mentre 
velie  e tua  moglie  men- 
tre eco. 

> 173,  col.  I,  lin.  14.  Ovidio  Orazio 

» 173 , col.  2 , lin.  17  , pantera  patera  d’ oro 

d’  oro. 

e 342  j col.  I f lin.  19.  Baccanali  Baccanti 
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